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kLL*  OROUVOLISSIMO 


MM    IMÌHm 


A  Voi,  Mylord,  che  amale  le  italiane  lettere^  e  nelle 
qwMH  siete  si  bene  ammaestrato  ^  come  si  fa  manifesto  dal- 
F  eccellente  lavoro  che  avete  pubblicato  sui  primi  sette  Canti 
delt Inferno  di  Dante  {i),  da  Voi  dichiarati  con  finezza  di 
criterio  e  di  gusto,  offro  meritamente  questo  mio  libro,  nel 
quale  ho  preso  ad  investigare  nella  loro  primitiva  origine 
le  varie  forme  dei  Verbi  delta  nostra  lingua.  È  tanta  la 
gentilezza  deiranimo  vostro,  e  la  bontà  colla  quale  riguar- 


(t)  V  Inferno  di  Dante  Alighieri  ec.  disposto  in  ordine  grammalicale  »  e 
rorredato  di  breTi  dichiarazioni  per  oso  degli  stranieri  da  Lord  Yeroon.  Firenxe , 
nella  Stamperia  Piatti»  1849. 

Noi  desideriamo  sinceramente  che  questo  illustre  Signore  prosegua  il  suo 
IsToro  tm  falla  la  Divina  Commedia;  lavoro  f  eh*  è  per  tornare  utilissimo  non 
soia  agli  stranieri ,  ma  Gn  anche  alla  giorenlù  italiana. 


date  le  cose  mie,  che  non  metto  in  forse  che  non  siate  per 
averlo  a  grado,  se  non  come  offerta  degna  di  Voi,  come 
pegno  almeno  delTalla  stima  che  Vi  professo,  e  della  gra* 
mudine  che  Vi  devo  per  quella  benevolenza,  della  quale 
mi  siete  così  cortese. 


Di  VS.  Onorevolissima 


ftcvol"  Obblig»»  taiil»*  Servilorc 

Vimcbusio  IVammucci 


AI   LETTORI 


Il  libro,  ch'io  metto  alla  lucere  che  raccomando  alFamore 
di  quei  gioyani  eletti  «  i  quali  non  presi  dal  contagio  che  ser- 
peggia nel  regno  delle  lettere,  corrono  la  yia  diritta  segnata 
loro  dai  nostri  padri  (1),  formava  parte  di  un'opera  laboriosa 
e  lunga,  nella  quale  io  m'era  fatto  a  ricercare  minutamente, 
risalendo  alle  prime  orìgini,  la  natura,  l'indole,  e  la  storia  della 
nostra  lingua,  seguitandola  secolo  per  secolo  ne' suoi  movimenti 
e  nelle  sue  trasmutazioni,  ed  investigando  la  ragione  dei  costrutti 
e  delle  forme  grammaticali,  di  che  si  compose  da  prima.  Ma 
condannato  dai  tempi  a  logorar  la  vita  per  sostentarla:  obbligato 
a  dimorare  in  paesi  stranieri,  ne'quali  è  pmurìa  estrema  di 
quei  soccorsi,  che  per  siffatti  studii  voglionsi  avere:  man- 
cante per  me  stesso  di  qualunque  mezzo  sufficiente  a  ripa- 
rare al  difetto:  disperato  per  queste  cause  di  poterla  trarre  a 
buon  capo,  ed  a  quel  punto  di  finitezza  ch'avrei  desiderato,  ho 
dovuto  abbandonarla  affatto  e  per  sempre.  Tuttavia,  perchè  non 
andasse  interamente  perduta  la  mia  fatica»  e  più  ancora  per  ser- 
vire al  bisogno  e  al  vantaggio  della  gioventù,  che  mi  conviene 
erudire  nelle  lettere,  ho  voluto  trascerre  da  essa  e  mettere  in->> 
sieme  tutto  ciò  che  risguarda  le  parti  dell'orazione;  ed  ho  fatto 
principio  dalla  più  importante,  ch'è  quella  dei  verbi,  de' quali 
ho  indagato,  secondo  che  le  miQ  forze  pativano,  il  meccanismo» 
i  loro  particolari  elementi,  le  loro  varie  combinazioni,  recando 
in  mezzo  le  ragioni,  per  le  quali  furono  ora  in  questo,  ora  in 

fi)  Ci  doole  oltre  moJo  che  atti  più  parte  dei  gioTini  d'oggfidl  si  conyenga 
Tecerko  rimprovero ,  che  fecea  Tertoiiiano  ai  JRomani  del  soo  tempo  :  ubi  religi(y? 
«ài  vmeraHo  nmjoribui  debita  a  vobis?  habiiu,  victu,  et  instrueiu-t  eensu,  ipsa 
tfenifne  sermone  proavit  renunciastiL, 
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quel  modo  configurati  in  sul  nascere  della  lingua,  ed  in  pro- 
cesso di  tempo.  Perchè  si  parrà  manifesto  l'errore  dei  gramma- 
tici e  degr interpreti,  i  quali  ogni  volta  che  s'avvengono  a  quelle 
uscite  de' verbi 9  che  più  non  s'approvano,  o  sono  meno  frequenti 
nell'uso,  o  si  discostano  dalle  regole  grammaticali  per  noi  sta- 
bilite, annotano  ad  una  voce  esser  forme,  delle  quali  si  valsero 
i  nostri  antichi  o  per  forza  di  rima,  o  per  idiotismo  popolare, 
o  per  dialetto  municipale,  o  per  isfrenato  ardimento,  e  per  altre 
licenze  contrarie  alle  leggi  del  bello  scrivere,  mentre  che  non 
sono  all'opposto  che  terminazioni  primitive  e  naturali,  e  risul- 
t amenti  di  una  lingua,  che  in  altra  si  trasmutava.  E  per  aiutare 
maggiormente  la  teorìa  che  ho  preso  a  svolgere,  ho  stimato  do- 
verla avvalorare  con  esempii  tratti  dalle  altre  lingue  dell'Europa 
latina,  nate  ad  un  tempo  egualmente  che  la  toscana  dal  romano 
rustico,  perchè  si  veda  come  tutte,  figlie  d'una  madre  medesima, 
si  tennero  di  pari  passo  per  la  stessa  via,  ed  agli  stessi  uniformi 
prìncipii.  Questo  confronto  m'ha  portato  naturalmente  a  notare, 
sempre  che  m'è  caduto  in  acconcio,  le  parole  e  le  fk*asi  più  ri- 
levanti, che  dalle  lingue  ora  dette  passarono  nella  nostra,  ed  a 
mostrare  i  diversi  significati,  in  che  furono  usate  dagli  scrittori. 
Di  qui  m'è  nato  il  bisogno  di  corredare  il  libro  di  osservazioni 
e  di  note,  le  quali  tuttoché  numerose,  e  forse  per  avviso  di  al- 
cuni sovrabbondanti,  non  riusciranno  però,  eom'io  sp^o,  nò 
discare  nò  fastidiose,  siccome  quelle  che  nulla  contengono  che 
possa  dirsi  frìvolo  o  inutile;  nulla  che  non  sia  domandato  dalla 
materìa,  e  che  non  tenda  ad  illustrare  la  lingua  (1).  Ed  infatti  vi 
rinverrà  il  lettore  false  lezioni  raddirizzate,  le  quali  si  son  tenute 
e  abbracciate  fin  qui  per  sane  ed  originali:  voci  restituite  al 
loro  vero  significato,  che  si  leggono  malamente  definite  in 
tutti  quanti  i  Vocabolari  che  abbiamo,  e  delle  quali  non  s'è  rav- 
visata la  legittima  etimologia:  esempii  riordinati,  che  non  ri- 
spondono alla  definizione  della  parola ,  sotto  la  quale  sono  stati 
allegati:  nuovi  significati  di  voci,  non  avvertiti,  né  scoperti  da 
nessun  lessicografo  nò  da  nessuno  interprete:  vocaboli  di  vario 

(I)  Ho  Toloto  nel  tempo  stesso  proYTOdere  al  difetto  del  Vocabolario  ;  ed 
é  per  questo  che  non  bo  solaraenle  emendate  tante  e  tante  false  deflniiioni ,  ma 
ho  riportale  ancora  quelle  ?oci  e  maniere  di  dire  che  mi  soo  Tenute  innanzi  a 
luogo  e  tempo,  e  che  non  yì  sono  registrate. 
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senso,  i  qnali  si  sono  lasciati  indiètro:  locuzioni  ritornate  al  loro 
esatto  yalore,  ch'eransi  trasformate,  o  non  abbastanza  né  ret- 
tamente dilacidate;  ed  altre  aggiunte,  che  sono  sfuggite  air  oc- 
chio dei  vocabolaristi.  Le  quali  cose  non  potean  esser  ristretto 
tra  breyi  confini:  e  se  siano  o  no  per  giovare  all'incremento 
della  nostra  favella,  giudicheranno  coloro  che  sono  addentro 
negli  stadii  di  questa  fatta.  Per  tutto  questo  ho  buona  speranza 
che  il  mio  lavoro  possa  venire  utilissimo  a  chi  avendo  in  amore 
il  patrio  sermone  desideri  conoscerlo  ne' suoi  prìncipii  fonda- 
mentali, e  bene  e  con  profitto  studiare  negli  antichi:  a  chi  vo- 
glia interpretare  i  dettati  de* nostri  vecchi,  e  render  ragione 
delle  loro  maniere  di  dire,  senza  più  ricorrere  alla  solita  e  co- 
stante cantilena,  per  antiten^  per  epentesi,  in  grazia  della  rima: 
a  chi  finalmente  s'accinga  per  innand  a  riprodurre  il  Vocabo- 
lario, che  invoca  da  lungo  tempo ,  ed  aspetta  ancora  una  mano 
pietosa,  che  lo  risani  dai  guasti,  ond'è  da  capo  a  pie  riboc- 
cante (1). 

Non  si  aspetti  il  lettore  in  questa  opera  disleso  per  intero 
il  prospetto  dei  vert)i  in  ogni  loro  parte  e  andamento,  non  es- 
sendomi proposto  di  ragionare  delle  loro  forme  regolari  e  co- 
muni, delle  quali  nò  si  disputa  né  si  contende,  ma  si  di  quelle 
che  sciolte  dalle  leggi  della  nostra  grammatica  sono  lontane  dal- 
l'uso, o  seguono  diversa  regola,  e  le  quali  si  tengono  falsamente 
o  per  incerte  ed  erronee,  o  per  usate  dagli  antichi  a  proprio 
servigio  o  ad  arbitrio,  o  per  mal  costruite  o  mal  terminate.  Non 
m'è  nascoso  aver  sentenziato  un  moderno  filologo,  che  bisogna 
presentare  ai  giovani  solamente  le  vere  terminazioni  ad  ogni 
verbo  appartenenti,  lasciando ,  com'egli  dice,  atta  speculativa 
curiosila  degli  osmi  il  piacere  d'indovinare  misteriif  lo  scoprimento 
dei  quali  non  fa  éCun  atomo  avanzare  alcuno  nella  scienza  ^  ed 
anji  con  eerto  cofitpassato  giuasabuglio  di  aridissime  minutezze 

(1)  K  farebbe  ormai  tempo  che  i  letterati  italiaoi  s'attomeMero  di  tutta  forza 
il  csrìoo  di  al  gentile  e  nobile  impresa,  né  patissero  più  a  longo  che  noi  siamo 
irinU  in  questo  dagli  altri  popoli ,  che  possedono  il  codice  della  loro  lingua  in  ogni 
eoa  patta  ben  composto  e  onttnato.  Se  per  altra  Tia  che  per  qaesta  sperano  il  Vo- 
cabolario rilàbbricato,  come  tooI  ftrsi,  di  pianU,  e  curato  delle  migliaia  e  mi- 
gliaia di  magagne y  che  gli  stanno  ascose  nel  seno,  come  il  serpente  tra  Terba, 
mrtnmo  la  speraina  dei  Bretoni  M  piAt  abbiano  in  menta  la  tela  della  moglie  di 
Ulii 


crea  fastidio  in  quasi  tutti.  Sarà  cosi:  ma  io  per  me  giudico,  ed 
erri  pure  nel  mio  giudizio,  molto  diversamente,  avvisandomi 
che,  come  non  isfìiggirebbe  la  nota  di  mal  adempiuto  olBcio  chi 
prendendo  a  scrivere  la  storia  di  una  nazione,  lasciasse  affatto 
di  parlare  degli  usi,  dei  costumi,  e  dei  riti  delle  sue  primitive 
etadi,  perchè  dissimili  a  quelli  che  vennero  dopo,  cosi  non  bene 
si  adoperi  da  quei  grammatici,  che  mettendosi  a  trattare  com« 
piutamente  della  natura  dei  verbi  non  muovono  parola  alcuna 
sui  vani  accidenti  e  sulle  moltiplici  desinenze,  a  che  da  prima  an- 
daron  soggetti,  o  perchè  morte  all'uso  e  dimenticate  dagli  uomini, 
o  perchè  dirittamente  contrarie  a  quelle  ch'entrarono  in  loro  vece 
neir avanzare  dei  tempi.  Apro,  a  modo  d'esempio,  i  padri  della 
nostra  favella»  e  vi  trovo  creio,  creo,  crio,  ere,  cretti ,  eresia  creso ,  di 
CREDERE:  vejo,  veo,  vio,  tei,  vee,  ve'f  vete,  veno,  vi,  di  VE- 
DERE: staio,  staOf  stala,  staeva,  staesse,  staisse,  staendo,  di  STARE: 
daiOf  dao,  damo,  data,  daesse,  daente,  daitore,  di  DARE:  fato,  /bo, 
fazzo,  forno y  faite,  fi,  faesti,  fese,  faesse,  di  FARE:  so,  ei,  este,  somo,^ 
Simo,  se',  enfio,  stUo,  di  ESSERE:  aio,  ao,  abbo,  avo,  abbero, 
avvero,  avi,  emmo,  agra,  di  AVERE;  e  mille  altre  di  altri  verbi, 
come  vedremo  a  suo  luogo.  Ora,  e  perchè  non  mi  dovranno  ad- 
ditar costoro  le  regole  e  le  ragioni,  onde  nella  prima  formazione 
dei  verbi  sorsero  tante  differenti  combinazioni  ed  uscite,  cosi 
che  consultandoli  per  essere  istruito,  non  sappia  come  diri- 
germi (1)  ?  L'aver  trascurato,  o  per  meglio  dire  ignorato  que- 
sta parte  essenziale,  è  stata  sorgente  perenne  d'infiniti  errori 
e  riguardo  all'ortografia  e  riguardo  alla  interpretazione  delle 
voci,  e  di  contese  granunaticali,  che  non  sono  riuscite  in  fine 
a  niun  bene;  ed  ha  condotto  tutti  coloro,  che  si  son  dati  ad 
esporre  le  vecchie  scritture,  a  stimare  per  viziose  o  fantastiche  , 
per  irregolari  o  licenziose,  per  suggerite  dalla  rima  quelle  ma- 
niere, le  quali  non  erano  allora  che  una  proprietà  di  origine, 
e  volute  dalla  consuetudine  del  tempo  e  dall'indole  del  volgare 
ancora  nascente.  Per  le  quali  considerazioni  non  è,  secondo  che 
pare  a  me,  da  mettere  in  forse  quanto,  a  levare  siffatte  mancanze, 
importi  per  la  storia  della  lingua  il  conoscere  gli  arcani  elementi, 
le  derivazioni,  e  le  notabili  varietà  di  desinenze  che  ne' verbi 

(i)  Eppure  doTrebbero  serTìr  loro  di  esempio  le  tiuoiie  grammeUdie  greche 
e  latine,  che  nulla  omettono  su  questo  punto. 
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d'Ogni  nuDdera  s'inoontrano.  B  qmesto  appunto  è  lo  scopo  prin- 
cipale cb'  io  mi  sono  prefisso  neir  offerire  alla  gioventù  ita-» 
liana  questa  mia  qualunque  siasi  fatica;  non  percliè  intenda 
con  ciò  di  volere  raccomandare  o  autenticare  parole  e  forme, 
ch'erano  in  flore  ne* primi  secoli,  e  che  ora  son  trasandate ,  ma 
perdio  ehi  legge  gli  antichi  apprenda  e  veda  aperte  le  cause»  per 
le  quali  le  coniugazioni  dei  verbi  soffrirono  cadenze  più  o  meno 
dalle noatre  dissomiglianti,  e  sentendosi  predicar  dai  grammatici 
wm  potersi  altrimenti  che  errando  contraffare  alle  regole,  ch'essi 
han  fissate,  iri^bia,  dirò  col  Bartoli,  con  che  mostrare  altro  esser 
quello  che  non  ri  può ,  altro  quello  che  più  comunemente  si  suole, 
né  ri  lasci  pigliare  a  quella  loro  sola  e  universale  risposta:  così 
w,  né  si  dee  etereamente:  non  sapendo  poi  neppur  essi  il  per- 
chè dee  farri  oosl  come  gridano. 

A  questa  prima  parte,  che  comprende  i  verbi,  quando  sia 
ben  accolta  e  si  creda  poter  profittare  alla  gente  studiosa,  terrà 
dietro  la  seconda,  che  tratta  delle  altre. parti  dell'orazione.  Seb- 
bene, a  dir  vero,  io  non  ho  molto  a  sperare  per  questo  verso,  ben 
sapendo  che  il  mio  libro  è  mercatanzìa  di  tal  genere,  che  dato  an 
eom  che  s'abbia  per  buona,  non  troverà  cosi  facile  spaccio  in  questa 
sciagurata  stagione,  nella  quale  la  maggior  parte  degli  uomini  non 
ri  pasce  e  n(m  si  bea  ohe  di  delirii  e  di  ciance  sonore  (1):  nella 
quale  gl'incoraggiamenti,  oodm. scrìveva  non  sono  molti  anni  un 
dotto  italiano,  paiono  riservati  alle  sole  opere  sovvertitrici  del 
buon  gusto  e  della  buona  morale:  a  certe  collezioni  pestilenziali, 
coi  quadrerebbe  a  puntino  l'epigrafe 

•  ■ 

FrijiUmf  0  puerif  fugUe  Atne,  kiei  anguie  tn  htrteu 

Egli  è  fuori  di  dubbio,  per  esempio,  che  un  tristo  romanzo 
senza  capo  né  coda,  e  disteso  in  una  lingua  scomunicata, 
m'avrebbe  fruttato  assai  più  che  un  lavoro,  il  quale  s'aggira  so- 
pra atudii  sodi  e  severi.  Seguita  il  gusto  che  domina,  mi  diceva 
una  vecchia  volpe,  se  non  vuoi  morir  dalla  fame:  gli  uomini  vo- 

u  prendere  pel  loro  verso  e  gabbare:  briga  e  piaggia:  il  mondo 


(1)  Secolo  Teramente  foiiaoato,  nel  quale  senxa  più  tofbrsi,  come  ne' tempi 
anditi,  a  leticare  ra  tanti  libri,  e  senza  spender  anni  ed  anni,  si  spunta  fuori  ad  un 
tratto  e  oratore,  e  poeta,  e  letterato,  e  che  so  io.  Vedi  tirtù  del  progresso I 
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è  degr  impostori  e  dei  furbi.  E  mi  parlara  il  yangrio  :  e  conosco 
por  troppo  ancor  io  esser  questo  il  mezzo  sicnro  per  accattarsi 
grazie  e  ficvori.  Ma,  giri  la  Fortuna  ìa  sua  rota  come  le  piace, 
io  non  comprerò  mai  a  questo  prezzo  la  vita»  né  m'indurrò  per 
colpi  eh*  ella  mi  dia  a  far  nulla  che  sappia  di  lusingante  piacen- 
terìa,  di  viltà  e  di  bassezza;  né  cotanta  abiezicme  di  animo  da  me 
giammai  niuno  speri  (1).  E  siano  pure  quanto  si  vogliano  sterili 
di  ogni  frutto  i  sudori  della  mia  fronte,  purché  onoratamente 
versati.  Amo  spirar  sulla  paglia,  beato  nel  silenzio  degli  studii, 
non  discendendo  ad  atti  che  offendano  la  dignità  del  carattere ,  e 
scrivendo  cose,  finché  mi  reggeranno  le  forze,  che  non  mi 
tornino  a  nessun  prò,  ma  dalle  quali  possano  ritrarre  i  miei 
simili  vantaggi  e  beni  reali,  anziché  da  ciarlatano  e  da  ciurma- 
dore nuotare,  vendendo  fumo  e  trappolando  la  gente,  nelle  de- 
lizie (2) ,  ed  essere  poi  accompagnato  dal  dispregio  e  dair  in- 
dignazione de' sapienti  e  de'buoni  :  e 

la  vendetta 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa  (S). 


(1)  Perchò  né  «pero,  né  domando»  né  TOglio  nalla;  né  altro  sarà  mai  eh*  io 
Teneri  che  la  ProbitA  e  la  noUrìna. 

(S)  E  qoanti  non  tI  lono  che  di  tntt' altro  lapendo  che  di  Ungoa  e  di  buone 
lellere  pigliano  a  fiir  oofo,  che  tono  le  mHfe  mi|^  dialanU  dalle  forze  loro!  Ma 
qoesto  che  importa?  Batta  coooscere  «  fondo  l' aritmetica,  e  aaper  tue  a  mara- 
TÌ8^  e  da  fino  i  fuol  conti.  Ma  é  bene  dall'  altro  canto  che  i  balordi  e  gli  stolti 
imparino  a  proprie  spese  ad  annasare  i  cantambanchi.  Se  non  che  non  é  da  com- 
portare in  pace  che  certe  scellerate  scrittore  esoan  ftoori  a  nostra  Tergogiia  dalla 
cosi  detta  Atene  d*  Italia ,  dalla  sede  del  bello  idioma.  Eppure  si  lerano  a  cielo , 
si  Tola  ad  esse  come  le  mosche  al  Taso  pieno  di  latte,  ed  ingrassa  e  chi  le  im- 
brodola e  dd  le  pnbblicat 

(S)  Parai.  XVU.  63. 


ANALISI  CiUTIGA 


DEI     VERBI     ITALIANI 


CAPITOLO    I. 


DBI      TEMPI     DELL*  INDICATIVO 


S  I. 

i  oceidmH  del  Presente. 


I.  La  prima  persona  del  presente  dell' indicatiro  non  si  nsa 
ora  troncare  acanti  a  consonante  col  toglierne  TO  in  clie  finisce  (i)y 
ancbe  se  la  consonante  immediata  fosse  una  deHe  privilegiate  Iffn, 
»f  r;  né  si  scrire  io  perdona  io  raffrena  io  sospira  io  mor^  io 
chierj  io  tper^  io  rivel,  io  trem  ec.  (a).  Di  questa  regola  osciron 
gli  Anticbi  in  qaei  rerbi,  la  cai  consonante  ^  cine  precede  FO 
finale,  i  V  r  e  V  n.  TtdL  Gaittone: 

£o  (3)  non  cher  già  come  pare  (4)  m'amiate  — 
Pianfo  e  aocpir  di  quel  ch'ho  clisiato  — 
Né  mor  né  vivo,  tal  i  il  convenente  — 
Ha  par  languisco,  lauo,  e  mor  sovente  — 
Che  la  tua  gran  mercè  tper  mi  provveggìa  — 
Onde  amor  comun  taccio, 


(1)  Trattone  aoji4>,  dicono  i  gram- 
ntaibcì,  che  ne  ha  particolar  privilegio. 
Bla  fon,  prima  persona,  non  è  tron- 
cancflito   dì  sono.  Vedi  il  verbo   Et- 

(^  Avanii  a  vocale  non  si  con- 
damn,  come prov* io,  tern  io,  parV  io, 
mm* io,  Mper* io' te.  I  Frovcmalt  am, 
tem,  $€nt,  éipel  «e.  avaatt  a  vocale  « 
alanti  a   consonante. 

(3)  Eo  per  ego  dissero  i  Komaai 
msttcì.  Nel  giuramento  di  Luigi  il  Ger- 
manico dell*  amo  842  :  ti  saWarai  eo 
€ÌU  mton  Jradf  Karlo;  si  salverò  eo 


questo  mio  fratello  Carlo.  Eo  V  antico 
francese;  e  i  Toscani  tutto  di  e\  apo- 
cope del  vecchio  eo.  Il  Vocabolario 
dice  che  eo  sì  trova  frequentemente 
negli  antichi  poeti.  Doveva  aggiungere 
aoche  nei  prosatori;  e  dì  prosa  sono 
fra  gli  altri  i  due  esempli  che  arreca 
di  FraGuittone:  l*  uno  della  LetU  1. 
siccome  eo  credo  ;  e  V  altro  della  Leti. 
nV:  eo  riccor  laudo:  ì  quali  egli  al- 
lega  per  poetici.  Avverto  ì  lettori  che 
il  Vocabolario  eh'  io  cito ,  è  quello  dì 
Bologna. 

(4)  Pari,  eguale. 
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£  cbcfi  se  piace  voi  (1), 

Che  sia  iempre  infra  noi 

Ciò  che  dea  (2)  da  bon  sento  a  bon  (3)  signore  ^ 

Com'  eo  più  chef  mercè  ^  più  mi  sdegnate  — • 

Or  piacciavi  per  Dio  (4),  donna  piacente  (8), 

Di  datemi  (6),  poi  (t)  più  non  cher  né  chiamo  (8)^ 

Loco  e  stagion  di  dir  tal  convenente. 


(1)  Cioè,  a  voi. 

(2)  Dee;  e  qui  per  n  dee.  V.  il 
verbo  Doifere. 

(3)  Bono,  migliore  e  più  nostrale 
che  buono,  perchè  più  prossimo  alla 
sua  origine,  al  lat  bonus;  e  cosi  fn 
scritto  in  tutte  le  lingue  romance.  Quel- 
la u  fu  intruso  ad  imitazione  degli  Spa- 
g;nuoU,  che  dicono  bueno,  I  Toscani 
pro&riscono  bono ,  quantunque  comu- 
nemente si  scriva  buono.  Il  Vocab.  re- 
gistra bono  tosi,  per  henei  e  bonissimo 
snperlat.  di  buono.  Poteva  dar  Itfogo 
anche  •  bono  agget.,  uè  gli  mancavano 
esempii  in  gran  aopia. 

(4)  Per  Dio  era  usato  sovente  dagli 
antichi  non  per  giuramento,  ma  per  pre> 
ghiera  a  trovar  compassione,  cioè  per 
amor  dì  Dio;  e  coti  dai  ProVensali. 
Amerigo  da  P«guiUiÉio  : 

Dona,  per  Diea,  aiaU  «a  chaasimen, 
donna,  per  Dio,  abbiate  in  riguardo, 

(5)  n  Vocabolario:  Piacente,  che 
piace.  Filoc.  I.  217.  Ovunque  il  gra^ 
sioso  giovane  e  la  piacente  Giulia  erano 
conosciuti,  si  piangeva.  Med.  arb.  cr. 
La  quale  stella  menò  quelli  piacenti  « 
grandi  baroni  infino  alla  casa  dell'  o- 
mil  re. 

Questi  esempii  sono  allegati  mala- 
mente. Imperocché  nel  primo  piacente 
non  vale  semplicemente  che  piace;  e  nel 
secondo  che  si  vuol  egli  significare  i 
barimi  che  piacciono,  o  che  piacevano? 
Presso  gli  Antichi  piacente  sta  spesse 
Volte  nel  senso  che  ha  la  voce  piacenza, 
cioè  vaghezza,  beHezza,  per  la  quale 
SI  piace  altrui:  e  donna  piacente  vale 
donna  bella,  vaga,  gentile  ec.  Cosi 
anche  Dante  daMaiano: 

Yer  me  non  sia  tdegooia 
Vostra  cera  ridente, 
Gentil  donna  piatenle*- 


Nel  medesimo  significato  i  Proven« 
sali  domnaplazen.  Pistoletta: 

Jea  ftgaet  bela  domna  e  plaaan, 

che  io  avessi  bella  donna  e  piacente. 
Gli  Spagnuoli  placiente.  E  perciò  nel 
passo  del  Filoc.  la  piacente  Giulia  vuol 
dire  la  vaga,  la  gentile,  la  cara  Giu- 
lia. Secondo  la  definizione  del  Tocab. 
male  si  spiegherebbe  ancora  quel  luogo 
dìGnittone: 

Che  m'  è  dolor  mortai  Todere  antan 
Fiaceot'  nomo  talor  donna  non    bella  i 

oVe  piacenf  uomo  non  significa  uomo 
che  piace,  ma  vago,  gentile  ec* 

Piacente    vale    eziandio    diletto, 
caro,  grato;  il  placens  dei  Latini.  Ora^   « 
aio,  Lib.  Il;  Od.  XIV. 

Ltn^ueiula  teOks ,  et  domu* ,  et  placens 
Uxor. 

In  questo  senso  dee  prendersi  nell'  al- 
tro esempio  piacenti  baroni;  sotto  il 
qua!  nome  sono  indicati  i  re  magi,  che 
si  recarono  a  visitare  il  Figlio  di  Maria 
neUa  città  di  Betlemnitf. 

Mancano  nel  Vocabolario  appiacen- 
tire,  piacenzare,  sorpiacere.  Fra  Guit^ 
ione: 

Non  bon  oominciamento 
Tornando  a  fin,  eh'  appùeeatir  Dio  piaecit. 
Ancora  • 

E  sorpiaee  chi  bene 
Ogni  ingiuria  sostane. 

E  Pucciandone  Martelli: 

Bd  QiDiltade  che  a  donna  piacema. 

(6)  Gli  Aoliclii  ne*  principii  della 
lingua  acrìasero  aoveote  interi  gì'  infi- 
niti con  r  affisso  sa  «el  verso  ohe  nella 
pvosa.  Oggi  è  uso  dismesso  y  e  si  dice 
darmi,  avermi  ec. 

(7)  Poiché.   ■ 

(8)  Prego  I  invoco^ 
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11  B.  Jacopooe,  Lib.  III.  Od.  XXX.  i: 

Vergin  pùkelU  (1),  per  merci  (2), 
Merci  (3)  ti  cher  eh*  È%gì  ài  me. 

PanDacdo  dal  Bagno  s 

Lo  gentil  vostro  arato  iper  dì  corto  (4). 

Gerì  GianniDi  : 

Ma-fper  cura  da  toÌ  quel  si  convene. 

Federigo  dall'Ambra: 

Amor  da'  saoi  quasi  ah  mor  (5)  s*  espone. 

Il  Frasai  nel  Qaadrìregio,  Lib.  IV.  Gap.  IV  : 

Yero  i  ch'io  anco  reggo  in  generale 
I  Tisi  tutti  e  la  lor  ctrcostansa, 
£  raffren  ciò  che  la  ragion  corregge. 

Il  TaMo,  Geras.  XX.  66: 

Amico,  hai  Tinto  :  io  ti  perdon  ;  perdona 
Tu  ancora  ec. 

I  grammatici  riprendono  come  di  grande  ardimento  gli  scrit- 
tori cine  usarono  troncamenti  si£fatti;  ed  è  noto  il  gran  romore 
cbe  meni  la  Crusca  snll'  io  perdon  di  Torquato.  Ma  chi  di  loro 
mi  saprebbe  dire  perchè  i  nomi  freno ,  perdono  y  fiero  j  sospiro  y 
alloro f  sicuro,  chiaro ,  e  simili ,  si  possano  liberamente  troncare 
ìn/ren^  perdon,  ^r,  sospir,  allor,  sicur,  chiar,  e  debbasi  poi 
negare  questo  privilegio  alle  persone  dei  rerbi,  che  hanno  una 
eguale  desinenxa?  Perchè  sia  lecito  scriTcre  aman,  iemon,  senton, 
disser,  dissen,  disson  ec.,  e  non  sper,  mor,  sospir ,  perdon, 
raffren  ec.?  Se  altra  ragione  m'allegheranno  fuori  di  quella  che 
coai  pare,  cosi  aggradisce  all' uso ,  che  fa  tutto  a  capriccio  e  nulla 
per  senno ,  dirò  allora  col  Bartoli  che  non  sono  indamo  Tenuti  al 
mondo  (6). 

Questi  accorciamenti  non  erano  proprii  solamente  della  nostra 
fingua  (7);  ma  eaiandio  delle  altre  dell'Europa  latina.  I  Proyensali 


(i)  Dal  Ut.  barharo  pucella  i  Pro- 
Temali  pucella  e  puhella ,  e  noi  pul- 
cella  e  pulzella,  vergine,  donzella. 

{S)  Per  graxia,  per  cortesia. 

(3)  Aint0|  pietà. 

(4)  In  Brere ,  fra  poco. 
($)  Cioè  :  ah  moro, 

(6)  Da  tre  riguardi  si  muove  il  mot- 
tare  cbe  si  fa  alle  parole  il  loro  naturai 


(ine,  cioè  la  vocale  in  cui  escono  na- 
turalmente :  il  primo  della  brevità',  il 
secondo  dell'alleviamento  della  fatica , 
e  r  ultimo  della  dolceua.  Vedi  il  Sai- 
vieti,  Awert.  sopra  il  Decam.  Lib.  III. 
Gap.  XXXVn. 

(7)  S*  odono  tuttora  in  alcuni  dia- 
letti d*  Italia.  Il  piemontese:  eh*  i  meur, 
—  Mi  t  lo  giur  —  Mi  v^  atsicur.  Il 
bolognese  ;  c/i*  a  i  perdon  te* 
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usarono  troncare  in  tutte  le  coniugazioni  non  solo  I*  ultima  lettera, 
ma  r  ultima  sillaba  ancora  della  prima  pers.  sing.  del  presente  del- 
l'indicatiyo,  dicendo  t^o/,  ^uer,  plor ^  sospir  j  mot j  rancar ^  esper, 
faìssonj  apel  (da  appello  )y  pos  (da  possum)^  sen  (da  seniio)  y 
aten  (da  attendo)  ec.  Nel  romanzo  di  Gioffredo: 

Que  no  (1)  us  (2)  qaer  (3)  respieg  (4)  de  morir, 
Mas  sol  que  m  (6)  ìaiseseU  dormir. 


(i)  No  per  ROfi  anche  i  nostri  An- 
tichi. V.  il  Vocab. 

(2)  Da  ut  i  il  nostro  vi  per  voi , 
tf  voi. 

(3)  Dal  lat.  quaerere  i  Provemali 
e  gli  antichi  Francesi  querer^  qaierer, 
querir  :  gli  Spagnnoti  quierer,  querir; 
t  noi  eherere,  chierere,  eherire, 

(4)  Respieg  f  respieich ,  retpieit , 
indugio,  dilasìone;  dal  basso  latino 
retpectut  o retpectum ,  mora,  dìes  di- 
latiis,  prorogatio  dìei.  Nel  medesimo 
significato  i  nostri  Vecchi  rispetto.  Nel 
Yolgariu.  di  Àlbertano  fatto  per  Sof- 
fredi  del  Gratta,  Firenze  1832,  Lib. 
del  Consol.  e  del  Cons.  Gap.  L.  E  al- 
lora Prodenta,  addimandato  piccolo 
risprilo,  per  volontà  del  marito ,  ma 
in  sua  iscenza^  segretamente  li  suoi 
avversari  Je^e  chiamare  a  se» 

Il  Vocabolario,  Rispetto  per  RispU- 
ft>.  Teseid.  1.  B. 

Nk  a  tal  Togli»  dier  lango  rispetto. 

MispittoV.  k.  Riposo,  Agio^  Comodo^ 
Tempo  da  respirare,  Bocc.  noT.  41. 
28.  E  scnsa  troppo  rispitto  prendere 
alla  risposta^  disse. 

In  questi  dne  luoghi  rispetto  e  ri- 
tpitlo  non  vaglioBO  riposo ,  agioy  co- 
modo ^  tempo  da  respirare^  ma  indugio, 
dilazione. 

Di  rispitto,  usato  in  senso  di  spe- 
ranza da  Dante,  Pnrgat.  XXX.  t.  43, 
Tedi  le  mie  f^oct  e  locuzioni  italiane 
derivate  dalla  lingua  provenzale ,  Fi- 
renae  1840,  Tipogr.  Felice  I^e  Monnier. 


(H)  M  per  me  o  m«  si  disse  anti- 
camente anche  dai  nostri.  Dante  da 
Maiano  : 

E  l' aiMNso  sguardo  cb'  m  batti. 

(  L' ediz.  erroneamente  che  mi  ballia). 
Àncora  : 

Poi  ooo  m  posto  partire. 

Guido  delle  Colonne  : 

Sensa  misfatti  non  dovea  m  punire. 

(  L*  ediz.  erroneamente  doveam  ).  Gal- 
letto Pisano  : 

Una  rota  roandao  m  per  soroigUann. 

(L*ediz.  erroneamente  mandaom).  Fra 
Gttittone  ; 

Cbe  m  morir  tedi ,  e  bob  Taoi  iranni  firan. 
Ancora: 

Cbe  m  perdoaaU  s'  eo  aggio  fallato. 

(L*edim.  erroneamente  che  mi  perdo- 
nate). £  Lunardo  del  Gualacca: 

S'  alcaoa  m  l' imballa. 
(  L*  ediz.  erroneamente  mi  s*  imbalia.  ) 
Nota  ballare  per  governare,  domina- 
re ce.  ed  imballare  per  dare  in  potesti, 
consegnare  ec.  Mancano  nel  Vocab.  3f 
è  rtmaso  in  alcuni  dialetti  d'  Italia.  Il 
bolognese  :  la  m  sa  ben.  Il  piemontese: 
i  m  figurava.  Il  bergamasco  :  se  mal 
no  m  pense  ec. 

Neil*  antico  spagnuolo,  Poema  d'A- 
lessandro ,  cob.  1010. 
Mas  roego  le  qoe  n  digasper  la  ley  qae  tÌMies, 
ma  prego  te  che  m  dica  per  la  legge 
che  tieni.  E  nel  Frane.  Coraeille,  Fes- 
tin  de  Pierre  : 

Va,  5im  vicndra  pentitre. 
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che  non  w  cher  rispetto  di  morire j  ma  sol  che  mi  lasciaste  dor» 
mire.  Giraldo  di  Calansone: 


A  lei  (i)  de  fin  (2)  amaflor 

Dexir  (3)  so  (4),  don  (5)  soven  (6)  plor, 


(1)  A  lei ,  donde  il  nostro  a  Ugge 
per  a  usanza ,  a  modo,  li  Tocab.  non 
tefirtr*  separatamente  «piesta  locnsionc 
arrcrbiale  :  soltanto  sotto  la  voce  legge 
reca  U  sefncntc  passo  del  Villani,  7. 10. 
S.  JS  ordinò  che  siJaee$Me  Catiel' 
nmom  a  legge  Francesca;  ed  annota, 
cioè  a  modo  e  a  usanza.  Un  esempio 
MU  slessa  ferma  romana  lo  aveva  in 
Giorrnmì  dalle  Celie,  Lett.  XXV.  E 
fece  oetmvar  loro  perfeUa  povertà, 
quando  a  legge  d*  ueeello  volle  che  vi* 
voazomo, 

(1)  Fin,  fino,  cioè  puro,  fedele;  e 

'fin*  amor  j   amar  finamen  ^   valevano 

pmro,  fedele  amore ,  amar  pìiramenie , 

fedelmenie.  Bernardo  da  Vemadomo  : 

ànsi  con  ien  l'aas  finanM*!), 

cose    eanC    io  T  amo  finamente;  cioè 
fedélmente.  In  questo  senso  la  roetfinOf 
cosi  frequente  ne*  poeti  antichi ,  manca 
nel  Vocabolario.  Giallo  d*  Alcamo. 
Se  dò  ckt  èko  beimi»  di  boa  cor  Taaio  •  fioo. 
Dante  da  Maiano: 

CIm  ptà  m'  ag«naa ,  e  vai  mai  per  amora 
Talcflta  doona  •  prò 
Amar  scaaa  aai  prò  di  6b  coraggio, 
Gha  di  vii  vamllaggio  poncdare. 

I>i  fin  coraggio,  cioè  di  puro,  fedele 
mare.  Manao  Bieco  : 

Coait  6ao  amMluri, 

Da  voi  partoodo,  latsoTÌ  a  db  amante* 

Guido  dcUa  G>Umiie: 

Pcivb*  io  sou  Toitro  più  baie  •  6oo 
Mo  è  al  mo  Sigaora  rAisauioo. 


Il  Vocabolario.  Finamente,  jiv" 
verh.  Con  finezza,  Perfetlamentem  Bim. 
ant.  P.  N.  Be  £na.  SI  finamente  Amor 
m'  ha  meritato. 

Qvàfinamente  non  vaU  eou  finezza , 
perfettamente,  masi  hmn  fedelmente; 
ed  è  il  provensale  finamen.  Anche  lo 
Spagnuolo  :  amigo  fino,  amante    fino. 

(3)  Dal  lat.  desiderare,  fognato 
il  de,  i  Provenzali  cfezircrr ,  desirar; 
onde  noi  desirare. 

(4)  Dal  lat.  hoc,  so,  zo;  da  cui 
il  nostro  CIO.  Il  Vocab.  non  fa  nessun 
cenno  di  ciò  congiunto  col  nome  lo- 
sunt.  alla  maniera  latina.  Maueo  Bieco  : 

*  £  di  ciò  partimento 

Non  ho  più  sicuraaaai 

cioè  di  questo  partimento  ;  lat.  de  hoc. 
Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 


£  Odo  ddle  Colonne 

Ta. 

Al 

cioè,  eoMMometta/edeU. 


Coafort»  areoM  a  dò  tnpanameBto; 

cioè  a  questo  trapassamenlo ;  lat.  ad 
hoc. 

(tt)  Cosi  Dante  da  Maiano  alla  ro- 
manesca ,  e  non  per  cagion  del  verso , 
coma  dice  il  Vocab.,  scrisse  don  per 
donde: 

damaadare 
Noo  OM  dò,  don  soo  pièdisioio. 

Per  la  medesima  ragione  donne  nella 
viu  di  Cola  di  Benso,  Cap.  XXXVHI: 
In  una  eoa  terra,  donne  (donde)  era 
paladino, 

(6)  Soven,  ptT  sovente^  anche  Fra 
Gttittone: 

SI  paolo  lofeo  staado  ogoor  TCggrals. 
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a  legge  di  fino  amadore  desir  ciò  9  donde  sovente  plor,  Pier  Vi- 
dale: 

Ab  l'  alea  tir  (1)  vm  me  V  aire  (2), 
Qu*  ìeu  seii  venir  de  Proensa  (3), 

con  la  lena  tir  vena  me  V  aria^  ch'io  sento  venir  di  Provenza, 
PoDsio  dalla  Gaardia  : 

Qa'  ìeu  me  rancar  (4)  d'amor  e  de  m*  anùa, 
A  cai  aura!  loncx  temps  esut  adis  (5), 


(1)  Tirar  valeva  in  provtfizale 
aneli»  dispiacere,  annoiare,  vessare, 
affliggere ,  penare.  Gaucelmo  Faidito  : 

Cai  «fa'  cnoi  ni  tir , 

Seos  toi,  e  DO  m  poic  geqmr 

De  lieb  tan  ni  qaan, 

età  che  annoi  e  tiri,  suo  sono^  e  non 
mi  pouo  gecchire  (lasciare)  di  lei 
tanto  ne  quanto,  (Nota  la  locusione 
fan  ni  quan ,  onde  ancor  noi  tanto 
né  quanto  ).  In  questo  senso  manca  il 
verbo  tirare  nel  Vocabolario ,  e  fa  usato 
da  Gerì  Giannini  :  ^ 

Quanto  ti  piac«.  Amor,  ro'  affianna  e  tira; 

cioè  ,  vessa  t  affliggi  ec. 

Il  Vocab.  registra  tiranU  per  ag- 
giunto  di  carne:  Carne  tirante ^  cioè 
carne  dura  e  tigliosa.  Non  lo  ha  come 
aggiunto  di  persona,  che  vale  resistente, 
indocile f  ostinato,  pertinace.  Il  Giam^ 
boni  nel  Giardino  di  Consolazione, 
Parte  II.  Gap.  Vili.  Ed  esser  tirante 
e  duro  è  chiamato  costante ,  cioè  vir- 
tuosa  Jermezza,  £  dal  provenzale  ti- 
rans  dello  stesso  significato. 

(2)  Anche  i  nostri  antichi  aire ,  e 
per  sincope  aVe«  Guido   Guinicelli  ; 

Cha  M  eo  voglio  ver  dire» 
Credo  di^ingCT  V  a*re. 

^ra  Kioaldo  d*^Aquino: 

Sperando  che  poi  pera 
La  laid'  a'ra  che  vide. 

£  aro  Iacopo  da  Lentino : 

E  non  mi  troverete  di  cor  rato , 
Ma  talUvia  d' un  a'ro. 


Si  scrisse  anche  aiere.  Vedi  il  Voca- 
bolario. 

(3)  Questo  lu^go  ci  fa  sovvenire 
le  parole  di  Ermtiùa,  Gerus.  VI.  104. 

O  Me  agli  OQcbi  fniei  tenda  Ialine, 
Àura  spira  da  voi ,  che  mi  rioM. 

(4)  Da  rancura  e  raneurare ,  voci 
della  bassa  ladnità,  i  Provenzali  ran- 
cura e  rancìtrar;  e  cosi  noi.  V.  il  Vo- 
cab. 

(5)  Aclis  e  flcZin,  dal  lat.  accìi- 
nis;  e  noi  aeclino,  propenso,  dedito, 
inclinato,  soggetto  ec-  Il  Vocab.  riporta 
un  solo  esempio  di  Dante,  Farad.  I. 
Eccone  un  altro  di  Federigo  II: 

E  ohimè  dico ,  ohimè  tapina  ! 
Di  colui,  rui  sono  acdina, 
Soipirar  mai  non  rifino. 

L'Editore  dei  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana,  Firenze  1816, 
legge: 

E  dico,  oimè  tapino  1 

À  colei ,  cui  lono  ai  rhino , 

Di  sospirar  mai  non  ri6no. 

Versi  tutti  e  tre  miserantente  storpiati  ! 
Sfido  poi  qualunque  Edipo  ad  indovi- 
nare che  si  voglia  dire  quel  sono  al 
chino.  Aggiungasi  che  qui  parla  un 
uomo ,  mentre  la  canzone  di  Federigo 
è  a  nome  d' una  donna,  cioè  della  sven- 
turata Florimonda  amante  di  Pier  delle 
Vigne.  Tutta  quella  Cantone,  dataci 
dal  citato  Editore,  è  da  capo  a  pie 
cosi  piagata,  che  grìda  mercè. 
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eh*  io  mi  raneur  d'  amore  e  di  mia  amica ,  a  cui  avrò  (  tarò  ) 
sialo  lungo  tempo  acclino.  Bernardo  da  Ventadomo: 


Cent  Tets  mor  lo  jom  (1)  de  dolor, 
£  tctìu  (2)  de  Joi  aatrei  (3)  cen  (4), 


(i)  Cod  iomo^  per  giorno ,  Gratto 
d'AlcMBo: 

Bab*  da  ^acUo  ìofbo  wam  ficaio, 
Vaoni  d'Areuo: 

B  le  liavag^  di'  alibo  Mite  e  ione. 
Maitelfi  : 


La  ìeme  eh*  co  le  vidi  en  la  fomU. 
n  ft.  ]«copoDe,  Lìb.  VI.  G.  III.  6: 

Vernai  en  ^oerte  tono 
Ihlo  il  verbo  divioo. 

ig«Ét>o  inailo  sotto  1'  amio  1253.  Ei 
in  ein§u€  torni  arrivaro  alla  vallfi  Be- 
neventana. E  Joumo  tutto  di  1  Sicl- 
Imu  eì  Nepolitam.  Jurn  V  antico  frane, 
e  jomV  andco  catalano. 

(fi  Bmvere  dissero  gli  antìcln,  e 
riware.  H  Yocab.  cita  di  qaesto  verbo 
un  solo  esempio,  ScaL  S.  Àgost.  Ne 
tt^^ì^ifMf  «B  altro  di  Chiaro  Daramati: 


Ck'  co  lo  credo ,  e  vitto  V  ho  plttsora 
Vtm  candela  morta  rivivare. 

n  Hoad  nda  Propoeta:  non  avendo 
ooi  il  ponóvo  vivare,  il  oonpesto  ri- 
picare  o  é  scetretu  lesione  in  luogo 
di  ravrirare,  o  è  Toce  pessimamente 
CTMU,  €  indegna  di  stani  netta  fami- 
gfia  delle  kaone.  E  che  bisogno  n*  ha 
ella  la  nostra  Ungna,  possedendo  già 
rafvii^are  f 

E  cbt  bisogno >  si  può  risponderei 
arava  ella  la  nostra  lingua  di  spegnare, 
finare,  amlare,  ichermare,  pr  off  era- 


re  ec.y  possedendo  già  spegnere,  finire^ 
av^Ure,  schermire,  profferirei  Non  è 
rivivare  né  scorretta  lesione,  né  voc* 
pessimamente  creata;  e  non  era  inde- 
gna di  starsi  andcamente  nella  famiglia 
delle  buone,  come  indegne  non  erano 
di  starvi  spegnare  f  finare  ec.  Vedine 
la  ragione  al  Gap.  V.  che  tratu  del- 
l' infinito. 

(3)  Gosl  Fra   Guittone  autro  per 
aiiro: 

E  cha  vuol  r  ana,  l' aotrt  in  Dio  djaia. 

E  Lett  XIX.  Chi  dà  a  te  in  delV  una 
gota,  apprestali  V  autra.  Di  qui  la 
nostra  plebe  aitro,  voce  romana  che 
si  legge  frequentemente  nella  vita  di 
Gola  di  Benso.  Gap.  !•  JVon  era  aitri 
che  esso  che  sapesse  lejere  (leggere) 
li  antichi  pattai  (  iscrisioni),  E  Gap. 
XIX.  Le  aitre  eonirate  viveno  in  r£<v 
ehetta»  Lo  Spagn.  oiro, 

(4)  Ccn  per  cento  è  rìoiaso  nella 
nostra,  lingua ,  ma  posto  innanai  unito 
ed  altro  numero,  come  cenànquanUif 
censessanta  ec.  CoUocato dopo siscrìva 
intero  y  come  per  es.  trecento  soldati  j 
e  non  irecen  soldati.  Diversamente  fu 
usato  da  Fazio  nel  Dìttam.  Lib.  II. 
Gap.  XIV. 

Trsean  con  otto  croci  eran  pauate 
Del  Domer  bel ,  che  noi  uniam  ancoi. 

n  passo  provenzale  fu  imitato  dal  Pe- 
trarca : 

Mille  volte  il  di  noore  e  BiiUenaaco 
E  Stefano  da  filessina: 

Moro  e  poi  reviTÌico. 
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cento  veci  (volte)  mar  lo  giorno  di  dolore,  e  rivivo  di  gioja  al- 
tre cento,  Arnaldo  di  Marsiglia  : 

Im  (1)  en  moB  cor  ieo  yot  faìaaon  (2)  aitai  (S), 


(i)  n  Vocabolario  sotto  la  prepos. 
lìif  §.  XV.  Talora  pretto  gli  aniichi 
tenitori  In  e  Ne,  o  Nel  ti  trovano 
insieme  congiunte.  Amm,  ant,  25.  3. 
2.  In  nel  namero  di  pecore  e  òi  fiere 
h  avuto  qualunque  h  oppresso  da'  di- 
letti del  corpo.  E  25.  5.  4.  In  nel 
seme  dell'  uomo  si  trae  sustanaia  di 
fuoco  e  di  aere. 

£  §.  XVI.  In  del^  In  delH.  Guitt. 
lett.  1.  3.  Noi  la  cheremo  in  Tizj,  ed 
è  in  delle  grandezae  grande  del  para- 
diso. £  8.  22.  Acciocché  voi  siate  in 
della  corte  di  paradiso  altresì  maravi- 
gliosamente grande ,  come  siete  qui  tra 
noi»  Gr.  S.  Gir.  2.  Ciò  che  nostro 
Signore  disse  in  del  Vangelo. 

Vedete  che  sorta  di  bestialità  regala 
messer  lo  Vocabolario  ai  padri  della 
nostra  lingua  !  £  come  -mai  égli  en- 
trato nel  capo  che  In  o  Ne^  o  Nel, 
si  troviDO  insieme  congiunte,  e  che  gli 
antichi  tcrSvcasero  spropositi  di  questo 
calQiro,  cioé^m  inil  numero,  in  in  il 
eeme,  chi  tanto  significano  in  nel  nu' 
mero,  in  nel  teme;  e  che  accoppiassero 
la  preposisione  In  con  Del,  Delli,  ar- 
ticoli del  gemtivo  ?  V  ha  egli  nessuna 
lingua  al  mondo,  non  eccettuata  neppur 
quella  degli  Arlecchini  e  degli  Stenterei- 
Xìf  che  abbia  questa  bella  grammatica? 

Sappia  egli  dunque  che  in  tutti  gli 
esempii  allegati  1'  In  non  è  la  prepo- 
si*, latina  in,  mal'  intut,  dentro,  che 
dai  Provenzali  si  troncò  in  inìt,  ini, 
int,  in  antico  frane,  ent,  e  dai  nostri 
era  profEerita  in.  Nel  romanzo  di  Giof- 
fredo: 

iot  tD  l'aigs  r  a  bilaDMt, 

in  en  f  aequa,  (in  nell'  acqua ,  cioi 
dentro  nell'  acqua  )  V  ha  precipitato. 


Nella  vita  di  Guglielmo  di  Cabestano: 
e  l'abraset  doussamen  ina  en  la  cam- 
bra; e  V  abbracciò  dolcemente  in  nella 
camera,  £  Bernardo  da   Ventadomo  : 

Chantan  no  pot  gnaira  valer. 

Si  d'iot  del  cor  do  mev  Io  chau, 

il  cantare  non  puh  punto  valere,  te 
cT  in  del  cuore  (  di  dentro  del  cuore) 
non  muove  lo  canto. 

Laonde  in  nel  numero,  in  nel  seme, 
valgono  dentro  nel  numero,  dentro  nel 
teme:  e  in  delle  grandezze ,  in  della 
corte ,  in  del  Vangelo,  significano  den^ 
tro  delle  grandezze,  dentro  della  corte, 
dentro  del  Vangelo. 

(2)  Faissonar  e  afaittonar;  donde 
noi  ajfaxxonare,  che  il  Vocab.  defi- 
nisce per  abbellire ,  adomare ,  citando 
questo  esempio  di  Fra  Guittone: 

Ré  gié  iBOalra  cha  t^;aa 

Lo  tesoro  soo  car  nom ,  ch'a*  ladroni 

Lo  moatri  e  afisaoni. 

Che  significa  egli  non  mottra  di  tener 
caro  il  tuo  tetoro  colui  che  lo  mostra 
e  rabbellisce.  Tadorna  ai  ladroni? 
AJf (assonar ,  in  provenzale ,  oltre  al 
significato  A\  formare,  ha  quello  an- 
cora di  delincare ,  rappresentare,  di- 
pingere, ossia  mettere  davanti  agli  oc- 
chi, rappresentare  con  parole  un  oggetto 
ec.  £d  in  questo  secondo  senso  sta  l' af- 
fazzonare di  Guittone.  Intorno  afazio' 
nato,  che  vale  formato,  malamente 
definito  dal  medesimo  Vocabolario  per 
disposto ,  situato,  ed  a  cui  non  rispon- 
dono gli  esempii  citati  sotto,  vedi  le 
mie  Voci  e  locuzioni  ec. 

(3)  Aitale  per  simile  scrisse  alla 
provenzale  Pucciandone  Martelli: 

Valor  aitale  core  ec. 
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entro  in  mio  cuore  io  vi  fazion  tale.  £  Arnaldo  Daniello: 

E  Tei  jaiuen  lo  )oi  (1)  qu'  esper  (2)  denan , 


(1)  Di  qui  gioi  ptT  gioia  i  poeti 
del  primo  secolo  delk  nostra  lin^i. 
PScr  delle  Vigne: 

Tomo  amon  ni  tene  io  tal  delire , 
•peraon  e  il  jnn  gioi. 


Gaido  dcDe  Golonac: 

Ck  tatto  bmI  talento  toma  in  gioi. 
lngbilfire£  Siciliano: 

Scrii  gaio  e  giocondo  a  vera  gìoL 

Ifai  poeta  anonimo  (Saggio  di  rime  il- 
instrì  inedite  del  secolo  XIII.  Roma 
1841.)  ha  gioi  in  genere  mascol.  alla 
provemale  : 


Di  dna  fàaeer  li  cria 
Lo  gioì  dM  fiora  e  grana 
Hello 


Manca  nel   Yocab,  ingioire.  Faaio  in 


Ogni  animale  e  pianta  fa  ingioire. 
EguHare.  Dant.  Farad.  Vili.  32. 


2  tatti  teae  preiti 
ài  tao  piacer ,  perdio  di  aoi  ti  gioi. 

Il  qnal  esempio  è  mal  riportato  dal  Vo- 
cab.  sotto  il  verbo  gioire;  imperocché 
gioi  éenvmòmgioiare.  £d  erra  altresì 
il  Mastrofiniy  che  ripone  questa  voce 
tra  le  poetiche,  credendo  anch'*  egU  che 
sta  dagl'ocre.  E  ài  gioiare  abbiamo  un 
altro  esempio  in  Guido  Gnimcelli: 

Di  ^«llo  aaiore ,  oMoti 
Piaceri  end*  nomo  Mttle, 
lo 


Manea  parimente  sovraggioiogo.  Dante 
da  MiijDo: 


doglio  00  già  perch*  eo,  sovraggioiosa, 
DisUftlo  sia  da  voitra  gentil  cara. 

Cara^  <à^  faccia^  volto ^  in  basso  Ut. 
e  in  pcoTcnaale  cara ,  dal  greco  n9(mi» 
che  Tale  propr.  testa.  Bianca- nel  Vocft- 


bolario.E^foif/o  Pannuccio  dal  Bagno: 

Ed  or  le  più  gioivo, 

Cb'  00  toccar  poin ,  lon  ferri  e  catene. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Sperare,  in  senso  di  gperan- 
tire,  che  i  Romani  dicono  tperaniare^ 
cioè  fare  sperare  y  far  concepire  spe- 
ranza, manca  nel  Vocab.  Tommaso  di 
Sasso  da  Messina: 

Ma  voi  pur  m'  aoddate 
8e  voi  più  mi  iperate. 

Còntrarii  di  sperare  sono  misperaree 
insperare  o  ispirare,  Simbuono  Già* 
dice: 

Ora  miipero  da  che  m'^  fallita. 
Ancora: 

Ma  d'  aver  gioia  da  voi  ben  nispero. 
Meo  AbbracciaTacca  : 

Mentr'  uomo  h  Hro  non  si  de'  imperare. 
Bacciarone  di  Messer  Baccone: 

E  se  pure  itperato  in  tutto  ene. 
Ancora: 

Dico,  iipento  di  mai  son  gioiio. 

Mancano  nel  Vocabolario.  Spereggiare 
U  B.  Jacopone  Lib.  m.  Od.  XDL.  12. 

Eita  luce  onde  ipereggia 
Che  tal  dammi  conoacensaT 

E  lib.  IV.  C.  XXVL  4. 

Cho  da  te  loco 
▼erre  ^iereggiare<r 

Manca  nel  Voc.  Vale  risplendere,  fiam- 
meggiare, ed  è  àz  spera,  che  il  Vocab. 
registra  in  senso  di  raggio,  e  non  di' 
luce,  come  sU  in  Messer  Polo: 

81  come  quel  die  porta  la  Inmera 
La  notlot  quando  passa  per  la  ^ut, 
AHanu  asiai  piùgeate  della  spere. 
Che  seaiedesmocherhainbalia. 

Poco  diTersamente  Dante  y  Pàrg.  XXII. 
▼er.  W. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte , 
Che  porta  il  lume  dietro  e  a  se  non  gtors , 
Ms  d&po  w  fa  Is  penone  doltt. 


e  vedo  gaudente  la  gioia  che  sper  dinante  (i). 
In  antico  frane.  Fabl.  et  G>nt.  anc. 

Per  6aiice  merca  voi»  qaieri 

per/ede  merci  vi  cher.  àncora: 

Si  je  plor  tovvait  eti  reqaoi» 

s*  io  plor  sovente  in  segreto.  Maria  di  Franela  t 

ìm  Ètit  iso  ke  jo  desir, 

già  sia  ciò  eh*  io  desir,  U  re  di  Nararrai  Cans.  V« 

Or  chant,  or  ploar,  et  or  sospir, 

or  canto  f  or  plor^  ed  or  sospir.  E  Cans,  IX. 

Toiqours  remir  sa  semblance, 

sempre  rimir  la  sua  sembianza  (a). 
E  nel  portoghese: 

MaU  a  vcrdad  vìèm  quer  ea  duer  (3), 

ma  in  verità  vi  cher  (  voglio }  io  dire. 

II.  Nei  Terbi  della  prima  conìagazione  non  è  lecito  in  nasflUfia 
goisa  troncare  la  seconda  persona  singolare,  né  dire  impar  per  inu 
pariy  cen  per  ceni,  querel  per  quereli  ec.  (4)«  In  quelli  della  se* 


(1)  n  Teno  eli  Arnaldo  Daniello  è 
ano  di  quelli  die  Dante  gli  metfe  in 
bocca  nel  G.  XXVt  del  Purgat. ,  e  che 
in  fatte  qoanta  l*ediaioni  della  divina 
Commedia  ai  leggono  più  o  meno  acor» 
tetti,  •  debbonQ  dire: 

Tan  m'  abalhis  tosIm  cortes  demao  , 

Qa'  imi  DO  m  pone  ni  m  irotll  •  Tot  oobrtr». 

J«i  Itti  Anuuts,  qua  plor  •  vii  cbantani 
Coulrot  vai  U  pMiada  Color, 
B  ▼«  lautn  lo  joi  qu'  «per  denB. 

An  ut  proe  per  aquelU  Ttlor, 
Qoe  OS  goia  al  som  seos  fireich  e  seos  caline, 
Soveoha  os  atemprar  ma  dolor. 

Tonio  nC  ahbtUUee  (  aggrada  )  il  vo- 
stro eorie»9  dimamdo,  eh€  io  non  mi 
posto  ne  mi  vogUo  a  voi  coprire  (  na- 
acondcre).  Io  sono  Arnaldo,  che  ploro 
e  vo  esultando:  eonsiroso  (pensieroso, 
afflitto)  veggio  il  pastaio Jollore  (fol- 
lia), e  veggio  gaudente  la  gioia  che 
spero  dinanti  (tosto,  presto).  Ora  vi 


prego  per  quel  valore  (yirtù  )^  che  vi 
guida  al  sommo  (alla  sommità,  alla 
cima  )  senta  freddo  e  senta  caldo^  sov- 
Vegnavi  «T  attemperare  il  mio  dolore. 
Alquanti  codici  in  luogo  di  seng 
freick  hanno  sena  dot;  ma  il  Ch.  Raf- 
nouard  preferisce  la  prima  lesione.  Pa- 
rimente invece  di  sovenha  us  a  iemps 
de  ma  dolor,  come  comunemente  è 
scritto,  legge  secondo  i  migliori  testi 
a  penna  sovenha  us  atemprar  ec. 

(2)  Avrei  potuto  dispensarmi  dal 
tradurre  i  pawi,  ch'io  cito,  dell' an- 
tico francese;  ma  come  questo  è  diverso 
in  gran  parte  dal  moderno  «  cosi  hv 
stimato  dover  fare  altrimenti  per  comoda 
maggiore  de'  lettori. 

(3)  Cane,  do  colL  dos  nobres.  Rayn. 
Gram.  com.  p.  41. 

(4)  I  Provensall  la  troncavano  anche 
nella  prime  conìng  azione. 
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cooda  si  accorcia  quando  V  i  finale  è  precedalo  dalle  lettere  / ,  n, 
r.  Il  B.  Jacopone^  Lib.  I.  Sai*  IX.  i6* 

Se  poD  mente  al  Un  parlare. 

Fra  Gaittone: 

E  non  che  mi  chier  far  posseditore 

D!ofiii  tuo  ben.— • 

Che  non  fier  (1)  quella  ,  che  contra  te  pone 

Suo  senno,  suo  talento,  e  te  gaerria? —  (3) 

E  s*  hai  gioia  in  calere, 

Ghierlo  've  tatto  for  languire  ha  presso. 

Danle^  Fnrgat.  XXIY.  4o. 

O  anima,  diss'io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco. 

n  Petrarca  : 

A  che  rìpon  pia  le  sperante  in  IniP-» 
£  che  '  l  nohile  ingegno ,  che  dal  cielo 
Ber  gracia  tien  dell*  immortale  Apollo.  -^ 
Canson,  s*  nom  trovi  in  suo  amor  viver  Ket0| 
IN:  nraor,  mentre  se' lieto. 

ti  Freui  nel  Qaadriregio,  Lib.  II.  Gap.  XIL 

Nel  mondo  ove  tu  sai  di  piaggia  in  piaggia. 

E  Gap.  XVin. 

A  te  saetterei  che  vien  dinanti. 

Hel  Norellino^  nor.LXXI.  Onde  non  ti  scusare  f  tolti  dal  pianto  (3). 
Anclie  questi  troncamenti  sono  riprorati  dai  grammatici,  quasi 
che  non  fossero  fiorì  della  stessa  generasione  crin  per  crini  j  ben 
per  èeniy  can  per  eaniy  orribil  per  orribili  ^  duol  per  duoli  j  fier 
jet  fieri  j  sospir  per  sospiri  ^  maggior  per  maggiori,  e  mille  altri 
die  ai  leggono  nei  pi&  purgati  scrittori  (4). 

(i)  n  Vocabolario  ha  fiorare,  e  non  (3)  TolU  ha  1*  edts.  di  Flrense  del 

tnttfiertre.  Gtanaì  Alfam:  1782:  le  altre  toii.  IlBiastrofini  sotto 

CSbt  l«r  d'aMw  nM*ck«  U,  di,  trasfieri.  il  verbo    Togliere  n.  4-    amoU:  toU 

(teliti provtomiìe  guerreiarfguer-  vai  quanto  io  te,  togliti,  togli  te ;mtL 

rear;  per  c«l  si  scrìsso  anco  guerreiare  tolti  che  mai  significherebbe?  Ridondo 

•  guerreare.  Nei  Fram.  di  stor.  rom.  che  significa  toUli:  etol  è  troncamento 

(Murai.  Antìq,  It,  T.  IIL)  Ub.  III.  di  toli,  essendosi  scritto  da  prima  tolo, 

Cap.  XXIV.  jillora  laua  Kieeordo  lo  ioli,  iole  alla  maniera  dei  Provensali , 

ffdmre  e  lo  eolleeiio   guerrefare.  E  e  degli  antichi  Latini  che  dissero  tolo 

Lib.  I.    Gap.  Xm.  Mi$9ore  Martino  per  tolto.  Vedi  più  sotto  N.  UL 


''ea  per  mare.  Il  portogh.  (4)  I  grammatici   vogliono    che  a 

ciò  fpagtt.  ^verrcar;  Il  cattai,  ^uerre/ar.  questi  accorciamenti,  per  torre  l'equi- 

D  Ut.  barbaro  gtèerregiarep  guerreiare^  voco   con  la  terza  persona,  che  tron« 

guerriare.  candosi   termina  similmente,  si  prov- 


Cosi  presso  i  ProTensali^  nel  libro  di  Seneca: 

No  prestes  ges  coltel  a  fol  (1), 
Enants  (%),  d  pota,  ta  lo  li  tol , 

non  prestar  punto  il  coltello  al  folle  ^  anzi^  se  puoi,   tu  lo  gli 
tol.  Dodo  di  Frada: 

Mas  ai  Tols  bon  falcon  laaier  (3),        • 
Ab  grot  cap,  ab  gros  bec  lo  qiùer, 

ma  se  voi  (  roli^  Tuoi  )  buon  falcone  laniere ^  con  grosso  eapo^  con 


▼eda  con  la  gianta  dell*  affisso.  £  cosi 
sia  !  Il  fatto  sta  che  s*  ode  frequente- 
mente per  es.  tu  ti  duol  senza  ragione: 
tu  non  Val  niente:  tu  ti  suol  lamentare: 
tu  tien  V  anima  co*  denti:  tu  par  la 
versiera:  vien  qui  ee, 

(1)  Di  qui  gli  antichi /b^peryo^/r^ 
troncamento  che  la  nostra  grammatica 
non  ammette.  Terìno  da  Castel  Fio- 
rentino: 

E  bne  •  fol  chi  non  guarda  appo  Dio. 

n  Barberino,  mottetto  XV  sotto  In- 
dostria: 

Chi  moDimeDto  al  fol  A. 

Fabbmuo  da  Perugia: 

Che  la  Tentora  fa  el  fol  parer  saggio. 
Fra  Gnittone: 

Or  òiA  V  Qocn  eh*  io  son  fol  se  non  prendo, 
Poid»è  aver  posso. 

Nel  Dittam.  Lib.  II.  Gap.  XDC. 

O  quanto  h  fol  colui  che  si  fa  scede  ec. 
Lib.  VI.  Gap.  XI. 

O  quanto  h  fol  chi  ode  il  bando  e  sello. 
£  più  sotto: 

O  quanto  h  fol  chi  M  mal  d'  altrui  desira. 
Otz  Jol  non  è  troncato  àn  folle,  ma 
da  fole ,  che  cosi  fa  scritto  dagli  an- 
tichi alla  provenKale.  Il  Boiardo,   Li- 
bro n.  G.  XX.  52. 

Che  a  questo  modo  nella  mia  presenta 
Abbi  mostrato  il  tuo  pensier  si  fole. 

Il  conte  di  Poitiers: 

Àmorblasraon,  per  non  sabcr, 
Fola  gens , 

amor  hiasmano,  per  non  sapere^  la 
fola  (  folla,  folle  )  gente. 


(2)  Enantz  e  enant  è  dal  lat.  in 
antea.  Anche  il  B.  Jacopone  enante 
Lib.  I  Sat.  XVII.  11. 

Se  ti  Tuoi  lare  quante, 
Puoilo  provar  '<à  estanlei 

cioè  en  o  in  estaiite,  ossia  istante  ^  dal 
pro^ensale  en  estant,  subitamente.  I 
testi  a  stampa  hanno  erroneamente  ne- 
stante,  £  Lib.  II.  G.  II.  16. 

Et  en  istante  Tha  santificato. 

I  testi  suddetti  anche  qui  malamente 
enistante. 

n  Vocabolario.  In  istante^  l'usiamo 
anche  per  subitamente.  Tea.  Br.  2.  52. 
Fae  l*  uomo  rosso ,  e  ingegnoso  ec.  e 
cresce  in  istante. 

Questo  esempio  è  buono  per  frig- 
gersi, essendo  errato  il  testo,  che  dee 
dire  e  cresce  in  istate,  e  non  in  istan- 
te.  Vedi  più  sotto  N.  VIF. 

(3)  Lanier,  dal  basso  lat.  lanerias. 

II  Da  Gange:  Lanarii,  ìanerii  et  lay- 
nerii ,  falconnm  species,  nostris  La- 
niers.  Silvester  Giraldus  in  Topi>gr. 
Hibccn.  £st.  1.  e.  IS.  Fatcones  Hi- 
hernia  praeter  generosos  non  habet: 
degeneres  enim  ilU  desunta  quos  vul" 
gari  voeabulo  lanerios  voeani ....  Ita 
porro  ejnsmodi  falcones  forte  an  diie- 
nmt  nostri,  quod  ita  degeneres  et  igna- 
▼os  Tocarent,  qui  ut  f emine  lanarum 
pensis  operam  darent. 

Di  laniere  in  senso  metaf.  coal  il 
Boquefort:  Laniera  ayare,  mesquin, 
laiche,  poltnm,  lem,  paresseuz;  de  la^ 
narius,  oiseau  de  proie,  qui  a  pea  de 


grasw  becco  lo  chier ,  (  cbierlo ,  cUerilo  ).   Guglielmo  Figoieirà  : 

Yai  I  f irvcntes  (1),  ten  ta  via , 

pay  serventese^ticn  la  tua  via.  Nella  ylta  di  Gaglielmo  del  Balzo  :  mas 


coorag»,  et  qui  étoit  moins  cstimé  qne 
le  faocon.  Fabl.  de  Goqutigne: 

La  gnu  oeioDt  mie  lanier, 
AiBfois  i  net  prni  «t  eortoii. 

la  gente  non  $on  mica  lanieri,  anzi 

vi  sano  prodi  e  cortesi, 

E  nel  romaitto  di  RoncisTalle: 

Va  doos  gniM  eordet  I4  tùin  bieo  liier, 
It  pais  mcBcr  \  pi^  com  on  laaier, 

M  due  gran  corde  lo  Jote  ben  legare  j 
e  poi  menare  a  pie  conC  orto  laniere. 
Yale  anclie  avido,  rustico. 

fl  Uni«re  è  il  più  cattivo  uccello 
A  rapina;  ita   coeteotemenle  posato , 
in  paese  tatto  1'  anno,  e  l' in* 
non  è  buono  per  1*  eserciaio  della 
.  £  di  un  naturale  più  dolce,  e 
i  più  facili  che  i  falconi  ordi^ 


e 
di 


n  Vocabolario  dice  esser  la  voce 
iamiere  aggiunto  di  falcone ,  ma  non 
SI  tratticne  a  definirla.  Ne  in  ciò,  cosi 
r  Ab.  Zanumi,  Tesoret.  Gap.  XVIII. 
p.  76.,  può  farsi  rimprovero  ai  com- 
pilatori ^  dacché  essi  riportano  il  se- 
guente passo  del  Tesoro  di  Brunetto 
contenuto  nel  Cap.  12-  del  Ub.  5., 
nel  qual  passo  è  la  definizione  :  falconi 
SODO  di  sette  generaaioni,  e  '1  primo 
lignaggio  SODO  lanieri,  che  sono  sic- 
come vani  infra  gli  altri. 

Benissimo  e  con  ragione  può  farsi 
rimprovero  ai  compilatori;  1**  perchè 
li  Yocab.  dee  sempre  definire  il  voca- 
bolo, e  non  obbligarci  ad  ire  a  pò* 
scare  il  sao  significato  negli  esempii; 
1**  perchè  dicendosi  nel  passo  del  Te- 
soro che  i  laiueri  sono  siccome  vani 
infra  gli  altri  ^  che  raaaa  di  definiaione 
è  dia  questa?  Può  alcono  intendere  per 
questo  modo  cbe  cosa  propr.  significhi 
la  voce  laniere  ì  Aggiungasi  che  il  testo 
àA  Tesoro  è  errato,  e  cbe  in  luogo 
dt  sieeome  vani  dee  dire  siccome  vii- 


Ioni,  secondo  che  portano  alquanti  Co- 
dici, e  per  citarne  uno,  il  Bfagliab. 
N.  48,  Pai.  II.  £  che  qnesU  sia  la 
sincera  lesione  si  ricava  ancora  dai  se- 
guenti versi  del  Poema  degli  uccelli 
cacciatori  di  Dodo  di  Pk'ada ,  che  Bru- 
netto ha  seguito  : 

Falca  lanien  «t  primeirai, 
De  tota  lot  anlres  cait  TÌlas» 

iljalcone  laniere  è  il  primiero  ,  di 
tutti  gli  altri  quasi  villano,  "V  esempio 
poi  del  Tesoretto,  Non  sie  lanier  ne 
molle  ec. ,  che  il  medesimo  Vocabolario 
riporta  sotto  laniere  come  aggiunto 
di  falcone,  va  posto,  in,  paragrafo  se- 
parato per  similitudine ,  e  si  potrà  con- 
validarlo con  un  altro  d'  Inghilfredi 
Siciliano  : 

VilIaiM  non  conoscer  da  mercieri , 
Rè  gantil  donna  da  altra  borgbesa 
Poit'  io  MVcnle, 
Né  amoroso  donaallo  da  lanisra. 

(1)  Il  Vocabolario.  Serventese.  Spe- 
zie di  poesia  lirica,  ed  è  quella  ma- 
niera di  versi  chiamati  ora  terzetti, 
ora  ternarj  e  quando  terzine  :  i  quali 
non  sono  altro  che  i  versi  di  undici 
sillabe  rinterzati  ;  onde  si  dicono  vol- 
garmente terze  rime. 

É  falso  che  la  Serventese  fosse  quella 
maniera  di  versi,  che  volgarmente  si 
dicono  Terze  rime;  imperocché  era 
trattata  per  varii  modi  e  in  diversi 
metri ,  come  può  vederti  nelle  Serven- 
tesi  dei  Trovatori.  Ed  infatti  Lnnardo 
del  Gaalacca  appella  col  nome  di  Ser- 
ventese un  suo  componimento  disteso 
in  versi  settenarii: 

SarveateM,  a  dir  «lo 

Va  «  che  per  servir  esto  ec. 

Ghe  cosa  propr.  fosse  in  antico  la  Ser- 
ventese è  detto  dal  Roquefort  :  Servan- 
toit,  Ghanson,  sonnet,  ouchsnt  royal 
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te  don  paraola  (  i)  qn'en  qoalqne  {i)  maneira  qne  ta  t' en  poi  yaler , 
si  t*  en  Tal;  ma  ti  dono  parola  che  in  qualunque  maniera  che  tu 
te  ne  possa  valere^  si  te  ne  ifal  (  rali  )•  Nel  Libro  de'  Viz)  e  delle 
Virtù:  reten  tas  paraalas  en  la  resclauza  de  discretio;  ritien  le  tue 
parole  nella  richiusa  (  rìchiadimento)  di  discrezione*  E  nella  tra- 
doz.  del  Nuoto  Testam.  Matt.  8.  E  Tene  n8lebro8(3),  easoraTa 
le^  e  disia:  senhor^  se  ta  o  toI,  pos  me  mandar;  e  s^nne  un  leh^ 
brosof  e  adoratalo ^  e  dicea:  signore,  se  tu  lo  voi ,  puoi  me  mon- 
dare. 

Neil'  antico  frano.  Tradus.  del  salmo  a.  Reqoier  de  mei|  e  io 
dorrai  a  tei;  richier  dame,  e  io  darò  a  te.  Salm.  i6.  Sostien  mes 
pas  en  tes  sentes;  sostien  miei  passi  ne*  tuoi  sentieri.  E  nella  tradaz. 
del  secondo  libro  dei  Re:  Tien  od  mei^  e  sejomoun  ensemble  (4) 


compoaé  sar  la  Diviiùté ,  oa  en  l*hon- 
nair  de  U  Vierge,  ou  sor  des  sujets 
•érieoz ,  qui  aroìent  toajoim  pour  but 
l*obtention  d'une  grace,  soit  de  U 
Vierge ,  soit  da  souvcrain,  ou  d'une 
nu^tresse  ec.  Dai  canti  religiosi  e  amo* 
rosi  passò  la  Senrentese  a  trattare  an- 
cora degli  aifarì  dello  Stato,  dei  costumi 
delle  cord  e  dei  citudini,  e  delle  sorti 
della  guerra,  a  riprendere  i  Tisii  ec. 
Chi  amaste  avere  una  spiegauone  più 
estesa  della  Serventese,  e  dell'  origine 
di  ^esto  nome,  consulti  le  Osservazioni 
sulla  Poesia  de*  Trovatori  del  sig.  Gio- 
vanni Galvam. 

(1)  E  parauìa  per  parola  gli  An- 
tichi. Vedi  le  mie  F'oei  e  loeutioni  ec. 

(2)  Onde  noi  qualche  per  qualun- 
que. Vedi  le  mie  yoci  e  locuzioni  ec. 
n  Vocabolario ,  dopo  aver  riportati 
alquanti  esempli  di  qualche  per  qua- 
lunque,  annota  in  parentesi:  negli 
esempii  qui  sopra  allegati  è  forse  da 
leggere  così  diviso  qual  cbe.  Non  qual 
che  diviso,  ma  qualcfie  unito  è  da  leg- 
gere senza  esitare  un  momento,  e  la 
sua  derìvaaione  lo  mostra  apertamente. 

(3)  Lebrosf  lebbroso,  era  detto  dai 
Provenzati  anche  mesci ,  mezel,  e  dai 
nostri  andcfai  misello.  Sulla  qual  voce 
cosi,  il  Vocab.  Misello  V.  L.  ed  ani. 
ma  poco  usata.  Diminutivo  di  misero. 


Cosi  i  Ladni  éì  miser  fanno  misellus, 
Gr.  S.  Gir.  S9.  Dice  nel  Vangelo  lo 
nostro  Signore  a  un  misello,  eh*  egli 
sanò  !  va,  e  mostrati  alli  preti. 

Il  Vocab.  sbaglia  di  molto.  Misello 
non  è  qui  il  misellus  diminat.  di  miser^ 
ma  il  misellus  de'  Latini  del  medio  evo, 
che  valeva  leprosus.  Il  Du  Gange  :  Mi* 
selli.  Leprosi.  Gloss.  Lat.  Gali.  Lepra^ 
Mesellerie.  Leprosus  ^  Mesiasns.  MiséU 
tarla-,  Domos  leprosorom.  Da  misellus 
i  Provensaliy  come  ho  detto,  metel. 
Nella  vita  di  S.  Onorato: 

Àm  maktttia  do  mcsd, 

avea  malattia  di  misello. 
Gli  antichi  frane,  misel,  mesci  ^  e  noi 
misello,  £  perciò  nel  passo  citato  mi- 
sello vale  lebbroso;  e  del  lebbroso  vi 
si  parla  che  fu  sanato  da  Cristo.  Un 
altro  esempio  di  misello  in  senso  di  leb- 
broso si  ha  nel  Villam ,  Lib.  III.  Gap. 
CVni.  Iscusandosi  per  certa  malattia, 
eh*  avea  di  venire  misello. 

(4)  Prima  dei  Francesi  dissero  en- 
semble i  Provenzali  Nel  romanzo  di 
Fierabra: 

E  cast  fon»  eoMiuble  Uh  e  'I  sea  compsaiio» 

e  quando  furono  insieme  egU  e  *l  suo 
compagno.  Da  ensemble  i  nostri  an* 
tichi  insembre.  Su  questa  voce,  e  sulle 
altre  insembra  e  insembrementef  en- 
scmora  e  insemora,  che  mancano  nel 
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en  Jeroialem;  vien  con  me,  e  soggiorniamo  insieme  in  Gerusa^ 
lemme» 

IH.  Nò  Terbi  della  seconda  coniugazione  ottimamente  si  tronca 
la  terza  persona  quando  l' E  finale  è  preceduta  dalle  lettere  scem- 
pie /,  A,  r,  come  vai,  sai  (i)  tien,  par,  muor  ec.  (a)r  Ma  se  quelle 
lettere  sono  doppie ^  non  si  può  allora  troncare}  né  dire  soccor  per 
soccorre f  svel  per  svelle^  tol  per  tolle  ec.  Egli  è  vero  ohe  tot  si 
disse  da  piÀ  scrittori.  Federigo  dall'Ambra: 

Amor  tol  gioia:  Amor  riccfaessa  abbassa. 

Il  Boiardo,  Lib.  I.  C  XL  6  : 

E  un  Til  Circasso  tol  per  appetito. 

Il  Boccaccio,  Teseid.  L.  III.  ao: 

Io  non  so  cbe  nel  cor  qnel  fiero  arderò 
M'  ha  saettato,  che  nu  tol  la  vita. 

E  r  Ariosto  nel  primo  madrig.  : 

Come  TÌTaei  frondlè 
Xol  da*  robusti  rami  aspra  tempesta. 

Bla  qui  iol  non  è  troncamento  di  tolle^  ma  dì  tote,  usato  così  an  - 
ticameote.  Meo  Abbracciayacca  : 

A  tutte  cose  d&  colore  e  tole. 

Nel  DitUm.  Lib.  II.  Gap.  ZIJ: 

Ha  colei ,  che  ci  clà  sperama  e  tole  (3). 


VocaWlano,  Todi  le  mi«  Voci  m  lotU' 


«         • 


(i)  Xena  pets.  non  4a  salire,  ma 
dall'  Mitico  Balere, 

(S)  Ancor  questa  è  dall'  antico  mo- 
rert.  ÌSan  mi  fermo  sui  troncamend 
delle  %eiae  sinsolari  e  plurali  di  questo 
feaiipo  e  degli  altri ,  che  sono  usati  re- 
golasnule^  nfc  ammetlono    dnbbio    ai- 


Cd)  Neil'  £db.  di  MUano  1826  per 
GioTanai  SiUrestri: 

Ma  colei  «  cbe  ci  A  wpenoa»  e  tole, 
X  cbe  gin  e  gOTcrna  U  soa  rota, 

piace  a  nei,  ma  cam'  ci  vuole  | 


ov'  è  annotato;  qui  Fazio  avrebbe  usato 
mìit  per  eUa.  Sé  non  che  io 


piope94o  a  credere  phe  il  ma  sia  |ot- 
tintesOf  e  rada  letto: 

Van  COMO  piace  a  doì,  con»'  ella  vuole. 

Il  rimedio  è  peggiore  del  male.  Né 
Faaio  ha  nsato  ei  per  ella ,  che  sarebbe 
un  solenne  aproposiPlOy  né  v'  ha  biso- 
gno di  tor  via  il  ma ,  che  1'  andamento 
del  periodo  verrebbe  difettoso ,  né  mu- 
tar l' ei  in  ella.  Si  ritorni  il  testo  alla 
sua  vera  leaiooe,  e  sparisco  ogni  dif- 
(^Ità.  Quel  verso  dee  dir  così: 

Hon  eome  piace  a  aoi,  na  coom  i  vuole. 

L*  errore  di  eom*  ei  h  venuto  dal- 
Y  vnr  trovato  scritto  nei  Codici  cornei; 
ed  invece  di  staccare  V  i  da  come,  si 
staccò  1'  ei  per  non  essersi  compreso 
il  valore  di  quell'i.  (  Vedi  le  mie  Voci 
e  locuzioni  ec.  y  e  le  mie  Otseryaiioni 

h 


-  26  — 


Lìb.  in.  Gap.  XII: 

Ch'  una  ne  tole,  ed  un'  altra  ne  rende. 

Gap.  XIII: 

Glie  in  questo  poco  mar  la  gente  tele- 

Lib.  V.  Cap.  IX: 

Gli  corpi  umani  dal  sepolcro  tole. 

Cap.  XXVIII: 

Dopo  questo  il  marito  a  se  la  tole. 

E  Lib.  VI.  Cap.  Ili  : 

Ma  i  più  s' accordan  del  sabbion,  eh*  è  rosso 
D'  intomo  e  sotto,  e  che  tal  color  tole.  -  ^ 

Alla  maniera  de' Provenzali ,  che  dissero  ieu  toly  tu  tol ,  el  tol ; 
onde  i  nostri  Antichi  tu  toli^  e  per  troncamento  tu  tol ,  come  ab- 
biamo veduto  sotto  il  N.  II;  egli  tole,  tot.  Guglielmo  di  Ber- 
guedano : 

Per  que  (1)  m*  a  fag  lo  joc  del  fol, 
Que  so  que  dona  pueissas  (2)  tol, 

perchè   m'ha  fatto  lo  gioco  del  folle,  che  ciò  che  dona  poscia 

toi.  G.  Faidito: 

Mi  ten  aìssi  en  fre , 

£  m  tolTardit  e  m  rete, 

Qu*ien  no  us  aus  preiar  (3)  de  re  (4), 

irli  tien  così  infreno,  e  mi  tol  l'ardire  e  mi  ritiene,  che  io  non 


canaparola  Goto  di  Dante).  I,  tron- 
cato dal  lat.  ibif  scrissero  i  Provensali 
ed  i  nostri  antichi  per  vi,  ivi,  in  eio  ; 
e  perciò Faaio  ha Toluto  dire:  non  come 
piace  a  noi,  ma  come  vuole  ivi,  in  ciò. 
Il  God.  Laur.  N.  XIX,  Plut.41.  legge: 

Hoa  co0t  piace  a  ooi,  nu  altro  volc^. 

(1)  Que  da  principio  anche  la  no- 
stra lingua,  e  poscia  che.  Nella  vita  di 
Gola  di  UenxQ,  Gap.  XXXVI:  Per  que 
erano  lassi  e  stanchi.  Gap.  XXXI:  que 
ve  piace  de  comannare  (  comandare  )? 
£  Gap.  XXXII:  Quella  fo  la  prima 
voUa  (  volta;  cosi  La  nostra  plebe  )  que 
arme  portao, 

(2)  PueisnaSf  puoissas ,  poissas; 
donde  possa  per  poscia:  il  Boiardo 
Lib.  n.  G.  Vm.  60: 

Stracciollo  in  pecd  (p«ni)  e  tnsMl  dcDiro;  poisa 
L«  carnt  dÌTorò  con  lalle  1'  ossa. 


£  fuor  di  rima  Lib.  II.  G.  XXVI.  30: 

ma  il  terroioe  arriva 
Che  andarne  poiaa  mi  faeea  mcttiero. 

(3)  Onde  preare  per  pregare  nella 
▼ita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  XIX:  Mo- 
vese  e  vene  a  preare  che  no  jetti  prete 
più;  cioè  che  non  getti  pietre.  Non  è 
dunque  preta  per  pietra  voce  de*nostri 
contadini I  ma  romana. 

(4)  Cioè  di  cosa ,  di  alcuna  cosa, 
di  nulla.  Il  Vocab.  non  parla  di  cosa 
presa  in  questo  sigmficato.   Jacopo  da 

Lentino  : 

Che  lo  leone  esle  (e)  èi  tale  osato  (uso  ) , 
Che  quando  è  airalo  più  fellonameole , 
Per  cosa  »  come  face ,  si  ricrede. 

Per  cosa,   cioè  per  nulla;  provenx. 

per  re,  Pannuccio   dal  Bagno  : 

Uè  mai  cura  non  tenne 
Che  solo  in  lei  servir  meo  cor ,  di  cosa 
Sperando  ce. 
Di  cosa-,  cioè  di  nulla;  provenx.cfe  re. 
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vi  OSO  pregar  di  cosa  (  nalla  ).  E  nelle  leggi  di  Amore  :  e  voi  dire 
ablatio  remoTemeD,  cant  (i)  liom(a)  osta  (3)  e  tolde  la  dictio;  e 
vuol  dire  ablazione  rimo^imenlo,  quando  uomo  osta  e  tol  dalla 

dizionCm 

Ecco  dunque  perchè  in  antico  si  scrisse  toliy  iotj  e  tole^  tol: 
le  quali  voci  è  un  miracolo  che  gì'  interpreti  non  le  ahbiano  gri- 
date per  lombarde  (4)  >  o  credute  usate  per  licenxa  ed  in  grazia  della 

rima* 

ly.  Nei  Terbi  della  prima  coniugazione  nessuna  terza  person.*^ 

sangolare  si  può  troncare  avanti  a  consonante  ;  qualunque  sia  la  let- 
tera che  precede  T  A  finale.  Adoperò  per  contrario  Guido  Guinicelli; 
che  disse /a/  ^t  fallai 

Passa  per  ti»  si  adoma  e  gentile 

Che  abbatta  orgoglio  a  cai  dona  salute  (5), 
£  iU  (6)  à\  nostra  Fé,  se  non  la  crede. 


(1)  Cani  e  quani;  p^  cui  U 
Boiardo  quanto  per  quando ,    Lib.    I. 

c.  xn.  «4. 

Poi  quol'  al  ciel  Mreoo  appare  '1  sol« , 
jàpva  1b  foglie  ,  e  torna  il  faci  colore. 

Cosi  1'  antico  apagnuolo.  Nella  vita  dì 

5.  MiL  Gob.  79. 

El  bisbo,  qoanl  lo  tìó,  toro  se  por  guerido, 

il  vescovo,  quanto  lo  vide ,  tennesi  per 
guarito.  £  cani  e  quant  V  antico  frane. 

(2)  DalV  liomo  de*  Latini  usato  a 
pronome  i  Provenzali  hom ,  e  noi  uomo, 
per  alcuno.  Vedi  ilVocab.  I  moderni 
Francesi  on;  e  cosi  era  scrìtto  talora  an- 
cbe  in  prorenxale. 

(3)  Ostar,  levare ,  togliere ,  riamo- 
Tcre,  alloBtanare:  gli  antichi  Francesi 
oticTy  ed  i  moderni  óter.  Ancor  noi 
ostare  nel  medesimo  senso;  e  manca 
nel  Vocab.  Fra  Guiitone: 

Unita  COSI  ostar  uni  l'aomo  ne  pota  (  porta). 

n  Barberino,    Docnm.  EfC.  sotto  Pru- 


per  ostare 
lo  battaglia  del  faoco. 

E  Docum.  IV  sotto  Industria: 

B  se  ta  non  ne  1* otte, 

SoceorrcDdo  e  conbattenclo , 

Tolta  proTiBcia  podi  sol  per  quello. 


(4)  Ed  infatti  si  conservano  in  alr 
cunì  dialetti  d'Italia,  e  particolarmente 
nel  Veneziano. 

(5)  Per  saluto ,  come  i  ProveniAll 
dicevano  la  salutt, 

(6)  L*  Editore  de'  Poeti  del  primo 
secolo  della  lingua  italiana  spiegala/ 
per   ìoja;  tutto  V  opposto   del  sentii 
mento  del  poe^a ,  il  quale  vuol  dire  che 
chi  non  crede  che  la  sua  donna  operi 
in  cerio  modo  il  miracolo  di  abbattere 
1'  orgoglio  a  cui  dona    salute,    falla, 
ossia  commette    fallo    verso  la    nostra 
Fede,  la  quale  vuole  che  acconsentiamo 
ai  miracoli.  E  serve  a  questo  di  lue» 
quel  luogo  di  Dante,  che  imitando  il 
peregrino  concetto  di  Guido  nella  Gan^ 
aone  II  del    Convito,  a  significare  la 
leggiadria  della  Beatrice  ,  cantò  : 

E  puossi  dire  che  '1  suo  aspetto  giova 
A  consentir  ciò  cLe  par  maraviglia. 
Onde  la  nostra  Fede  è  aiutata. 

Ed  egli  stesso  chiosa:  perchè  essendo 
Beatrice  una  cosa  visibilmente  miracot 
Iosa,  della  quale  gli  occhi  degli  uo- 
mini cotidianamentc  possono  esperienza 
avere,  ci  fa  possibili  le  altre;  e  cosi 
questa  donna  col  suo  mirabile  aspelKx 
la  nostra  Fede  aiuta. 
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£  Messer  Polo: 

Fa  I  creder  eh*  el  fai  cammìli  cerf  «olente. 

Il  Salvini  interpreta /a/  -^r  falli  y  fagli y  cioè  fa  a  lui.  Che  si 
troDclii  fallo  f  o  meglio  falò  9  in  fai ,  ossia  lofaj  non  t'  ha  daBbio; 
ma  il  liy  (]at.  slng.  per  a  luiy  unito  al  verbo  >  ed  a  cui  segniti  una 
consonante ,  non  si  pu&  accorciare  in  nessuna  maniera ,  uè  mai  ninno 
scrisse  dil  per  dilli  ossia  dì  a  luij  comandai  per  comandali  y  os- 
sia comanda  a  lui  ec.  Qui  /al  è  apocope  di  falla;  ed  infatti  dice 
il  poeta: 

Ladro  ixti  sembra  Amore ,  poiché  fese  (1) 

Siccoifìe  Tel  ladrone  fa  sovente , 

Che  se  in  via  trova  quel  d*  altro  paese , 

Fa  i  (2)  creder  eh*  el  fai  cammin  certamente, 
£  inganna  quello,  che  sua  guida  prese, 

Promettendo  '1  (3)  menar  scgnr amenta; 

£  menai  là  o'  no  l  valon  (4)  difese, 

£  poi  sì  '1  prende,  e  trattai  malamente. 

Cioè ,  come  fa  sovente  il  ladrone  9  il  quale  trovando  per  via  un  fo- 
restiero,, gli  fa  credere  di'  egli  falla,  sbaglia  il  cammino  1  e  gli  si 
offre  per  guida,  promettendo  ec. 

Ora  fai  per  falla  è  preso  di  netto  dal  Provenzale.  Gioffredo 
Budello: 

£  pos  (5)  tot  jom  m*  en  fai  aìzina, 

e  poiché  tutto  giorno  me  He  fui  la  facilità.  Nel  libro  di  Seneca  : 

Fizels  amie  ìunh  temps  no  fai 
Per  paubric^ra,  ni  (6)  per  trebal. 


(1)  Fece.  V.  il  verbo  Fare. 

(2)  Gli,  a  lui.  Vedi    le  mie  F^oci 
e  locuzioni  ec. 

(3)  Promettendo  el   menar ^  ossia 

promettendo    menarlo;    alla    maniera 

de'  Provcnsali  ebe  scrivevano  el ,  *l,  elio 

per  lui,  m  caso  obliquo,  ed  e2s,  *ls, 

elli,  per  /oro.  Filomena  :  anec  ferirlo 

rei  de  Tudelha,  aìssi  que  '1  e  'Ih  cavai 

fendec  per  mieg:  andò  a  ferire  lo  re 

di  Tudela ,  cosi    che  7  (  elio ,   lui  )  e 

*/  cavallo  fendette  per  mezzo.   Cosi  il 

Boiardo  Llb.  HI.    C.  VI.   22: 

Bradamanle  lo  segue,  rh'k  disposta 
Mon  e!  lasriar  se  non  morto  o  pigliato. 

(4)  Vagliono,  alla  provengale.  Fol- 
chotlo  da  Marsiglia: 

C^r  clbas  trcs  valua  beo  d'autrascen. 


perchè  elle  ire  imlon  ben  S  altre 
cento, 

(5)  Pot  e  pois  ;  onde  in  antico  poi 
per  pùicìtè.  V.  il  Vocab.  Pos  vale  an- 
che appresto,  dietro ,  dopo  f  t  noi  ù- 
milmente  poiy  po'.  Il  B.  Jacepone  scrisse 
pos  alla  romana  Lib.  U.  G.  XXVII.  17: 

il  pi^  lien  pos  la  posta 
Il  bttoa  corobaltilore. 

(6)  Ni  per  ne  anche  Fra  Guìuooe: 
ni  Tore  suo  favor  proprio  e  bon  lui. 

Ancora  : 

Ni  vertò  forte  è  ben  portar  dolore. 

E  Lelt.  XXV:  E  dove  fuggire  ni  ascon- 
dere non  ha  mestieri,  E  ni  V  antico 
frane,  e  1'  antico  spagnuolo. 
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il  fedele  ùmiùù  neÉéUH   tempo  non  fui  per  poi^erldy  né  per  tra-^ 
vaglio.  E  Ponzio  di  Capodoglio: 

Qm  tot  qaairt  es  de  sai  mar  tonqdtrfa  (1) , 
No  1  te  nal  (2)  prò,  si  fai  a  Dieu  TÌlmen^ 

chi  tulio  guanto  è  di  qua  il  mare  conquisleria  (  conquistasse  )  y 
non  gli  tien  nullo  prò,  $e  Jal  (3)  a  Dio  vilmente. 

In  un  altro  Sonetto  del  citato  Messer  lE^olo  si  legge: 

Ed  una  bestia,  ch'hanome  pantera  « 

Ch'  aulisce  più  che  rosa,  o  the  lamia  (4), 

£  repien  d'  aalimento  ogn'  altra  fiera. 

L' Editore  de'  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana  in- 
terpreta malamente  la  voce  repien  -per  repiena  y  cioè  riempie  ^  de- 
rÌTandola  da  repienare.  Essa  è  un  troncamento  di  repiene  y  dall'an- 
tioo  Tcrbo  rejnenere  per  repienire  (5),  clié  manca  nel  Vocabo- 
lario, ed  è  dal  provenzale  replenir.  Bernar<ìo  da  Ventadomo: 

De  tal  doussor  (6)  sui  replenita, 

QuaQ  (7)  de  prop  (ft)  la  puesc  remirar, 

di  tal  dolciore  son  ripienitOy  quando  da  vicino  la  posso  rimirare» 


(i)  Da  eonquerer  i  nostri    antichi 
comcherere,  eo»|iiÌ5t»^«  Fra  Goittoticf; 

Carne  A  tal  nom  doooa  concbererr. 
Bianca  nel  Vocab. 

(2)  Nul  per  nullo  f  oggidì  non  am. 
mcflio.  Tommaso  di  Sasso  da  Messina  : 

Che  Doo  ajtgio  noi  lato  che  omi  sini. 
Dante  da  Maiano: 

kmm  tmam  aal  pm  Si  Sa  canggio» 
£  il  Barfacrìno  in  una  Ballata: 

Ch«  oal  di  BCH  è  forte  a  soflerirv. 
iVif/  anche    V  antico   spagnuolo   e  i 


i 


(3)  Essendosi  troncato  falla  in/a/, 
appare  la  rafione,  per  la  qaale  si  scrìsse 
anticaoMttte  anche /a/  ^tr  fallo. 
Nel  Dittam.  Lib.  1.  Gap.  XXIV. 

Cbe  sena  !kl  6e'  min  lami  disfece. 

£  Uh.  II.  Gap.  Vili. 

Di  liti  però  molti  fai  si  ragiona. 
Cosi  hanno  1  Codici  più  antichi  ;  ed  i 
moderni  editori,  stimìndoyaZ  nn  errore 
grannnaticale ,  hao  posto: 

Di  lei  però  piò  felli  ci  ragiona, 
n  Boiardo  Lib.  I.  G.  XXVII.  17. 

E  piò  tacciata  \  dopo  1  fai  che  'n  prima. 

(4)  Sorta  d*  agrame. 


(o)  Come  si  disse  venere  per  ve- 
nire, 

(6)  Douuor  e  doUor ,  onde  noi 
dohore.  V.  il  Vocabol.  Fra  Guittone 
dal  Ut.  dulcor  àuse  dolcore^  che  manca 
nel  Vocabolàrio: 

ffov4lo  addac*  e  dolee  in  me  dolcore. 

Manca  exiandio  dolcenta.  Set   Pace  : 

Non  posso  eh*  co  non  ticria  dicernenaa 
Della  doleènaa-Th*  ict  ne  téniò  al  iùft. 

Il  Vocab.  ha  diieerntnza  y  naUoB  tft* 
cernenza. 

(7)  Da  quan  è  quanno  per  quando. 
Nella  vita  di  Cola  di  Renzo ,  Gap.  II: 

Quanno  la  laculentd  diceria  de  Cola 
de  Renzo  fo  fornita. 

(8)  Prop,  dal  lat.  prope^  Ticitao; 
usato  ancora  dai  nostri  antichi*  Nel 
DitUm.  Lib.  VL  Gap.   IV: 

E  le  passassi  al  monte  più  avanti. 
Vedresti  d*  Idamea  le  mura  prope. 

£  Dante,  Farad.  XIX.  107: 

Che  saranno  in  giadicio  alari  anco  prope. 

£  malamente  in  alrune  moderne  edia. 

della  Divina  Commedia  è  posta  qacst;^ 

yfQce  con  carattere  corsivo. 
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Fra  Guittone  troncò  contenia  in  eonien^  seguitando  i  Pro- 
ventali  : 

£  si  conten  dì  poco  orrevolmcnte. 

Folchetto  da  Marsiglia: 

Qu*  amors  pert  son  nom  (1)  e  desmen, 

che  amore  perde  suo  nome  e  dismen  (dismente).  Ponzio  da  Ca- 
podoglio : 

Pel  (2)  broit  don  quascun  men, 

pel  romore  donde  ciascuno  men  (  mente  )•  £  Bernardo  da  Yenta- 
dorno: 

Ben  es  morts  qal  d*  amor  no  sen 
Al  cor  qnalqae  doussa  sabor  (3), 

ben  è  morto  chi  d*  amor  non  sen  (  sente  )  al  cuore  qualche  dolce 
savore. 

V.  In  parecchi  verbi  le  seconde  e  terze  persone  singolari  affer- 
mano generalmente  i  grammatici  esser  mozze  o  sincopate;  e  non 
sono  che  intere.  Ne  arrecheremo  alcune,  riserbandoci  a  discorrere 

delle  altre  ai  loro  verbi  rispettivi. 

I.  Siè  per  siedi  e  siede.  Il  Pucci  nel  Centiloquio  II.  27: 

Disse  l*  anziano: 
Siè  giù  a  pena  di  cento  fiorini. 

E  Dante  Inf.  XXVII.  53  : 

Cosi  com'  ella  siè  tra  '1  piano  e  *1  monte. 

Alcuni  commentatori  dicono  che  siè  sta  fer  siede  y  come  comune- 
mente usasi  die  per  diede  y  non  sapendo  che  die  è  voce  intera  e 
non  tronca  (4)-  Altri  più  bizzarramente 9  che  siè  è  l'unione  delle 
due  voci  si  è,  E  cosi  giocano  tutti  di  cervello. 


(1)  Nom,  per  nome^  Bonaggionta 
Urbiciani  : 

Ad  aa  dooaal  di  pregio ,  eh'  ha  oom  Sino. 
Fra  Gnittone: 

Pregio  for  te  n^  koo  oom  tao  addae. 

E  il  Barberino  ,  Docaiu.  XXIV|  sotto 
Dociliti: 

Or  convian  eh'  io  li  porga 

D'  «Icona  gtole ,  eh'  ha  oom  Ritalliti. 

(2)  Vedi    donde  origina   il  noftro 
pel  in  luogo  di  per  il. 


(3)  Sabor  gli  Spagnuolì ,  e  noi  nei 
prìncipii  della  lingua.  Giulio  d* Alcamo: 

Ca  mortasi  b  femmina  ,  allo  'n  tatto 
Perdesi  lo  sabore  e  lo  diidntto. 

Quindi  mutato  U  &  in  v,  tas^ore;  0 
finalmente  «apore, secondo  il  lat.  tapor. 
Da  tapore  è  assaporire;  e  manca  nel 
Vocabolario.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  V. 
C.  XXVII.  21  : 

Ila  Torrìene  auaporirt. 

(4)  V.  il  verbo  Z><ir«. 


—  si- 


lvie ò  Toee  intera I  che  proviene  non  già  da  sedere y  ma  dal 
Teecfaio  seire,  Nella  Gesta  di  Pier  Cardinale  : 

En  drips  daarats  voi  seire, 

tjt  drappi  dorati  vuol  sedere.  E  seir^  seer^  V  antico  frane.  Fabl. 
et  Cent.  anc.  : 

Lor  (1)  8*  est  U  bajasse  (2)  parée 
Et  de  ses  dras  bìen  acesmée  (S) , 
Et  va  a  la  table  seìr, 

allora  s^è  la  cameriera  abbigliata  e  de^  suoi  drappi  ben  ador- 
nata, e  va  alla  tavola  a  sedere.  E  nella  traduz.  del  terzo  libro 
dei  B.e  :  qai  deived  seer  en  tun  trono ,  e  regner  apres  tei  ;  che  do- 
veva  sedere  nel  tuo  trono  y  e  regnare  dopo  te. 

Da  seire  pertanto  è  scj  seconda  e  terza  singolare  >  come  da 
veire  e  creire  è  ve  e  ere  (4).  Nella  Cronica  degli  Albigcsi  : 

Fraìrey  so  ditz  lo  papa,  tu,  vai  vas    Garcassonai 
£  a  Tolosa  la  gran,  que  te  sobre  (5)  Guarona» 


(1)  Dal  lat.  ilta  hora  \  ProTeosaU 
lahoroif  lora$.  Nella  Cronica  degU 
Albigcsi  : 

S  lofw  cnae  aMrtt  aqai  tota  «stendati, 
e  torà  (  allora  )  cadette  morto  là  tutto 
tieto.  Gli  anticM  Francesi  lors^  lor,  e 
noi  lam.  Fra  Gnittone: 

B  le  BOB  son ,  lor  dite ,  amale  allroi. 
E    il  Barberino  f   Del    reggimento  e 
de*co$iumi  delle  donne  fVwtt  XX. 

Quàr  OMtlk  cbe  tv  vadMti  lora. 
n  Vocab.  ha  lor  ehe,  e  non  lora, 

(2)  Bajasse  f  serva ,  fantesca,  ca- 
acticra  ;  in  provensale  baguassa,  ha- 
gasea ,  onde  noi  bagascia,  11  Dn  Gange: 
9ÌIU  persona f  ut  suni  publieae  mere- 
frices,  vel  bagasece. 

(3)  Dal  provensale  aeesmar,  ac- 
conciare, adomare,  abbigliare.  Di  qui 
Guido  Gatmcelli  eesmato,  che  manca 
nel  Vocab.: 

BeDC  k  «ktu  gioia  da  vedere 
QasDdo  apperìsee  cesnsta  e  adorna. 

Da  acesmar  è  ancora  l*  accismare  di 

Dante  Inf.XXVlII.  37.  per  acconciare^ 

conciare  j  in  cattivo  senso ,  e  sai  quale 

i  commentatori  ed  il  Vocab.  han  detto 

tante  cose  fantastiche  e  pnerili.  Edio 


non  so  come  mai  i  moderni  editori  della 
Divina  Commedia  non  abbiano  profit- 
tato delle  spiegazioni  chiare  ed  aperte, 
che  di  quel  verbo  ci  ha  date  il  Gal- 
vani. 

(4)  V.  i  verbi  federe  e    Credere, 

(3)  Cosi  gli  antichi  sopre  per  sopra. 
n  Fresai  nel  Quadrile  gio,  Lib.  II. 
Cap.  V: 

Che  nove  miglia  piò  andando  sopra. 
Lib.  m.  Cap.  XIV: 

Chiamato  ^'1  forte  Dio  nel  mondo  sopre. 

£  Lib.  IV.  Cap.  XXI  : 

Che  per  grandena  a  queste  ran  di  sopre. 
n  Petrarca,  Trionfo  della  Fama,  Cap.  II: 

FodOB  va  con  questi  tre  di  sopre. 

E  perchè  non  si  creda  essere  in  grasia 

della  rima,  come  dicon  gl'interpreti, 

n  B.  Jacopone  Ub.  IL  C.  XVIII.  68: 

Sempre  mai  h  martellato 
Or  di  sopre  «  ora  da  lato. 

£d  in  prosa,  nella  Cronica  ^Niccolò 
di  Sorbona  n.  11.  Tra  le  quali  fo 
Frate  Ciamparino  sopre  tutti  de  voce 
angelica,  (Murat.  Antiq.  lui.  T.  VI.  ) 
E  nella  vita  di  Cola  di  Benso.  Cap.  XV. 
Secunno  che  de  sopre  ditto  ene.  Questa 
voce  h  da  super ,  per  metatesi  suprc , 
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fratello  y  ciò  dice  lo  papa^  iUy  va  yerso  Carcassonaye  a  Tolosa 
la  grande,  che  se  (siè  )  sovra  Garonna.  Nella  Tradas.  di  Beda  : 
qui  jura  per  lo  (i)  cel,  jara  lo  troa  de  Dìeu,  e  Dieu  qae  i  se  ; 
chi  giura  per  lo  cielo  ^  giura  lo  trono  di  Dipj  p  Dio  che  yi  siè. 
E  nella  traduz.  delnuoyo  Test.  Marc.  i6.:  £s  pres  él  (2)  oel|  ^se 
a  la  destras;  è  preso  (assunto)  nel  cielo  e  siè  alla  destra. 

Da  seircy  sejerCj  discendono  nataralmente  io  sejo  (3)  osco,  tu 
sei  o  se  I  egli  seje,  see  ,0  se;  e  per  dolee^sa  di  lingua  tu  siei,  egli 
sieyGOTx^  dici^ioo  siedi f  siede  per  sedi^  sedc^  Co3Ì  gli  antichi  Franq. 
siet.  JoltiTilLe  p.  ]o8.  Le  cbastel  qui  siet  sus  la  mer;  lo  castello  che 
siè  sul  mare» 
a.  CondìUj  condu\  per  conduci^  indui^  indif>',  per  induci:  riduip 


topre,  come  eia  iempery  sempre  f  il  no- 
stro sopra  è  da  supra,  Paimuccio  dal 
Bagno  disse  so^ro: 

Che  ad  ogo'uoai  «  endet  sewo 
800  di  doglis. 

Sobre  lo  spagnuolo. 

(1)  Qui  troveranno  i  grafmmatìci 
con  che  avvalorare  la  loro  «enten&a  cbe 
dietro  la  particella  per  si  debba  usare 
non  i/^  ma  /o,  come  s'  è  fatto  dai  mi* 
gUorì  scrittori. 

(2)  Él  scrivevano  i  ProTemalI  per 
en  e/y  ed  e  per  en.  Nella  Tradua.  del 
Nuovo  Test.  Rom.  16.  £u  vulh  vos 
esser  savis  é  be,  e  simples  é  mal  ;  10  vo- 
glio  voi  estere  sapienti  i  (  en,  in)  hene^ 
e  semplici  ^  (  in  )  male.  Nel  modo 
stesso  furono  usati  da*  nostri  antichi. 
Fra  Guìttone,  Lett.  XXV,  parlando  delle 
riccheue  dice:  acquistarle  d*  inganno 
e  di  rapina  alcuna,  né  di  alcun  modo 
laido  è  a  noi  vietato;  ne  cT  usarle 
creando  o  mmnteiundo  vitto,  ma  a  ìtir 
sogni  e  a  vertute;  nò  diletiare  loro, 
ma  ti  datore  di  loro^  ueandole  a  scT' 
vigio,  non  a  eonsQUaions,  ni  a  pia- 
gimenio  ec 

Il  Bottwi  Nou  CCCXX:  £pne  nel- 
r  originale  o  ia  alcun  veocUo  tesi» 
dove*  essere  ecritto  diUUmrè  loro:  ov- 
vevo  :  diUUarelloroi  e  cosi  ancora  mmil 
datore;  laonde  si  voleva  leggera  dilet- 
tare *n  loro,  e  ma  en  'l  datore,  cioè 
ma  en  lo  datore. 


Dilettare  loro,  ovvero  dilettarelloro, 
sarebbe  stato  malamente  scritto ,  e  ma 
ei  sta  bene,  e  non  maél.  Dee  leggeni 
cosi  :  ne  dilettar' e  (  cioè  en^in)  loro^ 
ma  él  (  cioè  en  el,  nel  )  datore  di  loro. 

Così  in  quel  luogo  di  Biado  Bo- 
mchi^  che  nella  Uaccolta  dell'  Allacci 
sta  scritto  : 

Poco  non  Ci  cli^  da  lor  si  difende , 
Vercbè  hanno  doe  ttaieje  ellor  mercalo , 

ellor  h  erratQy  e  dee  dire  él  /or,  cioè 
ea  el  lor  ^  ossia  nel  lor, 

E  per  en  disse  anche  il  Boiardo 
Lib.  I.  C.  IV.  9: 

DÌKeie  4  Zslwllaifa  ,  srss  SiliigUs  1 

cioè,  discese  «n^  in  Gibilterra ee. 

All'  él  proyenaale  risponde  talvolta 
il  nostro  il.  Cosi  quando  diciamo,  per 
es.,  i7  giorno  ch\io  venni  da  te  ec, 
significa  in  7,  nel  giorno  ec«  V,  an- 
che nel  Vocab.  Il  §  IV. 

Él  per  en  el  ed  é  per  en  anche 
gli  antichi  Francesi.  Fab.  et  Cont,  anc. 

t^  Ijuìmoo  viensol  Ueitoi  droit , 
en  el  (ad)  hosch fitto  vengono  tutti 
quanti  dirittamente,  E  Auc«i.  Nic^U 
Et  erra  tant  qu*il  vint  é  la  cambra, 
li  li  rois  gisoit;  ed  errò  tanto  ch^egli 
venne  é  (en,  ìa)  la  camera^  ove  lo  re 
leceva. 

(3)  Di  qiti  se^^ie  e  seggo  per  siedo, 
e  non  pel  mutamento  del  d  dì  siedo 
in  g,  come  stimano  i  grammatici. 
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ridu,  ^r  riduci:  addut  y  per  adduce,  li  B.  Jacopotie,   Lib.  IV. 
C.  XVI.  26. 

O  alto  Dio,  condunne  a  qneUa  glori n, 
E  danne  senno  e  diritta  memoria; 

ctoé,cofufia  ne,  condu' ne ,  condunne,  conciaci  noi.  Il  Barberino^ 
Docum.  rX.  sotto  Prudenza: 

^nct  con  umiltate, 
Ed  indnllo  a-pietate; 

cioè  indui  iOy  indù'  lo,  indulto j  inducilo.  Fra  Guìttoitc: 

Pregio  fot  te  né  bon  nom  tuo  addue; 

cioè  adduce.  Dante,  Farad.  XXII.  21. 

Se,  com*  io  dico,  1*  aspetto  ridui; 

cioè  riduci. 

I  conunentatorì:  ridui  per  riduci,  sincope;  ne  colai  sinco- 
pare di  Toce  in  rima  recherà  maraviglia ,  se  si  avverta  essersi  per 
sincope  dai  buoni  scrittori  antichi  anche  in  prosa  d^tto  /èi  e  dii  in 
luogo  Al  feci  e  dici. 

Tre  spropositi!  1^  Perchè  ridui  non  è  sincope  di  riduci; 
2^  Perchè  tal  voce  non  è  sincopata  per  la  rima;  3**  Perchè  Jei  e 
dU  non  sono  sincopi  iì  feci  e  dici,  ma  voci  intere  (i).  ì\  ridui  dì 
Dante,  come  il  condui  o  condu'  ài  Jacopone,  V  indui  o  indù*  del 
Barberino ,  e  1'  addue  di  .Guittone ,  non  originan  mica  dai  verbi 
ridueere,  eonducere,  inducere ^  adducere,  ma  sì  da  altra  fonte. 
I  Provenzali  dalle  voci  UMnc  reducere  ^  conducere  ^  adducere^  in^ 
ducere f  perducere  ec.  fecero  reduireyconduire^aduircyenduire, 
perduire;  e  nella  seconda  e  terza  sing.  del  presente  dell'  indica- 
tivo, e  nella  seconda  del  singoL  dell'imperativo  (2),  dissero  con- 
dui, redui  j  aduij  endui,  perdui.  Guglielmo  d' A  Itopolo: 

Pos  qne  ses  te  non  pnesc  trobar  cofort, 
Perdnt  me  lay,  on  es  ySda  ses  mort, 
Pres  del  tieu  filh  que  m'  a  fach  de  nien; 

poi  che  ienza  te  nonpo$so  trovar  conforto ,  perdui  me  (3)  là  ov*  è 
vita  senza  morte,  prei$o  del  tuo  figlia  che  m'  ha  fatto  di  niente. 
Nella  tndnxione  del  Vangelo  di  Nicodemo: 

Pilats  appella  son  corrieu: 
Adni  sayns  lo  fil  de  Dieu , 

(1)V.  ì  verbi  Fare  e  Dire.  tiiro  spetuno  «ncor«a  quelle  deU'impe- 

(2)  È  imidU r  rrrertirecfhe  le  seconde  ^^'''^ 

pers.  singol.  del  presente  dell*  indica-  (3)  Perdui  mi,  perda  nn^  peréummi. 

5 
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Pilato  appella  il  $ua  m^s^aggiewjo  :  add^i  ^ua  <«(^a  Ik  figlio  di 
^Dio.  E  talvolta  toglievano  via  Vi  finale.  Melle  leggi  d'4inore:  de 
ce  qu'  es  destruitz,  desmt  (destrui)  T  autre;  da  ^e  è  distrutto  ^ 
distra  (  distrae  )  /'  altro. 

Ora  da  condii  re  jiadui  re  j^  afUduirCy  ridukire^  ${  Jif^^^qp  con- 
duOy  conduiy  condu'y  condue:  induOf  in4'^ii  indu\  i^4^^*  4<^ 
duOy  adduij  addu\  addue:  riduo^ridui,  rida\  ridue;  le  qaali 
sono  voci  intere,  e  non  sincopate. 

3.  Chiè  per  chied^e.  Fra  Guittone: 

Perchè  d*  offender  lui  Tago  è  calano 
£  i  saoi  vìcin,  ciascun  gli  chìè  tributo. 

I  Provenzali  (fuerery  tjuerrey  guéire;  e  da  ^ueirel  nostri  antichi 
cheire,  chejercy  chiejercy  da  cui  la  prima  pers.  sing.  dell'  indica- 
tivo cheo ,  chejOf  chiejo  (i).  Il  B.  Jacopone,  Lib.  V.  C*  XXV.  la: 

Rìspofiduni ,  signor,  «h*  iHfo  non  ohieio. 

E  Meo  Abbracciavacca: 

Non  voi'  (2),  né  clieo,  ne  dimando  perdono. 

Parì^mente  dal  provenstale  requeire  noi^  recheirey  richeire  ;  onde 
rechtOy  ricino.  Fra  Guittone: 

La  maìestate  (3)  vos^rs^.  Amor,  recheo. 

Ancora  : 

Onde  ciascun  per  cortesia  ricbeo. 

Onde  da  chiejo  y  chejOy  cheOy  la  seconda  persona  è  chiei  o  chei , 
e  la  terza  che  o  chiè  (4)  ;  e  perciò  sono  voci  intere. 

4.  Suoi,  5up' 9  per  suoli.  Il  Boccaccio  nd  Ifinf.  st.  i44- 

Poi  sospirando  a  Vener  si  volgeva 
Dicendo  :  o  santa  diva ,  la  qiial  suoi 
Ogni  gran  f^nm  vincer  «  che  soleva 
.  Difesa^  fav  coi^tro  àft'  dj^cd^  tuoi. 

II  Pulci  nel  Morg.  C  HI.  59  : 

Se  la  ragion  tu  di ,  che  «noi  difendere. 


(i)  Onde  chieggioy  chieggo;  e  non 
ancor  qui  secondo  i  grammatici  pel 
solito  scambio  del  d  di  chiedo  in  g, 

(2)  Cioè  voioj  voglio.  V.  il  vj^rbo 
yolere. 

(3)  Alla  maniera  latina;  e  così  scris- 
sero ancbe  i  Provcnaali.  Nella  tradux. 
del  Codice  di  Giustiniano  :  si  el  senhors 
es  acusatx  de  falsa  moneda,  o  de  crim  de 
raajcstat;  se  il  signore  e  accusato  di 
falsa  moneta  ,  o  lU  delillo  di  of aiata. 


Nota  erinif  dal  lat.  crimen,  da  cui 
crime ^  per  delillo ,  usato  dal  Monti 
nel  Canio  intitolato  il  PencQÌoi 

O  tu  cba  su  l«  earU  il  semw  kggi 

Del  gran  Gopwmo*  che  in  Atene  il  crime 
Punta  de*  Numi  cu  tremendi  seggi. 

£  nella  Mascheroniana  G.  li. 

Se  fia  semit»  <l*  affanao  e  seMta  crtsif . 

(4)  5*  odono  tuttavia  nel  nostro  con- 
tado. 


-  d5  - 
E  C  XI.  77: 

So  che  tra  gli  aUrì  :issal  lodar  qiiet  sodi. 

]|  BarberiDO ,  Del  reggimento  e  de'  costami   delle  jonne  y  Parte  I. 

Come  tu  tni  sdoi  dire. 

E  il  Petrarca,  Son.  296: 

Già  suo'  ta  far  il  mìo  sonno  almcn  degno 
Della  tua  vista. 

Dice  il  Mastrofini  sotto  il  verbo  Solere  n.  i,  clie  io  questo  laogo 
Mo'n  poi  sospettare  che  stia  per  soiei^  da  solevi j  come  par  chie- 
dere il  senso  del  contesto.  Non  è  cosi:  suo*  sta  qiii  veramente  per 
suoi;  che  suo*  per  solei  sarebbe  uno  strano  ed  inusitato  genere  di 
nncopc*  Né  suoi  proviene^  com'  egli  osserva  9  da  suoli ^  ossia  dal 
verbo  solere ^  ma  dall'  antico  soire^  suoire^  sojere;  donde  sojo  (1)0 
smojoy  soi  o  suoij  suo\ 
5.  Scioiy  scio*,  per  sciogli.  L'Alamanni  in  un  sonetto: 

Som»,  che  spesso  con  tue  lievi  scorte 
Scioi  di  me  l*  alma  peregrina  e  snella. 

11  Ilreosuok  nelle  rime: 

Sciomi,  ma  noi  troncar,  come  già  fece 
n  giovane  relleo,  un  nodo,  il  quale 
Mi  si  avviticchia  intomo  all'intelletto. 

Matteo  Franco: 

Scioi'  1«  tue  muse,  o  tu  chiedi  bnon  giuochi. 

E  nella  vita  di  S.  Girolamo:  piacciati  di  udire  i  pianti  di  questo 
legatOf  e  sciollo  da  tante  miserie  di  legami. 

Da  scioire ,  soiofere ,  onde  scio/o  (a) ,  scioi ,  scio* ,  sciocj  scio*  (3). 
&  Stsi  per  sali.  Il  Maòchiavelli  nei  Canti  carnascialeschi  : 

Se  si  risponde:  sai  sul  pin,  com*  io, 
Le  ci  volgon  le  rene,  e  fanci  bocchi. 

Qui  sai  non  è  sincope  di  sali ,  ma  è  voce   (ntera ,  cbe   deriva  da 
saire,  sajere;  da  cui  sajo  (4)}  saijsae* 

7*  Dai  per  doli,  doe  per  dole.  Il  Mastrofini  ripone  duoi  per  duoli 
tra  le  voci  bcerte  ed  erronee.  Ma  sì  doi  che  doe  sono  primitive  e 

(1)  Onde  i  noatri  contadini  soggo  (3)  Cosi  i  nostri  contadini. 

$ogUo. 

(^  Onde  i  nostri  contadini  scioggo  (4)  Onde  i  nostri  contftdint  sr/^^o 

sciogUo,  per  salgo. 
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regolari^  che  vengono  da  doire^  do/ere;  onde  do/o  (i),  doi^  doe. 
£  dì  do/o  abbiamo  un  esempio  in  Folgore  da  S.  Gimignano: 

Però  s'eo  mi  doio,  eo  so  ben  onde. 

8.  Sce*  per  scegli.  Nella  prima  parte  de'  Sonetti  del  Varchi  : 

E  se  piuttosto  me,  che  quell*  infido 
Di  Licida  vorrai,  sceti  del  mio 
Cornuto  armento  un  toro  il  più  superbo. 

sceti  j  cioè  scegliti,  È  da  sceire^  scejere;  onde  scejo  (2),  sceo ,  scei ^ 
sce*  y  sceey  *cc'(3). 

9.  P^è  o  vie,  per  igiene  :  convè  o  conviè  ,  per  con^^iene  :  sovvè  o  sovviè^ 
per  soi^i^iene  ec.  Dante  da  Maiano: 

Convcmmi  dimostrar  lo  meo  savere. 

Ancora: 

£  vemmi  dalla  bella,  ove  dimora 
Piacere  e  canoscema  (4)  sena  a  pare  (5). 

Meo  Abbraccia  vacca  : 

Sovvemmi  di  jiperanza  e  di  soffrensa  (6). 

Dicono  i  grammatici  che  convemmi^  vemmi ,  sovvemmi  ec.  stanno 
per  convenmiy  venmi ,  sowenmi  y  mutata  Vn  in  m  per  liscezza  di 
lingua.  £  questo  un  moltiplicare   inutilmente  e  senza  bisogno  le 


(i)  Onde  i  nostri  contadini  doggo. 
Nel  lamento  di  Cecco  per  la  morte 
della  Sandra ,  St.  XXXVHI. 

Ma  tu ,  per  cui  mi  doggo ,  a  oessan  palio 
Jit  mi  scolli  0  rispondi  anco  una  fiala. 

E  doggono  da  dojono.  Nella  Tancia, 
Alt.  V.  Se.  V. 

Mi  doggon  quelle  che  tocconnoa  me. 

(2)  Onde  i  nostri  contadini  tccggo  ; 
e  dicono  ancora  gcei  e  scee, 

(3)  Così  da  bejere^  beirey  sono 
beìo,  bei,  beie,  bec  ec.  Il  Mastrofini 
ha  collocato  malamente  beh,  bete, 
beiamo  ec.  tra  le  voci  incerte  ed  erronee, 
mentre  son  formate  secondo  le  regole. 
Bete  ti  ka  nel  volgarìs*^.  di  Lucano , 
testo  a  penna  dei  Signori  Venturi ,  come 
dice  il  Bottari  nelle  sue  Note  alle  Let- 
tere di  Fra  Guìttone:  come  *l  tigro, 
che  bete  il  sangue  delle  betiie.  Ed  erra 
poi  scrìvendo  che  beo,  bei,  bee  ec. 
sono  sincopi   derivate   da  bevo,  bevi» 


beve,  come  deo,  dei,  dee,  A^i  devo , 
devi,  deve,  togliendone  il  V  Impe- 
rocché, come  beo,  bei,  bee  sono  da 
heire,  cosi  deo,  dei,  dee,  da  deire. 
V.  il  verbo  Dovere,  Un'altra  osserva- 
«one.  I  nostri  contadini  dicono  sveggo 
per  Mveìgo ,  svelto  per  svellilo ,  svee 
per  svelle.  Queste  voci  sono  regola- 
rissime,  e  vengono  da  svejere,  svei- 
re;  onde  fvejo ,  da  cui  sveggo  ;  sveo  , 
sve'  fsve*  lo,  svelto  f,  svee  ec. 

(4)  Antiquato,  per  conoscenza, 

(6)  Pari,  eguale:  i  Proytmsii'sespar, 

(6)  Da  soffrenza,  e  sojfrenzare, 
e  manca  nel  Vocabol.  Pannuccto  dal 
Bagno  : 

SofTerenaa  verlù,  oode  rallegro 

Id  pene ,  semUra ,  poi  tal  modo  ho  preso* 

Che  ooD  già  guaire  peso 

Qoale  soffrenca  in  ben;  che  non  già  grande 

Virtù  di  lai  si  spande , 

Com'  nomsoffirensaiopeneeingran  dogUenita. 
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regole  negli  scambiamenti  delk  lettere.  Le  Toci  suddette  sono  pro- 
priamente ve  miyconve  mijtovvemi;^  raddoppiata  la  consonante 
dell'affisso,  come  avviene  quando  la  parola^  alla  quale  s'i:^nisce, 
è  accentuata,  yemnèi  y  convemmif  sowernat*.  £  che  si  diceastt'i'^  o 
yii  per  viene y  e  conseguentemente  ancora  convè  per  convene,  sovvè 
per  sovvency  si  ha  dal  Barberino,  Del  reggimento  e  de*  costumi 
delle  donne,  Parte  XIII: 

Ma  tutu  via  ti  ricordo,  per  Dio, 
Gbe  qnankk)  il  Wiè  a  lattare  te, 

E  Boezio  di  Rinaldo  nell'  Istoria  Aquilana  N.  ii6.  Chi  vèjò  per  io 
piano?  Cioè  chi  viene  giù  ec.  (i). 

Hella  forma  di  queste  tocÌ  abbiamo  seguito  i  Provensali ,  che 
nella  terza  persona  singolare  del  presente  deli'indicatiro,  nei  verbi 
venir,  convenir y  sovvenir  ec.y  scrissero  veny  cùveny  soven;e  tolta 
V  ny  vcy  cove ,  sove,  Bernardo  da  Ventadomo : 

Hay,  com  (2)  gram  enveia  (9)  n'en  v«! 

Ahiy  come  grande  invidia  me  ne  ve!  Elia  Barjolo: 

No  OS  aus  far  saber^  ni  s  cove, 

non  Vi  oso  far  sapere  j,  né  si  convè»  Pier  Ralmoudo  di  Tolosa: 

Qmuk  li  aove  '1  Itcnaiifoia  (4), 


(«)  Bbrat.  Antìii.  Bai.  T.  Vi.  Utawu  ^èfimtb  dal  VotabMaiio.  V«ai 

(3)  CooB  par  come  ancdr  noi.  Il  la  noie  F'qcì  e  heuaioni  co. 
Vocab.  dice  esaer  voce  poetica,  ma  in  (4)  Il  Vocabolario.  BeninanzaS, 

antico  era   caiandio   della    prosa.  Nel  A.  Benignanza,  (E  benignania  è  de- 

Volfaria.    del    Trattato  del    governa-  finito  per  benignila,   lat.    henignitas). 

mento  dei  Princìpi  dì  Egidio  Colonna,  Dant.    Mai.   rim.  TT.  Buoi^a  speranza 


Lib.    1.  ParL  1.  Gap.  V.   E  com   piti  de*  nom  sempre  avere,  Gh*  appresso  lo 

le  fa  dilcttevolemente,,più    sono  ver"  dolore  è  la    ventura.  Gh'  a  sua    ran« 

tuo$e,  e  da    laudare.  Anche  1'  antico  cura  pnò  dar  beninansa.  E  78.  Gke  poi 

fraaccae  e  l'  antico  spagnuolo  com,  non  fu  nessuna  bentnanaa,  Ghe  sua  pia- 


(3)  Donde   il  nostro   inveggia  per  ««»«  «*  »▼«»«  savore.  (  il  Vocab.  ba 

invidia.   Scrissero   anche    en9ea  ^   per  erroneamente  è  sua  ventura;  t favore 

coi  TomaueoBottuola:  ^  luogo  ài  savore). 

Ha  M  dir  foglio 'neontra 'ovea  e  ftrls.  '»    ^^^    ^^    *'"<>1?''»    beninanza 

E  da  envefamen  è  inyeggiamenlo,  per  ^.  ^fj«  «'?%  *!*««,    benignanti , 

invidiamcL,    che  n,anca   nel  Vocab.  ^'^^  "^  V ^)ntu^^  dupoaiaiooe 

Jacopo  Pugliesi:  dell* ammo  a  hr  bene  ad  altri;  ma/e. 

.      _  Ueitày  prosperiti,  berne  ec.,  e  ne  ab- 

Asor  Don  vuole  inveggiaaMirto.  _.  ,    .  ..         i-         .  i . 

biamo  altn  esempu  negli  antichi  sent- 

E  Jacopo  da  Lentino:  ^^^  Rinaldo  d'  Aquino: 
Cotaato  n'  bo  dolore,  C^i^  ^  «lofiirlameino 

E  iofeggiaoienlo  •  doglia.  Di  boo  cor  deo  pigUsw , 

Goal  da  envejar  venne  inveggiare^  ma-  Vedoodoaùin  coUnU  beaÌBanu. 


quando  gli  àoifvè  lA  btrtiAama.  £  èoH'  iSmo  : 

Sove  m  ifoè  fon  ittàtt  «teicx, 

iosn^è  mi  (  èotvériitìii  )  thè  JU  maititHf  aliata. 

IO.  Pùiy  po\  per  pùniy  e  p^  -j^r  pone,  il  Petrarca: 

^oiBon  ove  il  soU  uccide  3  ftom  e  l*  èi%a. 
Fomtoi  ov*  è  il  carro  tao  teiapnio  è  fievo. 
Pomml  in  aaitl  fortana  od  in  foi^lic. 
Pommì  alU  notte  ec. 

Nel  Canto  di  Messer  Bosooe  da  Gobbio  aopra  la  esposizione  e  dì- 
▼isioae  della  Gomniedia  di  Dante  i 

Poscia  lo  imperio  per  aquila  pollo* 

H  Bo0c«  nel  Laberìnto:  leva  quello  spilUttOj  che  m*  hai  sepra  te 
0t€cclue  posto  j  e  pollo  più  in  là  im  poco. 

U  MaaUofini:  si  noti  che  Petr.  invece  àìponmi  òÀwepomnUi 
e  Bocc.  in  luogo  di  ponlù  àiw^e  pollo  ^  raddoppiando  la  consonante 
dell'  affisso  e  togliendo  quella  del  verbo  ;  il  cbe  si  usa  per  dolcezza 
negli  altri  verbi  ancora. 

Ricorrendo  al  mutamento  delle  lettere  s' accomoda  tutto.  Ma 
il  fatto  si  éy  cbe  il  pommi  del  Petrarca  e  il  pollo  del  Boccacdo 
sono  poi  mijp&miy  pommt;  poi  lojpó^  lOj  pollo*  Alcuni  esèmpi!  ci 
mostrano  apertamente  cbe  gli  anUcbi  scrissero  peij  po'" ,  per  poni ,  e 
pò*  per  pone.  Nel  volgarisz.  del  libro  di  Gito,  Lib.  I.  Quando  iu 
hai  figliuoli  e  se' povero  f  pò*  gli  ad  arie.  Qui  pò'  è  apocope  di 
poi;  poi  glif  po' gli,  poglif  polli.  Ed  il  Prezzi  nel  Qnadriregioi 
Lib.  II.  Gap.  XI: 

Il  timor  della  morte  e  del  bisogno, 
Amor  e  Speme  a  voi  pon  maggior  pesi, 
GÌhe  non  fa  l'Eneo,  quando  appare  in  sogno; 


Panmiccio  dal  Bagno  : 

S«  comìdapa  bcDC, 

Sognilo  in  gioia  fai  •  io  bmlaaaia. 

Bvanetto  Latìm  nel  Tesofelto,   Gap. 

XXI. 

Vtdisese'dalento 
Ddr  alimi  iMoaMma. 

Cbo  mai  vorrebbe  in  qaesti   passi  si« 
gnifteare  benimaHMa  per  benigniimf 

La  voci  btmìgnanta  e  heninanta 
non  SOCIO  della  medesima  origine.  Dal 
lat.  benignità»  h  òcnignùàf  che  si 
scrisse  anche  benignarua  per  la  termi- 
nasione  in  anza ,  diletta  ai  ProTensali 
ed  a'noetri  anticbi;    ed  è   l' abi|aale 


disposisione  dell'  animo  a  far  bene  ad 
altri.  Beninamm  poi  viene  dal  prò- 
venaale  ben  e  a/wr^  eioi  bene  andare: 
benanan^  ben  andante,  cioè  felice, 
prospero:  benanansa^  btnandanaa,  cioè 
felicità,  prosperiti.  £  se  talvolta  si 
sono  confuse  tra  loro  queste  doe  voci^ 
io  stimo  esser  piuttosto  avvenuto  ciò 
per  colpa  de' copisti,  cbe  degli  scrittori. 
Infatti  in  quel  luogo  ex.  gr.  di  Dante 
Farad.  VII.  riportato  dal  Vocab.  sotto 
la  voce  Beninanta:  Ma  nostra  vita 
seiua  meaao  spira  La  prima  beninansa 
ec. ,  i  migliori  Codici  portano  beni- 
gnama  e  non  beninanta. 


OTC  pon  i  ponOf  ossia  pongono.  Imperocché  )e  fsrte  peipone  più* 
nli  sa  formano  dalle  terse  singolari  coll'aggiviita  di  un  Ifo  (\)y  come 
da  amay  amano:  da  {cuu^  iem€HO  «e.  (a).  Cosi  dalla  tersa  sing. 
pOf  per  poncy  aggiunto  il  no,  si  ha  ponOj  per  pongono. 

È  alla  maniera  dei  Proyeusali  che  scrireyano  /lois,  poni ,  pone  : 
espa^y  esponi,  ^spop^,  eci  X?  tplin  V  *^ì  po,  espo.  Dpdo  di  Prada 
nelle  quattro  rirtù  <;ar<iiiiaU: 

Ci|fdAi|a(  tua  4i|  p«r  #i^ 

CU  de  Boma»  gai  (3)  be  (4^  'Is  espp, 

cardinali  mm,  dé^  p^r  fid  (p$fiUi  «fi  R9maf  chi  Ihsìi  gli  e$po 
(  espone  )• 

11.  Trmy  riira,  per  trm^  rii9aiy  e  p^r  friic,  n'irle.  Jhfìte  Inf. 
GiDto  XZIX.  ii5; 

Bupoie  «I  detto  mìo:  tranq»  lo  Sfriccf, 
Che  teppe  far  le  temperate  spese. 

Fra  Gnittone: 

Ritramie  dal  seguir  sue  tarbe  e  squadre. 

U  B.  JaoDpcMie  Lib.  V.  C  XVIIL  y. 

Tanto  h  forte  quel  che  traae  (ti). 

C.  XXX.  19: 

Tm»  diletto  è  la  Tertà  : 
Qsnì  heo  di  U  sì  tra. 

BC  XXV.  5i: 

Nulla  CMa  Io  ritraile. 

Selle  Omelie  di  Origene:  ifaii  ionio  P  amore  ;  aoè  ti  ira.  Il  Ma- 
cUar.  Disc.  Lib.  I.  Trassi  (  si  tra  )  di  quesio  discorso  quesia  toni» 
elusione.  11  Boiardo,  Lib.  L  C.  YL  67: 

Of  tra  di  calci  al  yento  sul  sabbione. 


(1)  Vc4ì  N.  XIV. 
(ti  Vedi  N.  id. 

(3)  Bì  qui  il  nostro  modo  di  usare 
il  ehi  scasa  il  segno  del   caso.  Il  Pe- 


Gba  IMI  Mala  al  raltorcbi  bsn  V  etlinui. 
£  prima  ì  Greci.   Omer.  II.  L 

■mIA  MS»  fati  s«fd  oipofte  «6fd»  A)osiA« 
àAf  c^flURfibte,  69n«  «Oiv  AyrCof  siiv|b 

eerimmèmmU  molto  meglio  è  p^r  reter- 
eito  9asio  degU  Achei  i  doni  porta» 
Wa,   ehi  di  te  contro  dica. 


(4)  Ancor  noi  ^*  per  ben»  V.  il 
Yocajb.  Per  lai  medesima  vagirne  st 
disse»  come  i  Pravtiiaalis  no  per  nom. 
Cosi  co*pcf  «oa;  t  col  •  coi  sono 
ep  *lf  eo  il,  ossia  con  ili  co  i^  con  1. 
Mico  Maconl  da  ^ena  usò  co*  per  eoa 
«enaa  V  a/fisi|oi 

Cbi  MiTS  co*amiltst« 
piuMimMr  vaia. 


(8)  Aggiunto  il  ne  per  xstrascico 
dì  pronunzia:  come  in  vano  per  va, 
in  /aae  per  /n  ec. 
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E  Lib.  II.  C.  VII.  54: 

Tra  fuor  la  spada  e  'I  forte  scudo  ìmbraceìa. 

Nella  lingua  prorenuile,  Pier  Vidale: 

Per  so  m  tram*  (1)  e  m  cembela  (2), 
£  m  tra  U  cor  de  sots  1'  aìssela , 

perciò  mi  traina  e  mi  cimbella  ^  e  mi  tra  7  cuore  di  sotto 
V  ascella.  Nella  traduzione  di  Bcdarqui  detra  sofraire,  o  '1  fors 
jutga,  detrai  la  lei  (3);  chi  detra  7  suo  fratello  y  o  lo  giudica  a 
torto  j  detrae  la  Ugge,  Àncora  :  taiit  cum  cbascns  se  sostra  del 
moDt,  li  a  mestìer  (4)  que  s'ajoste  (K)  ab  la  compania  des  bos  ;  tanto 


(1)  Onde  noi  trainare,  che  da^l' in- 
terpreti si  crede  venir  dal  francese. 

(2)  Da  cemhelar  Gmdo  Gnìni- 
celli  eimbellare: 

Quando  1'  ragello  vede  eimbellare. 

n  Vocab.    legge    timbellare^    e  sotto 
questa  voce  reca  il  verso  citato. 

Cemhelar  è  da  eembelf  sembel, 
che  vale  eombaUimenio ,  disputa ,  gio^ 
tira  ec.  Dì  qui  eiambello  e  uimbello, 
per  attacco,  tuffa ^  ccmbaUimento ^  il 
Boiardo  Lìb.  I.  G.  XV.  39. 

Or  se  comeoia  no  altro  gran  aambello. 

C.  XVI.  57. 

Or  ritorniamo  a  dir  il  gran  lambello 
I>e  l'IodkBi,  cb'  èd'^alla  pama. 


£  Uh.  II.  G.  n.  34: 

Chiarione  ogni  giorno  va  al  dambello. 

Manca  nel  Vocab. 

.  (3)  Da  lei ,  ley ,  nei  prìncipìì  della 
lingua  Uje  per  hfgge,  Nella  vita  di 
Gola  di  Benso,  Gap.  III.  In  prima 
che  Sespatiano  potetnfare  a  sto  (  suo  ) 
beneplacito  leje  e  eonfeéerationi,  £ 
Gap.  XXXIV.  Nora  feseio  (nscl)  lo 
puopolo  JìtrioÈO  senta  ordene^  senta 
leje,  £  ley  lo  spegnnolo  e  l'antico 
francese. 

(4)  Onde  la  nostra  locnsione  aver 
mestieri. 

(5)  Dal  lat.    barbaro    adjaxiarCf 
composto  dalle  prepos.  ad  e  fuxta,  ì 


Provensali  ajostar,  e  noi  aggiustare^ 
che  vale  stare  appresso ^  star  aliato, 
unirsi^  associarsi  ec.  Dante  Farad. 
XXXU.  121  : 

Colui ,  che  da  sinistra  le  a*  aggiusta , 
E  '1  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L*  umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Ne  bene  è  definito  dal  Vocab.  per 
accomodarsi,  appressarsi,  ì^oti  vo*  la> 
sciar  di  notare  che  nel  Fiore  cf  Ita- 
lia^ Bologna  nel  Secolo  XIX,  si  legge 
il  primo  verso  cosi: 

Colui,  che  da  siniilra  al  le  aggusta  j 

cioè ,  le  dà  gusto ,  piacere  ec.  £  questa 
lesione  aggusta  oltre  modo  al  conunen- 
tatore,  che  la  trova  bellissima,  e  la 
stima  migliore  e  più  sensata  della  co- 
mime.  Quanto  a  noi,  crediamo  che 
bisognerebbe  avere  un*  anima  di  su- 
ghero e  più  fredda  de*  gelati  guazzi  x^r 
ammetterla,  e  per  riputar  Daiite  ca- 
pace  di  somigliante  freddura  ;  ed  oltre 
a  questo,  non  conoscere  affatto  l'an- 
damento grammaticale  di  quella  terzina 
e  dell'  altra  che  le  viene  appresso. 

Intorno  ad  Aggiustare^  definito 
dalla  Crusca  per  Imitare^  Contraffare^ 
ed  alla  lezione  di  quel  verso  di  Dante 
Farad.  XIX.  141,  Che  male  aggiustò 
il  conio  di  Vinegia ,  e  non  Che  male 
lui  visto  l'I  conio  di  Vinegia^  come 
male  hanno  adottato  alcuni  moderni 
editori  della  Divina  Commedia,  ingan- 
nati dal  Buti,  vedi  la  Bisposta  del 
Gherardini  alla  Lettera  del  sig.  N.  N. 
Milano  1841. 
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come  ciascuno  si  sottra  dal  mondo  ^  li  ha  mestieri  che  si  associ 
con  la  compagnia  de*  buoni. 

Da  traircy  trajere;  donde  trajo  (i),  trao^  tro  (a),  tra  (3), 
ira:  come  da  staire ,  sta/ ere ,  e  daire^  dajere^  si  ha    stajo  (4)9 
siaoj  sto,  sta,  sta  ;  dajo  (5)|  dao  ^  do,  da,  da  (6).  Lo  stesso  è 
di  riira  da  ritraire ,  ritrajere. 
12.  Toif  tOj  per  togli,  e  tot,  to,  per  toglie.  Il  Petrarca: 

E  faggendo  mi  toi  quel  che  più  bramo. 

Ancora  I 

Dir  parea  :  lo  di  me  qutl  che  ta  puoi. 

Il  B.  Jacopone>  Lib.  IV.  C.  XI.  4: 

Gb'  entra  a  sale  e  lo  la  tìU. 

11  Bemi»  Ori.  innain.  Lib.L  €•  XXV.  a8: 

Tolo  dì  graua  e  méotfulo  ^ia  (7). 
L'Alamanni,  Egl.  I: 

Come  or  morto  ne  toe  qnell'  alta  «pene. 

Il  Cresc.  4-  19*  I^  calore  del  figato  spegne  e  toe  la  sete.  E  Sen., 
Epist.  74-  Ella  tiene  tutto  V  animo  e  tocci  (  ci  to  )  il  desiderio 
di  Suite  le  altre  cose  (8). 

Qoeste  rod  risaltano  da  tojere,  toire;  donde   tojo  (9),  toi, 
to,  ice,  io. 
i3.  2Vper  teni,  tieni,  e  per  tene,  tiene.  Giallo  d'Alcamo: 

Te*  la  mia  fede,  che  m*  hai  in  tua  baglìa  (10). 


(1)  Da  coi  traggo. 
(1)  E  tro  diate  il  Boiardo,  Lib.  1. 
Cep.  un.  S8: 

DMtriw  M  mondo  eoa  questo  ti  vanU 
ConnRv  al  ptro ,  e  noti  ne  tro  Baiardo , 
Dal  qiMl  par  latto  il  mondo  oggi  ti  canta. 

(S)  Dorrebbe  ener  tri,  ma  conserra 
la  dcsinenEa  primitiva  in  a.  Y.  N.  VL 


(4)  Donde  sttiggOt  voca  regolare, 
ed  erroaea  iecondo  il 


(6)  Donde  daggo ,  ancor  qneita  voce 
regolare. 

(6)  Vedi  i  verbi  «^tore  e  Dare. 

(7)  To  è  voce  ancor  viva  tra  la  no* 
•ira  plebe.  Nella  Tvicia^  AtL  V.  Se  VII. 

Hon  ci  paaaar  pia  aopm ,  Ciapin,  to'  la. 

(8)  To  è  voce  intera  y  come   stOf 


fa,  va,  ec,  e  non  dee  perciò  apoitro- 
farti. 

(9)  Donde  i  nottri  contadini  toggo. 
E  da  tojonOf  toggono.  Nella  Tancia  ^ 

Att.  IV.  Se.  n. 

Che  ni  toggoo  le  mandorle  e'  baccagli. 

(10)  Dal  provensale  hallia^  balla, 

dorouiio ,  potetti  ^  i  nottri  antichi  ha  • 

glia*  Anche  Odo  delle  Colonne  : 

Ch'  io  lon  tenia  peccata 
D'  aaaai  pene  goernita 
Per  ano  che  amo  e  voglio , 
B  noo  aggio  in  mia  baglia , 
Siccome  etera  soglio  | 
Però  palo  trataglia  ec. 

Le  Raccolte  di  rime  antiche  hanno  er- 
roneamente haùa,  E  Jacopo  da  Lentino: 

k  qvella  a  cui  consento 
Core  e  eorpo  in  sua  baglia. 
Manca  nel  Vocab. 

6 
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Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gip.  XFI: 

Te',  porta  questa  insegna, 
Che  nel  mìo  nome  regna. 

Nel  NoTcUinoy  noT.  X.  Tt\  dieci  bisanii  (i)  ii  soglio  rendere. 
Il  Petrarca: 

Che  sdegno  e  gelosia  celato  tìeinme. 

FraGuittone: 

Che  sospirando  poi  tiello  in  affamo. 

E  il  Bocc.  G.  V.  N.  X.  ffa  da  lui  ciò  eh*  ella  vuole,  e  tiella  cara{'i). 
Secondo  i  grammatici  temmi  o  tiemmi^  iella  o  tiello ^  stanno 
inyece  di  tenmi  o  tienmi^  di  tenlo  o  tienloj  pel  solito  scambio 
deir  n  in  m  e  in  /;  la  qual  cosa  è  falsa.  Imperocché  queste 
▼oci  non  sono  che  te  mi  o  tìè  mij  telo  otiè  lo;  e  raddoppiata 
la  consonante  dell'affisso  temmi  o  tiemmi^  tello  o  tiello;  nella 
maniera  stessa  cbe  viemmif  eonviemmij  som^mutt  ec.  >  come  ab- 
biamo osserTato  sotto  il  n.  9.  Ed  infatti  te  sensa  l'affisso  disse 
il  B.  Jacoponcy  Lib.  V.  G.  XIII.  3: 

Non  che  il  calore  dentro  non  rimagna, 
Che  te  ripregna  la  mente  smarriu. 

E  Boezio  di  Rinaldo 9  Storia  Aquilana,  n.  ii4: 

Per  chi  se  te  la  terra?  le  gaardie  domandao  (3). 

Te' -per  tieni  e  ti«ntf  scrissero  i  nostri  Anticbi  all'usanxa  de' Pro- 
venzali, che  nella  seconda  e  terza  singoK  del  presente  dell' indU 
catìyo  diccTano  ten;  e  gittata  l'fi,  te*  Pier  di  Corbiacco: 

Te,  vec  te  de  qoe  fassas  holocaust  netameos, 

tCf  eccoti  di  che  tu/accia  olocausto  nettamente.  Gaucelmo  Faidito: 

Mais  l'  nsatge  (4)  de  'l  escorpion  te, 
Qu*  auci  (5)  riaen,  et  il  fets  atretal  (6), 

(1)  Il  bisante  era   un*  antica   nio-  E  Lett.  I.  Che  le  nostre  mani   auei' 
neta  dell'impero  d'Oriente,    cosi  de-  den  noi.  Mino  di  Federico: 
nominau  da  Bisamio,  sede  del  detto  Co«l  per  Holce  errore 

impero  dove  fu  coniato  U  prima  volu.  Cs"PO  •  '^  »«  «'  m"^*  "  terUale. 

(2)  Te:  cosi  dovrebbe  essere  scritto.  ^^^  Bolognese: 

Ma  sì  segna    coli*  apostrofo  o  colT  ac  "~  "'  .uridiale.  poi  lon  U  fedele, 

cento  per  dlsùnguerlo  da  Te  pronome.  ^  uccidere,  nmaso  tra' Napolitani,  nella 

Il  Monosino  andò  a    cercare  l'orìgine  ^'**  ^*  ColadiReoao,  Gap.  VI.   Che 

dì  Te  nel  greco  T%  cìundo  Eustaaio.che  ««'**'    <  cl>wn<I««  )  «'««'*  persona, 

nel  XIV  dell'  Iliade  spiega  Tfl  per  Xà^,  "*^  «*«  *'^^"*-  ^  ^^^^  ^*  tentino: 

«i£at ,  cioè  prendi ,  rireW.  ^""  «'  •«***••  -  ^'^^  '  -  ^•'^  *»  ■"«• 

(3)  Murat.  Antiq.  Ital.  T.  VI.  E  ^«1  !•«•  barbaro  aueire.  In  una  CarU 

(4)  Dal   lau    barbaro    usaticum   ì  ài  Alboino  re  d' Inghilterra  dell'  anno 
Provenaalt  usa  i;^e,  e  noi  iu<]g^io  periiso.  ^^^»  riportata  dal  Muratori:  nec  in 

(5)  jiueire  o  auccire  per  uccidere  merendo  hominet  nec  feminas  non  au- 
manca  nel  Vocab.  FraGuittone:  cirent.  L'antico  frane,  oeeire, 

▲  IficheaaceiaetMiij  W  -^'''«'a'  e  altretal,  dal  lat.  al- 

Lo  meo  core  soTcnle.  ter  taìis:  noi  altrettale* 
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ma  l'uso  dello  scorpione  ie^  che  uccide  ridendo^  ed  ella  fece 
similmente.  "E  con  l'affisso  nella  tradusione  di  Beda :  hom  fel  (i), 
cani  a  nn  pane  d'enocdeson  tìzi,  tesso  a  grant  (a)  mal; /'mowo 
yè//o  (  iniquo  ) ,  quando  ha  un  poco  di  fastidio  dal  suouicinoy 
tello  (3)  a  gran  male.  Ciod  te  so;  e  raddoppiata  la  consonante 
di  so  affisso  9  tesso. 
i4-  Coiy  co\'  accoiy  acco':  raccoi  o  ricci:  racco'  o  rico\  per 


(1)  Per  questo  gli  antichi  fel   per 
/rf/o,  troncamento  non  approvato  dai 
ti  grunmatici.  Fra  Guittone: 

•  fd  eiajoui  nel  suo  misteri. 

Polo: 


lU  ladrone  fii  MTcnte. 

E    nella  Leggenda  di    Santa  Marghe- 
rita: 

Fd,  ladro,  tnilo,  ù.  piese  a  dire. 
JP«I  Taleva  in  provensale  non  sola- 
mente miaiva^io^  empio ^  scellerato, 
IBM  caSandio  Jeroce,  fiero ^  crudele, 
Jaro,  tMumano,  violento ^  brutale,  cor- 
mceùto,  sdegnoso,  irato,  tristo. 

Il  Yocabolario.  Fello,  Add.  Mal- 
9mgio,  ingiusto,  empio,  di  mal  <a- 
lenlo,  seellerato.  Lat.  improbus,  impius, 
seeUstus^,  £  raca  fra  gli  altri  i  seguenti 
Uy  die  non  rispondono  a  questa 


i.  DanL  Inf.  17.  E  da  lungi  si  pone 
Dal  tuo  maertro  disdegnoso  e  fello.  Qui 
fello  Tale  corrucciato,  tristo.  Nel  me- 
Fra  Guittone: 


b'  aio  all^rar  nk  star  fello, 
da  Bologna: 

fello  «  pieno  di  pasaua. 

2.  Daot.  laf.  31.  Ma  e'  gridò  :  nessun 
di  Toi  sia  fello.  Qui  fello  vale  inu- 
mano, violento^  brutale, 

'.  Prtr.  Cau.  34.  2.  S' il  dissi,  e  cielo 
e  terra,  nomini  e  Dò  Mi  sian  contrarj, 
ed  essa  ognor  più  fella.  Boonar.  rìm. 
25.  O  danna»  soml'  dtre  belle  bella, 
Come  pQo  eki  t*  onora,  adora  e  serve, 
Farti  adnra,  fugace,  altera  e  fella? 
In    questi    due    luoghi  /ella  significa 


fiera,  crudele,  dura.  Cosi  Fra  Guit- 
tone : 

Or  ti  parti  orimai  d' etU  noTella , 

Poi  coooiciuto  hai  bea  dal  mio  respoto 
Che  troppo  m'  è  al  cor  noiou  e  fella  ; 

cioi  dura,  ovvero  trista,  E  il  Boiardo, 
Ub.  II.  e.  vili.  90: 

Com'  albraccialo  alla  lialtaglia  fella  s 
cioè  crudele ,  dura,  fiera,  /croce. 
4.  Frane.  Barb.  42.  11.  £1  sembra  a 
certi  fegli  Sempre  chi  parla,  mal  par- 
lar dì  loro.  Qui  JegU  è  tristi,  caUivi, 
malitiosi,  Nota/r^/t  ptv  Jelli.  I    Pro- 
venaali  scrìvevano /e/  e  felh,  plur.  fels 
e  felhs;  donde  gli  antichi,  proiferito 
r  Ih  per  gì,  fegli 

(2)  Grrant ,  cioè  grante,  per  grande, 
sì  scrìsse  in  tutte  le  lingue  romanae. 
Fra  Guittone: 

eh'  io  degoo  sia 
Di  prendere  in  lei  gioia  si  granfe. 

£  nelle  storie  Pistoiesi:  lo  tribuno  col 
popolo  tornò  a  Campidoglio  con 
grante/esta. 

Neil*  antico  francese,  Homanao  della 
Rosa: 

Qui  ol  grani  force  e  grani  vrrtu, 

che  ebbe  grante  forza  e  grante  vertìi. 

In  antico  spagnuolo,  Poema  d'Alea- 
sandro,  cob.  80: 

La  cinta  fn^  obrada  a  muy  graot  maestria , 

la  benda  fu  operata  (  lavorata)  a  (con) 
molto  grante  maestria, 

(3)  Il  so  provenaale  risponde  al  no- 
stro CIÒ;  e  tesso  si  poteva  perciò  tra- 
durre leccio,  cioè  te  ciò  ,  tiea  ciò. 
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cogii,  accogli j  raccogli j  o  ricogli}  e  eoe ^  co*  :  accoe  y  acca' :  rac^ 
eoe  o  ricoe:  racco*  o  rico\  per  coglie  ^  accoglie  ^  raccoglie  o  ri  * 
coglie  (i).  Il  Baonarroti  nella  Tancia,  A  ti.  HI.  Se.  X. 

Co' mi  una  ciocca  di  saWla  fiorita. 
Att.   V-   Se.   Ili: 

Or  va,  racco'  la  tu,  or  eh*  ella  affonda. 

E  Se.   VII: 

E  si  eoe  rado  ove  si  pon  la  mira. 

Matteo  Franco: 

Tu  non  mi  ci  coi  più  ,  Nanna,  s*io  n*etco. 

Ancora  : 

E  Mona  Nanna  :  ricovisi  lino? 

Dante,  Pargat.  XIV.  5: 

E  dolcemente  si  che  parli  accolo. 

E  Inf.  XVIII.  i6: 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movien,  che  rictdean  gli  argini  e  i  fossi 
Infino  al  po«ao,  che  i  tronca  e  raccogli. 

Il  Varchi  nel  rolgarixs.  della  Consolaz.  di  Boesio ,  5.  3. 

Qnal  Dio  tal  guerra  tra  due  veri  pone, 
Ch*  a  quel  che  sta  per  se  medesmo  e  solo , 
Quando  altro  vero  accolo, 
Giugnersi  insieme  e  mescolarsi  toglie  ! 

E  il  Sacchetti  Noy.  89.  va^  cotela  tu;  cioè  coglitela  tu  (2). 

I  commentatori  di  Dante  al  verso  citato  ,  E  dolcemente  sì  che 
parli  accolo y  annotano:  <icco/o,  sincope  dee  intendersi  di  accoglilo^ 
come  i  Latini  scrissero  dixli  per  dixisti,  surpuerat  per  surrì^ 
puerat  ec. 

Sogno  d'infermi  e  fola  di  romanzi!  Accolo  è  roce  intera  e 
primitiray  e  non  sincope  di  accoglilo;  e  il  dixti  e  il  surpuerat 
de' Latini  c'entrano  come  il  cavolo  a  merenda.  Ma  la  cosa  più  ri* 
dicola  del  mondo  si  è  la  diceria  che  fanno  sulla  lez,  delCod.  Cass. 
e  Vat.  3199,  adottata  dall'  edit.  romano  nella  sua  2*  e  3*  edizione 
di  Dante 9  che  porta: 

£  dolcemente  si  che  parli  a  colo  ; 

(1)  Co\  aceo* ,  rico\  dovrebbero  ed  a'  nostri  grammatici,  com'  ho  fatto 

scriversi  propr.  sensa  l*  apostrofo ,  es-  ancora  di  qualche  altra  voce, 
•tndo  voci  intere  come  lo ,  di  cui  ab* 

biamo  parlato  sotto  il  N.    12.  Gli  ho  (2)  Co*,  rr/ro*ec.  sono  usitatissime 

apostrofati  per  non  contrariare  all'uso  ai  nostri  contadini. 
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Ctoendo  rispondere  all' a  colo  l'arv^rbio  latino  pcrfeeie,  e  spìe* 
gaodo  il  parlare  a  colo  per  parlare  a  coppella ,  rispondere  a 
muiriello.  Questo  si  che  è  veramente  uno  spropositare  a  coppeU 
la  (i)/  E  per  compir  la  festa ,  neU'  edis.  di  Firense  idSS,  per  David 
Paaaigli,  si  approvano  siffatte  castronerie  ^  riguardando  j  così  alU 
noia  6,  la  lezione  preferita  dalV  E*  R,  come  buona  ^  e  certamente 
poi  come  cosa  da  non  ispreparsi,  Eoge  bone  vir  ! 

Al  verso  poi^  Infino  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccogli  è  an« 
notato:  raccogli  per  raccoglie  spiegano  i  commentatori;  ma  io 
amerei  pia  di  crederlo  rìncope  di  raceoglieli,  Altra  fandonia  ! 

Il  Mastrofiniy  al  verbo  Cogliere  e  Corre^  dice  che  coi  seconda 
e  co'  terza  singolare  sono  voci  derivate  dalla  sincope  corre,  e  che 
corre  è  credala  nna  sincope  di  cogliere;  e  dovrebbe  dirsene  ptat* 
tosto  una  storpiatura  y  cavandosi  dalla  voce  co(glie)#v  lo  intemo 
gliCf  e  poi  rìnseppandola ,  e  direi  puntellandola  con  un  r,  quasi 
con  nna  gruccia  9  o  stampella  9  direbbesi  tra'  Romani   (i). 

Tanto  s'è  detto  su  queste  voci,  e  nessuno  ba  colto  nel  segno* 
Coi  e  co' non  derivano  da  corre;  né  corre  è  sincope  o  stroppia- 
tura  di  cogliere.  Questi  due  verbi  hanno  una  diversa  origine.  Co* 
giiere  è  dal  lat.  colligercy  e  corre  dal  provensale  coire y  mutata 
VI  in  r  per  doioessa  di  lingua^  come  da  tolre  si  fece  torre  (3). 
Cai  e  co' sono  dal  verbo  coire  y  cojercy  donde  cofo  (4)y  coi,  eo\ 
cocy  co\  Lo  stesso  é  di  aocoiy  ao€o\raccoi,  ricoiy  racco'  ricó*  ec* 
È  chiaro  pertanto  che  il  raccogli  di  Dante  è  racco*  gliy  ossia  racm^ 
coglieii;  e  1'  aecolo  è  acco'  lOf  ossia  accoglilo,  come  1'  acoolo  del 
Varchi  è  acco*  lo,  ossia  aecoglielo.  Le  quali  voci  non  sono  sinoo^ 
paté,  ma  intere. 

E  giacché  sono  in  sul  trattare  di  queste  forme  dei  verbi ,  mi 
porta  il  proposito  a  fare  un'  altra  osservazione.  Gli  antichi  In  luogo 
di    chiudoy   chiudiamo,    chiudono^  scrissero    chiuggo    (5),   chiug' 


(1)  Non  v*hk  neppure  un  princì- 
pio di  n(ioiie  per  ammettere  U  Inione 
parlare  a  m/o  per  parlare  a  coppella^ 
riepontUre  a  martello,  Temerano  fone 
i  cmmnenUtorì  che  Dante  interrogato 
da  M.  Guido  del  Duca  (Vedi  Canto 
id.  ▼.  13  )  onde  vieni  e  ehi  se*  f  potesse 
rispondere  le  san  cipolle  f 

(ì)  EgH  dice  parimente  che  cogliere 
h  fdà  dolce  e  meno  equivoco  di  corre, 
la  qaal  voce  è  por  tersa  sing.  indicata 
del  verbo  correre.  Ala  non  v*  lia  luogo 


ad  equivoco ,  pronunsiandosi  stretto  V  o 
di  corre  da  correre,  e  largo  l' o  di 
corre  per  cogliere, 

(3)  Vedi  §.  IV:  N.  IV. 

(4)  Onde  ì  nostri  contadini  coggo. 

(5)  E  chiuggo  tuttodì  i  nostri  «m, 
tadtni.  È  cosa  veramente  bissarra  che 
si  condannino  peserronee  le  voci  de'no^ 
stri  lavoratori  toggo ,  toggono:  ooggo  ^ 
coggono:  doggo,  doggono:  tcioggo  ^^ 
scioggono:    teeggOy  sceggono:   saggQ , 
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ghiamo,  chiuggono;  coti  conehiuggOy  riehiuggo  ce.  U  Berni  nelle 
rime: 

£  non  chìuggo  né  occhio  né  orecchio. 

II  Darans.  Oraz.  in  morte  di  Cosimo  I.  Conghiuggo  che  ogni  cosa 
può/iure  un'eccellente  natura y  se  tu  v*  aggiungi  la  diligenza. 'E 
il  Sai  viali  y  ÀTTert.  1.  2.  i*  Onde  conchiuggonoec.  arrogante  do^er 
essere  ec.  Ora  queste  tocì  non  proyengono  da  chiudere  e  conchiu-' 
derCf  malato  il  ^  in  gy  come  i  grammatici  affermano,  ma  la  loro 
origine  è  la  seguente.  I  FroTensali  dal  lat.  claudere  fecero  c/au* 
zerj  claurCfClure,  cluire;  e  conclure,  concluirCf  da  concludere. 
'  Ora,  da  dure  noi  chiure^  chiurre  {\\  e  da  cluire^  chiuircy  chiuje-' 
re,  onde  cAio/o;  e  mutato  Ty  lango  in  due  ^9  cAiu^giOi  c^iiig^go, 
come  da  vejOf  veggio  j  ^ggo:  da  sejoj  seggio  ^  seggo  ec.  Cosi  da 
conclure  f  conchiure  f  eonchiurre ,  e  da  concluire  ^  conchiuire ,  con» 
chiu/ere;  onde  conchiu/Oy  conchiuggiOy  conchiuggo* 

VI.  Presso  di  noi  le  seconde  persone  singolari  dei  presente  deirin* 
dicatÌTO  si  assomigliano  in  tutte  le  coniugasioni,  scriTcndosi  tu  ami, 
tu  tenùy  tu  senti»  Ma  in  sulle  origini  della  lingua  si  disse  più  fi-» 
losoficamente  tu  ama,  tu  teme{ix)y  tu  senti  ;  ìmfeTOCchè  si  distin- 
gueya  di  primo  tratto  t  come  nel  lat  amas,  times,  sentis^  di  qual 
coniugazione  era  propria  ciascuna  di  queste  tocì.  Poscia ,  per  non 
essere,  ben  decisa  la  terminazione ,  con  cui  cbiudere  le  seconde  sin- 
golari di  questo  tempo,  si  tentò  modificarle  come  nella  seconda 
coniugazione  latina 9  times^e  si  disse  tu  ame,  tu  teme,  tu  sente 
(Vedi  N.  Vili)  per  uniformità  di  cadenza  ;  e  finalmente  come  nella 
terza^  sentis,  onde  tu  ami^  tu  temi,  tu  senti*  Ciullo  d'Alcamo: 

Se  non  all'Evangelia,  (3)  che  mo*  (4)  ti  dico,  giurt. 
Avere  me  non  puoi  in  tua  potestà; 

ore  giura  è  seconda  persona  singolare  ;  cioè ,  se  non  giuri  sui 
Vangeli ,  che  ora  ti  dico  >  non  puoi  arermi  in  tuo  potere.  Il  Boiar- 
do, Lib.  I.  C.  VI.  22: 

Tu  sei  barone  di  tanta  presenaa, 
£  lasciate  a  la  morte  spaventare; 

saggono:MOggo,soggono:  sveggo,  iweg-  chieggono  te.  A»  seire ,   veire,    ehiei- 

gono   ec,    e  si   scrivano   ottimamente  re  ec. PForxa  prepotente  dell'uso! 

s^ggo,  seggono:  veggo,  veggono:  ehieg-  ^^j   Chiurre  vive  tuttora  nel  nostro 

go,    chieggono:    ehiuggo,    chiuggono:  contado. 

reggo,  reggono  ec.  E  non  sono    forse  .j    y^j.  j^-    ^j^, 

n  le   une  che  le  altre  d'  una  medesima 

famigUa  ?  Non  derivano  ioggo,  ioggono,  (^)   evangeli,  EvangelU,    Evan^ 

coggo,  eoggono,    doggo ,  doggono  ec.  *<?'*«»  «««"f  <^"*'  «'**<^»  <>"«  ec.  Vedi 

da  ioìre,    coire,  doire^  come  seggo,  *•  grammatica. 

seggono^    veggo,    veggono,    chieggo,  (4)  Ortt;   troncato  dal  lat.  modo. 


^  4T  — 
cioè  laida  f  ti  lasci.  Meo  Abbraociaracca: 

Meo  laOMiito,  movi,  e  sm  cui  parla? 

Ed  an  incerto  (i): 

Va,  mio  Sonetto,  e  sai  con  cai  ragiona  (2)? 

Noi  abbiamo  mantenata  questa  terminazione  nell'  imperatÌTO«  Le 
seconde  persone  singolari  del  presente  dell'  indicatiro  serrono  an- 
cora per  r  imperativo:  tu  iemij  temi  tu:  tu  senti y  senti  tu*  Così 
da  tfim  dovrebbe  dirsi  pare  ami  tu:  ma  diciamo  ama /u,  usando 
della  yecchia  desinenza  dell' indicativo  tu  ama* 

Anche  IProyenzali  scrissero  questa   persona   alla  forma  lati- 
na«ILdi  L: 

£  doncx  am  cauta  (3)  color 
Ble  cofortas  (4)  ta  d*  esperansa  (8), 

e  dunque  con  caino  (  traditore  )  colore  mi  conforta  tu  di  speranza. 
Pier  Cardinale: 

Car  ai  V  autnii  (6)  àn%  cobeitas  (7), 


(1)  Saggio  di  rime  illuttri  inedite 
del  Secolo  XIII,  Roma  1840;  pubbli- 
calo  da  Fraoeeaco  Maasi,  scrittore  latino 
della  Biblioteca  Vaticana. 

(2)  Questa  desinenza  è  rimasa  tra 
i  Napolitani,  cbe  dicono  tu  torna  ^  tu 
canta,  tu  tuona  ec. 

(3)  Caina  è  qui  aggettivo ,  e  vale 
tradìtriee;  da  Caino,  che  uccise  a  tra- 
dimento il  ano  fratello  Abele.  In  qaesto 
weoBO  manca  nel  Vocabolario,  e  si  legge 
■d  Ditiam.  lib.  VI.  Cap.  VIII: 

QocBta  «rbìalla  caioa  icnia  fallo 
Moltiplicala  eono  la  mala  erba , 
So  WM  è  coltivala  io  buono  alallo» 

£dil  Freni  nel  Qnadriregio.  Lib.  II. 
Cap.  XVI: 

Fa  ddla  8eiUi,e  fn  cradcl  mattÌDo; 
li  aoo  firatd  maggioro  occito  io  pria, 
E  poi  fu  del  miooro  aaeor  caino. 

£  nel  medesimo  significato  nsó  giuda 
aggett.  da  Ginda,  che  tradì  il  suo  di- 
rimo maestro ,  Lib,  II.  Cap.  VI: 
Ovo  1*  altro  parton  ai  moilrtn  giudo. 

£  Lib.  m.   Gap.  XI  : 

Dello  penoa  del  noado»  che  ioa  giudo. 
Ancbc  foetto  manca  nel  Vocab. 


(4)  Cofortar  e  confortar.  Il  Barbe- 
rino invece  di  cor^ortarc  disse  eonfor- 
tarty  Docnm.  II.  sotto  Gratitudine: 

E  bono  ti  eooferu. 

Bianca  nel  Vocab. 

(5)  Etperanta  ed  esperamen  ;  onde 
spcramento ,  che  manca  nel  Vocab.  Pac- 
ciandone  Martelli: 

Ben  aggio  sporamaoto. 
Lo  Spagnaolo  ctpcramiento. 

(6)  Noi  altrui.  Anticamente  si  disse 
anche  altruio.  Nei  Framm.  di  Stor. 
Bom.  Lib.  III.  Gap.  XI:  Che  steja 
(stia)  in  mano  altruie  corno  presO' 
niera.  £  aitruio  alla  proTensale  Gap.  V  : 
Che  li  tiranni  restituiitero  lo  aitruio— ^ 
Io  voglio  restituire  V  aitruio,  e  tenere 
lo  mio  proprio, 

(7)  Dal  Ut.  cupitare  i  Provenaali 
eoheitar,  cuhitar,  ed  i  nostri  antichi 
covidare  e  cubitare, 

n  Vocabolario.  Cubitare.  V.  A. 
Desiderare.  Vit.  Bari.  46.  Ha  dato  a 
ciascuno  secondo  ciò  eh*  egli  ha  desi" 
derato  e  cubitato. 

Se  cubitare  vale   desiderare  ^    ciò 
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K  *n  giqne»  (I)  las  ti«s  dreitiity 
Sabes  qu«l  logfùer  empteitas? 

Perchè  se  l'altrui  dritto  covida^  e  ne  lasci  le  vie  diritte y    sai 
qual  salario  acquistai  E  nella  rita  dì  S.  Enimia: 

Car  aquìst  (2)  aigua  (3),  que  demandas, 
No  say  (4)  ieu  per  aqaestas  landas  (5), 


cK  egli  ha  desiderato  e  cubiiato  vorrà 
dire  ciò  eli  egli  ha  desiderato  e  de- 
siderato. Dì  tali  peregrine  defìnixioni, 
e  di  esempli  recati  cosi  à  proposito  il 
Votabolurio  è  rlcchissiaio  ;  e  l'  abbiaiiio 
veduto  avanti  più  volte ^  e  lo  vedremo 
le  mille.  Or  dunque  desiderare  h  muo- 
versi coir  appetito  verso  una  cosa  che 
ci  piaccia  coli*  idea  ^  di  possederla;  e 
eùhitare  h  «ver  voglSia'  cupida,  avida, 
ingorda  di  ottenerla.  £  passa  tra  questi 
due  verbi  la  stessa  differensa  che  tra 
il  desiderare  e  il  capere  de*  Latini. 

L'antico  spagnuolo  cohdiciar,  e  il 
moderno  codiciar:  onde  eodicioso , 
avido  y  cupido.  Di  qui  cadiùoso  nella 
Sfera  di  Lìoaardo»  e  non  di  Goro 
Dati,  come  comunemente  si  crede, 
Lib.  II.  Si.  29. 

Dì  corpo  ascioUi,  •  di  cor  cadlsiosi. 
Manca  nel  Vocab. 

Da  cobeitar  è  coheitos;  donde  gli 
antichi  eovidoto^  euvidoso^  cubitoso. 
Vedi  le  mie  f^oci  e  locuzioni  ec. 

(1)  Giquir ,  gequir ,  da  cui  gli  an- 
tichi gicchire ,  gecehire,  aggeechire. 
la  proveoaale  gequir  valeva  lasciare, 
abbandonare,  come  n%ll'  esempio  cita- 
to; e  ces$are,  stancarsi,  come  in  que- 
st*  altro  del  médeùmo  autore: 
Aq«iel  Icvot  qaant  ac  dorant, 
E  fo  »i  de  ploare  giqttit  ce. 

Quegli  si  levò  quando   ebbe  dormito, 
eju  sì  di  piovere  gicchito  ec.  In  questo 
senso ,  ignoto    al  Vocabolario  ,  si  legge 
in  Bacciarone  di  messer  Baccone: 
Per  pioggia ,  n^  per  Tento,  n^p^r  lampo 
Di  peour  ciò  A  tu  vai  gecehiu  | 
cioè ,  vedefti   lasciata ,   cessata ,  ossia 
stanca.  Ancora: 

Roa  veaontl  gsechili  di  laudar» 
Il  folle  e  vano  amor  d'  ogai  bea  nodo } 
cioè  non  redensi  stanchi» 


H  nostro  aggeechire  péf  umiliarsi, 
abbassarsi,  dichinarsi,  cosi  definito  dal 
Vocabolario,  è  per  estensione. 

(2)  Di  qui  quisto  per  questo  j  che 
gì*  interpreti  falsamente  dicono  usato 
per  fona  di  rima.  Guido  Guinieelli: 

Poi  madonna  m'  ha  visto  , 
Mq(lio  è  di'  00  mora  in  quisto. 

Nocco  di  Cenni  di  Frediano  da  Pisa: 

Bfa  poi  con  quitta 
L' altra  non  fiorire. 

Fra  Guittone: 

E  s' eo  por  qoisto 
Eternai  vita  acquisto. 

L' odia,  di  Fireme  1828  ha  questo, 
ma  il  cod.  Vat.  quisto:  e  cosi  dee 
dire,  che  rima  con  acquisto, 
Matteo  Spinello  sotto  V  anno  1253.  In 
quisto  tiempo  Matteo  era  di  XXII, 
anni.  E  chisto  sotto  l*  anno  12K8.  JEt 
lo  re  per  chisto  atto  giustifico  (  giusto  ) 
ne  Jo  assai  ben  voluto. 

(3)  Anche  noi  antic.  aigua  per 
acqua,  V.  il  Vocab. 

(4)  Noi  egualmente  sapere  per  cono- 
scere, V.  il  Vocab.  Vi  manca  sapi- 
mento  per  sapere  Fra  Guittone; 

Ed  ho  parlalo  centra  sspÌBCoto. 

(5)  Sulla  voce  landa  cosi  il  Boque- 
fort:  Land,  terre,  pays,  région;  du 
sazon  landt,  qui  a  la  mème  significa- 
tion;  de  U  on  a  compose  landgrave, 
comte  de  la  terre ,  landaman  ou  lands- 
man ,  pour  homme  dn  pays  ,  com- 
patriote  ec.  Nous  nous  senrons  encore 
du  mot  landes ,  au  plurìel ,  pour  desi- 
gner des  terres  incultes ,  et  dont  on  ne 
peut  tirer  aucun  parti.  Anche  in  al- 
cune parti  della  Toscana  col  nome  di 
landa  chiamano  i  contadini  un  terreno 
sabbioso,  incapace  di  essere  coltivato. 
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perchè  guest*  acqua  ^  che  dwnanda,  non  ^(  coftosco  )  io  pét  ifut" 
sie  lande. 

VII.  G>ine  nella  seconda  pefsona  sing.  del  pres.  deirindicatiyo  si 
disse  da  principio  tu  ama^  tu  temCf  tu  senti  oon  desìnenEa  pros- 
sima alla  latina  amasy  timesj  sentis  ^  così  nalla  tBria,  e^ti  ama^ 
egli  teme,  egli  senti  y  da  ttmat  ^  timei,  sentita  E  più  ragionevol- 
mente cbe  noi  non  facdamo;  imperocché  dicendo  egli  senti  si  di- 
sthigneTa  sabito ,  coitte  àTVenita  nella  Ungna  latlìia ,  la  coniagazione 
alla  quale  apparteneva  questa  voce ,  mentre  il  nostro  egli  sente  si 
coafoede  com  egli  teme^  che  è  d'  altra  Maniera.  Ma  siccome  senti 
era  anche  seconda  persona ,  così  per  torre  ogni  equivoco  si  conformò 
poscia  salla  tersa  della  seconda  coniugasione*  teme  y  e  quindi  per 
uniformìtA  di  cadenza  si  chiusero  in  E  le  terce  singolari  di  ogni 
verbo:  €^i  umse  (i),  egli  ieme^  egli  sente.  Rinaldo  d'  Aqtiino  : 

Pensando  *l  meo  cor  cridi  (3) 
Cke  cosi  brevemente 
Morrò  por  destando. 


ToBunaao 
Fra  Gtoittone: 


Che  Amore  amMMe  trai  d*  ogtri  tempesta. 


Sottrdiio  ptltt  qatoflo  che  destra!  (3) 
Lfl  bootia  ToloMaM  dell*  attico. 

Jaeopo  da  Lentino: 

SI  come  quei  che  fanno  a*  lor  nemici, 

Ch'  ogn*  nom  mi  dici  —  mercede  ho  trovalo. 

Aacova: 

La  adamandffa  andìvi  (4) 

Che  'nfra  h»  foco  rivi  —stando  sana  (JS). 


(1)  v«di  pì«  sotto  N.  vm. 

(S)  Cridi  per  erede ,  come  i  Pro- 
Mflvrralio  ligit  per  /e^i>,  sir- 
^ir  per  ètrtir,  ^uirir  per  ^utrit,  ¥Utit 
]Mar  w^tìt  oc.  E  noi  etiare  per  etcare, 
éisimtm  per  dniért  ee. 

(3)  LJt  desiruil,  1  ^rovenaali  de- 
tiruir,  e  gG  antichi  detiruire,  dettruere^ 
detiruiere.  Nei  Framm.  di  Stor.  Rom. 
tih.  I.  Cap.  n.  E  occupare  e  de* 
eiruiere  le  chiede  di  Cristo. 

(4)  LfaAiaismo  p«v  udii,  fraqaenlìs- 
simo  a«*  podi  antichi^ 

(^  Crederast  Mlìe«aMmt  che  la 
salanondra  vivesse   nel  fuoco  e  fosse 


ÌBM»ÉbaMShìlé|  MM  tiè  limi  è  vefO) 
benché  per  la  toa  nitarak  ffeddescs 
pe^  qualche  épaoSo  téàkU  al  fìioco. 
Fior  di  Go#  d*  AofUef 

tM  en  alali  qtt»  »  iMoht  doouirMni 
Salamandra  so  fate  al  en  srdlira« 

tutto  eatì  come  si  bagna  (  si  dilètta  ) 
dtfleemenle  la  salamandra  infuocò  ed 
in  ardwra,  £  Brunetto  ÌMaxA  net  Tesoro 
Lib.  I.  Cap.  VII.  E  sappiate  che  la  sa- 
lamandra vive  entro  nel  mezzo  del 
fuoco  senta  alcun  dolore  ^  e  senza  al- 
cuna danHaggio  di  suo  corpof  anzi  ispe* 
gne  il  fuoco  eoi  suo  pento. 

I  compilatori  del  nuovo  Toèab.  della 
Crmca  corouhiito  su  questo    passo   il 
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Il  B.  Jacopone,  Lib.  III.  Od.  XXIV.  20: 

Ma  in  quel  modo  che  mi  vedi, 
Se  ti  piace,  se  mi  credi, 
Dio  mi  manda,  e  ti  concedi  (1), 
Quel  medesmo  eh*  hai  pregato. 

BonaggkkDta  Urbiciani: 

K  me  addovene  (8)  come  allo  ctttello  (3) 
Quando  lo  foco  davmte  lì  pare  (4), 
Che  tanto  li  riaembk  (5)  chiaro  e  bello. 


tasto  originale,  che  io  non  ho  potuto 
vedere  ;  imperocché  h  da  sospettare  for- 
temente che  queir  ami  ispegne  il  fuoco 
col  suo  vento  sia  una  coda  de'  saccenti 
copisti ,  o  che  debba  dire  col  $uo  tattOf 
invece  di  col  tuo  vento.  Infatti  Plinio, 
Natur.  Hist.  Lib.  X.  Gap.  LXVII,  dice 
che  la  salamandra  spegne  il  fuoco  col 
suo  tatto  :  /mie  tanta»  frigor  ut  ignem 
iaetu  exUnguat  non  alio  modo  quam 
giaci es.  I  Godici  non  sono  in  questo 
concordi ,  avendo  alcuni ,  col  suo  vento, 
ed  altri,  per  sua  natura.  La  similitu- 
dine della  salamandra  è  ripetuta  a  sa- 
zietà dagli  scrittori  dei  primi  secoli  della 
lingua. 

(1)  L*Edia.  portano  per  errore  con- 
cede ^  rimando  insieme  in  quella  Oda 
i  primi  tre  versi  di  ogni  strofa. 

(2)  Per  addiviene ,  come  doventare 
per  diventare, 

(3)  Sì  disse  anche  cittolo  ;  onde  cit- 
tolezxM.  Nel  volgariaa.  del  Trattato  del 
govemamento  de'  Principi  di  Egidio 
Colonna,  testo  inedito,  (V.  il  txAo  Ma- 
nuale della  letteratura  del  primo  Se^ 
colo  della  lingua  i7a/ùiRa,Fircnae  Ti- 
pogr.  Magheri  1839,  VoL  IIL  p.  303) 
nel  Proemio  :  Quandi  elli  ha  inchinato 
la  vostra  cittolezia  casta  e  onorabile. 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  Apparisce. 

(5)  n  Vocab.  non  ha  risemhlare. 
Avendo  alloggiato  semhlare ,  poteva 
concedere  un  cantuccino  anche  a  ri- 
semblare  della  medesima  schiatta.  Ha 
però  ritembrare,  eh'  egli  ^definisce  per 


aver  somiglianza ,  e  cita  questo  passo 
del  Filoc.  5.  149.  Ma  tu  ehi  se'  che 
nelV  aspetto  risembri  nobile  ,  e  quinci 
sì  soletto  vai  f  Ed  un  altro  di  Sen. 
Pist.  Anzi  risembra  e  risomiglia  ai 
portatore  che  sempre  va  earieato  deì- 
V  altrui. 

Siamo  alla  solita  storia  !  Se  risem- 
brare  vale  aver  somiglianza ,  dunque 
risembra  e  risomiglia  al  portatore  si- 
gnifica ha  somiglianza  e  rassomiglia^ 
ossia  ha  somiglianza  e  ha  rassomi- 
glianza. Bel  dire  !  Non  ci  voleva  poi 
tanto  a  capire  che  ne'  due  esempii  al- 
legata riiembrare,  come  qui  risemhlare 
di  Bonaggiunta,  è  lo  f tesso  che  ras- 
sembrare  in  senso  semplicemente  di 
sembrare,  parere,  V.  il  Vocab.  alla 
voce  Rassembrare.  Il  Freui  nel  Qua- 
driregio ,  Lib.  lY.  Capitolo  XV,  disse 
rassemplare ,  per  rassembrare^  alla 
maniera  del  basso  latino  exemplare,  as- 
somigliare : 

Quali  dicMaot  io  Casina  raisanplo. 

Manca  nel  Vocab. 

Da  sembrare  è  sembragUa;  e  sem- 
hiaglia  da  sembiare.  Sulle  quali  voci 
cosi  il  Vocabolario:  SembragUa ,  Sem- 
bioglia,  V.  A.  Ragunatat  Ragvna- 
mentOf  Apparecchio  di  aiuti,  ed  anche 
Adunanza  di  cavalieri,  Tav.  Kit.  G. 
S.  Tantosto  a'  arma,  e  monu  a  cavallo, 
e  tutto  solo  si  mette  al  cammino,  dove 
la  sembraglia  esser  dovea.  E  altrove: 
Io  vi  dono  cotesto  elmo  Unto  leggia- 
dro per  tal  convenente  (patto) ,  che 
voi  lo  portiate  a  questa  sembraglia. 

SembragUa  non  vale  in  questi  due 
pasM  né  ragunata^  né  apparecchio  di 
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Che  stendtve  (i)  la  mano  p«r  pigliare, 
£  lo  foco  io  'nccnde  (2)  e  fallo  fello  (3). 

Ancora: 

E  non  Mi  quella  eh'  eri , 

Che  tutu  «io'  (4)  'n  voi  peri  (tf). 

li  Boiardo 9  Lib.  I.  C.  I.  3i: 

Al  fin  delle  parole  inginocchiata 
Davanti  a  Carlo  attendi  a  la  risposta. 

CV.  76: 

L*ira  gU  monta  e  crescigli  il  dispetto. 

C  VI.  5a: 

CireìOa  era  chiamata  quella  dama: 

Dolisi  (8)  quel  baron  che  In  tant*  ama. 

E  Lib,  IIL  C.  IV.  a: 

Che  l'aeqna  v*  entra  ed  eacive  la  stoppa./ 

£  Niccolò  da  Poggibonsi,  Viaggio  di  Terra  Santa  (7):  questa  è  no- 
bile  città  ^  €  reggisi  meglio  a  comunità  y  che  tUuna  altra  terra  del 
mtmdo  ($. 


«Mll ,  uè  adaoMiica  di  cavalieri ,  ma 

là  pagnm ,  combattimento  ,  cot^flitto;  ed 

cccooe  ailn  esempli* 

H  BoivJo,  lab.  li.  G.  XVI.  S6: 

B  si  tfnlti  Sfa  la  ssoabraglia  e  flert. 

H  B.  Jacopone,  lib.  VI.  C.    VI.  8: 

Ginggio  eooie  Uria 
Dìsoraialo  a  Intuglia, 
B  K»  ^' io  dinorraggjo 
la  tal  dura  Mnbia^ia. 

£  Be'  Fmm.  dì  Stor.  rom.  Gap.  XIV. 
iVoit  poteo  mteere  a  la  eemhiagUa.  Il 
tttto  Ul  canfticUd  intereeee  nequihat. 
Aacon  il  Vocaliolario.  Auemhra^ 
mento.  V  assembrare  ^  assembraglia, 
lliirg.  8.  18.  Se  tu  vien  pvesto  col 
tno  amtmbiamfnin ,  bi  poco  tempo  so 
che  'I  pigfierai.  Cirìff.  Dalv.  1.  17. 
Venne  y  che  uscito  era  fnor  delle  por- 
le, Ubaldo  già  con  grande  assembra- 


Aseembramenio  i  assembraglia; 
ed  assembraglia  è  definita  per  abboc' 
eamemtOf  ossia  scontro  e  qtfroniamenio 
£  eserciti,  lat.  congreswsy  pugna,  prts- 
Uam,  Perciò  se  tu  vien  presso  col 
tuo  assembramuntOf  e  venne  con  grande 
assembramento  f  ▼arraoBo  ?  se  tu  vien 
presto   col    tuo  scontro,    col  tuo  a/- 


frontamento  cP  eserciti;  ovvero  col 
tuo  attacco,  colla  tua  pugna  ec,  per 
le  voci  latine  congressus ,  pugna ,  prw 
lium,  che  si  son  fatte  rispondere  ad 
assembraglia.  É  forse  questo  il  loro 
senso?  Quivi  assembramento  h  da  as" 
sembrare -ptsc  riunire,  mettere  insieme; 
e  vale  gente  riunita,  messa  insieme, 
esercito  riunito  ec. 

(1)  Ti  stendi,  vi  stende. 

(2)  Abbrucia,  scotta. 

(3)  Ecco  un  altro  esempio  Al  J ella 

in  senso  di  corrucciato^  irato,  sdegnoso, 

come  abbiamo  veduto  sotto  il  N.  V.  13« 

Anche  Maaxeo  Ricco: 

Ben  mi  menò  follia 

Di  fanlin  veramenle. 

Che  crede  rermamente 

Pigliar  lo  iole  nell*  acqua  splendienle  » 

E  stringere  li  crede  lo  spleodoro 

Della  candela  ardente  ; 

Ond'  elio  immaotioenle 

Si  parte  e  piange  sentendo  1'  ardore. 

(4)  Gioi,  gioia. 
(8)  Lat.  perit. 

(6)  Dall'  anticho  dotire, 

(7)  Lami,    Catal.    de'  Cod.    MSS. 
della  Bibl.  TUcc.  p.  207. 

(8)  Gr  mterpreil  delle  rime  enti- 
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Qnesta  desinenza  era  emmUo  della  Ungsa  prorenzale.  Peirolor 

D*  er  tnan  m*  er  a  taaer 

Al  reproTier,  qu*  om  retrai  (1): 

No  s  (2)  mova  (3)  qai  htat  tstai, 

d'  ora  innante  mi  sarà  a  tenere  (  mi  terrà  )  al  pro^rhiOf  che  uom 


che  se  la  sbrigano  facilmente  coli'  an- 
notare che  queste  desinenze  sono  alb 
Siciliana. 

(1)  Ancor  noi  ritrarre  ptc  ri/ltrme^ 
narrare^  descrivere  ec. 

Un  altro  sensO|  non  notato  4al  Voca« 
bolario  y  ha  il  verbo  ritraeMu  Bica  Ar- 
rigo da  Settimello:  che  luti  tu  a  Jar 
della  ingiusta  fortuna ,  per  la  quale 
eempre  mai  molti  legami  di  vituperio 
eotienettis?  Vuo*  tu,  cK  clW  non  $ia 
vaga?  La  natura  contraria ^  lacuale 
die  eh*  elià  fbste  tempre  ingtabitè  e 
vaga.  Semina  nelle  spine  colui,  che 
vuole  ritrar  le  ragioni  della  natura, 
V  Ambimeli,,  Maniwkle  dclU  Lai*  UtX^ 
XqìL  I.  «npeU:;  niti^ar  h^  ra^fi^Ri»  pnr 
€<mirarjfii^  alU  l^ggh  mm.4  modo  ab* 
bastanMi  cbiapo.  ììUk  nUnanre  n^a  vai» 
q^  conéLro^ioMt;  «H^  ripre^é^e,  hio' 
MÌman,  c^mHttroMf,  dal  retimirei  d«l 
VmumvmàV  nMt»  iji  qwMiO'  arata,  h»^ 
nakU  dàMAmgliAr 

ToU  los  forfaits  e  tola»la».chMMrs^ 
En  qne  m  pod^s  accniar  ni  relrtire  * 
tette  liforfatti  ^misfatti)  e  tfUti  U  da- 
inori ,  in  che  mi  potete  acculare  ne 
(  e  )  ritrarre  ;  cioè  riprendere,  biasi- 
mare. Ed  ecco  resa  perfèttamente  chiara 
la  locuzione  di'  Arrigo. 

(2)  S  per  $i  scrisse  anche  il  B.  Ja- 
copone,  Lib.  I.  Sat.  IX.  41: 

Quando  o«hiomiBÌ  ai  dùpaUftì 
Coninciàa focui  a  «tgqarsL 

£d  eMMift  mmm-  »  tosti  cke  ba«no: 

Comincion  forte  a  segnare» 
Cosi  nell*    antico    spagnuolo ,    Poema 
d'  Alessandro,  cob.  1139: 

Ca  qnarie  niorir  o  s.querìe  veagar« 
che  voleva  morire  •  <  voievit  mendi- 
care. £  Fuera  luxgo^  XU..  III.  13.  E 
que  spurgende  todo  cng|ini¥>;  e  che 
9  purghino    di  tutto    (ogni)    inganno. 


S*  ode  tuttora,  in  parecchi  dialetti 
d*  Italia,  n  bergamasco  :  e  s  vanta.  Il 
piemontese:  ^  a  »  mostra.  Il  manto* 
▼ano  :  la  s  lamentava  ec. 

(3)  Questo  verbo  nù  rvl^iaiw  all> 
moMB  mn  gvoato  ecfore  preso  dal  Yo- 
oabalatiftk  Bgli  definisce  movente  per 
che  muove  f  citando  il  seif^nt^  p^s» 
del  Tesoro  di  Brunetto:  questa  eont" 
pibeeiono  «e.  /(h&  Vuomo  rosso  e  in- 
gfigtpi^Of,  QcmQp,  J^Q^  *•  U^Ì9ri  e 
movente ,  e  cresce  in  istante^  ed,  ia 
parentesi  spièga  moì^ente  per  agile. 

La  complessione  della  ooQeMii  étXtk 
quale  parla  in  questo  luogo  Brunetto, 
fambbt  duaquQ  larcmdov  iJl  Voa^boUm 
V  uomo^  m^venàtf^  ossia»  «oW  egli  dke*. 
agile;  la  qual  vocei  ^»U  desàtOi,  a«MA» 
di  mfindffn^  Stecbè  akuaoi  sìa.  Mski  sL  ri< 
chiede  foae  la  complesMon^  collanca  f 
£.noii.v*bipinp,uom»«i  di  pesante  vnlit* 
me,  che  son  dati  ali*  ira?:  Di  ^ù:  come 
mai  b  voce  motuentCf  coal  assoluta  e 
senza  un  qnakha  agaianks  poo  trarsi  al 
significato  di-  ^Ir^  Questo  valore  po- 
treW  elhi  aweiseai  dicesse«p«>  cs.  hem 
movwìUtc,  diewtnament»  movenUe^  a  si* 
mslo.  Fùaalneotev  come,  e  panhè  ìm. 
oamplessièoe  snddaMBa  ft  If  «oomi  leg- 
gioiti?  Che  vuol*  etta\  dicft  questa  «oca-? 
A  teste  dal;  Tcaoao  è  soscretto;  eLleggieH 
a  mmmnU  è>eeR>re  defeapisli»  che  pra«^ 
ser«  Z^^ieripec  wxDc^  SMalf*  tgllÀ 
»«nwrhib,  e  psaef»  panciòj  U  eoogìuBr 
aioott  e-  tra.  leggieri  e.  motomlA.  Dmi 
leggersi  leggieri  movente  ;  ed  è  la.  la» 
cuaione  det  Piovenaalt  Zattinofiaaey.leg- 
gwva,  oma>  kg^trmenta  g  &GÌlniente 
niovaal*,  e  moyviirmpondia  al  s*^mpo9>- 
tant  de*  Fraacest.  Nel  Bfe«iar>ò  d^Arao- 
re^  intoni»  ali»  oomplessiMM  anaidatta  : 
LasiaiasMr  iionsi, 
Moveni  leu»  elooralgoMs 
De  mcsclar  (ola  Uralba , 


-.  ttS  — 

rifsntce:  non  si  mhm^a  chi  itme  ttm  (i).  lUùmondo  Vidale  di  Be» 

xodane : 

Mais  Uì,  on  valor  ven  e  trìa  (2)^ 
Yen  paratge  (9),  et  de  U  fn, 
On  arol  cor  soven  a'  adui, 


le  fa.  e$mtre  irotcì  mctftntì  leggieri  „ 
9  coraggiose  M  misdùare  iuUa  (ocoi) 
UunuUo,  Cosi  là  dove  dice  il  medesifuo 
Bcvactto  vA  ma  volgaciu.  della  com- 
jmm\aam  clw  fa  SaUuclìo  di  C«iare  e 
di  Galboes  Inlia  Ceutre  atea  gronda 
mmima^.  edera  l/fggferi  e  meveate  in 
Jmre  e^i  prodeMìur^  va  corretto^:  ed  era 
irggferi  moimHe,,iàek  leggermentegjth 
eUmenie  si  movea ,  era  InujporÉrf  4  « 
iare  ogni  jtroéumu  Nk  91I  mwenie 
il  wyiifaaim^  dt  egjHe  ;  e  ìeg- 
^  mevenie  che  Maìvov» 
a*e?T«olM  aacoTO  awer* 


tire  die  nel  paiao  del  Tesovcr,  recat» 
dal  Vocabolario,  ai  contengono  dne  er- 
rori. Invece  ài.  far  t  uomo  rouo  dee 
dìwejàe  F  uomo  iroto;  e  cresce  in 
iaUiie  invepe  di  cretce  in  istante,  Y. 
pa(.  22.  a.  2. 

(i)  Anche  noi^  chi  sta  hen  non  si 


(S^  TrMTy  acotSon^  dktMigueffn^ 

naccnMPo  j  preferare*  Bemetto   iiatini 
nel  Tcaorett»,  Cair.  Vlf  : 

Kcftrsa  giadicare 


din*. 


liAlilMtdal 


«    Il 


V^eecoioMC: 


CUanar  soccorso  di  merchi  non  Tate 
k  ({anta ,  che  martìtf  per  me  tria. 

Triarcy  dice  il  Da  Gange,  vox  fori 
Anglici^  e  vale  causam  agere,  rem 
probare,  actione  experiri,  examen  li- 
tis  subire.  Manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Paraige^  dal  baiao  lai.  para- 
ticam ,  paragium ,  coaditioni»  acnofai^ 
litatis  paritasj  dice  il  Bu  Gange  ^  inxta 
qoom  Barones  debent  maritare  sorores^ 
aui  amitatf/ratres  aut  nepotes.  Ulne 
vox  Paragium  prò  ipsa  nobilitate  usur- 
pata. £  il  Boqucfort:  Parage ,  paren- 


te» affinité»  paternité  ;  nobU 
lance  iUnatre»  ^pulite,  race»  Uginée, 
égalité  de  cunditùm  ;  on  appeloit  gew- 
iilhomme  de  parage^  celui  dont  la  na- 
bleaaevenoit  des  ancètres.  Ecco  definita 
la  voce  Pareggio  in  lulU  la  auaesten- 
aiono.  Vevana  al  Vaeaboferioc 

Pmntggie.  Pmragpaee^  Ammaglia' 
mmtto  y  BaggmagU^.  Petr,  cip.  12.  £ 
«ndanaar  in.  q«el  poc»  paraggioy.  Ck»  vi 
f*  Hran^aibiv  otn  •  teneno  Eanre alato 

da  pacava  Intli  faaati  1  inmmnnauil 
del  Patnrca  ,  apln^ando  «ni  paraggko 
P«K  panigone^  em/raniOp  eàmb  dalle 
baoaa  a  trìat«  mpem;  ed  À  GaataUratro 
più  stranamente  per  comparizione^  oaaia 
pel  comparile  del  reo  in  g;ittdiaÌQ.  Ora, 
che  mai  a*  intende  dicendo  ;  e  vedrassi 
ia  quel  poco  paragone,  o  confronto 
delle  beone  e  triste  opere,  che  vi  fa 
ir  superbi?  £  perchè  poco  il  detto  pa- 
ragone o  confconto  ?  £  come  fa  ir  su- 
perbi gli  «omini?  Ma^  eglino  risponr 
dono,  quel  vi /a  ir  superbi  non  drpepde 
da  paraggiog  ma  ai  riferisce  ad  oro  e 
terreno  ^  e  va  costroito  i  e  vedrassi  in 
quel  poco  pareggio  ^  oro  e  terreno  che 
vi  fa  ir  superbi ,  ovveoo  ciò  che.  ui  fa 
ir  superbi,  oro  e  terreno  ec.  Se  questa 
sia  aintaaal^  a  ^H%^  in-baona  graama- 
tica»  akci  ne  §ìadÌGhù. 

Piaggio  BclL'  eaampia  albg^  vale 
nobiUà,.  splendore-  di  naacifa,  enon  pa^ 
lagone  q  confronto.  Parla  il  poeta  delle 
anime ,1  che  saranno  giudicate  da  Dio 
nella  fine  dei  aecoli,  a  vuol  dica  che 
in  quel  g^a-  giorno  si  vadr»  che 
in  quel  poca  di  nobiliti,,  per  la  quale 
gli  uomtal  vanno,  coal  superbi ,  1*  oro 
e  il  terreno»  oaaia  la  ricaheaxe  aaraano 
state  loro  di  danao  e  non  dì  vantaggio, 
per   averle  luale»  dirò  con  Gulttonc^ 
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ma  iàj  ove  valore   viene  e  tria^  vien  par  aggio  ^  e  di  là  fuggii 
ove  malvagio  cuore  sovente  s'  adduci.  Beltramo  dal  Bornio: 

G*  aissi  fai  los  siens  enardir  (1) 


creando  e  mantenendo  \iaj ,  e  non  a 
virtù.  Ed  a  questi  infatti  egli  contrap- 
pone coloro ,  che  '  vissero  temperali  e 
modesti,  e  senza  alcuna  pompa  in  me- 
diocre fortuna: 

E  'a  doparle  color ,  che  sotto  U  freno 
Di  modesta  fortaoe  ebbero  in  uso 
Sem*  elln  pompa  di  godersi  in  sano. 
La  voce  paraggio  Talse  adunque  da 
prima  congrua  pariUtas,  ossia   egual 
eonditione  ^  e  si  teme  solo  per  la  no- 
liiltà.    Qittndì  si  prese  semplicemente 
per  condizione ,  grado ,  discendenza , 
origine.  Benardo  daVentadomo: 

Paabres  erics  fili  Amori  d*  un  paratge, 
polveri  e  ricchi  Ja  Amore  d*  un  parag" 
gio;   cioè   J' una    stessa   condizione, 
<r  uno  stesso  grado.  Nel  Romano  di 
Gioiiredo  : 

Tals  «  rict,  qn*  es  d'  avoi  paralje, 
tale  è   ricco,  eh*  e  di  vile  paraggio; 
cioè  di  vile  condizione ,  di  vile  origine^ 
E  in  antico  firanc.  romanzo  di  Rou  : 

Ros  soroei  amdoi  d'  un  parage, 
noi  siamo    ambedue  cT  un  paraggio. 
Cosi  presso  i  nostri  antichi.  Chiaro  Da- 
vadzad: 

Perchè  si  magna  e  dilettosa  gioia 

Hon  •'  aTTerria  ad  aom  di  mio  paraggio. 

Fra  Guittone: 

Adanqne  eo ,  lasso ,  in  porertè  tornato 
Del  pie  ricco  acquistato  (  acquisto  )  « 
Che  mai  facesse  alcun  del  meo  pareggio. 

£  in  questo  senso  è  paraggio  nell'esem- 
pio del  Passavanti  recato  dal  Vocabo- 
lario, e  non  trovando  alcuna  creatura 
a  suo  paraggio  te, ,  cioè  a  sua,  di  sua 
condizione f  a  suo,  di  suo  grado  ec.  £ 
dee  cottocani  in  paragrafo  separalo. 

Ancora  il  Yocabol.  §.  II.  Paraggio 
si  usò  anticamente  ancora  senz*  altro 
aggiunto  in  signific,  di  Nobiltà,  e 
viene  dal  Provenzale  Parajè  (  non  pa- 
rajè,  ma  paraje,  paratje,  paratge). 
Rim.   ant.    Dant.    Maian.  pag.   213. 


(  Zane  1731  ).  Donna,  mercè,  eh*  eo 
moro  in  disiaiaa,  Se  non  discende  il 
vostro  gran  paraggio  Alquanto  ver  la 
mia  nmiHanaa. 

Ma  qui  paraggio  non  è  tene*  altro 
aggiunto ,  ma  accompagnato  dalla  voce 
gran  ;  t  di  gran  paraggio,  di  alto  pa- 
raggio ^  è  lo  stesso  che  di  grande,  di 
alta  nascita,  condizione,  grado  ec. 
In  un  passo  d*  Ovidfio  ms.  riportato 
dal  Roquefort: 

8i  voos  estes  de  grant  pataige  , 
le  ne  suis  mje  de  menour» 
se  voi  siete  di  gran  paraggio,  io  non 
sono  mica  di  minore.  £  nel  romanao 
della  Rosa: 

Et  anraa  aussi  dsTantsige 
Amie  de  si  haolt  parage, 
Qa'  il  n'  est  noi  qui  s' i  compero , 
ed  avrai  così  di  più  amico  di  sì  alto 
paraggio,  eh*  egli  non  è  nessuno  che 
vi  si  paragoni.  Cosi  nel  NovelUno , 
nov.  LX.  La  reina  con  contesse,  dame 
e    damigelle  di  gran    paraggio  furo 
alle  loggie,  E  Inghilfredi  Siciliano: 
<^aei  che  desiano  onora  mantaoen 
E  fermi  stara  in  alto  paraggio. 
Paraggio  per  egualità,  egual  modo. 

Folgore  da  S.  Gimignano: 

Arme,  destiier,  e  tatto  goamimenCo 
Sian  d' no  panggio  addobbati  ciascuno. 

Di  paraggio,  modo  awerb.  per 
egualmente,  in  modo  eguale.  Brunetto 
Latini,  Tesoret.  Gap.  XIII. 

E  *n  soa  propria  magione 

Tenea  corte  e  ragione. 
Ma  non  gi3i  di  paraggio| 

Che  1'  una  è  troppo  maggio  ec. 

E  Gap.  XVI: 

Ma  spandi  di  panggio* 
Mancano  nel  Vocab. 

(1)  Enardir,  inspirare  ardire,  in- 
coraggire.  Il  B.  Jacopone,  Lìb.  VI. 
C.  XI.  13: 

Amor  che  sempre  ardi , 

E  i  tuoi  coraggi  inardi  i 


—  «»  - 

Ab  Talen  vassaUtge  (i), 

eie  così  fa  li  suoi  inardirc  con  valente  vassallaggio.  Pier  Car- 


dinale: 


L*  nns  V  empenh,  1*  aotre  lo  bota, 


ctoi,  incoraggiaci f  inspiri  ardire  ai 
tuoi  cuori:  ed  erra  il  Tresatd  che  in- 
terpreta   inardi    per   fai  ardenti.    E 

G.  11.  4S: 

Giaoumi  noo  avrò  paura 
Se  del  tuo  amore  inardisco. 

E  qui  ancora  spiega  malamente  inar- 
disco  per  mi  faccio  ardente,  Bonag- 
gnnu  Urbiciani: 

IM  lampo  awsno  oona  de'praiidareoaforto, 
E  ean  finocbeaa  ioardir  lo  ano  coore. 

MaDCa  nel  Vocabolario* 

(1)  n  Vocabolario.  Vasiallaggio, 
Senritìi  dovnta  dal  vastalio  al  signore. 
Tav.  Kit  Per  infino  a  tanto  che  lo  re 
Mctiadns  non  giurerà  sao  Taisallaggio. 
Vassallaggio  in  fuetto  esempio  non 
sta  nel  sesso,  in  che  è  definito  dal 
Vocabolario.  Questa  voce,  dal  basso 
lat.  vassaUaticum ,  vassallagium  ^  nel 
sao  primo  ngmficato  valse  servitù  o 
dtpettdatixa  da  un  signore  superiore. 
Far  ostensione,  la  feda  che  il  vassallo 
gisra  al  suo  signore,  il  tributo  che  gli 
paga;  e  finalmente,  sommissione,  omag- 
gio in  generale.  Pier  delle  Vigne ,  Li- 
bro VI.  Epist.  IX:  AhsoWentes  eos  ab 
ommifidelitate  vassallagii ,  seu  Aom/i- 
gii  Jaramento.  E  Arnaldo  da  Manri- 
glia: 

Q«'  a  BMB  WNi  era  iBBt  rie  n'  aia 
Q«a  ae  ■  agnca  hoQradieiM« 
■Isigt. 


che  nel  mondo  non  credo  che  tanto 
ricco  (  distinto  )  ne  abbia  (  ne  sta  )  che 
nom  le  avesse  onore,  e  non  le  facesse 
vassallaggio;  cioi  omaggio,  E  perciò 
nel  passo  anxidetto  non  giurerà  suo 
vassallaggio.  Tuoi  dire  non  giurerà  suo 
omaggio. 

Il  medesimo  Vocabolario  arreca  nn 
altro  esempio  tratto  da  una  Canaone 
di  Dante  :  Lieta  va  (yeriute  )  e  sog< 
gioma^  Lietamente  ovra  suo  gran  vas- 


sallaggio, Per  lo  corto  viaggio  Consèr- 
va, adoma,  accresce  ciò  che  trova. 

Neppor  qui  vassallaggio  significa 
servitù  dovuta  dal  vassallo  al  signore. 
Vassallo  si  diceva  un  uomo  di  guerra 
in  generale,  un  uomo  valoroso,  prode, 
forte  ec.  Rambaldo  da  Vacherà: 

Sap  far ,  de  Tolpilh  ,  vaualh , 
sa  fare,  di  poltrone,    vassallo;   cioè 
valoroso.  £  nella  Cronica  degli  Albi- 
gesi: 

Anc  eo  Uà  panca  geni  no  r'u  tao  boa  vaiaal , 
unqua  in  tanto  poca  gente  (  truppa  ) 
non  vidi  tanto  buon  vassallo;  cioè  guer- 
riero.  Di  qui  vassallaggio  passò .  a  si- 
gnificare coraggio,  valore,  eroismo, 
prodezza,  azione  di  valore,  aùone  bella, 
coraggiosa  ec.  Nella  Cronica  suddetta  : 
M.  cavaien  Taleoi,  coropliu  de  Tasaaktge, 
mille  cavalieri  valenti  compili  di  vas- 
sallaggio; cioè  di  valore,  bravura.  E 
in  antico  frane.  Gnill.  Guiart,  anno 
1267: 

Uà  baot  baroa ,  coartois  et  «age . 

Et  plain  de  graot  vauelage, 

un  alto  barone  cortese  e  saggio ,  e 
pieno  di  gran  vassallaggio.  Cosi  l'usa- 
rono ancora  i  nostri  antichi.  Fra  Guit- 
tone: 

E  che  per  Ini  a  lei  ritralio  «ia , 
Qnaodo  \ì  tace  alcan  beo  fauaIl^;gio. 
Ancora  : 

Che  come  non  ben  saggio  (pratico,  esperto) 
Del  suo  gran  yauallaggio  , 
Non  ad  ollraggio  gik ,  aè  a  folle  ardire , 
Ma  sol  seroplicemeote  amor  pensando 
Hiaposi  al  suo  piacere. 

E  Dante  da  Maiano:       ^ 

Cbe  più  m*  agenia ,  e  vai  mai  per  amore 
▼alente  donna  e  prò 

Amar  sanaa  ani  prò  di  fin  coraggio  (cuore) , 
Che  di  vii  vassalk^gio  possedere. 

In  questo  senso  va  presa  la  voce  vas' 
sallaggio  ncir  esempio  sopraddetto  dì 
Dante. 


-  «6  -- 

£l  cuU  eìssir  de  la  rota  (1); 
L'  mw  r  esqutato»  V  autre  lo  trai , 


Ancora  U  Vocabolario.  Kauallag- 
gio.  Per  moltitudine  di  vassalli,  M. 
V.  1.  22.  Àccolu  molta  baronia,  e  ca- 
valieri, e  sergenti  di  suo  vassallaggio, 
s'  accampò  di  fuori  di  Parigi. 

Qui  di  suo  vassallaggio  non  si- 
gnifica di  »ua  moltitudine  di  vassalli^ 
ma  dml  suo  dominio,  della  suagiuris" 
dizione  ec. 

Vassallo ^  dice  il  Vocabolario,  per 
servo  semplicemente,  Dant.  Inf.  21  : 
Non  altrìttienti  i  cuochi  a*  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  U  caldaia  La 
carne. 

Il  Poggiali  annota  essere  un*  ardila 
lieenta  in  grazia  della  rima.  Eppure 
fuor  di  rima  disse  vassallo  il  Pulci 
nel  Morg.  G.  II.  st  23  : 

Hanno  eercalo  insino  alla  cncìna  , 
H^  cnoeo,  né  TassaHo  nsan  trovare. 

£d  in  prosa  nella  Vita  di  S.  Blargh. 
Allora  la  vassalla  di  Cristo  sollevò 
il  calcagno  suo  dal  eolio  del  demonio^ 
e  'i  demonio  disse.  Io  non  so  eome 
a*  osi  proferire  siffatte  bestemmie  con- 
tro i  sommi  scrittori! 

Vassallo  si  diceva  anticamente  per 
estensione  colui,  eh*  era  sotto  di  un 
«Itru,  che  gli  era  subordinato,  sotto- 
posto, ed  ognuno  poteva  appellare  con 
questo  nome  tutti  quelli  che  drpende- 
van  da  lui,  e  sopra  i  quali  egli  aveva 
qualche  supeiìorìti.  £  perciò  vassallo 
vale  dipendente,  sottoposto  ec,  e  non 
'  servo ,  potendo  alcuno  dipender  da  un 
altro  senza  essergli  servo.  £d  infatti 
il  Prezzi  nel  Quadriregio,  Lib.  U. 
Cap.  XVIIIi 

Chiron ,  che  inticnM  h  ■amo  a  cafalb. 
Udito  quaslo  la  h  rivciania  « 
E  fella  fole  a  ciasnin  tuo  Tauallo. 

Parla  de'  Centauri,,  i  quali  n«Mi  erano 
scivi  di  Chiraat  ^  ma  dipendenti  d*  lui, 
sottoposti  a  hit.  £4  il  B.  Jacopooe, 
Lib.  V.  C.  XV.  7»  diUnò  uàmalU 
dell'  amaaft  i  sensi  : 

Il  oaoBdo  non  basU  alli  tuoi  Tasialli. 


Arrigo  Testa  da  Lentino,  da  vas- 
saticum,  vassagium,  disse  vassaggio, 
come  da  paraticum ,  paragiuni ,  si  fece 

paraggio  : 

Coti  ha  I*  Amore  in  mo 

Per  fermo  Btgnoraggio , 

Che  cui  tien  per  vaua^io 

ConvtMi  che  aiostri  gìoeo. 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Rota  vale  qui  truppa,  /olla, 

compagnia ,  turba.  Anche  nel  romanzo 

di  Flamenca: 

De  Ittglan  i  ot  tao  gran  rota , 

di   giullari  vi  ebbe  (fu)  tanto   gran 

rota;   cioè  /olla^    torba.    £  in  ittico 

frane,  nel  romanao  di  Pcrceval: 

Si  ▼ÌTMi  Tcair  «ee  rota 
Da  damoiieUes , 

si  videro  venire  unu  rota  di  damigelle» 
Aoimf  in  pKoventale  rauia,  e  ne- 
gli scrittori  latini  del  medio  evo  roda  $ 
rotta,  roiOf  era  anche  unoetrumento 
musicale  «  dalla  voce  crvrth,  che  presso 
i  Celti  dinotava  comoaemette  tntti  gli 
strmBenti  a  cordi,  che  anrevano  fra  di 
loro  qualche  aomigliadza  di  forum:  che 
avevaano  cioè  una  cassa  convessa,  coperta 
dì  una  tavola  armonica.  Neil*  tradu* 
ziene  del  aebno  70>  il  veneito  Deos^ 
psallam  Ubi  la  eitltara  ,  è  reto  in  pro- 
venzale :  Dea  eaniarai  ah  raiUa  >  Dio 
canterò  con  rota<  £  in  amioo  frano, 
nel  romanzo  della  Bosa: 

SallerioMf  giqoas,  et  Miss 
Y  reodoient  dÌTeraas  notes  » 

salteri,  gighe,  e  rote  vi  rendevano  di- 
verse note.  Il  B.  Jacopone  usò  questa 
voce  in  senso  figurato  nella  Ode  XVIII. 
8.  del  Lib.  Ili  ;  nella  quale  af  li  narra 
che  il  popolo  sentendo  che  gli  Apo- 
stoli ,  dopo  che  fu  disceso  sopra  di  loro 
lo  Spirito  Santo,  parlavano  diverse  Un- 
gine, li  be&ggiava  dicendo: 
Neteetle  in  Galilea  ^ 

E  mo'  parlata  a  guisa  di  todesco. 

Cotlumait  io  Giudea, 

Qua  mai  non  imparaste  del  francesco. 

Tmai  caute  greeesce» 


£l  prem  colp»,  t  leya  (1)  e  cai, 

r  no  r  in^gm€  (spinge)»  e  l'altro  lo  bm^y  egli  p^ma  u$cir 
della  rota;  P  uno  lo  strappa^  V  atiro  lo  irai ,  egli  prende  eolpi, 
€  si  Uva  e  cadi.  Hainoiui  de  U  Broquevie  : 

Per  ^'  ìeu  m*  aslr , 
Aimo  m  destmi^ 
Mas  |o  )oi  de  )els,  quar  l'am,  me  de^dui  (2), 

perch'io  m*  adiro  ^  ciò  mi  di  Una,  ma  la  gioia  di  leip  perchè 
V  amo 9  mi  disduci.  Ed  in  prosa»  nel  libro  di  Sidrac:  e  cani  ieis  (3) 
ala  ribtty  ilh  si  oolga  (4)  al  solelb,  et  obri  (5)  la  golai  e  quando 


PurAè  dMcna  dhcoida  da  sua  sola. 
Toiaalc  ■  vottn  rota , 
W  d  vMiM  Mflai  date  1 


TnuMi0  m  POiim  rote ,  tioi,  toniate 
al  aoono  dallo  alrumgito  |  tkk  ntUm 
fuori  di  tono;  ossia,  ripigliate  ìlToatro 
lugvaggio  ee.  Manca  nel  Yocab. 

(i)  Iic^a ,  cioè  si  Uva,  Ancor  noi 
ìevmre  «Mlr.  pa«.  per  Uvani,  Giulio 
d- Akaoc 

a«  te  Mw  1«^  a  tatlaae  di  qHKÌ| 

cioè,  ae  te  non  ti  leiH.  Ancora: 

§•  MB  li  lavi  a  vattioa  eoMa  maladiiioiia. 
n  Vocabolario  non  1*  accenna. 

(S)  Dedueere  in  basso  ladno  yalcTa 
divertirti,  gpauani^  tollatzarsi,  ri- 
cremni,  rallegrarsi;  donde  i  Proren- 
aaii  dndmir,  •  (  nostri  antichi  disda- 
rcr»y  disdurrem 

n  Vocabolario:  Disdotto,  V,  A, 
ìginorante.  Smemorato,  Rim.  ant.  fte 
Federigo  (non  Re  Federigo,  ma  Rug^ 
gerone  da  P^enno).  Tutti  diporti 
m*  escono  di  mente,  £  non  mi  Tanto 
eh*  eo  disdotto  sta. 

£gR  s' ^  fidato  del  Bottari ,  che 
nelle  Nota  CCLXXV  afle  Lettere  di 
Fra  Gaittone  spiega  disdoUo  per  igno- 
ruRte,  smemorato.  Ma  ambedue  si  sono 
ingannati;  che  disdotto  Tale  qui  ricrea- 
to^ divertito^  rallegrato, 

Da  dedueere  è  deductus ,  diletta- 
mento  dell*  ammo ,  sollasso ,  diverti- 
mento ,  gioia ,  piacere  in  generale ,  ed 
io  particolare  forilo  d'  amore.  I  Pro» 


irenaali    desduch,    desdug,  desduit;  e 
noi  disduUo,  Giulio  d*  Alcamo  : 

C\ ,  mortati  la  femmina ,  allo  'n  tatto 

PcrdHÌ  lo  salMre  a  la  diidoiia. 

Jacopo  da  Lentino: 

S  per  uà  buca  cauTorio 
Si  lasia  nn  gran  cormtto^ 
B  ritona  iu  disdutto. 

E  Fta  Guittone  % 

|lk  iMilar  aria  doliate  dbte  ie  dUdatté. 
Manca  nel  Vocabolario. 

0)  leis^  per  eù,  da  ieissir;  donde 
iesóire  per  ej«ire  nella  rita  di  Cola 
di  Renio,  Gap.  Vili:  Lo  tribuno  U 
iessìo  (lascio)  donanti  armato,  £néì 
Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Capi* 
tolo  Xni  ;  Mesce  fora  a  li  nudi  eampi 
lo  adomo  teavalieri.  Nota  adorno'^ 
hene  armato,  ben  apparecchiato  di 
armi,  non  ossenrato  dai  Vocabolaristi. 
Goal  nel  Gap.  XI:  Con  cinque  mila 
cavalieri  buoni  e  adorni.  £  Gap.  XV: 
Anco  ordinao  li  pedoni  puro  (pure) 
adorni.  Anche  il  Boiardo,  Lib.  II. 
Gap.  XVnL  82  : 

Poco  gli  stima  il  eavaliero  adorno. 

fi  C.  XXQ.  85  : 

■ea  M  difenda  il  «aTsliafe  adamo. 
(4)  Di  qui  il  nostro  coleare  per  eo* 
ricare. 

(8)  Da  o&rir  noi  anticamente  opriré 
per  aprile.  Nella  Vita  di  Gola  di  Renao 
Gap.  XXX11I  :  La  porta  ritta  fu  operta. 
Nei  Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  HI. 
Gap.  XV:  Opre  la  fronte  de  sia  (suo) 
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esce  alla  riva,  ella  si  corica  al  sole,  ed  apri  la  gola.  E  nella 
tradaz.  del  Nuoto  Test.  Àpocal.  ii:  La  femna  fugi  eii  la  soleza; 
la  femmina  fuggi  nella  solitudine. 

In  antico  francese /romanzo  di  Rondsralle: 

Gontre  son  cop  fuient  li  renoié, 

Si  com  li  ccrs  fuit  (i)  devant  lelevrier, 

contro  7  suo  colpo  fuggono  li  rinnegati  (  pagani  ) ,  sì  come  il  cervo 
fai  (fuggi,  fugge)  davanti  lo  levriero.  Ancora  : 

De  U  grant  plaie,  quMl  lui  estuet  porter , 
Plua  hardement  Tait  (2)  la  mort  endarer  (3) , 

dalla  gran  piaga  j  che  gli  conviene  portare  y  più  arditamente  vai 
(  ya)  ta  morte  a  sostenere. 

Vili.  Nelle  prime  origini  della  lingua  si  tentò  di  confonnare  tutti 
ì  Terbi  sopra  una  sola  coniugazione  9  e  di  chiudere  le  persone  sin- 
golari di  ogni  tempo  con  eguale  terminazione.  Essendosi  presa  per 
norma  la  decouda  coniugazione  de' Latini,  nella  quale  le  seconde 
e  terze  singolari  del  presente  dell'indicativo  erano  timesj  timet^ 
cosi  gli  antichi  dissero  da  prima  tu  teme,  egli  teme;  alla  qual 
cadenza  ridussero  anche  le  persone  de'  verbi  delle  altre  maniere , 
tu  ante,  egli  ame,  tu  ode y  egli  ode.  E  nccome  nel   congiuntivo 


saptre.  Il  B.  Jacopone,  Libro  IV. 
C.  VU.  6: 

Voi  oprìteaii  le  poru. 
Id.  15: 

Ma  t' h  uopo  bea  fuggire 
Di  oprire  taa  sUsione. 

E  Lib.  rv.  e.  XV.  5: 

Temo  che  per  me  si  oprìrk  la  porta 
Della  prigione  ripiena  di  gaai. 

£  il  Petrarca,  Son.  XXXÌI  : 

Percb^  tien  verso  me  le  man  si  strette 
Contro  tua  usaniaf  i'  pfego  cbe  tu  l' opra. 

11  Vocab.  registra  oprire,  e  cita  il 
Petr.  ed  il  Bembo  senu  però  recarne 
alcuno  esempio. 

Fasio  nel  Dittam.  Lib.  UI.  C.  XV. 
disse  avrire  per  aprire  ^  che  il  Ma- 
strofini  ripone  malamente  tra  le  voci 
incerte  ed  erronee: 

E  percbk  '1  ver  agli  occhi  tuoi  ben  s'avrà. 
Manca  nel  Vocabolario  «  e  ben  vi  può 
stare,  come  ben    vi   stanno    oprare  e 
ovra,  per  oprare  e  opra,  levre  per  /*- 
prcj  cayretto  per  capretto  ec. 


(1)  n  provena,  /«i,   da  /«iV;  Ut. 
fugit, 

(2)  Il  provena.  vai,  da  vaire  ;  Ut. 
vadii, 

(3)  I  Provemali  endurar,  soppor- 
tare, sostenere.  Beltramo  dal  Bonuo: 

Us  eodorati  fam  e  set, 

voi  indurale  fame  e  sete,  E  sostenere  , 
e  non  inasprire,  rinforzare ,  incrude- 
lire,  come  dice  il  Vocabolario,  signi- 
fica r  indurare  di  M.  V.  11  50.  La- 
sciando le  insegne  nel  mezzo  ^  ed  egli 
dinanzi  cogli  più  eletti  cavalieri  in- 
durando la  hattagliaf  messer  Piero Je 
a  dugento  cavalieri /edire  i  nemici  per 
costa. 

Indurare  f  per  persistere,  esser  co- 
stante,  esser  paziente.  Il  Barberino  Do- 
cum.  VI.  sotto  Docilità  : 

ladam 
Guardando  ed  ascoltando  il  dire  e  1*  atto. 

Manca  nel  Vocabolario. 
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dal  lat  amem,  ames,  amet:  amarem,  ainares,  amarci:  amassem^ 
amasses,  amasseiy  tolta  la  consonante' finale,  si  trassero  le  nostre 
io  amcj  tu  ainCf  egli  ame:  io  amerie,  tu  anurie^  egli  amerie: 
io  amasse y  tu  amasse j  egli  amasse  {i),  tutte  finite  io  £,  cosi 
aocbe  la  prima  del  presente  dell'  indicaUyo  si  terminò  come  la  se- 
conda e  la  terza 9  e  si  disse  io  ame,  tu  ame,  egli  ame:  io  teme, 
tu  teme,  egli  teme:  io  ode,  tu  ode ,  egli  ode,  perchè  tutte  e  tre 
le  persone  di  questo  tempo  ayessero  una  cadenza  uniforme  con 
quelle  del  presente  del  congiuntivo.  Questa  terminazione  in  E,  adot- 
tata nelle  persone  ungolari  del  presente;  noi  la  yedremo  ancora 
negli  altri  tempi  dell'  indicatiro  e  dell'  imperativo;  a  somiglianza 
di  quelle  de'  tempi  del  congiuntiyo.  Tali  formule  paiono»  a  chi  non 
riguarda  alle  origini;  tutte  licenziose  (a);  laddoye  sono  modi  primi- 
tivi e  naturali)  quando  la  lingua  pendeva  ancora  indecisa  circa  la 
dennenza  nelle  persone  de' verbi. 

I.  Desinenza  in  E  della  prima  persona.  AlbertanO;  nel  Libro 
del  ConsoL  e  del  G>ns.  Gip.  IX:  JVè  non  posse  (3)  istudiare  né  in 
prodenza  né  in  altre  i^ertudi.  E  Gap.  L:  Due  volte  de  (4)  udito 
da  te,  che  per  aver  pace  uomo  de' combattere  colla  mano.  Nei 
Framm*  di  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  XII:  Che  habe  (5)  a  dicerei 
E  nelle  roci  stoe,  doe,  foe,  soe  ec.  queir  E  non  è  una  aggiunta 
per  non  terminar  la  parola  in  accento  »  come  credono  i  grammatici; 
ma  per  la  desinenza  accennata;  essendosi  detto  da  principio  io  stoe, 
tustae,  egli  stae:  io  doe,  tu  dae,  egli  dae  ec.  Si  dee  però  notare 
cbe  nel  nascere  della  lingua  fiirono  cosi  rapidi  i  mutamenti  nelle 
deànenze  j  cbe  la  terminazione  in  E  nella  prima  persona  fu  presto 
abbandonata;  e  questa  è  la  ragione;  per  la  quale  s'incontrano 
di  essa  rarissimi  esempii  nelle  vecchie  scritture. 


(1)  £  ncUa  «cconda  e  lena  conia- 
gaiioiie  Umerem,  m^direm  ec.  timui»- 
sem,  amditrissem  ec.  Le  peitone  del 
prcjcntc  timeam,  timeasg  timeat,  att- 
diam,  audio»,  audiatf  si  modificarono 
per  waHonùA  di  cadcnsa  ao  queUe 
della  prima,  per  cui  si  disse  da  prin- 
cìpio io  temCf  iu  teme,  egli  teme,  io 
ode,  iu  ode,  egli  ode,  in  luogo  dito 
tema,  tu  tema ,  ec.  io  oda,  tu  oda  ec. 
come  ▼edfemo  asao  ioogo.  V.  Gap.  111. 
e  IV. 

(2)  £  per  gV  interpred  sono  tutte 
in  grazia  della  rima! 

(3)  D  testo  originale:  nec  in  pru- 


dentia ,  vel  aliit  virtutibu$  stadere  va- 
leo,  n  Cod.  ba  posse;  ed  il  Prof. 
Ciampi  ha  conetto  arbitranamenie  pos- 
so, stimando  posse  per  un  errore  del 
copista. 

(4)  Da  ao,  che  si  disse  anticamente 
per  o,   ho.  V.  il  Terbo  Avere. 

(5)  Da  habo  per  fuibbo,  abbo.  V. 
loc.  cit.  La  desinenza  in  E  nella  prima 
persona  del  pres.  dell'  indicativo  s' ode 
tuttavia  m  alcune  parti  d*  Italia.  Il 
Bergamasco:  se  mal  no  m  pense;  cioè 
penso.  £  il  Napolitano:  che  me haio^ 
da  fai  che  ci  ho  da  fare.' 


Nella  iiogtta  prorenialei  il  coote  di  Pokienr 

Qaal  prò  y  àurdlii  fe'  ìé«  m*  eti6lo8tre(l)? 

Quat  pto  ¥i  as^retè  $e  io  m*  inchiostre?  Pier  Carlina  le  : 

l^ro  (2)  n*al  à\%,  a  mon  albire  (ò), 
Taht  loè  ttrobe  nulVàtÉ, 

ìnòlto  n'  Ao  detto  a  mio  arbitrio  (  arriso  ) ,  tanto  li  trove  mal- 
vagi. 


(1)  Enelottrar^  rinchiodere  mX 
cbiostro;  e  rinchiudere ,  rinchimderti 
éemplicfctnente.  Pannacelo  dal  Bagno 
Aerine  idla    fonutnesta  éncfUòstrùte  : 

A  ciò  che  !•  «nrtò,  tbe  'a  Vói  «bdkiostra, 
Mi^contigltoi 

cioè  la  verta  che  in  voi  ù  rinchiude. 
Manca  nel  Vocabolario  «  che  ha  aolo 
inchiostrare  per  bruttar  d*  inchiostro, 
o  scrivete  rota  inchiostrò;  e  1^  esempio 
che  raca  aom  nòli  è  di  Matteo  Fftoi* 
tmìf  ma  di  GiitiiMBo  RatceUii  nel 
Capitolo  Contra  il  parlar  per  vostra 
Signoria,  mdiriuato  al  tìg.  Moka. 

ìnehitsifan,  ptt  rinchiuder  nel 
Mùstr^^  è  did  Ut.  bàMo  indausttam, 
cheTaUVa  eiaustrum,  vel  ambUus  mt>* 
nasterii;  donde  noi  nel  aenso  «letto  i»- 
cidostro,  che  manca  nel  Vocabolario. 
Nella  tancìa,  Alt.  IV.  Se.  IV: 

IMifu  énfhCiì  ad*aiidniA  ùéllo  'nctiiMiro. 
TVa»  significati  *  che  il  Vocab.  dà  alta 
Toce  chiostro,  t*  ha  quello  di  gtHta  f 
luogo  infernale,  serraglio»  Vi  si  ag- 
giunga in  senso  di  luogo  celeste,  o  psh- 
radùo.  Dante  nel  Credo: 

Ptv  méur  poi  dov*  è  teMaia  ilIsgrMM , 
Iodico  psreatrardMicoal  M 


Ed  in  senso  di  magione,  casa,  Fazio 
nel  Ditt«D.  Ub.  V.  Cap.  V.  partendo 
di  Peneo,  che  col  teschio  di  Mcdnsa 
trasformò  in  pietra  il  re  Polidetto: 

^er  eh*  «i  si  presso  sgU  occhi  suoi  l'afifisse 
Che  in  pietra  il  trasformò  Contro  al  suo  chiostro. 

£  Brunetto  Latini  nel  Tesoietto,  Ca- 
pitolo XXI: 


né  diee  patenHstro 
In  chiesa  nh  in  chiostro^ 

cioè  uè  IH    chiesa   ne  in    casa.  Il  B. 

Jaieópone.Lìb.  m.  Od.  XXVU,  disse 
Mósto  per  chiostro,  lìeì  modo  ittsso 
dM  amie»  arato  per  oNttrp^  terreste 
per  terrestre  «e* 

Quei  che  slaTan  sai  chiotto* 

Manca  nel  Vocab* 

(2)  Pro,  molto.  In  questo  aettOy 
non  avvertito  da  nessun  vocabolarista 
tiè  da  nessnno  iateittfète,  tu  tuato  da 
fVa  Chi(tteBti 

Uonl,  «b'  SOM  plagia  •  prò , 
Più  che  U^en  'm  scela. 
Amor  valegU  prò. 

Qui  il  prò  del  terso  verso  significa 
iftoflé;  nh  1*  ha  intéso  U  Salvini  inter- 
preundoU  per  prefitto^  •  tpIfegUMio 
il  vtUegU  prò  per  gli  fa  pr^ki»  »  senfta 
por  mente  che  vaUgU  profiUo  sarebbe 
stranissima  e  barbara  locuzione.  Il  con- 
cetto dèi  poèta  è  questo:  ad  uomo  che 
ama  pregio  e  prò.  Amore  vale,  oa- 
«ia  giova  molto  più  dtt  leggere  in 
isotioU.  Ed  h  quanto  dire*  Amore  me- 
glio ,  più  che  i  libri ,  è  màitfMà  di  fatti 
pregiati.  Cosi  nella  Lettera  DI  *  Adun^ 
pté,  amieùi  pugnate  forte  e  prò,  nel 
gran  numtè  di  virtà  montando, 

(3)  Alhire  per  arbitrio,  alla  prò- 
vena  ale.  Fra  Guittone  : 

E  se  n'  aveste  atbire, 
Farestdo  venire  in  mala  parte. 


Ancora 


Questi  nqo  va  a  messa» 
ni  sa  quel  che  sia  essa  , 


Avvegnaché  in  albire 
La  mi  donasse  ec. 


Manca  nel  Vocab. 


^  M  ~ 
E  Amerigo  da  PegsUlano: 

Deb  bneDu  (1)  no  tcì  lieys  {2)  evi  àé  tòt  remìre  (3), 
Per  qu*  ensemt  plor,  •  mescUmeB  (4)  sospire, 

degli  (cogli)  oc^hi  non  vedo  leìy  cui  di  cor  rimire ,  perchè  in^ 
sieme  ploro  e  nuschiatamenie  sospire. 

In  antico  francese,  Bomanso  della  Rosa: 

Yen  une  mtere  m'  adreMe, 
Que  )e  oY  prèf  d*  ìlefttip  bmÌR, 

verso  una  riviera  m'  indirizze,  eke  io  odo  presso  là  mormorare» 
£  La  Borde»  Saggio  solla  Musica: 

Qne  je  ne  pene  al  (5) 
Fon  là  oh  tti«ft  cvLtti  s'  acUne, 

cke  io  nonpense  altro  fuor  là  ove  mio  cuore  s*  aceline,  E  lo  stesso 
nel  niodemo. 


(1)  Hueìhy  uelhy  e  olh;  donde, 
prolento  V  Ih  per  gì  o  gU,  di  disse 
le  ogiio  per  oeehiOf  nel  modo 
che  speglio  da  e$pelh,  veglio  da 
yeih,  oregUa  da  aurelha  ec.  Oglio  si 
Beffe  ne' Codici  più  antichi  e  nella 
Baecolu  dell'  Allacci.  Gino  da  Pistoia: 
volle  gli  andsrìs  <l«BaDti , 
sper  fK  oflij  oad*  h  ìà  virtà  vinta. 


Boa  rìfvardate  dentro  «gli  of li  srI> 

E  Jacopo  da  Lenbno: 

Che  ^i  Ofii  repraenUn  allo  coro. 

Le  Bodenie  raccolte  di  rime  antiche 
hsB  mouto  ogli  in  occhi.  Nota  la  lo- 
OBMoe  no  vei  del»  huelìts ,  non  vedo 
deffi  occhi ,  per  non  vedo  cogli 
occhi  y  eh'  è  pur  nostra.  Dante  Inf. 
XVm.  M: 

Cod  ^laado  il  parcotM  nn  dsmooio 

2MU  WS  scvriada. 

Anche  V  antico'  spagnnoU»  )   Rflfiaeoll 
di  nostra  Signora,  cob.  770: 

Plonado  de  lo*  oìm  quanto aias  so  podia, 

plorando  degli  occhi  ifuanio  pik  $i  pO' 
tea.  E  Bf  art.  di  San  Lorenso ,  cob.63  : 

gf— t  do  i«u  oios  gniTenont  k  plorar» 
cominciò  dei  suoi  occhi  gmventtnle  m 
plorare.  E  cosi   IT  èttdto   frane.   Nel 
romanao  di  Boaeiivtlle: 

rloK  deb  oìls«  Uff  m  barbe  hlaace , 


plora    degli   occhia    tira    sua    barba 
bianca. 

(2)  £  liei  per   lei  i  nostri   conta- 

(3)  Remirare  per  rimirare^  non 
ngiftrftU)  nel  'Vocabolario  y  lOche  11 
Boiardo,  Lìb.  U.  C.  V.  32: 

£  romìtava  attenta  b  battaglia. 
Manca  nel  Vocabolario. 

(4)  Metelamen,  ed  anche  mes- 
cladameny  mescladament  f  donde  Fra 
Gulttone  mesclatamente  secondo  il 
Cod.  Vatic.  3793.,  come  dice  11  Bot- 
tarì.  Nota  CXCIl. 

E  gioia  0  dolor  aseielatamente  nodo. 

(5)  Voce  de'  Prorensali,  che  dal 
lat.  aliud  fecero  al.  Bernardo  da  Yen- 
tadomo  : 

Qne  di  MAol  «ò  •  N&cttrè  ni  i  «baia , 
che  di  ^osa  altro  (  di  nall'  altro  )  non 
si  rancura  ne  si  chiama  (si  richiama^. 
I  nostri  andchi  b  usarono ,  uftlta  però 
ad  altra  roce,  come  altanto  per  al- 
trettanto y  e  alù  per  altresì. 

Il  Vocabolario.  Al  sì ,  staccato  ,  o 
conM  forse  phh  correttamente  si  scrive 
alsì. 

Non  foree  ,  ma  indubitatamente  deve 
essere  scrino  Mh}  e  non  Al  «<• 
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2«  Desinenza  in  E  della  seconda  persona.  Bonaggianta  Urbidani: 

Riguardami  la  mente, 
£  dicemi:  ìndorroente?. 

Jacopo  da  Lentino: 

Oì  tu,  meo  core^ 
Perchè  non  ti  more? 

Fra  Guittone: 

Invidia,  tu  nemica  a  catun  aee. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  VI: 

Di  tntte  creature 

P  ho  detto,  se  ne  cure. 

E  Gap.  XX: 

Ahi  uom,  perchè  ti  vante, 
Vecchio,  mescano  e  fante? 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  IL  G.  L  la: 

Se  tu  non  ne  conduce. 

C.  XXVI.  38: 

Che  non  se*  quel  che  tu  pare. 

Lib.  HI.  Od.  XXIV.  37: 

Se  tu  fai  questo  legame 
Vederò  ben  che  tu  m'  ame. 

Nel  Ditta».  Lib.  IL  Gap.  XIV: 

Al  tempo  eh*  io  ti  dico  e  che  tu  guata. 

Lib.  III.  Gap.  VII: 

E  ciò  confessa  il  nomci  se  ben  bade. 
Gap.  XVII  : 

Per  un  che  gli  gridò  :  guarda  com*  entre. 

Lib.  IV.  Gap.  XIII: 

E  marmi  di  pia  guise  ancor  vi  trove. 
Gap.  XX: 

E  più  ancor:  se  di  li  terra  porte. 

Il  Prezzi  nel  Qaadriregio,  Lib.  L  Gap.  I: 

Da  che  frequentemente  tu  mi  chiane. 

E  Lib.  II.  Gap.  XV: 

Che  non  son  io  leggier  quanto  tu  crede. 

Il  Petrarca: 

Indarno  or  sopra  me  tue  forse  adopre.  — 
Chi  1  Tide  il  sa:  tu  *1  pensa  che  l'  ascolte.  — 
Quinci  il  mio  gelo,  onde  ancor  ti  distempre.  — 
Quando  1*  amico  mio  :  che  fai,  che  mire?  •— 


—  M  — 

£  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe.  — 
Per  qael  aentier  cosi  Uciu  btrestl 
In  quel  bel  petto*,  e  con  quel  erte  il  mute?  — 
Deh«  perchè  limami  tempo  ti  consume? 

Dànlelnf.  II.  laa: 

Percbè  tanu  vìltii  nel  cuore  allette? 

V.  19: 
Id.  11: 

Id.  XIII: 

VII.  68: 

XI.  101: 

XII.   5i: 
Xm.   33: 

xyiiL48: 

XXYIII.  43: 


Guarda  com'  entre ,  e  di  col  tu  ti  fide. 
E  '1  duca  mio  a  lui:  percbè  pur  gride? 
Fin  che  '1  poeta  mi  disse:  cbe  pcnse? 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche. 
£  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
£  nell'  etema  poi  si  mal  e'  immolle. 
£  '1  tronco  suo  gridò  :  percbè  mi  schiante? 
Ch'  io  dissi:  tu  che  1'  occhio  a  terra  gette. 
Bla  tu  chi  sei  cbe  'n  su  lo  scoglio  muse  (i)? 


(i)  Mìisare^  annota  il  Venturi,  dar 
di  Xirso,  di  muso,  ed  ot  servar  e,  E  il 
Biagioli  :  scende  dal  greco  muo  (  pùa  ), 
fuL  muso  (i^Ù9à),  lat.  connivers  : 
significa  combaciar  le  labbra,  star  col 
muso  serrato,  Bisum  teneaiis,  amici? 

H  Vocabolario.  Musare,  Voce  oggi 
poco  usata.  Stare  oziosamente  a  guisa 
di  stupido. 

Kon  è  ben  definito ,  né  pienamente. 
Musare  m  senso  proprio  vale  avere , 
ta^re  il  viso  fisso  verso  un  luogo, 
guardar  fissamente.  Nel  romanzo  della 
Bosa* 

Test  siasi  toos  di*-je  poor  voir 
Qw  le  crìstal,  ssm  deceroir, 
Toot  r  cttredo  ▼ngier  accuse 
A  telai,  qai  dedeni  V  eaae  mese, 

tutto  così  vi  dico  io  per  verità  che  il 
cristallo f  senza  ingannare,  tutto  lo 
italo  (  la  qualità  )  del  vtrziero  accusa 


a  colui,  che  di  dentro  V  aequa  musaf 
cioè  guarda  fisso, 

III  senso  figurato  significa  attendere^ 
aspettare  vanamente ,  stare  ozioso,  per- 
dere  il  tempo,  perdersi  in  bagattelle, 
distrarsi  dal  suo   travaglio,  dal  suo 
servizio   ordinario,    divertirsi  a  jare 
delle  cose  inutili  ec.  Pier  Vidale: 
Espersr 
E  musar 
Mi  lai  coms  Breto , 

sperare  e  musare  (  attendere  inrano  ) 
mi  fa  come  Bretone.  (  Allude  alla  tnr- 
disione  popolare  de'  Bretoni,  i  quali 
aspettaTftno  il  re  Artù,  credendo  ch'egli 
non  fosse  morto  e  che  sarebbe  un  giorno 
ricomparso  al  mondo.) 

Esaminiamo  ora  gli  esempii   citati 
dal  Vocabolario  sotto  Musare^  per  stare 
oziosamente  a  guisa  di  stupido. 
1.    LÌ¥.  M.  :  Ci  ha    fatto  assembrare 
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Id.  85: 


Ma  Virgilio  mi  disse:  che  pur  giMte? 


O  ta  che  eoa  le  ^ta  ti  dUmaglfe. 


lungi  dalle  nostre  ahitasioni|  e  musar 
tutto  di.  Qui  musare  Tale  attendere 
in  vano,  perdere  il  tempo ^  e  ng/i  it^re 
oziosamente  a  guisa  di  stupido, 
2.  Dant.  Inf.  28:  Ma  tu  chi  se*,  che  *n 
sullo  scoglio  muse?  Qui  sU  nel  senso 
di  avere,  tenere  il  viso  fisso,  guardar 
fisso f  che  Dante  non  stava  otiosamente 
a  guisa  di  stupido ,  ma  era  tutto  attac- 
cato in  guardare  Maometto  guasto  « 
storpiato.  £  lo  dice  egli  stesso  poco 
sopra  al  verso  28: 

Mentre  die  tulio  in  Ini  veder  m'  attaoeo. 
Anche  il  MachiaTelli,    Asino    d*orOy 
Gap.  VII: 

poco  pi&Ik  eerti  aninui  dUfaUi, 

Qoal  code  non  atee,  qoel  uon  ereeèhi» 
Vidi  mosendo  tteni  qoatli  qoatli. 

Musando  f  cioi  guardando  fissamente, 
E  nell*  esempio  Tratt,  pece,  mori,  ri- 
poruto  dal  Vocabolario  sotto  la  voce 
Musomo:  Donne  e  donaelle  ec,  che 
sovente  si  parano  e  s*  apparecchiano 
pi«  cotamente  e  più  disonestamente 
per  far  musare  e  badare  i  musardi; 
oioi  per  far  guardar  fisso  y  per  Jar 
tenere  il  viso  fisso  verso  di  lorOf  ossia 
per  attirare  gli  sguardi  ee.  Un  esempio 
simile  è  nel  «omanao  della  Rota  : 

S'  eie  este  bele ,  tnh  i  eqoenrrat. . . . 
Tnit  t  niasent ,  tnit  la  eonvoiteat. 

e*  ella  è  bella ,  tutti  v*  accorrono . . . 
tutti  vi  musano  (  vi  fissano  gli  occhi  ), 
tulli  la   desiderano, 

3.  Sen.  Pisi.  :  Mentrechè  noi  musiamoi 
ella  se  ne  corre  oltre;  cioè  noi  ei  ha^ 
tocchiamo  ,  ci  distraiamo  dalle  opere, 
prolunghiamo  V  operare,  U  testo:  dum 
dijjertur  vitUf  transcurrit.  Risponde 
precisamente  al  proverbio  :  mentre 
che  'l  can  piscia,  o  bada ,  la  lepre 
se  ne  va, 

4.  Vare.  Snoc.  3.  4  :  Ve*  s'  e'  si  ipac- 


eia!  che  stai  ta  casti  a  musare?  Cioè 
a  guardar  fisso,  ovvero  a  perdere  il 
tempo,  agingillaro» 

Il  medesimo  Vocabolario.  Stare 
alla  musa,  vale  Musare,  Lat.  cun- 
ctarl,  FVsnc.  Sacc.  nov.  186  :  Venne  alle 
nrani  di  certi,  che  se  l*  ebbono  com'ella 
fu  cotta  (P  oca  )f  e  colui,  di  cui  el- 
r  era ,  si  stette  alla  musa  la  sera  d*  Ogi^ 
santi 

Se  stare  alla  musa  vale  musare ^ 
e  musare  è  spiegato  ^t  stare  ouosa-- 
mente  a  guisa  di  stupido,  che  sen- 
timento ne  viene  dicendo,  ohe  1*  oca, 
oom'fUa  fu  cotta,  venne  alle  mani 
di  -cerd ,  e  colui  di  cui  ella  era  f  si 
stette  oziosamente  a  guisa  di  stupido  f 
Qui  si  stette  alla  musa  significa  si 
stette  alla  Vana  attesa,  ossia  aspet- 
tando vanamente,  e  come  suol  dirsi  re- 
stò a  denti  asciutti.  I  Provenaali  musa 
nel  aenao  stesso.  Pier  Vidale: 

Fedi  ai  V  obra  de  l*  aranba , 
E  la  moia  del  Breto» 

fatto  ho  V  opra  del  ragno,  e  la  musa 
(  la  vana  attesa ,  la  vana  aspettaaione  ) 
del  Bretone. 

Come  musare  valse  guardar  fisso, 
cosi  musa  s'usò    ancora   per  faccia, 
Nel  Ditum.  Lib.  I.  Cap.  VlUt 
ÌPoi  quetU  Media  da  leTante  ^  chiosa 
Da'  caspi  mooti  »  e  prende  l' Armenia 
Di  ver  Settentrion  nella  sua  musai 
cioi,  dalla  parte  di  Settentrione  ha  di 
faccia  l*  Armenia. 

Musa,  o  cornamusa,  era  un  antico 
strumento  a  vento  ;  e  di  essa  si  servi- 
vano per  tromba  nelle  guerre  e  nelle 
batuglie  i  popoli  deli*  Ibemia.  In 
questo  significato  di  tromba  sta,  se 
non  m' inganno ,  la  voce  musa  nel  me<* 
desimo  Ditum.  Lib.  II.  Cap.  XXVU: 

Ancora  in  questo  tempo ,  eh'  io  riesco , 
Gog  e  Magog ,  che  Alessandro  nccfaiuie 
ColiaoB,  che  poi  più  tempo  slette  fnsco, 


-  61-* 


XMII.  79: 


Piangendo  mi  gridò  :  perchè  mi  peste  ? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont*  Apcr^ ,  perehè  un  moletlef 


Vedi  anche  Purgat.  VI.  ii4—  i45.  Vili*  88.  XtIL  fo3.  XV.Sa. 
XVI.  58-  XVII.  i3 — 73-  XX.  34—36.  XX.  38.  XXVI.  7S.  XXX.  96. 
XXXL  IO  —  i38.  Farad.  VIU.  106.  XI.  i35*  XIII.  i<>3.  XVIII.  117. 
XXL  45~7«:XXIL  36.  XXIV.  98  —  30.  XXV.  85.  XXVII.  121. 
XXXII.   100. 

Ho  Toluto  abbondare  in  csempiì»  perché  si  paia  quanto 
frequente  fosse  in  antico  questa  desinenza  9  che  i  commentatori  di 
Dante  annotano  sempre  essere  un'  antitesi  in  grazia  della  rima* 
La  qoal  sentenza  è  assai  lontana  dal  vero ,  e  perchè  V  Alighieri 
nulla  mai  disse  forzato  dalla  rima  y  e  perchè  si  legge  anche  in  prosa. 
AlbertanOy  nel  Lilv.  del  Dire  e  del  Tacere,  Gip.  I.  Da  escusare 
jioft  se' tu  che  giudichef  e  di  fucilo  giudiche  altrui j  condanne 
te  medesimo  j  e  se*  peccatore  di  quello  che  giudiche.  Ed  in  altra 
pistola  (ì)  disse,'  perchè  ammaestre  altrui  di  quello  a  che  non 
s^  ammaestrato  tu?  perchè  prediche  V  oscuro  ed  involePE  Calo  dis^ 
se^  guarda  non  sie peccatore  di  quello  peccato  che  incolpe  altrui ^zz: 
Non  fare  la  cosa  che  dubite ,  ma  fuggila,  Cap.  III.  Guardati 
<r  intorno  y  quando  parie  j  non  vi  sia  a  cui  dispiaccia  lo  tuo  par- 
lare.  Cap.  V.  E  quando  tu  alcuna  cosa  lode  e  vitupcre,  E  nel 
Libro  del  Consol.  e  del  Gens.  Cap.  XXVII.  E  se  ben  ti  ricorde, 
Cap.  XLVI.  Che  se  tu  addimande,  A. muori  di  vergogna;  e  se  no 
addimande ,  sì  ti  consume  di  povertade.  Gap.  XLVIII.  Se  tu  ame 
paccy  non  fare  menzione  di  battaglia  (i). 


B  «ol  bbbio  Cnutao  «e. 

n  ^ocal»olaiìo  nafla  ne  dice. 

MuMùrno^  secondo  il  Vocab.,  vale 
stupida ,  ÌMsensato,  Vtr  pigro  ^  Unto^ 
ouoto,  è  nel  Tcaoretto^  Cap.  XVIU: 

8eeff«oi«'4i6tto, 

MeMi  ad  ogDÌ  patto 
ehm  la  oon  tie  imuonio } 

Ha  di  notte  «  di  giorao 
PeoM  della  vendella. 

fi)  PtBiola  per  epistola  dissero  gli 
Aniiclit    dlla    maniera    de*  Provenzali. 


Nel  Cat.  defli  Apost  di  Roma;  doas 
pìstolas^  qne  s'  apelo  canonìcas:  due 
pistole,  che  s*  appellano  canoniche, 

(2)  Il  Prof.  Ciampi  annota  che  onesta 
desìnenia  in  £  è  per  lo  scambio  della 
lettera  £  in  I.  Mezao  bellissimo  e  sbri- 
SatiTO  per  levarsi  d'  ogni  impaccio ,  e 
che,  come  dice  U  Monti,  costa  poco 
dolor  di  capOf  e  ogni  fedel  cristiano 
sa  praticaHo. 

È  rimaso  nel  dialetto  napolitano.  Tu 
mme 'mbruoglie  —  Comme  slaje?  — 
Sta  grazia  tu  IV  afe  —  Quanno  parie 
co  mmico  —  Tu  la  voje  ec. 


Nella  lingua  proTenxale>  Pier  Cardinale: 

So  que  gen  paubra  (1)  endura  (2), 
Manjas  e  beves  soven, 

ciò  che  la  povera  genie  soffre ,  mangi  e  beve  sovente.  Nel  Libro 
di  Seneca|: 

D'  aquo  pota  re^enre  segar  (S), 
De  que  (4)  sentes  ton  cor  pur  (5), 

di  ciò  puoi  riprendere  sicuro  y  di  che  sente  tuo  cuore  puro.   Nel 
libro  di  Sidrac:  si  ta  (6)  molher  (7)  o  ta  sor  (8)  (ai  fnlhia  (9]  de 


(1)  Paubra  e  pohra;  da  cui  gli 
antichi  povra  per  povera»  Onesto  Bo- 
lognese: 

Pianto  miOf  vanne  a  qudla  che  deve 
Rineoilirani  di  mia  vita  povra. 

£  Tommaso  Buaauola  : 

Si  lente  lor  valore  e  fona  povta. 

J«o  spagn.  pohre:  il  frane,  pauvrt, 

(2)  Ecco  un  altro  esempio  d'  in- 
durare per  iottenere.  V,  N.  VII, 

(3)  Segar,  teguranaa,  seguramen  ec. 
Cosi  erano  scritte  queste  voci  anche  da 
noi  anticaBiente.  Fra  Guittonei 

PoidUi  Bii  vidi  in  tale  ngaraaia. 
U  Giamboni  I  nel  Volgarias.  della  For- 
ma di  onesta  vita:  grandistimo  bene 
è  alt  uomo  a  non  dottare,  ma  etser 
permanente  a  se  medesimo ,  ed  atten- 
dere la  Jine  della  sua  vita  siguramenie, 
£d  il  Bud,  Inf.  21.  1:  Mistieri  li 
fu  V  avere  sigurajronte.  Cosi  1'  antico 
frane,  e  lo  spagnuolo. 

(4)  De  que  per  di  che  nella  Vita 
di  GoU  di  Renzo,  Gap.  XXXIII.  ten- 
nero a  ùonsiglio  de  que  dovessero  fare. 
Come  la  provensale  etiche  la  nostra 
lingua  di  che,  per  del  quale ,  della 
quale,  de^  quali,  delle  quali, 

(5)  Da  puro  InghiUredi  Siciliano 
disse  pur  are  per  asciugare,  nettare*. 

Che  pi&  mi  para  die  l'aigoa  la  spugna. 
Manca  nel  Vocab. 

(6)  Ma ,  ta,  sa,  sincopi  di  mea , 
tua,  sua.  Queste  voci  usò  ancora  la 
nostra  lingua,  ma  per  affissi,  come 
mogUema  per  moglie  mia,  casata  per 
casa  tua,  suorsa  per  suora  sua  ec. 


(7)  Onde  mogUera  per  moglie,  Bni- 
netto  Latini  nel  Tesoretfo,  Gap.  Ili, 
dal  lat  muUer  disse  muliere  per  donna 
in  generale. 

Ma  nomini  e  muliere. 
Bestie,  serpenti  e  fiere. 

E  il  Freaai  nel  Quadrìregio,  Lib.  HI. 
Gap.  I: 

Gotesla  donna ,  cbe  U  sia  alle  reni. 
Pensa  che  h  muliere,  e  tn  sei  viro. 

Manca  nel  Vocab. 

(8)  Dal  lat.  sororx  Provensali  per 
apocope    sor.  Noi    abbiamo    ritenuta 
questa    voce    come    aggiunto   di   mo- 
naca,   Suor   Teresa,    Suor    Geltru- 
de  ec.  Dicono  i  grammatici  che  suora, 
quando  sta  per  aggiunto,  si  può  tron- 
care e  innanù  a    vocale  e  innanai   a 
consonante,    ma   non  mai  quando  sta 
per  sostantivo.  Due    errori.  1°  perchè 
1  nomi  finiti  in  ra ,  si  sostant  cbe  ag- 
get.,  non  si  troncano  mal  innanai  a  con* 
sonante.  V.  le  mie  yoci  e  locuzioni  ec. 
2°  perchè  innanai  a  consonante  si  troncò 
anche  suora  per  sost.  Fior.  Ital.:  Allora 
disse  la   suorsa    alla   reina;  cioè    la 
suor  sua,  £  nel  plur.  in  una  Ganaone 
attribuita  falsamente    dal    Gicciaporci 
a  Guido  Cavalcanti: 

FraldK,  suor,  figlinoli,  e  tatti  Leni. 
La  vera  ragione,  per  la  quale  si  è  detto 
suor  contro  le  regole  della  nostra  gram- 
matica, sta  nella  voce  sor  de*Proven* 
aali. 

(9)  Risponde  a  questa  locuaione  quella 
bellissima  del  Novellino,  nella  seconda 
delle  novelle  e  sentenae  morali  poste 
avanti  alle  cento  novelle  :  donzella  cht 
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8011  corfly  ta  non  la  àewe$  pat  (t)  antar  (i);  se  la  tua  moglie  o  la 
tua  sorella  fa  follia  di  suo  corpo,  tu  non  la  dei^e  punto  ontare. 
E  nel  lalira  dei  Viaj  e  delle  Virt&  :  aissi  com  ta  podes  yeser  ab 
ks  hnelh  oorponls  qu'el  sol  illnmena  tot  aqaest  mnn  (3);  così 
cosmo  tupuote  (paoli,  paoi)  cedere  con  gli  occhi  corporali  che 
il  sole  illumina  tutto  questo  mondo* 


fae€ÌafàUo  di  suo  eorpo,  giammai 
per  neuna  onestà  non  compera  il  bia- 
simo. Noti  la  frate  comperare  il  bia- 
simo; ore  comperare  ba  il  significato 
dd  eomperer  degli  antichi  Francesi, 
cke  okve  a  comprare^  acqmisUare  ec. 
raleva  ancora  cangiare^  travestire  ^ 
èare  101  altro  colore  ad  una  cosà;  e 
punire fgastigare  te.  Cori  ricomperare 
loc  cit.  :  Cavaliere,  che  /accia  viltà ^ 
giammai  per  prodesui  ehejaecia  non 
ricompera  il  biasmo.  Mancano  nel  Vo- 
cabolaiM. 

(1)  Pm,  ponto y  afatto;  onde  i  no- 
stri Andchi  passo  nel  senso  stesso,  non 
notalo  dal  Vocabolario.  Monaldo  da 
ly  rirolto  ad  Amore: 

X  gabbo  SM  facm  d'  ogni  aaadon , 
IV  ta  Miso  «idsM  di  IM  via. 


OHM  pano  (  ht.  IMMM  )  • 

X  ■•■  wsi  BMito  pMM»  (piaUs), 

M  sena  là  neo  so  Ib  *v'  «0  ni  sono. 

£  Ifino  dal  Pinresaio: 

Qoaato  ti  placa ,  Amor  »  m' aflEioDa  e  tira  t 
Che  «o  non  vo'  però  Tolamt  pano. 

(S)  Antar y  da  anta,  disonore,  ol- 
traggio ec  Dissero  anche  onta  e  aonUi, 
da  ad  ontar,  aontar,  adontar;  e  noi 
oiitert,  aontare ,  adontare,  IVa  Gmt- 
tone  scrìsse  auniare  Lett.  XXVII: 

I.aiido  nMttsro  » 
XI qwl  pfopio a  Tslor  ponga  aonggio, 
Far  an  lo  piò  valcnta  «mìo  amUa. 

Kè  aunta,  inrece  di  aonta,  è  per  la 
k,  o  per  nn  particolare  dialetto  dei- 
come   dice  il  Bottarì,    ma 


per  lo  scalcio  dell'  O  in  U,  osato 
da'PkovenaaU  anèhe  inori  di  rima. 
Nella  Trad.  di  Bèda:  poeta  cn  paa 
lea  anntas  e  *ls  enoa,  qoe  hom  te  fa- 


rà; porta  in  pace  le  aunte  (aonie, 
onte)  e  le  ingiurie  cite  uomo  (  aXcuDo) 
ti  farà, 

£  da  aontir,  onttr,  ì  nostri  hntire, 
non  registrato  nel  Vocab.  Fra  Guittone, 
Lett.  XXXVI.  Che  chi  meno  V  onora, 
ver  che  degno  è  dT  onore,  V  ontisce 
quasi.  £  nelle  rime: 

Fra  i  Moolari  ootiici  uomo  Talenta. 

Ancora: 

Disvalora  ad  ontisca  ogni  valore. 

U  Vocab.  ha  disvalore,  ma  non  disva- 
lorare,  £d  il  Fresai  nel  Qoadriragio , 
lab.  III.  Gap.  II.  onteggiare  : 

Bd  onleggiaodo  li  minori  awarsa. 
Bianca  nel  Vocabolario. 

Finalmente  da  aunir,   disonorare, 
dispregiare  y  ayyilire,  noi   anticamente 
aunire.  Meo  Abbracciavacca  : 
81  loo  disonorato  ad  avnito. 

Manca  nel  Vocab. 

Onne  per  onte,  aUa  romanesca, 
Fra  Gnittone: 

Di  <|nal  proprio  h  namieo 
Dire  onne,  e  far  da  viliaaia. 

Lo  stesso  Guittone  ontra: 

Mercè  di  lei,  d*  ogni  suo  nemico  ootra. 
£  ointa: 

Poverlk  noitia  e  ointa  a  noi*  prendesti. 

£  Baccìarone  di  Messer  Baccone  oi'a- 
toso: 

Assai  pia  è  ointoso. 

Mancano  nel  Vocabolario. 

(3)  Mun,  onde  i  Napolitani  munno 
per  mondo;  e  mon,  da  coi  monne 
Giallo  d'  Alcamo: 

Avere  me  non  polena  etto  iuoqoo. 


Neir  antico  spagnuolo.  Poema  d'AleatandrOy  cch.  loio. 

Mm  me^o  te  qne  m  dlcas  per  U  ley  qse  tienes, 

ma  prego  te  che  mi   dica  per  la  legge  che  tiene,  Helk  Ttta  di 
S.  Dom.  di  Sii.  oob.  i49: 

Las  erranzas  qne  dices  con  la  gran  fellonìa, 

le  erranze  (gli  errori)  che  dice  con  la  gran  poltroneria.  £  nel  mo- 
derno, Gii  Bias  Lib.  X.Cap.  IX.  Qae  es  lo  (i)  qae  dices?  Che  è 
quello  che  tu  dice!  E  Lib.  XI.  Gap.  II.  No  conoces,  le  dixe  yo, 
que  el  Conde  tiene  gana  de  aleiarnie  de  la  corte?  JVon  conosce , 
gli  dissi  io,  che  il  Conte  tiene  (ha)  voglia  d'  allontanarmi  dalla 
corte? 

In  antico  francese ,   Tradoz.   dei   Dialoghi  di   S.  Gregorio, 
Lib.  III.  e.  25.  Par  ke  tu  m  doires  delivreir  de  ceste  enfermeteit; 
perchè  tu  mi  deve   deliberare  di  questa  infermità»  E  cosi  nel 
moderno. 
3.  Desinenza  in  E  della  terza   persona.  Meo  A.bliracdaTacca  : 

Poi  ai  compreao  m' ha  che  me  non  lasce. 

Galletto  Pisano: 

Chi  s'innamora  m fallo, 
Odit*  ho  in  saggia  parte. 
Manto  (Sydi  male  palpe. 


Fra  Guittone: 


SI   ben  compie  ed  alBne 

Tutti  i  piaceri  fini.  — 

A  chi  sa,  intende  ed  ame.  — 

£  si  come  candela  si  rischiare, 

Che  ardendo  face  e  dona  altroi  vedere  (3). 


(1)  Lo  nella  lingua  spagnoola , 
quando  è  seguito  dal  relativo  que,  vale 
quello:  lo  que,  quello  che:  ta  qucy 
quella  che  ec.  Usato  in  questo  modo 
si  legge  in  Pannuccio  dal  Bagno: 

La  eh*  era  Comuoaua 

Hanno  sodnlta  io  parte , 

Ed  hai)  oiiso  ia  disparte 

Li  valoroii  e  degni  e  baMi  rettori. 

La  eh*  erOf  cioè  quella  eh'  era.  lì 
Vocab.  non  ne  fa  cenno.  Presso  i  Pro- 
venzali, Savarico  : 

E  quaMot  prendati  lo  piai  ho , 
E  laisnts  mi  lo  que  os  Tolhatt, 

0  ciascuno  prendete  lo  più  buono,  e 
lasciatemi  /o(  quello)  che  voi  vogliate. 
£  dal  Ut.  ilio ,  troncato  in  lo. 


(2)  Molto,  dal  provenx.  mani,  £ 
da  mant ,  e  to ,  che  i  Provenaali^  git- 
tata l'  R,  Krissero  invece  di  tan^  an- 
ticamente tamanto ,  che  vale  tanto 
mollo ,  e  non  tanto  grande  ^  tanto /at- 
to, come  dice  il  Vocabolario. 

Intorno  a  maniere  f  cosi  registrato 
nel  Vocab.  ^  e  che  dee  dire  manfore, 
mante  orCf  vedi  le  mie  f^oei  e  lo- 
eusioni  ee, 

(3)  Similitudiae  tolu    dai  Prova»- 

sali.  Raimondo  di  Tolosa: 

Alrasai  coni  la  caadMa , 
QwB  se  netejMS  destrai 

Per  Ut  dardit  ad  anirui , 

altreà  come  la  candela ,  efte  se   me- 
desima    distrugge    per  Jar    cliiarUà 


—  M  — 

Nel  OitUm.  Lib.  III.  €ap.  Ili: 

Che  Abano  e  Blontericco  la  vaghegge. 

E  Lib.  VI.  Gap.  XI: 

Ruth  fu  quella,  che  ai  piedi  deRa  cohce 
Di  Boos  »  poMy  doade  poi  dìaccte 
L'  un  dopo  1'  altro ,  e  con  David  s' inoltre. 

Il  Petrarca: 

Qua!  destro  conro,  o  qual  manca  cornice 
Canu  '1  mio  fato,  o  qual  Parca  1*  innaspe  (I)  ? 

Dante  Farad.  ZVI.  7.  dice  rirolto  alla  Nobiltà: 

Ben  tu  se' manto,  che  tosto  raccorce  (S). 

Nella  lingua  prorensale^  Rom.  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

K.  Io  reis  en  Franse  (3)  si  (4)  s'  en  repaire  (5), 

Cétrlo  lo  re  in  Francia  4I  $9  ne  ripare  (  ritoma  ).  iLncora 

Qnar  mos  icnhor  te  manda  (6),  e  ie«  die  tei  (7;, 


(  chiaro,  lume  )  ad  altrui,  £  nel  lib. 
di  Sidrac  :  coma  la  candela ,  que  ren 
se  dardat,  e  se  meseissa  degasta;  come 
ìa  candela  che  rende  la  $ua  chiarità^ 
e  se  medesima  guasta  (consuma). 

(1)  Questa  i  la  leitoiM  siaecra,  « 
«t  migliori   Codici,  e   non 
iniradottari  in  qnatt  tatto  V  Edis. 
del  Petrareo,  che  portano: 

Casti  1  mio  fato ,  o  qaal  Parca  1*  ionaspe. 

Som»  stati  t  copisti,  e  con  loro  gli 
i«  che  arendo  preso  la  voce  fit- 
per  innaspi  tene  pen.  sing. 
del  aoggiamivo,  mentre  è  tersa  deU 
r  Indie  M. ,  haano  motsio  conia  in  con- 
fi, e  dovoto  ricorrere  a  sottiglieise , 
afonando  il  concetto  del  poeta  che  dalla 
prìoBa  lenooe  diseende  facile  e  piano. 
Il  T'assoni  infatti  annota:  se  non  vo- 
gliens  dire  che  il  P.  nostro  parli  a  caso, 
bisogna  foni  a  cred^  che  '1  suo  con- 
cetto sia  tale  :  qual  destro  corvo  o  qual 
masua  eormiee  sarà  mai  che  canti  ec. 
e  qmal  Parca  si  troverà  mai  ec.  Ed 
il  Biagioli  ordina  la  sentenae:  qual 
destro  corvo  o  qual  manca  cornice 
conviene  che  canti  *l  mio  fato,  o  qual 
Parem  couneot  che    innaspi  il   mio 


filof  Nk  questo  Tool  dire  il  Poeta,  che 
paHa  ami  in  modo  assoluto  ed  in  tempo 
presente.  Vedi  il  Sonetto  che  incomin- 
cia: 

Kap  dall'  hpaoa  IImm  all'  Indo  Idaspe. 

(9)  I  commentatori;  raccorce  per 
raccorci ,  antitesi  in  grasia  della  rima. 
Non  è  irero:  raccorce  h  tersa  pers. 
sing.  dell*  indie at.  che  sta  per  raccor- 
cia y  e  si  riferisce  a  numfo  e  non  a 
nobiltà, 

(3)  Cosi  i  nostri  Antichi  Franta 
per  Francia. 

(4)  La  nostra  particella  riempitiva 
sit  posta  per  proprietJi  di  linguaggio, 
e  per  leggiadria  e  per  maggiore  espres- 
none. 

(5)  Noi  ripararsi  per  rifugiarsi  » 
ricoverarsi  ec,  da  riparo^  ricovero  ec. 
Lapo  Giamd  disse  riparaggio  per  ri- 
paro ^  e  manca  nel  Vocab. 

Fé  ripara^ìo  alla  ma  cordogl  ieosa. 
(0)  Gli  Antichi  dissero  pure  man- 
dare assolutamente,  per  mandar  di" 
rendo  f  mandare  a  dire*  V.  le  mie 
yoci  e,  locuzioni  ec,  dove  sono  cor- 
retd  gli  errori  del  Vocab.  su  questo 
verbo. 

(7)  Dico  tei   medesimamente  Fra 
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perchè    mio   Signore    ti   manda^  e   io   dico    a   te. 

letta: 

Per  U  meillor  qae  n*  està  ni  t*  etmire  (1) , 

per  la  migliore  che  ne  sta  e  si  smire. 
In  antico  frane,  nel  Bomanso  della  Rosa: 

Lon  t*  esyertne  (2)  et  lon  t*  envoue 
Li  piipagaxit  et  la  kalandre^ 


E    Pisto- 


Gaittone  Lett.  XXXIX:  Appresso  dico- 
tei  (  cosi  la  stampa  ))  amico,  considera 
e  guarda  quanti  e  quanti  ec.  ;  dove  il 
Bottarì  annota:  cosi  dunque  in  vece 
di  dicote  per  dicoti  ha  qui  usato  di- 
cotei,  £  forse  può  essere  che  quindi 
levata  l'£  si  sia  formato  dicoti  f  e  si- 
milmente gli  altri  affissi. 

La  cosa  ,non  sta  cosi.  La  stampa  è 
errata;  che  dee  dire  dico  tei  staccato, 
cioè  dico  a  tei ,  ossia  a  ttf  tralasciato 
il  segnacaso ,  come  a'  usava  anticamente. 
U  ti  come  affisso  non  origina  da  tei, 
levata  1*  E,  ma  altrimenti ,  come  ve- 
dremo nella  seconda  parte  di  qnwta 
Opera.  Parimente  dove  dice  Gnittone 
Lett.  id.  £  di  eih  non  eessomei,  di- 
jumù  a  quali  giudici  vuoi^  disiarne 
a  ragione ,  dee  leggersi  staccato  eeeso 
meif  cioè  me,  non  stando  mei  per 
affisso  9  come  sdma  il  Bottarì  medesimo 
che  spiega:  cioè  cessome^  per  ceeeomi. 
Meif  tei,  sei,  dissero  i  Provenaati  per 
me,  te,  se.  Nel  romanzo  di  Gerardo 
di  Rossiglione: 

Gons,  Tocti  lai  naÌBadM  ^«00  a  lei  . . . 
Pois  lo  faU  M«Mr  toU  entoni  sei , 


conte ,  eccoti  le  tue  masnade ,  vengono 
a  tei.  ..  Poi  lo  fece  sedere  tutto  in» 
tomo  a  sei.  £  Giovanni  Stefano: 

Qoar  am  lieis  co  aisii  qne  mei , 

perchè  amo  lei  in  così  (in  quel  modo) 
che  mei.  In  antico  frane.  Trados.  del 
Salmo  2^.  Reqmer  de  mei,  e  )0  dur- 
ra! a  tei:  Hcheri  (ricerca)  da  mei, 
e  io  donerò  a  tei»  £  Maria  di  Fran- 
cia: 

Cet  qaatre  cbeTsIien  enoae, 
B  ehescao  por  set  cuTvitoue , 


questi  quattro  eapoUeri  amava ,  e  da' 
scuno  per  sei  desiderava,  £d  ecco  per- 
chè i  nostri  Antichi  dissero  mei  e  tei 
per  me  e  te. 

(1)    Donde  lo   smirare   de*  nostri 

Antichi  per  mirare.  Dissero  anche  re- 

smirare ,  per    rimirare  ,    che  manca 

nel  Vocab.  Gene  dalla  Chitarra: 

B  refmirMkb  quel  suo  yÌMO  adorno. 

£  Guido  Guinicelli    riemiro,  per  ri- 

miro,  riguardo,  e  manca  nel  Vocab. 

SieoooM  gli  occhi  miei ,  ebe  lèr  rismiie 
In  Ter  di  quelli  della  più  arveneBle. 

JRismire  per  risnUri ,  come  sospiro  per 
sospiri,  tormente  per  tormenti,  gente 
per  genti  ec. ,  de*  quali  discorreremo 
nella  seconda  Parla  di  questa  Opera. 
U  Vocabolario  sotto  il  verbo  iSntl- 
rare  per  Mirare  ,  Sguardare ,  reca  on 
passo  della  Lett  V.  di  Fra  Guittone» 
dove  smirare  non  sta  in  questo  senso, 
ma  è  lo  stesso  che  smerare ,  dal  pro- 
venaale  esmerar,  originato  dal  barbavo 
latino  exmerare,  che  valeva  ar^entom 
merum  seu  purum  reddere  vel  purga- 
rei  ^  ^  secondo  senso  purificare, 
depurare ,  affinare ,  rendere  una  cosa 
pura,  perfetta,  nobile,  preziosa  èc. 
Stài  le  nùe  f^oci  e  locutioni  ec 

(8)  S*  esvertuer,  sforsarsi,  inge- 
gnarn,  aiEtticarsi,  adoperarsi,  mettere 
studio.  I  nostri  Antichi  ievertudiare, 
per /or  crescere  in  virtù,  ossia  valore, 
far  diventar  valente  ec  Neil'  Oraaione 
di  Cadlina  in*  Sallustio,  volgarissata 
da  Brunetto  Latini,  in  quel  luogo  il 
bisogno  e  *l  pericolo ,  là  dove  voi  siete 
vi  dee  molto  studiare,  invece  di  stu- 
diare, come  portano  alcuni  God.  Fior. , 
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aUora  s* isvertudie  e  allora  si  rallegre  lo  pappagallo  eia  ca^ 
iamdra.  E  nel  romanzo  di  Garin: 

Lijon  appnehe  (1)  «t  fi  bamage  (È)  vìnt; 
Haute  cft  U  feste  qat  V  Enperenr  tiBt, 


altri  hanno  is^ertudiare.  £  Bosone  da 
Gubbio,  ntW  jdwenluroso  Ciciliano, 
ioutaiido  la  orasione  citata  ha  itvertU' 
dire  nel  medesimo  significato.  Panmic- 
do  dal  Ragno  usò  itveriudiare  m  senso 
opposto,  cioè  -perder  virtù ^  valore^  e 
umile,  per  la  forxa  di  priTativo  che 
alcmie  Tolte  ha  l'S. 

farioido  vtrlà  lolle  bveitedlate. 
E  Fra  Gwitane  dievertudare  ^  dieifer- 
imdimre,  il  ^  in  composiaione  arrer- 
■ando  e  togliendo  il  significato  primiero 
della  Toce.  Leti.  XXI:  Ove  ogni  ver- 
teofo  disyerittda ,  e  perde  guati  corona 
dipmemgiaedi  vertit.  E  LeU.XL  :  Cito 
iMn  pure  in  battaglia ,  ma  in  nel  letto 
ei  dice  provare  verta,  ove  disvertu- 
diano  li  più  valenti.  Mancano  nel  Vo- 
cab. 

(i)  Dal  lat.  adpropinquare  i  Pro- 
apropchar ,  aprochar;  i  Franocsi 
apiM  ucAer,  e  noi  approcciare, 

(2)  Dal  proTeniale  hamatge^  har^ 
sege,  in  lat.  barbaro  haronagium, 
hamagium.  Andiamo  al  Vocabolario. 

Bamaggio.  V.  A.  Sincope  di  Ba- 
roaaggio.LMU  dynastia.  Tesoretto  Br.I. 
Che  per  gentil  legnaggio,  Nfe  per  altro 
(non  altro ,  ma  alto)  bamaggio  Tanto 
degno  ne  fosse.  E  appretto:  (qoe- 
^  appreeeo  non  è  nientemeno  che  il 
Gap.  XVm  )  Voglio  che  in  qaell'  an- 
dau  Ti  porti  con  bamaggio,  £  di- 
moatrsti  (non  dimostrati ^  ma  dimo- 
MtrUi)  maggio  y  Cbe  non  poru  tao 
stato. 

A  maraTÌglia  !  Bamaggio  h  sincope 
di  harenaggio;  e  baronaggio  è  defi- 
nito  Grado  ^  o  spezie  di  giurisditione^ 
dalla  voce  barone  ^  siccome  da  signo- 
re fSignoraggio.  Lat.  dynastia.  Donipie 
nei  secondo  esempio  voglio  che  ti  porti 
con  bamaggio^  vorrà  dire  voglio  che 
tu  ti  porti  con  giurisditione ,  con  di^ 


nasUa,  Cosi  nel  Vocab.  le  mille  e  mille 
▼olte  rispondono  gli  esempii  alle  de- 
finìaioni  ! 

Bar  o  baron^  come  Tedremo  al- 
trove, valse  generoso,  magnammo, 
forte,  valoroso,  [«rode.  Quindi  bar- 
naggio  passò  a  significare  grandezza 
d'animo,  azione  valorosa,  valore, 
prodezza,  E  qnesto  importa  la  voce 
bamaggio  nel  secondo  passo  del  Teso- 
rette.  E  la  Prodesaa  che  ivi  parla  ad  on 
cavaliero,  dicendogli:  non  andare  in 
cerca  di  guerra; 

Ma  is  por  avveoesM 

Che  'I  tno  Gomao  fscesM 

Oite,oesTslcala, 
Voglio  cbe  'a  qoeOa  aadata 

Ti  porli  eoo  hsrnaggio  ; 

cio^  ti  porti  con  valore.  Lo  atesso  si* 
gnificato  ha  pure  nel  primo  esempio , 
ove  dice  Bmnetto  che  Alfonso  re 
di  Spagna ,  al  quale  egli  era  stato  man- 
dato per  ambasciatore  dal  Comune  di 
Firenae,  attendeva  la  corona  di  Ger- 
mania, e  soggiunge: 

Clio  gii  Mito  la  Iona 

Non  ti  trova  ponona  « 
Che  par  gentillagoaggio, 

mh  por  alto  bamaggio 
Tanto  degno  n«  fosse 

Com'  «sto  re  ffaofosie; 

cioè ,  che  non  vi  era  persona  al  mondo, 
che  per  nobiltà  di  stirpe  e  per  alto 
valore  fosse  cosi  degno  della  corona 
aiceome  come  questo  Re  Alfonso. 

£  perchè  barone  significò  ancora 
grande,  nobile,  signore, così  hamag" 
gio  fu  usato  per  nobiltà,  signoria, 
Inghilfredi  Siciliano: 

Vadar  lo  male  pia  cbo  'I  beo  salire 
Non  para  di  bamaggio  ia  nella  parlai 

cioè  non  ^Mire  proprio  di  nobiltà ,  di 
signoria,  ossìa    non   pare  cosa  noli' 
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zo giorno  «'  approcee  e  lo  barnaggio  vennt;  alta  è  la  festa  che 
V  Imperatore  tenne. 

IX.  I  Terbi  della  terza  maniera  hanno  spesao  una  doppia  de- 
sinenza »  la  quale  si  coniuga  nelle  sole  persone  angolari  e  nelle 
terse  plurali  dei  presenti  indicativo^  imperatÌTO  e  congiuntivo; 
come  aòborrOj  abborri  ^  ahborre  y  abhorrono  j  eobborrisco^  abbor- 
risei j  abborriscCf  abborriscono :  tosso  ^  tossii  tosse ^  tossono ^  e 
tossisco  (i)  tossisci  tossisce^  tossiscono  ec.  Questa  desinensa  €à 
provenne  dai  Latini  ^  de' quali  era  sentisco  j  fatisco  y  dehiscof  sei" 
sco  ec;  ed  i  Latini  la  ebbero  dai  Greci  9  che  dicevano  àyaXfaxw, 
cùp/oxu  ec. 

Le  prime  persone  plurali  in  siffatti  verbi  dovreU>ero  finire 
in  isciamo  o  ischiamo^  come  abborrisciamo  o  abborrischiamo  ^ 
nudrisciamo  o  nudrischiamo  ec.;  le  quali  dal  Mastrofini  sono  ri- 
poste tra  le  incerte  ed  erronee,  e  stimate  idiotismi  e  traviamenti. 
Ha  se  non  si  sono  accettate  (a),  si  dica  piuttosto  che  Tuso  ha  così 
voluto  I  e  non  che  non  siano  formate  secondo  le  regole»  Imperoc- 
ché, se  da  abborroy  abborri^  abborre^  la  prima  plur.  é  abborriamOy 
da  abborriseOf  abbor risei  j  abborrisee,  è  abborrisciamo  o  abbor- 
rischiamo;  nel  modo  stesso  che  nel  lat.  da  sentiOf  sentis,  sentita 
la  prima  plur.  è  sentimusy  e  da  sentiscoy  sentiscis,  sentiscit,  è  sen» 
tiscimus. 

Seguita  a  dire  il  medesimo  Mastrofini.  «  I  grammatici  inse** 
guano  che  k  prima  plurale  dell'  indicativo  risulta   dalla   seconda 


Icf  signorile.  Lapo  Gianm,  parlando 

d*  Amore: 

Vedete ,  amaoti ,  com'  egK  è  umile, 
E  di  gentile  e  d*  altero  barnaggio. 

Il  B.  Jacopone^  Lib.  V.  C  XV.  1  : 

O  anima  mia*  creala  gentile, 

Non  li  far  vile 

In  ckinar  tao  coraggio , 

CU  'n  granJwraaggio  h  pofto  '1  Ino  itale. 

In  q«Mto  aeiiBO  manca  nel  Vocb.  Ebbe 
■ncbe  il  Talore  di  signoria,  per  domi' 
mio  aemptioemente,  padronanza  ec.Fra 
Goitt.  Utt.XXXm. 

L'  «mane  nainra  » 
Che  di  InUi  animai  «ovr*  ha  haiaaggio. 

Manca  nel  Vocab. 

Baronaggio,  valse  azione  guer- 
riera ,  azione  segnalata  ,  fatto  d*armi. 
Il  Boiardo,  Lib.  I.  C.  XXVII-  Off: 

Che  Iica.coootce  il  cavalier  gentile 


Che  1  sno  nemico  li  donaTa  '1  renio 
D'  alta  prodeau  in  ogni  baronaggio. 

Manca  nel  Vocab. 

Egualmente  che  hamaggio ,  anche 
la  Yoce  baronia  a'  usò  nel  significato 
dì  nobiltà,  signoria.  Il  B.  Jacopone, 
Lib.  VII.  C.  I.  40: 

Mai  non  si  serran  porte 
Alla  tua  signori  ai 
Grande  ^  tua  baronia 
Star  coli'  èmperadora. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  Da  Accademico  della  Crusca, 
e  Toscano  9  torse  il  grifo  al  tentire 
tossisco;  ed  a  persuadere  questo  legis^ 
latore  della  lingua  eh'  era  ben  detto, 
bisoguo  recargli  imianal  il  Mastrofini. 

(S)  S'odono  tuttora  nel  nostro  Con- 
tado. 
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del  singolare  y  unendoTÌ  amo,-  quindi  da  abborrisci  sì  avrebbe  a6» 
horrisciamo ,  cbe  altri  scrivono  abborrischiamo  pel  suono  creduto 
migliore.  Io  non  penso  originale  tal  regola,  ma  credo  cbe  nel  for- 
marsi della  lingua  la  prima  dell'  indica  tiro  risultasse  dall'  infinito 
de' nostri  verbi,  mutandone  l'ultima  sillaba  re  in  mo^  siccbè  sì 
avesse  amamo^  tememOy  credemo^  sentimOy  cbe  poi  per  la  dol- 
oessa  si  resero  tutte  d'una  cadenza,  aggiungendo  l'I  o  l'A,  e 
cambiando  l'È  in  lÀ,  e  facendone  amiamo  y  temiamo  y  crediamo, 
sentiamo»  Ora  y  secondo  tale  origine,  dal  verbo  abborrire  abbiamo 
abèorrimOy  e  quindi  abborriamoy  e  non  abborrisciamo  y  e  meno 
abbor rischi amOy  per  prima  plurale  dell'  indicativo.  » 

Si  risponde,  cbe  né  dalla  seconda  del  singolare,  unendovi 
amOj  né  dall'  infinito,  mutata  1'  ultima  sillhba  re  in  mo,  si  forma 
la  prima  plurale  dell'indicativo,  ma  sì  dalla  tersa  singolare  ag- 
giunto il  mo;  come  da  amay  amamoy  da  temcy  tememo  (Vedi 
If.  X],  da  senti  (cbe  tale  fu  la  desinenza  primitiva,  come  ab- 
biam  mostrato  al  19.  VII),  sentimo:  in  quel  modo  cbe  dalla 
terza  sing.  amai  y  timety  sentii  y  levato  il  t  ed  aggiunto  musy  fe- 
cero i  Latini  amamusy  timemusy  sentimus.  Per  la  stessa  ragione 
da  aòòorrisci  e  nudrisci ,  anticamente  terza  persona ,  si  ba  abbor^ 
riscimo  e  nudriscimoy  come  in  lai*  Jatiscimus  dei  Jatiscit,  dehi^ 
scimus  da  dehiscit  ec.  ;  e  quindi  per  uniformità  di  cadenza  abbor^ 
risciamo  y  nudrisciamo  ec. 

Le  seconde  plurali  dovrebbero  essere  abborriscite ,  nudri^ 
sette f  o  abborriscete y  nudriscete  ec.  Ma,  o  percbè  dure  all'  orec- 
cbio,  giudice  severo  della  musica  delle  parole,  o  per  altra  causa 
cbe  a  fosse,  non  appena  nacquero  cbe  morirono,  né  si  leggono 
perciò  in  nessuno  degli  auticbi  scrittori;  come  avvenne  eziandio 
delle  prime  finite  in  isciamo.  In  loro  vece  si  usano  quelle,  cbe 
banno  la  terminazione  comune  agli  altri  verbi  della  terza  coni u gaz. 

Alcuni  de'  verbi  cbe  banno  la  desinenza  in  isco ,  si  sono  ri- 
cevuti; e  ad  altri  s'è  dato  il  bando.  £d  è  curioso  il  fatto,  cbe  si 
possa  dire  comunemente  compio  y  compi  y  compie  y  compisco  y  com^ 
pisci y  compisce:  nutro y  niUriy  nutre  y  nutrisco y  nutrisci y  mitri» 
sce  ec.;  e  seguo  y  segui,  segue,  e  non  seguiscOy  sfguisci ,  seguisce: 
pento,  penti y  pente  y  e  non  pentisco y  pentisci ,  pentisce  ec.  (i).  Ed 
al  contrario  perisco y  perisci y  perisce,  e  non  pero,  peri,  pere: 
tradiscoy  tradisci,  tradisce,  e  non  trado,  tradi,  trade:  garrì- 

(I)  Cornane  tra  ■  nostri  contadini ,  simili  desinenze  ,  che  più  non  sì   scn- 

prcsso  i  qoali  rimangono  ancora  molle  vono. 

10 
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scoj  garrisci f  garrisce,  e  non  garrOy  garrii  garre  ec.  Oh  ra 
tu  a  pescare  nel  cerrello  degli  nomni!  Bene  aBsomìgliò  Dante  la 
grammatica  con  la  lana. 

I  Terbi  di  questa  torta  erano  comuni  alla  nostra  lingua  colla 
proTCosale.  Savarico: 

GaucdiD,  tras  joa  «namonu  (1) 
Pardsc  a  vos  et  a  'N  Ugo   (3), 

Gaucelmo ,  tre  giochi  innamorati  partisco  a  voi  ed  a  Sir  Ugo. 


(i)  DanU  da  Maiano  disse    ùmt»- 
mora  per  innamoramento: 
Cosi  di  mia  innamora 
Non  prendo  diicoaforto. 
Manca  nel  Vocab.  * 

(2)  Il  gioco  ùmamorato^  o  gioco 
tC  amore ,  era  un  conflitto  poetico,  un 
dialogo  vivace  e  incalaante  tra  due 
Trovatori ,  che  provocavansi  e  fìspon* 
devansi  sopra  questioni  d*  more  o  di 
cavallerìa.  Dai  Latini  dei  bassi  tempi 
era  detto  jocus  partiitu,  gioco  partito, 
ed  anche  bipartijocus ,  gioco  bipartito, 
perchè  la  questione  proposta  era  par- 
tita, ossia  divisa  tra  due,  e  si  con- 
cedeva air  UBO  di  loro  la  facoltà  di 
scegliere  1'  una  o  1*  altra  delle  cose 
proposte.  Di  qui  i  Provenzali  y oc  par- 
iitz.  Amanio  d*  Esca  : 

Battir 
Solata  do  joc  parlila , 
stabilire  aollazzo   di   giuochi    partiti. 
E  gli  antichi  Francesi  jeu-parti.  II  Be 
di  Navarra,  Gara.  XLIII: 

Fui  en  gnu  dootaoce  d' en  )e«-pscCi , 
fui  in  gran  doUanza  di  un  gioco  par' 
tito.  Quindi  partir  joc ^  partire  il  gioco^ 
valeva  dividere  una  questione    propo- 
sta. Perchè  s*  abbia  una  idea  più  chiara 
di /questi  gioehi  partiti,    recherd    per 
intero  quello  del  citato  Savarico. 
Gaucelm ,  tres  jocs  enamoratt 
Partile  a  Tos  et  a  'S  Dgo; 
E  qoatcas  preodais  lo  plot  bo , 
E  laiuati  mi  lo  que  us  folbalt  : 
Qn*  nna  domo*  a  Ircs  pregadors , 
B  destmib  b  tao  lor  amora, 
Qoe  quan  tug  trei  li  M>n  denan  , 
A  quascoo  fai  d'amor  semMan. 
L'  un  esgard'  amorocamen , 
L'  anir'  citrcnii  \a  man  doussjmen  , 


ja  tana  «MMiga '1  pe  riasn. 
Digala  al  qaal.  poia  aisri  ai, 
Fai  major  amor  de  tota  Irei. 

Gaucehno ,  ire  giochi  innamorati  par- 
tsÉco  a  voi  ed  m  Sir  Ugo;  m  ciMomo 
prendete  lo  più  buono,  e  ìageiafe  u 
me  quello  che  voi  vogliate:  che  una 
donna  ha  tre  pregatori^  e  distringeìa 
tanto  il  loro  amore,  che  quando  tatti 
9  tre  le  tou  dimmnsi ,  a  eimseume  fa 
d amore  eembiante  (vista).  U  uno 
guarda  amorosamente^  alV  altro  stringe 
la  mano  dolcemente,  al  terzo  preme 
il  piede  ridendo.  Dite  a  quale,  poiché 
cosi  è,  /a  maggior  amore  di  tutti  e 
tre. 

n  Vocabolario.  Partito  per  Patto , 
Condizione ,  Convenzione ,  Accordo. 
Frane.  Sacch.  nov.  9:  Fate  qualche 
bel  partito  ^anii  a  quesd  valeotri 
■omini;  rispose  matstro  Piero;  io  il 
farò ,  poiché  voi  volete  ;  il  partito  è 
questo.  Qual  volete  voi  pigliar  delle 
due  cose,  Tana,  o  volete  che  io  ca- 
chi in  codesta  vostra  foggia,  o  volo- 
tevi  cacare  voiP 

Qui  partito  non  vale  patto  ,  con- 
dizione ,  convenzione,  accordo,  come 
dice  il  Vocabolario  ;  ma  è  precisamente 
il  partito  de*  Provenzali  ora  detto.  Ad 
illustraaione  di  questa  voce  allego  al- 
tri esempii.  Federigo  dall*  Ambra ,  in- 
dirizzandosi  con  un  Sonetto  a  Maestro 
Pace,  gli  dice: 

Ciatcaoo  ama  vertade  per  oatara  ; 
Ood'  ao  col  p«r  trovarla  disputando 
Mando  no  partito  a  voi ,  Maestro  Pace. 

Qual  stato  h  da  laudar  per  più  verace 
Tra  beoo  avere  o  tonaenlare  amando , 
O  star  più  tsns'  aasor  che  pitlra  dora  ? 
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D.  Bremond  Kicas  Novas: 

Tot  trAMslh  e  hrant  e  fremisc 
Per  4*  amor,  damea  e  velhaa, 

tuieù  salto   e  m'  agitò  e  fremisco  per  suo   amore,  dormendo   e 
vegliando.  P.  di  Brau: 

lev  sofcUc  e  dexìr 
U  til  dflcir,  qu»  wnm  con  aurat  (1)  dcaira, 

io  woffriseo  e  destro  un  tal  desire ,  che  mio  cuore  molto  desira. 
SaìnUCyr  : 

E  BOB  al  gcs  cretensa  {3), 


Ib  qntitn  luogo ,  mando  un  partito  a  voi 
non  Tale  mando  un  patto,  una  cornei' 
timUf  waut  eottventiàne  ^  un  accordo  a 
mL  E  nel  Noi«llbia,  boy.  XXXIV: 
Dm€  Mobiii  cavalieri  «'  amavano  di 
grande  amore;  t  uno  uvea  nome  me»- 
eer  G,,  e  V  altro  meuere  S.  Quetii 
dna  cavalieri  g*  aveano  lungamente 
amato,  U  uno  di  quegli  jt  mite  a 
pensare f  e  diue  con:  meuere  S»haun 
hello  palafreno;  $e  io  li  le  chieegio^ 
darebbelm'  ellif  E  coti  fra  te  stesso 
pensando  Jacea  il  partito  dicendo  nel 
pensiero  T  ù,  darebbe:  V  altro  cuor 
li  dieea  :  non  darebbe.  E  cosi  tra  *l  si 
rH  no  innse  il  partito  che  non  li  le 
darebbe.  Qui  pure  facea  il  partilo  e 
vinse  il  partito^  bob  sìgBÌfica  facea , 
vinse  il  pattOf  la  conditone,  la  conven- 
liane f  t  accordo^  (Debbo  notare  che 
ncll*£dis.  che  abbiamo  del  Novellino 
il  periodo  E  cosi  fra  se  stesso  pen^ 
tondo  ec  i  ràiato.  Io  1'  ho  potuto 
ammmdai»  eoa  un  Codice  Gaddiano 
enstoote  Bella  Laurenftiana,  ) 

Da  partila  preso  nel  senso  indicato 
onfinano  le  frasi  avere  alle  mani  un 
eattivo  partito p  ridursi,  o  trovarsi  a 
mal  partito  ec.  lì  Boiardo  |  Lìb.  I. 
C.  HL  7S: 


Cft^  ante  nsn  posso  un  partito  peggiore. 

Ed  il  Boec.  NoT.  I.  12  :  Noi  abbiamo 
de' fatti  suoi  pessimo  parlilo  alle  ina- 
ni; il  quale  esempio  è  malamente  ri- 
portato  dal  Vocab.  sotto  Partito  in 
wu»  di  Pt/tto,    Condizione  ce.    E  i 


diversi  paragrafi,  che  nel  Vocab.  me- 
desimo risgnardano  la  voce  Partito, 
baB  bisogno  d'  «ssere  ordinati  da  capo 
e  corvetti 

(1)  Da  tnout  è  molto,  per  mollo. 
Nella  viia  di  Gola  di  Ren^o ,  Gap.  I  : 
Molto  usava  Tito  Livio,  Seneca  e 
Tullio.  Onde  moltitudine  per  motti- 
titudine.  Gap.  Ili:  Le  prete  (pietre) 
a  tanta  moltitudine  non  bastaraco 
(  basteramie  ).  E  moi'fo  e  moltitudine 
ì  nostri  contadini.  E  multo  il  Porto- 
ghese. Il  Gamoens,  Lusiad.  G.  II.  st.  IX. 

Multo  meooi  d*  •quillo  qae  qnerian, 
molto  meno  di  quello  che  volevano. 
Invece  di  mout  dissero  i  Provenzali 
anche  mot,  e  mut:  per  cui  amie.  muti. 
Nella  Memoria  di  Messer  Lodovico  di 
Buon  Gonto  Monaldesti  sulla  corona- 
sione  del  Petrarca:  poi  comparve  lo 
Senatore  In  mezzo  a  muti  (molti) 
cittadini  y  e  portao  albo  capo  solo 
(suo)  una  corona  di  lauro  ec. 

(2)  Cretenza,  e  creansa;  donde 
antac.  credanta,  per  credenza  f  e  manca 
nel   Vocab.  Federigo  II: 

Tien  fallaMa 
Prims  credaota. 

E  Guido  delle  Golonne: 

Che  sì  liscia  morir  per  sua  cret^nn. 
Mancano  parimente:  scredenza  contra- 
riò di  credenza.  Tommaso  Buasuola: 
P*  lor  icredeDu  a  mal  porto  li  pono. 

Credezza.  li  Boiardo ,  Ub.  IL  G.  XII. 
14: 

Beoch'  elli  non  se  possa  LaUeuare , 
Pur  la  credcna  avea  perfcUa  et  buuoa. 
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Per  nulha  reo  (i)  que  sia, 
Puesca  garìr,  s*  ieu  no  complisc  lo  joc, 

e  non  ho  punto  credenza ,  per  nulla  cosa  che  sia  y  che  possa  gua^ 
rire ,  s*  io  non  compisco  lo  gioco.  Neil'  EIuc.  delle  propr.  :  Causa» 
acetosas  coDyertish  en  dossas  :  le  cose  acetose  (  agre  )  convertisce 
in  dolci.  Ancora:  quar  fen,  traucat  tallia  et  diyizisli,  es  apelat 
{vLÌiiìQiiì  perchè  fende  f  tronca  y  taglia  e  dividisce  ^  è  appellato 
fulmine.  Nelle  Leggi  d'  Amore:  climax  es  gradatios,  so  es.  cant 
hom  procezish  de  gra  cd  gra  ;  climax  (2]  è  gradazione  ^  cioè  quando 
uomo  (  alcuno  )  procedi sce  di  grado  in  grado.  E  nel  Libro  de' Vizj 

e  delie  Virtù  :  e  dona  e  partish  als  paures  per  Dieu  (3)  los  bes, 
que  Dieus  li  ba  donatz;  e  dona  e  partisce  alli  poveri  per  Dio 
(  per  amor  di  Dio)  li  beni,  che  Dio  gli  ha  donati. 

In  quei  Terbi,  ne' quali  s' incontrarci,  gli  antichi  mutavanlo 
talvolta  in  sscy  scrirendo  ex.  gr.  nasse y  eresse y  conosse y  ferisse  ec. 
per  nasccy  cresce y  conosce y  ferisce.  Tali  modi  sono  frequentissimi 
nel  Boiardo.  Cosi  Lib.  L  C.  II.  5: 


C.  VI.  11: 
Id.  61: 
Id.  66: 

C.  XII:  9: 


Cosi  dicendo  ^el  baron  aitante 
Ferisse  ad  ambe  man  con  fona  molta. 

Non  si  smarrisse  quel  conte  animoso. 

Nella  città  guarnisse  torre  e  ponti. 

Danese  lo  colpisse  a  mezz*  il  petto. 

La  notte  l*  assalisse  in  più  furore. 


Credimento,  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  : 

Coti  ho  credimento  ^ 

Che  sia  d'  avvenitk  M  proprio  purgare. 

(1)  Ren,  cosa  dal  lat.  rem,  mu- 
tata V  m  in  n.  Questa  voce  fu  cosi 
scritta  anche  dalBarberino,  Docnm.  IV. 
sotto  Speranza: 

Sa  oell'  svvertitli ,  dimaa  dimane , 
Di'  nel  tao  caor,  verrane 
Altana  reo  ,  che  stato  ni  danne. 

La  stampa  Ka  rem  ;  ma  io  non  du- 
bito punto  che  l*  autore ,  tanto  dedito 
ai  Provenzali,  non  tcrìvesse  ren,  e 
(he  i  copisti  l*  abbian  mutato  in  rem 
.lUa  maniera  latina.  I  Provenzali  cer- 
tamente   dissero    sempre  ren  o  re.  An- 


che gli  antichi  Spagnuoli  e  gli  antichi 
francesi  ren,  rien. 

(2)  £  voce  greca  :  xXi(ia£|,  scala. 

(3)  Onde  Die  per  Dio,  che  in  al- 
cune campagne  della  Toscana  s*  ode 
tra*  contadini,  che  dicono  p.  es.  Die 
vi  salvi,  £  nel    Gentiloq.    del    Pucci 

LXXVI.  13.  ove  su 

Dio  ci  dia  grana  i  diete  il  dicitore , 
ì  Codici  Magllab.  e  Strozz.  hanno  Die 
ci  dia  grazia.  £  da  Dieus,  in  plur. 
Dici  ,  per  Dei.  Nei  Framm.  di  Stor. 
Rom.  Lib.  III.  Gap.  lY :  Diceva  (Dio- 
nisio )  cha  (  che  )  li  Dici  non  doveano 
ìiavere  similitudine  de*  becchi  varvali 
(  barbati)  . 
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Ma  non  ardisse  a  lei  far  quell*  invilo. 
Salisse  al  bosco  e  guarda  ad  ora  ad  ora. 
£  partorisse  in  ripa  alla  marina. 


Id.  59: 
C.  XX.  7: 
Lib.  IL  C.  I.  So  : 
C.  XXIX.  45: 

Che  sin  da  picciolino  lo  conotie. 

E  eonossìa  per  conoscla  ^  conoscea ,  Lib.  I.  C.  XIX.  36  : 

£  niun  di  lor  la  dama  conossla. 

Patiisa  iper  patisca,  Lib.  id.  C.  XXYIII.  44' 

In  non  potrei  mai  questo  comportare 
Che  '1  suo  destrìer  patissa  alcun  disaggio. 

£  slrassinava  "per  strascinava  y  C.  XXIII.  aS: 

£  per  il  prato  strassinaya  il  brando. 

1)  B.  Jacopouc  Lib.  L  Sat.  IX.  46: 

Or  va,  dillo  a  la  badessa, 
£  per  Dio  non  ti  rencressa. 

Nella  Cronica  della  città  di  Mantova  di  Buonamente  ÀUprando  (i), 

Gap.  M: 

Al  cavalier  grande  allegreua  nasse. 

Ancora  : 

Ottaviano  af  qnal  molto  rincresse. 

Ancora  : 

Ma  Virgilio ,  che  a  lui  non  incresse. 

Così  adoperarono  i  Prorenzali ,  cbe  per  es.  dal  lat.  crescere 
disaero  crescere  creisser:  da  cognoscere ,  conoscer  e  conoisser  ce.  (2); 
mutando  se  in  ss  (3).  Bernardo  da  Ventadomo: 

La  biava  (4)  flors  (5)  que  naiss  per  los  buissos, 


(1)  Marat.  Antiq.  hai.  T.  V. 

(2)  Perciò  Faaio  nel  Dittam.  Li- 
bro IV.  Gap.  X.  scrisse  eompessere 
per  eompescere^  raffrenare: 

Qoi  ti  cooviMi ,  a  lai  diss'  io,  cooipessere 
La  fianoa. 

(3)  K  rimaso  in  alcuni  dialetd 
d*  Italia,  n  bolognese  :  el  mal  i  cress. 
Il  milanese;  paUss  el  bon.  Il  ;berga- 
masco:  eogno»§  ht  ec. 

(4)  Dal  basso  lat.  hlnvut,  11  Du 
Gange:  Blavut ,  Blaveut,  Bla^^ius , 
Bloias,  color  cernleus,  ex  Germ,  Blaw: 


nostri   Bleu    dicunt.   E  noi  biavo.    11 
Boiardo  Lib.  L  G.  II.  37  : 

Pwta  nel  biavo  la  lana  d'  alveolo. 

Lib.  II.  G.  XXIX.  10: 

E  Puliano  a  la  baodien  Lia? a. 

£  Lib.  ni.  e.  IX.  25  : 

L' altro  un  abito  biavo  (alto  a  siella. 
Manca  nel  Vocab. 

(5)  Fior  o  fiori,  in  provena,  era 
di  genere  femm.  £  in  antico  frane. 
Fabl.  et  Gont.  anc. 

Qne  co  fui  la  (lori  dei  baroi , 
che  questi  Ju  la  fiore    dei  baroni.    E 
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il  biavo  (  ceraleo  )  fiore  che  nasse  (  nasce  )  per  li  boschetti.  Gu- 
glielmo di  S.  Leidier: 

A  totz  iorm  creìss  e  dobP  (I)  e  s*  assegura 

L*  amor  qu*  le*  '1  port ,  mas  lo  fata  deaembrìa  (2), 

a  tutti  giorni  eresse  (  cresce  )  e  dobla  e  s*  assicura  V  amore  che 
io  le  porto y  ma  lo  fatto  dissomiglia.  Nel  Libro  di  Seneca: 

Si  com  del  solel  hleyss  lo  rais, 

si  come  del  sole  esse  (  esce  )  lo  raggio.  Nel  Libro  dei  Vit  j  e  delle 
Virtù  :  lo  flagel  partiss  lo  gra  de  la  palba;  lo  flagello  (il  corego 
giato  )  partisse  (  partisce  )  lo  grano  dalla  paglia.  =  No  se  vezo 
ni  se  conojsso  lur  defalbimens  ni  lur  colpas;  non  si  vedono  né  si 
conossono  (  conoscono  )  lor  mancamenti  né  lor  colpe.  =  Aytals 
son  los  uficials  quc  servisson  éìs  ostals  (3)  dels  rix  bomes;   tali 


cosi  presso  i  nostri  Antichi.  Dante  da 
Maiano  : 

La  fior  d' amor  reggendola  parlare. 
V.  i  poeti  del  primo  secolo  della  lin- 
gua. 

Come  i  Provengali ,  anche  i  no- 
stri antichi  scrìssero  flore  alla  maniera 
latina.  Il  Barberino ,  Reg.  GXLV.  sotto 
Industria: 

Lo  fico  wnia  fior  ti  porge  il  fratto. 
E  Ubaldo  di  Marco: 

E  riguardai  per  Tedar  1'  alliore, 
Che  fé  Ul  flore. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  Così  i  nostri  antichi  dohlare 
per  doppiare.  V.  il  Vocab. 

£  adoblare  da  adohlar.  Lapo 
Gianni: 

Che  interamente  m'  a?ete  appagato 
Ed  adoblaio  mia  domandagiooe. 

£  Ser  Nofifo: 

Adoblo  più  eh'  io  non  io  proferere. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Disembrare.  Tommaso  Bnzzuola: 
Da  lor  aentensia  parto  e  mi  disemLro  ) 

mi  dissomiglio,  mi  discordo. 

E  Fra  Guittone  dissemhrare: 

E  dal  fattor  d*  ogni  valor  dissembra. 
Mancano  nel  Vocab. 

(3)  Donde  gli  antichi  ostale,  ostello, 
sode,  albergo  ce.   Vedi    le  mìe    Foci 


e  locuzioni  ec.  E  da  estai ,  originato 
dal  lat.  barbaro  stalìum,  noi  stallo, 
per  stanza f  luogo  dove  alcuno  abita, 
siedCf  sia.  Il  Vocab.  non  ha  questa 
voce  in  senso  esteso,  cioè  per  luogo 
in  generale.  Nel  Dittam.  lib.  VI. 
Gap.  Vili: 

Moltiplicava  cometa  mala  erba , 
Se  non  h  coltivata  in  buono  stallo. 

Bacciarone  ài  messer  Baccone  disse 
stasso  per   statto,  stazio ,  stazione: 

Non  pia  dimoinovi ,  né  prendo  stasso. 

E  il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  XIX. 
ostile,  dal  basso  lat.  hostilia,  domus, 
mansio  : 

Il  pailor  per  mìo  peccato 
Posto  m' ha  fuor  dell'  ovile , 
Non  mi  giova  alto  belato 
Che  m'  ammetta  per  Tostile. 

Mancano  nel  Vocab. 

E  da  stallo  è  stallare  per  frappor 

dimora,  indugiare  e  simili.  Il  Vocab. 

ha  stallare,  ma  senza  ctempli  di  baonl 

autori,  citando  solamente  Fr.  da  Garr. 

nel  Lami  Del.  Er.  Poteva   trarli    dal 

Ditlam.  Lib.  111.  Gap.  XXU: 

Ben  falla  troppo 
Qoal  per  diletto  in  grande  afiar  si  stalla. 

E  Lib.  V.  Gap.  X. 

Orando  lutti  videro  apparire 

Da  lungi  la  colomba^  e  non  «i  slalU 
Perche  del  cibo  suo  avea  desire . 
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sono  gli  ufficiali  che  sen^issono  (  serviscono,  serrono  )  negli  osiali 
deiii  ricchi  uomini. 

X.  Alcune  persone  del  pres.  dell'  indicativo  erano  scritte 
dagli  Ànticlii  in  un  modo,  che  dai  loro  successori ,  che  pi&  stu- 
diarono nel  ripulire  la  lingua  e  la  scrittura ,  non  fu  mantenuto. 
Tali  sono  per  es.  faggio  jfuggiono,  e  nel  Gong,  /uggia  jfuggianot 
leggio  f  leggionoy  Uggia ,  leggiano:  dist raggio  j  distruggionOj  di-  ' 
struggi  a  ^  disi  raggiano:  reggioj  reggiono^  reggia  y  reggiano,  e 
simili.  Danto  Inf.  XY.  6: 


Fanno  lo  ftcbermo  perchè  '1  mar  si  fuggla  (I). 

£  C.  XXiy.  3o: 

Ma  tenta  pria  •*  è  tal  cb*  ella  ti  reggia. 

Ifelle  Canzoni  o  Laudi  de'  Bianchi  : 

Mi  par  che  sempre  iuggiai 
£  '1  móndo  mi  fa  uggia. 

11  Sacchetti: 

£  poi  fu  Spero ,  che  par  che  si  leggi  a 
Alcun  dottor,  che  Safjto  nome  aves. 

11  Pocd  nel  Gentil.  LXXII.  4^: 

Commeaser  poi  che  1*  un  V  altro  distruggia. 

Nel  DitUm.  Lih.  IL  Gap.  II  : 

Con  le  qua*  Tinsi  quanto  qua  giù  reggio. 

E  Lih.  V.  Gap.  XXIV  : 

Per  noviti  quant*  altro  che  si  leggia  (2). 

Ora,  <{ueste  tocì,  benché  oggidì  non  si  scriTano,  e  sì  ab* 
biano  dai  grammatici  per  plebee  (S)^  oper  usate  in  forca  della 
rima}  sono  tutte  formate  regolarmente.  Imperocché  in  antico  si 
disse  da  prima: 

Fuircy  Fujercy  per  fuggire.  Nei  Framm.  di  Stor.  Bom. 
Lìb.  I.  Gap.  III:  V'olendo fuire  tramazzao  de  cavallo.  zziLo  faife 


£  rUiaìlare  il  Boiardo,  Libro  II.  Ca-  tesi   imitante   il  Ut.  fugiat,    in  grazia 

pit.  XXV.  33:  della  rima;  né  cosi  è. 

Toiia  !•  fende  iofio  Mito  il  gsUoiit.  •««>  "^^  ^«  congiuntivo  ;  ma    com- 

Mmc»  nA  Vocab.  provano  1'  esistensa  ancora  di  fuggio , 

yjv  Y  leggio,  dittruggio, 
(1)  1  eomentatori,  per  non  sapere, 

comeapcMO  avvien  loro^  l'orìgine  delle  (3)  Sono  rimase  tra  i  nostri  conta- 


parole ,  annotano  che  /uggia  è  un'epen-  dini. 
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era  granne  (i).  Gap.  IX:  Tutta  la  poveraglia  de  Romat/em^ 
mene  et  huomeni  e  citielle  (Eittelle  )  ne  fuiro  pe  (3)  le  castella, ^=. 
Li  quali  fiati  erano  corno  (3)  da  lo  stuormo  (4).  £  nella  Tita 
di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XVIH:  Donne  (donde)  se  era  partulo 
de  Romay  e  g\a  f menno  (  fuiendo  )  (5}.  Fuir  il  provenzale ,  lo 
spagnuolo  e  il  francese. 

Lejere^   per  leggere.  Nei  Framm.   di    Stor.  Kom.    Lib.  I. 

Gap.  1  :  Sì  che  lo  lejere  de  quessa  (6)  opera  non  passarao  senza 

frutto  de  utilitate.    E  nella  tìU  di    Cola  di  Benzo,  Gap.  Ili: 

La  quale   nullo  sapex^a  lejere  né  interpretare  se  non  solo  esso. 

Re/ercy  per  reggere.  Nei  Framm.  di  Stor.  Bom.  Libro  I. 
Gap.  Vili  :  Fo  manao  (  mandato }  a  rejere  Padova.  E  nella  vita 
di  Gola  di  Benzo^  Gap.  XXY:  Pacificamente  e  senza  contrae 
dittione  rejeva. 

,  Destruircy  Destru/ere^  per  distruggere.  Nei  Framm.  di  Stor. 
Bom.  Lib.  I.  Gap.  XI:  E  occupare  e  destruiere  le  Chiese  de 
Cristo  (7).  Il  proyenz.  destruir. 


(1)  n  B.  Jacopone  Lib.  Y.  Capi- 
tolo XXXIY.  68: 

Li  miei  faUi  >on  il  granai  ; 
Cb«  non  tenlono  |ttù  affanni. 

£  Rim.  ant.  F.  R. 

Lo  meo  dolora  h  ti  penoso  e  gnnna. 

Dal  passo  citato  è  manifesto  cht  granne 
era  voce  ancor  della  prosa,  e  non, 
come  dice  il  Vocabolario , /orse  usata 
per  forza  di  rima. 

(2)  Pe ,  apocope  del  lat.  per  ;  onde 
i  Provenaali  e  noi  coli'  affisso  pel  in- 
vece di  per  il;  e  pei  o  pe*  invece  di 
per  I.  Il  B.  Jacopone  pe  sensa  l*  af- 
fisso, lib  I.  Sat.  vili,  tf: 

E  M  non  poHon  trovare 
Qneile  cose  pe  ragione. 

£  pe  tuttodì  i  Napoletani. 

(3)  ComOf  troncamento  del  lat. 
ifuomodOf  per  come,  fre^entissimo 
negli  anticbi.  Il  Vocab.  dice  esser  voce 
osata  dai  poeti,  e  poi  riporta  tra  gli 
altri  un  esempio  delle  Lett.  di  Fra 
Gfuittone,  che  sono  in  prosa.  L*  an> 
tico  spagn.  euemo. 

(4)  Cosi  ^uire   per    sfuggire,  Ca- 


pit.  XIV:    MeUevano    lo   pede    nella 
tiaifa,  la  quale  sfuiya, 

(5)  Hi  fujere  hfuggere.  Il  Boiardo 
Lib.  III.  C.  VI.  16: 

E  eondacala  ria  mostrando  fuggere. 

£  ilB.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XXXI.  47: 

Ogni  cosa  hai  da  fnggere 
Che  a  mal  far  li  conduce. 

V.  anche  il  Vocab. 

(6)  Cosi  quesso  per  questo  il  B. 
Jacopone  Lib.  VII.  G.  VII.  6: 

Or  facciam  che  sia  quesso 
Voler  morir  ec. 

Id.  8: 

El  mio  abitare  è  quetao. 

£  quisso  Lib.  II.  G.  I.  16: 
Non  comportar  più  quisso 

£  Lib.  V.  G.  XXIV.  76  : 

E  star  fa  1'  nomo  fisso 

Fin  che  non  giunge  a  quisso. 

Viene  dal  lat.  hoc  ipsum. 

(7)  £  destruir  e  Fra  Guiltone,  come 
abbiam  veduto  sotto  il  N.  VII.  De- 
struir anche  gli  antichi  Spagnuoli. 
Fuero  luago  Lib  I.  tiL  1  :  Mais  fortes 
si*ras  cn  destruir  los  enemigos:  più 
forte  sarni  in  dislruire  li  nemici. 


—  81  — 

E  perciò  òk  /ufere,  pres.  fujo  ;  e  malato  V  J  lungo  in  due 
€g9  Aeg^o.'  fujoHOj  fuggiono:  fuja,  /uggia  (i):  fujànoy  fug- 
giano,  E  cosi  da  iefcre^  pres.  iejo,  leggio  ec.  Da.  rejertj  pres. 
rfjOj  reggia  ec.   Da  diitrujere,  pres.  distrujo,    disiruggio  ec. 

Le  quali  voci  sono  della  medesima  natura  di  seggio  j  veg^ 
giano  f  veggiay  reggiano  ^  da  i^jOj  vejono^vejay  ufjano:  dì  deg-- 
giOy  deggionOf  deggia,  deggiano,  da  dej'o,  de/ono,  deja,  de» 
jano  (a):  di  seggio j  seggiono^seggia^  seggianoy  dn  sejoy  se/onoj 
Mejaj  sejano  (3)  ec,  clie  sono  approTate  per  buone.  E  se  le  prime 
ri  sono  rigettate 9  si  dicano  piuttosto  dismesse,  ma  non  erronee, 
e  se  n'accusi  il  capriccio  degli  uomini,  non  la  consuetudine  degli 
anticM. 

XI.  Era  yezso  de' nostri  yeocbi,  somigliante  a  regola  ^  stato  io 
qual  piA  e  in  qual  meno  di  loro  (4)9  di  frapporre  un  I  in  qua* 
lonqne  Toce  trovassero  ee  (5) ,  e  di  dire  per  es.  cresciere ,  mesei^re^ 
eonosciercy  naseiercy  pascieré  ec;  donde  nel  pres.  dell' indicat. 
crescia,  crescionoy  mescioy  mesciono,  conosciOj  conosciono , poscia , 
pasciamo  ec.  Il  Buonarroti  nella  Tancia ,  Att.  III.  Se.  II  : 

Non  lo  vo'dir  da  me,  l'non  ardiselo. 

Ser  Pace: 

Per  lui  gli  amanti  cognosciono  onore. 

Jacopo  da  Lentino: 

£  certo  bene  angoscio, 

Gh'  appena  mi  conoscio. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XYI  : 

Che  d'  altro  cibo  convien  eh*  io  ti  pascià. 

Lib.  III.  Gap.  Ili  : 

Arditi  sono,  e  come  vuol  riesci  a; 
Dlcon  che  portan  in  Garda  la  sede , 
Poi  par  eh'  ogni  signor  a  lor  increscia. 

E  lab.  V.  Cap.  XXI: 

Colui  che  in  buon  paese  e  degno  nascia  (6). 

(i)  Ed  ecco  perchè  Dante  scrisse  (4)  Più  d'  ogni  altro  in  G.  Villani. 

Ju^ia,  e  non  per  epentesi,  né  in  grafia  ^jj^  ^  ^^^  adoperarono  trovando 

detta  nma.  Da/u*re  è  anche  il  nostro  ^^^  ^^^^  piangiere,  spengiere,    da  cui 

/W«>e,  che    prende    alcune  voci    da  piangio,  piangiono,  tpengio ,   spengio- 

fujcre:  ed  è  per  questo  che  lo  scriviamo  „„  ^^ 

eoo  due  gg, 

yttvv  j-  -1       1.     T^  W  '^^^  queste  voci ,  ed  altre  si- 

ta) Veci  il  verbo  Dovere.  ...     ,1         .  ^.  ji  *  »  •  1. 

^  '  miU|  »  odono  tuttodì  tra  1  nostri  lavo- 

(3)  Vedi  li  verbo  Sedere.  ratori. 

11 
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Anche  queste  yoci  secondo  i  grammatici  son  tutte  erronee.  Ma 
io  dimando  loro:  e  perchè  son  buone  le  nostre  cucio f  cuciono , 
tacio,  tacionoy  giacioy  giacionoy  piacioy  piadonoy  nocioy  no^ 
dono  ec?  Che  y'  ha  che  fare  queir  I  intruso?  Da  cucire y  tacere, 
giacere y  piacere y  nuocere y  tolto  il  rcy  non  si  ha  secondo, le  re- 
gole cuco ,  tacOy  giaco  y  piacoy  nuocOy  come  da  conducere  y  con-- 
ducoy  da  cuocere y  cuoco  y  da  rilucere y  riluco  (i),  da  dicere y  di'- 
co  ec.  ?  A  che  prò  s*  è  dunque  aggiunto  V  I  nelle  prime?  Risponde  il 
Mastrofiniy  parlando  del  rerbo  cucire:  la  dolcexza  del  C  prece- 
dente ri  di  cucire  s'è  voluta  far  sentire  anche  in  yarie  persone 
de' tempi  finiti ,  e  quindi  si  è  detto  cucio  y  e  cuciono.  E  non  mi- 
lita la  stessa  ragione  a  farore  degli  Antichi  y  che  rollerò  far 
sentire  anch'essi  la  dolcessa  del  C  precedente  TE  di  crescere y 
conoscere y  pascere ^  nascere  ec,  per  cui  scrissero  crescioy  crescio" 
noy  conoscioyconoscionoy  pascioy  pascionoy  nascioy  nasciono  ec«? 
E  noi  stessi  non  ahbiam  ritenuto  quell'  I  nei  participi  ere- 
sciutOy  conosciuto y  pasciuto  ec,  che  dorrebbero  essere  propr. 
crescuto ,  conoscutOy  pascuto  ec?  Un'  altra  cosa  su  questo  punto. 
I  medesimi  grammatici  rifiutano  tiengOy  tiengonoy  wengo,  i^iengonOy 
appartiengOy  appartiengono  ec,  voci  delia  nostra  plebe.  Mi  di- 
cano un  po':  per  quali  ragioni  si  può  egli  frappor  l'I  in  tieni y 
tiene  y  vieni  y  viene  y  appartieni  y  appartiene  y  e  non  in  tiengo, 
tiengonoyìnviengOyviengonOy  in  appartiengOy  appartiengono?  La 
causa  che  generalmente  adducono  y  per  dolcezza  di  lingua ,  rarrà 
dunque  per  le  prime  e  non  per  le  seconde?  E  perchè  mai  quel 
privilegio  esclusivo? 

Queste  cose  ho  voluto  notare  y  non  perchè  io  pretenda  che  si 
rimettano  in  corso,  o  s'  abbiano  per  purgate  siffatte  voci»  che  V  uso 
condanna  y  ma  perchè  si  paia  quanto  noi  siamo  ingiusti  in  aggra- 
vare di  grossolani  errori  gli  Antichi;  solo  perchè  non  parla- 
rono a  modo  nostro ,  e  come  i  grammatici  non  sanno  per  lo  più 
quel  che  si  dicono  >  e  sono  una  gabbia  di  matti  in  volendo  che  sia 
uscito  di  regola  chi  non  scrive  secondo  che  pare  a  loro. 

XII.  Le  seguenti  terze  plurali  danno  y  dennoy  ennOyfannOy 
hanno  y  ponno  o  puonnoy  sanno y  stanno  y  vanno  y  vonno  o  vuonno  y 
che  scrivonsi  da  noi  con  due  n  y  erano  dagli  ntichi  Ascritte  con 
una.  Odo  delle  Colonne  : 

Del  falso  dir  che  fano. 


(1)  Il  hello  è  che  cucio,  cuciono,  non  cuocio,  cuociono,   rilucio,     rilu- 

indo,  taciono  ec.  sono  ben    detti,    e  dono  ec.  Spiegane,  ae  sai,  la  ragione! 
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Ser  Gorello  y  Gap.  X: 

E  per  le  piaste  niente  resta  fano. 

Bonaggianta  Urbicianì  : 

Per  mie  pensate  (1)  che  ini  trano  a  'nganno. 

Fra  Guittone: 

Ciò  che  non  per  ragion  difender  pone .  — 
Non  con  malvagi  mai  gauder  ben  pono. 

Hd  Dittam.  Lib.  lY.  Gap.  VI: 

Sì  che  da  tette  stadj  esser  vi  pono. 

Gap.  XVin. 

E  di  e  notte  udir  cantar  si  pono. 

Cp.  XXIII: 

Che  sicuri  da  lupi  star  sen  pono. 

Lib.  V.  Gap.  XII: 

Lo  digiun  quasi  per  quel  modo  fano 
Come  i  Giudei,  che  imo  a  notte  scura 
Sena»  ber  o  mangiar  digiuni  stano. 

Gap.  XIX: 

Di  molte  specie  trovar  se  ne  pono. 

Gap.  XX: 

Si  noman  quanti  in  questa  parte  stano. 

Gap.  XXVI: 

Gustan  la  carne  quando  aver  ne  pono. 
Cap.  XXX: 

Per  Demetra  (S)  nel  Nilo  ponean  fede, 

Onoravan  il  fuoco  per  Vulcano  (3), 

La  fiamma  a  Vesta,  che  da  esso  procede. 
Per  Esculapio,  onde  i  fisici  hano 

Quasi  il  principio,  onorano  il  serpente, 

Né  par  indegno  a  quei  che  il  ver  ne  sano. 

Il  Barberino 9  Docam.  VI.  sotto  Industria: 

Li  quali  intesi  non  voglian  (4)  che  sleno 
Da  quei  che  con  noi  eno. 

Docum.  VIII.  sotto  Docilità  : 

Imitar  non  si  dieno  (5). 

(1)  Particìp.  sost.  fcnim.  per    peti-  ma     Vulcano^  hanOy  sano    portano  i 

sieri.  Codici  più  antichi. 

(S)  Germe,  dal  greco  A-fifiircpor.  (4)  Per  vogliamo.  Vedi  N.  XV. 

(3)  L*Edis.    hanno    Vulcannoy   e  (5)  Per  deito,  ossia  tfenno.  Vedi  il 

nella  tcnina  che  segue  hanno  e  tanno:  verbo  Dovere. 
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Docum.  XII.  id.: 

£  color  che  si  fano 
Religiosi  non  per  Dio  servire. 

Docam.  XXII.  id.  : 

£  color  cbe  si  stano' 

Diritti  in  saU.c  guarclan  pur  ne'  visi. 

Docum.  XXIV.  id.: 

Se  egli  han  graza  (f)  subito  si  deno 

A  poco  a  poco  al  freno 

Dar  largo.  — * 

£  in  gran  pèrigK  stano. 

Beati  quei  ch<;  stano 

In  quei  paesi,  ma  non  è  tal  uso. 

Proemio  sotto  Speranza  : 

A  cinque  porte,  cbe  ne'  templi  stano  (2). 

Docum.  IX.  sotto  Prudenza: 

Con  men  pensiero  stano.  •-- 
A  tutti  che  vi  stane. 

E  fuor  di  rima  il  B.  Jacopone,  Lib.  V.  G.  XXIV.  i5: 

Queste  grafie  sì  rare 
Non  si  pono  gustare. 

Il  Boiardo,  Lib.  II.  C.  XXV.  47: 

Non  si  dieno  le  imprese  avere  a  ciancia. 

Ed  in  prosa ,  Marco  Polo  nel  Milione  :  egli  tagliano  il  pesce  grosso 
molto  minuto y  e  impastallo  (3)  insieme,  e  pongollo  al  sole^  e 
fano  parti  come  pane.  Nel  volgarizz.  di  Àlbertano,  Libro  del 
Consol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XXXVII;  Ed  dna  molti  figliuoli  e 
carnali  parenti.  Gap.  XXXVIII:  E  tutte  quante  cose  li  tuoi  occhi 
ano  desiderate  —  Per  la  quale  si  fano  tutte  le  cose.  E  nel  Libro 
delta  Dottrina  del  dire  e  del  tacere,  Gap.  II:  Le  molli  paraule 
si  deno  dire,  e  le  dure  tacere. 

Le  quali  voci  sono  tutte  primitive  e  naturali,  e  formate 
giusta  le  regole;  e  questo  per  due  ragioni.  La  prima,  percbè  come 
da  amanty  timenty  legunty  audiunt  y  sunt  ec.  si  ebbero  amano, 
temenoy  leggono  y  odono  y  sono  ec.  con  una  sola  N,  così  da  dant, 
stani  ec.  risultano  dano,  stano  ec.  La  seconda,  percbè  forman- 
dosi le  terze  plurali  dalle  terze  singolari  coti* aggiunta  di  un  no, 
come  amano,  temenOy  sentono  ec.  da  ama,  temcy  sente  ec. ,  nel 
modo  stesso  dalle  terze  singolari  dà,  de*(^),  è,  fa ,  ha, pò  opuò, 

(1)  Sincopato  per  grazia.  (S)  Impasiitnlo,  come  pon  gol  lo  per  ' 

;     (2)  Il  testo  erron.  stanno,  rimando  perigonio . 

quivi  con  vciUano  e  mano,  (4)  Per  dee. 
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sa,  tiaj  tra  (i),  vay  vo  o  i^uò  (a),  sorgono  danCf  deno^  eno, 
fanoy  hanoj  pono  o  puono^  sano  fatano  (3),  trano^  vano^  vano 
o  vuono.  E  quando  noi  scrÌTiamo  dan ,  yàic ,  «aA ,  s/a n ,  i^a/i  ec. , 
usiamo  le  antiche  danojfànOy  sano,  stano ,  vano  ec,  non  po- 
tendosi troncar  voce^  cfae  nel  meuodi  due  vocali  abbia  itit,  come 
panno  in  pan,  ranno  in  ran,  anno  in  an,  scanno  in  scan^  e 
simili  (4)«  Perchè  poi  nelle  Toci  suddette  nasi  raddoppiata  1*  N  redi 
S-  III.  N.  XIII. 

Si  Tuol  notare  che  anche  i  Prorensali  scrìssero   van,  fan, 


(i)  Cioè  trae.  Vedi  il  verbo  Trarre. 

(2)  U  Bf  asirofini  sotto  il  Teriio  Fa- 
fere .-  «  Cogliono  e  telino  .*  la  prima 
jcende  regolatamente  da  vogUù,  soprag- 
giuntole  A  No:  la  seconda  è  faorì  di 
diritto;  imperocché  quando  la  «prima 
penooa  dot  verbi  è  monosillaba  non 
sì  cava  da  essa  mai  la  teraa  plurale  :  cod 
non  Sciamo  honnoy  donno,  Jonno,  son- 
no, sionno  dalle  monosillabe  ho,  do, 
fo,  so,  sto.  £  la  tema  singolare  non 
è  può,  talché  col  nito  in  fine  se  n6 
tragga  vanno,  eomé  puonno  da  puòy 
e  pmtno  da  pò.  Par  si  scontra  talora 
ne*  nostri  recenti  poeti  di  alto  grido  ; 
Vittorio  Alfieri  nel  ano  Polinice  Att.  2. 

Se.  2: 

HiCim  e  il  cid  ma  Tonno 
Tra  voi  gio^ice  sola  ec.  ; 

e  vedi  la  yirginia  del  medesimo  nel- 

rAttoI.  Se.  3.;  anti  nel  suo  Virgilio 

▼olgare  k  più  che  fretpientB.  Che  più? 

talvoha  lo    acoroia  ancora,  acrÌTeado 

come  nella  Mirra,  Att.  I.  Se.  2: 

Di  notira  torte  i  oomi  invidi  forse 
Torre  or  ci  voD  ti  rara  figlia  t 

L  però  meglio  conoscere  dove  gli  scrit- 
tofi  mancano ,  che  riceverne  ogni  loro 
cosa  come  ottima.  » 

Rispondcsi  1°  che  vonno  per  i^o- 
gUono  non  è  fuori  di  diritto.  2^  Non 
cascr  veto  ohe  quando  la  prima  per- 
sona de*  Terbi  è  monosillaba,  non  si 
cavi  da  casa  la  tema  plunAe  ;  ^fonno, 
tonno,  sionno,  vonno  ee.  acnasero  gli 
Antichi  acnta    torbare  l*  ordine  gram- 


maticale, come  vedremo  ai  verbi  Fare  , 
Euere,  Stare,  Volere.  3^  Che  la 
terM  singolare  è  anche  vo  o  vuo ,  e 
col  nno  in  fine  se  ne  trae  benissimo 
vonno,  come  ponno  da  pò;  imperoc- 
ché vo  o  wio  non  origina  da  Volere, 
ma  da  Voire,  VoUre,  e  perciò  l'Al- 
fieri non  ha  mancato  affatto  alle  regole 
dicendo  vonno  e  von.  E  questo  si  farà 
chiaro  al  verbo  Volere. 

(3)  Il  madesimo  Mastrofini:  Jorsa 
in  origina  si  disse  stano  con  una  sola  n« 
Se  yòrse  o  realmente  così  si  dicessci 
lo  dimostrano  gli  esempii  che  abbiam 
recati. 

(4)  Si  dir^:  e  come  dunque  è  le- 
cito scrivere  dan  sost.  per  danno,  in- 
gan  ^ti^  inganno ,  malan  per  malanno, 
tirah  per  tiranno  ec.?  Questi  tronca- 
menti ci  vennero  dai  Provenzali,  che 
diceand  dari ,  engan ,  malan ,  tiran  ec. 
£d  c<^co'pérchè  il  B.  Jacopone  Lib.  IV. 
C.  V.  6.  da  iiran  disse  tirano  per  tt- 
i^àhiiò  alla' romanesca,  e  non  per  fona 
di  rima,  come  potrebbe  «Icuno  siip* 
porre: 

Che  l*uoin  vaol  esser  Dio, 
E  Dio  vuol  r  uom  sodano; 
"e  qaetto  e  Lai  Urano 
Che  nuli'  aom  pnò  placare. 

£  perciò  aì  tenga  per  regola  ferma  che 
questi  ^  simili  troncamenti  di  parole 
usali  dagli  antichi ,  che  paion  contra- 
rti alle  leggi  graanatic«li  »  hanno  il 
loro  fondamento  nella  lingua  romana. 
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staftf  an  ec.,  che  rivestite  di  forma  italiana  riescono  i^anoy/ano, 
siano,  ano  ec*  Giraldo  Bornello: 

E  BeU  ajtidon  (1)  que  no  i  van, 
Per  que  Dieus  sia  mielhs  «ervits, 

e  quelli  aiutano  che  non  s^i  vano ,  perchè  Dio  sia  meglio  servito. 
Raimondo  di  Miraralle: 

M'  an  levat  (2)  en  tal  claa  (3), 

G*  (4)  ab  pauc  de  joi  no  m*  an  raa  (5), 


(1)  Ajudar,  onde  Fra  Goittone 
agiudare.  Lett.  Ili:  Prudenzia  è  amare 
buono  che  Dio  agiuda.  Lo  spagnuolo 
ayudar.  Manca  nel  Vocab. 

(2)  Brunetto  Leuni  nel  Tesoretto, 
Gap.  XXI: 

E  quando  se'  dirieri 
Ne  parli  laido  male , 

Beo  moitrì  che  ti  cale 
Di  metterlo  in  mal  nome. 

Ma  ta  non  penti  come 
Lo  spregio,  eh'  ^  levato  t 

Si  possa  esser  levato. 

Goti  ha  il  testo  dell*  Ab.  Zannom  che 
annota:  Spregio  è  intatti  i  codici,  ec- 
cettuato il  M.  che  legge  tutto  il  Terso  : 
Xo  pregio ,  eh'  ha*  legato.  Pure  in  tutti 
è  levato  f  ad  eccesione  del  Riccardia- 
no,  che  ha  lavato.  Standolo  al  mag- 
gior numero  dei  codici  cosi  interpreto 
questo  luogo  :  tu  non  penti  come  poita 
togliersi  lo  spregio  altrui  aitato ,  cioè 
diffuso  mercè  della  tua  maldicenza. 

Stare  alla  maggior  parte  de*  codici, 
quando  questi  dieno  una  lezione  falsa 
•  contraria  al  buon  senso,  e  non  far 
ncMun  conto  di  uno  solo,  che  1*  abbia 
▼era  e  conforme  s«Ua  ragione ,  è  questo 
per  verità  un  bel  criterio  e  giudiaio  l 
Non  è  egli  lo  stesso  che  abbandonare 
il  picciolo  numero  dei  sapienti  per  cor- 
rer dietro  alla  molta  turba  del  volgo 
ignorante?  Sono  i  pedanti,  dice  bene 
il  Gfaerardini,  i  quali  non  filoioghi, 
ma  doaaìnali  abachieri,  calcolano  il 
pregio  delle  lesioni  dal  maggiore  o  mi- 
nore numero  de*  codici  che  le  rappor- 
tano ,  senza  pensare  che  questi  essendo 
l'uno  copiato  dall'altro, tanta  è  più  volte 
1*  autorità  di  un  solo,  quanta  di  cento 


e  di  mille.  E  dove  mai  l' Accademico 
della  Gnisca  pescò  la  locuzione  levare , 
alzare  lo  spregio  per  diffonderlo  ?  Era 
questa  la  lingua  che  aveva  appresa ,  e 
da  fame  uso  nella  comptUaione  del 
Vocabolario?  hevar  lo  spregio  var- 
rebbe anai  impedire  che  alcuni  non  si 
dispregino,  come  levar  le  offese  sìpil- 
fica  proibire  ai  contrastanti  ehe  non 
s'  offendano.  Perciò  ai  emendi  il  tetto 
saddetto,  e  si  legga: 

LfO  pregio*  eh*  ha'  lavalo 
81  possa  «iMr  lavate. 

Ed  il  senso  vien  facfle  e  chiaro  «  cioè: 
tu  non  pensi  come  V  avergli  levato 
tolto  il  pregio  f  ossia  la  riputatione, 
possa  esser  lavato ,  cioè  metafor.  pur- 
galo, vale  a  dire  risarcito ,  riparata  ec.; 
in  sottaufta,  come  tu  posta  rimediare 
al  male  fatto.  Il  Barb.  Reg.  LXVI  sotto 
Industria  disse  levado  per  levato  : 

DeM'angel  rio  che  fue  dal  ciel  levado. 

Manca  nel  Yocab. 

(3)  C/ffs,  grido ,  clamore,  strepi- 
to ec. ,  da  coi  la  nostra  voce  chiasso. 

(4)  C* ,  per  eh*  o  ehe,  si  scrisse 
anche  dagU  antichi.  Il  Pucci  nel  Gen- 
tiloquio  78.  58: 

Con  saa  famiglia  e*  al  ben  far  non  perde. 

E  cosi  in  altri  luoghi;  e  più  volte  nel 
Boiardo. 

(5)  Ras,  da  raire,  originato  dal 
lat.  radere,  nel  senso  primitivo  radere, 
tosare,  e  nel  figur.  spogliare,  privare. 
Pannnccio  dal  Bagno: 

Si  di  piaoff  soB  tolto  mondo  e  raso. 
Vedine  altri  esempii  nel  Vocab. 
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m*  ano  Iettato  (  strascioato  )  in  tal  clamore ,  che  per  poco  (  poco 
manca)  di  gioia  non  m'  ano  raso.  Beltramo  dal  Bornio: 

Us  endnnts  fam,  «et,  et  ìli  itan^ 

voi  soffrite  fame  ^  seie^  ed  eglino  stano.  E  Arnaldo  Daniello: 

Moats  brailb  e  crìs  (1)  e  sons  (2)  e  chans  e  Youtaft  (3) 
Aug  àeìs  anseUu  (4),  qa*  en  lar  latim  (5)  fan  pncs  (6)^ 

molti  clamori  e  gridi  e  suoni  e  canti  odo  d' augelli ,  che  in  lor 
latino  f ano  preghi. 


(1)  Crii,  erit,  erìda ,  dal  barbaro 
Udno  cridag  •  noi  pare  andò,  erido. 

(S)  SoH  dmeto  \  Provemali  nonaolo 
per    eanlo,  o  ppeiia,  ma  ancbe  per 
intuenata,  aria.  Guido  Gayaillon: 
Does  eoblas  (arai  en  aqqatt  aoo, 

due  eihhole/aro  in  quetto  suono  («Ha). 
In  questo  senso,  cioè  di  aria^  panni 
ebe  debba  intendeni  U  Toce  suono  in 
qodT  esempio  del  Boccaccio  G.  2. 
N.  7.  Più  danze  si  fecero  ^  e  sona' 
r^o  diversi  suoni  ^  che  il  Yocab.  al 
§.  II.  apìega  per  lo  strumento  che  §i 


(3)  yauta^  chen  scrìsse  anche  volta, 
k  il  mutare  delle  voci  che  i  nostri 
cantorì  chiamano  passaggio;  qui  è  il 
gorgheggio  degti  uccelli.  Volta  e  Ri- 
volta nelle  Odi  alla  greca  noi  diciamo 
quelle  che  i  Greci  chiamano  crpof^  e 
ómorpofr^»  cioè  strofa  e  antistrofa^  né 
il  Vocabolario  le  ha  notate. 

(A)jÌuzelhf  autel,  ausel^  aucel, 
dal  Ut.  barbaro  aueellus;  onde  Ri- 
naldo d'  Aquino  secondo  le  antiche 
Harcohe  auzelli  e  auselli: 

li  «mei  faano  «baldors 
Dsniro  dalla  froodun. 

Poco  dopo: 

Coaforlsmi  d' amart 
L'aolimento  àtf  fiorì, 
E  *l  canto  dalli  anfalli. 

Fra  Gnittone  aueiello.  Lett.  II  :  Ed  io 
alla  saetta  ho  tratto ^  e  traggo^  che 
deir  aueiello  despero.  £  nei  Framm. 
«fi  stor.  rom.  Ub.  IH.  Gap.  V  :  Più 
prestamente  che  se  Jussi  un  oeiello  ; 
proounaiate  1'  au  di  aueel  per  o.  Fa* 


rìmente  dal  lat.  barbaro  aueella,  or- 
tygoóietra,  matrix  coturnicum,  i  Pio- 
yensali  ausella.  Guglielmo  di  Bergue- 
dano: 

Plas  tost  no  Tola  ysrandella , 
HI  espirviar,  ni  aosaUa, 

piti  tosto  (presto)  non  vola  rondinella, 
ne  sparviere,  ne  augella.  Ed  il  Boiar* 
do  uccella.  Lib.  II.  G.  XV.  56: 

Poi  no  l' aria  volò  coma  an*  ocealla. 

E.  G.  XIX.  10: 

Montò  la  pietra  die  parva  no*  nccdla. 

Manca  nel  Vocabolario ,  il  quale  regi- 
stra augelleita,  diminut.  di  augello. 

E  poichi  l*  Ih  provenzale  si  rendeva 
ora  per  gì ,  ora  per  gh ,  come  da  vel- 
har,  vegliare  e  vegghiare,  da  aurelha, 
oregUa  ed  orecchia  ec. ,  così  da  autelfi 
Guido  Guinicelli,  secondo  il  testo  del- 
TAllacci,  disse  osegh: 

Vdan  per  aire  osagh  da  molta  gniaa. 

(5)  In  lor  latino  per  in  lor  lin- 
guaggio. Gosl  Guido  Cavalcanti: 

E  cantione  gli  augelli 
Ciascnno  in  suo  Ialino. 

E  il  Poliziano  Lib.  I.  St.  44  : 

Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino, 
E  canta  ogni  augellatto  in  ano  latino. 

(0)  Pree  Krissero  sempre  i  Pro- 
venaaii  e  nel  verso  e  nella  prosa;  e 
prece  i  nostri  antichi  ne*  principii  della 
lingua.  £  perciò  malamente  annotano 
i  commentatori  di  Dante  aver  egli  usato, 
Inf.  XXIX.  e  Farad.  XX ,  la  voce  preeo 
in  grazia  della  rima.  Preeo  anche  nel 
Dittam.  Lib.  II.  Gap.  II: 

In  atta  ancora  intender  puoi  quel  piece.  * 
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XIII.  Alle  ultime  sillabe  delle  persone  del  presente  dell'  indì- 
catiTo  gli  antielii  anirono  le  particelle  indey  endà^  ondcj  troncate 
in  'ìide,  Bonaggianta  Urbiciani  : 

£  m'  Accende  la  spene, 
Vìvonde  coraggioso  ; 

cioè  viifo'nde],  onde  tìto.  Ancora: 

partiti  •  vaada  allo  regno; 

cioè  va  *ndé^  ^anne.  Jacopo  da  Lentino  : 

Poi  inette  fuor  tua  spera  (i), 
E  fande  mostramento  ; 

€ÌoèJd 'ade f  fanne.  Bonodioo  Notaio: 

Ragion  eh' è  in  voi  damcode  baldanaa; 

cioè  dami,  dammi  ^nde^  daramene.  Meo  AbbracciaTacca  : 

Come  clii  dice  stande  1*  Qom  contento  ; 

cioè  Mia  'ndcj  stanne.  Raggiero  d'  Amici: 

Aggiande  grado  a  Amore; 

cioè  aggian'nde  (a),  aggiamone.  Monte  Andrea  da  Firenze: 

£  tonde  serbatori  e  guardtani; 

cicero  'ade  (3),  sonno,  ne  sono.  Fra  Gnittone,  Lett.  XXXIII:  Quanto 
meno  èndcj  meno  have  vizio  podere;  cioè  è'nde,  ènne>  ne  è.  E 
nelle  persone  di  altri  tempi,  Galletto  Pisano: 

Che  a  prò  d'  essa  verrande  a  perdimento; 


n  Barberino  ne*  Documenti  d'Amore 
disse  prece  in  genere  mascolino: 

Ancor  ti  faccio  un  prece, 

S'  el  ti  laluta  il  mstlo,  fa  risposta. 

Sulla  qual  voce  cosi  il  Monti  nella 
Proposta:  non  credo  che  prece  possa 
usarsi  indistintamente  nel  femm.  e  nel 
raasc.  da  chi  non  voglia  far  rìder  le 
brigate.  Perchè  le  Preci  sono  donne 
fino  dal  tempo  che  Omero  mandolle 
mgose ,  guercie  e  sciancate  per  tutto 
il  mondo  a  nparare  i  danni  cagionati 
da  Ate.  £d  ora  dolenti  che  la  Crusca 
abbia  in  esse  operato  ciò  che  lo  stagno 
di  Caria  nella  meschina  Salmacide,  pre- 
gano che  snll'  esempio  del  Barberino 
venga  posto  il  sigillo  di  morte,  come 
già  su  sull'  altra  voce  preghiera  per 
preghieroi 

Non  v'  ha  dabbio  che  chi    dicesse 
oggidì  prece  in  genere  mascolino    fa- 


rebbe ridere  le  brìj^ate  ;  ma  non  è  per 
questo  che  gli  antichi ,  per  averlo  usato 
cosi,  debbano  condannarsi ,  né  la  Cru- 
sca è  quella  che  ha  in  questa  voce 
operato  ciò  che  lo  stagno  di  Caria  nella 
meschina  Salmacide.  Prec  in  proven- 
aale  è  di  genere  mascolino:  da  cui 
preco  (  poi  prego  )f  e  prece  per  la  dop- 
pia desinenza  che  ebbero  alcuni  nomi 
come  pomo  e  pome ,  vaso  e  vose,  tri' 
sto  e  triste ,  violento  e  violente  ec.  £ 
così  prece  è  la  stessa  parola  preco ^  ter> 
minato  in  E. 

(1)  Il  Vocab.  legge  erron.  opera, 

(2)  Aggian  per  aggiam.  Vedi 
N.  XV.  L' n  di  aggian  è  mandata 
fuori  in  aggiande  per  causa  dell*  altra 
m  àì'nde ,  non  potendosi  Krivere  ag- 
giannde. 

(8)  So  per  sono.  Vedi  il  verbo 
Essere. 


cioè  i^rrà  'ndcj  yemniie.  Kel  rolgariu.  di  Àlbertano,  Libro  del 
Codi,  e  del  Comigl.  Cap.  XL:  Fa  bene  e  sera*  'nde  (i)  lodato  (i). 
Ed  altri  negli  scrittori  de'  primi  tempi. 

Il  Vocabolario:  De,  Particella  enclitica,  la  quale  gli  an- 
tichi wMivano  aie  ultima  sillaba  di  alcune  parole  in  signi/i  di 
Ne,  tf  talvolta  la  ponevano  anche  da  se  nello  stesso  signific.  con 
varie  accompagnature;  il  quale  viene  dal  latino  Inde. 

Si  cacci  Yìa  dai  fatar!  Vocabolarj  senza  nessuna  remissione 
ipieita  bratta  bestia  di  De,  Ae  mai  non  usarono  gli  anticbi  nel 
àgnificato  di  Ife,  né  mai  la  posero  da  sé;  e  tutti  gli  esempli,  che 
si  sono  allegati  sotto  di  essa ,  si  riportino  alla  parUcella  Inde.  £ 
se  nei  Codici  si  legge  alcuna  rolta  staccata  dalla  parola ,  colla 
quale  debbo  andare  accompagnata»  è  derirato  dalla  balordaggine 
e  dalia  ignoranza  dei  copisti.  Ed  eccone  manifesta  la  ragione. 

Dal  lat«  inde  ì  Prorenzali  dissero  int  e  ent  (3).  Nel  poema 
sopra  Boezio: 

Veder  ent  pot  1*  om  per  qaaranta  ciptatz, 

veder  ende  (redérende,  Tedere'nde)  può  V  uomo  per  quaranta 
città.  Ancora: 

£1U  '«  ta  (4)  bella  reluz  ent  lo  palaz, 

ella  è  tanto  bella  che  riluce  ende  (  rilucendo ,  riluce  'nde  )   lo  pa^ 
lazzo.  E  nel  Giuramento  del  popolo  francese:  si  io  ritumar   non 
l'int  pois;  se  io  ritornare  non  f  inde  (londe,  lo  *nde)  posso. 
Eni  ancbe  gli  anticbi  Francesi.  Fabl.  et  cont  anc. 

Alét  vos  ent ,  none  est  sonée, 

andatevi  ende  (  andatevende,  andateve  'nde  ),  nona  è  sonata.  E 
nella  tradoz.  del  i^  libro  dei  Re  :  alum  ent  en  Gàlgala ,  e  renu- 
Telom  nos;  andiamo  ende  (andiamonde,  andiamo 'nde)  in  GaU 
gala,  e  rinnovelliamoci. 


(1)  Cioè  aerai  ^nde,  $erande ,  «e- 
nune,  serane^  ne  tarai, 

(S)  Le  jnddetta  pirdeelle  A  nnirano 
«Cora  ad  altre  parole.  Jac.  da  Lentìno  : 

Pwcbk  DOQ  niode  bnoT 
Cioè  n'  inde ,  mi  ne ,  me  ne.  Gioyanni. 
d*  Areno  : 

FìuimIo  l' oono  non  polM  gantn. 
Se  nan  loodo  (eriaw  altra  fìkia  ) 

cioi  lo  *nde  ^  lo  ne.  Ancora  : 

Cha  f«re  lo  fvo  fi§1io,  •  f«l  morìia, 
E  pai  wmàt  ripeate  ck*  1*  ha  morto; 


cioè  si  *nde^  ai  ne,  se  ne.  Il  Vocab. 
Ugge  scorrettamente  il  primo  Terso:  fere 
lo  figlio  e  Jal  morire, 

(3)  Gr.  fv^. 

(4)  Ta ,  per  inn,  gli  antichi  nella 
voce  tamanto,  dal  provenzale  tamant, 
per  tan  mani.  Il  Vocabolario  definl- 
nisce  tamanto  per  tanto  grande,  tanto 

fatto.  Non  è  qnesto  il  suo  proprio  si* 
gnìficato:  vale  tanto  molto» 
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£  gli  antichi  Spagnaoli  end  ed  ende,  1M  poema  d'Alessan- 
dro ^  cob.  1394: 

£1  non  quisó  en4e  parte,  ntn  ovó  de  la  cura, 

egli  non  volle  ende  (  ybllende ,  volle  'nde  )  parte ,  né  ebbe  della 
cura.  Nella  vita  di  S.  Domen.  cob.  533  : 

Senores  et  amìgos  (1),  Dios  aia  end  laadado, 

signori  ed  amici^  Dio  sia  ende  (siande,  sia  'ode)  lodato.  E  Fuero 
Juzgo,  III.  YL  5.  not.  25;  Qoe  fagan  ende  penitencia  mal  sugra* 
do;  che/accian  ende  (  facciandoi  faccian  'ade  )  penitenza  m^l  suo 
grado. 

Noi  fnde^  ende.  Betto  Mett^fuoco: 

Però  inde  (2)  teoo  forte, 
£  paura  ho  di  morte. 

Jacopo  Pogliesi: 

Tutte  indi  prendi  ragione. 

Guido  Garalcanti  : 

Pofsiam  hen  rìngratlare  qn  Ser  coatui, 
Gh*  end' ha  partiti,  sapete  da  cui? 

Nelle  NoT.  ant.  57.  a:  Io  vi  prometto  lealmente  eh*  io  v*  ende  di'' 
liverroe.  E  troncato  della  lettera  iniziale  «  Ingliilfredi  Siciliano: 

Che  giusto  hae  di  venir  chi  *nde  ha  cagione. 

Arrigo  Baldonasco: 

Sicché  nulla  'nd*  onoro. 

Per  le  quali  cose  le  rocUJande  ^  vande  ^  stande^  sonde  ec., 
dette  di  sopra I  sono  realmente,  e  non  quasi,  come  dice  il  Vocabo- 
lario, /a  'nde,  va  'nde^  sta  'nde^  so  'nde  eo.  E  da  'nde  o  inde  non 
può  staccarsi  il  de  e  scriversi  separato;  e  staccato  non  può  avere 
il  significato  di  ne.  Perciò  nelF  esempio  de'  Gradi  di  S«  Girol.  al- 
legato dal  Vocab.  medesimo,  mai  tanto  non  sofferrete  per  voi 
l*  amore  di  Dio^  che  Dio  non  de  sofferisse  più  per  amore  di  voi, 
dee  correggersi  nonde,o  no'nde.'E  nell'altro,  id«  i^.y  lo  cavaliere 
non  può  guarire  della  piaga  del  ferro  della  lancia ,  che  hae 
nel  corpo  te.  fino  che  *l  ferro  non  de  fuori ^  va  scritto  nond'i, 
ovvero  no  'nde  è. 

Il  De  registrato  nel  Vocabolario  non  ba  nulla  che  vedere  col 

(<)  Amigo  il  Saoehetti:  (2)  Il    Vocabolario    annota:    forse 

Mi  par  cmcinto  a  di  valon  aougo.  inde  sta  qui  in  luogo  di  T  nt.  Egli  è 

E  amiga ,  amigalmen  ec.  i  Provengali;  inde  calaste  e  vestilo, 
e  amigo  gli  Spagnuoli. 
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Ne,  cbe  origimi  di  questa  guisa.  JhXi  inde  suddetto  de' Latini, 
troDcato  il  de^  si  fece  dai  Provensali  en  (i).  Il  conte  di  Poitlers: 

VauO  tn'«A  lay  a  sditi. 

Oh  merce  damon  (2)  li  pelegrì, 

vado  nCtn  (Tadomen,  vadotnene)  là  a  colui ,  ove  mercè  chia^ 
mumo  li  pelle frihi*  E  nel  rolnanso  di  Fierabra  : 

Trastuh  duon  a  Karle:  lenher,  tomem  nos  en. 

itati  dicono  a  Carlo:  signore ^  torniamoci  en  (  tomiamocen ,  tor- 
nìàiBoóèiie).  Quindi  per  traiposiùone  serissero  ne.  Nella  yita  di 
S.  Enimia: 

Adoncs  lendro  mo'odof, 

Qne  ne  iui  tota  la  melhor, 

allora  sentirò  un  odore,  che  ne  uscì  tutto  lo  migliore. 

Medesimamente  ancor  noi  scrìTcmmo  da  principio  en.  Nel 
Tratti  Vir.  Mor.  :  E  perciò  en  prende  grande  pietade  di  voi.  Ve- 
dine altri  esempli  nel  Vocabolario*  Ed  ancbe  oggidì  quando  dicesi 
ex.  gr.  sen  duole ,  sen  ride  ec. ,  usasi  V  antico  en  ;  e  sen  non  à 
aoeordaiiiento  di  sene,  coinè  potrebbe  parere,  ma  è  s*en,  e  tutto 
unltOi  sen.  Quindi  per  1'  anzidetta  trasposizione  si  scrisse  ne  (3). 

XIV.  La  prima  persona  plurale ,  cbe  oggi  ne'  verbi  di 
ogni  maniera  finisce  in  iamo,si  tern^inò  nelle  origini  della  lingua: 

Io  quelli  della  prima  ooniugaBÌone  in  amOj  come  amamo, 
speramoy  poriamò  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib.  L  Sat.  IV.  i: 

Se  en  verta  (4)  Cristo  amamo. 

Lib.  V.  C.  IL  %i 

Molti  amori  tro^amo  in  questo  statò. 

Fra  Guittone: 

Seguendo  el  conquisi  amo  e  possedemo. 

E  Lett.  I  :  Come  dunque  damo  eternai  tutto  bene  per  picciolo  e 
temporale?  Il  Villani,  Lib.  XI.  Gap.  Ili:  O  disdegnamo^o  mag- 
giormente  indegnamo  noi  indegni  membri  di  patire  quelle  cose, 
le  quali  non  ischi/arono  gli  Apostoli.  Nel  Novellino,  uoy.  LXIV: 
Jfoi  vi  pregamo j  eh'  al  primo  torneare   (5)  che  si  farà,  che   (6) 

(I)  En  anche  i  Francesi.  (4)  Secondo  il  provenaale  vcrtatz, 

(ì)  £  noi  chiamar  mercè  o  mcr-  (5)  In  provenz.  torneiar, 

eedcf  per  gridare,  domandare  aiuto ,  ^Q)  Il  che  è  qni  replicato  per  pleo- 

pi€tà  ce.  naamo  ,  a  potevasi  intralasciare  dicendo 

(3)  Alami  paragrafi  della  particella  noi  H  pregamo  cV  al  primo  torneare 

Me  sono  nel  Vocab.  disordinati ,  evo-  die  sijaràp  la  gente  $i  vanti.  Anche 

gUoD  rifarsi.  il  Boccaccio  nell*  esempio    citato    dal 


la  genie  si  vanti,  —  E  coiì  sperarne  di  riguadagnare  nostra  gran 
perdita  (i). 

Nella  lingua  proTeozalCy  il  conte  di  Poitiers: 

Tot  lo  )oi  del  mon  es  nostre, 
UompoA,  «1  aiiddtti  (2)  noi  amam, 

tutta  la  gioia  del  mondo  è  nostra  p  donna  ^  se  ambedue  ei  amamo* 
Pier  di  Corbiacco: 

E  tositet  (3)  tres  morts,  so  trobam  on  ligensy 

e  suscitò  tre  morti j  ciò  trescamo  in  leggendo.  Amerigo  da  Pegni!- 

lano: 

Qne  ben  cobram  lo  gran  segon  (4)  V  eipic, 

che  ben  covramo  (  raccogliamo }  lo  grano  secondo  la  spiga.  Nel- 
r  £iac.  delle  propr.  :  Cum  ovelhas  nomnam  fetans  o  fedas  (5);  come 


Vocabolario:  pregandolo  che  te  per  la 
salute  d^  Aldobrandino  e^%  venuto  ^ 
c/i*  egli  s'  avacciasie.  Cosi  presso  i 
Proivenaali^  nella  vita  di  Pier  Cardi- 
nale :  et  iea  maistre  Wquel  de  la  Tor 
escrivan  fauc  a  saber  qu*eQ  Peìre  Car- 
dinal ,  quan  passet  d'  aquesta  vìda , 
qu'  el  avìa  ben  entom  de  sent  ans; 
ed  IO  maestro  Michele  dalla  Torre 
scrivano  Jo  an^apere  che  Siir  Pier 
Cardinale ,  quando  passò  da  questa 
vita,  che  egli  avea  ben  intorno  di 
cento  anni.  Si  rìpigliaYa  il  c/ie,  quando 
v'  era  fra  mei^ao  qualche  altro  meoibro 
«lei  periodo,  per  maggior  chiarezza  e 
distinzione. 

(1)  Quesu  desinenza  è  rlmasa  al 
NapoUtwiiy  che  raddoppiata  l'  m  di- 
cono amammo,  parlammo,  stammo  ep. 

(2)  Da  amdui  dee  credersi  il  no- 
stro amendue,  voce  a  dir  vero  non 
molto  bella. 

(3)  Cosi  la  nostra  plebe  sucitare 
e  risueitare  per  suscitare  e  risuscitare, 

(4)  Segondo  per  secondo.  Fra  Gnìt- 
tone  Lett.  I  :  Rechedesiemi ,  amico  , 
che  dovessi  voi  ammaestrare  segondo  lo 
stato  vostro  di  vostra  vita,  E  Leit.  XXI: 
Segondo  che  ■  Galieno  pone.  L*antie. 
frane,  segon ,  segoni  :  Y  antico  spagn. 
segunt,  segund.  Il  lat.  barb.  segundus. 


n    B.    Jacopone   scrisse    alla    romana 
seconno.  Libro   IL  C.  XXVI.  M: 
M«  b'  andai  poi  nel  aeconno. 

Né  si  dica  osato  in  grasia  della  ffioa, 
leggendosi  anche  in  prosa  nella  vita 
di  Cola  dì  Renzo,  Cap.  III:  La  prima 
ène  la  lussuria;  la  secunna  lo  fuoco; 
cioè  lo  giuoco,  dal  provenzale  fuoc. 
Mancano  nel  Vocab.  segondo  e  seconno. 

(tf)  fed  e  /et,  dal  lat.  fostus;  e 
noi  feto  per  fecondo.  Nella  Sfera  di 
Lionardo  Dati,  Lib.  IL  Sv  22: 

Ed  a  gsoeniioo  disposte  e  fele. 
Bianca  nel  Vocab.  Il  provenzale  Jet, 
dal  lat.  fastidus ,  valeva  anche  fetido^, 
puzzolente.  Nella  8V>r.  abbrev.  della 
Bibbia:  la  semema  qne  si  gitet  sobre 
la  terra,  fo  tota  feta  e  poyrìda;  Im 
semenza f  che  si  gittò  sopra  la  terra, 
Ju  tutta  feta  e  putrida.  Noi  pure  feto  o 
fleto  nel  senso  stesso.  Bacciarone  di 
Measar  Baccone: 

Onde  confasso  che  V  onta  e  '1  diiprrgio 

Dèui  dir  prrgio 

Par  ma ,  a  oota  eh*  à  pì^  fiata ,  spico. 

(Spico ,  dal  lat.  spicus,  provenz.  es^ic, 
manca  nel  Vocab.  Anche  Tommaso 
Buzzola: 

Come  tonrinoe  l'ambn,  mtm,  o  spico 

Di  fina  odor  te.  ). 
L*edit.  ót' Poeti  del  primo  secolo  della 
lingua  italiana  legge  scorrettamente  e 
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le  pecore  nomituinto  f etanti  o  fete.  E  nelle  Leggi  d'Amore:  aquels 
mots  apelam  acoentuab,  que  per  mudamei)  de  l'accen  mudo  (i) 
tur  significai;  quelle  parole  appellamo  accentuali ^  che  per  mu^ 
tamenio  delV  accento  mutano  lor  significato. 

Nell'antico  spagnuolo.  Poema  d'Alessandro,  co)),  iig: 

Andamo*  per  las  terrat  los  corpo»  4eleytando  (2), 

andamo  per  le  terre  li  corpi  dilettando»  Nei  miracoli  di  nostra 
Signora  9  cob.  582: 

De  qui  tanto»  mlraclos  leemos  e  probamos, 

di  cui  tanti  miracoli  leggiamo  e  prosiamo,  £  Fuero  Juzgo  II.  I. 
IO.  Tar.  not.  5:  Mandamos  que  sean  costrenudos  ;  mandamo  (  co- 
mandiamo) che  siano  costretti.  E  così  nel  moderno. 

In  qaelli  della  seconda  coniagazione  in  emo.  Pier  delle  Vigne: 

Gl^  l^eo  lovente  vadeino  avvenire. 

Brunetto  Latini  nei  Tesoretto,  Gip.  XYI: 

Se  noi  due.  nomi  eTemo, 
Quaai  une  coaa  aemo. 

11  B.  Jacopone,  Lib.  V.  C.  XXXVI.  34: 

Finar  (S),  madre,  non  volemoi 


««fa  thejÀhfi^ta  spieo;€mt  «piega  il  Sai- 
vini  jmtita  lo  spigo.  Non  è  qnefto  il  con- 
cello dei  poeta,  che  vnol  dire:  tonta  e 
il  dispregio  si  dee  dir  pregio  per  me, 
e  la  cosa  eh*  è  più  fieta,  ossia  puzzo- 
lente ^  si  dee  dire  spigo;  cioè  cosa 
odorosa.  V-soc^fieto  nel  Vocabolario  ; 
ed  ^vtho /etura,  per  fetore,  del  B.  Ja- 
copone,  lib.  D.  G.  D.  24  : 

Boa  il  potria  loffirir  la  soa  felura. 
(t)  Onde  mudare  per  mutare.  Ben- 
dino Padovano: 

Di  «a  iwUaw  palò  ooa  mi  osndo. 

£  muda  nel  Dittam.  Lib.  111.  Gap.  1: 

OT'^ookgo, 
Che  si  fMfds  la  stata  a  moda  a  moda} 
cioè  e/t*  è  guardalo,  soprawegUato  da 
mute  di    guardie.  Tanto  mudare   che 
a  muda  a  muda  mancano  nel   Voce- 

bolarìo. 

(2)  Dal  provenz.  deleytar,  dilettare. 

(3)  Dal  provenzale  ftnar ,  finire , 
terminare,  cessare.  Valeva  anche  mo' 
rire. 

Il  Vocabolario  Pinare ,    Restare  , 


Cessare^  Finir   d'  operare.    Fr.   Jac. 

T.  1.  9.  78:  Jesù  Gristo  sia  laudato, 

£  ne  dia  di  ben  finare. 

Qui  ben  finare  non  significa    ben 

restare,  ben  cessare,  ben  finir  adope- 
ra re,  tua  finir  bene,  arrivare  a  buon 
fine,  finir  btne  la  vita  ^  morir  bene. 
£  finare ,  per  morire ,  diise  lib.  U. 
C.  X.  4: 

Cb«  io  ciò  icgae  il  dolce  Sire. 
Cbe  in  disnor  volia  fiaara* 
J.  II.  Far  finare   per    Uccidere, 
Far  finire,  Vit  SS.  Pad.  1.  194:  Pre- 
gotto  che  la  facesse  finare  ne' tormenti. 
£  anche  qm finare  vale  morire,  Gosl 
finimento  per  morte,  Jacopo  da  Len- 
tino: 

Lo  cecar  canta  più  gioiokamenle 

Da  cb'  egli  è  presM>  allo  suo  fiaimeato. 

Manca  nel  Vocab. 

Il  medesimo  Vocab.  sotto  Finare 
definito  per  Restare ,  Cessare ,  Finir 
ff  operare,  allega  quel  luogo  di  Gino 
da  Pistola:  £  piange  entro  queir  or 
pregando  lui,  Gh*  aggia  mercè    dello 
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Se  '1  tao  figlio  non  uvemo  : 
Se  '1  ci  presti,  noi  sapemo  ec. 

Il  Barberino,  Docam  IL  sotto  Indastria: 

£  futtor  molti  avemo 
Gbe  non  vedemo. 

Fra  Cttittone: 

Seguendo  el  conquistemo  e  poasedenko'. 
Possedendo  el  gaademo. 

E  Lett.  XXV:  Non  dovemo  né  paterno  essere  tuiii  baroni  j  ma 
dosfemo  e  paterno  tutti  esser  bunni —  E  se  verta  seguire  dicemo 
grave ,  grave  è  senza  fallo  a  chi  non  V  ama.  Ed  altri  infiniti  in 
tutti  gli  scrittori  (i). 

Nella  lingua  provenzale;  Libro  di  Seneca: 

DieuSy  aoi  cui  nasqueoi,  et  am  cui  em, 
Et  am  cui  TÌvem ,  et  am  cui  morem , 

Dio^  con  cui  nascemOf  e  con  cui  semoy  e  con  cui  vivemo,  e  con 
cui  moremo.  Dodo  di  Prada: 

Austor»  cant  ea  laurs  e  tectol, 
Devem  ab  colora  afa  iter  (3), 


suo  cuor  che  fina.  Questo  esempio  ya 
posto  in  paragrafo  separato  sotto  fi- 
nare  per  morire,  in  senso  figurato.  Cosi 
gli  Spagnuoli^yiar«e,  consumarsi,  lan- 
guite, morire  per  una  cosa  cbes*ama. 
£  perciò  si  registri  a  parte  finare  per 
morire^  e  finare  metaf.  per  languire ^ 
eonsumani, 

Finare,  ptt finire  ^  aver  fine  f  Bru- 
netto Latini  nel  Tesoretto,  Gap.    XI: 

Appresso  questo  mare 

Vidi  dirìtio  stare 
Gres  coloBDe,  le  qneii 

Vi  miie  per  segoali 
Srealec  il  poleolc. 

Per  mof  tme  alia  geate 
Che  loco  sia  finita 

La  terra  e  terminata. 

£  per  condurre  a  fine.  Gap.  VII: 

Ma  chi  orratamente 
Fina  suo  cominciato. 
Dalla  geole  è  lodato. 

Mancano  nel  Vocabolario. 

I  Proyenzali  dissero  eaiandio  afinar^ 
tirarversoil  fine,  terminare,  arrestarsi^ 
cessare  ec.  Affinare  nel  medesimo  si- 
gnificato il  Boiardo,  Lib.  I.  G.  XI.  1: 

Sì  come  una  bombarda  apre  oftt  icbiera , 


Coti  quel  re  col  brando  non  afllDa , 
Ogni  stendardo  atterra,  ogni  bandiera. 

Id.  7: 

E  l' ano  a  l' altro  Insieme  è  riscontiato 

Con  tal  roaiore  •  coù  tanta  mina, 

Cbe  par  cha'l  ciel  profondi  e'I  mondo  aSM. 

E  raffinare  ^  proYcna.  rrfinar,  Lib.  I. 

G.  XII.  13: 

Cbe  la  combatte  1  malliao  a  la  san, 

N^  per  una  repalsa  sa  nffina. 
C.  XV.  27: 

Con  Doriodana  mai  non  se  raffina. 
G.  XIX.  48: 

Che  vien  oorrsodo  e  mai  non  la  leflkia. 
£  G.  XXII.  3  : 

nk  uni  duadar  d'aiuto  so  raffina. 

Affinare  e  raffinare  mancano  in  questo 
senso  nel  Vocab. 

(1)  Di  quesU  desinenaa,  la  quale 
non  $0  perchè  il  Bembo  dica  non  es- 
sere della  lìngua,  fece  largo  uso  il 
Varchi,  ed  il  Garo  volle  farla  rivive- 
re ,  ma  indamo.  S'ode  tuttavia  in  Roma 
e  tra  i  Veneti  ani. 

(2)  Il  VocaboUrio  :  4tf aitare.  V. 
A»  neutr.  pan.  AJJfatonare.  Guìtt. 
Lett.   18:  Garissimiy  del   mondo    mi- 
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/'  astore  f  quando  è  sauro  e  Urtalo  j  dovemo  col  colombo  affair 
tare.  Nella  Cmoioft  degli  Albigesi: 

E  «SI  so  bo  (i)  per  armas,  nos  valem  mais  (2)  assatz, 

e  s*  eglino  sono  buoni  per  arme,  noi  s^aUmo  pia  assai.  Nella  tra< 


cagli  «età  ac  a  cu  •*  afiaitan  tolti  i 
miaori  Tostrì. 

Donqae  se  affaiiar^  yale  affazto» 
',  e  affazzonare  è  definito  dal 
limo  yocaboUrio  per  abbellire^ 
adornare f  Guhtone  avr4  detto:  earii- 
ùmi,  del  mondo  miragli  siete,  a  cui 
s'  ahbeiiÌ9eono ,  e*  adornano  tutti  i  mi- 
nori rostri.  Ma  se  quei  miragli  o  spec- 
clii  non  fossero  stati  netti,  come  si 
sarebbaro  darantt  ad  essi  abbelliti, 
adomati  tatti  i  loro  minori  ?  Ossìa,  per 
oscir  di  metafora I  se  quei  carissimi,  i 
qnaU  Goittooo  dice  eh'  erano  miragli 
▼ale  a  dire  esemplari  agli  altri,  fossero 
stati  ona  mandria  di  bricconi,  i  loro 
minori  s*  abbellivano,  s' adomavano  se- 
guitando il  loro  esempio?  Af aitar  in 
prorenaale,  e  afaiter  in  antico  francese, 
ohre  al  significato  di  adomare,  abbeU 
lire,  acconciare,  ha  quello  ancora  di 
addimesticare,  Jormare ,  preparare, 
indirizzare  f  disporre,  ordinare,  abi^ 
tmare,  ayvetMoref  ed  amebe  di  ammae» 
strare,  ietruire,  I  quali  significati  mo- 
slraao  assai  chiaramente  do  che  abbia 
volato  intender  Guittone ,  cioè  :  voi 
tieti  specchi,  esemplari,  secondo  i 
quali  i  minori  vostri  con/ormano,  com- 
pongono la  loro  vita,  buona  o  rea 
weeondo  che  buona  o  rea  è  la  vostra. 
Ed  è  il  noto  detto: 

MeglM  mi  exempier  ietms  tempenitmr  erbis. 
Ad  iUostiare  il  passo  cheto  serre  ma- 
laviglioaamente  questo  del  Libro  de'Visì 
e  delle  Virtù:  apres,  els  dertra  esser 
oùralb  et  espielh ,  qne  tota  autres  s' t 
dcvnn  mirar;  appresso,  eglino  devon 
esser  miragli  e  specchi,  che  (  per  cosi 
che  osato  anche  da  noi:  vedi  il  Vo- 
cab.  )  tatti  gli  altri  vi  si  devon  mirare. 
il  medesime  GvSttona  disse  specchio  e 
miradorc^  Lett.  V:  Perchè /uste  ispec- 


chic  miradore,  ove  si  provvedesse  e 
agenzasse  ciascuna  valente  e  piacente 
donna  e  prode  uomo,  schifando  vizio 
e  seguendo  vertìi.  Nota  nel  passo  pro- 
venzale la  voce  espielh,  o  espelh^ 
donde  noi  speglio  per  specchio.  E  di 
speglio  SI  ik  spegliare  per  specchiere, 
che  manca  nel  Vocabolario,  e  si  legge 
in  una  Canaone,  che  il  Cicciaporci 
assegna  a  Guido  Cavalcanti,  ma  che 
dallo  stile  e  dal  colore  della  lingua 
ben  si  ravvisa  non  esser  sua  : 

Io  coi  si  spegli  ogni  ifntora  eUde. 

Un  esempio  di  off  aitare,  per  abbellire, 
adomare,  acconciare,  poteva  il  V»> 
cabolario  trarlo  dallo  stesso  Guittone 
li  dove  dice  : 

Se  psegsi  voi  da  lar,  doona»  gmrdhot» 
Prago  non  meo  che  lof  da  voi  gusrdistt. 
Non,  par  Dio,  ▼'  sffaiuts, 
Chs  laccio  ^  lor  caton  vostro  ornamento. 

(1)  Bo  o  buò  per  bono  o  buono 
scrissero  pure  i  nostri  antichi.  NelVang. 
S.  Matt:  Quegli  che  semina  il  bub 
seme  si  è  il  figliuolo  della  Vergine. 
E  il  Barberino  ,  Mottetto  XXIV.  sotto 
Industrii  : 

ffolloè  ban,  s*  silo  è  bo  mai 

E  tale  ^  baonOf 

eh'  'k  più  che  bastia  cooosciiitoal  suono. 

Ed  errato  è  il  primo  verso  nelfedia. 
che  ha  :  nullo  è  buono ,  s*  elio  è  buon 
no;  che  buon  no  non  rima  con  gU 
altri  due  versi,  com*  esser  dee.  Di 
bo  no  per  no  bo,  ossia  bon  no  per  non 
bon,  vedi  Gap.  III.  §.  I. 

(2)  Mais  e  mai,  dal  lat.  magis, 
più.  Mai,  m  questo  senso  non  notato 
dal  Vocabolario,  è  in  Dante  daBftaiano: 

Che  più  m*  agonaa ,  •  vai  nui  par  amors 
Valente  donna  e  prò 
Amar  sansa  noi  prò  di  ftn  coraggio^ 
Che  di  vii  vassallaggio  possedere  ; 
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dnt.  del  Nuoto  Test.  Ebr.  4*  Doncas  (i)  nos  avem  lo  gran  ere- 
sques  (s)  lo  cai  traaquet  los  cels;  dunque  noi  avemo  lo  gran 
vescovo  f  lo  quale  penetrò  li  cieli.  E  nelle  leg^  di  Amore:  no  pren* 
dem  pas  aissi  gendre  ni  especia  (3)  y  com  fan  li  grama jria  (4}  :  no/t 
prendemo  punto  qui  genere  ne  specie ,  come  fan  li  grammatici. 


vai  mai,  cioè  vai  più.  £  nel  Boiardo 
lab.  I.  C.  3aV.  47: 

Sparrv  il  paUgio  •  ani  non  fa  Tcdoto. 

Anche  rantico  frane,  mtfù,  e  l*antico 
«pagn.  mai.  Il  Gamoens,  Los.  1.3: 

CctM  todo  o  qne  ■  mosa  aotigna  canta , 
Qoe  olro  ralor  mail  alto  le  alevanta, 

cesti  tutto   ciò  die   la   musa    antica 

eanta ,  che  altro    valore  mai    (  più  ) 

alto  si  leva. 

n  Vocabolario:  Mai  si  usa  ben 
sovente  unito  al  sempre,  e  gli  dà  mag- 
gior Jorta,  Bocc.  noT.  72.  1:  Se  voi 
mi  prestate  cinque  lire  ec.,  io  sempre 
mai  poscia  farò  ciò  che  voi  vorrete. 
Petr.  Son.  12tf:  Per  far  sempre  mai 
verdi  i  mi^  desiri. 

Mai  in  qaestì  esempii  non  h  mito  al 
sempre  per  dargli  maggior  fona,  ma 
vale  anch*  esso  »  come  nel  Bf  axanese  , 
ptu. 

(1)  Done,  dunCf  doncas^  adone, 
aduno,  adoneas:  V  antico  frane,  dune, 
dunkes ,  aduno,  adone.  Qaeste  voci 
si  sono  conservate  nei  dialetti  d'Ita- 
lia. Anche  la  nostra  plebe  dunche  ec. 

(2)  Evesque,  vesques,  vesque^  da 
cut  gli  antichi  fresco  per  Vescovo.  Il 
FresKi  nel  Qaadrìregio  Lib.  II.  Capi- 
tolo VII: 

Qui  sia,  or  poni  no  to  di  dietro  al  Veseo 
Pier  d' Alborea ,  che  'n  tre  Teacovali  ec. 

£  nel  Centiloqaìo  del  Pucci  20.  89. 
ove  dice  Vescovo,  i  Cod.  Magi,  e 
Strou.  hanno  Vesco,  Parimente  dal 
provenzale  areivesque  sì  disse  Arci- 
vesco  per  Arcivescovo,  Nel  Dlttam. 
Lib.  n.  Cap.  XXI: 

Che  air  arriveico  fé  qncl  di  llagania. 
Il  medesimo  Pucci,  48.  39: 
L' arcifMco  di  Trieri  suo  fratello. 


E  da  evesquat  scrisse  Vesco^à,  40.  45: 

TeaeoTli  lottopoafei  al  mo  paeie. 
Mancano  nel  Vocabolario. 

(8)  Così  s]i>ecia  e  spetta  jfiee  $peeie 
e  speùe  Guittone  Lett.  Ili:  E  *n  speda 
tale  non  conosceva  V  uomo  lo  pregio 
di  essa.  £  Lett  Xlll  :  £  cosa  nobile 
ciascuna  in  ispesia  sua»  Nel  Dittam. 
Uh.  V.  Gap.  XVII: 

Àspidi  aotto  d' una  ed  altra  spsaia. 

£  se  da  facies  si  disse  faccia^  per  la 
stessa  ragione  da  speeies  potè  farsi 
speda.  Manca  nel  Vocab. 

(4)  Gramayrian,  grammatico.  Scrìs- 
sero anche  gramazif  gramasi,  gramasis, 
gramadis;  le  quali  voci  mi  portano  ad 
esaminare  un  luogo  del  Tesoretfo.  Al 
Cap.  XXI.  è  detto  : 

O  se  t' inraped^istif 

O  in  greco  saticCi 
Per  ealdo  di  rìecbena , 

O  per  ma  fentileaaa, 
O  per  grandi  paiMli. 

O  perchè  dalle  genti 
Ti  pare  euer  lodato  : 

O  le  li  se'ftforaaio 
Di  parer  perle  vie 

Miglior  che  tu  non  aie: 
O  te  bai  tennto  a  schifo 

La  genie,  o  tor<o  M  gri(o 
Per  tea  gran  matterìa. 

Per  tua  gran  matteria  hanno  difetto- 
samente 1*  edisioni  anteriori  a  quelU 
pubblicata  in  Firense  nel  1824  dal- 
l' Ab.  Zannoni,  il  quale  fece  assai 
peggio  ponendo  per  tua  gran  maUe^ 
sia.  £  per  aggiunta  alla  derrata  egli 
annota  :  se  maUesia  abbiasi  per  buona 
voce,  dee  registrarsi  nel  Vocabolario, 
in  cui  ora  non  ha  luogo.  £  chi  può 
averla  per  buona  voce  fuori  de*  matti  ? 
Il  Vocabolario  farebbe  veramente  un 
beli'  acquisto  ! 
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Neir  antico  Spagnnolo^  Vita  di  S.  Domenico  ^  cob.  364: 

Non  avemot  dittero |  ora  oro,  sin  argento', 

non  avemo  denaro  j  né  oro,  ni  argento.  Nel  sacrifizio  della  Messa , 
cob.  174* 

Sex  raxones  debemos  en  ella  aguardar  (1), 

sei  ragioni  dovemo  in  ella  aguardare»  Lo  stesso  à  nei  moderno. 

In  quelli  della  terza  coniuga zione  in  imo.  II  B.Jacopone, 

Lib.  I.  Sai.  V.  a: 

Uomo,  pensa  dì  che  semo. 

Di  che  fummo ,  ed  a  che  gìmo. 

L.  V.  C.  XXV.  10. 

Che  degli  angeli  udìmo  nominare. 


ComfcMO  il  mio  peceato  :  io  ce  l'ho 
forieaicpte  con  cottui,  né  so  darmi 
pace  che  im  Accademico  e  Segretario 
dcUa  Cmsca  in  luogo  d*  aver  ridotto, 

I*  c«U  aScc,  il  Tesoretto  a  miglior 
,  V  abbia  ann  barbaramente  at« 
aassìnato  da  cima  a  fondo,  preferendo 
^asi  aeuq^re  le  peggiori  e  più  ridicole 
Icsìodì,  ni  mai  aaaeccandone  una  delle 
▼ere.  Noi  ne  abbiamo  lìf  rastate  alquante, 
e  molte  micora  saremo  per  rifnistame. 
£  Tenendo  ora  a  questa,  egli  ha  ab* 
braccato  la  leùoDe  viaiata  del    Cod. 
Kiccard.    per    tua   gran    matie$ia^  e 
scartato  la  aana  e  legìttima,  che  altri  gli 
offriTano.  Nella  sua  Prefaaione   al  Te- 
•oretto,   pag.  LXIU,  egli  scrìye:   alla 
paf .  907.  ▼.  88.  adotto  la  lesione  gran 
maUeaùt,  traendola  dal  Cod.  B.,e  dico 
che  non  la  cangio  in  matteria  ^  perchè 
k  cerate  lesioni  degli  altri  Godici  con- 
ducono di  facile  a  quella  da  me  rlce- 
▼nta.  A  f Mistificare  la  mia   assenione 
io  dovea  riferire  queste  errate  lesioni , 
e  noni'  bo  fatto.  Supplisco  ora  a  questa 
mancanza  notando  che  il  Cod.  M.  ha 
gramaticia,  il  Y.  gramote$ia^  e  i  Cod. 
C  S.  G.  gramatisia, 

È  tatto  il  roTescio  della  medaglia. 
Le  lesioni  di  questi  Godici  non  sono 
per  niente  errate:  solamente  nel  V. 
nrece  dì  gramole$ia^  errore  del  co- 
pista,  dee  dire  gramatena»  Ed  anche 
nel  Uccard.  avrebbe  il  nostro    Acca- 


demico dovuto  accorgersi  che  1*  igno- 
rante amanuense  scrisse  gran  maitetia 
in  luogo  di  gramatesia  o  grammatetia. 
Ma  il  punto  stava  nel  sapere  il  valore 
del  vocabolo  gramatisia^  o  gramaiC' 
sta,  o  gramaticia^  né  lo  seppe  il  Gn». 
stante  ;  per  cui  s*  appigliò  alla  storta 
lesione  gran   mattesia. 

Dal   provensale  gramadis^    gram- 
matico ,  che  ne'  tempi  antichi  era  usato 
a   significare    letterato,    addottrinato 
(Vedi  il  Vocab.  e  le  mie  yoci  e  locu' 
zioni  ec.  ),  formò  Brunetto  gramatesia 
o  gramatisia  per  dottrina  ,  sapere  ec.  ; 
ed  è  noto  di  quante  voci  e  modi  pro- 
vensali  egli  ha  sparso  il  suo  Tesoretto.  £ 
questo  è  il  vero  senso  nel  passo  citato* 
pensa  se  per  la  tua  gramatisia ,   cioè 
per  la    tua  dottrina,    ossia  je    gotifio 
della  tua  dottrina ,  del  tuo  sapere,  hai 
tenuto  a  schifo ,  o  spregiato  con  torto 
volto  la  gente.  All'  opposto    insignifi« 
caute  ed  insulso  è  il  concetto  dicendo  : 
pensa  se   per  la  tua   gran    matlesia^ 
cioè  m altezza ,  hai  tenuto  ec.  £  per- 
ciò si  registri  nel  Yocab.  gramatisia, 
eh' è  buona  voce«  e  non  mattesia» 

(1)  Dal  provens.  agardar.  Anche 
1*  antico  frane,  agarder  ,  e  noi  aguar- 
dare.  11 B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  I.  12: 

Ed  agnsdar  il  nsofragio. 
E  cosi  in  altri   luoghi.  Il  Vocab.    ha 
solo  agguardare, 

13 
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Fra  Guittone: 

Male  fuggimo  odiando, 
£  sol  boni  in  amore  bon  venimoi. 
Ed  amato  il  seguìmo.  — 
Perchè  si  forte  Dio  dìsubbìdimo? 

Lett.  XXXVI:  Ma  tuttavia  noi  quasi  come  furoni  rapimo  e  m- 
voliamo  dei  benefizj  suoi,  E  Lett.  XXV:  Com*  esser  può  gaudio 
grande  di  picciol  bene^  lungo  di  breve j  vero  di  non  verace? 
siccome  dir  si  può  di  bene  tutto  terreno  j  eh*  è  picciolo  j  e  tutto 
non  basta  al  minore  core  pagare  (i)^  breve  ^  che  sentimolo  (2]  ora 
e  non  già  (3)« 

Dal  Provenzali  le  prime  plarali  di  questo  tempo  ne'  verbi  della 
tersa  erano  coniugate  come  quelle  de' verbi  delia  seconda:  «en^em, 
sentemo;  auzem,  udemo:  come  tememf  tememo  ec;  la  qual  de- 
sinenza vedremo  or  ora  essersi  usata  pure  da' nostri  antichi* 

Nella  lingua  spagnuola,  Martinez  (4)^  Parte  I.  Tratten.  III. 
Lo  passado  es  antecedente,  de  que  inferimos  lo  venidero; /o/^^ii- 
sato  è  antecedente  f  da  cui  inf erimo  lo  venturo.  Tratten.  UC  No 
seremos  del  todo  (5)  inescusables,  si  preferimos  algana  otra  con* 


(1)  Cioè  appagare^  aodUfare»  Sul- 
l'origine di  4|nesto  verbo  vedi  le  mie 
f^oifi  cloeutionitQ. 

(9)  Questa  desinenza  in  imo  s*  ode 
ora  in  Roma  anche  dalle  persone  colte, 
ed  k  familiare  ai  Napolitani  che  di- 
eono  avimmo,facimmo,  sopimmo^  ve» 
aMtnmo  ec» 

(3)  Il  Bottari  :  già  denota  il  tempo 
passato,  come  dice  il  Vocabolario ,  ma 
qui  forse  è  avv.  di  tempo  futuro,  e 
varrebbe  non  poco  dopo. 

Non  vale  questo,  ma  più,  mai  più, 
incestantemente ^  continuamente ,  da 
qui  avanti,  dal  ja  provenzale  dello 
atesso  signifìc  ato .  Peirolo  : 

Parlini  m'  «n  doae  i«u  7  qqd  ja , 

partiromnune   dunque   ioF    non  già, 
Hamena  de  la  Broqnerie: 

Aisi  ja  l*eD  prara  nercei, 

così  già  le  ne  prenderà  mercè,  E  Gi* 
raldo  Bornello: 

Dm  ja  m  di  dì  di*  eniei^a , 

uomo  (  alcuno  )  già  mi  dice  e  m"  in- 


degna. Anche  nelle  lingua  apagnnola 
ya^  quando  dinota  tempo,  vale  pih. 
Cosi-  no  vendran  ya^  non  verranno 
pia.  —  No  està  ya  en  e$tado  de  re- 
eihir,  non  è  più  in  ìttato  di  ricevere. 

(4)  Methodo  practico  para  liablar 
con  Dios, 

(5)  Del  todo,  egualmente  che, il  no- 
stro   del  tutto,  dal  provena,   del  tot. 
Arnaldo  di  MarvigUa: 

B«  fora  rìcx  ti  m  Tolgneaseti  onrar , 
ABI  qno  dftl  tot  m' acaoB  mori  li  toapir, 

ben  fora  ricco  ae  mi  voleste  onorare, 
ami  che  del  tutto  m*  aveasono  morto 
li  aofpiri. 

Cosi  dal  provenzale  è  medesimamente 
al  postutto.  Nella  vita  di  Riccardo  di 
Berbevino  :  Rìchaotz  respondet  qu*  el  se 
volìa  partir  al  postut  ;  Riccardo  riapon- 
dette  eh* egli  ai  volea  partire  al  poatutto, 
Albertuccio  dalla  Viola  disse  alla  pò- 
aiuta  : 

Alla  postata  stooos  in  dobitaDsa» 

Manca  nel  Vocab. 


—  W  - 

Temckm  à  la  tnoitra;  non  saretM  del  nulo  ineicuiabiii,  se 
preferimo  alcun*  altra  conifersazione  alla  vostra.  E  Parte  II. 
Tratten.  VII  :  Nos  otros  no  coDcebimos  algun  pensamiento  ;  noi 
aliri  non  concepimo  alcun  pensamento. 

Queste  erano  adunque  nelle  tre  coniugasioni  le  desinenze 
l»rimitÌTe  della  prima  persona  plurale,  conrornii  alle  latine  ama- 
musy  iimemus,  sentlmus.  Noi  le  abbiamo  ri&utate  contro  ogni 
buona  regola  e  ragione  (i};  imperocché  al  solo  pronunziare  ama^ 
mo,  iememo,  sentimo,  si  distinguerebbero  le  coniugasioni,  ed  ì 
tempi  indicatiri  dai  congiautivi,  come  si  distinguono  per  le  se- 
conde plurali  amate  f  temete  sentite:  ciò  cbe  non  poco  rile?e- 
rebbe.  ila  Fuso,  obe  fa  tacer  la  ragione,  Tolle  cbe  uscendo  in 
amo  la  prima  persona  plurale  nei  Terbi  della  prima  coniugazione» 
si  tenninassero  egualmente  per  uniformità  di  cadenza  ancbe  quelle 
degli  altri  Terbi,  e  si  dicesse  amiamo  (a),  temiamo f  sentiamo; 
e  così  Si  assomigliarono  tutte  le  coniugasioni  nella  prima  persona 
plurale  dell' indicatÌTO.  Tale,  dirò  col  Mastrofini,  è  il  progresso 
delle  cose,  cbe  dimenticbiamo  gli  usi  più  naturali,  sostituendone 
altri  men  proprj,  cbe  poscia  il  tempo  caratterizza  come  legittimi! 

E  da  osserTare  ancora  cbe  per  la  detta  uniformità  di  ca- 
densa  si  terminarono  da  principio  le  prime  persone  plurali  di 
ogni  Terbo  come  quelle  della  seconda -coniugazione,  cioè  in  ento, 
per  cui  si  disse  amemoy  tememo,  sentemo.  Il  Barberino,  Do- 
cum.   I.   sotto  Gloria. 

£  non  Tcnenio 

Sì  tosto  al  fin  di  quella. 

Nel  Gintare  Catto  in  morte  di  messer  Gine  della  Scala: 

Morte  cradele,  perchè  or  ci  abbandona 
Che  con  lui  non  moremo? 

Ndla  vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXVI:  Jfoa  (noi)  citemo 
missore  Papa  Chimento  (3)  che  a  Roma  ne  venga  a  la  soa 
sede,  E  nei  Framm.  di  storia  romana,  Lib.  I.  Gip*  XIY:  Hora 
tomemo  a  la  materia  (4)« 


(1)  Non  le  concedianio  che  per  fra-  CUmwnte^  ancbe  il  MalSapini ,  il  VìU 

sU  e  aobmacme  al  poeta.  lam^  ed  altri  anticbL 

iù^Sl^"'^*''  '"'*'"'°''  **'"  ^'  (*)  Po»*'no, »ndem,,  hélUmo  ec. 

•*ode  tuUora    in  tlcone  p*rti   d*lia- 
(3)    Chimento  e    ChimenUt   per  lia. 


—  100  -. 


Cosi  ancorai  come  abbiamo  detto,  i  ProTenialL  Bambaldo 

da  Vacherà: 

La  trompas  van  e  U  poesUtz  cria  (1): 

Demandem  li  joventa  (2)  e  cortesia^' 

le  trombe  vanno  e    la  potestà  grida:  dimandemogU  gioventù 
e  cortesia.  Giraldo  Bornello: 

Mas  des  que  sìgnein  tait  un  ban  (3), 

ma  da  che  seguemo  tutti  un  bando.  E  Perdigone: 

Ans  fon  bom  bas,  segon  qn'  avsem  retraire, 

anzi  fu  uomo  basso ^  secondo  che  udemo  ritrarre  (narrare). 

XV.  Dante  nel  Lib.  I.  Gap.  XIII.  del  volgare  eloquio  rim- 
prorera  ai  Fiorentini  il  dire  facciano  in  yece  Aìfacciamo.  Della 
qual  desinenza  in  ano  nei  yerbi  della  prima  coniugazione  ^  ed 
in  eno  in  qaelli  della  seconda  >  a'  hanno  esempii  in  gran  copia 
negli  scrittori  dei  primi  secoli  della  lingua  e  fiorentini  e  non 
fiorentini.  Brunetto  Latini  nel   Tesoretto,  Gap.  I. 

Poten  tanto  vedere 
In  voi  senno  e  savere. 


Gap.  VII: 


Gap.   X: 


Quando  la  creatura 
Veden  vìfificata. 

£  botti  detto  nn  poco. 

Come  saven,  nel  loco 
Della  divinitate. 


(1)  Donde  eriare  ^m  gridare,  Bo- 
naggionta  Urbiciani: 

CooM  ]'  aagd  cfas  pia , 

Lo  inso  cor  piange  •  cria 

Per  la  malvagia  gente  cbe  l'ba  morto. 

Criare  oggidì  i  Ycnesìanì.  Il  B.  Ja- 
copone,  Lib.  VI.  G.  XllV.  2,  disse  gria* 
re,  come  noi  di  cridare  femmo  gridare: 

Però  tempre  grìa 

La  mente  d' amore. 

Mancano  nel  Vocab. 

(2)  Dal  lat.  juventa,  a,i  Proven- 
sali  jovenia,  e  noi  gioventa.  Chiaro 
Davanxati  : 

Gioventa,  samtade,  e  porto  e  nave. 
£  Fra  Gnittone  Lett  XXV:  JNon  dite 
dunque  no,  hel  dolze  amico ,  giovane 
sono  ,  giovenia  yoglio  usare.  £d  erra 
il  Bottarì  cbe  annota:  dubito  cbe  si 
debba  leggere  questa  voce  (cioè  ^i^ 
venta)   coli* accento  in   fine,   mutato 


l'  U  in  A,  come  dal  greco  ^ptop^oc 
si  fece  triumphuSf  e  il  latino  insulsa» 
dal  suo  contrario  salsus,  e  in  toscano 
ashergo  si  disse  per  usbergo ,  e  aprire 
per  aprire.  Cosi  si  stiracchiano  le  ori- 
gini delle  parole  ignorando  la  loro  sto- 
ria !  Parimente  dal  lat.  Juventus  ^  utis, 
si  fece  gioventù ,  gioventute  ;  e  da  ju- 
venias,  alis,  gioventate.  Il  medesimo 
Fra  Guitione: 

Donna  che  foltoraelte  a  casUtate 

Bellore  e  gioTentale. 

Mancano  nel  Vocabolario  gioventa  e 
gioventate. 

(3)  Dal  basso  lat.  hannum  i  nostri 
antichi  hanno.  Gene  dalla  Chitarra  : 

Ogni  buona  Tivaada  tì  sia  in  bsnno. 
£  nella   vita  di  Cola  di  Benso»  C»- 
pit.  XXXIII:   Uno  hanno  Jo  nanti  (in- 
nanti  )  messo  che  nullo  ferisse.  Manca 
nel  Vocab. 


^  101  - 

Il  Barberino y  Proemio  ai  Docam.  di  Amore: 

Che  U  entro  con  Ini 
Non  andian  giammai  noi. 

Docttm.  III.  sotto  Indastria: 

Cessa  dal  guardar  vailo , 
Che  da  ciò  giudichiano 
Mala  rispoeta. 

Docam.   III.  sotto  Dociliti: 

Ma  sol  minor  doTen  creder  d'  aTcrli. 

Docam.   XI.   id. 

L*  altre  quattro  Tediano 

Id  questa  gente  eh'  eo  descrìvo  adesso. 

E  nel  Libro  dei  reggimento  e  de'  costumi  delle  donne^  Part.  I  : 

Che  ponian  che  giammai 
A  1«  non  bisognasse. 

Pari.   Vili: 

Pensian  di  darla  al  re  tottanamcote. 

Che  poco  ti  TOgliao  tenere  in  ciaace.<— 
Noi  sian  contenda  s'  a  piacer  t'è  stata 
Nostra  lisposta.— > 

Convien  ornai  che  della  nona  Parte 
Prendìan  nostro  Trattato. 

Nel  Dittam.  Lib.  IIL  Gap.  Ili: 

Andian  di  qua  che  più  dritto  ne  sprona. 

Pacctaodone  Martelli: 

Che  noi  veden ,  che  nom  che  s'  attaapìna  (1) 
Già  non  gU  piace  soUauo  né  gioco. 

Matteo  Frescobaldi: 

Certo  se  al  proprio  ver  noi  rìgnardiano. 


Part.  IX: 


(1)  Lo  slesso  che  attapina.  Manca 
nel  Vocabolario;   ed    anche   iaupinOf 
per  tapino,  di  Fra  Gnittone: 
FotcU  Irapino  io  iroi  Unlo  dolUre  ? 

n  Vocabolario:  jitiapinare,  Neutr. 
patM,  Lamentarti,  Querelarsi  ditpe^ 
ratamente. 

Per  «laale  etimologia  ha  tratto  il  Vo- 
cabolario il  verbo  attapinare  al  signi- 
ficato di  lamentani ,  querelarsi  ditpe' 
ratamente  f  Attapinare  è  lo  stesfo  che 


tapinare,  aggionta  It  prepos.  a  nel 
principio  sansa  cb'  essa  significhi  nulUj 
come  bisognare  e  abbisognare  ^  ricor" 
dare  e  arricordare  ec.  £  tapinare  ha 
la  soa  radice  nel  greco  Tomitvòs  »  umile, 
meschino,  misero,  onde  il  verbo  raim- 
vdcsy  e  noi  tapinare,  che  vale  vivere 
in  miseria,  menare  infelice  vita,  tri" 
botarsi,  £  questo  significato  ha  eziandio 
attapinare  in  tutti  gli  esempii  che  sotto 
di  etfo  ha  citati  il  VocaboUiio. 


-  Ita  — 

Ugo  di  Massa: 

Amore  ed  eo  aièn  (1)  tatt'  une  pirte. 
Nei  Canti  Gimaicialesclìi: 

Perchè  '1  danno  ci  ha  in  mano , 
£  viver  non  poasiano. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IX.  65: 

Noi  siali  tatti  perduti  questa  sera. 

C.  XI.  28: 

Non  faccian  di  parole  più  contesa. 
Ma  sopra  tutti  Pannuccio  dal  Bagoo: 

Saven  di  certo  che  alcuna  cosa 

Tanto  gentil  nostro  signor  non  fene  (2). — 

Veder  né  operare 

Cosa  potèn,  che  diletto  ne  sii| 

Né  Kwhn  signoria 

Di  parlare  a  nessun,  che  conoscenza 

Àggia  con  noi. — 

E  ancor  maggior  dogUa  e  pi&  granosa 

Àggiàn,  che  non  di  sopra  si  contene.— 

Sièn  sotto  signoria  si  spietosa 

£  Tedènci  fallare 

Parenti,  amici,  e  metter  in  obria  (3). 

Daute  Farad.  VI.   110: 

Perché  non  li  vedén  (4)  minor  né  maggi. 

Ed  ìd  prosai  il  BarberiDo  Lib.  cit.  Part.  XVIII:  Ama  Dio  noi 
per  naif  non  per  siy  senza  alcuna  divina  passione ^  e  diteti 
tasi  che  amian  lui  per  noi*  Fra  Guittone  Lett.  XX  :  Ifon  porla 
cor  pensare  ni  lingua  dire  (5)  quanto  e  da  quanta  parte 
servir  lui  e  amar  sièn  tenuti.  Il  Bocc.  Laber.  107:  Deh  la^ 
sciano  stare  quello ,  che  tu  per  tuo   studio  e   di   grazia   da 


(1)  Siemop  semo.  Yedi  il  verbo 
Euere, 

(2)  Per  /e,  fece ,  aggiunto  il  ne  per 
istrascico  di  pronunsia. 

(3)  PeroMia,  antiquato:  oggio^Ho. 

(4)  I  commentatori  tacciano  di  tira- 
vagante  questa  voce  vedèn,  che  leggesi 
nella  maggior  parte  de'  testa  mss.  e 
stampati.  Ma  stravaganti  son  essi,  che 
1'  han  mutata  in  vedem, 

(8)  Anche  Jacopo  da  Lentino: 
I«o  meo  'Doamomnento 
Moo  poé  parere  in  detlot 


Coti  eom*  io  lo  sento 

Core  noi  peueria  né  dina  lingua. 

E  il  B.  JacoponeUb.  VI.  G.  VI.    6: 

La  lingue  no  '1  te  ikn. 
Uè  *\  cor  no  '1  può  peoure. 

Modo  frequentissimo  negli  antichi,  e 
preso  da'  Provenaali.  Filomena  non  es 
lengua  que  contar  ho  pogucs  ni  dir , 
ni  cor  d'ome  penar,  m  cogitar;  non 
è  lingua  che  coniar  ciò  potesse  ne 
HrCf  né  cuor  cT  uomo  pensare  ne  co- 
gitare. 


^  108  ^ 

Dio  hai  mcqm$Ut(o.  £  Bruaott.  &ett.  Bonamtnte.  arida  mo^ 
siraiù  la  prima  parie  del  libro  (i). 

Qoeato  mutamento  dell'  AK  nell'  If  era  proprio  aneora  della 
Ungna  romana.  Mei  romanzo  di  Gioffredo: 

flciner,  boli*  aTcntora  aias| 

Qua  DOS  no  us  tabeii  ran  contar  (2)» 

signore  y  buon*  avventura  aggiate,  che  noi  non  vi  saven  { sareno, 
tayemo)  nulla  coniare.  Nella  nobile  Lezione: 

E  reconissent  Int  mot  lo  deven  honrar  (3), 

e  riconoscenii  lui  molto  lo  deven  (derenoi  deremo))  onorare^ 
Nel  libro  dei  yiz)  e  delle  TÌrt&  :  aquest  mandament  (4)  nos  amo« 
nesta  (5)  que  us  garden  d'offendre  e  de  menesprezar  (6)  scien- 
tament  Dostre.  paire  e  nostre   maire  (7);  queno  eomandar^pnio 


(i)  E  nel  pras.  dell'  ottat.  Vita  di 
S.  GioT.  B.  :  O  dolce  padre,  o  mae' 
tiro  noelro,  elie  non  volesti  che  noi 
/oMÌJto  eoa  teco, 

(2)  Noi  medetimameota  contare  par 
raccoaiare  p  narrare  ec.  £  da  conte 
direoMio  conto  per  racconto ,  coti  fra* 
qacnle  noi  Taaoro  e  in  altra  vecchia. 


(3)  Sincopa  del  lai.  honorare*  An- 
cor noi  aurate,  e  onranta,  onrata- 
menie,  da  honransa,  honradamen:  dalle 
qoafi  Toci  nascono  orrore,  orranza, 
orraiamente  ec.  mutata  l' N  in  R  per 
lìsocna  di  lingua. 

(4)  Coti  gli  antichi  mandamento 
per  eomandanunto  s  né  dal  Yocabola- 
ùù  è  ben  definito  per  eommessione, 
ordirne,  mandato,  non  essendo  queste 
▼ocì  ttoomma  di  comandamento.  E 
ne*doe  caempii  cfa*ei  cita,  Tesoret.  Br. 
e  Dif.  Pac.  mandamento  vale  propr. 
cianandamento, 

(5)  ^monegtar,  e  in  antico  frane. 
amonesier,  incoraggire,  esortare,  ani- 
mare, ammonire,  consigliare,  persua- 
dere ,  guadagnare.  Ciullo  d*  Alcamo  : 

Molle  aooo  1«  femnine,  c'hiDOodon  la  testi, 
E  r  vMBo  eoo  parabole  le  dìnmiia  e  ammoneeta. 

n  Vocab.  legge  ammodesta,  ossia  rende 

modeeie  «  che  sarebbe  tutto  *ì  contrario 

àk  ciò  che  '1  poeta  ha  Tolnto  dire,  cioè 


che  molte  sono  le  femmine,  che  sono 
dure,  ostinate ,  che  non  s'  arrendono , 
ma  l'uomo  a  fona  di  parole  le  per- 
suada, le  guadagna,  le  conduce  ai 
suol  voleri.  Anche  lo  spagnuolo  amo» 
nettar. 

(0)  Dal  lat.  minus  preliare,  mini- 
spressare  y  mispreasare^  cioè  dispres- 
«are.  Giulio  d*  Alcamo  alla  provenaale 
minisprefare  : 

8'eo  miaispraio  abbiti  (abbiti)  DMreè,  a  voi 

(m'arreimof 

cioè  m*  arrendo,  come  il  romano  a 
vos  me  ren,  a  voi  mi  ranno,  mi  rendo. 
Lo  spagnuolo  menospreciar.  Bianca 
minispreiare  nel  Yocab. 

(7)  Da  maire  il  B,  Jacopone,  Li- 
bro III.  Od.  XXDL  2,  mare  par  ma» 
dre,  fognato  V I,  coaM  varo  da  vmire, 
e  lado   da  laid: 

Figlinol  piacaote  della  dalai  mse. 
E  Giulio  d'  Alcamo  :f 

Che  tu  vedi ,  addimaDdimi  a  mia  mare  e  a  mon 

(peri. 

Mon  per  mio,  voce  interamente  pro- 
Tendale  ;  e  peri  ppr  pere  ossia  padre, 
da  paire,  che  si  pronnnaiava  pere, 
rom*  è  nel  francese:  e  peri  è  detto  per 
pere,  come  pontiere,  pontieri  ec.  I 
Veneziani  pare  a  maro. 

Nel  medesimo  Jaeopona  ti  ha  mate 
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ci  ammonesta  che  ci  guardian  (gaardiano,  goardiamo)  d'of" 
fendtre  e  di  disprezzare  scientemente  nostro  padre  e  nostra  ma" 
dre,  Nella  Dottrina  de'  Valdesi:  a  so  (i)  que  tratten  las  nostras 
fazendas  per  concili  general;  acciò  che  tratten  (  tra  tteno  »  trai - 
temo,  trattiamo]  le  nostre /accende  per  concilio  generale.  ì^éììa. 
traduz.  del  Nuovo  Test.  Gior.  5.  Saben  qne  nos  arem  las  reque- 
rensas  (2),  las  quals  requerem  de  lui;  sai'èn  che  noi  avemo  le 
richerenze  (  petizioni,  ricbieste  ),  le  quali  richeremo  (  rìcercliiamo } 
da  lui.  £  Act.   17:  No  deren  aesmar  (3)  la  causa  divina  esser  sem- 


per   maire ^  •  pale  per  patre.    Lìb  I. 
Sat.  II.   2: 

Menlre  mi  stelli  «n  veatre  £  mia  nate. 
Lìb.  IV.  C.  XXVU.  10: 

E  dei  anco  rìsguardaro 
Qaanto  pam  a  patre  e  mate. 

Lib.  V.  C.  XI. 

Nel  quarto  modo  appiremi 
Como  benigno  paté. 

E  C.  XDC.  6: 

A  segair  nostro  paté 
Francesco  nuevo  Santo. 

E  cbi  li  credesse  osati  in  gruia  della 
rima  sarebbe  in  grande  errore  ;  impe- 
rocché sono  formati  regolarmente  da 
pater  e  maier,  mandata  fuori  l*  R , 
come  da  Jrater  n  disse  frate.  Parane 
per  padrone  f  colui  che  comanda  nella 
nave,  il  Boiardo  Lib.  I.  G.  III.  2: 
E  &  '1  paroo  ardilo  spaTentare. 

E  Lib.  n.  e.  VI.  29: 

Ogni  perone  e  marinaro  è  perio. 
I  ProTenaali    patron:  e  parane  e   po- 
rona  in  alcanì  Inoghi  d' Italia.  Il  Vo- 
cab.  non  ha  parome  ^  ma  padrone  nel 
senso  accennato. 

(1)  So  n  tOf  ciò.  Zo  alla  proven- 

lale.  Cecco  AngioUeri  secondo  la  Race. 

Allac. 

Di  IO  mi  lodo  e  legnomi  valente  — 
Zo  die  a  gentile  cosa  se  contiene. 

£  fino  di  M.  Benincasa  d'  Àreiso  : 
Pentom'  assai  |  io  m*  k  grande  plasere. 

(2)  Requerenea,  richiesta;  e  da 
qiierentaf  cbiesta,  gli  antichi  cherenza» 
Lotto  £  Ser  Dato  Pisano: 

▲1  possibile  far  chereosa  denef 


cioè  ne  dee  far  chiesta  a  chi  può»  E 
Meo  Abbracci avacca: 

Forse  per  sna  cberenia 

Si  6a,  come  doglia,  presentata  ae. 

Manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Dal  lat.  {estimare  i  ProTenaalt 
aesmar  ed  esmar^  e  noi  esimare,  sti- 
mare, calcolare,  giudicare,  credere, 
pensare,  esser  d' arviso,  presumere, 
congetturare ,  immaginare.  Nel  Dìttam. 
Lìb.  n.  Gap.  IX: 

E  se  ben  m!  ricordo  ancora  ed  esimo. 
Tanta  lelicid  se  ne  fece,  eh*  io 
Appena  dir  te  ne  saprei  il  cenlenmo. 

E  Lib.  IV.  Gap.  XVIH: 

B  secondo  che  udii ,  e  fra  me  etimo  , 
Cinqaaola  volte  diece ,  o  alcuna  pine* 
Correvaa  gli  anni  allor  del  GriUiaoe»imo. 

E  in  una  sna  Ganzone  inedita,  che  si 
conserva  nella  Magliab.: 

Ma  s' ella  h  tale,  quale  il  mio  cor  esima , 
Pielk  dovrebbe  aver  di  s^  medetima. 

Manca  nel  Vocab. 

Neiredix.,delDittam.  Milano,i826. 
h  malamente  spiegato  esimare  per  rag- 
guagliare. 

Nel  medesimo  Dittamondo,  Lib.  V. 
Gap.  XI 1,  là  dove  parlasi  di  Maomet- 
to, che  tra  le  altre  felicità  eh*  egli 
promette  nel  suo  paradiso, 

Vasellameoii  ancor  d*  argento  e  d*  oro  , 
Delicate  vivande  e  dolci  stima 
Sa  per  le  mense ,  ove  faran  dimoro  » 

nella  citata  edis.  è  detto  che  qui  stima 
vale  annovera  ;  ma  h  immagina. 
Il  Pucci  nel  Gentiloqnio  61.  58: 
E  questo  ^  vero,  come  qui  s'aemma. 
Ivi  ha  U  nota  aegnenle.  «  Dalla  vocm 
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blans  (i)  a»  aur,  az  argen;  noi»   det^èn  stimare  la   cosa   divina 
^sser  sembiante  ad  oroj   ad  argento. 

Neir  antico  francese ,  Fabh  et  Cont.  anc.  : 

Nos  volon  faire  charboonées, 

noi  yoglian  fare  carbonate*  Nel  ronunzo  di  Bou: 

Là  comence  l'bUtoire,  que  noi  dire  devon, 

là  comincia  la  storia ,  che   noi   dire   devin.  Le  Gustoiement  > 
Ch,  XV: 

Gardon  le,  si  1' en  saicbon  gre  (2), 

pjutrdian   loj  se  gli  ne  sappiano  grado»    E  nel    moderno   ai- 
monSf  avonSf  portons  ec. 

Il  Toltarsi  presso  di  noi  in  capo  a  certi  tempi  di  verbi  l*lVf 
in  Hy  oltre  all'esempio  de' Provenzali ,  venne  ancora  da  questo. 
Gli  anticluy  specialmente  quelli  de'primi  tempi,  scrivevano  le  parole 
come  la  lìngua  le  proreriva.  Ora  >  dicendo  ex  gr.  noi  vogliam  farcy 
noi  slam  /atti  j  noi  sappiam  dire  ec.^  siccome  si  sentiva  il  snono 
deir  N)  ansi  cbe  quello  dell'  M,  così  scrivevano  noi  voglian  fare  y 
noi  sappian  dire,  noi  sian  fatti  ec.  Ed  ancbe  oggidì  la  toscana 
proonozìa  si  piega  a  questa  mutazione  y  ritraendosi  dal  troppo  la- 
biale ed  ottuso  proferimento  dell' M.  Ma  l' arbitrio  dell' uso  fi  poi 


e  dalla  lette^  Emme  potò  bixzarra- 
ncnte  comporre  il  verbo  Acmmare. 
Aemmmre  dunque  nel  suo  primiero  e 
proprio  sifnificato  vorrebbe  dire  porre 
in  emme ,  o  formare,  far  divenire 
emme;  ma  qui  ita  per  descrivere , 
Téieeoniare,  registrare ,  forse  perchè  i 
libri  di  si  fatte  memorie  si  soglion 
fuori  flcgnare  o  con  questa  semplice 
parola  Memorie  >  o  con  due  sole  MM 
ed  *£  attaccate,  o  con  BfR ,  o  con  al- 
tra nmil  cilèra.  » 

Ahro  e  questo  dia  stirare»  come 
famo  i  calcolai,  Ìl  cuoio  co'  denti  o 
con  le  tanaglie  !  Potevasi  egli  imma- 
gìnare  una  più  ridicola  origine  del 
▼erbo  Aemmare?  Egli  deriva  dal  me- 
desimo aesmar  de*  Provemali,  che  si 
scrisse  anco  aìmar^  aemar^  e  in  antico 
frane,  aemer.  Di  qui  aemmare  che  ha 
lo  stesso  significato  di  aesmar,  dichia- 
rato di  sopra. 

Parimenlc  dal  provcnaale  esme^  sti« 


ma,  presso^  valore,  calcolo  ec,  vien 
la  voce  esimo,  che  il  Vocabolario  sulla 
fede  del  Varchi  definisce  malamente  per 
ragguaglio. 

Dal  basso  lat.  asiimium ,  in  antic. 
frane  esUme^  k  stimo  ^  estìmasione, 
opinione,  giudizio.  £  falsamente  il  Bot- 
tari  a  quel  luogo  di  Fra  Goittone, 
Lett.  XXV,  non  cielo  cangiamo  in  ter- 
ra, bel  dotte  amico,  e  bene  sommo 
ed  eterno  in  breve  e  vile,  che  male 
viveremo  a  retto  stimo ,  interpreta  :  io 
stimo  rettamente,  cioè  giustamente ,  di- 
rittamente, che  mala  viveremo.  A  retto 
stimo  vuol  dire  a  retta  estimazione ,  a 
retto  giudizio. 

(i)  SemblanSf  sembiante,  simiglian- 
te.  E  sembiantemente  per  somiglian- 
temente Messer  Polo: 

Sembiantemente  mi  deTÌen  d*  Amore. 
Manca  nel  Vocali. 

(2)  I  Proveiuali  saber  grat  ;  e  noi 
saper  grado. 

li 
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die  s' abbandonasse  questa  trasformazione  dell*  M  fuor  del  compo'» 
sto,  e  si  continuò  solamente  ad  usarla  nelle  persone  de' verbi ,  che 
avessero  dietro  particella  affissa.  Così  il  Tasso,  Gerus.  YIIL  70: 

Andianne,  e  resti  invendicato  il  sangue. 

Seneca,  Pist.  XXVI:  Consentiangli  e  lascianlo  rallegrare  del 
suo  bene.  Nel  Noyell.  noy.  X  :  Stanne  dinanzi  alla  Signoria.  11 
Villani,  Lib.  X.  Gap.  XLVIII:  Avenne  fatta  menzione  ec.  Ansi 
essendo  più  agevoli  a  pronunziarsi  e  più  dolci  cbe  riponendo  TM  da- 
vanti l'affisso,  e  dicendo  andiamne,  consentiamgli y  lasciamloy 
siamney  avenine^  erano  meglio  scritti  nella  prima  che  nella  seconda 
maniera  (i). 

XVI*  Siccome  le  prime  persone  plurali  d'  ogni  verbo  si 
chiusero  talvolta  come  quelle  della  seconda  coniugazione,  e  si  disse 
per  parità  di  cadenza  amento ,  tememo ,  sentemo ,  cosi  per  la  stessa 
causa  le  seconde  furono  amete,  temete  y  sentete.  Fra  Guittone  : 

Mercè  dunque;  se  più  montar  volete. 
Non  diletto  seguete, 
Ma  sol  vertù. 

11  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  G.  II.  3o; 

£  voi|  amiche,  soccorrete, 
Per  pietà  or  ro*  aìutete. 

Lib.  III.  Od.  VI.  38: 


Accorrete ,  accorrete  : 
Gente,  che  non  venete? 


E  Od.  IX.  65: 


Fin  che  barattar  possete, 
O  fratelli,  non  dormete^ 

Il  Boiardo,  Lib.  III.  G.  II.  17  : 

Odete  se  mai  fu  cosa  magg({ore. 

Nella  vita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  XXXIII:  Non  conosciete  quanta 
ira  have  lo  puopolo  de  voi^  che  turbete  lo  buono  staio?  Non- 
odete  la  campana?  Pregove,  per  Dio  y  parteteve.  Nei  Framm.  di 
stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI:  Voa  { roi)  portete  la  croce.  E 
Gap.  XV:  Tu  e  tio  {Imo)  frate  ameteve  e  honoreteveyC  non  fate 
remore  (rimore,  rumore). 

Nella  lingua  provenzale ,  Folcbetto  di  Romano  : 

Ma  vos  non  sentetz  la  dolor , 

Ni  '1  mal  que  m  ven  de  fin*  amor, 

(1)  Questo  mutamento  dell' M  ìnN  è  familiare  ai  nostri  contadini 


mtf  voi  non   senieie  lo  dolore^  né  H  male   che  mi   vlen  di  fino 
(poro,  fedele)  amore.  Arnaldo  di  Marriglìa: 

Sofretz  m*  aquest  falhir, 

soff retemi  queito  fallire.  E  Glrardo  Riquiero: 

Senher,  rnont  fallets  (1); 
Non  seguem  la  trassa  (2) , 

signore^  mollo  failete ;  non  seguemo  la  sua  traccia. 


{t)  Il  Vocab.  negli  esempli  che  cita 
•otto  Jaìlere  e  fallire  non  ha  ben  di- 
sdnti  né  dichiarati  precisamente  i  Ta- 
rìì  significati  di  questi  due  verbi,  e 
tutto  e  W\  disordine  e  confusione.  L'Àb. 
n  poi  regala  alla  lingua  un  nuovo 
della  woeejallire,  concepito  nella 
sua  testa.  A  quel  luogo  del  Tesoretto 
(  da  hn  birtratuto  al  solito),  Gap. XXI, 
Coil  rapiiea  •  fura , 

E  A  faba  nisora , 
E  ptto  frodoleotfl , 
E  ootcro  fallcnle , 

egli  annota:  dar  novero  fallente  vale 
ingannare  alirui  nel  contar  denaro. 
Fallente ,  nel  significalo  di  avente  in- 
gonna,  ingannevole ,  non  leggesi  nel 
Vocabolario. 

E  se  vi  si  leggesse ,  vorrebbesi  cac- 
fuori  a  calcL  Che  ressa  di   locu- 

sia,  gli  ho  dato  novero  Saliente y 
per  dire  V  ho  ingannato  nel  contargli 
il  denaro,  se  italiana,  o  brighellesea , 
lascio  che  all'  Accademico  della  Cru- 
sca, che  h  quanto  dire,  al  legislatore 
supieaio  della  nostra  lingua,  risponda 
il  più  gretto  e  più  sciagurato  rettori- 
cuaso.  Egli  ha  abbracciata  la  falsa 
leaione ,  e  ripudiata  la  vera  de*  Co- 
dici G.  e  B.  E  non  vero  o  fallente j 
e  del  V.  f  non  ver  ma  fallente.  £ 
perciò  si  legga: 

E  peso  firodoloite , 
E  non  ter,  o  fallente; 
oppure  :    o    non    ver ,    ma    fallente. 
Mancano  nel  Vocabolario  :  FaUia  per 
fallo y  f aitila.  Lotto  di  Ser  Dato: 

Che  disae  tanto  di  filoiofia. 

Io  coi  non  è  fatila. 

£  Jacopo  Pugliesi: 

T^  DM  Bon  fan  lì  gran  fallìa. 


Fallerò  "pec  falso,  ingannevole.  Gon- 
nella degl'  Interminelli  : 

Poi  eh'  eo  sperava  non  esser  fallerò 
Tal  senno,  che  si  dice  che  sublima. 

Fallere  al  modo  lat.  per  fallire.  Ri- 
naldo d'  Aquino  : 

Se  Amore  in  voi  fallasse. 

Il  Vocabolario  §.  I.  Falsare,  Nuovo 
uso  di  questo  verbo.  Gr.  S.  Gir.  3. 
Chi  dice  che  ama  Iddio,  e  falsa  (non 
osserva)  i  suoi  comandamenti,  men- 
sonieri  oste. 

Non  è  nuovo  quest*  uso  del   verbo 

falsare.    In  provensale  falsar   valeva 

anche  rompere.  Nel  Romanzo  di  Giof- 

fredo: 

Ni  r  escut ,  ni  l'aulterc  falsar , 

ne  lo  scudo ,  ne  V  usbergo  falsare 
(rompere).  £d  in  senso  figurato,  lib. 
di  Sidrac:  falso  lor  mariatge  ; /a^ano 
lor  maritaggio,  SiccìA  falsare  i  co- 
mandamenti significa  romperli  ,  nel 
senso  che  diciamo  romper  le  leggi , 
romper  la  fede ,  rompere  il  patto  ce. 
per  trasgredirei  violare  f  non  osservare 
le  leggi  ec. 

(2)  TVaisa,  traccia,  che  vale  orma, 
via,  ed  anche  brigata ^  schiera ,  tor- 
ma ec.,  dal  basso  lat.  trassoy  tracea. 

Il  Vocab.  §.  II.  Traccia.  Par  per 
similitudine  vale  Cammino,  Viaggio. 
Dante,  Inf.  15:  Ritoma  indietro  e  lascia 
andar  la  traccia. 

Dice  l*  intera  terzina  : 
E  quegli  :  o  figliaci  mio ,  non  ti  dispiaccia 
Se  Bnioetto  Latini  im  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  aodar  la  traccia. 
Qui  la  traccia  non  vale  il   cammino, 
il  viaggio,  ma  si  la  schiera:  cioè  di 
quelle   anime  tormentate,  tra  le   quali 
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£  nel  francese  ;  il  re  di  Nararra^  Caos.  Ili: 

Je  sens  ita  maus  d'  amor  per  vos  ; 
SentcK  ìea  vos  per  moi? 

io  sento  li  mali  d' amor  per  voi;  senteteli  voi  per  me?  Cosi  ai^ 
mez,  poriezy  allez  ec. 

Nei  primordii  delia  lingua  tutto  risentirà  della  seconda  co- 
niugazione de'  Latini^  come  sì  vedrà  meglio  al  Gap.  Y*  J.  IV. 

XVII.  Le  seconde  persone  plurali  di  tutti  i  verbi  terminano 
presso  di  noi  in  E ,  e  presso  gli  antichi  in  I.  Il  B.  Jacopone  y  Lib.  I. 
Sat«  IX.  24-' 

Nostro  padre  disse:  andati 
A  cercar  tutd  gli  stati. 

Lib.  IL  G.  II.  16: 

£  le  Vertadi  si  ▼*  esercitati 
In  tutto  compimento  di  yalore. 

Lib.  VII.  C.  Vili.  3: 

Non  vi  maravigliati 

Se  a  la  danza  danzai  ec. 

Luca  Pulci  in  un  sonetto  a  Messer  Matteo  Franco  : 

Tignetlmi  costui  con  la  padella. 

Matteo  Spinello  sotto  Tanno  126 1  :  Signore  y  non  ce  li  mandati^ 
perchè  Napole  non  ne  vuole  alloggiare  de*  Saracini.  Nei  Framm. 
di  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XVI  :  Prennamo  quessi  denari^  sol» 
lacciati  (i)  per  uno  mese;  cioè  sollazzati ^  sollazzativi.  Ma  chi 
ba  fatto  grand'  uso  di  questa  desinenza  è  il  Boiardo.  Lib.  L  C.  I.  i  : 

Signori  e  cavalier  che  ▼*  adaiMti 

Per  ndìr  cose  dilettoee  e  nove, 

Stati  attenti  y  quieti,  et  ascokati 

La  bella  bistorta ,  che  *1  mio  canto  move. 


era  Brunetto,  che  avea  lasciate  andare 
avanti  per  fermarsi  a  parlar  con  Dante. 

E  §.  111.  Traccia.  Per  truppa  che 
vada  in  fila ,  e  V  un  dietro  alV  altro, 
Dant.  Inf.  12:  E  tra  *1  pie  della  ripa 
ed  essa  in  traccia  Gorrean  Centauri 
armati  di  saette. 

Qui  pure  traccia  non  sta  per  trup" 
pa,  ma  è  la  trucca  del  barbaro  latino  » 
che  significava  perquisizione  per  qua- 
lunque via  f  e  trassare ,  perqnirere. 
Parla  Dante  de*  Centauri  che  anda- 
vano in  cerca  di  quelle  anime  eh*  erano 
condannate  in  una  riviera  di  sangue , 


per  saettarle,  se  fuori  di  esso  sangue 
uscivano  più  di  quello,  che  per  giu- 
dizio non  era  lor  conceduto. 

(1)  Sollacciare  e  aoUaccio,  per  5o/> 
lattare  e  sollazzo ^  mancano  nel  Vocab« 
Rinaldo  d'Aquino: 

Quest'  ^  Io  foco  d*  Amore , 
Ch'arde  Io  fino  ainadora, 
Quand'  e'  non  ha  son«pcio. 

Paganino  da  Sarzana: 

S'eo  non  ritorno  al  luoco , 

Oro  'n  soUaccio  e  'n  gioco  dimorsTa. 

E  Fra  Guittone: 

O  loUacciando  a'iaidir  possa  oon  f«t  {fedt). 


e.  XI.  37: 
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Com'  usati  ad  alcun  mostrar  la  faccia? 
Gettati  V  arme  e  andati  alla  poUrogna  (1) , 
Poi  non  sapeti  quel  che  sia  vergogna . 


Lib.  II.  C.  11.39: 

Stava  nel  ponte  che  là  giù  Tedetì. 

C.  IX.  53: 

Né  mai  de  quindi  uscir  se  può,  se  prima 
A  quella  rocca  non  saliti  in  cima. 

C.  vili.  2: 

Donne  leggiadre  et  cavalier  pregiati, 
Che  onorati  la  corte  et  gentileua, 
TratÌTe  (2)  qui  davanti,  ed  ascoltati 
Degli  antiqui  baron  1'  alta  prodeua. 

Qaesta  fu  la  desinenza  prinutira  e  regolare  delle  seconde  plu- 
rali, la  quale  proyenne  dirittamente  dalle  latine  amatisi  tinteti s^ 
seniitiSf  onde  gittata  V  S  finale  amati  ^  temcti ,  sentiti;  come  da 
amasy  iimesj  sentis,  si  ebbero  amay  teme,  senti y  secondo  che 
abÌMamo  osaeryato  sotto  il  N^.  VI-VIL  II  moderno  spagnuolo  s'  ap- 
prossima a  questa  terminazione  »  scrivendo  amais ,  timeis  y  sentis; 
dalle  quali  Toci  è  tolto  il  T  di  amatisy  timetiSy  e  il  ti  di  sentitis. 

L'uscita  in  E,  amate y  temete ^  sentite y  ci  renne  dagli  an- 
ticbi  spagnuoli,  cbe  scriveano  amadesy  temedes  y  habedes  y  parti- 
des  ec.  Nel  poema  del  Cid,  v.  i444'' 

Per  lo  que  avedes  fecho  buen  cosimenl  y  arri , 

per  quello  che  avete  fatto  buon  ritardo  vi  avrà,  Àrclpr.  de  Hita  , 
cob.  44^- 

Veo  tuerto  suyo  que  siempre  mal  catades, 

veggio  il  torto  suo  che  sempre  mal  guatate, 

XyiII.  Queste  medenme  persone  non  si  possono  per  nessun 
modo  accorciare.  Fece  altrimenti  il  Barberino,  che  troncò  deirultima 
savete  e  volete  y  dicendo  save  e  volè.  Nel  libro  del  reggimento  e 
de 'costumi  delle  donne  1  Part.  I: 

Or  voi  savè  eh*  è  scritto 
Che  1  rìso  sta  nella  bocca  de*  matti.  -* 
Voi  savè  ben  che  si  dice  d*  Amore.  — 
E  voi  savè  che  un  piccolo  riguardo 

(1)  PoUrogna  per  poltrona.  Il  Vo-  (2)  Tratta  cioè  traUf  seconda  plnr. 

cab.  noA  ha  registrato  poltrona  ^  d'un  del  prts.  dell*  indìcat.  dalla  pvima  sin- 

uso  cosi  coBuoe.  gol.  irò.  Vedi  il  verbo  Trarre. 


E  Parte  V: 
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Ducovre  tal  fi'ata  un  lungo  amore.  — 
Ma  Yo*  savè  che  m'è  si  forte  e  grave 
Cotanto  star  che  non  vi  veggia  punto. 

Voi  savè  hen  che  risposta  qui  cade.  — 
Cosi  ancor  quando  l*  è  dimandata: 
Volè  voi  consentire  ec. 


£  perchè  in  reca  di  avere  si  disse  anticamente  avire  (i),  da  cui 
la  seconda  pers.  piar,  avite,  cosi  Fra  Gaittone  aia  {7),  per  ave, 
ossia  avete  (3): 

E  come  a  visco  augel  m*  avi  pigliato.  — 
Nuova  ferita  avi  data  al  mio  cuore.  ~- 
Poiché  'l  meo  cuore  avi  *n  vostro  tenore  (4). 

Cosi  tolì  (5)  per  tolè,  ossia  tolete,  nella  Tancia,  Att.  I.  Se.  I: 

Uncittadin  la  Tancia?  oU,  teli  (0)! 

Questi  troncamenti  sono  alla  maniera  dei  Provenzali,  che 
scriyeano  sabetZy  voletz,  avetz  ec,  e  si  proferivano  sabè,  voli^ 
ave  (7).  Nella  Tenzone  tra  Pistoletta  e  nna  Dama  ; 

Bona  domna,  tant  es  cortes'  e  pros  (8), 


(1)  Vedi  il  verho  Avere, 

(2)  Non  alla  bolognese  secondo  i 
chiosatori,  quantunque  s*  oda  in  Bo- 
logna,  ma  alla  provenzale. 

(3)  Cosi  lo  spagnuolo  venis^  veni, 
venite:  suhit,  sali,  salite  ec. 

Subire^  per  salire^  ascendere t  mon- 
tare ^  anche  il  Frezii  nel  Quadriregio, 
Lib.  IV.  Cap.  XXn  : 

Tu  li  vedrai  se  taolo  allo'niù  su1>i. 
Manca  nelVocab. 

(4)  Potesti,  dominio»  balla.  Dante 

da  Maiano  disse  tenere: 

Poi  Io  domanda  lo  gentil  parlare 
Della  gioiosa,  eiie  m'aTe  in  tenere. 

£nzo  re: 

Dislrelto  m*ha  1'  amore  in  suo  tenere. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  II.  50: 

Vieni ,  sposa  ,  eatra  in  tenere. 
Sulle  voci  tenore  e  tenere  cosi  il  Ro- 
quefort:  Teneure,  condition  sous  la- 
quelle  on  tient  un  fief,  une  terre.  TV 
nor,  détenteur,  celui  qui  tient  un  béri- 
tage  4  titre  de  bail.  Ettre  en  tenor, 
Stre  en  posaession.    £   il  Du  Cange: 


Tenere:  dicitar  qui  pnedium  a  domino 
feudali  dependens,  et  inejus  fendo  vel 
dominio  possidet.  Erano  dunque  te- 
nore e  tenere  termini  del  foro  feu- 
dale, e  passarono  poi  per  estensione  a 
significare  potestà,  domìnio  ec.  in  ge- 
nerale. Il  Vocab.  spiega  tenere  per  te» 
nitorio,  dominio,  potestà;  e  tra  gli 
esempii  che  allega  non  ve  n*  ha  imo 
che  risponda  a  tenitorio, 

(5)  Da  tolire  per  tolere,  che  antic. 
si  scrisse  con  una  s^la  L ,  com*  s' è  ve- 
duto sotto  il  N^'II. 

(0)  Accompagnato  dall*  atto  che 
colle  mani  si  fa,  messo  il  dito  grosso 
tra  Vindice  e  il  medio.  Anche  il  Pe- 
trarca: 

Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  '1  sostane. 
I    Provenzali    tener.    Nel   romanzo  di 
Gioffredo  : 

Tenets,  dis  el ,  ea  fostra  gola , 
tenete,    diss*  egli,  in    vostra   gola.  1 
Veneziani  tolè  :  i  greci  moderni  fl^. 

(7)  Cosi  tuttavia  i  Veneaianì. 

(8)  Pros,  pro^  prode.  Il  Vocabo- 
lario registra  prò Je  4  prò  ^  solamente  in 
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Que  ben  sabeb  si  ieu  os  aiin  ni  (1)  uf  voi  ben, 

buona  donna,  tanto  siete  cortese  e  prode,  che  ben  savi  s*  io  v*atno 
e  vi  voglio  bene,  Pier  Ruggiero  : 

Si  volete  al  segle  (2)  plater  ^ 

£n  locs  (3)  aiata  fola  ab  los  faU  (4) , 


iomo  dì  valoroso.  Valse  ancora^  come 
il  pro9  de*  Provengali  >  huono,  onesto^ 
di  huona    indole,  virtuoso,    liberale ^ 
meritevole,  generoso.  Dante  da  Maia-  ' 
no: 

Che  pia  m'  agena ,  e  vai  mai  per  amort 
Talenta  donoa  e  prò 
Amar  scoia  noi  prò  di  fin  coraggio , 
Che  di  TÌl  tauall  aggio  poisadare. 

IVm  Gnittone  Lett.  XYIII:  Che  prò- 
^  uomo  non  obria  mai  beneficio.  £ 
LctL  V:  Ma  credo  che  piacesse  a  lui  di 
ponervoi  tra  noi  per  Jare  maraviglia" 
re,  e  perchè  Juste  ispecehio  e  mirado- 
re,  ove  n  provvedesse  e  agenzasse  eia- 
senta  valente  e  piacente  donna,  e  prode 
uomo,  schifando  viùo ,  e  seguendo 
verik.  Ne'  qaali  esempii  prò,  prode, 
non  sifDificA  certamente  valoroso, 

/l)  Cosi  gU  antichi  ne  per  e,  par- 
ticdb  congiuntiva.  Bonagginnta  Urbi- 


Cba  fa  volare 
Poco  d*  avere 
Pio  che  bootk  ni  pregio  di  penooa. 

Masaiello  da  Todi: 

Gba  M  viene  io  riccbena  nk  io  potere. 

£  nulamente  il  Salvini  interpreta  ne 
per  o,  ovvero.  Anche  V  antico  fran- 
cese ne.  Nel  romanzo  di  Renard: 

Et  £t  :  foz  e»t  qui  met  %'  eotente 
En  CuDC,  n*  en  rieos  qu'  eie  die , 

e  dieci  folle  è  chi  mette  sua  intenta 
(pensiero  )  in  femmina ,  ne  in  cosa 
eh'  ella  dica. 

11  Vocabolario  al  §.  IX.  sbsglia 
nel  definire  iVè  per  O,  O  pure.  Ov- 
vero, O  veramente f  valendo  E  il  Ne 
di  tatti  gli  esempii  che  cita,  e  che  vo- 
lean  caser  riportiti  sotto  il  §.  VII. 

(2)  Secolo  per  mondo  diciamo  an- 
cor noi;  e  gli  Spagnuoli  siglo. 


(3)  Dal  Ut.  in  loco,  a  tempo  e 
luogo ,  opportunamente.  Oras.  Lib.  IV. 
Od.  XII:  Dolce  est  desipere  in  loco. 
£  Terens.  Adel.  2.  2.  8:  Peeuniam 
in  loco  negligere^  maximum  inttrdum 
est  lucrum.  Indi  i  nostri  antichi  in  luo^ 
go.  Nel  Libro  di  Gato,  lib.  U.  Dist.  18: 
Che  grande  savere  è  in  luogo  ad  in- 
fignersi  V  uomo  stolto.  Manca  questa 
locuaione  nel  Vocabolario.  Loco  in 
queli*  esempio  del  Bocc.  cans.  5.  4 , 

E  poi  quando  fia  loco , 

Me  raccomanda  a  lei  come  tu  dei , 

dice  il  medesimo  Vocabolario,  sotto  la 
voce  Luogo  §.  Ili,  che  è  per  la  ri- 
ma. £ppure  fuor  di  rima  è  usato  da 
Dante,  Inf.XVI.  1: 

Gik  era  in  loco ,  ove  s*  odia  '1  rimbombo. 
£  a  Tasso  Gerus.  VI.  22: 

Loco  fu  tra  le  mora  e  gli  steccati. 
£  locOf  prima  che  luogo,  dissero  gli 
Antichi,  ed  i  Provenzali  /or,  dal  lat. 
locusm  Loco  è  anche  avverb.  locale, 
che  significa  Za,  colày  quivi  ec.  dal 
lat.  i7//ic^  troncato  Vii,  come  drillo 
n  fece  7o,  e  da  i7/c  dat.  sing.  li.  L'an- 
tico franp.  ilec^  iluec,  iloec.  Brunetto 
Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  VII: 

Li  fatti  e  le  iavelle 
Bapportaoo  alle  celle, 

Ch*  i'  v' aggio  nominate, 
E  loco  son  pensate. 

Gap.  XI: 

Cbe  loco  sia  finata 
La  terra  e  terminata. 

Fra  Guittone  Lett.  XXIII:  Che  non  può 
già  desiderio  d*  amore  loco  abitare , 
ove  piacer  non  trova.  Manca  nel  Vo- 
cab. 

Il   Vocabolario    §.  III.    Loco  per 

(4)  Fatz,faty  fad;  da  cui  noi  an- 
tJc,  Judo,  V.  il  Vocab. 
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se  volete  al  secolo  piacere,   in  loco  siale  folle  con  gli   sciocchi, 
E  Folchetto  di  Roaiano  : 

Qtt*  al  bel  semblan  frane  (1)  e  cortes 


Loeaiione.  L'allogare  o  Vare  a  fìtto, 

Bern.  Ori.  3.  7.  40:  Certi  benefizìuoli 

aveva  loco,  Nel  paesel,  che   gli  eran 

brighe  e  pene. 

£  che    costrutto  può    egU    cavarsi 

dal  dire:  certi  Òenefiziuoli  aveva  loca- 

ùone  oc.  ?  Qui  loco  è  avverbio,  e  vai 

quivi.  Galletto  Pixano  V  usò  per  là  ove-. 

Or  soo  cadalo ,  la«o , 
Loco  Don  «LI»  parie. 

Nel  medesimo  Teaoretto,  Gap.  XXI: 

E  sa  perdette  un  poco 

BeD  udiresU  loco 
Beilemmiar  Dio  e'  Santi, 

E  qua*  che  sod  dataDli. 

n  Bottari,  Nota  GXIV.  alle  Lettere  di 
Fra  Guittone:  inclinerei  a  credere  che 
valesse  lo  stesso  che  il  lat.  illico^  e  lo 
spagnuolo  lue^o,  L*Àb.  Zannom  non 
sa  essere  del  suo  avviso,  sembrandogli 
che  ancor  qui  ben  s'  accomodi  alla  pa- 
rola loco  V  usata  interpretazione  di  qui- 
vi.  Di  questo  nulla  e'  importa  ;  ed  il 
Bottari  ha  ragione.  Parla  Brunetto  del 
giocatore ,  il  quale  non  appena  comin- 
cia a  perdere  un  poco,  che  si  sente 
subito  bestemmiare;  e  spiegando  loco, 
per  quivi f  sarebbe  un  avverbio  super- 
fluo. Luec  nel  senso  stesso  anche  i  Pro- 
venzali. B.  Calvo: 

D'oo  poiran  Inec  cobrar     ' 
Armas, 

tT  onde  potranno  loco  (subito)    rico- 

vrare  arme.  Manca  nel  Yocab. 

La  voce  loco ,  come  osserva  il  me- 
desimo Botlari,  Nota  CCCCXXX,  fu 
presa  anche  in  senso  d*  ignorante ,  con- 
trario di  letterato f  dallo  spagnuolo 
loco,  che  vale^oZ/tf,  insensato,  star- 
dito,  di  poco  giudizio,  Cecco  Nuccolì: 

Loco  fttaesti,  e  poi  l'  alletteraro. 
Manca  nel  Vocabolario  ;  come  pure  aU 
letterare. 

Locus  in  lat.  valeva  terreno f  po- 
dere,  possessione,  dominio;  donde  la 
voce  locupleSf  pieno  di  luoghi,     cioè 


abbondante  di  possessioni  ec.  Di  qui 
noi  loco  o  luogo  nel  medesimo  signi- 
ficato. La  Crusca  e  i  Cruschiadi,  dice  il 
Gherardini ,  ne  recano  un  esempio  sotto 
il  tema —  «  Luogo,  per  Parie  o  Luogo 
particolare,  a» -^  Brava  lei!  Bravi  loro! 

Il  Vocabolario  §.  IL  Luogo  per 
^^gnaggio,  Filoc.  5.  281:  E  cosi  por^ 
ria  la  folle  nella  malaventura  incappare, 
amando  in  basso  come  in  alto   luogo. 

Luogo  o  loco  in  questo  senso  è  dal 
locus  de*  Latini  :  haud  ohscuro  loco 
natus ,  di  non  ignobile  stirpe.  Ma  nel- 
l'  esempio  citato  dal  Vocabolario  non 
significa  affatto  legnaggio.  Amare  in, 
buono,  in  grande,  in  allo  luogo,rìMA 
dire  amare  un  oggetto ,  una  personq , 
che  bene,  grandemente,  altamente  io 
meriti.  Nel  senso  stesso  dissero  gli  ai», 
fichi  dare,  mettere  V  intendimento^  l'in- 
tendenza, ossia  l'amore,  in  grande, 
in  alto  loco.  Dante  da  Maiano  : 

Qaand*ebl>l  tanto  ardire 

Che  in  si  gran  loco  die*  mio  ioteodimento. 

In  sì  gran  loco,  cioè  in  oggetto,  in 
persona  di  sì  gran  merito,  S*  aggiun- 
gano queste  locuzioni  al  Vocabolario. 

(i)  Franco  valeva  anticamente  no- 
bile, libero,  che  non  pagava  ne  taglia, 
ne  censo,  né  altra  imposta.  Il  Du 
Gange:  F ranci,  dicti  viri  potiasimum 
ex  nobilitate,  ingenui,  ipsique  proceres. 
£  come  questa  gente  si  distingueva  per 
civiltà  e  gentilezzaj  cosi /ranco  si  usò 
per  gentile,  cortese.  La  Contessa  di 
Dia: 

Mi  fatta  orgoelh  en  diga  et  en  parvansa  , 
E  si  età  franca  vas  totas  aulras  gena , 

mi  fate  orgoglio  in  detti  e  in  parven- 
za ,  e  sì  siete  franco  verso  tulle  altre 
genti»  In  questo  senso  manca  nel  Voca- 
bolario ,  e  si  legge  in  un  Sonetto  (Sag- 
gio di  rime  illustri  inedite  ec.)  della 
compiuta  donzella  da  Firenze,  la  quale 
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Avetx  mon  cor  lasat  (1)  e  pres , 

che  col  bel  sembiante  franco  e  cortese  avete  il  mio  cuore  tacciato 
(  allacciato  )  e /»re50.  Anzi  talvolta  le  scrìssero  come  le  pronunzia- 
Tano.  Nel  Poema  intitolato  Lo  no\fel  confort: 

Vos  dorme  longament  cu  la  vostra  trìstlcia, 
Vos  non  vole  Telhar, 

voi  dorme  (  dormete,  dormite }  lungamente  in  la  vostra  tristizia , 
voi  non  vale  vegliare»  Ancora: 

Al  ▼ofttre  vaìn  aoyme  tos  have  tal  deport  (2), 

al  vostro  vano  sogno  voi  ave  tal  diporto*  E  Girardo  Kiquiero: 

Toaa  (3),  vau  far  ma  jomada  : 
Senher,  mete  ns  encarreira, 


parlando  della  primavera  dice  che  in 
qndla  stagione 

La  frasca  feot*  tnUa  s' ioDamon  ; 
CH>i  le  persone  gentilt  :  imperocché 
Amore ,  come  cantò  l*  Alighieri ,  a  cor 
gentil  ratto  s*  apprende.  Manca  ancora 
francanta.  H  6.  Jacopone  Libro  II. 
C  XTUL  23: 

Jan  lia  la  Ina  6danM , 

Se  vuoi  TiTers  io  fraocanit. 

(1)  Idiizar ,  tastar,  tosar ,  tacciare , 
allacciare.  JLatx,  las ,  laccio,  e  tas- 
tei,  laseSf  lacci.  Perciò  i  nostri  an- 
tichi lata  con  una  sola  t  per  lassa. 
Folgore  da  S.  Geminiano: 

Si  itandd  lotti  da  non  disfar  Ism. 
Il  Vocab.    ha    tassa,  e  non    lasa.    Il 
kaaao  lat.  larOf  lomm,  bahena. 

O)  Y»  noi  diporto ,  sollazzo ,  dìver- 
timento ,  spasso  ec.  £  diportanza  Ja- 
copo Pugliesi: 

Qoaodo  io  diportaosa 
Slava  con  vui. 

Bianca  nel  Vocab. 

(3)  Tosa,  per  Janeiulta,  tuttodì 
nella  Lombardia  e  nella  Romagna.  È 
▼oee  romana  e  non  lombarda,  come 
dice  il  Vocab.  E  da  tos  è  toso  ^tt  fan- 
ciullo^ e  manca  nel  Vocabolario.  Nel 
Ditum.  lib.  L  Cap.  X: 

Voa  b  da  Imo  cha  legge  V  abbi. 
Bice  il  Ferrari:  quod  autem  pueri  et 


puetloì  capiltos  aterent  et  cirrati  es* 
sentf  Insubres  tosi  et  tose,  et  tosoni 
et  tosone  puer-os  et  puellas  vocant^  quasi 
intonsos  per  apharesim.  Nam  puellas 
detonsas  fuisse  nemo  credet.  £  questa 
derivazione  s*  è  per  alcuno  aiutata  con 
quel  passo  delMorgante  G.  XXV1I.243: 

La  donne  e  la  lowUa  Mapigliata 
Correvan  tutte. 

In  primo  luogo  io  non  so  come  inton- 
suSf  non  tosato,  debba  interpretarsi  al 
contrario  di  ciò  che  significa,  inten- 
dersi cioè  per  tonsus,  tosato.  In  questa 
guisa  potrebbesi  prendere  ancora  ex. 
gr.  incautus  per  eautus ,  injust us  per 
fustus  ec.  La  voce  toso  è  veramente  da 
tonsust  o  non  da  intonsu».  Il  ForceU 
lini:  tonsas  puer ,  minister,  est  sim- 
plex, puros,  rudis;  nam  qnos  habebant 
delicatos,  comatos  habebant  et  comptos. 
Vedi  anche  Fedro  Lib.  III.  Fav.  10. 
Ed  il  Boiardo,  Lib.  lU.  C.  VII.  61  : 

La  chiome  le  tagliò  come  a  ganoae. 
In  secondo  luogo  non  osta  af&tto  a  que- 
sta derivazione  il  luogo  citato  del  Mor- 
gante  ;  imperocché  il  nome  di  toso,  che 
da  principio  si  disse  del  fanciullo  to- 
sato, si  estese  poscia  a  qualunque  fan- 
ciullo in  generale ,  quantunque  non 
avesse  tagliati  i  capelli;  e  quello  di 
tosa  a  qualunque  fanciulla. 

Il  Vocabolario  Toso,  Add.  da   To- 
sare; Tondulo.  Pataf.  Tu  non  riguardi 

15 
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tosa,  i^o  a    fare  mia    giornata;  signore    mettessi  (mettetevi)  in 
carriera. 

XIX.  Le  terze  plurali  si  formano  dalle  terze  singolari  coir 
l'aggiunta  di  un  no  nella  fine.  Così  da  ame  (i),  teme^  sente ^ 
sorgono  ameno y  temenOf  senteho.  Guido  Cavalcanti: 

Le  <lonne  cYie  vi  fanno  compagnia 
Assali  mi  pìacen  per  lo  vostro  amore. 


mai  rpso  ne  loso.  Libr.  Amor.  18.  Que- 
sto sanno  ì  tosi  e  i  raai,  che  né  gen- 
tilezza dì  sangue,  né  molta  beUer.Ka  è 
tjuella,  che  mette  ncll'  animo  saetta 
ti*  amore. 

Il  Vocabolario  non  ha  inteso  il  si- 
gnificato di  toio  e  rato  in  questi  due 
esempii,  i  quali  contengono  una  locn- 
aione  metaforica  ed  avverbiale.  À  quel 
luogo  del  Centlloquio  del  Pucci: 

E  tolti  i  ciludìDÌ 
V*«ndavan,  co»ì  il  Umo  coma  il  raso, 

r  editore  annota,  che  toso  e  raso  vale 
uomo  vile  e  plebeo.  La  quale  interpre- 
tazione   non  regge;   perchè    dicendosi 
foii  il  iOBO  come  il  raso,  sono  Indicate 
due  qualità  di  persone,  come   ex.  gr. 
cosi    il    ricco    come   il   povero^    cosi 
V  ignorante  come  il  dotto,  £  se  toso  e 
reuo  significassero  ambedue  uomo  vile 
e  plebeo ,  bisognerebbe  spiegare  :  v^an- 
davano  tutti  i  cittadini,   così  V  uomo 
vile  e  plebeo  come  V  uomo  vile  e  pie- 
beo.   Ora,    in  questo   passo,   come  in 
quelli  citati  dal    Vocabolario,    toso  h 
preso  per  fanciullo ^  e  raso  da  radere, 
far  la  barba,  per  uomo  fatto,  E  perciò 
neir  esempio  del  Pataffio,  tu    non  ri- 
guardi mai  toso  né  raso,  v^le  to  non 
hai  nessun  riguardo  ne  a  fanciullo  ni 
a  uomo,  ossia  ne  a  piccolo  ne  a  gran- 
de.    Parla    quivi  l'autore    di  un  tale, 
eh'  era   macchiato  di  vizio  infame,  e 
gli   dice    eh*  egli   non  la   risparmiava 
né  ai  fanciulli  né  agli  adulti.  Cosi  nel- 
l'altro  Libr.  Amor.  Questo  sanno  i  tosi 
e  i  rasi,  significa  questo  sanno  i  pic- 
coli e  i  grandi;  e  noi  pure  usiam  dire 
tuttodì:    questo  to  sanno   anche  i  ra- 
gatti,  per  indicare  che  una  cosa  è  co- 


nosciuta da  tutti.  E  parimente  in  quello 
del  Pucci ,  così  il  toso  come  il  raso , 
vale  così  il  piccolo  rome  il  grande; 
cioè  V*  andavano  tutti  i  cittadini  di 
ogni  eftf.  E  la  locuzione,  questo  sanno 
i  tosi  e  i  rasi,  risponde  precisamente 
a  quella  di  Omero,  Iliad.  IX: 

ToOra  ^i  ffivra 
"boa*  'ApTstov  *|  fUv  véoi  4j«  t^poync, 

tutte  queste  cose  poi  sanno  i  giovani 
e  i  vecchi  degli  Argivi  ;  cioè  sono  note 
a  tutti. 

Il  Frezzi  nel  Quadriregio ,  Lib.  IV. 
Gap.  IX,  disse  avverbialmente  a  raso 
a  raso: 

Infino  a  pie  del  colle  a  n%o  a  raio 
Spleadea  il  lume  grande  di  quel  sole. 

Manca  nel  Vocab. 

Da  tonsus  Fazio  nel  Ditt.,  Lib.  VI. 
Gap.  XII,  scrisse  tonso,  «  manca  nel 
Vocabolario. 

Costai  da  una  femÌDa 
ToDSo  e  iogannato  perdeo  osse  e  polpi. 

Nota  polpi  per  polpe  dal  nom.  siogol. 

la  polpe;  come   la  fronde  ,  la    veste, 

la  porte,    V  aste,  V  erbe,  da    cui  in 

plur.  le  f rondi,  le  vesti,  le  porti,   le 

asti,  T  erbi  ec.  che  s' incontrano  negli 

antichi.  Cosi  Dante  Inf.  XXVII.  ▼.  95. 

scrisse    della    lebbre;    e    ridili     pure 

de'  commentatori  che    affermano    aver 

detto  il  poeta  lebbre  invece  di  lebbra 

costrettovi  dalla  rima ,  e  disputando  se 

debba    leggersi  della  lebbre,    o  delle 

lebbre ,  t*  ammazzano  con  chiacchiere 

che  nulla  concludono,  né  sanno  qael 

che  si  dicono. 

(1)  Tcrz.  sing.  invece  di  ama.  Vedi 
N«  VJII. 


—  1Ì5  — 
Jacopo  da  Lentino  : 

Che  gli  occhi  nppTcsemano  allo  core 
D'  oinì  cosa  che  vedeo,  bono  e  rio. 

Ser  Face: 

Creden  che  amor  •'  acquisti  per  servire: 
Senreno  e  creden  por  d'  esser  amati. 

Galletto  Pisano: 

Le  vostre  beltà  sole 

Lacco  piò  che  lo  sole. 

Il  Boiardo,  Lib.  III.  C.  II.  3i: 

Lor  sgambettando  ad  ogni  lato  sguiceno  (1), 
Con  salti  dritti  sd  inalciano  (2)  all'  aria: 
Cosi  damando  nna  camon  cominci eno 
Di  nota  arguta,  consonante  e  varia. 

C  VIIL    la: 

Combatteno  a  la  porta  del  mercato. 

Fra  Gnittone  Lett.  IV:  Secolari  che  conirarii  suoi  sonoy  e  se- 
guen  diversi  cammini*  Nel  yolgarixs.  di  AlbertaDO,  Libro  del 
CoDsol.  e  del  ConsigL  Gap.  XXI:  E  di  ciò  nasceno  molti  peccati. 
Gap.  XXXI:  Cose  sono  che  non  paieno  òuone,  e  sono.  Gap.  XXXVII: 
E  certo  con  teco  consenteno  tutti  coloro ,  che  io  ti  dissi  di  sopra. 
Ed  altri  inCniti  ancbe  negli  scrittori  de'  secoli  sassegoenti ,  come 
nel  Varcbiy  nel  Gastiglione  ec.  (3). 

Nella  lingua  proyensalcy  Peirolo: 

Quan  dui  (4)  s*  amen  iinamen 
Per  leial  (5)  drudaria  (6), 

optando  due  s*  ameno  finamente  (  puramente ,  fedelmente  )  per  leal 
druderia.  Nel  Libro  di  Seneca: 

Lo  juggamen  de  Dieu  (7)  del  cel 


(f  )  Sguitteno, 

(S)  Inaltamo. 

(3)  Questa  desinenaa  è  viva  ancora 
tra  i  Napolitani  :  non  diceno  a  te\, 
cornute  t' esceno  IV  uoechie  ec. 

^4)  Dui  è  oggi  voce  della  poesia, 
na  in  antico  era  ancora  della  prosa. 
Tedi  a  Vocab. 

(5)  Coù  ieiale  per  leale  Fra  Gnit- 
low  Lett.  XVII:  E  siccome  io  dissiy 
calmmo  vi  loda  per  leiah  e  discreto  e 
vaiemie  uomo.  Manca  nel  Vocab. 

(6)  Il  Vocabolario  definisce  mala- 
druderia   per  scherzo  o  traila 


amoroso,  atlif  maniere,  costumi  di 
drudo  e  di  druda.  Questa  voce  fu  presa 
da  princìpio  in  buon  senso ,  come  dru- 
do, e  valse  amore,  amicizia.  Vedile 
mìe   yoci  e  locuzioni  ec. 

(7)  Die,  per  Dio,  la  nostra  plebe  : 
Dieìsh,  Dio  lo  sa.  E  nel  Centiloquio 
del  Pucci  76.  i3.  ove  leggesi  ; 
Dio  TI  dia  grosia ,  dicie  il  dìcilors  , 

i  €od.  Magliab.  e  Stroza.  hanno  Die. 
Nei  Framm.  dì  stor.  rom.,  Lib.  Ili. 
Gap.  IV,  è  Dici  per  Dei,  alla  pro- 
venzale :  diceva  (Dionisio  )  che  li  dici 
non  doveano  luivere  similitudine  di 
becchi  varcali  (barbati). 


—  ne  - 

No  saben  H  angel  ni  *1  (uel  (i)^ 

lo  giudicamento  di  Dio  del  cielo  non  saveno  li  angeli  né  li  fe^ 
deli.  Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Escrìden  lor  essenhaa  (2)  tuh  a  un  eia», 

grideno  loro  insegne  tutti  a  un  grido.  Beltramo  dal  Bornio: 

Ans  can  vexen  qu'  el  seus  (3)  afars  es  raendrc, 

anzi  quando  vedeno  che  il  suo  (  loro  )  affare  è  minore.  Ancora  : 

Ans  se  laisscR  ses  clam  deseretar, 

anzi  si  lasseno  (  lascieno  )  senza  richiamo  diseredare. 

Neil'  antico  spagnuolo.  Poema  d'  Alessandro,  cob.   i65: 
Todos  los  traedores  (4)  asi  deben  morir, 

tutti  li  traidori  così  dcveno  morire.  Nella  vita  di  S.   Domenico, 
cob.  192: 

SeTìor  Dios ,  ^  qui  temen  los  vientos  é  la  mar  (5), 

Signore  DiOy  cui  temeno  li  venti  e  lo  mare,  Cob.  718  : 

A  Dios  no  se  defìenden  (6)  nin  carceres  ni  cuebas  (7), 


(1)  Noi  pure  fedele  per  cristiano, 
che  tiene  la  vera  fede  di  Cristo. 

Fidale  "^ev  fedele  ^  disse  il  Barbe- 
rino, Doc.  X.  sotto  Prudenza: 

A  trovar  quel  cotale 
Amico  tuo  fidale. 

lyianca  nel  Yocab. 

(2)  Onde  insegna  per  bandiera. 

(3)  Suo  riferito,  alla  maniera  latina, 
al  numero  del  più,  si  trova  in  tutte 
le  lingue  romanze. 

(4)  Dal  provenzale  iraidor,  trai- 
dorè,  trattore,  traditore.  Bertrando 
Carbonello: 

Ai  !  bis  dergue ,  messopgior ,  traidor , 

ahit  Jalsi  cherici^  menzogneri,  irai- 
tori,  L'  antico  francese  trahitor.  Maria 
di  Francia: 

E  tu  meitmes  me  beire^ , 
E  pur  trahitor  me  teoreiet, 

e  tu    medesimo   mi    odieresti,  e  per 
Iraitore    mi   terresti.  I  nostri    antichi 
iraiiore.   Cavale.  Stoltiz.  277: 
Mostrasi  vinto  '1  Dimico  tnitore. 

Manca  nel  Vocabolario  :  come  pure 
fruire   per    tradire,  e   trailo,    traila. 


per  traditore f  traditora.    Vedi  le    mio 
yoci  e  locuzioni  ec. 

(5)  La  mar,  il  mare,  in  proven- 
zale. Pietro  Spagnuolo: 

Qne  s  cocha  e  cor  tro  qu'  es  en  anta  mar, 
che   s*  affretta  e    corre  fino  eh*  è    in 
alla    mare.  I  Francesi  la  mer:  i  1^0- 
stri  antichi  la   mare.    Semprebeo^  da 
Bologna  : 

Piò  bella  par  la  mare  e  più  sollasaa 
Quand'  h  in  bonasza,  che  quand'è  toibata. 

Non  è  accennato  nel  Vocab. 

(6)  Difendersi  a  Dio,  per  difen- 
dersi  da  Dio,  modo  romano.  Riccardo 
di  Berbesino  : 

Esiiers  no  m  poesc  a  sas  armas  defeodre , 
altrimenti  non  mi  posso  a  sue  armi 
difendere.  È  la  pUeposizione  a  de*La- 
tini,  che  poi  ai  tradusse  per  da.  Cosi 
Fra  Guittone,  Lett.  XIII  :  Io  non  posso 
o  non  voglio  a  (  da)  femmina  astenere 
(astenermi).  —  Ne  non  mi  voglio  a 
carne  astenere,  — •  Buono  scernendo  a 
(  da  )  male ,  e  male  a  (  da  )  buono. 

(7)  Gheba  dicono  i  Veneziani  per 

§ahhin. 


—  ai  — 

da  Dio  non  si  defendeno  né  carceri  né  gabbie.  Nel  Poema  del 
dà,  T.  555: 

Non  lo  saben  los  Moros  el  ardiment  qn»  ban, 

non  io  satino  li  Mori  V  ardimento  che  hanno.  E  nei  miracoli  di 
nostra  Signora ,  cob.  699: 

Noo  traìen  en  sa  pleìto  (1)  nìngna  escarmment  (2), 

non  traieno  (  recano }  in  sua  lite  nessuna  ingiuria.  CoA  nel  mo- 
derno. 

Neir  antico  francese.  Maria  di  Francia  t 

Mes  cìl  qui  atendent  glorie, 
Povent  bien  à  tormenz  venir, 

ma  quelli  che  attendeno  gloria,  poteno  bene  a  tormenti  s^nire^ 

Fabl.  et  Cont.  anc. 

Ne  sevent  dames  qu'  allea  font, 
Qni  n'  aiment  mult  celéement, 

non  saveno  le  dame  ciò  eh' elle  Janno  y  che  non  ameno  molto  ce- 
latamente.  E  nella  traduzione  dei  Distici  di  Catone»  di  Adamo 
di  Galene j  : 

Car  chil  (3)  qui  gastent  lur  avoir», 
Quant  ils  n*  ont  mais  qne  galer  (4), 
Embler  (5)  Ics  fait  bcaoin  aler, 

perchè  quelli  che  guasteno  il  loro  avere,  quando  eglino  non 
hanno  più  che  godere,  il  bisogno  gli  Ja  andare  a  involare  (  ru- 
bare). Lo  stesso  é  nel  moderno. 

XX.  S'  è  veduto  .sotto  il  N^  VII  cbe  la  terza  persona  sin- 
golare del  pres.  dell' indicat.  della  terza  coniugazione,  cbe  ora 
termina  in  E,,  sente ^  era  anticamente  terminata  in  I,  senti;  dalla 
quale,  aggiunto  il  no,  si  ba  la  terza  plurale  sentino,  e  per  uni- 


(1)  Proreiu.    piai,    plad;    frane. 
jÀaìd,  e  noi  piato, 

(2)  Voce  affatto  provenaale ,  che  ai- 
fnifica  oltraggio,  intuito ^  ingiuria. 

(3)  Matteo  Spinello  Milo  sotto 
ranno  1251:  Et  tuUi  chilli  Napoli- 
tani auxaro  (  alaaro  )  voce.  £  chello 
ne*  Framm.  di  ator.  rom.  I^b.  I.  Ca- 
pii. Vili  :  Chello  mannao  (  mandao  ) 
a  modo  reale*  Il  proreos.  cil  e  aquil, 
oode  quillo  il  suddetto  Matteo  spinello 
sotto  Tanno  1253:  Et  quillo  iorno  pro- 
prio meaaer  loztolino  predetto  baseiao 
lo  pede  allo  papa.  1  Napolitani  chillo. 


(4)  Galer ^  damare,  saltare,  ral- 
legrarsi, ridere,  divertirsi;  dogale, 
gioia ,  letlaia ,  divertimento ,  festa  , 
gaieiaa  ee.  Di  qui  la  voce  gallo  usata 
nel  senso  stesso  da  Odo  delle  Co- 
lonne: 

E  errò  allegresn  «  galla , 
B  uro  fuor  dì  pen*. 

Manca  nel  Vocab.  Da  gale  è  pur  gala; 

onde  far  gala ,  estere  in  gala  ,   star» 

allegramente  ec. 

(5)  Dal  provenz.  emblar;  da  cui 
anticamente,  e  tuttodì  i  nostri  conta- 
dini imbolare  per  involare. 


e  XI.  24: 


C.  XII.  84: 


fonnità  di  cadenza  ne'  yerbi  ancora  delle  altre  coniogasioni,  ami" 
nOf  tentino.  Di  questa  forma  non  m'  è  avvenuto  di  trovare  esempii 
in  altri  che  nel  Boiardo.  Lib.  I.  G  VI.  3j: 

Là  giù  a*  odino  voci  in  pianto  e  strida. 

C.  IX.  36: 

£  iDcntre  che  cosi  stanno  a  guardare 

Vedino  un  giorno  gran  coìte  arrivare. 

Hor  si  riversa  tntta  la  battaglia 
Verso  la  terra,  et  faggino  i  Circassi: 
Quei  di  Baldacbe^  la  brutta  canaglia, 
Fuggmo  a  furia  quei  dolenti  e  lassi .... 
Fuggino  i  Turchi  et  quei  di  Trebisonda. 

Come  dopo  la  pioggia  le  vYole 

Se  abballino,  la  rosa  il  bianco  fiore. 

XXI.  ff  La  declinazioDC  regolare,  dice  il  Perticari,  vuole 
che  i  verbi  della  prima  maniera  nella  terza  persona  dell'  indicativo 
presente  plurale  finiscano  in  anoy  e  dicasi  p.  es.  antano^  sperano* 
Ma  i  Fiorentini  per  loro  naturai  vezzo  turbano  la  comun  regola  :  e  i 
codici  loro  sovente  scrivono  a/7]0/to,5/7eroAo.*  meschiando  la  prima 
colla  seconda  e  terza  maniera  dei  verbi,  e  quelli  che  finiscono  in 
are  con  quelli  che  finiscono  in  ere.  Onde  i  molti  codici  del  Pes« 
savanti,  ed  anche  nella  edizione  di  Venezia  del  i558y  nel  Prologo 
si  legge:  fracassonoj  spezzano y  invece  dX  fracassano  e  spezzano, 
£  il  Cavalca  nel  suo  Pungilingua  ispaveniono  per  ispaventano: 
e  nello  Specchio  di  Croce  cascono  per  cascano^  ed  altre  mille  (■)•  » 

Aggiungeremo  a  questi  Marco  Polo  nel  Milione:  sì  lo  pigliano , 
e  tagliano  ogni  casa.  Il  Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e 
de' costumi  delle  donne,  Part.  VI: 

La  prendon  seco  e  menonla  a  posare. 

Part.  Ili: 

Ancora  dicon  che  diventon  larghi. 

Part.  XVI  :  stanno  sette  dì  che  non  s'  appressano.  Il  Pulci  nel 
Morg.  C.  XXVL  48: 

£  catapulte  che  cavon  gli  stecchi. 

C.  1.  ^3: 

Dicea  Morgante:  e'  ne  porton  le  pene. 

Matteo  Franco: 

Dove  i  tintori  imbotton  la  vinaccia.  — 

(i)  Senti,  del  Trec.  Lib.  L  Gap.  X. 


—  iU  - 

Luigi  Folci,  In  questa  menatura 

Rincaron  1*  uova  fresche.  — 

Mandon  le  forche  a  dir  per  un  vassallo. 

U  Boiardo  Lib.  HI.  C.  IL  5o: 

N^  stimon  el  perìglio  una  vii  paglia  (1). 

Àncbe  il  MastroBni  tiene  questa  desinenza  per  un  yero  errore.  £ 
percbé?  Non  si  confonda  una  cosa  coli' altra:  se  noi  1' abbiam  ri- 
pudiata,  non  per  questo  si  dee  dannarla  »  e  stimare  cbe  usandola 
commettessero  gli  Antìcbi  un  errore.  £  cbe  direbbon  essi  di  noi, 
se  risolvendo  sentissero  per  es«  le  loro  voci  amamOy  tememo,  sen^ 
iimOf  le  quali  erano  naturali  e  conformi  alla  loro  origine,,  tra  sfor- 
mate senza  nessun  bisogno  e  centra  la  ragione  filosofica  della  lin- 
gua in  amiamo^  temiamo,  sentiamo?  Non  potrebbero  egualmente 
ancb'  essi  giudicare  siffatte  desinenze  un  errore?  Mal  è  adunque 
riproTare  leggermente  in  altrui  quel  cbe  si  vuol  lecito  a  sé  me- 
desimo. 

Né  la  terminazione  in  ono  nei  verbi  della  prima  maniera  è, 
come  pretende  il  Perticari,  un  rezzo  naturale  de' Fiorentini:  ne 
8on  esù  cbe  turban  la  comun  regola,  né  i  loro  codici  i  aoIi  cbe 
così  leggano.  Amono  j  spezzono  e  simili  scrissero  anticamente  tutti, 
e  Fiorentini  e  non  Fiorentini;  ed  il  bello  si  é  cbe  questa  forma > 
lungi  dair esser  fiorentina^  è  anzi  romana.  Marcabruno: 

Doas  (2)  cuidas  (3)  ai,  compaingnier, 
Que  m  donon  {oi  e  destorbìer, 


(1)  E  Lib.  IL  C.  Vn.  13  : 

E  meii  gli  stinoa  che  un  covon  di  paglia* 
Uk.L  C.  XVn.  18: 

Manco  gU  aima  che  un  fasso  di  paglia. 
Il  Freaai  nel   Quadriregìo,   lab.   IV. 
C^.  IV: 

E  che  'I  più  e  'I  meno  noa  cura  una  pagli** 

Cosa  presso  i  Provenaali  nel  romanzo 
di  Giofiredo: 

Ifolt  home  soD  de  grao  paralje  • 
Qua  non  valoo  no  fais  de  pailla, 

moiii  uomini  son  di  gran  paraggio, 
che  non  vagliano  un  fatto  (  fascio  )  di 
•paglia.  Queste  locusioni  mancano  nel 
Vocab. 

(S)  Voa  nella  vita  di  Cola  di  Benso 
Cap.  Il  :  Da  lato  manco  stavano  doa 
itole.  E  Gap.  V:  E  sedea  sopra  doa  lio^ 


ni.  I  nostri  contadini  dua»  £  dua ,  per 
duo,  neutr.  piar.,  dissero  gli  antichi  la- 
tini, come  si  ha  da  Quintiliano  Inst. 
Orat.  Lib.  I.  Gap.  IX. 

(3)  Cut,  euii,  cuìda,  eudn.  Da 
cui  è  il  coio  di  Dante ,  IniT.  XXXI.  T7. 
e  Farad.  HI.  25,  che  ha  soscìtato  tanta 
guerra  tra  i  commentatori.  Vedi  le  mie 
f^oci  e  locuzioni  ec.  e  le  mìe  Osser- 
vazioni sopra  la  parola  Goto.  Da  cutt 
è  il  cai7o  d'un  coiltemporaneo  di  Dan- 
te. Vedi  il  Vocab.  Da  cudn,  o  da  cut, 
mutato  il  f  in  <2,  il  rado  del  Freazi^ 
Quadrircgio  Lib.  IV.  Gap.  X. 

Alcun  lo  ingegno  ha  taolo  grosso  e  nido , 
Cbe  le  ftrEense  »'  affiilica  in  Tano 
Che  mai  a  provveder»!  egli  abbia  cudo. 

Manca  nel  Vocab. 
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due  pensieri  hoj  compagno,   che  mi   donono   gioia  e   disturbo, 
PoDzio  dalla  Guardia: 

Que  per  dcniers  (1)  perdonon  que  que  (2)  sì», 

che  per  denari  perdonano  che  che  sia,  Beltramo  dal  Bornio  r 

Be  m  platz  quan  treva  (3)  ni  fis  (4) 


(1)  Onde  Fra  Cndxumtdenieri,  cioè 
denaro: 

E  tenere  ab  I  fai  Dio  quasi  deoieri. 
II  Salvìnì  interpreta  denieri  per  ultimo^ 
derivandolo  dallo  spagnaolo  dìnerons 
e  dal  frane,  deniet.  Non  saprei  che 
dire  dì  questo  errore  del  Salvinl  cosi 
dotto  nelle  lingue,  non  valendo  ultimo 
il  frane,  denier  ^  nh  dinerons  essendo 
voce  spagnuol.1  ;  e  perciò  debbo  cre- 
derlo un  pasticcio  dell'  editore  delle 
rime  di  Fra  Guittone.  Qui  denieri  vale 
senza  dubbio  denaro.  Il  verso  citato 
è  tolto  da  un  sonetto  dell*  autore  con- 
tro l'  Avaii^ia,  e  vuol  dire:  o  Ava- 
rizia, tu  fai  tenere  y  considerare  il  de- 
naro quasi  Dìo,  come  se  fosse  un  Dio. 
Manca  nel  Vocab. 

Il  Boiardo ,  Lib.  I.  C.  XX.  20,  ha 
dinarello  diminut.  di  denaro: 

Più  non  r  apprena  un  dinarel  mtnvto. 
I  Provenzali  Jena/re/,  danaretto.  Manca 
nel  Vocabolario  denieri;  come  pure  la 
locuzione  non  prezzare  un  danaro.  An- 
che in  provenzale,  Bomanzo  di  Giof- 
fredo: 

Tot  cani  tei  non  preti  un  diner, 
tulio  quanto  veggio  non  prezzo  un  de» 
naro, 

(2)  Anche  noi  che  che  per  qualun- 
qua  cosa  aia,  lat.  quidquid. 

(3)  Treva  ^  voce  del  basso  lat.  Il 
Du  Cange  la  deriva  dal  German.  trew 
o  iruewe^  (ides,  pax.  Treva  o  tn'eva 
dissero  eziandio  i  nostri  antichi.  Bru- 
netto Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  VI: 

E  fece  Adamo  ed  Eva, 
Che  poi  ruppe  la  trìe^a. 

L*  Ab.  Zannoni  ha  posto  tregua,  e  fa 
una  diceria  inconcludente  per  sostenere 
la  sua  lezione,  rigettando  quella  del 
God.   Magliabechiano,  che  è  la  vera, 


cioè  trietfa^  E  cosi  dee  leg^eini,  e  per- 
chè trieva  rima  con  Eva  meglio  che 
tregua,  e  perchè  il  Tesoretto,  come 
abbiamo  notato  altrove ,  è  pieno  dt 
provenzalismi.  R  poi  falso  che  la  voce 
trieva  non  trovisi,  com'e;gU  dice,  4« 
altri  adoperata.  Il  Pucci  nel  Centilo- 
quio  57.  2: 

La  icuia  gli  mandò  incontanents 

Pe  '1  suo  fratello  àrrìgo ,  e  O  far  trìera. 

Il   testo  ha  trìgua,    ma  egli  è  chiaro 

eh'  è  un  errore  de*  copisti ,  e  che  dee 

dir  trieva  f  perchè  iri  rima  con  aveva 

e  riaveva. 

In  luogo  dì  tì*cgua  si  scrisse  anche 

trega.  Il  Boiardo,  Uh.  I.  G.  XXVin.a4: 

Cka  mai  non  tboI  eoo  lui  pace  né  tMga. 

Gosl  presso  i  Proventali  Beltramo  dal 

Bornio  : 

E  m  piai  quan  la  traga  es  fracha', 
e  mi  piace  quando  la  trega  è  franta 
(  rotta  ).  Mancano  nel  Vocab.  Fazio  nel 
Dittam.,  Lib.  VI.  Gap.  Y,  disse  tregui 
per  tregue: 

A  che  pur  tieni  questo  Imperio  in  tregui  T 
Dal  sing.  la  tregue  per  la  tregua,  come 
la  veste  e  la  vesta  ec.  Vedi  N**  XIX. 
Nota  che  qui  tregua  non  è  in  senso  di 
Sospensione  d"  arme^  di  Convenzione 
tra  due  parti  nemiche  di  non  offenn 
dersi  reciprocamente,  come  spiega  il 
Vocabolario;  ma  vale  pace. 

Il  medesimo  autore  in  una  Ganzone 
inedita,  che  si  conserva  nella  Libr. 
Magliab.  da  tregua  formò  il  verbo  at- 
treguare: 

I  pesci  attffguano 
E  vanno  a  prova  nuotando  piacevoli. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  Il  Vocabolario  §.  V.  Fine^  per 
Quitanta,  G.  V.  12.  56.  2:  Sanza  vo- 
lere udire  o  accettare  ec.  le  fini^  e  qui- 
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lame   fatte   pel*  lo  detto    l>uca  al  co- 

St/ine  vale  quitanza,  dunque  le  fini 
e  fuiUmxe  significherà  le  quitanze  e 
qiàtanze.  Le  solite  definizioni  del  Vo- 
cabolario  !  Sine  è  qui  il  ^if ,  Jin 
ffOTensale,  che  suona  amichevole  conu 
posizione,  convenzione ,  accordo,  tran' 
unione^  dal  lat.  fini;  Il  Da  Gange:  Fi- 
nis est)iidicialis  Illa  transactio,  qua  quis 
ad  majoreai  facti  auctoritstem  coram 
Justiitiaiiis  regiis  terras  vel  tenementum 
ad  almm  transfert,  et  eorum  subscriptio- 
■ilms  firmata.  Bractohi  lib.  V.  tract.  tt. 
e.  38.  Finis,  ideo  diciiur  finalis  con" 
ceràia^  quia  imponit  fincm  lilibus,  et 
est  excepiio  peremptoria.  Glanvìlla 
Cb.  R.  e.  1.  Finis  f  est  amicabilis 
eomposiiio ,  et  finalis  concordia  ex 
eansensu  et  lieentia  Domini  RegiSf  vel 
ejus  JusUHariorum. 

n  Vocabolario  §.  III.  Finare,  per 
QuiÈore,  Far  qaUanza.  G.  Y. 9.264. 2. 
Fece  prendere,  e  ricomperare  tutti 
gì*  Italiani ,  che  prestavano  in  suo  rea- 
mei  e  farli  finare  per  moneta. 

Ancora  qui  finare  i  mal  definito. 
E  il  finire  lat.  che  rien  da  finis  ora 
detto,  •  Tale  licenziare  f  lasciare  in 
liherlà  per  mezzo  d*  una  transazione. 
Ed  alcwii.  testi  in  luogo  di  farli  fi- 
nare leggono  fittigli,  cioè  Zi  finì,  li 
liccnaifò,  li  lasriò  in  libertà. 

n  Vocabolario  :  Finalmente,  Avv, 
ÀUa  fine,  AlV  ultimo.  Ultimamente. 
Pass,  197.  E  l*  amore  della  propria 
▼okmtadc  ec.  in  lui  finalmente  risiede. 

11  Vocabolario  ha  preso  un  g»an- 
chìo.  Dice  da  principio  il  Passavanti 
che  Dio  è  il  sommo  bene,  1'  ultimo 
fine,  e  la  finale  beatitudine  dell'  uomo, 
il  quale  1*  amore  e  la  finale  intenzione 
dee  tolta  porre  in  lui ,  come  nel  fine, 
e  che  le  altre  cose  si  debbe  amarle, 
come coee  ordinate  al  fine.  Bla  se  l'uomo 
perverte  quest'  ordine  dell'amore,  e  so- 
guttando  il  piacere  della  propria  vo- 
lontà ama  le  cose  come  s'  elle  fossero 
il  fine,  e  fa  di  loro  suo  fine,  pospo- 
BcndQ  1'  amore  e  l' intensione  dell'ul- 


timo fine,  allora  mortalmente  pecca: 
perchè  si  spegne  la  carità ,  eh'  era  viu 
dell*  anima  e  che  1'  ordinava  all'  ul- 
timo fine;  e  V amore  della  propria  vo-^ 
lontade,  che  parte  V  anima  da  Dio  e 
dalla  morte,  iu  lui  finalmente  risie^ 
de.  Chi  non  vede  da  tutto  il  contesto 
chtfinatmente  non  significa  qui  alla 
fine,  aie  ultimo,  ultimamente  ^  ma  che 
1'  autore  ha  voluto  dire  che  V  amore 
della  propria  volontà  risiede  in  lui 
come  ultimo  fine^  come  scopo  finale  ec? 

Finalemente,  lo  stesso  cht  final- 
mente, vale  anche  perfettamente.  Maz- 
zeo  Ricco  : 

Da  poi  di*  Amor  vi  diede  ogni  bellena 
Finalemente,  ed  ogni  avTenanteiia. 

Manca  nel  Vocabolario  ;  come  pure 
avvenantezza,  avvenenaa,  bellezza,  leg- 
giadria ec. 

Il  Vocabolario  Finale,  F'ariamente. 
Guitt.  lett.  21.  ttS.  Chi  più  dura  in 
batUgUa  o  in  altra  cosa  finale  è  vin- 
citore  (  qui  finale  o  è  posto  in  forza 
d*  Avverbio,  come  Simile  ec,  e  signi- 
fica FinalmenU  ;  o  è  Add,  e  significa 
Sozzato  ). 

Quale  sarà  duùque  la  vera  di  queste 
due  ?  Uno  che  legga  le  Lettere  di  Fra 
Guittone  e  s'  abbatta  a  questo  luogo , 
e  ricorra  al  Vocabolario,  come  dovrà 
egli  dirigersi?  Inoltre,  che  vorrebb' egli 
significare  :  chi  pia  dura  in  battaglia 
o  in  altra  cosa  sezzaia ,  ossia  ultima,  è 
vincitore?  Come  pnò  egli  qui  accomo- 
darsi alla  voce  finale  il  senso  di  sez- 
zaio,  o  ultimo?  In  primo  luogo  il 
Vocabolario  ha  mal  punteggiato  quel 
passo,  che  dopo  cosa  va  posta  la  vir- 
gola. In  secondo  luogo  finale  è  qui 
veramente  un  avverbio,  e  non  un  ad- 
diettivo,  e  vale  finalmente,  Eccone  un 
altro  esempio  dello  stesso  autore  nelle 
rime: 

8e  per  talor  tornar  final  che  dia. 
Per  contrario  di  finale  addiettivo  Pan- 
nuccio  dal  Bagno  disse  infinale ,  senza 
fine,  che  non  ha  conclusione,  e  manca 
nel  Vocab. 

Cb*  era  costretto  a  disio  infinale. 

16 
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No  rtmati  entr'  eU  barom  (1;, 


Il  Vocabolario.  Alla  finita.  Bcmb. 
Prof.  3.  199.  Ed  è  Alla  fine,  che  me- 
desìm amente  si  disse  dagli  antichi  al- 
la perfine  ,  ed  alcune  volte  alla  finita. 

Qui  il  Vocabolario  non  reca  nes- 
sun esempio  :  ne  cito  ano  del  Bourdo, 
Lib.  I.  C.  Vm.  45: 

Deltbra  vendicarsi  alla  finita. 

Ed  un  altro»  Land.  Spirit. 

Acciò  che  alla  finiu 
Sian  laWali, 

Ed  è  dal  Provenaale  a  la  /enida.  Pier 

Raimondo  di  Tolosa: 

Le  ?en  vay  a  la  fenida» 

io  ver$o   va  alla  finita.  Il   medesimo 

Boiardo  a  vita  finita.  Lib.  HI.  C.  VI.20: 

Che  dietro  a  Daniforte  invelenita 
Lo  vuol  seguirà  a  sua  TÌla  finita. 

Manca   questa  locuzione  nel  Vocabo- 
lario. 

(1)  Il  primo  significato  che  il  Vo* 
cabolario  dà  alla  voce  barone  ai  è 
quello  di  Signore  con  giurisdizione  ^ 
e  uomo  di  gran  qualità.  Non  è  cosi. 
Bar,  ber^  hiwy  dal  lai.  Wr,  haro^  ba- 
ron,  in  baaso  lat.  baro^  onii,  valse 
da  i>rincipio  iiomo  in  senso  generale. 
Nella  traduK.  del  Nuovo  Tesi.  Matt. 
14»  !M.  Lo  comte  dels  manjans  fo  cine 
miU  de  baros;  lo  conto  (  il  numero  ) 
dei  mangianti  Ju  cinque  migliaia  di 
baroni;  cioè  nomini.  Il  testo:  man- 
ducanUum  Juit  numerut  quinque  milita 
virorum.  E  Act.  Apost.  14.  7.  U  ba- 
ron  era  eferms  dels  pes;  un  barone 
(  un  nomo  )  era  in/ermo  delti  piedi. 
Il  testo:  vir  quidam  eroi  infirmuB  pe- 
dibue.  E  in  antico  franccaei  il  versetto 
Beaius  vir  qui  iimei  Dominum,  h  reso: 
boMit  li  biers  qui  crieme  nostre  Sei* 
gneur;  benedetto  il  barone  che  teme 
nostro  Signore.  Così  Fra  Guittone: 

O  kooB  Gesù*  che  tal  barona 
Vedemo  lasso  preso  e  denudato  | 

ove  tal  barone  è  dal  Salvini  interpre- 
talo talem  virum.  Nel  senso  stesso  gli 
Spagnuoli    baronf  buen  yaron ,   buon 


uomo  :  varon  de  Diot  :  uomo  di  Dio  ec. 
barone  per  barone  nella  Vita  di  Cola 
di  Renzo  Gap.  XXIV;  De  li  varani  de 
Roma. 

Quindi  barone  significò  marito  qua- 
lunque si  fosse  I  e  non  solamente  «fi 
nobile  donna ,  come  dice  il  Vocabo- 
lario. In  antico  francese ,  uxori  vir 
debitum  reddaty  similiter  et  uxor  viro, 
è  tradotto:  li  baront  rendei  la  dete 
à  sa  feme,  et  la  feme  semblablement 
à  son  baron.  Così  gli  antichi  Spa- 
gnuoli: el  varon  e  la  muger;  il  ba- 
rone, cioè  il  marito  e  la  moglie. 

Poi  uomo  forte ,  vigoroso,  valoroso^ 
prode  ec.  Nella  Cronica  degli  Albigesi: 

Mas  lo  eoais ,  sei  de  Fois  >  qai  a  oor  de  baroa  « 

ma  lo  conte,  quegli  di  FoiXf  che  ha 
cuor  di  barone,  E  nel  romaofto  di 
Fierabra  : 

Olivier  jaU  nafrats,  lo  gentil  e  lo  bar, 

Oliviero  giace  ferito  f  lo  gentile  e  lo 
barone.  E  in  antico  francese ,  nel  Ro- 
roanao  di  Roneisvalle: 

RoIlaBs  fu  pfeus,  et  Olivier  fti  bar, 

Mollando  fu   prode ,  ed    Oliviero  fu 

barone.  H  Boiardo  Lib.  I.  G.  XXIV.  9: 

Che  I*  universo  non  avea  barone 
Che  li  potesse  entrambi  aostcnire. 

E  C.  VI.  22: 

Tu  sei  barone  di  tanta  presena  , 
E  lasciate  alla  morte  spaventare. 

Il  Fresai   nel   Quadrlregio,  Lib.    IV. 

Cap.  VII: 

Qui  li  manifesta 
La  vertù  de*  baron  di  quello  loca. 

E  baronia  per  schiera  di  prodi,  Lib.  IV. 

Cap.  VII: 

Quando  più  bella,  e  più  in  fior  fa  Itoma , 
Non  ebbe  in  sé  si  liella  baronia , 
Mb  quella  che  di  Troia  ancor  si  noma. 

Barone  e  baronia  in  questo  senso  mMi- 

cano  nel  Vocabolaiio. 

Poscia  Sigmorey  Grande.  Nella  viu 

di    Blacasso:    En    Blaeato   si   fo    de 

Proensa,  gentils  bara,  e  anta  e  rics  ;  Sir 

Blaeaeso   si  Ju  di  Provenna,   gentil 


^  123  ^ 


G*  ade»  (1)  planuvoa  boìsscM, 


Wrone,  e  atto  ( dùthito )  e  ricco  (pw- 

ote).  Il  B.  JMopone,  lib.  VL  G.  XI.  8: 

Amor  eoa  cki  U  ponif 
Clan  deielle  pertone, 
E  latti  I  gru  barooL 

fm  duttofiiB: 

Ed  a  fieomiM  v0  lalor  bsrooe, 

Tmcnnia  ngione', 

E  valor  ed  ooor,  narro  m  èu. 

E  Lett.  XXY:  Non  dovmo  ne  pciemo 
euer  tutti  baroni,  ma  dovemo  e  pò- 
temo  esser  tutti  buoni.  Il  nome  dì  ba- 
rone ti  dava  in  generale  ai  primi  e  pia 
posMB^  del  regno:  a  tutti  gli  nomini 
iOnstrì  tanto  della  Ghiesa  che  dello 
Stato:  ed  ìndicaTa  ancora  nn  grado 
di  nobiltà,  eh*  è  al  di  aopra  de'  lem- 
ptici  gcndlnominì.  £  nel  SU  secolo 
U  qualità  di  barone  passava  per  cosi 
nobile  ed  alta,  che  si  abbandonala  il 
titolo  di  principe  per  prender  quello 
di  barone;  e  perciò  barone  si  disse 
per  re.  Nella  nobile  Le&ione. 

E  en  orient  aperec  ooa  itdla  a  U  trai  baron, 
e  in    oriente  apparve    una  stella   alli 
ire  baroni  i  cioè  alli  ire  re,  ch^  erano 
i  re  magi.  Cosi  ne'  nostri  antichi  Bled. 
Aib.  CT.  :  La  quale  stella  menò  quelli 
piacenti  e  grandi   baroni  infino    alla 
casa  deir  umil  re.  Manca  nel  Vocab. 
Ai  tempi  di  S.  Agostino  si  appel> 
lavano  baroni  anche  gU  uomini  più  con- 
ndcrcToli    della   corte  e  dell'  armaU. 
Ondo  il  Giamboni  nel  Tolgariaa.  delle 
Storio  di  Paolo  Orosio,  {.ih.  II.    Ga- 
pii.  X,  chiamò  baroni  i  primi  capitani 
deUr  armata  di  Serse  :  e  la  reina  Ar^ 
temidora  d*  Alieamasso,  che  in  aiuto 
di  Serse  era  venuta ,  francamente  si 
mescola  nella   battaglia,  poscia   che 
fisa  isseominciata ,  si  che  tra  gli  altri 
prisuipi  e  baroni  che  /  erano,  parca 
bene  che  in  lei  fosse  maraviglioso  vi- 
gore «T  Homo,  e  di  battaglia  grande 
isealtrimento»  Manca  nel  Vocab. 

1  Trecentisti  appdlarono  baroni 
eache  i  SanlL  Vedi  le  mìe  P^oci  e  lo- 
cuùoni  ec. 


Finalmente    barone  valse    signore 
con  giurisdizione. 

(1)  Ades  valeva  in  provensale  non 
solo  orUf  subito  f  adesso ,  ma  anche  in- 
cessantemenie ,  continuamente ,  sempre. 
Nella  Vlu  di  Ugo  di  Penna:  gran  ba- 
ratìers  fo  de  jogar  e  d' estar  en  taverna , 
per  que  adesfopaubres;  gran  barattiere 
fu  di  giocare  e  di  stare  in  taverna , 
perche  adesso  (  sempre  )  fu  povero.  Il 
Vocabolario  non  registra  adesso  in 
questo  senso,  ed  i  frequente  negli  anti- 
chi. Guido  delle  Colonne: 

Ubbidiente  lono  stato  tntttTia , 
y.d  ho  servilo  adesso  con  leanaa 
Alla  sovrana  di  coooscionoto.      • 

Pannnccio  dal  Bagno: 

Che  poi  chiara  nel  viso 
La  mia  conobbe  eMenaa , 
Fn  ver  ne  adesso  contn. 

In  questi  due  luoghi  il  Salvini  male 
interpreta  adesso  per  subito.  Nel  Dit- 
tam.  lib.  IV.  Gap.  IV; 

Filippo  ed  Àrideo  era  qni  mesao 
Dinanti  a  tolti,  e  1* ultimo  poi  vidi 
Perseo  in  atto  d*  nom  che  piange  adesso* 

L'  antico  francese  ades  nel  medesimo 
significato.  Nella  Gron.  di  Francia, 
T.  Ili:  Fu  il  adès  vainquierres  en  toutes 
ses  batailles;  fu  egli  adesso  (sempre) 
vincitore  in  tutte  le  sue  battaglie. 

Il  Vocabolario  :  Adesso  adesso  così 
ripetuto  esprime  tempo  non  presente, 
ma  assai  prossimo  a  venire. 

Definizione  non  retta,  defesso  adesso 
cosi  replicato  ha  fona  di  superlativo, 
ed  equivale,  se  potesse  dirsi,  ad  ades- 
sissimOf  come  spesso  spesso  a  spessis- 
simo ec.,  e  vale  senta  intermissione, 
il  frane,  sans  reldehe.  1  Provenzali 
ades  ades.  Nel  romando  di  Gerardo 
di  Rossiglione: 

Los  encbanssen  ades  ades , 
lo  cacciano  senta  intermissione. 

In  vece  di  adesso  Fra  Guìttone 
scrisse  adessa:  e  come  adesso  è  ad 
ipsum  »  sotUntesovi  tempus.^  cosi  adessa 


Tarn  atnon  oru  e  jardU, 

ben  mi  piace  quando  treva  né  fine  (  accordo  )  non  rimane  intra 
ti  baroni  y  che  adesso  piantavano  boschetti ,  tanto  ameno  orti  e 
giardini.  Nel  Libro  de'  Vizj  e  delle  Virtù  :  espion  los  pelegris  et 
^scurgachon  (i)  los  camis;  espiono  li  pellegrini  e  ischi raguaitona 
li  cammini.  — -  Per  aquest  pecoat  no  sod  pas  quitls  (2)  los  haatz  (3) 


è  ad  iptam,  sottmteaoyi  horam,  Kelle 

rime: 

Movi*  Cantone,  ad  essa  •— 

Anda  chi  tuoI^  ades&a  il  mio  parere. 

Jirtt.  XXVIII:   E   ade$sa  tacerete  in 

vai  guardando  se  amoroso  podere  (2» 

tfoi  mi  stringe.  Manca  nel  Vocabolario. 

(1)  Eseurgachar,  eehirgaitar,  e  in 
antico  francese  eschargaiterf  e^char- 
gueter,  mettersi  agli  agguati,  far  la 
aenttnella  ec.  I  nostri  antichi  sgu^ra- 
guatare,  sguar  a  guardare»  Vedi  il  Vo- 
cab.  E  da  scalguy^y  cacai  gay  t ,  escur- 
gaeh,  in  antico  francese  eschargaite, 
escharguete,  posto  di  guardia,  pattuglia, 
ronda,  vedetta,  e  torre  o  piccolo  edi(i- 
7.10  costruito  sulle  cima  de*  ciistelli  e 
delle  fortezze,  ove  si  piantavano  le 
sentinelle  per  osservare  ciò  che  avveniva 
al  di  fuori.  Noi  tchiraguaito ,  sgua- 
raguato ,  guaraguato.  Vedi  il  Voca- 
bolario. L'  origine  di  qyesta  voce  è, 
secondo  il  Du  Gange,  dal  Gerjrpan. 
Schaer-wachte ,  da  schaere,  schiera, 
coorte,  e  wachte,  guardia,  sentinella; 
quasi  sentinella,  gu^^dia  delle  coorti. 

(2)  Quitf  dal  lat.  qiiietusy  absolutqs, 
liber;  liberato  da  un  debito  qual  egli 
si  sia.  11  Roquefort:  QuilQus,  KHusy 
QuituSf  arrèté  définitif  d*un  compte, 
qui  acquitte  entièrement  le  comptable 
ou  le  débiteur.  Quindi  gli  antichi 
tjuito  e  ehìto.  Lotto  di  Ser  Dato  Pi- 
sano: 

Ticik  aggiair,  che  per  me  il  s*approTa, 

E  mctlelela  io  ovra 

Ver  me ,  che  tultor  son  stato  goechito 

Di  Toi  savir*  né  qvito 

Di  ciò  credo  esser  mai  vivo  né  morto. 

£  Jacopo  da  Lentino: 
Lo  cor  mi  fa  sentire 
Che  giammai  non  ho  chilo 
Fintanto  che  non  ▼  iene  al  suo  sentore. 


L*  editore  de*  Poeti  del  primo  $eeolo 
della  lingua  italiana  riporta  qm  la 
nota  del  God.  V^t.  ove  chilo  i  spie* 
gato  per  abento,  ossìa  quiete,  riposo. 
Ma  chilo  sostant.  non  può  stare.  Il  yer- 
so,  che  giammai  non  ho  chilo ,  è  er- 
rato, e  va  letto  secondo  il  God.  Pucci, 
che  giammai  non  son  chilo.  Goal  chela 
Benciv.  Espos,  Patem.  32:  Di  questo 
non  è.  ninno  cheto  ^  per  cosa  eh*  egli 
faccia.  Ed  altre  volte  ancora.  Quiio  ^ 
chilo  f  cheto  f  mancano  nel  Vocab. 

(3)  Haut,  aul,  donde  aito  per  alto 
nella  vita  di  Gola  di  Rc|iao,  Gap.  Ili, 
^fecejare  gradi  di  lenname  (legname) 
assai  aiti  per  sfidere.  Gosi  tuttora  i 
nostri  contadini.  I  Napolitani  alla  p^- 
yenzale  auto.  Nella  Giucceide  di  Nic- 
colò Lombardi,  li.  41: 

Fatto  lo  muro ,  haie  da  call^  echia  'oa  aolo. 
Aliano  per  alto  il  ]^oiardo  lib.  \. 
C.  V.  70: 

Mirando  al  scoglio ,  ck'  ^  cotanto  aliano^ 
E  G.  3CVI.  22: 

Così  s' odiva  Y  iofernal  flagello 

Di  quei  dao  brandi  con  romor  aitano. 

Da    allo  è   alteggiare.    Il    Barberino 

nel  Libro  del  reggimento  e  de*  costami 

delle  donne/  Part.  V  : 

E  se  ben  pensi ,  quanto  ad  alteggiare 
Vanno  amendne  di  suo  nome  io  pare. 

InallarCf  dal  lat.  barbaro  inallarc , 
valde  altare,  altum  facere.  Il  B.  Ja- 
copone  Lib.  IV.  G.  XXXVl.  13: 

Il  mio  cor  inperbia  inatta. 

E  Lib.  V.  G.  XXV.  13: 

E  fa  crescere  l'arbore  ed  insita. 
Inalturare  BonaggiunU  Urbicianì: 

Altera  sovra  1*  altre  inaUnrate. 
Mancano  tutti  nel  Vocab. 


bomes  d'aqnest  mon^qiie  sosteno  los  baratz  (i)  e  Iob  chaorcis  (a), 
que  preston  e  destruisson  tot  lor  pais  (3),  e  grerion  (4)  lur  pau* 
bra  gen  ;  per  questo  peccato  non  tono  punto  quiti  li  alti  (  distinti  ) 
uomini  di  questo  mondo  j  che  sostengono  li  baratti  y  e  gli  usurai 
cke  prestono  e  distruggono  tutto  il  loro  paese^  e  greviono  la  lor 
povera  genie  ^-f- Que  parlon  avan  (5)  et  areyre  (6),  que  non  podon 


(1)  Barai  f  dal  lai.  barbaro  bara- 
tum^  baratto;  eamUo^  ptmnUaùone^ 
ed  woAit  Jìrodé ,  inganno,  tapercAie- 
ira,  ribalderia.  In  temo  dì  contesa , 
^onirasto,  il  Boiardo  Uh.  II.  C.  VI.  11: 

Ila  fiamonlana  e  IQieio  ad  no  tratto 
Urtano  il  BMr«  ìmìciih  a  rio  Wnllo. 

n  Vocabolario  «otto  Baratto    dcfiaito 
per  Cambio  reca  un  esempio  dì  Guido 
Giudice,  ed  aimou  alla  fine  del  para- 
grafo: neir  esempio  di  Guid.  G.  sem- 
èra  che  caglia  Baratta,  non  già  Cam- 
Ho, .—  Non  sembra,  ma  vale  reaUnente 
baratta^   cioè    contrasto ,   contesa.    U 
B.    Jacopone    scrisse    alla   provenzale 
barato^  lib.  VI.  C.  SXIU.  6: 
la  prascpio  \  rcehtDSlo 
CU  ba  terra  •  cid  opnto] 
Qpetto  ^  Wd  si  gno  baiato 
Che  noi  poò  nullo  «niTare. 

Ancbe  g;ll  Spagnooli  barato* 

(2)  Erano  i  Gaonint  cosi  rotti  a 
risio  di  nsora,  cbe  Chaorcis  nella 
Kagna  romana,  e  Chaoursier  nell'  an- 
tico francese,  passò  a  significare  usn- 
raio,  E  perciò  disse  Dante  Caorsa 
per  li  maodriati  di  usura ,  Inf.  XI.  49  : 

E  però  lo  imoar  giron  suggella 
Dd  segno  soo  e  Sodoma  e  Caorsa. 

(3)  E  ^l'se,  per  p^eset  Jacopo 
da  Leniàno: 

Troppo  son  dimorato 
1d  lontano  paise. 

Cosi   lo   Spaglinolo  pats,   e  II  fran<^. 

POJS. 

Fra  Gnìttone  paiese  Lett.  Ili:  Puori 
sem  no'  di  casa  nostra  in  istraino  paie- 
se.  Manca  nel  Vocabolario;  ed  anche 
paisà. 

(4)  Greviar,  grecar;  e  noi  grevare, 
Amorosso  da  Firanae: 

Che  non  vi  grevi  Ini^a  diaporana^ 


Lapo  degli  Uberti: 

E  maggiormente  assai  mi  grava  e  soia. 

Danto  da  Maìano: 

Che  non  vi  grevi  a  non  vi  sia  posansa  — 
Che  non  vi  grevi ,  donna  di  valore. 

Manca  nel  Vocabolario,  il  qoale  re- 
gistra aggrevare  con  mi  solo  esem- 
pio dell^  Ariosto.  Il  Boiardo ,  Libro  I. 
C.IL  27: 

La  sera  aspetta ,  e  1*  aspettar  l' aggreva. 

£C.  m.  26: 

Ma  se  '1  contrario  sua  ragione  aggreva. 

Federigo  dall*  Ambra  graveggiares 
Che  1'  ▲  dimostra  cosa  che  graveggia. 

Manca  nel  Vocabolario.  £  GioTaimS 
dall'  Orto  gli  addiet.  graverò  e  oltro" 
gravoso  : 

Che  cordoglienta  n^  pena  graverà 

Non  mai  port^  a  mia,  dico ,  pervensa  -* 

Ch*  el  pena  dammi  ognor  oltrsgnrrosa. 

Mancano  nel  Vocab. 

(5)  Alla  proyenaale  avan  per  avanti 

Fra  Guhtone: 

E  valor  grande  poò  nnllo  stimare 

Merlo  avan  tee  -^ 

Ove  fuggir  m'k  tardo  avan  rai  slooebi. 

Manca  nel  Vocab. 

Da  avanti  h  avantare  per  avanzare^ 
provetta,    avantar;   onde    il    Boiardo 
avantare  Lib.  I.  G.  XIII.  12: 
L' altro  verso  Rinaldo  s'  avantava. 

E  Lib.  in.  G.  VII.  20: 

8tmo  recfainse  infin  che  alcun  barone 
Per  sua  virtude  a  trATcene  s' avanta. 

Manca   nel   Vocabolario;   come   pare 

avantare    per   vantare    d'  Jacopo    d^ 

Lentiqo: 

Amor  non  vool  eh'  io  claoeii 
Mercè  ,  com*  uomo  eh'  ama , 
Né  eh'  io  m' avaati  eh'  ami , 
Che  ogn'  nom  s'  avanta ,  di'  ama. 

(6)  Da    areyre    Branetto    Latini 


una  bora  calar  (i);  che  parlano  avanti  e  dieitOf  ^he  non  possono 
un*  ora  tacere^ 

La  ragione  9  onde  gli  antichi  chiusero  in  ono  nella  prima  co« 
niugaeione  le  terse  plorali  del  l'indicati  vo  presente  si  è:  che  ne' Terbi 
della  seconda  maniera  che  hanno  l' accento  sull'  antipenultima  ed 
in  quelli  della  teria,  essendo  risultate  leggono ^  sentono  da  legante 
sentiuntf  vollero  per  parità  di  cadenza  ridurre  alla  stessa  termi- 
nazione anche  quelle  dei  Terbi  della  seconda  coniugazione  accen- 
tuati sulla  penultima,  ed  eziandio  quelle  della  prima,  per  cui  dissero 
temono ,  amono  ^  che  nella  loro  prima  origine  erano  amano 9  temenOj 
da  amanty  timent. 

XXII.  Nei  Terbi  della  seconda  e  terza  coniugazione  le  terze 
plurali  terminano  in  ono,  temono,  sentono  ec.  Si  leggono  però  fi- 
nite anche  in  anoy  temano y  sentano  ec.  Nel  Dittamondo,  Lib«  IH. 
Gap.  XV: 

Son  come  tigri  e  serpi,  che  sempre  ardano 
Per  uccidere  altrui  e  per  rubare. 

Il  Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e  de' costumi  delle  donne, 

Fart.  H: 

Che  son  alquanta  che  s*  elle  son  ricche, 


(irieri ,    per  addietro ,  Tesorettp   Ga- 

pit.XVIU. 

Cod  no'  dae  ttraoieri 
Ci  ritoroammo  ari»rì. 

£  dunque  voce  romana,  e  non  un 
francesismo,  come  l'appella  l' Ab.  ZaiK 
noni.  Gosl  derrier,  dì  dietro.  Ugo  Bru- 
netto: 

C  an  met  derricr  io  «jn*  anaya  denan . 

che  finn   messo  di  dietro  ciò  che  an- 
dava  dinanti.  Di  qui  dirieri  il  mede- 
simp  Brunetto,  Ice.  cìt.  Gap.  XXI: 
£  quando  se'  dirleri 
Ne  parli  Ivido  male. 

£  neppur  questo  k  un  francesisipo, 
come  crede  il  suddetto  Ab.  Zannoni, 
giurando  nelle  parole  del  Pvrticarì. 

Fatio  nel  Dittamondo,  Lib.  V.  Ga- 
plL  XXIII,  disse  drio  alla   venesiana: 

Ma  se  stai  punto  non  gli  andar  più  drio. 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Anche  in  antico  calare  per  ces- 
sare,  tacere.  Il  Vocabolario  riporta 
nn  iiolo  esempio   della  viu  di  S.  Za- 


nobi.  Nel  Dittamondo  Libro  HI.  Ga- 

pit.  xxnis 

Ed  io  a  lui  !  ta  redi  la  foraiiea , 
Gbe  d' alànBarti  k  alale  «no  cala , 
Onde  poi  '1  veno  tive  e  ai  milrica. 

Questo  Terbo  sì  nel  senso  di  ee$9are, 
che  in  quello  di  abbassare^  diecendere 
ec.  sì  scrisse  anche  con  due  L  II  Boiar- 
do, Lib.  L  G.  XI.  25: 

Apre  la  piMta  e  '1  ponte  fa  callare. 

Lib.  U.  G.  Xlll.  13» 

E  d*  assalirla  par  che  mai  non  caffi. 
In   una  Gantone    attribuita   a    Guido 
Gavalcanti  : 

La  loltil  canna  che  ben  piega  e  ealla. 
£  nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  X: 

Lo  rostro  dolcemente  a  beccar  calla. 
Bonodiro  Notaio: 

Per  allumar  lo  parpaglion  ai  calla. 
L*  editore  milanese  annota;  calia  per 
calaf  in  graaia  della  rima.  Ne  eoa!  è: 
callare  si  disse  insieme  con  gli  Spa- 
gnuoli;  cattar  corno  ìm  muerto^  cal- 
lare (  tacere  )  come  un  morto  ec. 


-  m  - 

Qaanto  ch«  sian  di  bassa  condUioney 
Si  credan  esser  pari  alle  più  altere. 

Pan.  VI: 

Vedi  quel  tIso  che  suol  luce  dare 
Colli  suoi  raggi  per  tutto  U  paese. 
Bagnato  ed  irrigato- 
Di  quelle  lagrime,  che  escan  dagli  occhi.  — 
Ver  è  che  molte  si  partati  dal  vero. 

11  Boiardo  Lib.  III.  Gap.  IX.  a: 

Come  nand  l*  aurora  al  primo  albore 
Splendali  le  stelle  chiare  e  mattatine. 

Il  llastrofiiù:  semtamo  per  sentono  non  dee  sentirsi:  esso  e  uno 
sconcio  dei  parhre  toscano  in  questi  e  flimili  Terlu. 

Che  non  debba  sentirsi,  e  perchè  moneta  cbe  più  non  corre, 
e  perchè  la  nostra  grammatica  lo  rigetta  »  ra  bene)  che  sia  uno 
sconta  del  parlare  toscano»  questo  è  che  neghiamo ,  e  gli  esempii 
degli  scrittori,  da'  quali  fu  usato,  dimostrano  cbe  non  era  un  er- 
rore. Quando  la  lingua  penderà  ne'  suoi  principii  indecisa  circa 
la  desinensa  delle  rarie  persone  de'  rerbi»  le  terze  plurali  dell' in- 
dioatiro  presente  di  ogni  maniera  si  conformarono  ora  su  quella 
della  seconda  coniugazione  latina  »  cioè  timent  ;  onde  temeno,  amenOf 
tentenof  ora  su  quella  della  terza  coniugazione,  o  della  quarta, 
cioè  leguntj  senliunt;  onde  Uggono^  temono  y  sentono  ^  amono^  come 
abbiamo  osserrato  sotto  i  Pi^  XIX  e  XXI:  ora  su  quella  della 
prima,  cioè  amantjonàe  amano y  temano y  sentano ^  avuto  sempre 
riguardo  alla  uniformità  di  cadenza.  Ed  ecco  perchè  gli  antichi, 
e  tuttodì  i  Toscani,  temano ^  sentano ^  per  temono y  sentono;  de- 
sinenza che  più  non  si  ammette,  ma  primitiva  e  fondata  nella  ra- 
gione della  lingua  allora  nascente. 

XXIII.  Le  terze  plurali  si  possono  in  qualunque  rerbo  sce- 
mare dell' O  finale,  aman^  temeny  leggon^  senton  ec.  Gli  antichi 
tolsero  via  talvolta  anche  V  N,  scrivendo  per  es.  rapisco  per  ra* 
pisconoy  nasco  per  nascono  y  noco  per  iiocojio  ec.  11  B.  Jacopone 
Lib.  V.  C.  XXXIII.  I  : 

Il  bd  regno  eternale 
Di  coi  ci  parla  Cristo, 
Vuol  Unn^  da  chi*l  sale, 
Ma  i  vìolenù  '1  rapisco  (1). 

(1)  lUnmcnt  ealorwn  vim  paUtur,  et  violenti  rapiuni  illud.  Dante,  Par,  XX.  94: 

Btpmm  ealotiim  irioUosis  psl«. 


n 


£  Lib.  IV.  ex.  19: 

Or  chiama  i  parenti,  che  ti  yengon  akare, 

£  guardili  da'  Termi,  che  ti  sto  (1)  a  divorare. 

Guido  Guinicelli: 

Da  me  famio  partota  (2)  e  vemio  in  toi.  — 
Per  VOI  tutte  belleue  so  (9)  affinate. 

PàDtiaccio  dal  Bagno: 

Onde  a  noi  eh'  hanno  e  tSenno  (4)  in  lor  podere  (8), 

Fra  Goittone: 

L'  ultime  attese  mante  (6)  Tolte  nòco. 

E  Leti.  XXXIX  :  Ma  certo  non  patte  (7),  non  frate  ^  non  amico  ^ 
t'  attienno  (8)  che  ti  promettono.  Nel  Tesoro  di  Branetto,  Cod. 
Laur.  XLiy.  Plot.  XC:  Qui  dice  delle  quattro  Fertudcj  che 
sottienno  li  animali  in  vita*  —  Quando  le  malattie  vienno  per 
collera  sono  molto  pericolose  di  state»  E  frequentissimamente 
nella  rita  di  Cola  di  Renzo.  Gap.  I  :  Essi  consiento  (9)  le  homi* 
cidia^  le  robbarie^  le  adulteria  e  enne  (10)  male.  Gap.  V:  Li 
pellegrini  li  quali  viengo  pe  merito  delle  loro  anime  alle  sante 
chieste  (11).  Gap.  XXX:  Rancore  e  paura  nasco.  Gap.  XXXI: 
Quella  dalmatica  se  viesto  (11)  V  imperatori  quanno  se  incorou 


(i)  Sio^  storif  tIonOf  per  $Utnno, 
Vedi  il  verbo  Stare. 

(È)  Per  partita,  partenxa. 

(5)  Per  #011,  sono.  Vedi  il  verbo 
Estere, 

(4)  Tiennon,  leiinoiiy  i^non,  te^ 
nono,  per  tengono, 

(8)  Potimento  per  potere,  e  per 
ottenimento,  godimento,  dal  lat.  potior: 
Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

B  non  cui  falla  puoto  potimeilto. 
Giovanni  dall'  Orto: 

M  dillo ,  pota ,  o  alcali  potimento. 

£  Pannnccio  dal  Bagno: 

Ed  il  suo  potimaoto 
Diliberato  in  tutto  aver  disio. 

Mancano  nel  Vocabolario. 

(6)  Molte. 

(7)  Vieno,  vienon,  venon,  come 
di  sopra  venne,  vennon,  vengono. 

(8)  Patre  per  padre  anche  nei 
Framm.  di   stor.   rom.  Lib.  HI.    Ga- 


pit.  XI:  Patre  e  signore  mio  piacciale 
che  così  fatta  donna  ee.  Questo  serva 
a  disingannare  i  commentatori  di  Dan- 
te, che  a  quel  luogo  dell'Inf.  XIX.  115  : 
Ahi  GofttaDtio  di  quanto  mal  fo  matra 
Non  la  Ina  cooTcrùoD ,  ma  qodla  dote 
Che  da  te  pram  il  primo  ricco  palle  p 

annotano  che  patre  e  maire  sono  an- 
titesi in  graaia  della  rima. 

(9)  Consento,  consentono.  I  Pro» 
venaali  sient^  sienton:  gli  Spagnooli 
stento,  sitntes^  siente  ec. 

(10)  Onne,  dal  lat.  omnem,  è  fre- 
quentissimo negli  scrittori  del  primo 
secolo  della  lingua.  Fra  Guittone  lo 
^onco  in  on: 

Merek  di  lai ,  eh*  on  mal  vammi  Inogbmlo, 

11  Vocabolario  ha  longiare,  e  non  (mi- 
giare,  dal  provenaale  lunhar, 

(11)  Come  i  Latini  ecclesia;  e  i 
Provenzali  glieia. 

(13)  yiest  e  vieston  anche  i  Pro- 
vcnaali:  e  i  nostri  contadini  si  vie- 
stono. 
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nano.  Nei  Fram.  dt  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  I:  Trajo  (i)  quelli 
de  Puoriica  armati  de  tutte  arme.  Gap.  f V  :  Metto  a  robba 
(  rubba,  ruba)  quanto  se  li  (2)  parava  innanti.  Gap.  XXXIV:  Essi 
dico:  viva  lo  puopolo*   Lib.  I.  G.  X  :  face  (3)  ne  lo  loco  y   dove 


(i)  Da  trajere.  Vedi  il  verbo 
Trarre. 

(S)  Li  o  gli,  pogtD  pw  leno  cito 
M  f  cnere  maecoluio  nel  mimerò  del 
pia,  come  nse  il  Tolgo,  dice  il  Voca- 
Inlerìo  che  è  creduto  modo  di  dire 
poco  regolato.  Eppure  come  il  latino 
itii,  datiYo  Mugolare,  ai  troncd  in  li 
o  gU^  coal  da  illii^  dativo  plurale,  si 
disse  medesimamente  7t  o  gli,  E  cosi 
scrimero  anche  i  ProTensali.  Nella  vita 
di  Savarico:  envefos  de  veaer  bons 
hosnes,  e  de  far  li  plaser;  inveggioto 
(invidioso,  desideroso)  di  vedere  buoni 
uomini,  e  di  fargli  (  far  loro  )  piacere. 
Eia  dunque  li  o  gli  per  loro  secondo 
la  soa  origine  modo  regolato;  ma  l'uso 
vuole  altrimenti.  Dallo  stesso  lat.  UH, 
dat.  singol.  di  due  generi,  i  Proven- 
sali  li,  i/ki,  e  noi  li,  gli  per  terso 
caso  del  mano  nel  genere  femminino. 
£  se  oggi  egti  è  fuori  della  comune 
regola,  pur  tuttavìa  è  migliore,  perchè 
di  schiatta  romana,  di  le,  venutoci  dalla 
Spagna. 

(3)  Dal  lat.  jaeet.  Cosi  aiaeere, 
per  aggiacare,  il  B.  Jacopone,  Lib.  V. 
CD.  «7: 

IK  Mgoir  noi  tal  VIS  li  o'tiace. 
Brmietto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XVI: 

8*aa  oon  mollo  pregiato 
Alcun  ^olia  fiMcia 

CoM,  che  Boo  l'sggnecia. 
la  pinsa  n^  io  (empio , 

Roa  ne  pigliare  esemplo. 

L*  Ah.  Zannoni  ha  preferita  la  lesione 
di  qua  Codici  che  poetano  Cota  che 
mom  soggiaccia f  annotando:  panni  che 
a  ciò  ben  possa  aceoneiaiìsi  il  verbo 
aaggiacere,  che  vale  esser  soggetto, 
MoUapOBiio;  si  che  cosa  che  non  sog- 
giaccia dinoti,  per  eUissi,  un  fallo 
libero,  e  fuori  del  freno  della  legge. 


Se  buono  sia  1*  avviso  mio,  dee  giu' 
dicame  il  lettore.  Prendo  però  speranza, 
che  se  egli  non  viene  nella  mia  sentenaa, 
opinerà  almeno ,  aver  pi&  di  me  errato 
i  compilatori  del  Vocabolario,  che  se- 
guendo al  solito  1'  ediuone  del  Grigna- 
m,  che  legge  con  le  altre:  rosa  che 
non  si  aggiaceia^  hanno  spiegato  il 
verbo  aggiacere  per  star  bene,  esser 
ben  fatto,  esser  conveniente,  prendendo 
dal  solo  contesto  questo  significato,  che 
non  ha  alcun  fondamento  nella  voce 
medesima.  Infatti  se  il  sustantivo  ag- 
giacentia  vale  pertinenta,  appartenen- 
za, \\.  verbo  aggiacere  significar  do- 
vreltbe  appartenere ,  O  esser  adiacente, 
siccome  nato  dal  latino  adjaeeo.  Il 
perchè  dovean  essi  aver  per  sospetta 
questa  lesione. 

In  primo  luogo,  giudichi  chi  sappia 
un  pò*  di  grammatica  se,  per  es.,  io  non 
soggiaccio ,  il  tale  non  soggiace ,  seiua 
dire  a  che  cosa,  sia  modo  da  lingua 
cristiana,  e  se  un'  ellissi  di  questa  sorta 
possa  essere  ammessa.  In  secondo  luo- 
go, e  come  aggiacere  non  ha  alcun 
fondamento  nella  voce  medesima?  Se 
il  sustantivo  aggiacenxia  ^ale  pertinen^ 
ta,  appartenenza,  il  verbo  aggiacere 
non  potrà  significare  appartenere?  E 
appartenere  non  è  definito  per  coni^e- 
nirsi,  richiedersi?  E  cosa  che  non 
s*  aggiaccia  non  vuol  dire  cosa  che 
non  s*  appartenga ,  ossia  ehe  non  si 
ricldeda,  che  non  si  convenga^  che 
non  s*  affaccia  f  Non  è  dunque  sospetta 
la  lesione  s* aggiaccia,  né  hanno  er- 
rato, abbracciandola,  i  compilatoti  del 
Vocabolario.  L'  errore  è  del  nostro  Ac- 
cademico, che  adottato  ha  soggiaccia. 
Né  poi  aggiacere  usò  il  solo  Brunetto: 
1*  aiacere  nel  passo  citato  del  B.  Jaco- 
pone ha  lo  stesso  significato.  Ansi  un 
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duormo  soi  antecessori.  Gap.  XI:  Aiguanlo  (i)  magnQ  e  bevo. 
Gap.  i(].:  Prenno  (  prendo,  prendono)  loro  arm^y  arcora  (archi), 
mazze  e  fionde.  Resisto  forte  e  pienamente.  Cup.  XII  :  Fi  (i)  a 
lo  die  presente  la  tiengo.  Gap.  XIII:  Là  cresco  li  'aryori  (ar* 
bori),  de  le  lagrime  de* quali  la  màstice  se  fao  (fk).  Gap.  id.: 
Fiero  (  fìeronoy  feriscono)  de  suhbeto  {%jìÌà\jo)  furiosamente.  Ga- 
pit.  XIV:  Li  cavalli  cado  muorti.  £  il  Barberino  nel  Libro  del 
reggimento  e  de'  costami  delle  donne ,  Part.  XVI  :  /  maschi  au* 
gelli  stanno  con  esse  e  nascone  gli  altri  ;  cioè  Me  nasco^  oe  nascono. 
£  qui  non  lascerò  di  notare  che  in  quel  verso  del  Petrarca  : 

Piovomi  amare  lagrime  dal  viso  > 

piovomi  secondo  i  testi  più  antichi  è  la  vera  lezione,  cioi  piovo 
miy  ossia  piovon  mi,  lasciata  l'N,  coinè  negli  esempli  recati  di 
sopra  ;  e  parecchi  editori  delle  rime  del  nostro  poeta  han  mutato 
senza  nessun  bisogno  in  piovommi^  o  in  piovonmi. 

Questi  accorciamenti  sono  alla  maniera  dei  PrOTCnzali,  che 
alle  terse  plurali  toglievano  V  N  finale ,  scrivendo  vendo  per  ven- 
don:  meno  -per menon.*  naysso  per  najrsson:  creysso  ifer  crejrsson: 
trao  per  traon  ec.  Pier  Gardinale: 

G  ascila  son  defalhem  (3), 
Que  vendo  sagramens, 
£  may  qae  may  (4)  las  metta» 
Gant  cofeaso  las  gens, 

ciascuno  sono  commettenti  fallo  y  che  vendo  i  sagrameniij  e  più 
che  pia  le  messe  quando  confesso  (  confessono ,  confessano  )  le 
genti.  Guglielmo  d' Altopolo: 

Gambra  (5)  de  Ditu,  ort  (6)  don  naysao  (7)  tug  be. 


altro    esempio    del   medesimo   poeta  è 
nel  LiK.  II.  C.  IX.  9  : 

Goai  ali*  aom  di  mioor  fona 
Se  gli  aggiace  il  tuo  podere. 

(1)  Cori  tuttora  ì  nostri  contadini. 

(2)  Per  fino.  Così  ì  Provenzali 
/t/r,  fi. 

(3)  Onde  la  voce  «mica  djffaUanie, 
Vedi  il  Vocab. 

(4)  May  que  may,  più  che  più, 
per  moliisaimo,  vie  maggiormente  ;  lo- 
cazione eziandio  della  nostra  lingua. 
Vedi  il  Vocab. 

(tt)  Cambra  per  camera  a*  ode  tnt« 


torà  nella  Bomagna;  e  i  nostri  con- 
tadini camberà.  Vedi  le  mie  f^oci  e 
locuzioni  oc. 

(6)  Ori,  troncato  dal  lat.  horUt». 
Ecco  perchè  i  noatri  antichi  dissero 
Or ,  come  Or  S.  Michele ,  cioè  Orto 
S.  Michele,  ossia  di  S»  Michele,  o 
S,  Michele  in  orto.  Cosi  nella  vita 
diSavarico:  seigner  fo....  de  saint  Mi- 
quel  en  Torta  ;  signore  Ju,^.  di  S»  Mi- 
chele in  V  orto, 

(7)  Tommaso  Batanola  disse  anna^ 
scere  per  nascere ,  dal  lat.  adnasci: 

Coti  Amore  ia  cor  polito  aonascp. 

Manca  nel  Vocabolario. 
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camera  di  Dio,  orlo  donde  nàsco  tutti  beni.  Nella  Cronica  degli 
Albigesi  : 

E  l*  atitre,  cant  o  viron,  teno  s  per  deceubuU  (1), 

e  gii  altri f  quando  ciò  videro ^  tennosi  per  ingannati.   Ancora: 

E  «1  Yeno  'U  Frances  que  ns  (2)  volhan  asautar  (3)» 

e  se  veno{  renono y  Tengono)  li  Francesi ^  che  ci  sfogliano  assal- 
tare. Nella  Gesta  di  Pier  Cardinale: 

Aprendo  de  rcflcrimà  (4), 


(1)  Decedere^  per  ingannare.  Dante 
da  Blaiano: 

■anta  laU  poò  I*  wmm  divìMie 
Ctsii  «echi  e«a  »  che  lo  cor  decede, 

Fra  Gnittone: 

dke  Berci  vioce  orgoglio  e  lo  decide.  — 

l'aneUie  eltrai 


E  I»  «A  eomponlaicittd  fitiedttA,  ImU 
tolalo  Matt  amoroiùf  God.  Rieeard. 


K  Mocone  st  iroTi  dieedelo 

Lo  pMOe,  dM  cwJiBdD  piewicr  !'< 

E  il  B.  Jacopone ,  Lib.  T.  C.  XXV.  4  : 

fleienw  anor  le  ne  trovò  decelto. 

E  ISk.  IV.  C.  XXV.  3: 

Or  MB  «Mrto  e  doMllo. 
Decedere,  per  partire ,  dal  lat.  dece- 
fiere,  il  B.  Jacopone,  Libro  11.  Can. 
XXX.  4S: 

Da  Tcflade  w  decede , 
O  di  altroché  li  pere. 

E  decederà^  per  morire  ^  parimente  dil 
lai.  decedere  f  il  Freaai  nel  Quadrlre- 
glo^Ub.  IV.  Gap.  XX: 

E  poeca  al  morto,  il  qoal ,  queodo  decedè  « 
Leida  il  soo  saeeeuor  quasi  uo  A  «tesso. 

nel  Vocab. 


(S)  Nt,  sincope  di  ito«;  donde 
nce  per  cv,  ei^  nella  Tita  di  Gola  di 
RcnM),  Gap.  ni:  M ce /acro  ancora  moiH 
(  mobi  )  uomini  tavii,  E  nei  Frantni. 
dìstor.  rom.  Gap.  XI:  Cha  (che)  nce 
me  atala  topra  tutta  la  CrittianiUtte. 
E  nee  anche  iNapolfttiii:  pe  nce  tac" 


cà,  per  CI  seccarci  seccarci.  Da  ns  è 
pure  il   nostro  ne,  ci,  ce. 

(3)  Di  qui  la  nostra  plebe  asMÌ- 
tare  per  asnaltare;  e  auaito  per  <?«* 
tallo,  da  asauU  Goal  Matteo  Spinello 
sotto  1'  anno  1255:  Et  dettero  due 
ateauti  a  Vocerà. 

(4)  Il  Vocabolario:  Serima,  scber* 
ma.  Lat.  gladiatura,  Gr.  iiMOffOCfiìa. 
Baon.  Tane.  5.  7:  Bla  or  meco  Ta 
non  dovresti  stare  in  sulla  scrina. 

In  qoella  acena  Giovanni  sollecita 
la  Tancia  a  dire  qaale  de*  due  volesse 
per  marito,  o  Ini^  o  Giapino*. 

Giei^.  Chi  Tvoi  IBI  eh'ie  noo  m'abbhi  a  as« 

(aufiar  teco. 
Tane.  La  sia  noa  vuol  eh'  io  rispooda  alU 

(  pnnw. 
QttMd*  i'  he  aver  marito. 
Gl99.  Ma  or  meco 

Ta  noe  dovrasli  alate  in  talbaerima. 

Ognun  vede  che  Giovanni  e  la  Tancia 
non  si  battevano  alla  spada  né  allo 
scudo,  cosicché  la  voce  serima  vaglia 
qui  propriamente  scherma ,  covaie  dice 
il  Vocabolario,  e  risponda  a  gladia- 
tura de* Latini,  e  a  |iovo|ftax^  de* Greci. 
E  perciò  serima  in  questo  luogo  si- 
gnifica metafor.  eonirasto ,  disputa, 
contesa  ec.  Nel  medesimo  senso  i  Pro- 
venzali. Ami^ldo  Ilaniello: 

Que  Diens  me  don  beo  acert 
De  lieìs ,  que  tcos  ses  escrima , 

che  IHo  mi  doni  buona  assicarama 
di  lei,  che  vince  senza  serima;  cioè 
senta  contrasto. 

Un  altro  Mgnifìcato  ha  la  voce 
serima  non  notato  dal  Vocabolario. 
Gino  da  Pistoia  rimproverò  in  un  So- 
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Mas  laglr  ni  cantar 

No  saubo  a  V  autar  (4), 

apprendo  della  scherma  j  ma  leggere  né  cantare  non  savo  ( 
vono,  sanpo)  ali*  altare.  Àncora; 

Jotglars  (2)  an  tost  apres 


netto  a  Dante  dì  non  ayer  nominato 
nella  divina  Commedia  né  madonna 
Selvaggia ,  né  metter  Onesto  Bologne- 
se, dicendo: 

E  con  puolt'  altri  della  «lolla  scrima 
Non  ft  molto  ad  Oiietto  ee. 

Qui  dotta  9crima  vale  dotta  palestra , 
ossia  la  schiera,  la  clatse  <fe'  dotti. 

In  Inogo  di  scrima  si  scrìsse  seri- 
maglia.  Il  Vocabolario:  Serimaglia^ 
scrima,  scherma,  schermaglia.  Lat.  prò- 
pagnatio  ,  defensio.  Gr.  hiup&ama^. 
Fr.  Gìord.  Pred.  R.:  Fa  inutile  ogni 
scrìmaglia  adoperata  dal  valentuomo. 
Zib.  Andr.  :  Vi  oppose  la  scrìmaglia 
della  sna  spada. 

Quantunque  il  Vocab.  abbia  fatto 
corrispondere  a  scrìmaglia  il  lat.  propu- 
gna tio  ^  defensio,  tuttavia  col  definirla 
per  scrima^  scherma ,  schermaglia, 
ce  r  ha  data  nel  senso  proprio  di 
scherma,  e  non  nel  metaf.  come  qui 
dì  difesa^  destretiat  artifizio . 

Da  ter  ima,  è  seri  mire,  provans. 
escrimir.  Il  Boiardo;  lab.  I.  C.  V.  13: 

L'  asala  oftese  •  V  sr(e  del  scrintra. 
G.  VI.  10: 

y^ro  ^  che  Orlando  del  scrìmir  sa  l' arte. 
E  C.  XXIV.  37: 

NoQ  Tal  coperta  d*  arma  tk  scriniìre. 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Autore  p^r  altare  il  Batì«  Por- 
gaV  XXIX.  1  :  La  fede  che  V  upmo 
ha  nel  sacrificio  4i^W  aitiate  del  coi^q 
di  Cristo.  1  nostri  contadini  aitare. 
£  cosi  ne*  Framm.  dì  ftor.  rom.  Li- 
bro III.  Gap.  XY:  jPt  ocqupao  tut^q 
Ip  lacco  co  lo  aitare. 

(2)  Jotglar ,  joglar^  dal  lat  joculor 
ior:  noi  giullare  o  gioUare.  11  Vocab. 
non  ha  giullara;  il  qual  n«me  si  dava 
A  quelle  femmti\e  che  ad  altrui  diletto 


o  ballavano,  o  facevano  altre  arti  di 
pubblico  piacere.  Il  Barberino  nel  L2- 
bfo  del  reggimento  e  de'  costami  delle 
donne,  Parte  I: 

Nk  già  cooie  gioUaia 
Paolo  slodi  in  saltare. 

Il  provens.  foglareMsa,  giallareata:  il 
moderno  spagnnolo  fuglarosa,  e  I*  an- 
tico jitglara. 

Giullari  enoi  detti  coloro  che  con 
lieti  canti  e  con  piacevoli  modi  e  pa- 
role e  grasiosi  giuochi  rhiffcavano  i 
convitati;  tenuti  da  principio  in  baon 
conto  e  pregiati  assai.  Dì  questa  gente 
i  Principi  si  servivano  anche,  per  trav 
tare  affari  di  gran  rilievo,  come  ai  ha 
da  Giov.  Villani  in  più  luoghi.  Il  nome 
di  giullare  in  origine  era  preso  in  baon 
SfiosOf  e  valeva  cantore  ^  narnatoro,, 
sonator  di  strumenti  ec.  La  denomi- 
nation de  jougleur,  d^ce  il  Roquefort, 
a  été  donée  indìAremment  aux  troi^tf- 
res,  chantereSfCt  eonUors. 

Neil'  antico  spagn^olo  Loor  de  Bo^- 
ceOf  cqb.  23: 

De  la  TÌfgo  Maria  ovo  aioy  graat  lalàaale. 
De  seer  so  joglar , 

della  vergine  Maria  ebbe  gran  ta» 
lento  d^  essere  sup  giullare^  cioè  can- 
t<u:e. 

Il  Vocabo^asio  defioisce  gifdtare 
solamente  in  cattivo  senso,  cioè  per 
buffone  I  e  tra  gli  altri  cha  i  seguenti 
esempii.  Gavalc:  Fmtt.  ling.  :  A  cui 
non  piace  il  giullare,  non  piace  ht 
cantone.  Tesaid.  1.  99:  La  grande 
aula  degli  alti  cavalieri  TuUn,  era 
piena  f  t  di  diyersfi  gtntai  Quivi  a^eya 
giullari  0  minis^rieri. 

In  questi  due  passi  giullare  non  sis 
per  buffone f  ma  per  cantore,  soita^ 
(ore    ec.    in  senso  prin^ìlivo.    Gosi  U 
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Coblas  (1)  e  may  Tentls, 
Camos  e  hm$u  dansas  (8), 
Tot,  cant  duo  fab  es; 


dcìTc  il  B.  Jacopone  Ub.  II.  G.  XIII.  16. 
dice: 

Per  lo  noM  inoiirv 
NoB  k  doo  da  givllarr, 

non  stgiuftca,  non  è  dono  da  buffone, 
«a  da  uomo  che  scherzi,  che  giochi  ac.; 
Msa  da  scherzo  f  da  gioco. 

ParìaMMe  dal  ptowuuttU  foglaria , 
jmgìariaf  noi  giollaria,  giulleria.  Il 
Vocabolario.  GiaUerìa.  V.  A.  Buffo- 
neria. Fr.  Jac.  T.  2.  19.  11:  Stagni, 
ftiuci,  laghi  e  mari  ec.  Venticelli  ed 
aagci  rari  Mi  fan  tutti  giuUerìa. 

Aggiungasi  a  questo  eseiqpio  un  aU 
tro  del  medesimo  poeta,  Ub.  IV.  Gan- 
tic  nXVm.  25: 

Or  il  mio  Jeia  coatsnpio , 
Scgaiiuido  3  loo  esemplo. 
Del  mio  cor  K  ho  fallo  tempio , 
B  soa  latto  in  ginllerìa. 

DttoqiMyaé  giulleria  vale  solo  huffo' 
neria^  nel  primo  passo  Torrassi  inten- 
dere die  gli  stagni,  i  fiumi,  ì  Ugbi, 
i  mari,  i  venitcelli  «  gli  angei  fanno 
tolti  baffbneria,  ossia  fan  tutti  da  bu^ 
fooB ,  intorno  alla  Poterti ,  eh*  è  quella 
che  pavia  in  qoel  Cantico.  E  nel  se* 
condo,  bhe  il  B.  Jaeopoue  nel  con> 
templare  SI  ano  Gesù  fa  medmhnameate 
aacb'egli  4a  bniEoiie.  Pud  mal  esser 
questo  il  sentimento  del  poeta?  Siccome 
t  giollari  divertirano  ed  allegravano 
le  brigate,  cosi  giulleria  si  us^  fai  senso 
éSk  fetta ^  allegrezza i  gioia  e  simile; 
ed  in  questo  significato  va  presa  ne*due 
•opraiidctd  esempi!.  E  ad  accrescer 
loro  fermcaaa  vaglia  mi  altro  di  Feo 
Belcari,    che  in  «na  sua   ode    sacra 


Paeeiam  festa  e  glnlleria , 
Ob'  «gli  h  Baio  il  bd  Mèttis. 

Né  qui  certamente  giulleria  vale  huf' 
/oneriaf  ma  si  bene  allegrezza» 

(1)  Cohla,  dal  lat.  copula,  coppia 
«li  versi  rimati.  Noi  eobbola,  ed  an- 
che cobia  alla  prò  veniale.  Gom.  Par.  Q: 


Costui  ee.  trovoo  in  proventale  coble , 
serventesiy  ed  altri  diri  per  rima, 
Manca  al  suo  luogo  nel  Vocabolario, 
che  riporta  questo  esempio  sotto  la  voce 
ServenUse,  Cobla  eaia^dio  lo  spa- 
gnuolo. 

Gosl  da  copulare  i  Provenaali  <70- 
pular,  e  nei  antic.  eopolare,  accop- 
piare, unire.  Nel  Dittam.  Lib.  II.  Ga- 
pit.  XVII: 

9e  quel  eb'ov  vedi,  e  A* io  ti  dico,  eopoti. 
Lib.  IV.  Gap.  VIU: 

Ita  perrb^  chiaro  naieoa  punto  copolì. 
E  Lib.  V.  Gap.  XXI: 

E  II  che  quel  di'  h  bello  in  fra  Ce  copolì. 
Manca  nel  Vocabolario. 

(2)  DansUf  specie  di  poesia,  la  quale 
sebbene  diverga  nelle  forme,  pure  era 
simile  alla  Ballata.  La  ebbero  anche  i 
nostri  antichi,  e  se  ne  può  vedere  un 
esempio  In  quella  di  Gianni  Alfani  che 
incomincia: 

Guato  «na  donno  dov*  lo  lasconCrai , 
e  nella  quale  il  poeta  rivolto  ad  esaa 
dice  nella  penultima  atrofa  : 

Tu  M*  iCata  oggimai  seti'  anni  pura  , 

Dama  mia  nuova  e  «ola. 

In  questo  senso  msnca  nel  Vocabola- 
rio. Danza  si  usò  ancora  per  lotta, 
JaUo  d*  arme,  pugna  attaccata  con  le 
spade  ec.  che  il  Monti  nel  senso  stesso, 
da  aggiungersi  al  Vocabolario,  disse 
ballo  nella  Basvill.  G.  IV: 

AI  crudele  di  Marte  orrido  ballo, 
il  Boiardo,  Lib.  HI,  G.  yUI.  37: 
Siate  ad  odire  el  fatto  tutt*a  piena, 
C  or  «e  comincia  da  dover  la  daocia  ; 
cioè  la  danza,  alla  maniera  proveosale. 
E  Lib.  I.  G.  U.  8:      « 

E  ben  si  crede  sanm  dnbitama 
■aver  finita  a  qoel  colpo  la  dsnm. 

£  danzare  in  signific.  disonesto  Lib.  I. 
€.  XIX.  00  : 

Sri  volte  rtlocnaro  a  quel  daoaare 
Prima  «be  '1-  lor  desir  ben  fosaé  spento. 

Mancano  nel  Vocab.  Lo  spagnuolo  ha 
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Gar  no  s'entcndo  (1)  fet, 
Per  qne  fm  gran  (2)  faUiesat, 

giullari  han  tosto  appreso  cobbole  e  più  versetti^  canzoni  e  basse 
danze y  tutto  quanto  dico  falso  è;  perchè  non  s'  intendo  punto, 
perchè  fan  grandi  falli.  Baimondo  di  MiraTalle: 

Pois  quan  joven  lor  estrai  sa  beatat  (3), 

Prendo  *1  sordeis  qu'avian  soanat, 

Aìssi  com  fes  lo  Lorabartz  de  las  figas  (4), 

poi  quando  la  gioventù  lor  estrae  la  sua  (loro)  beltà f  prendo 


danta  49  etpadoB^  danaa  di  spade. 
Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  C.  X.  6,  ha 
danza  metafor.  per  ornamento  di  te- 
sta, come  treccie,  fhirlaade  e  Mmili: 

Da  questo  mio  capo,  ebe  eUii  à  bioedo* 
Caduta  h  la  carne,  •  la  danaa  d'intomo* 

Manca  nel  Vocabolario. 

(1)  Eniendcr  in  provenc.  valeva 
ancbe  iendere,  andare,  avanzarsi  verso 
una  parte.  In  questo  senso  si  legge  nel 
DiUam.  Lib.  IV.  Cap.  X: 

Qni  SODO  i  Serci ,  che  in  Asia  s' intendono. 
E  Gap.  XIV: 

La  bassa  {Germania)  lungo  il  Ron  tutta  s'intende. 

Manca  nel  Vocabolario. 

Intendere  per  mirare  Dante,  Conv. 
Trat.  HI.  Gap.  IV:  E  cih  resulta  in 
grande  loda  di  óoatei ,  se  bene  si  guar- 
da f  nella  quale  principalmenie  «*  in- 
tende, E  per  somministrare,  Tratt.  IV. 
Gap.  XXV:  E  queste  altre  cose,  che 
seno,  appare  esser  necessarie  alV  odo- 
Iràcenza,  le  quali  la  nobile  anima, 
cioè  la  nobile  natura^  ad  essa  pri- 
mamenle  intende»  Mancano  nel  Vo« 
cabolario. 

(S)  Grans  scrissero  i  Provengali  si 
nel  singolare  cbe  nel  plurale  in  ambe- 
due i  generi;  e  cosi  noi.  Il  Vocabo- 
Ikìo  nota  cbe  gran  è  sincope  di  grande. 
Primieramente,  a  parlare  con  aggio- 
stateua,  avrebbe  dovuto  dire  apocope, 
essendo  quesU  cbe  tronca  una  lettera 
o  una  sìllaba  nel  Ane  delle  parole, 
nientre  la  sincope  la  toglie  entro  di  esse. 
^condariamenta ,  cbe  gran  nsatoi  come 
•opra  è  voee  presa  in  presto  dalla  lin- 
gua provenaale.  Manca  nel  Vocab.  gran* 


diaro^  lo  stesso   cbe  grandlre.   Gnido 
Orlandi: 

E  eerid  son  obi  in  ver  lei  s*  uorilia  • 

E  sua  colpa  gnodU  , 

Cbe  sano  e  aaWo  il  fa ,  tìvo  di  «Mirto. 

(3)  Gli  anticbi  franeesi  bealtel. 
Nella  tradna.  del  salmo  44.  E  con- 
veitarat  li  reta  la  tue  bealtet;  e  desi- 
dererà  lo  re  la  tua  beltà.  Di  qni  Fra 
Gmittone  bealià.  Lett.  I  :  Gentilezza  di 
sangue,  bealià  di  persona,  libertà  di 
corpo.  E  nelle  rime: 

Le  più  fiate  dfamnnta 

A  valere  ed  m  pregi*  ed  a  aafnte 

Beallb  d'  ooibo»  tignaggw  e  rieeore. 

Manca  nel  Vocàb. 

(4)  Allude,  come  diee  il  Cb.  Ray* 
nonard,  al  fatto  segoente.  I  Blilanesi 
ave?sno  oltraggiata  l'  imperatrice  mo- 
glie di  Federigo  Barberesae ,  il  quale, 
vinti  che  gli  ebbe  nel  llftS  gli  ob- 
bligò a  riparaaioAe  di  quelle  el^a  e 
tirar  fuori  co'  denti  un  fito  toUdeaio 
nell*  orifixio  del  fondamento  d*  una  vec- 
chia mula.  E  perciò  ripiUavansi  a  annima 
ingiuria  il  presentar  loro  le  cime  del 
dito  grosso  serrato  tra  V  indice  e  il 
medio  ;  e  questo  si  diceva  Jar  la  fi.^ 
Questa  locnaione  divenne  proverbiale, 
e  aervl  ad  esprimere  vna  beffa  ingin- 
rioea.  Ed  ecco  donde  ha  avoto  orìgine 
il  far  la  fi,.,  o  le  fi».»,  in  provena. 
far  la  figa,  e  non,  come  dice  il  Voca- 
bolario, per  qoalcbe  similito«|Ìae  della 
parte  vergognosa  delia  donna.  Diceei 
9nchtjare  un  fico,  e  manca  nel  Vo- 
cabolario. Il  Boiardo,  Lib.  IL  G.  V.  42: 

Egli  si  volta  e  frlU  ne  fico  ia  facci*. 
I  Greci  moderni:  |s'  l4lMi ,  (s*  tta|u  W% 
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la  sporcizia  die  aveano  dispregiatay  come  fece  il  Lombardo  delli 
fichi. 

Intorno  a  questo  troncamento  stimo  doyer  fare  un*  altra  os- 
ierraxione.  Dice  Jacopo  da  Lentino: 

£  f  li  occhi  fuori  gronda 
SI  doieemeat*  l' onda. 
Federigo  II: 

Cosi  le  nostre  TogUe 
Per  contrario  s*  accoglie. 

Jacopo  Pugliesi: 

Fontana  di  cortesia 

Per  cni  tutte  gio'  9*  in^ia. 

Pannacelo  dal  Bagno: 

Contato  ho  parte  di  mie  pene  alcuna, 
Ma  non  quante  in  me  regna. 

Onesto  Bolognese: 

.  Se  li  suoi  gioita  preghi  non  m'  aida  (f  ). 

Paganino  da  Sarsana: 

Ond'  Hb  occhi  m'  abbonda 

Le  lagrime,  come  onda  allo  mare. 

Ser  Pace: 

SI  eh'  eo  pervegna  ove  gli  angeli  canta. 

n  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  I.  5: 

Con  li  fiori  novelli 
Che  gioiosi  appare. 
E  C.  XI.   i3: 

Fai  le  lingue  lor  dardi. 
Che  passa  ogni  corato  (2). 


4m,    su    ha  dato  pia*  km   /aUo    un 
Jieo, 

Il  lai.  ficus  i  di  genere  femmiaioo, 
code  i  Prormaali  la  figa;  e  il  B.  Ja- 
cvpone  la  fico,  Lib.  HI.  Od.  XXY.  13: 

Dp  la  fico  are  figura , 
CIm  h  gratta  per  natura. 

£  potè  ben  dirlo,  come  bene  i  detto 
la  matto  f  da  manus.  In  tutte  le  lìn- 
gve  romanae  ai  scrisse  questa  voce  col 
g'  n  proTcna.  figa ,  figua  :  V  antico 
frane,  figuc:  V  antico  spagn.  figa,  E 
fucsio  io  noto  per  mostrare  1*  errore 
de'  commenutori  di  Dante  che  a  quel 
Terso  deUMnf.,  JXSm.  120: 

Cbe  qui  ripiciiilo  daUtro  par  figo, 
dinotano:  figo  per  fico,  antitesi  a  causa 


della  rima,  e  ad  inritaaione  fors*  anche 
di  alcuni  dialetti»  che  figa  pronanaiano, 
come  il  Teneiiaao  e  il  lombardo. 

(1)  Anche  fra  Qnittone: 

E  folle  h  quei  che  s*  abbandona  e  grida: 
Ahi  Dio  Signore ,  aida  i  -^ 
Di  ben  servir  m'  aidi. 

Il  provens.   aidar^  e  il  frane,    aider. 

Bandino  Padovano  aiudo: 

Dopo  '1  contiglio  ti  domando  aiudo. 

MancMo  nel  Vocabolario.  Il  proveu. 

ajuda:  lo  spagn.  ayuda. 

(2)  n  Vocabolario  ha  eorata,  in 
provens.  corada  ,  ma  non  eoralo ,  che 
vale  lo  stesso.  Si  disse  anche  eorina. 
Odo  delle  Colonne  : 

Ferito  alla  corina. 
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Nel  Dìttam.  Lib.  I.  Gap.  I: 

Più  ton  la  cose ,  on^  1*  nom  sì  spaventi , 
Ma  pur  noi^  fanno  mal^  cbe  quelle  assai , 
Che  con  d%nno  e  percosse  lo  tormenU. 

Lib.  IV.  Gap.  XIII: 

Qui  ritornai  a  quel  che  non  mt  nega 
Cosa  eh'  ei  possa  ^  e  dissi  :  li  Buemmì 
Sono  per  loro ,  o  col  Gennan  si  lega  ? 

Lib.  V.  Gap.  XXIY: 

Fuor  dell*  fronle  due  (ran  coma  (li  «*ce. 
Lib.  VI.  Cap.  VI: 

Ctsteme  ▼*  han  che  fiumi  non  tì  corre. 

II  Petrarca: 

Ha  tatti  i  miei  piacer  coovien  che  dorma. 

Dante 9  Farad. XI.  ai: 

li  tool  pensieri  onde  cagioni  (1)  apprendo. 

Quiy  ed  in  altri  esempii  ancora  di  anticbi  scrittori,  troTO  i 
nomi  plorali  accordati  col  Terbo  singolare.  I  grammatici  dicono 
esserci  renata  questa  maniera  dai  Greci ,  i  quali  univano  le  terze 
singolari  de'  rerbi  co'  neutri ,  ed  ancbe  co'  mascolini  di  numero 
plurale.  Gosl  Isocrate  :  raOra  ^àp  oroc^^tia  9rpwra  laxì  /tiyeora  ri)^ 
rrokiTtloi  lari;  imperocché  questi  è  (sono)  gli  elementi  primi  e 
massimi  della  repubblica.  E  Pindaro,  Olimp.  Od.  XI.  /uXiyàpuec 
iipoc  valpwy  ^PX*^  Xi^t^dv  riXXcrac  ;  i  dolce^sonanti  inni  è  (  sono  ) 
principii  di  lodi  posteriori.  Lasciando  stare  cbe  non  si  affa 
questa  forma  all'  indole  della  nostra  favella ,  io  penso  d'  altronde 
cbe  debbasi  piuttosto  e  meglio  investigarne  la  ragione  in  quelle 
lingue»  colle  quali  essa  è  piik  d' appresso  congiunta  ;  e  questa  sono 
la  latina  sua  madre,  e  la  proyensale  sua  sorella.  Ma  i  Latini  non 
accordarono  mai  i  nomi  plurali  neutri,  né  d'altro  genere ^  col 
verbo  singolare,  nd  dissero  ^r  es.  fundamenta  ruit,  tectacadity 


£  Jacopo  da  Lettino: 

Li  suoi  dola  leiBlManU 
M' iocendon  la  corina. 

I  Provensali  corona .  £  eoraio ,  co- 
raggio y  in  senso  di  cuore ,  il  Boiardo , 
Lih.  I.  C.  X.  14: 

Vh  tieo  «lira  p«MÌero  antro  il  ronio 
Cba  d'  aoqnÌAtar  quella  bella  fiiodolla. 

£  nei  Fram.  di  stor.  rom.  Lib.  L  C.  XII: 
eoraiora  per  cerai,  coraggi,  cuori, 
come  iettora  per  ieUi,  palcora  per  pah 


chi  ec.  Studi  <r  cfser  tignare  de  le 
eoraiora  delle  jenti  (genti),  e  non 
delle  torri.  Dal  proTenx.  coratje ,  cO' 
raje.  Fra  Guhtone  eoranza: 

A  trguir  b«ne  amore 

Noo  metta  I'  oonso  tanto  a  H&  corania. 

n  provenz.  ha  corajanta.  Mancano  nel 
Vocah. 

(1)  Per  eagionin ,  cagionino ,  come 
il  Petrarca  dorma  per  dorman,  dor- 
mano. 
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fiores  apparet  ffnemince paHuf^U  ec*  a  somiglìansa  de' Greci,  d'imi- 
tarono solamente  in  quelli  che  abbracciano  moltitudine  (i)^  e  ben 
▼ede  ognuno  il  perché  9  come  Virgilio  pars  in  frusta  secane  ec.  ; 
e  dietro  ad  essi  i  nostri,  come  il  Boccac.  Poiché  la  gente  videro 
eh*  egli  era  vivo;  e  Dante,  Purgat.  XXXII.  62: 

L' inno  cbe  quelU  gente  allor  cantaro. 

Ora  9  è  egli  da  credere  che  fuori  di  questo  caso  i  nostri  antichi 
scrÌTessero  gli  occhi  gronda,  gli  angeli  canta  $  li  fiori  appare  ^ 
le  pene  regna ,  le  lagrime  abbonda  ec. ,  come  ne'  luoghi  citati  di 
sopra  9  per  seguitare  quella  maniera  di  costruzione  alla  greca  >  la 
quale  non  fu  rìceruta  da' Latini ,  perchè  la  loro  lingua  no '1  com- 
portava? Per  le  quali  cose  io  sono  fermamente  d'avTiso,  le  terse 
singolari  dei  verbi  unite  eo'  nomi  plurali  non  altro  essere  che  modi 
foosani  ;  vale  a  dire  9  che  come  i  Proyensali  9  togliendo  V  ^  fi- 
nale 9  acrissero  vendo  per  tfendon,  aprendo  per  aprendon,  teno 
per  tenon  ec.,  così  gli  antichi  medesimamente  gronda  per  gron^ 
dmMj  conia  per  caman ,  appare  per  appaFem,  regna  per  regnan , 
cagioni  per  cagionin,  dorma  per  dortnan  ec. ,  come  dissero  ra- 
pÌ9CO  per  rapiscono  naie0  per  nascon,  dico  per  dieon  eo«  E  que* 
sta  soppressioDe  dell'  N  1'  abbiamo  par  riseootrafta  in  altre  voci , 
come  iié  per  tien,  vie  per  vien,  be  per  ben,  bo  per  bmi,  no  per 
momj  co  per  con  ec»,  alla  maniera  stessa  de'  Prorensali.  Questa, 
per  qiMM»lo  a  me  pare,  è  la  ragione  più  naturale  e  più  semplice 
che  dar  si  possa  intorno  al  costruire  che  si  fece  i  nomi  plurali 
col  verbo  singolare:  e  senta  ognuno  come  più  gli  piace,  che  io 
QOB  sono  di  quelli,  dirò  ool  Bartoii,  cbe  voglian  far  segare  per 
man  del  ctroefice*  come  il  maestratodi  Sparta,  le  due  corde,  che 
un  vuleotissimo  ceterista  aveva  aggiunte  alle  sette  della  lira  antica. 

S  n. 

Degli  accidenti  deW  Imperfetto. 

I.  Le  prime  singolari  dell'  imperfetto  al  cambiarsi  del  Ialino 
nell'italiano  si  terminarono  in  A.  Così  da  amabam,  timeùam,  le- 
gebamy  senticbaniy  levata  l'M,  si  ebbero  amava  ^  temeva ^  leg^^ 
geva,   senleva  (2),  e  poi  sentiva,  che    sono  ora  le  più   comuni  e 

(t)  Omero  :    Cu    fooav   -h    fcXii^  ,  (2)  Nflle  prime  origini  tutto  risen- 

eoù  distarò  la  moltitudine.  Pantania:  tiva  £  conivgasione  seconda  tra  gl'Ita- 

rò  Ò99i  tò  otTuXucòv  iatéartO^a»,  la  na-  Hani  nei  verbi  provenienti  dalla  quarta 

ùonc  Etoiica  mandarono  ec.  de'  Latini. 

18 
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approvate.  Qalndi  si  contornarono  in  0,e  si  disse  amavo ^  ttme\^o , 
leggevo ,  sentivo.  Lorenzo  de'  Medici  : 

Quel  cV  io  amavo  già  con  gran  disio. 

Il  Pulci,  nel  Morgante  C.  HI.  62: 

Io  mi  posavo  in  queste  selve  strane. 

£  C.  Vili.  66: 

Io  t*  avevo  sentito  ricordare. 

Luca  Pulci  >  Ciriff.  Galyan.  C.  I.  pag.  3CI: 

Ma  io  sentivo  il  cor  come  il  mar  frangere. 

Nella  trita  del  B.  Colombiao:  io  godevo ^  e  voi  non  mi  lasciate 
stare.  Cayalc.  Epist.  di  S.  Girot.  ad  Eastocli.  Gap.  Ili:  Irato  a 
me  medesimo  e  rigido  solo  mi  mettevo  per  li  deserti  f  e  dove  io 
trovavo  più  oscure  e  aspre  e  profonde  valli,  e  aspri  monti  o 
scogli  pungenti f  o  luoghi  pia  aspri  e  spinosi  ^  ivi  mi  ponevo  in 
orazione.  Ed  altri  infiniti,  particolarmente  nella  vita  del  Cellini. 

Questa  terminazione  in  O  è  tuttodì  usitatissima  dai  Toscani  : 
e  sebbene  si  pretenda  cbe  non  sia  da  ammettersi  nelle  pregiate 
scritture  9  tuttavia  non  è  meno  regolare  né  meno  buona  di  quella 
finita  in  A.  I  Grammatici  yogliono  che  amava^  temeva^  sentiva,  si 
mutassero  in  amavo  y  temevo ,  sentivo  ^  per  distinguere  la  prima 
persona  dalla  terza ,  cbe  termina ra  egualmente,  io  amava j  egli 
amava  ec.  Né  questa  è  la  vera  ragione;  imperoccbé  t' erano  pure 
in  altri  tempi  diverse  persone  di  una  stessa  desinenza,  senza  cbe 
si  pensasse  a  dar  loro  una  differente  ascita  per  torre  ogni  equi- 
voco. Ma  siccome  le  prime  singolari  del  presente  dell'  indicativo 
finivano  in  O,  io  amo,  io  temoj  io  sento ^  così  per  parità  di  ca<» 
denza  si  chiusero  medesimamente  ancbe  le  prime  singolari  deU 
r  imperfetto  e  degli  altri  tempi  indicativi,  come  vedremo  appresso. 

II.  La  desinenza  della  seconda  persona  singolare  debb'  essere 
stata  nei  principii  della  lingua  in  A,  alla  maniera  latina.  Perchè 
da  amabasj  timehas,  sentiebas^  si  sarà  detto  tu  amava  <,  tu  tcme^ 
vay  tu  senteva  o  sentiva  y  nel  modo  stesso  che  dalla  seconda  8Ìn« 
gelare  del  presente  amas  si  fece  tu  ame,  da  timesy  tu  teme  ec.  (i). 
E  sebbene,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  ci  sia  rimase  esempio 
di  siffatta  cadenza  in  A,  tuttavia  è  da  credere  esser  essa  esistita, 
se  si  consideri  che  anche  i  Provenzali  terminarono  in  egual  ma- 
niera questa  persona,  dicendo  amavaSy  ttmiaSy  sentias;  e  gli  Spa- 

(i)  Vedi  N.  VI  VIH. 
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li  amabaif  iemias^  subias  ec.  Ma  perchè  si  erano  terminate 
in  I  le  leooade  singolari  del  presente,  tu  amistà  temi^  iu  senti y 
cosi  alla  stessa  cadensa  si  ridussero  anche  le  seconde  dell*  im per- 
fetto >  per  coi  vennero  amavi ^  temevi y  sentivi:  e  si  ebbero  per 
qacata  guisa  pari  nella  terminasione  le  seconde  singolari  di  tutti 
i  tempi  dell*  indicativo,  tu  ami,  tu  temi,  tu  senti:  tu  amavi,  tu 
temevi,  tu  sentivi:' tu  amasti,'  tu  temesti,  tu  sentisti:  tu  amerai, 
tu  temerai,  tu  sentirai. 

Le  terse  singolari  smio  amava,  temeva,  sentiva;  e  nascono 
anch' eHe,  tolto  il  t  finale,  dalle  latine  amabat,  timebat ,  sen- 
tiebat*  Queste  non  sono  state  soggette  ad  alcuna  rariasione,  né 
si  Toole  perciò  fermarci  sopra  di  esse. 

III.  Mei  verbi  della  seconda  e  tersa  coniagarione  a  tutte  le 
peraone  dell'  imperfetto  si  tolse  neli'  ultima  sillaba  il  V  consonante, 
io  iemia,  tu  temei,  egli  temea:  io  sentia,  tu  sentii,  egUsentia; 
donde  le  plurali:  noi  temeamo,voi  temeate , eglino  temeano,  noi 
udiamo,  voi  udiate,  eglino  udiano  (i).  Le  prime  e  terze  singolari 
e  le  terse  plurali  sono  cosi  comuni,  che  non  han  bisogno  di 
esempii.  Quanto  alle  altre.  Dante,  Inf.  XXX.  no: 

Al  fuoco  non  1*  avei  tu  cosi  presto, 
Ma  ti  e  più  l'  avei  quando  coniavi. 

C.  XXXIII  :  87  : 

Non  doTcì  tu  i  figKueì  porre  a  tal  croce, 

Pargat.  XXX.  75  ; 

Non  sapeì  tu  che  qui  h  V  uom  felice!* 

11  Petrarca:  % 

O  fido  sguardo  ^  or  che  volei  tu  dirmi  ? 

Nel  Norelltno,  nov.  IX:  £*  1  dieci,  che  tu  non  volei ,  prendi.  11 
Sannazsaro,  Prosa  Vili  :  Moveamo  dalle  remote  parti  del  bosco. 
Prosa  IX:  Gli  usati  focili  per  caso  portati  non  aveamo,  Matteo 
Spinello  sotto  1'  anno  ia68:  Et  per  questo  happemo  [1)  assai 
scommodo  e  dormiamo  tutti  a  terra.  Il  Boiardo ,  Libro  I. 
C.  XXII.  49: 

Già  U  prima  giornata  camminando 
Haveam  passata  sansa  impedimento. 

L' Ariosto  y  Supposi t.  àtt.  I.  Se.  I:  Perchè  u'aveate  pensione  e 
presio. 

(1)  I  nostri  contadini  tolgono  il  V  anche  nei  verhi  della  prima  coniugaaionc, 
dicando;  amao^  amai,   amaa^  portao,  portai ^  porUta  ec. 
(S)  Per  abbemOf  avemmo.  Vedi  il  verbo  jiverc. 
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Cosi  i  ProTeDxali  ttmiay  temiuM,  temiu;  temiam,  iémiatz^ 
trmian:  S€Hiia^  seniiaé  y  sentia;  seniiamt  $eniiaiZf  tentiaH:  £ 
gli  SpQgDUoli:  iemia^  iemiasy  temia;  ie/niamoSf  ttmiaU^  #e- 
mian:  subia^  subias^  subia;  tubiamoéj  subiaiSf  sukian. 

Le  prime  e  le  terse  ungvlari  e  le  terce  plurali  si  scrìiroiio 
ottimamente  in  questa  forma  e  nel  Terso  e  nella  prosa  ^  e  le  ae- 
oonde  singolari  e  le  prime  e  seconde  plttmli  si  ripadiano  afiattcì. 
V  Ila  egli  chi  ti  sappia  recar  la  ragione  peroU  si  possa  toglkie 
il  V  alle  prime  9  e  non  alle  seconde ,  se  non  allegaiido  la  biuar- 
rìa  del  r  uso  >  che  risponde  s  hoc  f^o,  tic  Jubeo,  sii  prò  rmiione 
vxUuntas? 

ly.  Tutte  e  tre  le  persone  singoUri  furono  terminate  in  E. 
Dante,  Purgat.  XXI.  6* 

E  condolìemì  alla  giusta  ▼«ndcitt. 

C.  XXXII.  5: 

Così  lo  santo  rl^o 
A  se  tradì  (1)  con  I'  «ntiei  rete. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XXt: 

O  per  ipotresta 
MoatraYe  di  ben  fare 
Quando  Tolei  fallare. 

Nel  Volgarizz.  di  Àlbertano,  Libro  del  Cons.  e  del  Coni.  Ca- 
pit.  XXXVII:  Sopra  la  quarta  parola  eh*  io  ti  dissi  che  devcc 
guardare  unde  nascieno  tutte  le  cose.  Gap.  id.  :  In  questi  consi» 
fieri y  secondo  che  ti  dissi  di  sopra  y  molto  errasti  y  perciò  che 
nolli  deve*  (2)  chiamare  al  tuo  consiglio  in  neuna  maniera^  £ 
Gap.  XXXVIII:  Folliendoti\Z)  punire  de'  peccati  che  ài  fatti  y 
e  del  bene  che  dox^ee  fare  (4)* 

L'editore  della  Cronica  del  Villani,  t^renze  iSìiy  alla  no- 
ta XXII.  N.  31.  del  Lihro  VI»  a  quelle  parole  dello  storico  facea 
ciò  che  potea  di  contradio ,  dice  :  il  Cod*  Dar.  legge  facie  inyece  di 
faceay  e  pili  rolte  si  troya  questa  maniera  secondo  questo  ed  al- 
tri ottimi  MS.  Ninno  dei  grammatici»  per  quanto  ci  sia  noto»  ha 
posto  mente  a  questa  roce»  che  poi  none  altro  chefacicay  tolta 
yia  r  a  finale  per  yez^o  di  pronunzia. 


(i)  I  commentatori  dicono  cbe  Iraeli  (3)  Cosi  anticamente  per  vogliendo^ 

è  sincope   dì   tracali.  S' ingannano  ;  i  come  doUia  per  doglia  ec.  alla  maniera 

sìncope  di  iraieli.  de'  Provensalì. 

(2)  Per  devee,  e  non  per  devesii^ 
rome  annota  il  Ciampi.  (4)  I  Napolitani  tu  tenive  ec. 
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Seybcie  iftuiea^  «fMlie6«<  gì*.  iviUiV,  vtìiiey  uditj  sentiey 
condoiic  ec.  saranno  tanica^  vcdieay  udieay  stniiea,  condoUea. 
5i  disse  y  egli  è  rero,  facita^  percbé  gli  anticbi  nei  rerbì  clie 
neil' ioBnito  hanno  ce ,  come  facercy  dicere  eQ.^  sentendosi  in 
pronansiarli  il  sono  dell'  I ,  faciere^  dì  etere  ,  scrissero  perciò 
faciea,  dicita  (i);  ma  non  sono  mai  esistiti  Umica  y  vediecj 
udiea,  seniiea y  condoliea y  cosi  che  tolta  Va  finale  si  possa  avere 
temiCj  uediCy  udicy  senticy  condolie.  Or  dunque  yiicf e  non  èyb- 
eiea,  ma  facia  (a),  mutato  in  faeie  per  la  ragione  seguente.  Le 
persone  singolari  del  presente  dell' indicativo ,  come  si  ò  veduto 
sotto  il  N®  Vni|  essendosi  terminate  in  E,  io  arncy  tu  amcy 
egli  ante:  io  ternCy  tu  terncy  egli  teme:  io  sente  y  tu  sente  y  egli 
sente  y  ai  Tolte  che  uscissero  parimente  in  E  anche  quelle  deU 
l'imperfetto,  e  degli  altri  tempi  in  tutti  i  modi  dei  verbi,  come 
apparire  a  suo  laogo;  per  cui  di  Jacia  si  fece  facici  di  temiay 
vedi  a  y  udiay  sentiay  condolia  eo*,  temicy  vedie,  udicy  senticy 
condolie. 

Nella  lingua  proveasalci  Vita  di  S.  Trofimo: 

Lo  botu  prinew  (3)  qw  ttgie  (4)  k  %tm, 

lo  ben  pritue  che  reggìt  la  gente. 

Nell'antico  spagnuolo.  Miracoli  di  nostra  Signora  cob.  i6o: 

Avie  en  el  un  monge  asax  mal  ordenado  , 

avie  (era)  in  elio  un  monaco  assai  mal  ordinato*  Cob.  366: 

Jacie  en  pax  el  ninno  en  media  la  fumatz, 

giade  in  pace  iljanciullo  in  mezzo  alla  fornace*  Nella  vita  di 
S.  Domenico,  cob.  i8: 

Ea  as^ardar  i  oUof  metle  toda  ea  eiira, 

in  agguardare  a  elli  mettie  tutta  sua  cura*  Nella  vita,  di  S.  Mil. 

cob.  i44: 

SinrìeU  un  mìnUtro  santamient  doctrlnado, 


(i)  Vedi  N»  XI. 

(S)  Di  facia  f  dicia  ,  vedi  a,  con- 
dotta  ce.  "pecjaeea^  dieea  ec.,  vedi 
Cap.  T.  K*  IV. 

(3)  Pfinó^,  fninc9f  prìmi  ;  t  noi 
prmce ,  prtncv,  prente.  Nel  DiUam., 
UK.  III.  Cip.  XIT,  ti  legge  prinee 
di  genere  fem.  come  il  lat.  prineeps, 
f4*  è  di  due  generi  : 

Qonla  cilf  ade  per  anltco  è  osa 


D*  esMVt  prioce  e  doona  di  cì«m:ud<<. 
Il  Vocabolario  non  l'  ha 


(4)  Di  tal  deaìnenxa  non  bo  in- 
contrato ne'  Troratori  altro  esempio 
che  queato.  Il  Baynouard  annoia:  lisex 
rtgia.  Per  me  non  eredo  tegfe  nn  er- 
rore del  codice,  avendo  scritlo  i  Pro- 
vensali  nelle  fervè  plurali  regien ,  ifue- 
nVw,  yezien  ce. 


servieli  un  ministro  santamente  addottrinato.  E  nel  poema  d' Ales- 
sandro,  cob.  iiSg: 

Ca  (1)  qoerìe  morir  6  •  querie  vengar, 

chi  cherie  (roleya)  morire  o  si  cherie  i^ndicare. 
In  anUco  francese,  Maria  di  Francia  : 

U  (2)  Jeo  suleie  mun  ami  veìr, 

ove  io  solie   il  mio  amico  vedere.  11  Re  di  Navarra,  Cani.  XXV. 
e  XXVI: 

Que  se  dire  l*  osoie.... 
Je  me  cmdoie  partir, 

che  se  dire  V  osave,.,.  Io  mi  pensave  partire*  Nel  romanzo  della 
Rosa: 

J' iere  jà  hors  de  ma  jovente, 

10  ere  (era)  già  fuori  di  mia  gioventù.  Ancora: 

D'  un  tertre  qui  près  d'  iluec  iere, 

d*  un  territorio  che  presso  di  là  ere» 

V.  Alle  prime  persone  plorali  dei  Terbi  della  seconda  e  tersa 
coniagazione  si  diede  la  piegatara  di  qnelle  della  prima;  e  perciò 
si  disse  amavamo  f  temavamOy  sentavamo  ec*  Bonaggiunta  Urbi- 
ciani  : 

Membrando  la  gioia  nostra , 

Ch'  ayavamo,  bella,  ìnsembra  (3). 

Luigi  Pnlci  nella  Beca: 

Vegnavamo  io,  Beco,  Tonio  e  lfe{o. 


(1)  Cà|  per  che,  poiché,  originato 

dal  Ut.  quia,  h    frequentissimo    negU 

antichi.  Pier  delle  Vigne: 

Ca  lo  troppo  tacere 
No«e  manta  stagione. 

Giulio  d*  Alcamo  ; 

Ca  mortati  la  femmina  allo  *ntatto 
Pcrdrsi  lo  tabore  e  Io  diulntto. 

Coti  presso  i  ProvenijiUi  Bernardo  da 
Ventadomo: 

C  a  loia  era  ades  salvatge , 

ca  a  tutti  era  aempre  salvaggia.  An- 
che il  portoghese  ca, 

(2)  U  per  otAe,  troncato  dal  lat. 
ubif  che  noi  concediamo  oggidì  sola* 
mente  al  poeta,  si  disse  in  tutte  le 
lingue  romanae  in   verso  e   in  prosa. 


Neil'  antico  spagnoolo,  poema  d'  Ales- 
sandro, cob.  2342: 

Luego  Tió  per  ù  podria  arer  meior  patiada  « 
t09to  vide  per  u  (ove)  patria  avere 
miglior  passaggio, 

U  è  anche  particella  separativa , 
invece  di  O,  ovvero.  Pannuccio  dal 
Bagno  : 

Che  pregio  man  ehe  niente  vita  n  regno. 
Lotto  di  Ser  Dato: 

Se  arene  nom  fede ,  n  rera  intelligema. 

Fra  Guittone»  Leti.  I  :  Uhertà  di  carpo 
u  di  podere,  £  cosi  in  altre  Lettere. 
1  Provengali  ora  o,  era  u  :  i  Francesi 
ou.  Manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Lo  stesso  che  insembte  insieme. 
Vedi  le  mie  yoci  e  Locuzioni  ec. 
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Dante  Inf.  V.    117: 

Noi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto. 
EVIII.    l3: 

Bfentre  noi  corrtram  la  moru  gora  (I). 

Il  Boccac.  G.  II.  NoT.  V:  Poche  dico  per  rispetto  alle  moUe^  le 
juali  alavamo.  G.  III.  Not.  VII:  Noi  piagnemo  colui y  che  noi 
credavam  Tedaldo.  O.  IV.  Nor.  l:  Maestro  ^  noi  noi  sapavamot 
e  perciò  rifatevi  dell'  altra  (a).  Nel  rolgarìsz.  di  Àlbertano,  Li« 
bro  del  Consol.  e  del  G>nsigl.  Gap.  L:  Ifoi  lo  devavamo  dihe 
prima  a  te,  — -  Imperciò  che  noi  non  sapavamo  che  le  preditte 
cose  piacessero  a  te  e  al  tuo  signore ,  non  vi  P  ardavamo   di 


U  Mastrofini  dice  ebe  tali  modi  sono  affatto  impropri!  9  e 
cbe  debbono  scansarsi  percbè  confondono  tra  loro  le  coniugazio- 
ni; ed  il  Pof^iali  al  yerso  citato  dell'  Inf*  Mentre  noi  corravam 
la  moria  gora^  li  appella  sconce  inflessioni  ^  che  V  autorità  di 
Dante  e  de*  suoi  contemporanei  non  ha  potuto  far  vivere  fino 
ai  nostri  tempi. 

Ma  t  se  deesi  giadicar  secondo  ragione  9  e  non  misurar  le 
coee  solamente  col  nostro  braccio >  «tono  forse,  dico  io,  meno 
improprie  e  meno  sconce  ami^  temij  senti  y  amiamo  y  temiamo  y 
sentiamo?  E  non  confondono  ancora  queste  tutte  in  un  fascio  le 
dlTcrse  coniugazioni  y  le  quali  erano  distinte  in  antico  con  infles- 
sioni proprie  di  ciascuna  di  esse  9  cioè  amay  temcy  sentiy  amamo, 
temerne,  sentimoP  Gli  antichi  scrissero  amavamo,  temavamo, 
leggiavamo  y  sentavamo  per  quella  stessa  parità  di  cadenza,  per 
la  quale  sono  ami,  temiy  senti,  amiamo y  temiamoy  sentiamo; 
e  se  queste  per  noi  son  buone ,  tali  erano  ancora  le  altre  per 
csà.  £  questo  sia  detto  non  percbè  siTOglia,  essendo  morte,  dis- 
sotterrarle, ma  per  servire  alla  giustizia,  e  per  rispondere  a  co- 
loro,-cbc  disprezzano  tutto  ciò  cbe  non  è  conforme  all'uso  del 
giorno. 

VI.  Essendosi  detto  nella  prima  persona  plurale  dei  rerbi. della 
seconda  e  terza  coniugazione  temavamo ,  leggiavamo y  sentavamo, 
per  modificarla  come  in  quella  della  prima ,  cbe  darà  amavamo, 
per  la  medesima  causa  si  disse  nella  seconda  plurale  temavate, 
leggiavate,  sentavate,  percbè  fosse  pari  nella  desinenza  ad  ama» 
vate.  Il  Boccaccio,  Nor.  XX.  16:   //  che  come  voi  il  faciavate , 

(1)  Leggiavamo  e  corravamo  han  (2)  Cosi  nei  detti  eaempii  porta  il 

qnaat  tutte  1'  Edis.  fuori  della  Nìdob.  testo  Mannelli. 


voi  il  w  sapete.  E  nella  Novella  di  messer  Ricciardo  da  Chin- 
zica:  a  me  non  parve  mai  che  voi  giudice  foste  ^  anzi  mi  pa- 
ravate un  banditore  di  sacre  e  feste»  Anclie  questa  inflessione 
non  ha  più  luogo  nelle  scritture. 

In  luogo  di  amavate y  temevate,  leggevate ^  sentivate,  che 
sono  comuni  e  approvatesi  scrisse  amavi,  temevi , leggevi,  sen- 
tivi anche  dagli  scrittori  più  pregiati.  FraGuittone: 

Sospira  il  core  quando  mi  sovvene 

Che  Yoi  m'  amavi,  ed  ora  non  m'  amate. 

11  Buonarr.  nella  Tancia»  Att.  II.  Se.  II: 

£  come  v'  eri  (1)  prima ,  amiche  aiatf . 

Att.   V.    Se.    V: 

O  che  badavi  voi,  dismemorati? 

Il  Machiavelti)  Decenn.  I: 

Voi  vi  posavi  qui  col  becco  aperto  — • 
£  voi  vi  ritrovavi  in  gran  timorr*  — 
Eri  aeai*  armi^  e  in  gran  timore  stavi. 

Ed  altre  ancora  in  più  luoghi  delle  sue  Opere  ^  come  pure  in 
altri  scrittori. 

Notano  i  grammatici  esser  questo  un  idiotismo  de*  Fioren* 
tini.  E  vero  che  nel  parlar  familiare  s'  ode  nella  bocca  loro  ama^ 
vi ,  Umevi ,  sentivi^  e  eh'  eglino  si  guarderebbero  dal  dire  amA* 
vate ,  temevate,  sentivate,  come  da  un  dire  affettato  ^  e  che  sente 
di  soverchia  squisitezza  9  ma  non  é  modo  particolare  e  proprio 
solamente  di  loro.  Amavi,  temevi,  sentivi  sono  ▼oci  prunitiva  e 
regolari.  Imperocché,  come  per  Le  seconde  plurali  del  presente  del* 
r  indicativo  dalie  latine  amatis,  iimetis,  sentUis,  si  trassero  da 
principio  amali,  iemeii,  sentiti  {^),  cosi  da  amabatis,  timeba^ 
tis ,  sentiebatis,  risultarono  amavati,  temevati,.  sentivati,  es- 
sendosi prese  di  netto  nella  origine  della  lingua  le  desiaenM  dal 
latino,  onde  scaturiTa  il  volgare.  Quindi,  toltone  il  /,si  ridus- 
sero in  amavai ,  temevai,  sentivai,  come  nello  spagnuolo  amd» 
bais ,  temiais,  partlais;  ed  in  fine  amavi,  temevi,  sentici  per 
maggiore  facilità  di  pronunzia  ,  la  quale  ama  con  industria  la 
brevità,  e  ritonda  più  che  può  le  parole  p«r  alleviar  la  fatica. 
Né  le  plurali  amavi,  temevi,  sentivi,  potean  allora  confondersi 
con  le  seconde  singolari,  perché  queste  furon  da  prima  tu  amava, 
tu  temeva,  tu  sentiva,  conforme   alle   latine  amabas,  timebas, 

(f)  Da  frale  f  \Qc.t  primitiva,  cYie  poi  si  mutò  in  eravate,  V.  il  verbo  Essere. 
(2)  Vedi  Cap.   1.  §  I.  N**  XVII. 


scniieiéu.  Ila  perchè  le  seconde  plorali  del  ptesente  dell'  indi* 
calivo  si  erano  chiose  in  E,  ornate ^  temete y  sentite 9  si  termina- 
rono egoalmente  anche  qoelle  dell' imperfetto,  e  ritenuta  la  prima 
fonm  ammyatiy  ttmevati^  ientìvati y  e  mutato  l'I  in  E,  si  fece 
ammumie^  iemevaie,  sentivate^  affinchè  tutte  le  seconde  plurali 
di  ogni  tempo  fossero  uniformi  nella  gadenia*  E  questa  termi- 
natinaft  in  £  nelle  seconde  plurali  dell'  imperfetto  si  prese ,  come 
in  quelle  del  presente  dell' indicatiro  (i),  dagli  antichi  Spagnuoli, 
che  dboero  amdbadei^  tenUades^  pariiades/ 

VII.  Dalle  terze  tivkffAdLriamavaf  temeva  ^  sentiva  ^  aggiunto 
ulla  fine  di  esse  il  Ifo^  si  hanno  le  terse  plurali  amavano,  teme^ 
vano  f  sentivano f  che  sono  le  usitate  ed  ammesae  in  ogni  scrit- 
toTUv  né  han  bisogno  di  esempii.  Cosi  dalle  singolari  temie,  sentie^ 
avie  ec»,  colla  medesima  giunta  del  Ifo,  provengono  le  plurali 
tenueno , sentieno ,  avieno  cecche  anticamente  erano  comuni  al 
Terso  ed  alla  prosa,  ed  oggi  si  lasciano  al  poeta.  Il  Barberino ,  Do- 
cnm.  XI,  sotto  Prudenza: 

Poi  dilettai!  provare 
Quel  che  non  tavìen  fare. 

Docnm.  XIX,  sotto  DociliU: 

Ingrato  i  chi  da  noi 

Riceve  e  va  dicendo:  e*  me  'I  dovieno. 

Il  Palei,  nel  Horgante,  C.  XII.  36: 

Sentieiui  tamburelli  e  xnfoletti. 

Dante,  Inf.  XXII.    i44: 

SI  avieno  invifcate  1*  ali  sne. 

Farad.  XVIII.  76.  e  seg. 

SI  denUn  a'  Inini  aanti  creatore 

Volitando  cantavano,  e  faciemì 

Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure. 
Prima  cantando  a  tua  nota  moviemi: 

Poi ,  diventando  1*  un  di  questi  segni , 

Un  poco  •'  arrestavano  e  taciensi. 

Il  Tasso,  Gerus.  IL  61: 

Cominciò  poscia,  e  di  sua  bocca  uscieno 
Più  che  mei  dolci  d*  eloquenza  i  fiumi. 

XV.  la: 

Altri  spiegar  le  vele,  e  ne  vadieno 
Altre  i  remi  traUar  veloci  e  snelli. 


(I)  Vedi  S  1.  N-  XVII. 
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}|  Villani,  Lih.  IV.  Cap.  X:  E  dove  tutti  i  nobili  cittadini  di 
Firenze  la  domenica  facieno  riparo  e  usanza  di  cittadinanza. 
Lib.  VL  Gap.  XX:  Rieogliensi  nella  casa  della  badia  sopra  la 
porta  che  \^a  a  santa  Margherita*  Nella  tiU  di  S»  Franoetoo  s 
ma  ^lucile  cose  sanza  vita  e  sentimento  ubòidieno  alla  sua  pò- 
lontà*  Tacìt.  Davans,  Ann.  1.9:  Dove  le  leggi  non  €t»ien  luogo. 
£  3*  60:  Alcune  f  che  le  franchigie  si  ai^ien  usurpate  ^  le  lascia^ 
rono. 

Talrolta  si  lasciò   fuori  V  i  come  train^   auènj  fitciUf  per 
traien^  avien^facien  ec.  (1).  Dante,  Pargat.  XXIV.  5: 

Per  le  foste  degli  occhi  ammirazione 
Traèn  dk  me»  di  mio  vivere  accorte. 

XXXII.  4: 

Ed  casi  qamci  e  quindi 'arèn  p  avete 
Di  non  caler. 

inr.  xyiii.  37: 

Ahi  come  facèn  lor  levar  le  bene 
Alle  prime  percosse  (2)! 

Il  Boiardo,  Lib.  II.  C.  IX.  53: 

£  cavallier  e*  haven  molto  desire 
Di  passar  oltra. 

Presso  i  Provenzali,  nella  rita  di  S.  Onorato: 

li  velh  (3)  de  mal  aire, 


(1)  Colite  a  trae  per  fraìe,  di  cui 
s*  è  detto  sotto  il  N"»  iV. 

(2)  Traen^  avèn,Jacèn  tutte  l*Edis. 
anteriori  alla  Nidobeatina,  che  legge 
traean,  avean ,  faeean. 

(8)  Da  Velh  è  il  nostro  veglio  per 
vecchio.  Il  'Vocabolario  sotto  la  voce 
veglio  sostantivo  reca  un  esempio  del 
Dittamondo,  nel  quale  i  aggettivo: 
questo  vuole  esser  messo  in  un  para- 
grafo a  parte  9  e  si  potrà  citarne  un 
altro  di  Gene  dalla  Chitarra: 
Olio  di  Doc«  Trglio  oMoe  e  sera. 

Non  v'  è  poi  registrato  veglia  per  vec- 
chia. Il  medesimo  Cene: 

Con  UBS  T^IU  nsra ,  «ina  e  ranca  — 
Maisaii  •  Tegli*  batciani  le  guioce. 

£  per  aggettivo,  ne'Framm.  di  stor. 
rom.  Lib.  I.  Cap.  XI;  Da  lo  lato 
ritto  de  lo  huoite  $taevaao  le  monta' 
gne  de  Herdn,  la  veglia  terra.  E  Ca- 


pii. XIII:  RedutU  ne  lo  monte  da  lungo 
de  la  veglia  citiate.  Fanio,  del  DiHanv. 
Lib.  III.  Cap.  VII,  disse  aUa  latina 
vetra,  sincope  di  velcro: 

SiecooM  par  'a  akana  storia  vetn. 
Manca  nel  Vocaikolario. 

Da  veglio  è  invegliare  per  invec- 
chiare. Fra  Guittone: 

Corpo  iafenni  ed  iaregli ,  •  podar  sfai. 
Gerì  Giannini: 

Io  guisa  eh*  amistà  mai  bob  inregli. 
E  Pannuodo  dal  Bagno  : 

Non  si  ocghifca  la  oue— ia  ov'iur^Ii; 
cioè  non  ti  anneghittisca  in  cuore  f 
in  ètato  ec.  Nota  neghire,  che  vale 
lo  stesso  che  anneghittire  ^  e  discende 
da  negghienta.  Manca  nel  Vocabola- 
rio; come  pure  invegliare. 

Nella  vita  di  Cola  di  Benso  si  ha 
più  volte  veterano  per  vecchio^  dal  ve* 
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Qtt«  SusMina  Toliea  dctfaìre  (1), 

ii  veeeki  di  malvagia  natura ,  che  Susanna  ^alieno  disfare. 
Mellft  i!ÌU  di  S.  TvofioM: 

E  U  (8)  faiiod  tiig  loc  rìcx  (3)  embaymar, 

e  H  fmeiem0  iutti  ii  ricchi  imbalsamare.  Nel  poema  sopra  Boexio; 

Él  Oa^tolf  len^MM  (4)  «1  dia  ^)  clar'(«). 


én.  Latim  vhm  ndieino  «ttMo: 
mtU:  pOtram  bovn  ec.  Ma 
ogp  questo  ▼ocabolo  non  è  più  per 
■et  aggettivo  y  ma  «oatand^o,  e  Yale 
•oUato  die  ha  lungo  eerritìo  df  ame. 
Coal  veiertmttta  perrem/iièssa  nei 
Ff—ì.  di  «tor.  TOm.  Lìb.  I.  Gap.  XIV: 
Qmeum  (qucato)  rv  Filippo  in  $oa 
vHentnetMa  mtm  a#  £ro«^u>  hw^de  ma» 
mUo.  ÀBcha  qnetU    voce  è  on  dU 

(i)  n  Yecabolano.  Dii/aita.  Jdd. 
de  Di^fmre.  DantOp  lof.  8:  Non  mi  la- 
sciar, £m'  io,  coti  diafatto  (cioè  :  «ruga 

DirflaUo  non  ligmlka  Mnxtf  miUo, 

rai^inaiOf  perduto  ^  come  rovinare f 
perdere^  vale  il  dis/aire  proveiaale  nel 
pasto  citato. 

£  sotto  il  verbo  Dì^are,  §  XVI: 
Disfare  un  etercilo  vale  metterlo  in 
rolla,  teonfiggerlo. 

Non  sempre  ha  questo  significato. 
Dice  Dino  Compagni:  i  Keri  teme- 
rono e  non  atMolirono,  Il  marchese 
disfece  t  armata ,  e  i  Neri  si  parti- 
rono. Qui  disfece  V  armata  non  Tool 
dire  mise  in  rotta,  sconfisse  tarma- 
ta ,  ma  disorganizzo^  disciolse ,  licen- 
zio la  propria  armata.  Nello  stesso 
senso  i  Prorensali  deefaire.  Nella  vita 
di  Beltramo  dal  Bornio  :  desPeiron  lor 
osta,  et  deron  comjat  als  soudadiers; 
diaccerò  (disciolsero)  la  loro  armata^ 
e  dieron  commiato  ai  soldati, 

(2)  Li  STTerb.  loc.  per  quivi^  in 
quel  luogo,  troncato  dal  lat.  i7/«V,  e 
•i  scrisse  da  principio  sena*  accento  e 
dai  Provensali  e  da*  nostri;  é  perciò  a 
quel  luogo  di  Dante,  Inf.  VII.  28: 

Fcreoterami  incootto,  •  posda  par  li 
Si  rivelpra  daicwi,  fellsado  s  retro  « 


sono  In  grand*  erroi^  i  commentatort,, 
che  annotano  avere  il  poeta  usato  li 
spogliato  dell'  accento  in  grafia  della 
rima.  Siccome  i  Provenaali  scrìssero 
andm  ìhi,  cosi  inostri  andchi,  prof" 
forando  V  Ih  per  gl^  dissero  gli.  Vedi 
il  Vocab.  11 B.  Jacopone  ha  illif  prot* 
Simo  al  lat.  Hlic,  Lib.  V.  G.  XU.  7: 

<%•  winpre  «BS  Tania  stai». 
E  Uh.  III.  Od.  XVIII.  18  : 

nif  el  toro  tr^oma. 
Il  Votabolario  non  lo  nota. 

(3)  Mancano  noi  Vocabolario  riecura 
e  arriccare.  Fra  Guittone: 

Che  non  è  I*  Qom  laudalo  per  riecnra. 
£  9  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  XV.  13  : 
D*  arricctre  ha  iotensiona. 

(4)  Di  leadema  o  lendeman  è  le- 
gìttima prole  il  nostro  T\indomani^ 
tacciato  ingiustamente  per  barbaro  da 
alcuni,  e  difeso  a  dritto  dal  Ch.  Ohe- 
rardini.  Vedi  le  sue  f^oci  e  maniere 
di  dire  italiane  additate  a* futuri  Vo- 
caholaristif  Voi.  II.  pag.  179. 

(8)  Dia  per  di,  giorno,  famifìa- 
rissimo  agU  scrittori  del  primo  secolo 
della  lingua.  Vedi  il  Vocab.  Aia  dis- 
sero 1  Cretesi,  come  si  ha  da  Macro- 
bio.  Satura .  Lib.  1.  Gap.  18:  Cre' 
ienses  9i^  tihr  iiplpay  vocant  :  i  Cretesi 
chiamano  dia  il  giorno.  Poi  si  scrisse 
die,  che  oggi  è  proprio  solamente  della 
poesia.  Nella  Vita  di  Gola  di  Benso, 
Gap.  XXVIII,  è  die  in  genere  femm. 
come  in  latino:  una  die  convitao  a 
pranzo  M issare  Stefano  de  la  Colonna. 
£  nel  plur.  dii.  Gap*  XIll:  In  quelli 
diijo  una  f esita  de  santo  Janni. 

(6)  Il  Vocabolario,  cnnmerando  i 
varii  significati  della  voce  chiaro^  dice 
al  §   XIX:  Chiaro   per   Forte  ^    Ga- 
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Lai  o  (1)  solita  las  «utra»  leis  i«^ar  (9)» 

Ile/  Campidoglio  V  indomani  al  di\ckiarOf  Idove,  sMetiù  le- al- 
tre leggi  giudicare.  Nella  vita  di  Guglielmo  di  S.  Laidiert  e  tal 
trei  (3)  8i  clama  yen  BertraD  1'  uds  V  aatre  f  e  tutti  tre  si  chiama» 
veno  Bertrando  V  un  t  altro*  iiticor^»  a  malt  T  htì^ìo  menada 
avinentznen   senjss  blasme  (4)  6  senes  fiollor  {5^,   car  molt  teoìon 


gliardo.  Stor.  Pi'st.  194:  GU  Gnstìmii 

cpaì  confortati  sì  levarono  chiana  come 

se  mai  non  avessono  combattuto.  Fior. 

S.  Frane.  226:  Noa  tt  4estò  infuio  il 

chìaio  <tt  in  quella  neve,  e  tra  qadUi 

stasi*;  e  così  al  santi  cbìaco  e  sano,  coma 

se  egli  avesse  dormito  in  on  buon  letto* 

Insegnano  i  retori  che  la  metafora 

deve  avere  ooU'  oggetto  da  cui  si  cava 

qualche  similitudine  oproporsiane,  Qra; 

quale    analogia  v'  ha  eglf  tra  chiaro , 

ejorte  e  gagliardo  F  Ne*  due  pa^^i  cL> 

tati  dal  Vocabolario,  chiaro  vale  me- 

tafor.  lieto ,  brillante ,  gmo,  sereno  di 

tpirito.    I    Provenzali    dar    nel   senso 

stesso.  Baimondo  di  Miravalle: 

Que  l' ieu  fos  alegres  ni  dar , 

A  cawon  joro  saabra  far  canso  guata  , 

che  te  iojotsi  allegro  ne  (e)  chiaro, 
a  ciascun  giorno  saprei  fare  canzone 
gaju.  Mancano  nel  Vocabolario  chia- 
rura  di  Jacopo  da  Lentino: 

.  Peaiaode  tal  cliiarara  sia  gioco|; 
IneJiiarire  di  Pannnccio  dal    Bagno: 

Qoait  comò  chiarma  io  parie  scura 

Di  foco  chiaror  rende , 

SI  m'  ba  incbiarito  il  ino  piacente  viso. 

Risclarìare  di  Dante  da  Mai  ano: 

Quando  appar  lo  turbare  risclarla. 

Li  antico  si  scrisse  clero  per  darò. 

Meo  Abbracci av acca: 

▲  scuro  loco  cooren  lame  clero  — • 
Che  inleodimeoto  in  anche  cou  clera. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Capi- 
tolo  XX: 

Ne  cosa  c'^  ù  clera. 
Che  non  falliica  e  pera. 

E  Gap.  VU: 

E  quando  Lutifero 
8i  vide  cosi  clete. 

L'  Ab.  Zannoni  annota  che  clero  è  in 


fona  di  riata.  E  aon  ai  legge  ^M^^ 
per  chiaro  anche  fiaon  di  rima?  Ho- 
Baldo  da  Soéicna: 

Toiiro  hel  tiso  chierc  tanto  spliada  •- 

tm  figura  plaemce 

Chiara  »  eh' .a  UM  non  toma. 

£  non  dissero  cler  e  cUftf  gli  antichi 

Franqesi?  Nel  «pmenao  della  Reee: 

Car  or  est  dare  »  Off  cit  cacure  * 
perchè  or  è  Herm^    «r  è  «efium.  E 
Partonopex  de  Blois: 

Li  eièx  est  ders ,  li  ein  «H  pnn , 
lo  delo  è  clero  f  V  aere  ^puro.  Ecco 
perchè  i  tioftri  antichi   kcT&sero  vlero 
e   chiero,    per  darò  e  chiaro^  e  non 
costretti  dalla  rime. 

(1)  Anche 'gli  antichi  o'per  o%fe, 
ed  è  lo  stesso  u* ,  troncato  dal  lat.  w&i, 
e  muUto  in  o.  Il  Vocabolario  non  Tba 
registrato.  Fra  Guittooe,'  Lett.  XIV: 
O*  gaudio  e  pace  trovare  sempre  si 
dea,  Lett.  I:  Adonque  vèr  dissi ,  che 
non  è  male  alcuno,  ù*  non  peccato  ha 
dispiacente  Dio,  ne  bene,  ó*non  merto, 
piacendo  lui,  E  cosi  nelle  rime. 

(2)  Onde  il  giuggiare  degli  «nticbi 
per  giudicare.  Il  Vocabolario  non  ri* 
porta  che  un  solo  esempio  di  Uantow 
Fra  Guittone: 

Kob  poria  meo  fallor  gioggiani  Lene.  <i— 

Ahi  lasso  or  foss'io  io  oorte» 

Ore  nomo  giuggiasse 

Chi  Ter  d'  amur  fallasse  in  pena  forte. 

(3)  Vedi  perchè  Dante,  Inf.  XVI. 
21|  disse  trei  per  tre,  non  per  licen- 
aa,  come  dicono  i  commentatori: 

Fenno  una  ruota  di  sé  lotti  e  trei. 

(4)  Cesi  blasmOf  biasmo,  i  nostri 
antichi,  e  gli  SpagnnoU.  £  blasma  il 
lat.  barbaro. 

(5)  Noi  pure  antic.  follore ,  Jollia, 
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cohert  so  que  fatta  (i)  a  tener  onberU  (a)  et  en  cresensa  (3){ 
e  malto  P  avieno  menata  avvenentemente  (conTeneToImente)  senza 
òioMmo  e  senza/bllore,  perchè  molto  teniono  coperto  ciò  che  faceva 
a  tener  coperto  ed  in  credenza.  E  nella  yita  di  Raimondo  di  Mira- 
Talle:  el  coms  li  dava  caral  et  armas,  e  *\s  draps  que  beisognaTcn  ; 
ii  comie  li  dava  cavallo  ed  armi,  e  li  drappi  che  bisognaveno. 
Nell'antico  spagnuolo.  Miracoli  di  nostra  Signora ,  cob.  8: 

UnM  temen  la  quinta»  é  las  otrat  doblaban  (4), 

alarne  ienieno  la  i/uinia,  e  le  altre  doppiavano»   Nella  rita  di 
S.  Domen.  cob.  524: 

Bespondìenle  las  virgìncs  dulcemeot  organando , 

rispondienli  le  vergini  dolcemente  sonando  F  organo.  Nella  vita 
di  S.  Mil.  cob*  4^8: 

Vinien  en  dos  cabaUos  plus  blancos  que  crìstal, 

vcnieno  in  due  cavalli  pia   bianchi  che   cristallo.  E  nel  poema 
di  Alessandro  y  cob.  2o36: 

Corrìen  las  vìvas  lagrìmas  per  medio  los  grìnones, 

corrieno  le  vive  lagrime  per  mezzo  li  soggoli. 
Neil*  antico  francese,  Maria  di  Francia: 

Par  les  viles  ù  il  errouent, 
Set  leu  le  )UT  resposouenti 

per  le  ville  ove  eglino  erraveno^  sette  volte  il  giorno  riposaveno. 

Ancora  : 

Li  diable  les  rebotouent, 

Od  croca  (tf)  de  fer  (6)  ens  les  plunjouent, 

UsUmvoU  li  rUuitavenOf  con  crocchi  di  ferro  entro  li  pungeveno. 
Vili-  Un'altra  desinenza  ebbero  leteneplarali  di  questo  tempo, 


(1)  Fare  per  giovare ,  e$$er  utile  ^ 
be  nella  nostra  lìngua.  Vedi  il  Vo- 

cab.  I  Latini  nel  senso  stesso  facere. 
Pltaio,  Lib.  22.  Gap.  i8:  Faeit  ad 
di/ficmlLOem  urinm.  Ed  ì  Greci  «oulv 
9p6sru 

(2)  Il  Sacchetti  coverto  per  pretesto  i 
B  naUn  ibgg«  soUo  Ut  coverto. 

Manca  nel  Vocabolario. 

(3)  Di  qui  la  nostra  locnaione  te* 
mer  eredenta,  in  credenza f  per  tener 
segreto.  Vedi  il  Vocab. 

(4)  Dobìmrx  Provemali;  •  dottare 
i  aortri  amichi.  11  Voeeb.  ha  doblare, 
e  non  addohtare^  addoppiare.  Ser  Noffo  : 

Addille  pili  eh*  io  eoa  io  proferere. 


Jacopo  da  Lentino  • 

Tutlor  r  addobla ,  tasi*  ha  di  piaesnu. 
£  Lapo  Gianm: 

Che  ioteniiMiite  m'ayele  appagato. 
Ed  adoblato  mia  domaodagioBe. 

(8)  Così  noi  andò,  crocco  ^  unci- 
no, graffio,  gancio,  raffio,  rampone. 
Il  Botlart  nelle  sue  Note  alle  Lettere 
di  Fra  Guittone,  G.  327,  dice  che  que- 
sta voce  h  <|uasi  del  tutto  francese.  Non 
dal  francese  ma  dal  provenaale  crori 
venuta,  secondo  il  Denina,  dal  ger- 
msB.  krucke, 

(•)  Fer  per  Jerro  :  il  Boiardo,  Li- 
bro  II.  C.  XXIL  52: 

Il.i7ea  la  lancia  il  fer  tatto  di  fuoco. 


cioè  in  onOf  come  amaiwno  ^  iemevonoy  semitono*  Luigi  Palei  nella 

Frottola  : 

La  Ungua  buona  o  pine 

Non  faccTon  da  beffe. 


£  più  sotto: 


Cappucci  a  josa  e  froscoU, 
Gh'  eron  altro  che  bruscoli. 


II  Boiardo,  Lib.  III.  C.  V.  aS: 

Poi  che  promesso  a*  Greci  arean  per  patto 
Dar  lor  la  dama,  e  non  1*  avevon  fatto. 

Questa  cadenza  é  usuale  in  Giorgio  Dati  y  e  nel  Venturi  antico  tra« 
duttore  di  Dionigi  di  iilìcamasso.  È  frequente  ancora  nel  Tolga* 
rizz.  delle  Vite  di  Plutarco  y  testo  inedito  che  si  oonserra  nelle  Bi- 
blioteclie  pubbliche  fiorentine.  Nella  rita  di  Filopeniene:  e  con 
alcuna  altra  terra  si  conveniono  in  lor  cuore  di  fare  tutto  il 
Peloponneso  y  i.  la  Morea,  un  corpo.  •^  Perciocché  ellino  pre» 
giavano  lo  scudo  leggiero  y  eh' eron  appuntati  e  sottili*  £  nelle 
storie  Pistoiesi y  sotto  l'anno  i328.  no:  Perchè  quelli ^  che  già 
V*  crono  ricoverati y  aveano  serrate  le  porti  (i). 

La  ragione  di  questa  desinenza  si  è,  cbe  siccome  s'erano 
terminate  in  ono  le  terze  plurali  del  presente  dell'  indicatiroy  amo- 
nOf  temono y  sentono j  secondo  cbe  abbiamo  detto  al  $  L  N^XXI, 
perciò  si  chiusero  in  pari  modo  anche  quelle  dell'imperfetto, 
amarono y  temerono  f  sentirono,  per  mantenere  nelle  terze  plurali 
l'uniformità  di  cadenza. 

Il  Mastrofini  dice  essere  siffiitta  usdta  uno  sproposito  Tero. 
Questo  si  ooncederA  quando  si  prori  che  sono  rerì  spropositi  le 
seguenti  della  lingua  romana.  Il  Delfino  di  ÀlTemia: 

Mas  vos,  fpie  H  Ture  fellon  (2) 


£  ftr  ì  Provenzali.  Folchetto  da  Mar- 
siglia : 

EiitaroeDS  ctmi  l'aslmaDS 
Tira  '1  fer  e  t  fai  l«var , 

eguùlment9  come  il  diamante  tira  il 
jer  e  lo  fa  levare, 

(1)  Dal  sing.  la  porte  per  la  por- 
ta, come  abbiamo  osservato  sotto  il 
§  I.  N»  XVIiL 

Neil'  antico  portoghese,  Gron.  del 
re  Don  Giovanni:  per  flecbas  qne  eron 
lan^adas;  per  frecce  che  eron  lanciate. 

(3)  Felion ,  fcUone,  era  detto  propr. 


rolui  che  non  voleva  riconoscere  il  suo 
signore ,  o  che  violava  la  fede  che  gli 
aveva  giurata.  £,  secondo  il  Da  Gange, 
dal  sass.  Paelen,  Felen,  teut.  Pae^ 
/en,  delinquere,  errare,  cadere.  Quindi 
per  estensione  significò  inumano  ^  cru- 
dele, feroce ,  corrucciato ,  furioso,  pio- 
lento,  doro,  empio f  iniquo,  ingiusto, 
mali^ugio,  perfido,  ingannatore,  ira" 
dHore,  infedele,  malconienlo. 

Il  Vocabolario.  Fellone,  Aceree eil. 
di  Fello,  ed  è  voce  proventale,  che 
propriamente   significa   contumace    e 


—  151  - 
Temion  mais  qua  Uod, 

ma  vai  che  Ù  TurtM  felloni  temion  pia  che  leone.  Nel  romanco 
diGìoffredo: 

Dos  (1)  doroels  (2)  ben  encavalcatz, 


ribelle  al  suo  $ignore,  sebbene  diceti 
più  largamente  d'  ogni  gran  ribaldo, 
gran  tcellerato^  o  trudele,  £  cita  fra 
gli  altri  gli  «sempii  segtieitti.  Goitt 
leti.  3:  FragcUa  dsnqae  noi,  come  fel- 
km  caivallo  prò  eavatìeTe. 

Qui  fellone  non  vale  né  contumace 
e  ribelle  al  tuo  signore p  ne  gfan  ri" 
ItaìdOp  uè  gran  tcellérato,  né  crudele, 
ma  feroce ,  f arioso ,  ribelle   ài  freno. 

G.  V.  11.  40.  3:  Che  s'avea  con- 
eep«io  con  disordinata  e  ftUona  co- 
Tidigìa. 

Qui  pose  fettana  non  sta  in  nea- 
«■noda*sìgnìficatt  cbe  il  Yocab.  dà  a 
fellene,  ma  vale  malvagia. 

Tea.  Br.  %  41:  Saturno,  il  quale 
k  di  sopra  tntti  e  cradsW  e  fellonsi  e 
di  fredda  natnra. 

AbcIm  in  guasto  Inogo  fellone  si* 
gnifica  malvagio, 

IKm.  ant  Fr.  Gnitt  :  Perchè  mal 
aggia  il  di'  clie  vi  fu  posta  SI  gran 
Whè,  cb*  altnn  ne  confondete,  Tanto 
è  Mone  e  dar  vostro  coraggio. 

Qm  fellone  è  crudele  t  non  feroce, 
come  annota  il  Vocabolario. 

Fellone  per  Juritno,  violento,  Dit- 
m.  Gap.  II: 

no  fiume,  rbe  per  nere  e  piova 
ditenta,  0  quel  Risan  a  dice. 

Manca  nel  Yocab. 

Felloee,  Fra  Gniftone,  Lett.  XIV: 
JVba  amghie  né  denti  grandi  diede  no- 
tmra  ad  uomo,  ma  membra  soave  e 
lievi,  e  Jigura  benigna  e  mansueta, 
mostrando  che  non  JetloeCf  e  non  nO' 
ccnle  esser  dea,  ma  pacifico  e  dolce, 
uliliià  prestando.  Ovtjelloee  vsìe fe- 
roce, opposto  a  pacifico  e  dolcetta  è  da 
/elas,  da  coi  gli  Antichi  Jelloto  e  fel» 
loca,  pcrcbè  l's  provenaale  era  taU 
▼olu  resa  per  9  Bianca  nel  Vooab. 


Fellone  per  traditore.  Folgore  da 
S.  Gimignano: 

Fra  Toi  regna  'I  Pugliese  e  '1  Gan  Tellone. 
Manca  nel  Vocab. 

n  medesimo  Vocabolario.  Fello- 
nemente. In  modo  di  fellone.  Rim. 
ant.  Notar.  Giacomo:  Che  lo  leone  este 
di  tale  usato,  Che  quando  è  airato 
più  fellonemente.  Per  cosa  eh*  uomo 
face  si  ricrede. 

In  questo  esempio  fellonemente  non 
snona  in  modo  di  fellone^  cioè  nel 
senso  che  il  Vocabolario  ha  definito 
la  Yoce  fellone ,  xm  vuol  àireferocc" 
mente  ,  furiosamente. 

Ancora  il  Vocabolario.  Fellore, 
r.  A.  Fellonia.  Fr.  Barb.  230.  2: 
DI  eh*  errore ,  E  colpa ,  o  ver  fellore 
T*  indussen ,  e  sovr'  ira  Movesti  quella 
tira.  (  V  editione  di  Venetia  1820  a 
p*ig.  i91  ha  fallorOj  ed  il  p^ocabol, 
a  questa  voce  porta  lo  tiesso  etempio). 

Malamente  l'Edia.  di  Venezia  legge 
fallare,  e  malamente  la  Crusca  porta 
a  questa  voce  1'  esempio  citato.  11  testo 
è  errato,  che  dire  àttfollore;  e  perciò 
fellore  non  può  aver  luogo  nel  Voca- 
bolario, 

Avverto,  per  non  andar  troppo  in 
lungo,  i  futuri  Vocabolaristi,  che  alcune 
altre  voci,  le  quaU  discendono  da  fello 
%  fellone  p  non  sono  nella  Crusca  de- 
finite esattamente,  e  cbe  negli  esempii 
che  vi  s'  allegano,  hanno  tntt*  altro  si- 
gnificato che  quello,  in  cui  si  son  prese. 

(1)  Donde  do,  per  due,  rimaso  nella 
voce  domila,  che  poi  si  ditte  damila, 
dugento  ec.  S'  ode  in  alcune  parti 
d' Italia.  E  il  Boiardo,  Lib.  lU.  Can< 
to  rV.  33  : 

Taglia  a  do  man ,  et  ba  la  ipada  rotta. 

(2)  Donzello,  dal  basso  lat.  do^ 
micellut,  domnicelluM,  valse  da  prin- 
cipio giovine  gentiluomo,  giovine    di 


Que  casiavon  (1)  ab  eipanren, 

dne  donzelli  ben  ineavaleatif  che  cacciMono  con  isparuieri.  Ar* 
iHildo  di  Marrìglia: 

Mout  eron  dous  mei  cossir  (2), 
£  ses  tot  marrìmen  (3) 


nobile  schiatta,  che  non  era  ancora  rìce- 
xaito  cavaliere >  ed  aspirava  ad  esserlo. 
Kra  un  titolo  d*  onore  che  si  dava  nei 
5«coU  XU,  XIII,  XIV  ai  figli  de'gran 
signori. 

(1)  Cattar f  cacciare,  anJare  a  cac- 
cia. Vale  anche  romperti  spettare ,  dal 
Ut»  (fuastare.  In  questo  senso  Simbuono 
Giudice  : 

Come  in  iipecchio  passa  immaalenente 

Figura ,  •  Don  Io  cssu. 

K  cacciare,  diicacciare.  Neil*  Epistola 
di  Papa  Gregorio  IX  a  Federigo  II  : 
Che  comanda  al  mare  ed  ai  venti, 
«  casta  le  tempettadi.  Giulio  d*  Al* 
canao  per  cacciare ,  in  provena,  pereas' 
tar,  per  tener  dietro,  perteguitare  ec. 

Tanto  iotoroopereaedale  rb'alfin  Tba  insita 

(podestà. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  Xll: 
Me  perche  tu  non  ceui 
In  qoesti  duri  pasti. 
L*  Ab.  Zamionl  annota  :  perchè  tu  non 
casti  interpreto  perchè  tu  non  tia  in 
pericolo  di  cadere,  avvisandomi  che 
rastare  fatto  sia  dal  lat.  catare,  che 
dal  Forcellini  spiegasi  a  ragione  per 
nutare,  pronum  ette  ad  cadendam. 
Potrebbe  eziandio  credersi  sincope  di 
vadetsi;t  ditali  sincopi  se  ne  incon- 
trano negli  antichi  poeti  fma  non  mai 
delle  eoit  hettiali  come  tarehbe  qac' 
ala);  ma  per  avventura  un  Imperfetto 
del  subiuntivo  mal  si  acconcia  alla  co- 
strualone  di  questo  luogo. 

Non  i  questo  un  cercare  il  quinto 
piede  al  montone?  Cattare  è  qui  lo 
atesso  che  eateare,  come  lattare  per 
latciare;  che  in  alcune  pard  d'  Italia 
dicest  anche  lateare^  ed  abbiamo  pure 
la  te  fata  per  lattità,  e  lasco  per  latto, 
che  dal  Vocabolario  sono  mal  definiti 
per  pigritia  e  viltà f  per  pigro  e  vile. 


Ed  un  altro  esempio  di  cattare  per 
eateare  ai  ha  nella  vita  di  S.  Giovanni 
patriarca:  comandando  al  mare  che 
non  anneghi,  e  alla  tempesta  cha  cas' 
ti;  cioè  die  caschi,  ossia  che  cessi, 
come  cadere  ha  nel  senso  stesso  il  la- 
tino: cadunt  auttri,  cadono,  cascano 
gli  austri,  cioè  cessano.  Mancano  tntd 
nel  Vocabolario. 

(S)  Cossir  •  emuir,  donde  il  «o» 
Siro  de'  nostri  andchi,  definito  dal  Vo> 
cabolarìo  per  qfflisione,  emgoeda^  tra- 
vaglio. Non  è  qneato  il  ano  pruaitivo 
significato.  Caneir^ consiro, Talepropr. 
pensiero,  eonsideraUon$ ,  f^Useione, 
come  eonsirar,  dal  lat.  coiuideragv, 
h  considerare,  ri/lettere,  pensare,  rt* 
guardare  ec.  Quel  luogo  di  S.  MaR.  2: 
Quid  ista  cogitatis  in  cordibus  vesiritf 
h  reso  in  provensalo  :  per  f  uè  cosuiratx 
aquesta»  cauzas  en  vostres  coratgesf 
E  r  altro,  Att  degli  Apost.  7:  Tre- 
me/aetus  autem  Moyses  non  auàehaÈ 
considerare,  è  tradotto:  Moysas  ae 
temer,  e  non  ausava  consirar.  Poi 
censir  passò  a  significare  pensiero  «  con» 
siderazione,  che  dà  doglia,  e  eh»  età 
grandemente  al  cuore  ^  e  peròò  cor- 
doglio,  afJUiione,  angoscia, 

(3)  Il  Vocabolario.  JUarrimenio, 
V»  A,  Sbigottimento,  Smarrimento 
(e  Smarrimento  è  definito  per  Sbigot- 
timento, Tremore).  Tesorett.  Br.  8:  La 
doglia  e  '1  mferrimento ,  Lo  danno  e  *t 
pensamento. 

Marrimentovxm  vale  sligotiimento, 
tremore,  ma  tristezza,  qfJlHione;  e 
marrire  in  basso  latino,  provens.  mar-' 
rir,  h  attristarti,  affliggersi,  dolersi  ec. 
Un  altro  esempio  di  marrimento  in 
questo  senso  si  ha  in  Jacopo  da  Lentino  : 
Ifembmado  eie  che  Aoiore 


molic  eron 
Fidale: 


i  «  ìniei  cpnsin  e  senza  tmlio  marrimenio.  Pier 


£  ear  remanìon  atras 
Vai  tota  parta  neus  e  freìdon  (1)^ 
Venum  finge»  venion  flora  (2), 
E  clan  temps  e  doisa  taaos  (3), 

e  perchè  rimanion  addietro  verso  tutte  parti  ne\^i  e  freddori^ 


MilktofiriK.a'wato 

Ikl  aMmBitiitQ,  gnd'  «o  mbq  ti  mokk*. 

L*  Editore  de'  Poeti  del  primo  secolo 
dtlU  Un^na  kaUana  legge  barbara- 
areale: 

Hanbcamlo  ci&  dM  Àmota 

ìli  fa  nftira  «  Moto 

Bataul  ifaMtlo,  oad'  ioioeadi  mafif». 

Nomò  ancora  che  il  paito  aopfaoci- 
taio  del  Teioretto  è  per  infero: 

B  dii  cbe  neghi ,  o  dica 

Totta  la  grae  fatica» 
X.a  doglia  •  '1  nairinanto. 

Lo  danno  •  *1  paoiananto, 
B 1*  angoscia  «  le  peno 

CIm  U  gente  tettane  t 

Cioi  è,  vt  è  mlcuno  eh»  neghi,  ftke 
negmr  ponm  èc. 

L'  Abb  Zaimoiii  nel  prioio  veno  in 
kogo  di  èf  verbo,  ba  poalo  e,  congimi- 
lioae:  E  cliiy  ehe  neghi  o  dien  eo.; 
per  cai  è  stato  coatretto  a  apiegare  for- 
utamenie:  e  ehi  è  ehe  negar  possa , 
9  ahhia  eapaciià  ejona  di  esprimere 
con  parate  tuUa  la  gran  fatica  ec. 

(t)  Da  freidot  V  antico  spagnaolo 
frtdor,  e  noi  Jreddcre,  Fra  Gaittone 
acriae  alla  provenaale  /redo,  con  nn  d 
iolo,  'f  et  freddo: 

db'  «Ilo  non  fettk  frodo. 

(S)   Goal    gU  Anticbi.   Ubaldo    dt 


E  rìgoardri  per  Teder  V  albore  («Aero)» 
Cbe  fa  tal  flore. 

Bianca  nel  Yoeab. 

Da  fior  i  ProTcnaale  fiorir,  e  i  no- 

i^nflorere  alla  ladna.  Rinaldo  d'Aqnìno; 

OraoMi  quando  flore , 


Le  prala  e  la  ritera. 
li  Siciliano: 
Percbè  1*  amor  pia  flore  > 


E  luce  e  ita  in  rigore 
Di  tttUo  piacimento. 
Manca  nel  Vocab. 

Fiorare  la  compiuta    dooaella  da 
Firenae: 

Alla  itagion  che  il  mondo  foglia  e  fiora. 
Ed  un  incerto: 

Che  oataralemeate 
IN  due  piaeer  é  cria 
Lo  gioì  t  che  fiora  e  grana 
Dello  inoamoramenlo. 
Mancano  nel  Vocabolario. 

(3)  Da  satos,  atagione,  dìacendono 
alcune  locusiom  delta  noatra  lìngua. 
Cori  Pier  delle  Vigne  mania  stagione 
per  molte  volle: 

(A  la  troppo  tacere 
Noce  manta  ilagione. 

Il  SaWinl  annoU  :  dal  fr,  antic.  mainte 
saison;  ma  è  direttamente  dal  proven* 
aale.   Gadenetto: 

Empero  mafit  iea  Tolria 
O  et  C  mantai  saaos  , 

però  più  (meglio)  io  yorria  O  e  C 
mante  stagioni  ;  cioè  molte  volle.  Manca 
nel  Vocabolario.  Nota  empero,  donde 
il  nostro  imperò,  per  imperciò.  Dai 
Provenaali  era  scrìtto  sena'  accento, 
come  anche  pero,  i>erò.  Nella  vita  dà 
Guglielmo  di  S.  Deidìer:  Guillem  non 
era  el  Castel,  pero  la  marquexa  fo  gen 
aculbida;  Guglielmo  non  era  nel  ca^ 
stello,  pero  la  marchesa  fu  gentilmente 
accolta.  Nel  modo  ateaao  Pannuccio 
dal  Bagno: 

Fero 

Lo  difenda  j  e  pero 

Lo  geotil  vostro  aiuto  iper  di  corto. 

Mazzeo   Ricco  per  stagione,  in   prò*- 

vena,  per  satos,  a  tempo,  a  proposito^ 

Perciò,  madonna,  ogn'  uomo  doveTta 
Savere  ed  ctier  folle  per  ilagieiw. 
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vcnion  fruiti y  penion  fiorii  e  chiaro  tempo  e  dolce  stagione^ 
Nella  vita  dì  GugUelmo  di  Cabestano:  «  saup  si  tan  gen  capCener 
que  paac(i)  e  gran  l'  ainayon;  e  seppesi  tanto  gentilmente  com- 
portare che  piccoli  e  grandi  V  amarono* 

IX.  Gli  anticlii  usarono  talvolta  V  imperfetto  dell'  indica- 
tivo in  luogo  deir  imperfetto  del  congiuntiyo.  11  Boccaccio,  G.  II L 
iVoT.  I  :  S*  egli  sapeva  (  sapesse  )  lavorar  V  orto  e  volesseci  rima- 
nere  y  io  mi  credo  che  noi  n'  avremmo  buon  servigio,  Matteo  Spi- 
nello sotto  l'anno  125^:  Et  promese  di  dare  tre  paghe  a  quella 
nazione  prima  che  entrava  (entrasse)  in  Napoli  (a). 

Lo  stesso  adoperarono  i  Proyenzali.  Arnaldo  di  Marriglia: 

£  ti  merres  ab  vos  non  a  que  faìre  (3), 

Ma  Vida  m  vai  trop  (4)  tneìos  que  si  mona, 

e  se  mercè  con  voi  non  ha  che  fare  ^  mia  vita  mi  vai  troppo 
metto  che  se  moria  (morissi).  Nel  Breriario  di  Amore: 

Quar  sì  ses  fé  be  fasia. 
Un  boto  no  li  valrìa  (5)| 


Emo  Be  in  sua  stagione  ^  per  a  suo 
tempo  : 

XnfoUir  |i^rò  Tuole  in  ina  stagioiM. 
Mancano  nel  Yocab. 

Fra   Guìttone  tutta   stagione ,    per 
sempre: 

Ischifar  tìb)  e  aver  (ulta  itagione. 
Dal  provens.  tota  sazos.  Il  Marchese 

Alberto: 

Amks ,  lo  mra  cor  joiot 
Es  Toatra  tota  laios  , 

amico  f  lo  mio  eUore  gioioso  è  vostro 

tutta  stagione, 

(i)  Paue ,  poco ,  per  piccolo y  sot- 
tile. Cosi  Dante  Inf.  XX.  lltt: 

Qaeir  altro  cbe  ne*  fianchi  h  eoa)  poco. 
Vedi  le  mie  yoei  e  locuzioni  ec. 

(2)  I  Napolitani  tuttodì:  poco  ha 
mancato  che  vedea,  per  òhe  cedessi  ec 

(3)  £  noi:  non  aver  die  fare.  Vedi 
il  Yocab. 

(4)  Troppo  per  molto  anche  la  no- 
stra lingua.  Vedi  il  Vocabolario.  Il 
SaWini,  Annoi.  Buonar,  Fier,  dice: 
V  etimologia  di  questa  voce  è  curiosa 
•  imieme  vera  :  Ops ,  voce  proveniate 
originata  dalla  latina  Opusy  Bisogno y 
Necessità  y  si  fece  da*  Toscani  uopo; 
ora    dicendo    essi    Provenzali    antichi 


Trops ,  vennero  come  a  dire  Trauopo , 
cioè  di  là  dal  bisogno;  che  la  prepo- 
sitiva Tra  viene  dal  lat.  Transy  si- 
gnificante Oltrcy  Di  là. 

Altra  origine  avrebbe  queste   voce 
secondo  il  Raynonard.    Troppus ,  egli 
dice»    dans  la  basse   latinité   signifiait 
muliitudey  foule,  troupeaut 
Si  «Q  troppo  do  iaoMalis. 

Liz  Alaxaji.  tu,  79.  S-  1. 

On  peut  conjectorer  que  ce  UKit  a 
foumi  Tadverbe  roman  Tropy  qui  a 
le  sens  de  beaucoup,  très,  trop. 

(5)  Non  valere  un  boUoncy  il  Boiar> 
do,  Lib.  I.  C.  XX.  32: 

NoD  ri  varrebbe  il  ino  aiolo  un  bollooe. 
£  non    slimare    quanto    un   hottoney 
Gan.  XVin.  30: 

Non  li  stimaTa  quanto  an  vii  fiottone. 
Mancano  nel  Vocabolario.  £  nell'  an- 
tico fr.  il  re  di  Navarra,  Gans.  XL: 

Mais  l' amort  d*  oa  l>or]|Sn»n 
Certea  n«  vaut  nn  boton , 

ma  V  amore  di  un  pastore  eerto  non 
vale  un  bottone.  Il  medesimo  Boiardo, 
Lib.  II.  G.  V.  16,  disse  non  stimare 
una  foglia. 

Che  ana  vii  foglia  il  SBO  Maein  csliasar 
Manca  nel  Vocab. 


—  16tt  — 

perchè  se  terna  fede  ben  facea  (  facesse  ) ,  un  bottone  non  gli  var- 
rebbe.  Guglielmo  dal  Balzo: 

Que  sì  US  avia  tots  manjatx, 
A  voft  no  tenrìa  nul  proti  (1), 

eie  se  vi  avea  (avessi)  tutti   mangiati^  a  uoi   non  terrea  nullo 
ffto.  Nel  romanao  di  Gioffiedo: 

£  ti  tial  ere  non  aria, 

Qae  toU  (2^  terra  fo«  ùa  (S), 

e  se  leale  (legittimo)  erede  non  avea  (avesse),  che  tutta  la  terra 
fosse  sua.  E  nel  Libro  de' Vis  j  e  delle  Virtù:  noti  podon  morir  co- 
ma (4)  si  eran  de  fer;  nonposson  morire  come  se  erano  (fossero) 

di  ferro. 

Heir  antico  spagnuolo  Manrriqu^: 

Non  creo....  de  theologia 
Sant  Augustin  mas  sabia, 

non  credo  di  teologia  che  sani'  Agostino  pia  savia  (saresse). 


(i)  Ecco  perche  i  nostri,  contadini 
dicono  p«n«  per  prò,  profitto.  Nella 
Tancia,  Alt.  V.  Se.  VII: 

K  a  Ittti  a  ifoauro  facciavi  '1  baon  prone. 

(2>  Dante,  Farad.  VII.  85: 
Toitra  natora  quando  peccò  tota. 

Y.TL  132: 


eagfon  non  ireggtoo  tota. 

I  commentatorì  :  tota  per  tutta ^  al  modo 
latmo,  in  grasta  detta  rima,  siccome 
cemnemcme  dal  latino  medesimo  di- 
coosi  totale f  totalmente,  totalità  ec 

Km  «fisse  Dante  tota  in  graaia  della 
rtma,  ma  perchè  da  princìpio  cosi  sì 
scrìsse  questa  Toce  nelle  lìngue  roman- 
le.  Tot,  tota^  il  provensale:  tot,  tote^ 
r  antico  francese:  todo,  toda,  lo  spa- 
gnuolo: tota  il  portoghese.  Se  noi  dì- 
aamo  bmìstìmo  alla  latina  totale, 
totalmente,  totalità,  perchè  mai  gli 
Antichi  non  potean  dir  tota  se  non  in 
forsa  della  rima?  Tota  anche  nel  Dìt- 
tam.  Uh.  I.  Cap.  XXII  : 

H'thbt  di  qua  Cri  noi  la  gema  loU. 


E  tofo  il  Fresai  nel  Quadriregìo,  Li- 
bro II.  Gap.  lU: 

Più  fredda  cosa  non  ha  'I  mondo  toto. 
Il  Vocabolario  non  1*  ha  registrato. 

(3)  Sia  e  <f/i,    sua  e  tua*,    cosi  i' 
nostri  Antichi.  Saladino  da  Pavia: 

Non  fui  rimeritato  della  tia. 
Nella  viU  di  Cola  di  Benso,  Cap.  X: 
Po*  (  dopo)  la  àia  tornata  lo  corriere 
disse,  £  nel  masc.  «io  e  tio.  Loc.  cit. 
Cap.  HI:  Fatto  silenzio,  fece  sio  bello 
sermone.  Nei  Framm.  di  stor.  rom. 
Lib.  m.'  Cap.  V:  Fh^o  che  renni 
(rendi)  a  la  Chiesa  lo  sio,  e  tengale 
lo  tio.  £  il  B.  Jacopone  Lib.  IV, 
C.  Xm.  10: 

Potemmo  fare  acquisto 
D' aver  Io  regno  sio. 

£  C.  XX.  tt: 

Yian  il  prete;  figlio  mio» 
Come  ita  lo  fatto  tio  Y 

Donde  in  piar,  sii  e  tii.  Ne*  Framm. 
cit.  lab.  UL  Cap.  .^:  Tagliava  li 
capelli  a  le  varye  (barbe)  de  auro, 
le  quali  havevano  li  sii  Dii. 

(4)  I  nostri  Antichi  corno,  dal  lat. 
quomodo^  troncato  il  do,  come  in 
Ufo'  da  modo,  ora.  Vedi  il  Vocab. 


£  nell'  antico  francese,  Maria  di  Francia: 

Sì  jeo  VHS  enroenoe  od  mei, 
Je  U  mentirai  ma  feìy 

se  io  \^i  menas^a  (menassi)  con  mcj  io  li  mentirei  la  mia  fede. 
Questo  modo  renne  alla  nostra  lingua  dalla  latina*  Goer. 
Acad.  4^  Auctoritas  tanta  piane  me  movebat  (moTeret)»  niùiu 
opposuisses  non  minorem  tuam.  lib.  IL  da  Fin.  :  JJfum  F.  Decius^ 
cum  se  devos^ret ,  et  et/uo  admisso  in  m/ediam  aciem  irruebai 
(irmeret)y  aliquid  de  voluptatibus  eogitaboi ?  E  Ter  HecTr.  i.  a: 
2fon  dici  potest  quam  cupida  ertfi»  (e$4em)  hmo  redeundi.  Ed 
ai  Latini  dai  Greci.  SenoC.  Stor.  7:  oMlv  fivn»  ^^7Ó^  (hrKoy  ixArcpoc 
d/cnty  ^  oOx  i^cxvovyro  dXX^Xiuy  ;  nessuna  così  corta  arma  gli  uni  e 
gii  altri  avocano,  con  la  quale  non  si  toecoK^ano  incendevol^ 
mente  ;  cioè  non  si  toccassero. 


S  IIL 

Degli  accidenti  del  perfetto.  ^ 

h  Le  prime  persone  singolari  del  perfetto  nascono  dalle  la- 
tincy  tolto  il  f^  o  il  f^i.  Cosi  da  amavi  ri  trasse  amtf£(i).  Da  f<- 
muiy  tolto  il  f^9  avrebbe  dovuto  esser  temij  oom'  à  nella  lingua 
provensale  (2)  e  nella  spagnuola  ;  ma  si  volle  conservare  Y  E  del- 
l'infinito ,  caratteristica  dei  verbi  della  seconda  coniugazione 9  come 
si  era  conservata  1*  A ,  caratteristica  di  quelli  della  prima,  e  1'  I,  di 
quelli  della  tersa  ;  e  perciò  si  disse  temei  :  e  temeiy  temici  medesi- 
mamente i  Provensali.  Da  audivi  ^  tolto  il  f^ij  provenne  audi^  udi, 
cbe  oggi  si  scrìve  udiiy  ma  anticamente  con  un  I  solo*  Cosi  senti 
per  sentii  y  diparti  per  dipartii ,  fuggi  fer /uggii  ec.  Dante,  In- 
ferno XVII.  121: 

Perocch'io  Tidi  fuochi,  e  senti  pianti. 

XXVI.  90: 

Gittò  Toci  di  fuori ,  e  disse  :  quando 
Mi  diparti  da  Circe. 

Purgat.  XVn.  67: 

Sentimi  presso  quasi  un  mover  d'  altb 

(1)  Rarissimamente  usarono  i  Provensali  la  termìnaaione  in  ai  nei  perfetti  dell.i 
prima  coniugaaione,  ma  scrissero  quan  sempre  amei  o  amiei ,  come  nei  perfetti 
della  seconda. 

(2)  Si  hanno  in  quella  lingua  tre  desinenae,  Umif  ttnuip    Umei,   o  temici. 


-  ìVt  — 
XXIV.  i48.  e  seg. 

Tal  mi  lenti  un  vento  dar  per  meua 
La  fronte;  e  ben  seiiti  mnover  la  pinma^ 
Che  fé  sentir  d*  anfamia  1'  orcB«4 

E  senti  dir:  beati ^  cui  alluma  ec. 

XXXII.  37: 

Io  tenti  mormorare  a  tutti:  Adamo. 

Farad.  HI.   io3: 

Dal  mondo  y  per  seguìrlai  giovinetta 
Fbggimi  (1). 

11  Pulci,  Morg.  C.  IL  68: 

Ma  per  le  ane  virtù,  ch'ndi  per  fama. 

Il  Frem  nel  QfMdriregio,  Lib.  III.  Gap.  I:. 

Ed  io  senti  a  me  gravar  le  penne. 

E  Lib.  IV.  Gap.  ZVI: 

Quando  questo  dicea,  gravi  sospiri 
Udì  nel  tempio. 

Coft\  Della  lingua  proyenxale.  Nella  tradusioiie  del  Vangelo  di  Ni** 
codemo: 

Ho  farà/. 
Si  celi  m*adnaeS|  que  ieu  ausi 
Gridar»  don  tota  estrementi  (2), 

dò  fard f  se  quello  m*  adducete ^  che  io  audi  (adi,  adii )  gri<;{arry 
donde  tutto  risuonò.  Stefano  di  Besierot 

L*  autrier  él  gai  temps  de  pascor, 

Qnant  ausi  'Is  auzeleu  cantar. 

Per  gang  (3)  que  m  ven  de  la  verdor  (4) 


(1)  Fuggimmi  hanno  malamente 
qeasi  fotte  V  Edis.  di  Dante.  Fuggi, 
e  0  fvcnda  per  voce  intera,  o  per 
/HS'^*  V^  «poeope,  rìebiede  in  fug- 
gimi  una  sola  M.  Fuggimmi  è  tersa 
peri.,  e  vale  mi  fuggi* 

(S)  Dissero  anebe  tUremir^  seoo- 
icre,  far  tremare^  risonare,  rimbom- 
bare. Di  qui  $iremire  il  Boiardo,  Li- 
bro U.  C.  XIV.  56: 


E 
T 


m  UoadM  •  lamiMiri  •  gna  voce 
k  terra  •  il  citi  tetto  ttnrotra. 


Manca  nelVocab.  Lo^agnuolo  estrg- 


(3)   G(img,   gauif   gaudi  ^    gaudi 


onde   godo  sost.  per  gaudio  nel  Dit* 

Um.  lab.  V.   Cap.  V: 

Di  oion'  •Uni  cou  aTrei  più  gode. 

E  il  B.  Jacopone ,  Lib.  ìli.  Od.  K.  47: 

Coti  ride  il  oModo  i  Sanli 
Di  Crifto  euer  tanto  amanti. 
Che  dolor  non  palian  tanti 
Cb«  maggior  non  fbaio  il  goda. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  E  noi  anticamente  verdure.  Ar- 
rigo Baldonasco  disse  verdire  per  ver-- 
deggiare: 

Ch'  ogn'  altro  da*  perire, 
B  1  sao  sempre  Terdire. 

Manca  nel  Vocab. 
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M*  en  im  (1)  tota  sols  delecbar , 

/'  altrieri  nel  gajo  tempo  di  primavera^  quando  udi  gli  augel- 
letti  cantare f  per  gaudio  che  mi  igiene  dal  yerdore^  me  n*  isci 
(iscii,  U8€ii)  tutto  solo  dilettare  (a  dilettarmi).  £  Garodano: 

.    Per  pauc  (2)  de  ìoì  no  m*endurmì, 
Quan  mi  toqueron  «tei  (3)  cabelh  (4)» 

per  poco  di  gioia  non  ut'  indormi  (indonnii];  quando  mi  toc- 
carono  i  suoi  capelli. 


(1)  Cosi  \  nostri  antichi  Ucire.  Betto 
Mettefuoco  : 

Ck  per  lo  vostro  bene 
Mi  pare  iscir  di  peoe. 

£  Andreozso  Non: 

Che  ia  Tentale  se  del  corpo  fora 
hciue  colle  pene  ec. 

Manca  nel  Vocab.  Anche  l'  antico  spa- 
gnaolo  ixir.  Nel  sacrificio  delia  Messa, 
cob.  137: 

Ixió  ■  los  de  faera  booradamentgoarnido, 
iscto  a  quelli  di  jwota   onoratamente 
guarnito. 

Da  igeire  il  Barberino y  Docam.  III. 
sotto  Prudensa,  riscire: 

Riscir  eoa  malli  staggi. 

£  ritcila^  Docum.  XVII,  sotto  Dori- 
Ktà: 

Io  molti  TÌs)  è  daoDOsa  rÌKÌ(a. 

Mancano  nel  Vocab. 

(2)  Onde  la  nostra  locazione  per 
poco,  per  poco  manca.  Vedi  le  mie 
f^oci  e  locuzioni  italiane  ec. 

(3)  i^i>f  e  dei,  sooi  e  tooi.  Così 
nella  vita  di  Cola  di  Renao,  Gap.  Ili: 
li  quali  auea  Roma  perduti  per  la 
iniquitaie  de  li  Miei  cittadini.  Gap.  VII: 
Fece  Jermarc  tutti  tiei  patti.  £  Ga- 
pit.  XXXVI:  Tu  sai  con  tiei  ingegni 
veneere^  ma  non  sai  ugare  la  veltoria. 

(4)  Da  cabelsf  gli  antichi  caveUi, 
e  da  cabelh ,  profferito  l' Ih  per  gl^ 
cavegìi.  Giulio  d*  Alcamo: 

▲vanti  li  cavelli  m' anritoooo  ; 
arrUondOf    ri  tondo:   cioè  mi  taglio  i 
capelli,    ossia    mi  fo    monaca.    Gecco 
Angìolieri: 

Aggio  csTelli  e  barba  a  loa  £noac) 

cioè  a  tua  forma,  a  tua   gembianza. 


£  Franco  Sacchetti: 

Csvegli  bs  biaacbi  e  tìm  e  tutta  veste. 
I  Veneziani:  cavei. 

Da  capello  è  accapellare.  Brunetto 
Latini  nel  Tesoretto  Gap.  XV: 

Cbk  »  com*  h  laigo  qaelli 
Cbe  par  cbe  s' accap^H 
Per  una  poca  cosa. 

L*Ab,  Zaimoni  legge: 

Gbb.  eom'  è  largo  qaegli 
Cbe  par  die  s' accapigli, 

ed  annota  :  R.  accapelU.  G.  aecapilli. 
M.  accapegli.  La  stampa  del  Grigna. 
ni,  e  le  seguenti  leggono  come  il  Go- 
dice  R.,  onde  la  Grusca  registra  il 
▼erbo  accapellare  ,  e  gli  die  rittadi- 
nanaa  coli'  autorità  sola  di  questo  pas- 
so. Ma  perchè  non  è  concordia  nei 
codici,  non  saprei  io  ammetterlo  con 
pari  fiducia.  Anzi  io  m'  avviso,  cbe 
nato  sia  dall'  aver  voluto  quella  esat- 
teua  di  rima ,  di  cui  spesso  Brunetto , 
siccome  gli  altri  antichi,  non  ebbe  cura. 
Il  perchè  io  leggo  accapigli  coi  co- 
dici G.  G. 

Giance  puerili!  accapellare  e  ac- 
eapegUare  sono  voci  di  ottima  lega;  e 
da  capelli  o  capegli  discende  più  di- 
rittamente accapellare  o  accapegUare, 
che  accapigliare,  £  descabelhar  nd 
provensale  e  nel  catalano:  degcabellar 
nello  spagnnolo:  egcaweler  nell'  antico 
francese.  Perciò  buonissima  è  la  le- 
sione: 

Cbè,  com*  è  largo  quelli 
Cbè,  par  cbe  a'  acciqicIlL 

E  1'  altra  ancora  : 

Cbè  ,  com*  è  largo  qorgli 
Cbe  par  cbs  a'  accapegli. 
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Nella  lingua  spagnuola  :  yo  senti:  yo  dormi:  yo  pedi  ( chiesi  ): 
yo  temi:  yo  subì  (salii)  ec. 

Nell'antico  francese 9  Fabl.  et  G)nt.  ano. 

Je  toU  (1)  l*  aatrìer  sa  chemise  (2) 
A  mas  rìbrats  (8),  qne  je  perdi  (4) 
Ades»  c'onques  (5)  ne  li  reodì  (6), 

io  toli  (tolii,  tolsi)  V altrieri  la  sua  camicia  a  unrihàldoy  che 
io  perdi  (perdii,  perdei  ),  cosicché  unqua  non  la  rendi  (rendii, 
rendei).  £  nella  traduz.  del  salmo  118:  Joperpensai  las  meias  (7) 
TÒes,  e  conyeiti  mes  piec  en  tes  testimonies  (8)«..«  Jo  jorai  e 
cstaMi  a  guardar  (9)  los  jogemenz  de  la  tue  justise;  io  propen-» 
sai  le  mie  viCf  e  converti  (conrertii)  i  miei  piedi  nelle  tue  te-» 
stimarne...*  Io  giurai  e  stabili  (stabilii)  a  guardare  li  giudica^ 
menti  della  tua  giustizia. 

E  perciò  erran.0  i  commentatori  di  Dante  annotando  che 
udiy  senti  f  fuggi  y  parti  ec.  sono  per  apocope  in  luogo  di  udiiy 
sentii j  fuggii,  partii.  Sono  yocì  intere  e  primitÌTe,  e  non  deb' 
bone  essere  scritte  coli' apostrofo ,  come  si  leggono  nell' Edizioni 
della  divina  Commedia  (io).  E  se  fosse  domandato  per  alcuno:  non 


(1)  Da  iolir. 

^)    Dal  barbaro   lat.    cantina,  i 
Francesi    ehemite:  ì    Provenaali,   gli 
Spagmoli,  e  i  nostri  Antichi  camita, 
n  Boiardo,  Ub.  I.  C.  XI.  36: 
Ttstito  <!i  camita ,  e  '1  retto  nodo. 

E  Ub.  la  e.  m.  20  : 

Ano  ora  latto  intino  a  la  «amita. 

(3)  Intorno  aHa  roce  ribaldo  vedi 
il  mìo  Manuale  della  Letteratura  del 
primo  eccolo  della  lingua  italiana , 
Voi  I.  pag.  XV. 

(4)  Da  perdir. 

(5)  OachCf  anqne,  vnqna,  il  Giam- 
boni,  Jntrodnx.  alle  Virtù ,  Gap.  V: 
Dispregia  le  ricchezze  ^  perchè  neuno 
uomo  giusto  e  eanio  le  detideroe  on» 
che  <r  avere.  £  Tratt.  U.  Caph.  II  : 
Tante  tono  le  tribolazioni  del  mondo^ 
che  non  fue  anche  veruno  che  tolo 
uno  die  potette  avere  ripoto.  Manca 
nel  Vocab.  I  Provengali  oncat,  cor- 
rotto dal  lat.  unguam,  I  nostri  con- 
uduii  anche.  È  voce  de'Saneaìy  come 


dice  Dante,  Volg.  £loq.  L.  I.  C.  XIII  : 

Onche  rinegata  aveste  in  Siena» 

(6)  Da  rendir. 

(7)  Cosi  meje  per  mie  nei  fram. 
di  ttor.  rom.  lib.  III.  Gap.  XI:  Coma 
es40  hane  avuto  le  cose  meje.  £  nella 
Lett.  III.  di  Fra  Guittone  là  dorè  dice  : 
mite  di  sopra  foco  all'  ossa  mie,  il 
Bottari  annota  che  il  T.  ottimo  ha 
mieje,  I  Provensali  mieuas.  Goal  mejo 
per  mio,  Fram.  cit.  L!b.  III.  Gap.  XY: 
Lo  mejo  stato  non  serao  (sera,  sarà) 
roUo, 

(8)  Testimonia  per  testimonianza 
ancora  noi.  Vedi  il  Vocab. 

(9)  Gardar  e  guardar^  per  osjer- 
vare,  nella  lìngua  provensale ,  e  guar^ 
dare  nella  nottra,  come  guardare  i 
comandamenti  ec.  Nel  Libro  dì  Gato, 
Lib.  III.  Distic.  I,  si  ha  nel  senso  stesso 
portare  i  comandamenti.  Quando  tu 
porterai  li  comandamenti,  li  tfuali 
sono  graziati  alla  vita.  Manca  nel 
Vocab. 

(1Ò)  ^ìoì  pure  diciamo  tuttodì  nel 


segnaildoftl  anticamente  le  parole  con  accenti,  come  donqae  si 
distingaeya  la  prima  persona  udi^  senti  y  fuggi  ec.  dalla  terza 
scrìtta  egualmente  udìj  senti,  Juggi?  Si  risponderebbe  cbe  dai 
contesto  del  discorso  si  capirà  bene  quale  fosse  prima  e  quale 
terza  persona  ;  ed  oltre  a  questo ,  la  terza  era  pronunziata  coU'  ac- 
cento suiri,  quantunque  ne  andasse  spogliata;  non  cosi  la  pri- 
ma y  suir  I  della  quale  non  si  facea  sentire  V  accento.  Ancbe  i 
ProTenzali  scriverano  egualmente  e  la  prima  e  la  terza  persona. 
Nella  TÌta  di  Sé  Onorato  : 

Lai  u  noiri  (1)  griut  tempt  itii  ferau>s  (S)  dragom, 

la  si  nudri  (nudrì)  gran  tempo  un  fiero  dragone.  Bernardo  da 
Yentadomo: 

Plot  tric  peoa  (3)  d'amor  (4), 
Qoe  Tristan  1*  amador, 
Qi;^  soffi  manta  dolor 


parlar  famitìare  per  es.  io  tenti  dire, 
io  partì  subito  fec.  per  io  icntii  dlrw, 
io  partii  iubito, 

(1)  Da   noirir^  nnrir^  Jacopo  da 
Lentino  norirtf 

Gioia  eomptU , 

Norìta, 

M'ioviU. 

n  frane,  nourrir.  £  il  Barl>ei4iio,  Do- 
€«n.  IV.  «otto  Ittdmtria,  norreiura  per 
nudrituraf  prorens.  noiritura^  e  frane, 
antico  nomreturef 

Ma  àefjuà  norretura 
Sia  la  UH  TÌta. 

Mancano  noi  Vocab, 

(2)  FerezoSf  feroce ,  fiero ,  crado- 
le.  Fra  Gnitiono: 

Ira,  la  qnal  cradek  a  te  •'aasagM, 

Che  più  dia  fan  qoaii  k  farlòia. 

Neil*  Edia.  di  Firtoie  fnioga  h  male 
isterpretau  per  atta  a  ferirei  rfXt  fe- 
roce^ crudele,  dal  proTem.  fere%o$,  fo- 
reggiosoy  fereioio,  ferioao.  Manca  nel 
Vocab. 

Pannnccio  dal  Bagno  disse /rra/e 
•fitt  ferino,  òt  fiera: 

Perche  mia  yita ,  dico ,  è  più  Ferale 
Che  d' aoteialf  aleno  «e.        ^ 


Ancora: 

Onde  TÌTsa  fidale  oltmelfaggto. 

(3)  Da  noi  trar  pene ,  trar  guai  ec. 
Vedi  il  Vocab. 

(4)  Il  Vocabolario:  Amore  chia- 
masi per  vezzeggiativo  la  donna  amar' 
^$  <^  figliuolino,  o  simile.  Dante,  Gon^ 
vit.  144:  £  il  padre  dice  al  figtinolo: 
amor  mio. 

Vi  si  aggiunga  Amore,  posto  as- 
solutamente per  la  donna  «mata.  Fra 
Gnittone: 

Ma  poi  mi  riconforto ,  Amor,  pensando 
Che  pi&  che  in  altri  in  toì  regna  pi^ann. 

Cosi  presso  i  Ph>Tenaali  GioiEredo  Rn- 
dello: 

Carajr 
Bsper  veaar  l' aaaor  da  lnenh« 

perchè  ho  speranza  di  cedere  t amore 
(l*  amica)  da  lontano.  Preso  dai  La> 
tini,  che  cfaiamaTano  Amore»  V  amica. 
Flaut.  Bill.  IV.  8:  Ibo  hine  intro  nune 
jam  Ad  amores  meos. 

H  B.  Jacopone  amaggio  per  amore 

Uh.  V.  c.  xxm.  8: 

NnUa  ai  enfi  di  si  grand' aaNggiei 
Manca  nel  Vocab. 


—  iftl  — 

Per  Yient  (I)  b  blonda  {2), 

più  traggo  pena  d'  amore ,  che  Tristano  V  amatore  ^  che  soffri 
(soffri)  manto  (molto)  dolore  per  Isotta  la  bionda.  E  nella  Sto- 
ria abbrey.  della  Bibbia;  despueis  qae  Agor  si  senti  prens  (3)... 
no  Yolia  esser  sotmeza  al  mandament  de  sa  dona;  dappoiché  Agar 
si  senti  {t/etìù) pregna...  non  \folea  esser  sottomessa  al  comando 
della  sua  donna  ( padrona]* 

E  in  antico  francese i  Romanzo  della  Rosa: 

Qoe  de  m  tor  jos  descendi  (4), 
Qauit  mes  compi aintet  eotendt  (tt), 

che  di  sua  torre  giù  discendi  (discendi,  discese),  quando  i  miei 
compianti  intendi  (intendi,  intese).  E  Fabl.  et  Cont.  anc: 

Par  cefali  qui  U  mori  sofin, 
Qaaitt  en  U  crois  por  noas  s'ofrì, 

per  colui  che  la  morte  soffri  (  soffrì  )>  quando  in  la  croce  per  noi 
t'offri  (offri). 

IL  Nei  Terbi  della  tersa  coniugazione  la  prima  persona  sin- 
golare del  perfetto  si  terminò  anticamente  ancbe  in  ivi  alla  ma- 
niera latina*  Dante  da  Maiano: 

Dt  dò  eh'  «udivi  dir  primieramente.  — . 
Non  come  andÌTi  il  trovo  certamente. 


(1)  Tsaut,  T$eul,  Tueulz,  Y*- 
$amìz;  per  coi  i  ttortri  Antichi  Itoida 
e  I$aìda^  per  /jolfa.  Jacopo  da  *  '^^ 


Tiiritnot  InMa 
HoD  amar  ù.  forte. 

E  SaMitto  da  Pam: 

Immomo  Ma  di  vel  aiMl 

Pie  Ae  DM  fa  gÌMiiMi  Viiitwi  d'Iéolda. 

(^  11  distintivo  d*  Isotta  ;  celebre 

nn  romansi,    ed  amata  da  Tristano, 

caraliere  errante  «  era  la  bionda»  Così 

Arnaldo  di  Harriflia: 

Hi  *1  bAlTsMob  ab  Io  pel  Uoy, 

ne  la  betta  IsoUa    dal  pelo  biondo.- 

Jacopo  da  LcBtino; 

PmhelbmipaNle 
Che  iioiu  la  kioade. 

E  fl  Boiardo,  Lib.  U.  Gap.  YIU.  S: 
Trisiaoo  e  Isotta  da  la  biooda  traan* 


(3)  Prens  f    pren;  onde  il   B.  Ja- 

copone  prtna,  per  pregna,  libro  I. 

Sat.  VI: 

Sospcar^  marìtoto 

Che  ooQ  sia  dilni  preoa. 

Ed  emprenalOf  per  impregnato ,  Li- 
bro VI.  C.  Vili.  T: 

O  cor  tapino ,  e  che  t' ha  ^prenato. 
Che  t' ha  el  dolore  coti  circondalo? 

Dal  provenaale  empreinaf,  emprenhatf 
emprenar.  Anche  lo  spagnuolo  empre» 
nar^  prenar,  Nftl  poema  d*  AleaMndro, 
cob.  9iS5  : 

Seaba  la  raina  fu^  de  Parb  preiiada , 

Eeuba  la  regina  fu  di  Paride  pren^ 
nata,  cioè  pregna.  Mancano  liei  Vo-* 
cab.  prena  e  emprennato, 

(4)  Da  deseendir. 
(V)  Da  entendir. 

SI 


Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  II: 

Gh*  au^vi  dir  cbe  tene 
Ogn'  aom,  oh*  ài  mondo  trae. 

Roggerone  da  Palermo  : 

O  Deo!  come  fai  matto 

Quando  mi  dipartivi 

lÀ  ot'  era  stato  io  tanta  digaitate. 

Jacopo  Pugliesi: 

Allotta  (1)  eh'  io  mi  partivi 

£  ditti:  a  Dio  y*  accomando  (51). 

Dante,  Inf.  XXVI.  28: 

In  quatta  forma  Im  parlare  andivi  ^3). 

Pargat.  SII.  69: 

Qaant'  io  calcai  fincbi  chinato  givi  (4). 

IIL  Essendosi  cliiasa  in  O  la  prima  persona  singolare  del 
presente  e  dell'Imperfetto,  si  chiuse  egualmente  anclie  quella  del 
perfetto,  affinchè  le  prime  persone  singolari  di  tutti  1  tempi  del- 
l'indica  tiro  aressero  una  pari  desinenza:  amo,  temo ^  tento:  ama- 
vo j  temevo,  sentivo:  amao,  temeo,  sentio:  àtnerò^  temerò,  sen- 
tirò. Il  Barberino  nel  libro  del  reggimento  e  de*  costumi  delle 
donne,  Part  Vili: 

Non  vidi  mai  tal  fermeua  di  donna, 
Né  mai  ndioy  ni  credo  ndir  potere. 


(1)  Olia  per  cra^  e  allotta  per 
allora ,  voci  ancora  vive  tra  la  nottra 
plebe. 

(2)  Accomandare,  e  comandare  a 
Dio:  vedi  il  Vocab.  I  Provenxali  a 
Dieu  vott  eoman^  a  XAo  vi  comando. 
Era  il  loro  talato  della  partem&a;  e 
dicevano  anche  a  Dieu  siatZf  a  Dio 
•iate.  Poi  per  ellitsi  tolamente  a  Dieu, 
a  Dio;  onde  i  Francati  compotero  il 
loro  adieUf  adieux^  e  noi  addio.  Il 
Barbenflo  nel  Kbro  del  reggimento  e 
de'  cottomi  delle  donne,  Parte  Y,  ditte 
a  Dio  siate  t  alla  maniera  proveaaalc: 

A  Die,  midoBnt  »  siate. 
Ancora:    madonna,  vostro    comanda- 
mento  $arh  adempiuto.  A  Dio  siate. 
Quetta    locazione    non    è   notata  nel 
Vocab. 

(8)  Il  Daniello:  alla  latina,  perla 


rima.  Il  Torelli:  um.  h 
gli  Antichi  dioevano  audire  per  udire. 
Quatta  non  è  ragione  che  appaghi,  men- 
tre potevan  dire  audire  »  e  nel  perfetto 
audii,  e  non  auditU. 

(4)  I  conmienftatùri  :  cpentati  in 
grazia  della  rima.  £  nan  é  fnor  di  rima 
la  detbenaa  in  iW  aegU  eaempii  citati 
di  Dante  <da  Haaano  e  di  Bnmrtto 
LalMii? 

Anche  dei  verbi  della  prime  e  della 
teconda  maniera  ti  Oto  la  feMninaaioae 
latina.  Coti  il  Freui  nel  Quadriiegio, 
Lib.  IV.  Gap.  ni: 

Mi  prostrai  'o  terra  dioiedei  peccati. 
£  Dante  Parad.  I.  07: 

B  dissi  :  gik  eantanlo  req«i««i. 
£d  altri  aneoM  negli  antiahi  tettttorL 
Ma  tono   iroci   affitto   Ialine,  e   fimri 
della  i«fola. 


—  1«S  - 
Sei  IXttam.  Lib.  L  ap.  XIV: 

Coctu  fu  Mmpre,  per  quel  eh'  io  udlo. 

Lik  IL  Gap.  XI: 

Poeo  Otlerio  mi  fa  buono  o  reo, 
£  però  poco  di  lui  ti  ragìoooj 
Che  'n  due  anni  dir  poaso  che  *1  perdeo. 

LO».  VI.  Gap.  VI: 

Fmcia  mi  disse:  vieot;  ed  io  il  seguio. 

Nella  Tita  di  Giosafiatte:  uno  ettemplo  ti  dico^  che  V  tulio  dire 
a  uno  molto  $avio  uomo. -^  lo  ritornerò  nella  mia  casa,  onde 
io  uscio.  Nelle  Noy*  A.Dt.  Fir.  1572.  Noy.  ao:  Io  poi  che  mi  par-- 
tio,  abbo  avuto  moglie  e  figliuoli.  E  Fra  Gnittone,  Lett.  Ili  :  Au 
spande  Seneca  a  quello,  che  dice,  moneta  perdeo ^  siccome  voi. 

ly*  Le  aecende  penone  singolari  si  furoiarono»  come  le  prime, 
dalle  latine  y  tolto  il  F'i  o  il  F'.  Cosi  da  amavisti,  timuisti,  au* 
divisiij  tt  ebbero  amasti,  temesti,  udisti  (i). 

Itt^eee  di  amasti  tu,  temesti  tu,  udisti  tu,  fosti  tu,  avesti 
tu  te,  gli  AnticU  diiiero  aJiuw^tfi  temestà,udÌ9tà,Jlsstà,  avestù^ 
il  Petrarca: 

Gii  non  foftà  nodriu  io  pione  al  rezso. 
Ancora: 

Come  non  vedeste  negli  occhi  tuoi 
Quel  che  Tedi  ora  ce. 

Il  Boccaccio,  G.  YIL  Ifor.  V:  Ifon  dieesth  così?  Nella  rita  di 
S.  GioT*  patr.:  IFon  mi  pregastà,  che  io  pregassi  Iddio  che  ti 
salvasse  la  tua  figliuola?  Ed  altri  ancora. 

I  Grammatici  dicono  cbe  amastù,  temeste,  e  simili ,  sono 
nncopi  di  amasti  tu,  temesti  tu,  k  me  pare  piuttosto  cbe  i  nostri 
Anticbi  scriyessero  le  Toci  ansidette  com'  erano  usate  nelle  altre 
lingoe  romanie.  I  Prorenuli  nelle  seconde  persone  singolari  del 
perfietto  dicerano  amast,  temest,  sentist  ec.  Così  neir  antico  spa- 
gnuolo.  Poema  del  Cd,  ▼•  3Sgi 

£n  el  monumento  resuscitest  (8)  e  fast  k  los  infiemos, 

nel  monumento  resuscitasi  (resuscitasti)  eyits^(fusti)  alV  inferno. 
Ifella  yita  di  &  Domenico,  cob.  809: 

Sennory  dijo,  et  padre,  en  huen  puttt  fast  nado  (S), 

(1)  Anche  i  Latini  amasti ,   re9o-         nac^iti^  na$ce$ii  te,,  usarono  dire  tutte 
catti,  mudisti  ec.  per  amavitiij  revo"  le  lingue  cornarne  alla  maniera  latina, 


co9Ùtif  audimii,  tolto  il  Fi.  naitujui,  naUu/iuiUtc  Cosi  Dante, 

(1)  E   riiMeitar§  la  nostra  piche.  W»  V.  ^' 


Vedi  anche  PP  XIV.  pag.  M.  Sirfe  la  lem  dort  nati  faif 

(3)  Fm  iuao,Joai  nato  ec,  per         dove  i  commentatori  annotano  al  lolito 
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signore  f  disse,  e  padre ,  in  buon  punto  fusti  nato»^  £  nei  miracoli 
di  nostra  Signora,  cob.  6i: 

Fecist  una  nueva  festa ,  que  non  era  nsada, 

facest  (facesti)  una  nuova  festa  j  che  non  era  usata. 

E  perciò  amastù,  temeslùj  udistà  ec.  sono  amast  tUy  te^ 
mest  tu,  udist  tu;  e  coli' afSsso  amasia,  temestùf  udistù,  per- 
dendosi il  t  finale  di  amast  ec.  pel  t  di  tu,  che  gli  Tien  dopo. 

V*  Nei  verbi  della  seconda  coniugazione  la  terza  singolare  si 
terminò  alla  maniera  latina.  Jacopo  Pugliesi  : 

Lo  dolce  amor,  che  fui 
Infra  noi  dui  ; 

cioè  fu,  IdiU  fuit,  tolto  il  t.  Boezio  di  Rinaldo,  Stor.  Aquilana,  n.  sai: 

li  mastri  che  troTarola,  fecili  ben  pagare  (1); 

cioè  li  fece,  lai.  feci t.  ir  Boiardo,  Lib.  L  G.  XXVI.  43: 

Gbiete  riposo ,  e  trassìse  da  parte; 

cioè  si  trasse,  lat.  traxit.  E  il  Barberino,  nel  libro  del  reggimento 
e  dei  costumi  delle  donne,  Part.  VI:  Essendo  io  una  fiata  a  Po- 
rigi,  dissimi  uno  cavaliere  del  re  di  Castella  una  noi*ella  di 
maravigliosa  costanza  di  una  donna  vedova  di  quel  reame^  DiS' 
simi,  cioè  mi  disse,  lat.  dixit. 

Nella  lingua  proyenzale,  traduz.  del  N.  T.  Lue.  24 :  Prenc 
Jebsu  lo  pa  e  benzec  lo  e  frais  e  donec  ad  els,  e  ubersi  (2)  li 
ulbs  lor,  e  conoguero  io;  prese  Ges&  lo  pane  e  benedisselo  e  franse 
e  donò  ad  essi,  e  apersi  (aperse)  gli  occhi, loro ^  e  conobberlo* 
Bernardo  da  Ventadorno: 

Quar  sai  qa*  ieu  am,  e  ani  amats 

Per  (3)  la  gensor  (4),  qa*  ano  Dlens  fei , 


essere  per  licenza  in  grazia  della  rima, 
quasi  che  non  si  leggesse  ancora  neUa 
prosa.  11  yW\.  Lib.  VI.  Gap.  VI:  Il 
re  Manfredi  fu  nato  per  madre  ec. 
Moral.  S.  Greg.  :  Perisca  il  giorno  nel 
quale  fui  nato.  In  antico  francese , 
Bomaiuo  di  Roncìsvalle: 

Chascuns  ira  al  reign ,  dont  il  fu  naU» 

Ciascuno  andrà  al  regno  donde  fu 
nato.  Vedi  le  mie  Voci  e  locuzioni  ec. 

(1)  Marat.  Antiq.  Ital.  T.  VI. 

(2)  Da  uhrir  gli  Antichi  uprire  per 
aprire,  NeUa   stor.    di  Bari.  22:   Co- 
mando che  gli  due    iscrigni    innorati 
fossero   uperti,    £   poco    dopo  :  tfece 
uprire  li  altri  due  scrigni.  Manca  nel 


Vocab.  Vedi  il- Gigli,  Vocab.  Gateri- 
niano,  Parte  I.  sotto  Aprire. 

(3)  Per   anche  la  nostra   lingua, 
per  da.  Vedi  il  Vocab. 

(4)  Onde  Fra  Guittone  gensore: 

Cbk  quanto  k  geole  più  meiUer ,  g«nsor« 
Dimaoda  ovaralore. 

Mancano  nel  Vocabolario  :  Raggenzare^ 
riadomare ,  rabbellirei  raggentilire.  Ja- 
copo da  Lentino: 

Por  UDO  poco  sia  d'anor  femto, 
si  li  raggeoia. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  G.  XXXIV.  7: 

L'altra  è  Confaitone, 
Cba  r  anima  raggeuu. 

E  ridicolosamente  spiega  il  Tresatti 
mggenta  per  lava  e  risciacqua. 
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perchè  so  eh'  io'amo'y  e  tono  yamato  perla  pia  genttie^  che  unqua 
Dio  fei  (fecìy  fece).  E  nel  Poema  sopra  Boesio: 

Si  r  om  o  forfici  (1),  e  pois  no  t*  en  repen, 

te  V  uomo  lo  f orfici  (forfece)  e  poi  non  se  ne  ripente. 
£  nel  francese  antico ,  Romanzo  di  Roncisvalle: 

Ami  mais  uns  hom  no  Taincni  tant  de  gent, 

anzi  mai  nessun  uomo  non  ifinsi^  (vinse)  tanto  di  gente. 

VI.  Nei  Terbi  della  prima  coniugazione  la  terza  singolare  si 
scrisse  anticamente  senza  l' accento  in  fine  y  come  amo  per  amò 
pago  per  pagò  ec.  II  Barberino  nel  libro  del  reggimento  e  dei  co* 
stomi  delle  donne ^  Parte  VII: 

Mi  batte»  come  TÌle;  Iddio  ne  1  pego; 

doi  ne  lo  pagò.  E  nel  Proèmio  ai  Documenti  d'  Amore  : 

La  qual  io  scrissi ,  e  mando 
A  lei,  che  me  'l  eomando; 

doè  me  7  comandò.  Il  Boiardo,  Lib.  IL  C.  XVII.  6o: 

Ora  ITI  arrivo  per  la  sva  disgraccla  iSs 
Un  re  gentile ^  accorto ,  e  picn  d'  ardire; 

cioè  arrivò  (3). 

Ancbe  nella  lingaa  spagnnola  estuvo ^tietiei  cupo,  c?Lfi:pu- 
do,  potè  ec*  Mei  miracoli  di  nostra  Signorai  cob.  4^1: 

Issiò  comò  qne  pndo  ont  jacia  eacondida, 

ttsdo  come  che  potè  (potè)  donde  giaceva  ascosa. 


Gentezza  per  gentiletta.  Sante  Mar^ 
moccbini,  Dialoghi  della  lingua  To- 
tcmM,  MS.  deUa  Bihl.  Magliab.  pa- 
gine 18  •  19:  Trovai  uno  hotte  da 
berne,  dotato  digentetza  e  di  granda 
ingegno.  I  Proventali  genseta. 

Agente,  per  gente,  gentile.  Fra  Gnit- 

toac: 

PcreU  «geote  panrensa 
Vi  fè€«  il  moodo  a  Dìo  tempre  portare. 

Intorno  a  gente  e  genio  ^  per  gentile ^ 
Tedi  le  mie  yoei  e  locuzioni  ec. 

(1)  Dal  lat.  Foritfacerey  offendere, 
noccre,  q^amìfacere  Joris,  id.  extra 
rationem ,  Tenne  Jorfare ,  di  cui  vedi 
il  Vocab.  Alcuna  Tolta  si  trasponcTa 
for.  GmI  Rinaldo  d'  Aquino: 

Però  io  prvgo  Amore  « 
Che  m'iatenda  e  mi  sfoglia 


Come  foglia  lo  Tento, 
Che  non  mi  faccia  forei 

cioè  che  non  mi  Jorjaccia.  Non  i  no- 
tato dal  Vocab. 

(2)  Ditgraceia^  ^^er  disgrazia ,  alla 
maniera  proTenaale.Nel  BreT.  d* Amore: 

Be  fai  done  qui  per  liey  reeor 
▲  la  graccià  del  creator , 

ben  fa  dunque  chi  per  lei  ricorre  alla 
gruccia  (grazia)  del  creatore, 

(3)  Si  scrisse  talvolta  senza  l'  ac- 
cento la  tersa  persona  anche  nei  Terbi 
della  seconda  coniugatìone.  Nel  Dlt- 
tam.  Lib.  V.   Gap.  VII; 

Poi  per  seguir  de'  parenti  la  voglia , 
Si  spoM  a  Cleofas ,  fratel  di  quello 
Che  bailo  Cristo ,  e  lo  reste  e  lo  spoglia. 

Cio^  lo  ìfetlèf  dall'  antico  vcstereptr 

veetire.  Vedi  N«  VU. 
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VII*  Le  tene  singolari  ri  ConAarono  delk  tene  de'Latnii, 
tolto  il  vit  finale  nei  Terbi  della  prima  e  quarta  coniagasione^  ed 
il  V  in  quelli  della  aeeonda.  Cosi  da  amavit  protenne  ama:  da 
timuit  doTea  farsi  temìy  ma  per  conservare ,  come  abbiamo  detto 
sotto  il  N^  I ,  r  E  caratteristica  dei  verbi  della  seconda  coniuga- 
zione (i),  si  disse  temè:  e  udijà^  audivii.  Di  tcmif  tufl^eumili, 
non  fa  mestieri  di  recarne  esempii^  essendo  voci  comuni.  Rispetto  ad 
amdf  che  s'ode  tuttora  tra' contadini  nei  dintorni  di  Bomai  non 
è  stato  osservato  né  dai  grammatici  ne  dagl'interpreti,  cbe  si  legge, 
spogliato  bensì  dell'  accento  y  frequentisrimamente  nel  Dittamondo. 
Lib.  I.  Gap.  XX: 

Tanto  gli  piacqui^  e  tanto  ognor  m*  onora 

Nella  sua  vita,  che  quando  ti  penso , 

Come  tu  vedi,  ne  lagrìmo  aneon; 

cioè  m' onora.  Gap.  XXVII  : 

La  mina  e  'l  dolor  di  quella  terra 

Non  fu  minor  del  pianto  «  cbe  ai  sparse 
In  Troìm  allor  che  llVon  •*  atterra; 

cioè  s'  atterrà.  Lib.  IL  Gip*  I: 

E  diTisarti  come  mi  fa  fella 
La  lìngua  di  quel  Curio  maledetto. 
Che  tanto  ardito  contro  me  faTella; 

cioè /avella.  Cap.  VI'I: 

Ma  poi  che  gli  occhi  suoi  la  morte  assonna, 
Publio  Elvio  fu  eletto  ed  ordinato 
Per  mio  sostegno  e  per  forte  colonna; 

cioè  assonna.  Gap.  XIII: 

Qui  passo  a  dir  le  discordie  e  le  sette 
Di  Massenzio,  il  quel  giammai  non  fina 
DI  darmi  angoscia  fin  cbe  mect>  stette; 

cioè  Jindf  cessò.  Gap»  XV: 

Dolce  mi  sento  al  cor  pensando  ancori 
Siccome  questo  imperator  morlo. 
Che  sedici  anni  e  diece  tal  dimora; 

cioè  dimora.  Lib.  III.  Gap.  VI: 

Del  nome  suo ,  e  donde  eh*  ei  si  vegna , 
K  qnestVon,  che  alcun  dice  da  Piso, 
Ch'  al  tempo  de*  Troiani  quivi  regna',; 

cioè  regna.  Lib.  IV.  Gap.  III.: 

Poi  vidi  scrìtto;  dodici  anni  in  guerra 
Visse  Alessandro ,  e  trentadue  n*  avea 
Quando  morte  crudel  gli  occhi  suoi  serra; 

(I)  A  somigUaua   dei    Latini,  priesso    i   quaU  monui^  movi  ec.  sUvano  per 
mortevi,  movevi  ec. 


cio^  JMvd.  Lib.  V«  Cap.  I: 

fiifwinmfnte  fiu  «loM  die  voli* 
Che  Io  Xotie,  clia  Gmnon  trwforpie 
In  Ticca,  ond'  Argo  U  morte  ne  coUe; 

cioè  trasforma.  Gap.  VII: 

Poi  per  seguir  de'  parenti  la  Toglìa 
Si  sposa  e  Cleofas,  fratel  di  quello 
Clw  baila  (1)  Grvto  e  lo  Teste  (1)  e  lo  spoglia; 

doè  9p0§iid.  <:^f.  ISt 

£  foesto  gran  dilvrio  non  npoea 

Che  (3)  Tenner  per  lo  incido  tvtti  meno 
Uomini  e  bestie,  uccelli,  ed  ogni  cosa; 

cioè  riposa.  Lib.  YL  Gap.  VIY:: 

Joac^  ancor  dopo  coetui  dimota  ^ 
Ma  signor  poco  Time,  e  «io  fn  degno. 
Perchè  fu  reo,  e  poco  Dio  onora; 

doè  dimora  e  onorA,  Ed  altri  nioltié  II  Fjieii^  nrf  42a«drir^ioy 
Lib.  IL  Cap.  XVI  t 

Mandò  p«l  firatrieidai  e  a  In  perdona, 
E  temo  .amore  in  ver  di  luit  aoome, 
Che  la  bacchetta  ùgnorìl  fU  dona; 

doè  perdona  e  dona.  Il  Boiardo ,  Lib.  IH.  C.  L  i4: 

Arme  non  tolsCj  e  non  mole  destriero. 
Per  non  voler  eh'  al  mondo  &sse  detto  ec.  ; 

doè  mend.  Il  PelrariBat 

Fui  che  allo  svelto  alloro 
Glume f  ed  al  fonte  che  la  terra  invola; 

j 

cioè  imbolò.  Nel  Volgaricz.  di  Àlbertano,  Lib.  del  Consol.  e  del 
Consigl.  Gap.  L:  Li  quali  Melibeo  abbondevilemente  merita  ^  e 
pregalli  (li  prega,  li  pregò)  che  della  santade  de  la  sua  figlia 
isiudiosanèenie  procacciassero.  Nei  Fn^oi.  di  stor*  fori*  Libb  Ili- 
Gap.  XXIll:  Doi  milia  femmene  manna-  ( manna ,  nanne,  >nMttdè) 
caitivt  (4)*  Matteo  Spinello  sotto  1'  anno  i255:  Ei  lo  Principe'  di 
Taranto  si  fece  incoronare  in  Palermo^  et  se  chiama  (clùamà) 
Re  Manfredi, 

Qaesta  fa  la  desiaensa  originale  della  terza  persona  del  per- 
fetto nei  Terbi  della  prima  coniagazione  ;*  e  lo  Tedreqio  ancora 
sotto  il  N**  XV: 

La  stessa  terminazione  ebbe  nella  lingua  provenzale.  Nelia-Tita 

(1)    Bailaref  ptr   dare  in    batta,  (3)  Cioè  ^a  che. 

congegnare,  manca  nel  Vocab.  (4)  H  lesto,  duo  milUa  feminarum 

(S)  Cioè  veeiè ,  da^  mettere.  captiva  ille  abdaxit. 
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di  Guglielmo  di  Cabestano:  e  monsegoor  Baimon  pres  madomna 
Agnes  per  la  man,  e  mena  la  en  cbambra;  e  monsignor  Raimondo 
prese  madonna  Agnese  per  la  manOy  e  mena  la  (mena  la,  menal- 
ky  menolla)  in  camera.  Nella  vita  di  Ponzio  di  Capodoglio:  et 
el  comensa  esser  triste  (i)  e  dolens;  ed  egli  comincia  (comincia) 
ad  esser  tristo  e  dolente.  Nella  vita  di  Pier  Vldale:  F.  Vidal  per 
paor  (a)  monta  en  una  nau  (3) ,  et  anet  s*  en  a  Genoa  (4)  ;  P*^f 
Vidale  per  paura  monta  (monta)  in  una  nave,  e  andossene  a 
Genova.  Nella  vita  di  Raimondo  di  Mirayalle:  si  s'  alegra  molt  per 
la  defensio  (5)  de  Mirayal;  5/  «'  allegra  (allegra)  molto  per  la  di- 
fesa di  Miravalle. 

E  neir  antico  francese»  Maria  di  Francia: 

Tant  le  blandi  e  losenga  (6), 
Qne  s'avantnre  li  cuaU: 
Naia  chose  ne  ti  cda, 

tanto  io  blandì  e  lusinga  (losingà  ),  che  la  sua  ai^entura  li  conta 
(conta),  nulla  cosa  non  li  cela  (cela).  E  nella  Tita  de' Santi  » 
Carpcntier  T.  I.  coL  4^8:  Après  s'en  alla  en  Betbl^em,  et  en  la 
balme  dou  Saayeour  entra;  appresso  se  n'  ahda  (  andà)  in  £e« 
tlemcy  e  nella  grotta  del  Salvatore  entra  (entra  ).  E  cosi  nel  mo- 
derno. 

Vili.  Dalla  terza  singolare  del  perCetto  della  quarta  coniu- 
gazione latina,  audivi ty  tolto  il  vit,  come  abbiam  detto  sotto  il 
N^  VII,  risultò  nella  nostra  lingua  udì.  Gli  anticbi,  lasciato  so- 
lamente il  viy  mantennero  il  t  finale  ;  onde  udit,  che  per  istrascico 
di  pronunzia  direnne  uditte.  Cosi  sentitte^feritte^  apritte  ec.,  e  nelle 


(1)  Da  tritio  Vt9L  Gmttone  trisùa: 
Sì  dM  ter  lor  trulla  •  la  laa  gioia. 

n  Barbermo  irisloto  nel  libro  del  reg- 
gimenio  e. dei  coatomi  delle  donile^ 
Pare  Xni: 

D«1U  ftoperiM  t  irata  •  trislpta. 
Mancano  nelYocab. 

(2)  Cosi  i  nostri  Antichi  paora^  pei 
paura.  £  paur ,  condannato  oggidì  du 
grannnaitici,  i  nostri  contadùii.  Nella 
Tancia,  Att.  IV.  Se.  V: 

rB  àPv*  A*  fffi  «b^a  paur  piò  di  te. 
Anche  nell*  antico  frane.  Fabl.  et  Gont. 
anc: 

Dit  la  dama:  n'aiex  paor, 
dice  la  dama:  non  abbiate  paor,  (paora). 


(3)  Da  nave  Tommaso   Bozanola 
naseggiare f  ptt  navigare: 

llaveggia  a  guisa  di  buon  marinato. 
Manca  nel  Voeab. 

(4)  G«tto«.  tniMdi  U  plebe  toecMUi. 

(5)  Noi  di/entione,    difeiua  e  di* 
Jenza.  Il  Vocabolario  ha  registrato  di- 
/ensione   e    d(fensa ,  e   non    difenta. 
Cnido  Oriandi: 

T' aceo^ia  fiwtenattte  Sat  diSnan. 

Fra  Gnìttone: 

Non  mi  posso  fidare  io  mia  dcfansa. 

Ed  il  Villani,  Lib.  VI.  Gap.  XXXVni: 
Salita  nulla  dilenta  furano  tcor{fiUi. 
(6)  Coa  il  Boiardo,  Lib.  I.  Can. 
XXV.  5T: 

Ei  sa  da  loaengara  egei  Irtstiaia. 
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tene  planili  udiitero,  teniittero^feritierOf  aprittero  ec.  E  questa 
desìoenza  in  itte  si  diede  anche  alla  prima  persona  9  ^rcmudittij 
seniiitiec.  ed  alla  ìenAjudiiterOfSentittero»  Nella  vita  di  S.  Francesco: 
per  la  qualcosa  Francesco  conseguitie  tante  virtudi  da  Dio  ^  Quivi 
fece  prode  di  tè  vertìiosamente^quivi  finitte  beatamente.  Nella  Leg- 
genda dell'Ascensióne:  quanto  alla  prima  questione,  cioè  onde 
salitee  Cristo  in  cielo ,  doi^emo  intendere  ec.'— J?  in  quello  me- 
dcsimo  die  della  sua  Ascensione  apparitte  due  fiate  agli  Apo^ 
sioli.  Nelle  noy*  ani.  :  Cecchino  d^  Bardi  era  a  S.  Miniato  ca* 
pitano  di  guerra  j  e  f eritte  Ser  Jacopo  Mancini.  Il  Givalca^ 
neir  Espos*  del  Simb.  I:  /  cieli  si  aprittero  sopra  lui  quando  si 
baiiewtò.  -^  Apriste  V  intelletto  agli  Apostoli.  Il  Bati,  Inf.  V.  1: 
Trafisse  insieme  V  uno  coir  altro  con  uno  stocco ,  sicché  am» 
huro  (1)  moritteno,  E  XXXIL  2:  Antenore  Troiano  j  che,  come 
finge  messer  Guido  delle  Colonne  nel  suo  Troiano  {%),  traditte  (3) 
ai  Greci  Troja.  Il  Boiardo,  Lib.  HI.  C.  Vili.  55: 

Io  sono  un  cavalìer,  duse  la  dama, 

Ch'  ler  mi  smarrltd  in  quetta  selva  oscura. 

Lib.  I.  C.  III.  57: 

Bfa  sol  me  ne  fagitte  oltra  'I  dovere 
Per  fare  a  mia  sorella  quel  piacere. 


C  XIL  44: 


e  XVII.  28: 


e.  XX.  49: 


e,  XXIV.  8: 


Abì  latta  me,  dlcea,  per  cui  fui  nata, 
Che  non  morìtte  (4)  in  cuna  plcciollna  (6). 


Duo  ne  partitte  insin  alla  cintura. 


Ha  com'  all'  altro  uscitte  il  sol  lucente. 


t  E  lo  feritte  d*  un  colpo  furioso. 

e.  XXVI.  5o: 

Morìtte  quel  malvagio  a  cotal  guisa. 

(1)  Ambedue.  Anche  Fra  Gmttone:  Manca  In  questo  senso  nel  Vocabolario! 

Che  d*  DOS  Toloouu  ed  anche  baitia.  Lenomo  di  Glov.  d*Or- 

AmbQro  tiao  ogni  ìot  gioraoi  coma  land. 
AmKiir  m»  d' un  sol  nomo.  p^^j^^  ,^  y^^^^  ,^^^j.  ^  „.^,  ,^„^ 

(t)  Cioè  neUa  Storia  della  guerra  _  _  „  ^.^  ^, 

di   Trol..  Cd    Io   die  «Kb.  D»te  (*)  P"  ""^'"^  ^*->'  ^    ^'; 

nel  Convito.  (5)   Anche  1  nostri  contadini   cn- 

(3)    Consegnò  I    dal  lat  tradire,  cille  ec. 

22 
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Nella  liDgoa  proTensale,  Romaoso  di  Gerardo  di  Rostigliooe: 

Causset  (i)  t»  e  b  rHÙt,  com  far  solu^ 

calzassi  e  si  vestitiCf  come  far  solca.  Nel  romanzo  di  Flameoca: 

Ben  an  '1  maire  ^  qne  ut  portet  (2), 
£  qae  u»  noirìt,  ni  uà  alaiet, 

ben  abbia  la  madre  che  vi  portò,  e  che  9Ì  nudritte  e  9i  allattò. 

Nella  Cronica  degli  Albigesi: 

Po8  qae  fo  comemats  entro  qae  fo  fenh, 

No  mù  en  ab  •«  entema  (3),  neù  a  pena  •  dormit, 

pai  che  fu  cominciato^  infino  chefufinitOj   non  mise  in    altro 
sua  intenta y  neppure  appena  si  dormitte.  Àncora: 

S*  i  estec  ooM  am,  al  doue  (4)  •*  en  isak» 


(1)  Onde  i  nostri  contadini  eoi' 
tare  per  calzare ,  e  coite  per  calte. 
Cosi  nei  Fram.  distor.  rom.  L.'I.  G.  VI. 
In  gamme  (gambe)  portavano  eaite  de 
hianco, 

(2)  Che  yi  portò  ^  cioè  nel  ventre. 
Portare  posto  assolatamente  per  tenere 
la  creatura  nel  ventre^  manca  nel  Voc. 
e  si  legge  nel  Tesoretto,  Gap.  VII: 

£  '1  laido  ingenerare 
E  lo  grave  portare. 

(3)  EntentUy  attenzione ,  applica- 
tone, intenaione^  intento;  e  i  nostri 
Antichi  intenta.  Il  B.  Jacopone  disse 
ententa  alla  proventale,  lib.  IL  Gan. 
XXVI.  63: 

Fai  nel  ietto  lenca  enleoia 
In  profonda  npieiiaa. 

Qui  vale  queitione ,  contratto^  e  manca 
In  qaesto  senso  nel  Vocab.  Anche  Ri- 
naldo d*  Aqaino  : 

Ed  ivi  h  il  conspimenlo 

Di  tolta  la  valenaa 

Seosa  nessuna  intenaa. 

£  malamente  qaesta  voce  è  interpre- 
tata qai  dal  Salvini  per  intentione. 

Da  intenta  si  formò  intentare  per 
mettere  in  mente  ^  quasi  intentionare. 
Inghilfredi  SiciUano: 

Che  Amor  m' intensa 
Di  dò  che  può  avvenirt. 

£  Rinaldo  d*  Aquino  : 

Che  1'  altro  cor  m*  intesta 
£  dice  :  oimè  dolenlc 

Manca  nel  Vocab. 


E  eotfie  mtenwa  ni—  ancora  antere 
(V.  il  VoCab.),  cosi  si  disse  infeir- 
tare  per  innamorare*  Odo  delle  Co- 
lonne: 

O  Dio«  c^i  lo  m' ioteon , 

Mora  di  alala  lanaa 

E  sensa  peaitenaa. 

Manca  nel  Vocab. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  V.  C.  IX,  14, 

ententare  alla  provenzale: 

E  con  Dio  si  s' entema 
Che'l  si  erede  mandacare. 

Invece  d'  intenta  si  disse  anche  inten- 
ta I  provens.  ententa ,  e  frane,  antico 
entente,  intensione,  disegno ,  scopo  ec. 
Fra  Guittone: 

Donne,  lo  reo  blKrs  ani  ^veola 
Qaando  rinembn  lo  meo  cor  fallace 
La  fellonia ,  che  mi  dava  iuleata 
Di  state  a  voi  fiero  e  eontmnaee. 

E  Tommaso  Busauola: 

Che  manti  soa ,  eh*  bea  lor  intcnU  e  posso 
Messo  in  «estir  d'amore. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  Da  dotte  gli  Antichi  dotti  e 
dotte  f  per  dodici.  Il  Barberino  nel 
Proemio  ai  Docnm.   d'Amore: 

Che  domi  parti  sono. 
Niccolò  da  Siena: 

E  doin  rosiganoB  che  statene 

Dioaoti  a  Ini  — 

E  doase  mila  some  di  bisanti. 

Pa  dotù  è  senz'altro,  e  non  forte,  come 
dice  il  Vocabolario  I  dottine ,  provena. 
dottena* 
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si  i4  UetU  undiei  annif  al  duodecimo  se  n*  uscitie.  Baimondo 
Vidale  di  Betodnno: 

Gan  lo  ffcf  (1)  fenìt  •«  raso  (8); 

quando  lo  refinitle  il  suo  discorso.  Filomena:  Matran  qae  aosit 
lai  noTas»  tene  so  ad  esquern  (3);  Matran  ^  che  uditte  le  nouel^ 
Itj  tenne  ciò  a  scherno*  E  nella  Tita  di  Pier  Vidale:  per  la  inort 
del  haa   comte  R.  de  Tolosa  a'esmanit  (4)  mot,  et   det  se  gran 


(1)  Rey^  rey»,  re  e  regi.  Coti  Fra 
Gmttoiie  Leti.  SXVI:  che  plutor  son 
gii  gtaii  buoni  o  rei  umili  e  benigni 
e  deveti  molto»  —  gitole  Dio  che  rei 
e  huroni  siano  grandi  tovra  la  terra, 
«-  B  benigno  e  obbediente  ad  alcuno 
buon  signore,  o  barone,  o  rei. 

nP«f1icari,Scntt.  del  Trac.  Lib.  I. 
Gap.  XI»  appella  tristo  Ginttone,  per 
aver  egli  scritto  rei  per  re;  e  non  •»- 
pera,  o  non  Tolera  sapere  che  rei  si 
disse  da  principio  in  tutte  le  lingue 
f  awae,  Mey  o  r#t  il  proiramale:  rey 

10  spafnnolo,  il  calalatto,  il  pottoghcse: 
rey  V  antico  francese.  Nel  lihro  dei  Be: 
par  f  o  qoe  li  rey  Boboam  e  lì  suen  se 
liinmBerent  derant  nostre  Seigneur;  per 
eia  eka  lo  rei  Roboamo  e  li  suoi  s'umi- 
ìiarono  dtnNuUi  il  nostro  Signore. 

11  modcsimo  Fra  Gnittone  ree: 

k,  àgnormioy 
bniUo. 


£  non  per  la  rima;  che  anche  in  prosa 
nella  Lctt.  Ili:  Che  ree  di  gloria  con 
gìorim  si  ricevesse,    Bleo    Àbbracaa- 


Caffaiiari,  batoa,  coDto  nk  no. 

Reie  Albert.  lib.  dd  Gonsol.  e  del 
CoosigL  Gapit.  XXXYn  :  Chi  vuole 
morire  f  lo  reie  puote  uccidere. '^  Di 
molta  ira  e  di  piccolo  corpo  sono 
tapi,  ma  lo  loro  reie  e  senza  pungolo. 

(S)  RatOf  raton,  rason,  per  ra^i'o- 
namento,  discorso»  Anche  Dante,  Pur- 
gai, mi.  130: 

Ma  loslo  nippa  la  dolci  ragioni 

Da  arbor  che  troTaouiio  ia  men»  strada. 

n  Vocabolario  non  riporta  che  qvesio 
solo    esempio.   Eccone  un    altro    «lei 


Boiardo,  Lib.  II.  G.  XH.  30: 

Hor  dii  dirvblM  b  dolce  ragioni 

Cka  fcnio  i  duo  compagni  lagrimandoT 

Come  i  ProTensali  scrissero  rason^  cosi 
ì  nostri  Antichi  rasone  e  rasione.  Fredt 
da  Lucca: 

Tadao  lo  doglio ,  eh'  bo  non  per  rasone. 
Fra  Gnittone; 

Pia  fia  ricco  por  rasione. 

Il  Voc.  non  ne  parla.  I  Veneaìant  rason. 

(3)  Goal  noi  tenere  a  scherno^  e 
a  schema,  provenz.  esquerna.  Bru- 
netto Ladnt  nel  Tesoretto,  Gap.  XV: 

E  tagnò  a  grande  schema 
Chi  dispende  in  taverna. 

L*  Ab.  Zaimoni  legge  :  E  tegno  grande 
schema^  ed  annota:  cosi  leggono  tutti 
i  codici,  e  la  stampa  del  Grignanì 
tiiandlo....  Nelle  posteriori  si  legge: 
E  tengo  a  grande  schema  :  correaìone 
di  sola  fantasia,  della  quale  per  aT- 
▼entura  non  è  mestieri;  potendosi  in- 
terpretare :  IO  reputo  essere  un  grande 
scherno  colui  che  dispende  in  taverna. 
Originale,  e  da  beccarsela  calda 
calda  la  Crusca,  questa  locuzione: 
sfimo  che  sei  un  grande  scherno  ^  tu 
c/te  spendi  in  taverna:  stimo  che  sei 
una  gran  bejfcf  tu  che  fai  il  vagheg- 
gino ec.  Si  è  sempre  detto,  e  sempre 
si  dirà:  tenere  a  scherno ,  per  scher^ 
nire:  tenere  a  beffe,  per  beffare:  te- 
nere a  gioco,  per  dispreizare ^  e  si- 
mili; e  non  tenere  scherno,  tener 
beffa,  tener  gioco.  E  sono  errati  i 
Codici  y  e  con  essi  II  Vocabolario  che 
ha:  e  tegno  grande  schema. 

(4)  Esmarrir t  attristare,  affliggere^ 
iliquietare^  turbare,  sbigottire. 

Il  Vocabolario,  §  III.    Smarrire, 
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tristessa;  per  la  morte  del  buon  conte  Raimondo  di  Tolota  fi 
smarritte  molto,  e  dettai  gran  tristezza. 

In  antico  frane. ^  Romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Son  pays  ly  toUit,  et  tout  hors  V  en  chassa, 

il  SUO  paese  gli   tollitte  (tolse)  e  tutto  fuori  lo  ne  cacciò.  Nel 
Romanzo  di  RoncisTalle: 

Bollam  ftentit  qne  eli  li  trait  t'espéa. 

Rollando  senti  ite  che  quegli  gli  trae  la  sua  spada*  Àncora: 

£1  reconnat  son  tort,  si  se  pendit  par  soi^ 

egli  riconobbe  il  suo  torto,  sì  sé  panditte  (appese 9  appicco)  da 
sé.  £  nel  Romanzo  della  Rosa: 

Adone  respondlt  jalousye, 

allora  rispondi t te  (rispose)  gelosia, 

IX.  Dal  lat.  timuit  abbiam  veduto  sotto  il  IT  VII  che  tolto 
il  Vy  e  mutato  TI  in  E 9  caratteristica  dei  verbi  della  seconda 
coniugazione  >  si  ebbe  la  terza  singolare  temè.  Quindi  conservato 
il  t  finale,  temet,  e  per  istrascico  di  pronunzia  temette;  e  perciò 
anche  nella  prima  singolare  temetti,  e  nella  terza  plurale  temete 
tero  (i).  E  siccome  nelle  prime  orìgini  ^  come  abbiamo  notato 
avanti  altre  volte ,  tutto  risentiva  di  coniugazione  seconda  tra 
gì'  Italiani  nei  verbi  provenienti  dalla  quarta  de'  Latini 9  così  la 
desinenza  in  ette  del  perfetto  della  terza  coniugazione  fu  model* 
lata  a  norma  di  quella  in  ette  del  perfetto  della  seconda,  e  si 
dìs^fuggette,  uscette,  finette  ec.  Il  Pucci,  nel  Centiloquio  IL  69: 

Ed  Otto  imperator  che  ciò  sentette. 
Dante,  Inf.  XXV.  4o: 

Io  nolti  conoscea,  ma  ei  seguette, 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso, 
Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette. 

Purgai.  XXII.  85: 

Che  quando  DomÌKÌan  li  persegnette. 


per  mela/,  vale  Confondere.  M.  V.  10. 
89:  Benché  il  subito  caso  gli  smarrisse, 
presono  ardire.  Bern.  Ori.  1.  13.  9: 
Di  corpo  sconcio  e  di  viso  sì  fiero, 
Ch*  aria  smarrito  ogn'  anima  sicura: 
Ma  non  si  smarrì  già  quel  Cavaliero  ec. 
Nel  primo  esempio  ^ìi  tmarritse 
vale  gli  ajfliggetse ,  ailrittaste ,  inquie- 
ta»n.  Nel  secondo  si  itnarn^  Tale  n 
turbò  f  si  ibi  gota. 


(1)  Ed  ecco  il  perchè  nel  perfetto 
della  seconda  coniugazione  si  hanno 
due  desinenze  temei  e  temeUi  :  temè  e 
temette^  temerono  e  temettero.  Quella 
in  itti  e  in  etti  nel  perfetto  della  ter- 
sa ,  uditti ,  udettif  uditie,  udette^  udii» 
tero,  udeUero ,  l'  uso  ha  voluto  che  sia 
totalmente  aboliU,  e  e'  è  rimaso  sola- 
mente  udii,  uAf  udirono. 
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Farad.  IX.  ^: 

Segnette  come  a  cui  di  ben  far  giova. 

Il  Frersi  nel  Quadrìregio,  Lib.  IV.  Gap.  Vili: 

Io  percepettl  ben  eh*  era  una  musa. 
Cap.  XI: 

Quand*  ella  percepette  (f )  eh'  io  la  vidi. 

Il  Boiardo,  Lib.  I.  C  Iti.  5j: 

Cb*  lo  non  foggetti  per  battaglia  mccìo. 

&  Vili.  58: 

Io  non  lenletti  maggior  doglia  mai. 

e.  XIII.  66: 

Che  mai  nel  mondo  più  s*  odette  dire. 

E  nelle  Vite  de' SS.  Padri  uscetie,  irrigidette^finetUj  ed  altre 
molte. 

Nella  lingaa  proTeosale,  Romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Tant  en  dona  a  sos  homes,  com  far  ao  dee, 

Que  anc  paia  (2)  ns  a  aa  clocha  no  Ibi  falbec  (S), 

tanto  ne  donò  ai  suoi  uomini ^  come  far  ciò  dovette ,  che  unqua 
poi  uno  al  suo  afillo  non  gli  fallette.  Nella  nobile  Lesione  : 

£  en  Orient  aparec  nna  stella  a  li  tre!  baron, 

e  in  Oriente  apparette  una  stella  a  li  tre  baroni.  Nel  Breviario 
d' Amore  : 

Sani  hom,  que  seguet  las  vias, 
£  'Is  mandamens  del  rei  del  cel , 

sani?  uomo  che  seguette  le  vie ,  e  li  comandamenti  del  re  del 
cielo.  Nel  Caì,  degli  A  post,  di  Roma:  perseguet  com  son  prede- 
oessor  Vigili  papa;  perseguette  come  il  suo  predecessore  Vigilio 
papa,  £  nella  vita  di  Bartolommeo  Zorzi  :  el  sieu  Comun  lo  mandet 
per  Castellan  a  un  Castel^  qui  ven   apelat   Coroni  e  lai  el  finet; 


(1)   D    Vocabolario    ha    registrato  (2)   Da  puU   gli    antichi  pui   per 

perteptrt  irnii  recarne  esempii.    Da  poi.  Dante  nella  Vita  nuova: 


pertepert  è  pereepenta.  Jacopo  da  Len-  che  lagrimaDdo  n'  osdrete  pai. 

Nelle  rime: 

B  voi,  che  sete  lema  prreepeim.  ,,,..«.•..  • 

.         ^^  ,  E  direro  di  lei  piangendo  pm. 


Stacciandone  Martelli; 


£  Dino  Frescobaldi: 


eh'  io  Tcr  me  fato  lonaa  percopeosa. 
E  Dante  da  Blaiano:  Q"^  '•"  pi«ng«ndo  mi  ooomou  poi. 

Alb  mia  pereepeott ,  dolce  speoo,  Manca  nel  Vocab. 
Avrìa  Unto  dolaoro  ec.  (3)    Per TaMe/,   mando  i  Provcn- 

Manca  nel  Vocab.  sali  porre  il  e  in  luogo  del  /. 
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i7  suo  Comune  lo  mandò  per  Castellano  a  un  castello  ^  che  wen 
appellato  Corone,  e  là  eglifinette. 

Questa  desinensa  in  ette  non  si  ristrinse  presso  i  ProTenzatt 
alle  soie  persone  del  perfetto  della  seconda  e  terza  coniugazione  9 
lua  si  estese  anche  a  quelle  del  perfetto  della  prima ,  per  cui  con 
uniformiti  di  cadenza  poteron  dire  amet,  temet,  Jinet  ec  Pier 
d'  Alyemia: 

ÀvoU  gens  qae  blattìma  (I) 

Tot  to  qu'ttic  dr«itar»  (S)  amet, 

malvagia  gente  che  biasima  tutto  ciò  che  unqua  drittura  amette 
(amò).  Beltramo  dal  Bornio: 

Un  linrentet,  cai  mots  non  falh. 

Ai  fagy  qa*  anc  no  m  cotte!  un  alh  (3), 

un  serventese,  cui  motto  non  manca,  ho   fatto,  che  unqua  non 
mi  costette  (costò)  un  aglio.  Il  Monaco  di  Montodone: 

Pos  la  lebre  (4)  ab  lo  boa  (5)  casset  (6), 

poi  (poiché)  la  lepre  con   lo  bove   caceette  (cacciò).  Nel  Libro 
de'  Vizj  e  delle  Virtù:  et  per  aquesta  esperansa  lo  ùmple  (7)  liome 


(1)  Da  hlaiiimar  i  nostri  conta- 
dini biastimare.  In  provensale  valcTa 
non  aolo  bestemmiare  ^  ma  anche  bla- 
iimare.  In  questo  senso  Arrigo  Bal- 
donasco  : 

E  voi  «ppreii  siett  •  biastinan, 
cioè  a  biatimare.  Bianca  nelVocab. 

(2)  £  noi  drittura,  per  giusttaCf 

bontà  ce. 

(3)  ^on  eostare  un  aglio ,  non  co- 
star nulla.  Il  Boiardo,  Lib.  II.  C.  II. 
23,  disse  non  nuocere  un  aglio: 

E  lai  ftiire  a  quél  non  noe*  an  aglio. 
Questa  locuaSone  manca  nel  Vocab. 

(4)  Il  Sacchetti  bo  per  bue: 

Ya  d  cavai  per  gii. 

Per  aoda  và  il  bo^ 

E  r  asino  por  arri.  — 

E  mugghi  forto  so  ci  fosso  il  bo. 

E  il  Barberino  ne'  Docnm.  d*  Amore 
Imo.  V.  H  Vocab. 

(5)  Onde  levre  per  lepre  f  e  levo- 
re;  della  qnal  Toce  il  Vocab.  riporta 
un  solo  esempio  del  Slarchetti.  Folgore 
da  S.  Gcndmano: 

Levoii ,  esTrìoli ,  rotto  o  lasso. 


E  lepore,  Matteo  Sp.  an.  1187:  Cor- 

riendo  appresso  a  uno  lepore, 

(6)  Parli  di  Arnaldo  DuùbUoj  che 

scrìsse: 

Jan  soy  Àmanta,  «{u*  amas  I'  anf«« 
B  caa  lo  lohn  ab  lo  boa, 

io  tomo  Arnaldo,  che  ammosto  Vaara^ 

e  caccio  la  lepre  con  lo  bove.  Di  qui 

il  Petrarca,  Son.  iT7: 

Ed  una  cerva  «rranto  •  fuggitiva 

Caccio  oon  un  bipa  nappo  e'aioinw  «  laala. 

£  Sest.  Vili  : 

Sa  nostra  ria  fortuna  ^  di  più  fona  « 
Lagrìmando  e  cantando  i  nostri  versi , 
E  col  bue  toppo  andrem  cacciando  I*  aura. 

Il  Vocabolarìo:  Andare  a  caccia  eoi 

bue  zoppo  e  simili,  vale  meitersi  ad 

una  impresa  con  provvedimento  debole 

e  non  bastante  al  bisogno.  Non  è  qve- 

sto  il   suo  Tcro    significato f  ma    Tale: 

non   aver   nessun    piacere   in   diritto 

tumore,    non  trovare  alcun  fruito, 

perdersi,  occuparsi  in  cose,  nelle  quali 

non  si  può  riuscire, 

(7)  Simple  masc.  e  simpla  femm.; 
nude  simpla  per  semplice  nella  Rett. 
Scr  Bnm.  Lai.,  Poiché  è  trovata  la 


doael  la  vaeca  al  capda  ab  lo  acordi  (i)  jto  fa  molher;  eper 
questa  speranza  lo  semplice  uomo  dometie  (donò)  la  ina  vacca 
al  cappellano  con  l*  accordio  (  cwieeiitimeiito)  di  sua  mogliera. 
Hel  Vangelo  dell'  Infanaia: 

6'  en  idtret  en  un  obf  ador  (2) 

Tot  lo  piai  rie  e  '1  plus  meUior  (3), 

te  m*  eni rette  (entrò)  in  un  operatore  tutto  lo  più  ricco  e  7  più 
migiiore. 

Dice   il  Maetrofiniy   Pari.   L  $.  IL  4-  20.   che  nella   nostra 
Gngaa  la  termmaiione  in  ette  non  poterà  aver  luogo  nella  prima 


deiiét  eau$a ,  immanié' 
menim  ne  pimce  di  eoiuiderare  se  la 
cmua  e  simpla,  o  confiunia.  V  £dìs. 
ha  tempiieef  ma  i  Codd.  Magliab. 
timpla.  Manca  nel  Vocab. 

(1)  Onde  noi  accordio.  Vedi  il 
¥ocab.  Nel  Voigarìss.  di  Albertano  ai 
ha  acorditìf  contrario  di  discordia. 
Uh.  del  Comol.  e  GomigL  Gap.  XUX: 
Lo  mio  (connglio)  $i  i  che  tu  per 
pace  vinche  f  e  per  acordiof  la  di- 
uordia  e  la  guerra.  Manca  nel  Voc. 

Contrario  di  aeordi  in  provcnaale 
è  deecori.  Di  qui  discordo  per  discor- 
dia t\  B.  JacoponCyL.  IV.  C.  XXXIX: 
Scmprt  m*  bai  Uriboblo 
E  TÌstt  BMco  in  dlKordo. 
Manca  nel  Vocab. 

Descort  presso  i  Trovatori  era  an- 
che nna  specie  di  poesia.  Il  medesimo 
Jacoyooe  1'  nsò  in  senso  metaforico 
lib.  IV.  C.  XXXUI.  4: 

Sono ,  malvagio  corpo , 
LaanricMO,  ingordo. 
Ad  ogni  mia  salnf  • 
pem|Vt  U  troro  sordo. 
SMiissi  mo'il  fligetlo 
D'aalo  nodoso  cordo: 
Imprendi  sto  digeordo . 
eh*  uopo  li  e'  h  daossrs. 

Manca  nel  Vocabolario  ;  ed  anche  cor- 
do, per  cordone f  dal  proTenz.  cordo. 
Egli  disse  anche  discorda  e  con- 
corda per  discordia  e  concordia.  Li- 
bro IV.  C.  IV.  5: 

Li  miei  di  prinM  enao  in  concordai 


T(pggioon  qnmti  pisoi  di  diioorda  1 
La  g«nt«  infedel  mi  chiama  la  lorda. 

Il  testo  ha  erroa.  concordia  ^  dorendo 
tutti  e  tre  i  versi  rimare  insieme.  Manca 
nel  Vocab. 

(2)  E  noi  overaiore  per  operatore. 
Mancano  nel  Vocabolario  i  seguenti. 
Disovrare,  contrario  di  oyrare,  Pan- 
nnceio  dal  Bagno: 

Donqne  le  in  dir  dtsovro  » 
Biaono  in  me  gii  non  monta. 

Adoperare  (il  Vocab.  ha  solamente 
adovrare),  Fazio  degli  Uberti  in  una 
Camone  inedita  cbe  si  conserra  nella 
Libreria  Magliab.  : 

Però  cho  lei  \  tntto  il  mio  ricoTcro , 

Per  lei  la  vita  adorerò  » 

Per  lei  consumo  io  me  itetso  e  «Tario. 

RicovrarCf  usato  in  signif.   di  neutr. 
pass,  per  ritirarsi,  (Fra  Gnittone  Let- 
tera XIII:  Che  Jaite,  chef  mercè  (di 
graaia)  rieowvie  di  mal  talento. 

(3)  Vedi  la  ragione  I  per  la  quale 
la  nostra  plebe  dice  tuttodì  piit  mi- 
gliore, dannato  dai  grammatici.  Ed  b 
alla  maniera  dei  Latini,  cbe  accom- 
pagnavano alcune  volte  l'avverb.  ma- 
gis  col  comparativo.  Plaut.^  Gapt.  3.  ki 
Magis  hoc  cerio  certius.  Stich.  tf.  4: 
Hoc  magis  est  dulcius,  Val.  Mas. 
Lib.  3.  Gap.  7  :  Magis  invidia  quam 
pecunia  ìocupletior.  Nelle  Vile  di 
Plutarco:  «7  più  maggiore  faUo  fu. 
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ooniagaiione 9  perchè  Vamawtf  secondo  l'oso  di  caTame  il  Tol* 
gare 9  cessa  dove  è  il  secondo  a,  dicendosi  amò^  e  non  cessa -ael- 
r  I  con  far  sentire  nn  amavii:  il  cbe  dirittamente  gli  arrebbe 
causato  la  uniformità^  che  mai  non  ottenne. 

A  me  sembra  che  anche  nella  prima  coniogazione  la  desi- 
nenza in  ette  abbia  ayuto  luogo  nei  primordii  della  lingua  j  e  che 
da  amavitf  tolto  il  f^i^  si  traesse  amaty  amatte y  e  quindi  amet^ 
amette,  per  uniformarlo  alla  cadenza  in  ette  del  perfetto  della 
seconda  (i).  E  la  prova  si  è  che  questa  terminazione  è  rimasa  in 
alcuni  dialetti  d' Italia.  G>8Ì  il  Napolitano:  è  bero  ca  *mpa%%etie?  è 
▼croche  impazzette  (impazzò)?  Il  Bergamasco:  vendichet,  L' En- 
gadd.  turnetffirmet  ec.  E  su  questa  regola  sono  fondate  ancora 
le  voci  stette  j  dette  y  e  particolarmente  andetie,  che  il  medesimo 
Mastrofini  condanna  per  impropria  e  sregolata  y  ma  che  pure  è 
buona  e  romana ,  come  vedremo  al  rerbo  Andare. 

X.  La  terza  persona  singolare  del  perfetto  si  chiose  in  O 
in  tutte  le  coniugazioni,  come  amao^  temeoy  sentio.  Rinaldo 
d'  Aqoino: 

E  quel  bascio  m'  infiammao 
Che  del  corpo  mi  levao. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  II.  C.  II.  ^i: 

Quando  che  in  prima  l*  nomo  si  peccaO| 
Biguasld  V  ordin  tutto  dell'  amore: 
Neil'  amor  proprio  tanto  s'  abbracciao  (2), 
Che  n*  antepose  se  al  creatore, 
E  la  giostisia  tanto  s' indegnao 
Che  lo  spogliò  di  tutto  suo  onore. 
Ciascheduna  virtù  l*  abbandonao. 
Gli  fu  il  demonio  dato  possessore. 


(1)  Nelle  antiche  iscriBÌom  latine 
s*  ha  omavetf  exemel,  eepet  ec.,  per 
ornavitf  exemit,  cepiL 

(2)  Abbracciare ,  per  abdraeiarc  i 
accendere,  infocare,  quasi  ridurre  in 
brace.  Il  medesimo  autore,  Lìb.  VI. 
C.  XUll.  3: 

Quaodo  col  mio  signor  deolro  m'abbraccio. 

Guido  dalle  Colonne: 

Ma  el  m*  ha  ai  allumato 
Di  foco  che  m'abbraccia. 
S.  Francesco,  o  secondo  tutti  i  Codici 


delle  Libr.  Fiorent. ,  il  B.  Jaeopone: 

Di  tal  memora  la  meau  m'allaccia 
L*  amor ,  die  ai  m'  ahbraoda. 

E  abrateirtlo,  Lib.  VI.  C.  XVIIL  13  : 

Però  claicuo  si  studia  in  ogui  loco 
Dell'  amor  di  Cristo  essere  abnscialo. 

Il  Boiardo  braggiato,  Lib.  I.  C.  II.  33: 

Li  occhi  ha  braggiali ,  e  'l  fiva  forte  achio- 

(noio. 

Mancano    tutti  nel  Voc.  I  Proreraali 

abrasar,    onde   abbraciare:  abrazar, 
onde  abbracciare  e  abrateiare. 


—  177  — 
Bronetto  Latini^  nel  Tesoietto,  Gap.  V: 

Bla  sei  gtomt  durao, 


Gap.  ìd.  : 


E  Gap.  VI  : 


E  *ì  settùno  potao. 

Che  lo  «ole  scurao, 
E  la  terra  tremao  (1). 


E  l*  aàere  creao, 
E  lì  angeli  formao. 

Dante,  Inf.  V.  66: 

Che  con  Amore  alfine  combatteo  (2). 

Nel  NoTellino,  noy.  LXXI:  sì  lo  batteo  quando  era  ^iwine. 
Hot.  LXXXyiII:  e  messer  Conte  li  le  ne  rendeo  tal  guidar^ 
done  (3) 9  che  si  giaceva   con  la  moglie*    Nelle  Storie   Pistoiesi: 


(I)  L*  Ab.  Zannoni  ha  posto: 

Chfl  lo  sole  warto , 
I.a  terra  lerawiiUo, 

ed  annota:  Cosi  leggo  col  codice  R., 
cbè  gli   altri  ban  tormeniao  (M.    tor- 

mentae);  ad  eccesione  però  del  Gad- 
diaaO|  in  cni  è  terminao  .*  lesioni  tutte, 
che  non  dan  aenao.  Certamente  Brunetto 
ka  volato  tradarra  le  parole  terra  ire- 
mmU  éel  salaao  75;  ed  io  Tokntieri 
hggeiMi  iremaò  eolk  stampe,  se  qnestà 
lanose  teo5fVttsi  nei  codìet.  IMU  da  dia 
can.  non  launannoy  credo  miglior  con- 
siglio adottare  la  rammemorata  del 
codiea  B.,  1%  gnale,  sebbene  non  abbia 
esempioypnr  si  manifesta  essere  di  buona 
lega.  TcrmeiUare  è,  a  mio  giudizio, 
fatto  dal  nome  tremito  colla  metatesi, 
o  trasposiaione  nelle  lettere  della  prima 
nllaba  a  raddolcimento  di  pronunzia, 
e  coQr  aggiunta  della  ^it,  come  in  pa- 
ventare f  che  deriva  dal  latino  pavito. 
Si  noti  a  favote  del  mio  avviso,  che 
Bino  dei  codici  ba  in  principio  del 
veno  t*  E  congiuntiva,  posta  nelle 
stampe,  perchè  la  voce  tremao  non 
ostasse  alla  giusta  misura  del  verso. 

Bellissimo  questo  verbo  fermentare 
partorito  da  tremilo!  Il  Vocabolario 
non  se  lo  lasci  scappare ,  chK  pochi 
poò  arcrae  £  pngio  egoaie^  e  di  lega 
così  huonaW,  Se  Bruottto  ha  voluto 


tradurre  il  terra  tremuii  dal  salmo,  che 
più  naturale  della  lesiona  della  stampa 
E  la  terra  tremao  f  £  se  T  accade- 
mico della  Crusca  rigettandola  stimò 
meglio  di  tenersi  a  quelle  dei  Codici, 
non  voleva  la  buona  critica  eh*  egli 
doveste  sceglicfre  la  più  sana  «  non  la 
più  trista?  £  perchè  non  dà  nét»un 
senso  la  voce  tormentaof  Perdi' egli 
non  ne  sapeva  il  sigmfìcato.  jTor- 
mentare  vale  tempestare^  e  in  senso 
figurato,  seuoletsi,  agitarsi ,  commo^ 
versi  ec.  *,  e  di  questo  verbo ,  che  manca 
nel  Vocabolario,  abbiamo  «n  esempio 
in  Pnecìandans  filaftelli:     ^ 

Amor*  poi  eh' a  ma^oona  tormentare 
Mi  firi  conra  lo  mare. 

E  tormente  nell'antico  francese,  e  tor^ 
menta  nello  spagnuolo,  vale  tempesta. 
Perciò  la  vera  lesione  è,  E  la  terra 
tremao f  o  se  si  vogUa,  La  terra  tor- 
mentagli  *  ^1  iermentao  se  lo  ripigli 
chi  l*  ha  generato. 

(2)  I  commentatori  :  combatteo  per 
combattè,  è  pel  costume,  altre  volte 
detto,  di  volentieri  schivare  gU  antv 
chi  r  accento  suU*  ultima  sillaba,  ed 
insieme  per  adattarsi  alla  rima.  E  sono 
due  madornali  spropositi! 

(3)  I  Provenzali  ^mterdon  e  gai* 
zardon;   onde    noi  guiderdone  e  gm^ 

23 
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quello  della  parie  Bianca  soprasteo  a  quello  della  parte  Nera. 
—  Di  che  metser  P^anni  si  parilo  e  andonne  a  casa.  —  Uscio 
fuori  con  alquanti  fanti.  Nella  Memoria ,  citata  altrore ,  di  mes- 
ser  Lodoyico  di  Baon  Conto  Monaldesti  :  poi  comparve  lo  Sena- 
tore in  mezzo  a  muti  (  molti  )  cittadini j  e  poriao  allo  capo  solo  (i} 
una  corona  di  lauro ,  e  se  assettao  (2  )  alla  sedia ,  e  poi  s' iit- 
ginocchiao  allo  Senatore.  Matteo  Spinello  sotto  Tanno  1347  '  ^^' 
derico  imperatore  se  ne  tornao  rutto  (3)  de  Lombardia.  E  sotto 
r  anno  1148:  se  ne  innamorao^  e  a  mezza  notte  fece  chiamare 
messer  Simone  y  e  come  quello  aperse  la  porta  della  camera  ^ 
intrao  per  forza  e  ne  lo  cacciao  (4). 

Nell'antico  spagnuolo.  Poema  del  Gid,  cob.  84 1: 

£  fioio  en  un  poyO|  qae  et  sobre  mont  Beai, 

e  finìo  in  un  poggio  y  che  è  sopra  monte  Reale.  Nel  poema  d' Ales- 
sandro, cob.  8: 

Gnndes  sìgnos  condro,  quando  est  infant  nasciò, 


dardone.    GU   Aodchi   dissero    anche 
guigliardone.  Meo  Abbracciavacca  : 

D' altura  faggio  dir ,  coom  poM*  eo , 
Lo  gaigllardoB  flovnao.  -* 
Rica? ealemi  m  mano 
Ah  000  Ulnno  d' altro  gaigliardooa. 

Lo    spagnuolo   galardon.   Manca   nel 
Vocab. 

(1)  Goal  «uoìtf  per  sucj  Gv.  S. 
Gir.  Ili:  Cristo  etite  nogiro  capo,  e 
noi  siamo  suoie  membra.  Fra  Guit- 
tone.  Leu.  XIV:  mitigando  alcuna  cosa 
suoie  perigliose  piaghe.  £  Lett.  I:  e 
povere  soie  ricchezze  a  bene  conoscere 
e  disiare.  Nella  vita  di  Gola  dì  Ben- 
so, Gap.  XXXY  :  e  il  la  forbiva  (for- 
bÌTa)  co  le  vestimenta  soie.  Anche 
gU  antichi  Francesi  jote.  Nel  romanzo 
dì  BoncitTallc: 

Et  la  sòia  arma  A  Deu  le  tool-paiuaiK» 
e  la  soia  anima  a  Dio  onnipotente. 
dal  provenz.  soa^  aoa;  soas,  soe, 
e  frapposto  T  i  per  dolcezza .  soie.  £ 
soa  nella  vita  di  Gola  di  Benzo,  Gap. 
XXXVIII.  In  una  soa  terra  ^  donne 
(  donde  )  era  paladino.  Coti  da  tos  , 
toas ,  toì  f  toe.  Loc.  cit.  Gap.  XXXVI. 


Movi  tot  cavalieri  e  toe  masnade.  £ 
Gap.  XXXVIII:  Dunqua  degna  cosa  ene 
die  toa  vita  fine  haja  laida, 

(i)  Assettami  per  porat  a  sedere^ 
voce  Ttvatra  i  Napolitani,  dal  pnvrensale 
a*  asetar.  Meo  AbbraccioTacca  aaifrtlo^ 
per  sede,  stanta ,  e  Bunca  nel  Voca- 
bolario : 

Sa  potgo«  difeadeodo  la  dritttnra 

D*  Amor,  eha  solo  io  gioia  ava  l'aueCio. 

Mazzeo  Bieco  assettamento ,  per  ac- 
conciamento ^  e  manca  parimente  nel 
Vocabolario  : 

Oi]asio,cVi*crm]m 
Che  i  ToUri  asieltaraantfl 
PaiiaMero  ghtaccio  itralaceote. 

Il  Vocabolario  registra  assetto  per  ae^ 
concio,  ma  non  reca  nessun  esempio. 
Brunetto  Latini  nel  Tetoretto,  Gap.  XI  : 

▲pprcMo  in  qaasto  loeo 

Mite  io  assetto  loco 
Li  tigri  e  li  grifoni , 

Leofaoti  «  lioni. 

(3)  Botto 9  dal  lat.  ruptus. 

(4)  Questa  desineiBa  a*  ode  tuttodì 
tra  i  Napolitani. 
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i  segni  attennero,  quando  questo  infante  naseio  (oascto)» 
Nei  Miracoli  di  nostra  Signora,  cob«  571: 

Gadiò  li  a  los  piedes  en  el  sael  postrado, 

codio  (cadeo)  li  alli  piedi  in  el  suolo  prostrato,  E  cob.  689  : 

Salìò  (1)  un  smcto  grano  de  la  sancta  milgrana, 

uscio  un  santo  grano  dalla  santa  melagrana.  E  nella  prima 
coniogazione  amò,  alegró  ec. 

L'  O  finale  adunque  non  s'  aggiunse  alle  terse  singolari  del 
perfetto  né  per  licenza  poetica  né  per  isf uggire  V  accento ,  secondo 
i  grammatici ,  ma  per  una  proprietà  di  cadenza  ;  e  dagli  Antichi 
era  aggiunto  anche  alle  persone  singolari  del  presente  e  del  fu- 
turo accentate,  l'iella  yita  di  Cola  di  Renzo ,  Gap.  Ili:  Che  se  la 
jente  che  verrao  (verrà)  a  Roma  a  lo  Jubileo  ve  trova  desforniti. 
Gap.  IV:  Granne  cosa  ene  quessa,  e  granne  significazione  hao 
(  ha  ).  Gap.  XIX  ;  E  perveo  (  peryè ,  perviene  )  a  lo  odorato  de  li 
corpi.  Gap.  XXII  :  Lo  t/uale  da  li  baroni  era  stato  appeso^  come 
se  dicerao  (dicerà^diràj/ioi.  Gap.  XXXII:  Como  se  convieo  (con- 
vie,  conviene)  a  Prefietto.  Nei  Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  III. 
Gap.  IV:  JTon  sao  (  sa  )  temere  lo  puopolo  affamato.  Gap.  XI  : 
Dio  ve  receperao  (  receperà ,  riceverà  )  ne  la  soa  citiate.  Gap.  XII: 
Vostra  spata  deo  (de'^dee)  limare  li  tiranni.  Gap.  XV:  Teo 
(  té ,  tiéy  tiene  )  la  mano  a  la  gota.  ^-  Con  esso  stao  (  sta  ),  con 
esso  vao  (va).  Gap.  XVI:  Chi  vorrao  (vorrà)  tornare,  tornarao 
(tomarà  ),  chi  vorrao  remanere,  remanerao  (remanerà^  rimarrà). 
Gap.  XX:  Quesso  è  quello  monte ,  lo  quale  non  conveo  appia- 
nare,  —  Quello  vestiame  (  bestiame  )  ueo  (  ve;  vie,  viene)  da  pa- 
scere (2). 

Gosi  da  ama  (3)  si  fece  amao ,  che  poi  si  contrasse  in  amò  (4): 
da  temèf  temeo:  da  udì,  udlo  ec. 

XI.  Siccome  le  tre  persone  singolari  del  presente  e  dell'  im- 

(1)   Salire  per  meire,  dal   latino  altro    del    Beato  Jacopone,  Libro    V. 

salire,  saltar  fuori.  1  ProvenaaU  salir,  G.  IH.  11  : 

Malfar.  Girardo  Bomello  :  D' uo  reo  comincùmeoto 

Molto  nrab  ne  nie. 

Tom  a  liprir  «Q  la  pftiba,  .ov  t\* 

-k,  n  IL  (2)  Di  conve  o    convie,   te  o  Uè. 

0*00  esperqM Igni  ullia,  \'  '  .       ' 

perve-  o   pervie ,  t   ve  ,  per  conitene, 
toma  a  ferire  (battere)  neZJa  paglia,  tiene  ^  perviene,  viene  f  vedi  Gapìt.  I. 

donde  spero  che  il  grano  soglia  (esca).  §.  I.  N"  V.  9.  tS. 

Salire  nel  senso  stesso  anche  la  nostra  (3)  Vedi  N°  VII. 

lingia.    n    Vocabolario    ha    on   solo  (4)  Cosi  ì  Greci  contraeTano  l' ou 

esempio   dell*  Artotto.  Ne  reeherd    un  in  ù,  ^db,  PoO. 
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perfetto,   come    s'è   detto  al  $  I.  TX"  Vili,  ed   al  $  IL   M^"  lY, 
si  erano  terminate  in  E,  cosi  per  onif ormiti  di  cadeosa  alla  stessa 
terminazione  si  ridussero  anche  qaelle  del  perfetto» 
I.  Desinenza  in  E  della  prima  persona»  Federigo  II: 

Che  mi  tornasse 
A  dumo,  eh'  io  gli  offise  (1). 
Bonaggiunta  UrUciani: 

O  avvenente 
Madonna  mìa, 
In  quella  dia 
Ch*  i*  mi  ci  addasse. 

Jacopo  Pugliesi  : 

Tu  sai ,  Amore ,  le  pene  eh'  io  trasse. 

Fra  Guittone: 

Quando  di  ciò  m'  accorse, 
Tal  gioia  in  cor  mi  sorse, 
Cht  mi  facea  foUire  (2). 

Il  B.  JacoponC;  Lib.  II.  G.  II.  12: 

Son  teco  dimorata  ab  instio. 
Giammai  non  ne  aentie  confusione. 

Lib.  IV.  C.  XXIX.  4: 

Ne  osservata  la  fh ,  che  allora  io  crese  (3), 

Lib.  V.  C.  XXV.  7: 

E  dodeci  radici,  ch*  io  ci  vide. 

Il  Frezzi  nel  Quadrìregio»  Lib.  L  Gap.  IV  r 

Ed  io  in  qod  mentro  (4) 
Ch'  ella  Yoltoe,  la  mia  saetu  pone 
Un  poco  dopo  (8)  lei. 

Lib.  IL  Gap.  IH: 

Cosi  mirando  intomo,  al  fin  m'  accorse 
Che  mi  guardava. 
Gap.  VI: 

E  caddi  in  terra  cob  omei  e  pianti: 

(1)  Offese.  ffere  e  vero:  iute  e   luto: rare  e  raro: 

(2)  Manca  nel  Vocab.  nimie  e   ninno    ec.   Cosi   mentro,  per 

mentre.  U  medesimo  Freni,  Lib.    II. 

(3)  Io  credette.  Vedi  il  verbo   Ore-  Cap.  XVIII  : 
dere. 

Egli  mo^bitTa  foittmeoU ,  •  maatro 

(4)  Per  mentre.  Cosi  puro  per  pure  ^^^'  ><'  *  vederlo  ec. 

nella  Vita  di  Cola  di  Renao ,    Capì-  E  sempro  per  sempre ,  Frane.  Ismèra  : 

tolo  XV  :  Anco  ordinao  lì  pedoni  puro  La  spcrania  la  quale  lo  bmco  ho  aenprt' 

étdorni.  Come  i   Latini ,  che  dicevano  (S)  Dietro. 


Gap.  XIII: 
Gap.  XV: 
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£  qoaoido  in  prima  il  miicr  occhio  aptne, 
^di  usa  Tccchia  brutta  rtarmi  a  canto. 


£  dalla  lunga  la  fortuna  io  vide. 


Ma  quando  ride  poi  che  nulla  offerse. 

Con  grande  sdegno  mi  guardò  in  tortoni  (1). 

Lib.  III.  Cap.  I: 

Allor  gridò  la  Dea  ad  alta  voce: 

Abbassa  in  terra;  ed  i*  a  terra  mi  diede 

Col  ventre  e  il  volto,  e  colle  braccia  in  croce. 

Cap.  Ili: 

Che  vidi  aver  Satan ,  quand*  io  rai  volse. 
Gap.  IX: 

Ch*  io  me  n*  innamorai  quando  V  odie  (2). 

Lib.  IV.  Cap.  XIX: 

£  del  mal  far  m*  accorse , 
Quand*  era  per  iporir  su  nel  mio  letto. 

Il  Boiardo,  Lib.  I.  C.  V.  56  : 

Qual,  com'  io  disse,  con  mente  amorosa 
Verso  levante  ha  preso  il  suo  cammino. 


C.  XII.  49: 
C.  id.  7^: 


lo  sol  t' indusse  la  promessa  a  fare. 


Io  non  volea  alcun  tuo  dispiacere, 

Né  lo  volse  giammai,  né  '1  voglio  adesso. 

Lib.  n.  e.  XXV.  3o: 

Io  non  rimase  né  morta  né  viva. 
C.  XXX.  63: 

Perché  al  prmeipio  mio  io  mi  dispose 
Contarvi  cose  nuove  e  dilettose. 

Nella  Tita  di  Tobia  e  TobinuKo  :  io  veramenie  constntie  di  ri* 
cever  marito  col  tuo  timore  ^  e  non  per  diletto  carnale.  E  nel 
Volgari»,  di  Albertano ,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Cap.  VIII: 
Pttotesi  acquistare  la  prodenza  e  7  savere  dal  buon  maestro  e 
per  continuo  istudio:  disse  (3)  dal  miglior  maestro  ec. 

Che  mai  tuoI  dire  cbe  i  Grammatici  non  banno  fiatato  den- 
tro a  questa  desinenza  per  torcere  11  grifo  e  gridare  alle  stelle? 

(1)  Tortamente^  biecamente.  Manca  nel  Vocab. 

(2)  Da  odire  per  udire ^  frequente  negli  antichi. 

(3)  n   Ciampi  e*  intona  la  soliu  antifona  che  di$u  è  invece  di  dissi  per  lo 
«cambio  de  ir  i  nell' e. 
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Nella  lingua  spagnaok  yo  amé:  yo  me  allegre:  yo  esiuve 
(  io  stette  )  :  yo  cupe  (  io  capie  )  :  yo  hice  (  io  fece  )  :  yo  pude  (  io 
potte,  potee)  ec. 

Nell'antico  francese ,  tradaz.  d^lla  Bibbia  :  Jeo  V  aimai  et 
jeo  la  requis  dès  ma  joyenta^  et  jeo  la  quisse  prendre  à  ma  espouse; 
IO  l'amai  ed  io  la  richiesi  dalla  mia  gioventù ,  ed  io  la  cercae 
(cercai)  prendere  a  mia  sposa.  £  nel  moderno  aimai,  aliai, 
portai  ec,  cbe  si  pronunzia  aimè,  alle,  porte  ec. 

2.  Desinenza  in  E  della  seconda  persona.  Nel  Dittamondo>  Lib.Y. 

Cap.  Vili: 

SI  eh'  io  mi  tomi  onde  tu  mi  traeste. 

Meo  Abbracciaracca  : 

O  madre  di  virtote,  lace  etema» 
Che  partoriste  quel  (rutto  benegno  (i). 

Gli  Spagnaoli  tu  amaste,  tu  iemiste,  tu  sentiste,  ec.  (a). 

3.  Desinenza  in  E  della  terza  persona.  UB.  Jacopone,  Lib.  III. 

Od.  I.  a: 

Ave,  domia  graaVosa, 
A  cui  Dio  padre  mandoe 
L'  angel ,  che  ti  portoe 
Il  dolce  salutare  (3). 

Ode  VIII.  i3: 

I  lini  suoi  pigUoC) 
£  'l  figlìuol  n*  enfascioe: 
Poi  giù  lo  reclinoe 
Tra  'l  bove  e  l*  asmello. 

Fra  Goittone,  Lett.  Vili://  Frate,  che*l  confessoe,  nullo 
trovoe  in  lui  mortale  peccato.  Nelle  Vite  dei  SS.  Padri:  incianìpoe 
in  una  pietra ,  e  fece  alcuno  strepito.  —  Con  molte  lagrime  cantoe 
salmi.  —  L' animale  si  levoe  e  corse  e  fuggie,  —  Udie  una  voce 
che  gli  disse.  Declam.  QuintiU  :  lei  nel  fiioco,  e  gli  occhi  suoi  nella 
vampa  perdee,  E  perchè  avessero  la  cadenza  in  E  tutte  le  terse 
singolari  dd  perfetti  d'  ogni  verbo ,  si  ridussero  sotto  una  sola 
coniugazione y  cioè  la  seconda;  per  cui  si  disse  stèo stette,  dio 
dette(/^),andii,  andiede,  andette,  temào  temette,  senti o  sentetteec. 

(1)  Benegno  per  benigno,  in  gra-  questa  desinenza  in  E  nella  seconda 
aia  della  rima  direbbero  gì*  interpreti ,  persona:  te  icetasief  ti  svegliaste?  — 
sensa  spiegarci  il  parchi  da  dignus,  Chiìlo  suonno  che  te  Jachte ,  qwà  to- 
lignum.  ec.  si  dica  da  noi  degno^  le-  gno  che  tu  faceste  ec. 

gno   ec..   e  gK   Aitóclri  d.   henignus  „.       j;  j  ^^y  ^^^^  ,  ^^„ 

non  potessero  dire  benegno.  ^  ' 

(2)  I  Napolitani    usano    tuUora  di  (4)  Vedi  il  verbo  Andare, 


—  Isa- 
ii Mastrofini  dice  che  ci  è  facile  trorar  ^^/n^,  ma  non /em^e 
te  non  forse  per  la  rima  ;  ma  il  suo  detto  é  smentito  dal  perdee 
nell'esempio  allegato  di  Quintiliano ,  e  da  altri  ancora.  Fra 
Giord.  53:  Quella  notu  Iacee  secondo  che  dicono  i  Santi.  Dial. 
S.  Greg.  I.  4*  Con  sola  la  parola  gli  rendee  la  sanità.  £  Dante, 
Por.XXXU.  la: 

Sansa  la  vìfta  alquanto  ester  ni  fee. 

Uè  fee  è  una  paragoge  in  grazia  della  rima,  com' ò  annotato  dai 
Commentatori.  Temee,  perdee^feCj  fuCy  e  similii  non  sono  né  in  fòrsa 
di  rima  né  per  non  finire  in  accento ,  ma  yoci  regolari  ed  intere. 
S'  è  detto  sotto  il  H*'  V  che  nei  Verbi  della  seconda  coniuga-» 
zione  la  terza  singolare  del  perfetto  si  terminò  nei  principii  della 
lingua  in  i  alla  maniera  latina,  cioèyui  da yuiV.*yèc<o/e<dayeciV.* 
dissi  da  dixit:  trassi  da  traxit^  ec.  Cosi  da  timuit  si  ebbe  temei ^ 
Quindi  per  terminare  in  E  le  terze  siogolari  del  perfetto ,  come 
in  J?  finivano  quelle  del  presente  e  dell'imperfetto  (i),  da  temei ^ 
perdei  f  feiy  fuiy  ec,,  mutato  TJ  finale  in  E,  si  disse  temee,  per-' 
dee  j  fee,  fue^  ec. 

XII.  La  prima  persona  plurale  in  tutte  le  coniugazioni  è 
amammo  y  tememmo  y  udimmo  y  con  due  My  ma  da  prima  si  scrisse 
con  una  sola.  Il  Poliziai^o,  nella  Canzone  che  incominciai  Monti y 
valli f  antri  e  colli.' 

Amor,  qui  la  yedemo 

Sotto  le  fresche  fronde 

Del  vecchio  faggio  umìlniente  poiani; 

oTe  vedemo  è  vedemmo.  Il  Boiardo,  Lib.  L  C.  VI.  a3: 

Tre  frati  et  io  d'  Herminia  ci  partimo 
Per  andar  al  pardon  in  Zorsania, 
£  smarrìmo  U  strada,  com'  io  stimo, 
Et  arriramo  quÌTr  in  Cìrcassia. 

e  vili.  49: 

Qvando  sentimo  m  qoclla  sepoltura 
Un  grido  tant'  orribile  e  soprano. 

NeUa  ViU  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXXVI:  Passamone  a  Roma; 
cioè  passammoncy  ne  passammo.  Cosi  in  Gio.  Villani,  nella  edi-' 
ziooe  fatta  procurare  da  Remigio  Fiorentino  in  Venezia,  si  vede 
gran  quantità  di  persone  prime  plurali  scritte  con  una  semplice  M* 
Altrettanto  si  osserra  in  Jacopo  Salriati,  Tom.  XVIII,  Delizie 
degli  eruditi  Toscani y  nella  Cronica  del  Pitti,  nel  Boccaccio ,  testo 
Mannelli,  ed  in  altri  anticbi.  E  Celso  CitUdini  nelle  sue  Origini 

(I)  Vedi  Gap.  1.  §  I.  N»  VUI.  e  §  U.  V  IV. 
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della  Toscana  fauella  ,  Gap.  VI,  ossenrra  ohe  nei  preteriti  del 
namero  del  più  nelle  prime  persone  i  Fiorentini  fanno  sentire  dneilf, 
dicendo  facemmo,  dicemmo,  ed  i  Sanesi  una^  facemo,  dieemo^ 
ed  egli  con  qae9ta  ortografia  scrìsse  tali  voci.  E  per  verità  qoette 
persone  dorrebbero  regolarmente  essere  scritte  con  una  sola  Ai; 
imperocché  secondo  la  loro  derivazione  dal  lat.  amai>imus,  timui^ 
mus,  audis^imus,  tolto  il  vi,  si  ha  amamo,  tememo ,  udimo,  E  se 
sì  scrisse  amammo,  tememmo,  udimmo,  non  per  altro  si  fece  che 
per  torre  Teqaiyoco  con  le  prime  plorali  del  presente  dell' Indica- 
tivo ^  che  da  principio  avevano  ana  eguale  terminazione ,  tfmtfmo, 
tememo,  udimo  (i)»  Msi.  queste  ultime  essendosi  poscia  mutate  in 
amiamo,  temiamo,  udiamo,  non  v'era  nessuna  ragione  di  rad- 
doppiare VM  nelle  prime  persone  plurali  del  perfetto  contro  la  loro 
origine.  Ma  l' uso  non  ha  legge. 

Con  una  sola  ilf  si  scrissero  anche  dai  Provenzali.  Nel  Romanzo 
di  Fierabra  : 

Matih  gran  colp  (2)  doneiiì,  e  'n  receubem  atsatz, 

manti  (molti)  gran   colpi  donamo,  e  ne   ricevemo  assai.  Ram- 

baldo  da  Vacherà  : 

Aqui  aiuim  vas  mantas  partz  sonar 
Man  com, 

tjui  udimo  verso  molte  parti  sonare  molti  corni.  Ancora: 

Dos  joms  estem  aes  beare  e  ses  manjar, 

due  giorni  stemo  senza  bere  e  senza  mangiare.  E  Ugo  Brunetto  : 

Mas  nos  partim  dels  Catalas, 
Qne  manh  n*  i  trobam  de  vilas, 

ma  noi  partimo  dalli  Catalani,  che  molti  ne  vi  trovamo  di 
villani. 

Gli  Spagnuoli  medesimamente:  amamos,  temimos,  sentii 
mos,  hubimos,  estuvimos,  ec. 

Ed  i  Francesi  aimdmes,  craignimes,  sentimes,Jumes,  eùmes  ec. 

XIII.  Nei  primi  tempi  della  lingua  le  prime  persone  plurali 
del  perfetto  si  formarono  a  norma  delle  latine.  Cosi  dsi/uimus  si 
disse/tt/mo;  da  a/fiat'imii^,  tolto  il  v,  amaimo  ec.  Matteo  Spinello 
sotto  Tanno  1261:  £t  lo  iorno  seguente  alloggiaimo  a  Sanse^e^ 
rùio  con  lo  eonte  Jentile  de  Sangro,  et  fuimo  (3)  assai  acea^ 
retzati.  —  Jlli  ag  del  detto  mese  di  Agosto  andaimo  da  Gam- 

(i)  Vedi  §  L  N«  XIV.  M,  Gap.  jaXWzNon  Jo  M  d^fest 

(2)  Colp  e  coup,  come  ali  e  aut^  (  dasse  )    colpo,    £    colpo    la    nostra 

nliar  e    autar  ec.   Da   coup  è  colpo,  plebe, 
per  colpo.  Nella  ▼ita  di  Gola  di  Ren-  (8)  Fuimos  anche  lo  spagnnolo. 


baicsa  41  CampoltMciOf  e  fiéima  coriémmp^ie-  reeeputi  (i).  •—  La 
MuMùu^  stfgfHinf^  €affédeaimo  ci  numgiaimm,  -^  Ei  lo  primo  di 
teiicm^rm  0nrÌ9^0ÌmQ  «//#  campo.  £  sotto  Tanoo  1168:  E  epsl  ci 
reM0^mQ  4mUq  €m$ifUod€l  Miomu,  ei  resiaimo  $alamemte  quindici 
cattala* — Eifuimo  dieidoito  (a)  cayalti*  Oggi  loao  ditnesse  affitto. 
S' fi^MQ  mila  booca.dtfl  pofolo  alcime  altre  iaftessioni  di  qae- 
ila  pofiOMNi »  dÌTATpo idaUb  ooii^ini  e  vegolari,  come,  per  es. ,  tono  le 

!•  Dissimo,  dissemo,  dissamot  dotsimoj  dolsemOf  dolsamo:  stei^ 
timpp  sUtUmé^^  s^Utm»^  giunsimoy  giunnmo^  giunsamoi  ebbi- 
tao,  ebbem^j  cfimFM'^i.^mciiimaf  iet^fflSicmo ,  iemciiamo  e  simili. 
9*  Portammo,  lasciommQf  aadommo  ec 
3.  jfmaif^mo ,,  icmfiSfimo  f  udiè^mo  eo. 

Ti|tt4  qn^tli  Some  ione  QQ8ida«iate  in  gramovitiea:  hanno  però 

il  loro  fondamantoi  Le  priine  persona  plnraU  nasoono  dalle  terse 

singoUri  coli'  agginqU  del  ma  »  come  di^  ama  (3) ,  atnamo;  da  fefnd» 

temcmoi  da  udì,  niimo^  che  polsi  nntaiono  io  anutmmoy  iememmOf 

udummo  (4)*  Qwata  alle  prima,  la  teraa  singoiare  essendosi  nelle 

ori^i  della  lingua  lemiaata  in  1 ,  eonia  dissi ,  scrissi,  visti  y  trassi, 

steiii,  ani  ec^  (5)i  aggimatoi  ad  essi  il  jvio,  si  hanno  distimo,  tcris* 

Simo,  vissimQ,  trassimikf  suttimo,  artimo,  scendenti  direttamente 

dalle  latioe  dixfmwy  scripsimms,  viximut,  iraximus,  ttciimus, 

animus  (6).  Per  la  medesima  ragione  da  disse,  scrisse,  visse ,  tras^^ 

se,  giunse,  stette  ec«  resultavo  dissemfi,  tcrisssnso,  vistemOy  trat^ 

temo,  giunsemo,  stetiemo  ec.,  e  più  regolarmente  che  le  nostre 

dicemmo  y  scrivemn^,  viyemmo^  traemmoy  giungemmo,  ttemmOy  che 

sono  da  dice,  terivi,  vivi,  trae,  ginngèy  tti,,noM  ammesfe*  E  s'osa-» 

rono  ancora  nelle  scrittore.  Matteo  Spinello  ^tV>  l'anni  i9&\iEt  con 

tutto  questo  stetiemo  con  gr^n  paura.  Sotto  Tanpo  1168:  Et  per 

questo  habbemo  (7)  astai  scqmmodo.  Ajino  id»  :  Lo  iorno  de  capo 


(t)  B  Beato    Jacopone,  libre  V. 

C.  V.  4:  ^ 

QmI  dM  tfw  netpvto. 

E  eoa  C.  XXXU.  7.  e  Lib.  ¥1.  Can. 

XXXV.  16.  SimbnoDO  Giodioo: 

Ca^  liecpelo  1*  te  pOT  lUU  ardiri. 

Mavea  ad  ¥ocab.  reeepuiò  e  rietpu' 

fo,  •  reeepitare  del  ncdetimo   Jaco- 

foaa,  lib.  a  C.  V.  S9: 

B  nria  MilniUBiflBto 
GfSU  al  Ivo  Neapitort. 

(1)  DiddoUo  a*  ode  tuttora  in  al- 


ernie  parti  d' Italia ,  ed  è  una  contra- 
mione  £  di^d  ed  oUo, 

(8)  Vedi  N«  VII. 

(4)  Vedi  N*»  XII. 

<5)  Vedi  N»  V. 

(6)  AssivaSMÌ  cbe  tutte  le  prime 
plonU  dei  latim  terminando  in  imus, 
•i  rolla  dare  la  atena  detinenaa  aocbe 
alle  iHWtre,  cioè  ia  <jro  ;  onde  amaimo, 
temettimo,  vi$$imo^  ^ìcmtiiRO  ec. 

(7)  Cioè  àhbemo  per  avemmo. 
Vedi  il  verbo  Avere. 


d!anno  1268  iuntemo  (%xvLìa»mo)  a  Taranto.  Riguardo  poi  a  dis- 
samOj  icrissamoy  vistamo^  Uettamo^  iemeiiamoec  sono  cosi  termi - 
nate  per  pareggiarle  nella  oadensa  alle  prime  plurali  del  presente  e 
dell'imperfetto  vche  finiscono  in  amo:  amiamo  y  temiamo  j  udiamo ^ 
amavamo  j  temevamo  y  udivamo. 

Qoanto  alle  seconde ,  non  sono  neppvir  esse  fuori  di  regola  ; 
imperocché  se  da  temè  e  da  udX^  aggiunto  il  moj  risulta  tememmo 
e  udimmo^  da  portò j  lasciò j  andò  ec.^  proyiene  con  eguài  dUritto 
portommOf  ia$c{ommOy  andammo  ec. 

Quanto  alle  terse»  amassimo^  temesHmOyudiuimOj  per  amam- 
mo,  tememmo^  udimmOf  non  regolari  come  le  altre  anzidette,  son  nate 
dall' essersi  detto  scriisimo,  viisimOf  diesimo  ec.,  per  cui  si  tentò 
terminare  in  ssimo  tutte  le  persone  {durali  dei  perfetti  d'ogni  yeriio. 

Mi  si  dirA:  queste  desinenze  »  se  formate  secondo  le  regole,  sa- 
ran  dunque  buone  e  da  usarsi?  Rispondo  cbe  no:  e  chi  le  usasse» 
commetterebbe  un  rero  sproposito.  Ma  questo  ho  notato  perchè  la 
storia  dei  Terbi  »  che  ho  preso  a  fare»  cosi  rolera  »  e  per'  mostrare 
ancora  che  il  popolo  non  si  crea  di  sua  fantasia  quelle  terminasioni» 
che  noi  teniam  per  errate»  ma  che  stanno  nella  ragione  della  lingua. 

Xiy.  Le  seconde  persone  plurali  in  tutte  le  coningaziont  ter* 
minano  oggi  in  E»  amaste ^  temeste y  udiste;  ed  anticamente  in  I» 
amasti f  temesti,  udisti.  Il  Barberino  nel  libro  del  reggimento  e 
dei  costumi  delle  donne«  Parte  V  : 

Cbe  pronictt6fli  partirvi  Aa  mene  (i). 

Parte  Yh 

Vo*  fotti»  e  siale  el  nettro  str  nel  petto. 

Parte  IV:  jE^  dissenti:  eom*  ee  {%)che  voi  non  tornasti  a  noi?  Il 
Pulci»  nel  Moif .  C.  XXVI.  36: 

Un  Slosofo  andco^  detto  Tale, 
La  prima  cosa  ringrastara  Id£o 
Che  fatto  V  ayoTa  aom,  non  animale  : 
Fer6,  se  cosi  Insti  e  voi  ed  io. 
Consegne  or  cbe  l'  ef&tto  sia  mortale. 

Il  MachiaTelU»  Decenn*  I: 

Come  di  Carlo  il  ritomo  intendesti. 
Desiderosi  faggir  tanta  pena. 
La  citli  d'  arme  e  genti  provvedesti . 

Ancora  : 

Sotto  il  cn!  regno  vi  pensasti  allora 
Poter  torre  a*  Pisan  le  biade  in  erba. 

(I)  Cioi,  me,  (8)  Per   è.  Vedi   il  verbo   Essere. 


Nella  Tar.  Bit.:  Foi  perdonasti  alla  Maddalena.  Nella  Stor  Bari.  : 
Per  quello  che  voi  mi  dicesti.  Liy.  M.  :  Foi  facesti  tanto  che  voi 
avessi  consoli*  Nei  Fioretti  di  S.  Francesco:  Foi  fosti  cibo  dello 
etef^io  re  Gesà  Cristo.  *—  Foi  offeristi  V  incenso  al  nostro  Signor 
Gesù  Cristo. 

m 

Questa  desinensa  in  I  è  comune  tra  i  Toscani  nel  parlar  fa- 
miliare. I  grammatici  dicono  essere  an  loro  idiotismo  ;  ed  è  regola- 
rissima  e  primitifa.  Abbiamo  notato  cbe  dalle  seconde  persone 
plorali  latine  amatisy  timetis,  auditis  del  presente  dell' indica- 
tiro  gli  antichi  >  lasciata  l'S  finale  ^  trassero  amati  ^  temeti, 
uditi  (i):  e  dalle  seconde  -pìvLTSLÌi  amabatis,  timebatis,  audiebatis 
ieiVìmfeTfeiìo,  amavi,  temevi f  udivi  {i).  Cobi  dalle  seconde  plu- 
rali del  perfetto  amavistis,  timuistiSf  audivistis,  tolto  il  vi  o  il  Vy 
sorsero  naturalmente  amasti^  temesti,  udisti  (3);  e  si  resero  così 
tutte  simili  nella  cadenza  le  persone  plurali  dei  tempi  dell'  indica- 
tiro:  amati,  temeti,  uditi;  amavi,  temevi,  udivi;  amasti,  temesti, 
udisti/  amereti,  temereti,  udireti  (4)#  Ma  essendosi  poscia  finite  in  E 
le  seconde  plurali  del  presente  e  deirimperfetto^amo/ey  temete,  udi- 
ta amavate,  temevate,  udivate,  perciò  si  terminarono  egualmente 
ancbe  quelle  del  perfetto  e  del  futuro»  e  A  disse  amaste,  temeste, 
udiste':  amerete,  temerete,  udirete. 

Questa  terminazione  usarono  ancora  i  ProTenzalL  Pier  di 
Baracco: 

E  grant  msroet  qaar  deignastM  voler 

Qa*  ieo  mi  tengnes  de  vottr*  «non  plot  gai, 

e  gran  merci  perchè  vi  degnaste  volere  eh*  io  mi  tenessi  del 
vostro  amore  piis  gaio. 

Nell'antico  spagnuob:  amdstes,  amaste,  leistes,  leggeste , 
o6tei,  udiste.  E  nel  moderno,  amdsteis,waìaBtì,leisteiSy  leggesti 9 
o(steis,ìMidÌÈÌi» 

Heir  antico  francese»  il  Be  Biocardo: 

Yos  féistes  ben  gnerrìer, 
£  TO8  ìnrastei  oa  mei, 
£  m' en .portartei  tiel  foi... 
Qne  por  forts  caetels  levicr 
Laistastct  ec. 

Foi  foste  buon  guerriero,  e  voi  giuraste  a  me,  e  me  ne  portaste 


(1)  Vedi  §  I.  N""  XVll.  (3)  Anche  ì  Lat.  amattiSf  avdùfùeo. 

(2)  Vedi  S  n.  N''  VI.  (4)  Vedi  §  IV.  Del  Futuro. 
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tal  fede Cht  per  fotti  castelli  ahare  la$ciaUé  te.   E  nel 

jromalKO  di  RóBcisTalle: 

Vtetfè  cAifbM  He  dèìffiastte  èoimtar, 

U  ^ìDitro  eorno  non  degnaste  sonare, 

XV.  Le  tene  plarali  andarono  soj^ette  a  diTerse  terminazioDi. 
I.  In  àronOf  atOf  amarono ,  amaro,  nei  terbi  della  prima  contu- 
gakione:  in  eron:o,  ero^  temerono,  temerò,  in  quelli  della  seconda: 
in  irono,  irk>,  lidirono,  ndiro,  in  quelli  della  tersa. 

Nei  terbi  della  prltoa  coniogasione  amarono f  o  amaro,  at- 
testa l' esistenza  della  tersa  persona  singolare  ama,  della  quale 
abbiamo  discorso  sotto  li  V?  VII.  Imperocché  le  terse  plarali  si 
formano  dalle  terse  singolari  coli' aggiunta  dì  rono;  e  come  da 
ftfnè  si  ba  temerono,  e  da  udì  è  udirono,  cosi  da  ama  prorenne 
amarono* 

Le  due  desikiense  in  aronó  ed  aro,  in  erono  ed  ero  ec.  nacque- 
ro, dice  il  Ma  strofini ,  per  qoesto  modo.  «  Siccome  i  Latini  ebbero 
due  Toci  nelle  terse  plurali  del  perfetto  dell'  ludicatiTO ,  amaverunt 
e  àmavète ,  timuerunt  e  timuerc,  audiuerunt  e  audiuere,  cosi 
gli  anticbi  dàlie  prime  tolto  il  t«  o  il  i^,  e  mutato  Vunt  in  ono, 
cavarono  amarono,  temerono,  udirono  ;  e  dalle  secqpde,  amare, 
temere,  udire.  E  perchè  non  si  confondessero  queste  seconde  yoci 
con  quelle  degVInliiìiti,  si  mutò  TE  in  Ò,  e  si  scrisse  amaro,  temerò, 
udirò.  I  grammatici  hanno  creduto  che  queste  sieno  sincopi  di  ama» 
rono,  temerono^  udirono,  ma  sono  roci  intere  in  sé  stesse,  e  proTe- 
nute  dalla  ragione  arrecata  :  e  di  qui  nasce  che  gli  scrittori  del  buon 
BCNiolo,  ed  aloani  ancora  del  Qnqnecento,  éooie  il  DatanSMliy  ne 
fecero  tanto  uso.  Ansi  nelle  Notelle  antiche  la  ^desiflieBMaa  in  H>  è 
qnasi  la  coonoié,  laddore  V  alt#a  in  pn^  fi  è  acavsa  e  niéno  pre- 
giata. • 

Che  questa  sia  r  origine  delle  due  desinense  ora  -dSette  delle 
persone  plurali  del  perfetto,  pai  ésslere  facifaiientB  nmkiieftto,  né 
la  cosa  é  fuor  di  ragione.  Ma  potrebb'  essere  ancora  che  si  dicesse 
amarono,  e  amaro  ec,  come  i  Prorensali  dissero  ameroit,  fe- 
meron,  sentiron ,  e  tolta  Vn  finale  amero,  temerò,  sentirà  (i)« 
Wel  Romanso  di  Giofiiredo: 

Sì  •  dMfiaeron  (9),  e  si  •  piitiron  mal, 


(1)  Intorno  all'iV  tolu  dai  nottrì  fidare  f  ridvar  U  fede  da|s.  Nelfe  SStu» 

antichi  ad  altre  ptnone  dei  verbi  vedi  RenaoBo: 
«•  XXni.  §  I.  j^  j  j^^  ^^  ,^  ctwU«i, 

(1)  DstfiuWg  dal  lai.  beibaro  di/-  Qne  ii  offce  mb  awa» 
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sì  Si  disfidarono,  e  si  si  pàHit^no  mate.  Nella  Vita  di  Guglielmo 
di  Cabekiatio:  la  dotnna  et  Gttillétn  eiaseron  de  chambra,  e  fo  apa- 
relhat  (i)  lo  sopar,  e  soparoti  con  gran  alegretóa  [^);ta  donna 
e  Guglielmo  eseirono  di  camehaj  e  fh  apfmrtcchiato  lo  cenare^ 
e  cenarono  con  grande  allegrezza.  Ancora  :  Tenion  far  cascan 
an  anooal  (3)  per  lar  armas  (4)  aitai  )orn  qoan  morirò:  veniano  a 
fare  4iiàseun  anno  l*  anniveHatio  per  te  toro  anime  come  il 
giorno  quando  morirò.  Gomena:  Sarassis  fero  rencuts,  e  fugiro 
entro  A  cortalh»e  per  cob  e  per  pnegs;  i  Sar acini  furo  (furo) 
Ami,  efàggiro  infino  Hel  recinto ,  e  per  colti  e  per  poggi. 

Gli  SpBgbnoli  hiAiéron ,  fueron,  aiHaì^n,  iemieron  ec.  Ed 
ìaì^j  Tòèma  d' Alessandro ,  cob.  8  : 

Gratidet  Bigtmt  totìùvo,  igattk'ào  éit  Ittfte  ntuìó, 

grandi  segni  succedeto,  quando'questo  infante  nàcque. 


io  U  disfido  (d  ritiro  U  mia  Mt), 
diet  io  em^aiUrtf  eht  gim  ìHtreh  nmt 

019TQ  |mi« 

Di0tdar9f  àìct  U  Da  Caof  e,  pn>- 
pri«  ctt  a  fide,  qaam  qaìt  alieni  débet, 
aat  polNckiis  est,  ptt  V/tété§  éat  epì- 
rtriwn  dcfioere.  In  Fnder.  lib.  II. 
FeodaL  tit.  VX.  glY:  Perpetua  da- 
mummnt  in/amia^  diJfidamuM,  aUfue 
hannimms. 

Hel  Èotimmo  sigmficato^Tl^o^eUiao, 
fòfw.  VEWi  Onde  io  ti  diifido  di  tutta 
mimjonai  cioè,  CDine  bene  interpreta 
il  GalTani,  non  ti  tengo  più  fede  ^  non 
U  ho  p&  per  eavaUer  mio  e  di  mia 
eoHop  sieehè  va  per  nhri.  È  qneilo  il 
innn  primitivo  di  di^dare,  e  non 
qQeHo  datogU  dal  Vocabolario  di  chia- 
r  awereario  a  hatUi^lia,  cbe 
Jofo.  Diffidare^  coel  il  meda- 
Dto  Caiif B,  per  heWim  indi^tero, 
kottem  renmnoioref  quia  ex  eo  fidet» 
fast  antea  fnenit,  non  dnTaC.  Pier  delle 
Tiene,  Epiit.  iib.  UI.  Cap.  §8:  Dif 
fidee  eoe  tamquam  inimicoe  natros  et 
tsspetìi. 

Il  Vocabolario  AMI  accettila  mi  iuo 
dbc  «fa  tra  i  Toscani  del  Terbo  >>?- 
dm^.  IKeesi  comonemerite  à.  fr.  efido 
#0  ad  entrar  di  notte  in  quefla  etanta  f 
^ido  io  a  mettersi  con  lui  te.  Serre 
a  rimpTOTcrare  ad  alemio  la  sua  poca 


fotva,  il  «no  poco  «orà^|to  coli*  inci- 
tarlo «  ^ongm^loy  •  riaponda  alW  for- 
molo latine:  hoc  ag»,  si  pote$:  rem 
magnam /eeeris  ec. 

(1)  Da  aparelhar  gli  anttcbi  appa- 
regliare  per  apparecchiare.  Vedi  le 
mie  'F'oH  e  JOenUoni  ec. 

jipàreìhar   inderà    ancbe    eeetre^ 
farei  parif  eimile  ec.  Noi  apparecchiare 
nel  senso  stesso,  reso  l*  Ih  per  eh,  come 
da  pareìh  si  fece  pareglio  e  parecchio, 
VWIi  le  dette  Voci  e  loeatioìii  ec.  Il 
F^eial  fiel  Quadrir.  Lib.  DI.  €ap.  VI: 
AfM  p«U  csaali  sd  ogni  oracebìs , 
B  diipiscMilt  ti,  cIm  4  Id  •  pena 
La  UMOU  ia  dUplicenla  s' sppanccUa , 

cioè  e*  aeeomigUa,  Manca  nel  Vocab. 
(9)  Cosi  Pacciaadone  Martelli: 

Da  poi  eh'  Amor  non  toIm  eh'  i'aTStie 
Da  voi  grandi  sn^rww. 

E  ffvqnenti  yoXfS  Btahggitmla  Vrbi- 
óani.  È  proprio  dei  Lnediesi  e  dei 

PiMMIt, 

(S)  Amteiule  'tnttodl  i  nostri  con- 
tadini. 

(4)  I  Pivremali  fifma,  oKma^ 
arma,  •  noi  aima ,  àhUna ,  arma. 
Vfriiil  Voeab.  jdrma  aiitfka  P  ^Mitico 
frane.  Nel  Romanao  di  BwUris^Wtle  ; 

TTsatet  not  Stwm  ihoCfa  en  paradis  t 
latte  nostre  arme  (anime)  metterà  in 
paradieo. 


—  190  — 

Nei  verbi  della  seconda  ooniogasione  gli  antichi  alla  tersa 
plurale  terminata  in  ero  posero  talvolta  un  I  avanU  V  £,  dicendo 
iatiierOf  combaUiero^  sediero  ec.  Dante  ^  Pui^at.  IL  45: 

Da  poppa  stava  il  cdeatial  nocchiero, 
Tal  che  parea  beato  per  iscrìtto:  . 
E  più  dì  cento  spirti  entro  sediero. 

I  Commentatori:  sediero  hanno  malamente  creduto  alcuni  che 
sia  invece  di  sederono.  No:  sta  per  sedieno  (cioè  sedeano) mu- 
tata la  n  in  r  per  accordar  la  rima* 

E  cosi  per  accordar  la  rima  sarà  lecito  al  .poeta  mutara, 
ogni  volta  che  gli  tomi  conto ,  la  it  in  r,  e  dire  per  es.  ^nusro 
per  amano,  fiero  per  fieno ^  e  via  discorrendo ,  e  formarsi  una 
grammatica  a  parte  e  tutta  sua  propria.  Povero  Dante  ! 

Ma  vediamo  se  questa  forma  è  per  accordar  la  rima  anche 
ne' seguenti  esempii.  Nel  Volgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  G>ns. 
e  del  G)nsig.  Gap.  I:  La  moglie  di  MelibeOf  la  quale  avea  nome 
Prodenza^  fortemente  battiero.  Gap.  L  :  E  molti  santi  ricevendo 
morte  per  la  fede  combattiero.  Il  Giamboni ,  nel  Volgar.  ined.  delle 
Storie  di  Paolo  Orosio,  Lib.  I.  Gap.  XXI:  E  tra  loro  durò  Mino 
grandissimo  tempo  la  guerra  con  dure  e  gran  battaglie  e  iguali  (i) 
vittorie:  al  dasse%%o{'ì)i  pendente  lo  stato  di  catuno  (3)^  si  par^ 
Siero  (4).  E  Lib.  II.  Gap.  XXVI  :  E  commessa  la  battaglia,  ebbero 
vittoria  quelli  di  Atene  ^  e  la  maggior  parte  di  quelli  di  Lace^ 
demonia  uccisero,  e  i  capitani  loro  spezzaro^  e  ottanta  navi 
presero  sanza  quelle  che  nella  battaglia  spezzate  e  annegate 
periero.  Nella  Vita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  XX:  Lo  quale  Janni 


(1)  Igual  per  egual  anche  lo  spa- 
gfioolo. 

(3)  AU'uldmo.  Dassezto  ytve  an- 
cora nelle  campagne  Toscane. 

(8)  CaUmOf  per  eiaicuno ,  freqaen- 
tissinio  negli  antichi,  e  specialmente  in 
Fra  Gaittone.  Nel  Giaramento  di  Luigi 
3  Germanico  eadhuna:  si  salvar  ai  eo 
cut  meon  fradre  Karlo  et  in  ajudha  et 
in  cadhona  cosa;  «i  iàWerh  io  questo 
mio  fratello  Carlo  ed^  in  aiuto  ed  in 
caduna  cosa*  Il  greco  iDodemo  xaM«i 
xa^fNK,  cattino. 

Molti  moderni  dotti  ed  eruditi  ya- 
lentuomim  usano  cadauno  per  ciascuno; 
«  sebbene  generalmente  non  si  gabelli, 


pure  è   di  orìgine  romana.   Nel  Ho- 
manso  di  GioiEredo: 

E  a  cadsDii  met  d«l  tu- 

Ei  laiaiiiens  martirìtU, 
e  a  eadaun   mese  delT  anno  è  laida- 
mente  martirizzato»  Ed  Elia  Barjolo: 

Farai  a*  mi  tot  noa  ijn'er  bos , 
B  paura!  de  las  faissos 
De  eaJaoa*  da  lat  mdhon  qu'annu» 
Tro  VOI  aialB  cavaliar  beo  astao , 

/aronne  un  (amico)  tutto  nuotHf  che 
sarà  buono ,  e  prenderò  détte  fasUmi 
(forme)  di  cadauno,  détte  m^Uari 
che  avranno,  finche  voi  abbiate  eavaUer 
benestante  (compito).  Lo  spagnolo  eada 
uno:  r  ant.  frane,  eada'us ,  cada-un, 
(A)  Da  parlere. 


e  li  Campanini  obbediero  (i).  Gap*  XXIX:  Quanno  (quando)  /i 
baroni  sentiere  tale  novella.^'^  Jfonpuoiiero  comunicarese  (  comu* 
oicani  ).  Gap.  XXXVI  :  Morieronec  tribuni  e  bona  jente  (i)  assai. 
Nei  Framm.  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XIII:  Forniero  (3)  /br^ 
temente  la  punta  de  le  Esmirre^  Gap.  XIV;  Odiero  le  campane 
de  Santo  Dionisi  de  Francia.  Lib.  IH.  Gap.  VII:  Recepiero  lo 
santo  martirio.  Gap.  XXIV:  Perdiero  cavalli  et  arme.  Il  B*  Ja- 
eoponej  Lib.  lY.  C.  X.  19: 

Parlieni  '1  podere  e  la  toe  mantatara. 

Ed  il  Boiardo  ^r  per  fer^  /ero;  e  fien  per  fen^fenno.  Lib.  I. 
C.  XXV.  3: 

Cosi  dentro  a  la  rocca  fier  ritorno. 

G.  XIX: 

Ma  topra  tatti  Orlmdo  et  Agricene 
Fien  opre  per  amor  alte  e  aoprane  (4). 

Qaesta  terminazione  nei  perfetti  della  terza  coniugazione  è 
alla  maniera  dei  Latini  cbe  dissero  audicrunt^  obierunt^  ierunt  {5)  ec. 
e  n  accomodò  ancbe  a  quelli  della  seconda,  per  cui  si  scrisse  sedie- 
rOf  battiero  ec.y  come  oggidì  ancora  noi  stieroy  diero  ec. ,  che 
sono  approrati. 

Gosi  nella  lingua  spagnuola,  miracoli  di  nostra  Signora, 
eob.  4*5: 

Udieron  una  tos  de  grand  tribulacion, 

udierono  una  voce  di  grande  tribolaùone.  Gob.  4^1  : 

Entendìeron  qae  era  yoz  de  Sancta  Maria, 

intcndiergno  che  era  voce  di  santa  Maria*  Gob.  674: 

Yidieron  est  ettai  aadar  (6)  sobra  la  glera, 

vedierono  ifuesto  astuccio  nuotare  sopra  la  ghiaia. 

I  Prorenzali  frapponerano  V  1  nella  prima  e  seconda  singoi 
del  perfetto,  come  amejr  e  amiejTj  amest  e  amiest:  temey  e  temiey^ 
temest  e  temiest  ec.  Amerigo  da  Peguillano: 

*N  (7)  Ono  Sancliits^  per  cui  degra  morir 


(1}  Da  obhedere.  (5)  Onde  ie^o  Matteo  Spinello  sotto 

(^  /ente  per  genia  nehe  gli   ao-  l*  anno  1247:    Et  iero  a  farà  guerra 

tìckù  SpaganoU,  %  jen*  i  Provenaali.  atte  terre  del  Papa»  E  net  Framm. 

(3)  Da  fortiere  ^tt  fornire.  di  iter.  rom.  Lib;  IH.   Gap.  XXV: -£t 

(4)  E/iff  per /e,  Ltb.  I.  G.  III.  12.  veterani  ne  iero  alle  cate. 

O  d  o  00  che  Carlo  racceiiasie ,  («)  Dal  lat.  notare  i  ProvenxaU  e 

Hoa  lo  M  dir»  pur  gli  fii  buona  cera.  gK  SpagouóU  nadar^  e  noi  notare,  per 

E  C.  Vili.  1.  nuotare.  Vedi  il  Vocab. 

m 

Ove  la  Mve  Sé  '1  prìno  ripoio.  (7)  En  oelU  lingua  proTenaale  col- 


.  • 


—  19S  — 
Qaaa  lo  periiaf  (i),  s*oin  ti  degnet  aocir  (3)| 

Sir  Ono  Sanchez^p^  cui  dt^ria  (arrei  dovuto  )  morire  f  quamdo 
lo  perdici^  se  uomi9  si  dovesse  uccidere^  E  nel  Bxmmoso  di  Ge- 
rardo di  BpwgUone: 

Ta  loff  niert  «Boonm  A  oniiiicn, 

III  /or  andieai  (andertiy  andasti)  incontro  con  onimento. 
a.  In   oroMO   e   oro   no   Terbi   della   prima  coniugasione ,  come 
amoronOy  amoro  flevoronOf  levoro  ec.  Il  B.  JacoponOi  Lib.  Hf. 
Od.  VIU.  19: 

la^noccliiom  in  quella 
Darand  alla  polaella. 

Lib.  V.  C.  XXXIV.  16: 

Già  tiromo  qaallfo  ▼«iti 
CIm  tariborao  la  mia 


Nel  Ditt^Di.  Lib.  IH.  Caf^  V: 

Gha  in  tolla  Parma  eoa  gran  rìTtreiiaa 
AkaBA  Tolu  faataggiafao  Ìl  lorp. 


locato  davanti  ad  im  noma  proprio  sì- 
gmficaTa  Sire^  Signore:  En  Giraudet, 
Sìr  Giraldatto.  Daraoli  ai  nomi  prìn- 
ctpianli  da  vocale  si  acorciava  in'N, 
come  *N  Americt  ^H,At4^^  S»  Amo- 
rigo,  Sir  Alfonao.  Si  oniva  anche  a| 
nome,  e  ai  dicera  Namerìe^  Nanfot  ; 
onde  Bnmelto  Latini  nel  TcaoreiiOf  Gap. 
II:  NanfoiU.  Vedi  le  mie  Voci  e  lo» 
cuùtmi  ec. 

Goal  Na,  troncamento  di  domna  o  do- 
•  jiAi  ern  i«co  che  ai  collocava  ondina- 
riaoKnta  avanti  a  nona»  prOiCÌ«  d*aia 
dama,  come  Na  Maria p  donna  Ma- 
ria. Fn  naato  anche  dal  Barberino  nel 
libro  del  reggimento  e  dei  costami  delle 
donne,  Part  V: 

B  coivi  cb#H  leva, 
È  Ha  Cootott  Tsloroia  •  grandt. 

Se  poro  non  i  errato  il  tasto»  ^  dabba 
dire  una.  Gnu  per  ffa  diconp  tii^toca  i 
Pnglieai. 

Se  poi  i|  nome  principiava  da  vo- 
cale, allora  ai  acriveva  'iV,  coma 
*N  jignes ,  donna  o  dama  Agnese  :  an- 
che Nagn€9,  Ed  ecco  perchè  i  nostri 


antìcfai  acriifMTo  NipoUeo$a,  H  MaU- 
apini  G.  ni:  La  chiesa  di  $fmia  Ma^ 
ria  Nipoteco$a  ;  cioè  Na  IpoUema  , 
dal  greco  Onom&^idi,  attributo  dato  dai 
Greci  a  Macia  Vergine.  Né  vuole  aicol- 
tani  il  Pucci,  che  tenendo  dietro  al 
Villani  scrisse  nel  Gentil.  IH.  Si  essersi 
détta  la  Ghiesa  di  Santa  Maria  Nipo- 
tecoaa,  perchè  fabbricata  dai  nipoti  di 
quei  della  Gosa: 

Qas*  della  Coia  cba  fcr  U  cappdb, 
Cioè  IsoU  Maria  Elopote-CoM, 
dm  pa'aspoti  inai  «oii  a'^ppsWa 

(i)  Nri  fram.  di  sto»,  aom.  Uh.  HI. 
Gap.  XII:  Furiavo  in  mano-  lo  vaHone 
(bastone)  de  fierro  (ferro),  lo  quale 
per  la  mia  humiliiate  eonveriiei  (con- 
verte! )  i«  vattone  de  lemo  (legno).  £ 
net  diei,  eUei  ec 

(1)  Fra  Gufttone  medesimamente: 

Ceri' io  m'auccidacia  volsoler  aaaato, 
8«  I*  non  ragiona  avauc  in  darsi  onorta. 

Ancora: 

Coda  OBenria  di  aaie  mae ,  a' altri  vaaua 
À  ragion  darti  morte. 


Il  Folci  nel  Morg.  C.  XXVI.  54:  ^ 

E  catiir«»a  le  lanct  miiIio  giù  baue. 
Pema  quel  d^  i»  nenofoo  U  co4a. 

Dmte,  Inf.  XXVI.  36: 

QuMido  i  eaivallt  al  cielo  erti  leTorti. 

C  XXXIII.  60: 

S  quei  Cfadendo  che  *1  fein  per  voilia 
Di  iMDleary  di  «obito  levom  (1). 

Ed  il  LftncliBO  nel  tao  Commento  alla  dirina  Commedia  osa  eostan- 
temente  di  questa  dednenia. 

Il  Gnonio  dice  eh'  i  proprio  de'  FiorenUni  di  terminar  cosi 
la  tersa  persona  plurale  del  perfetto  di  simili  verbi.  Ha  quantun* 
que  s'oda  tra  i  Fiorentini ,  non  é  peri  un  loro  idiotismo,  ma  è  roce 
regolarmente  e  ottimamente  formata.  Imperòoebè  la  tersa  plurale 
nasoendoy  come  abbiamo  ossenrato  sotto  il  M^  XV,  dalla  tersa  ùn- 
golare»  aggiunto  roJio  o  ro»  se  da  temè  si  ha  temerono^  temerò^ 
e  da  udi^  udirono^  udirOf  da  amò  ne  rione  amarono,  amoroj  e 
il  nostro  amanmOf  amaro  è  dall'antico  ama,  ed  in  luogo  di  questo 
usandosi  oggi  amò,  sarebbe  più  ragionoTole  che  si  dicesse  amoronOy 
amoro  f  ansi  che  amarono ,  amaro.  Vedi  ora  come  si  condanna 
negli  altri  quello  che  sarebbe  da  condannarsi  in  noi! 

La  terminasione  in  oro,  propria  delle  terse  plurali  dei  rerbi 
della  prima  coniugasione»  s' applica  anche  a  quelle  della  seconda 
e  della  tersa.  Bfarco  Polo  nel  Milione  :  e  misoro  il  nome  dei  Pre* 
ito  Giovanni  sulla  canna  dal  suo  lato,  ed  il  nome  di  Cinghjrs 
suir altro f  e  dissoro.  — •£  misorsiin  mare.  Nelle  storie  Pistoied: 
e  diedorvi  una  forte  battaglia  alle  porte  delle  mura  del  borgo 
del  castello. -^  Salinno  a  cavallo,  e  feciorsi  loro  incontro.  — . 
E  rimisorli  dentro  al  palagio.  Nei  Frammenti  di  stor.  rom. 
Lih.  IIL  Cap.  XV:  Dove  morioro  pia  di  settecento  villani» 
E  il  Beato  Jacoponoi  Lib.  VI.  C  XVI.  8: 

Patrtanhi  •  piofeta  (8) 
Tu  traesti  dalla  rete; . 
Di  te,  Amor,  ebber  tal  aete 
Non  ee  credor  (3)  mai  •aaiare. 


(I)  I  coHMMmatori:  Leyorgi^  sin-  (S)  Per  prtjfeti,    alla    miniera    la- 

ceipe  di  U9arom$i.  Non  di  le^orcmif  tina. 

nu  di  Uvoroiif  si  leroro.  (3)  Vedi  il  yerbo  Credere. 
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Il  Perlicari  (i):  orrida  ed  iocalta,  e  forse  TenaUt  daL  TO'- 
manzo  clie  si  parlò  avanti  il  Mille >  è  quella  tenninasione  diletta 
a  GioTaoni  'S^llani  arsero ^  presoro,ebborOyinyreoe  di  artero^pre-^ 
seroy  ebbero* 

Se  riesce  orrida  ed  inculta  per  noi|  non  era  tale  per  gU 
Anticliiy  che  la  usayano  per  dare  una  eguale  cadenza  alle  terze 
plurali;  ed  avendo  detto  nei  verbi  della  prima  coniugazione  amoro 9 
portoro  ec.|  cosi  in  quelli  della  seconda  e  della  tersa  y  credorOf 
arsero  j  ebbero  ^  marioro  ec* 

3.  In  eno  nei  verbi  della  seconda  coniugazione,  come  scrisseno, 
dissene  f  ebbene  ec.  li  Barberino;,  Docmn.  h  «otto  Prqdmul  : 

Se  non  l'  hai,  di  che  errore 

£  oolfMi^  oTver  fvllore 
T  indinsen,  e  «orr*  ira 

Movesti  ijuelU  tira  (2). 

Regola  XCVn.  sotto  industria: 

Che  dilìgente  cura 

Misett  ti  saggi  m  dar  di  ciò  dottrìnn. 

Il  f*rezzl   nel  Quadriregio,  Lib*  I.  Gap.  I. 

CorsfiK»  a  rmfntscarsì,  totio  quanta. 

Gap.  IV: 

Tenneno  nella  valle  estremo  (3)  loco. 

Lib.  III.  Gap.  XV: 

Gh'esMiid»  maschi,  alimi  si  foocn  moglie. 

Nelle  storie  Pistoiesi:  e  così  stetteno  pia  tempo.  E  misonejuoco 
ne*  pomi  delP  antiporto  j  ed  arsenti. 

La  ragione  di  questa  desinenza  è  la  seguente.  S'è  veduto 
che  la  terza  plurale  del  presente  e  dell'  imperfetto  si  formò  dalla 
terza  smgolare  aggiuntovi  un  no;  onde  da  ama^  teme^  sente ^  ama- 
i'tf,  temeva  y  sentiva  y  si  ebbero  amano  ^  temeno,  sentene  (f)y  ama- 
vano, temevano,  sentivano.  Per  la  stessa  regola ,  nel  perfetto  dalla 
terza  singolare  scrisse,  disse,  ebbe,  fece,  e  simili,  aggiunto  il  no, 
si  cavarono  scrisseno,  disseno,  ebbene ,  feceno. 


(1)  Scrittori  del  Treoento,  Libro  I.  (3)  Lotto  di  Ser  Dato  $tremoto  .• 

^'  ^*  Pcrehik  ài  lai  mH  via  ««n  sticnoN. 

(2)  Controversia,  dissensione ,  di-  Manca  nel  Yocab. 

•^»  (à)  Vedi  §  I.  N«  XIX. 


-  IIW  - 


PvBMo  i  Prorexttaliy  nella  CisoiiiGa  dctgli  AUi^en: 

Lml  eBCliiiMfi  €a  carU  tragitti  W  ìmgMMn, 

là  scrisseno  im  carta  Multo  tu  gimlieamentò.  Ancora  : 

Lo  coint  anec  a  Roma,  sì  cum  diu  la  cansos  {1), 
E  *1  coMol  de  Tolosa  qae  i  febcn  grans  inttsìot  0!) , 

/o  cofKe  andò  a  Roma^  sì  come  dice  la  canzone  ^  e  il  console 
di  Tolosa^  che  vi /ereno  (ferono)  gran  messténi.  Nella  vita  dt 
Guglielmo  di  Bergnedano:  longa  saiMnio  maatenjlaen  siei  paren  (3) 
e  siai'  sloAc;  lunga  stagione  (tempo)  h  m^mt^nsteno  i  suoi  pa^ 
rw^rl  e  i  suoi  amici*  Nella  Tita  del  «noneco.  di  BioiHodotie  :  «  iB 
canralier  e  ili  baroi»  si  '1  traji^Mn  de  le  «orgia  j  o  i  caifaUerL  e  i 
baroni  si  lo  tfuusena  4^.  commento.  WeUa  VJIta  di  RttMmdfr  di 
BeAewa#te  Uedi9|Biipii9«^  'la  caYtli^r»  isi-  s'è»  rlftigiMte  a.U  dom- 
pMi  oU  dasme.e  icwfoii^ri  à  se  n^vtsnnena  atta'dùnma^j 


»• 


poeala  ftWcn  lij  più  «funse,  cjU  <or^ 
vaao  JMT  lo  più  il  medeùmo' ordine 
di  rime  e  di  versi  che  la  primiera. 

Nbn  è  questa  il  primo  Algol&oatò  di 
Cttmsvkt.^tmm  tÉiilt»i^dill»lÌBgtw 
lammil  ef«  db  vl*<i>iai  tpvUkti  ^<mw  ^ 
xoB«  qoafaisqiie  ppeòa,  pcrcbè  i  vani 
s*  accoinpaiiiiaTaiio  col  canto.  lE  perciò 
il  Bémibo  a&9ttA  Cantóni  ì  Sonetti  del 
Pcteaica,  e  G^ditéM  IHttlè'i  ^MolH-' 
kn*  QaWi  ilÉ^ana  daiGeinèM.aire* 
stnase  a  certo  Urico  compnnimeiBt» 
diviso  per  istrofe,  che  serbano  il  me- 
desimo ordine  di  rime  e  di,  versi  che 
U  iMriam.  fl  B.  JateópMie,  ìib.  Vf,  G. 
n.  if»  diirta  eénaiaW  m  Umo  tt^iain: 

Scrina  fai  fimale  porlerwno 
Talte  ooitie  .operami  ; 
LeaMaogaielecUoid 
VvMMMiMfflàtesé. 

(2)  JSfessioe^  ì^%  metri ^  spendere^ 
$pe$a;  e  per  estensione  larghezza^  li' 
bermliià,  generoeità.  lì  Basso  latino 
nrf  sCBiD  Zittio  t^iiiànes.       •   '^ 

n  VoceboUrìa  aotlo'  li  ^oce  '  mev- 
<iofi«y  spiegau  per  II  nkàndare^  ri- 
poni  ««  pém\ii  Baila»  '43M^.<^^Ti«tt.' 
IV.  Gap.  XI,  dawie  ailftsiaaa  vaio  ilì^a- 
raliià.  Un  altro  esempio  è  nel  TcattL 


Id.  GÉp/XS:fRt*  ATòn  d«lr«i»M<i  rr  tf^ 
fìÌ[|fr,.|HranfM\  Mia  lyAl^^iaairfani, 
che  del  ladra  che  n/amaeee  'mila  tua 
casa  i  convitati  f  e  la  iqvaglia furata 
di  su  Saltare  con  gli  ségni  ecclèsia' 
wUei  attuerà  'ponéèìs'  lii  iw  là'  tnensà, 
e-meà'eiwdeàseaim  aìtn\wmf  aeepe- 

Da  meire  i.  mes^  che  ya)e  pari- 
mente «pesa; 'quindi  ciò  the  si  serve 
in  tavola.' il'Róqoèfortr  i^ey/ragoèt, 
maisi  ai*  queir-mi  Mst  «ir  U table.  Il 
liassa  lati^  mif«a.  Il  -Dai  Camat  misea 
prò  misiUf  impema.  Gli  Spagnuoli 
chiamano  mesa  la  ^vóla,  la  mensa.  Noi 
messo.  'V:  a  f  ocab/  '     ' 

'^)'^sfipatm,'  P4rermr^  pottsmet^ 
paranloro,  perentorio ,  cioè  parentado, 
teraaìoe  callettivoiche  abboacaia  .tatti  i 
parenti  di  alcuno.  E  voce  viva  tra'  no- 
stri conudim'.  Netta  Tancia,  Att.  !:&:.  I: 

^aéà  ài  nùàeVéa  untai  sii  fttrérterio. 
'Mt.  IV*  go.  I¥t 

€k«^fecia  a  diBliBdbdtl  pnèaMriè. 
]Se.  Vt     . 

.     ]a'|iw««l«rò<te'|paiaBls»si-««ie8lia. 
tAtt  y,  8c.  V:  i 

Oh  Toi  Israsls  il  d^po  pavsntoàp  ! 
Se.  VII; 

E  ffk  éèsò  di  qaSsiA  pakcalarQ. 
Màica  del  Voatb. 


4*  In  onOj  parimente  nei  Terbi  della  seconda  coniugasiiMiey  come 

distono  jcbbonoy  vendono  ec.  Nel  Dittam.  Lib.  L  Gip.  XIII: 

£  in  fuetto  tempo  appantO|  ck*  io  ti  &o, 
VenDon  di  Grecia. 

11  B.  Jacopone^  Lib.  I.  Sat.  IX.  3o: 

Non  mi  Tollono  Mcoltire. 

Lib.  UL  Ode  XXI.  i3: 

E  oooM  TÌdon  foelU  crm  laniera. 

Il  Barberino;  net  librò  del  reggimento  e  dei  costumi  delle  donnei 
Parte  IX i  £  misonyi  dentro  una  samia  e  maatra  donna  f  e  tosi 
di  fatto  lafeciono  maestra.  E  altri  infiniti  in  tutti  gli  antkAii, 
e  particolarmente  in  Dino  Compagni  e  nelle  Storie  Pistoiesi. 

La  mini  di  assomigliare  fra  loro  nella  cadensa  te* terse  ìper* 
sone  plvrali  die  luogo  a  questa  terminasione  in  oito«  Essendosi  dettò 
nel  presente  amono  (i),  temono ^  sentono ^  e  nell' imperfetto  oma- 
tfono  t  temewfno  f  semitono  f  cosi  nel  ^ffdtEMùSmaronAfiemerono^ 
sentirono,  dissono^ /Mono  ^  ebbono  ec.  (s). 

Nella  Kngaa  provenzale ,  Vita  di  Perdigone:  e  can  V  agron 
enrequit,  tug  silh  que  remaxon  Tia,  negus  no  1  To)gron  (3).Teser 
ni  auzir;  e  quando  V  ebbono  arricchito  f  tutti  quelli  cko  mmasono 
wiVi»  «essuii»  JiOA  io  9olitmo  vedere  né  udirm.  Nella  vita  di  Gu- 
glielmo di  Berguedano:  mout  li  vengon  grans  arentùras  A'  armas 
e  de  dompnaSy  e  de  grans  dezarenturas;  molto  gli  i^ennono  grandi 
avventura  d' armi  .e  di  donne,  e  di  gran  dis4Hf¥ent»$re. 

La  deamensa  in  eno  e  in  onoj  quantunque  antloà,  piuv  non 
si  rifiuta,  particolarmente  al  poeta.  Il  popolo  ne  usa  un'altra  in  anoj 
come  ebbanOf  chiesanoy  t emettano,  chiusano,  conobbano  ec.  Que- 
sta  non  si  Tuoie  assolutamente  scrirere;  ha .  però  )a  sua  xagK>uc 
auoor  essa»  perohé  nata  per  pareggiarla  all'altra  finita  in  amo 
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(1)  Vedi  Gep.  I.  S  I.  N*  XXI.  Lirio,  Dee.  9. 1 1.  e.  18:  Quando  éuo 

(2)  Vedi  Cip.  L  S  II.  N^  VIA.  ordinarii  eonwU*  «fuM  asmi^MlUri 


(l>  Nota  la  eHitaaei.   della  anale  ,             •                     «        v      • 

- .  ;  '      g,                        ..            '^    .  iul^s  per  duorum  eonsulum.  K  prima 

abbiamo  b^asMmms,^  sncora  net  ^^^^^  .  ^^.   ^^^^^  «irOdi-ea, 

ooita  e^tebi:  ami  ^U,  Oe  Hma^  .^  ^^^^  ^ 

gu0lU,  ck€  Hmmtmò  rW,  iMstaiio  ec.  *•»*«•  «oaOis^d  lOv  Infmd»  a^orfsn, 

n  Bocc.,  G.  I.  Noy.  X,  pÉrlando  dbi  ^  *^.  ♦^^'  V  une  id  vasto  eieio  nr- 

porro:  ii  quale  voi  generalmente,  da  nfa»  oiiea: 

torto  appetito  tirate^  il  capo  W  tenHe  OiMdùùmàeAmthifh  il|paili  ififds  faiAni. 

in  mano,  e  manieata  le  fronde»  Uguale  i  dUe  eeogU,  V  wio  al  vasto  eiaio  ar- 

per  del  quale.  Coti  pregio  t  Lat.  Tito  r/if«. 
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Delle  lente  plorali  degli  altri  tempi:  amano  y  temano^  sentano  (t): 
atnavanOf  temevanOf  $eniivanof  ameranOf  iemeranoy  sentirano  (ti). 
XVI.  Si  leggono  9  e  d  odono  eomiinemente  in  Toscana  nel 
pariar  bnuliare,  le  terse  plorali  terminate  in  onnO|  en/to,  inna, 
come  comincionno  j  fenno  j  dienno,  sentinno  ec.  Il  Freszi  nel 
Quadiiregio,  Lib.  L  Cap.  I: 

Gbe  alUr  raa  lode  comiiicioaiio  tm  canto» 

Dawtet  Ptarg.  XXIL  aS: 

Quoita  yarok  Slteio  umoyef  fe«B6 
Uà  fo^  a  rito  pria. 

Farad.  ZIY.  tai: 

Cod  de' lumi  che  B  m*  appafifmo. 
E  a  XXVIII.  io5: 

P^cliè  U  primo  ternaro  terminoCiDo. 

L'ArkMto,  C  XXXIV: 

•  ..•....£  fiuvi  deoDff 
Gblan  Botisia  che  He  tenean  poco. 

I  grammatici  dicono  generalmente  che  comincionnOf  ftnna, 
tetuimno^  e  simili,  mbo  ainoopi  di  comineiotDonQy  cominciomOf  fi" 
roma f /imo,  sentiromo,  $eniirno;  e  mutata  1'  R  in  N  per  eafonia , 
comincionnOf/ennOf  tenHnno*  Se^coal'fòssd^  da  amarono,  anuPWt, 
portarono,  portarno  ec.  potrebbe  dirsi  egualmente  amanno,  por^ 
tanno  ec«;  le  quali  yoci  né  mai  si  scrissero,  né  si  scrireranno.  La  rera 
rag^ne  della  derinensa  in  onno,  enno,  inno  A  è,  cbele  terse  plu- 
rali formandosi  dalle  terse  singolari  colla  giunta  del  no,  come  ab* 
biamo  detto  qui  aopcn  M^  XV.  3,  cosi  nel  perfetto  da  amò  è  amòno: 
da  leniti  tentino:  da  sentì,  sentlnot  da  fu, /uno:  da  dil,  4^- 
no  ec.j  cbe  da  principio  si  scrissero  con  una  Wla  N.  Ed  infatti 
nel  Sittam.  Lib.  L  Gap.  XII: 

Maf  giova  aaiai  dia  gli  aM  non  mi  fino. 
Gap.  XXI  : 

Ma  palelle  pti  •  pi4  diaaotdìe  fono 
I  granfi  con  la  plebe. 

Lib.  IL  Gap.  XV: 

Al  tempo  ano  mardnuatefimo. 
Lib.  IIL  Gap.  IV: 

£  fui  ancora  dove  intit me  fnnv 
Ambrosio  ed  Augutdn  in  loco  antico^ 

(i)  Vedi  $  I.  K»  XXU. 

(3)  F«  patita  la  dcainma  prtnutiya,  come  vedremo  al  ^IV,  ÌA  fìitifro. 


li  B.  Jacopone  Lib.  (V«  C  XIII.  7: 

Udimmo  GuKaw, 
Atifliona,  Ippocrito 
Non  seller  lo  conTeiio  (1) 
De  le  mie  infeitnitate  (2): 
Tutte  in  un  me  morcl^no  (S)| 
E  sommesi  (4)  adirate.  * 

Hei  Volgar.  d'AIbertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  CoDug.  Gap.  XXVII  : 
E  non  si pìiote  aver  con  loro  successo  lontmnù^' dbètréjàpotmU^ 
prendono  (5)  la  maiurcz^a.  Aaobe  mi  verbi  dalla  prima  coniaga- 
sioDe  alla  terca  singolare  Gnita  in  ao,  carne  amm&f  si  aggiunse  il  ito, 
e  si  trasse  la  terza  plurale  amaono*  Nella  rita  di  IQ'il^p^jttVhefoitata 
altrove:  ianto  s*  assicuraono,  che  non  era  chi  *^  volesse  loro 
parar  dinanzi. 

E  le  Tocl  dièn ,  fèn ,  conUnciòn^  uscìn^  e  simili ,  cbe  oggidì 

non  si  negano  9  particolarmente  al  poeta  >  sono  dalle  antiebe  dièno, 

/enOj  comincionOf  ascino ,  e  non  da  dienno,  finnOj  cominclonnOj 

uscinno;  non  potendosi  troncar  parola  cbe  abbia  due  N  (6).  Dante, 

Inf.  XIV.  43: 

lo  cominciai:  poeta,  tu  che  vinci  * 

Tutte  le  toie,  faòt  che  i  dèiMii'dtvi, 
Ch*  air  a^fir  della  poMi  moatro  wmsi. 

Il  Wf^tÈì  y  tfèi  t)«àdriìt^io ,  Cib.  IL  Cap.  IX  t 

Allora  f^incipiòn  léggi  civili* 

C^p.  id.  : 

Allor  li  viù  preson  le  corone 
DetU  raàmi,  e  leggi  ùnqoe  e  rie 
^IVsin  per  lacei,  t  levoé  «ia  le  bnone. 


€»p.  XIV: 

■ 

Gap.  id.  : 
Cap.  XVI: 


'SemJBMi  ipNito  vawi  16  oyni  loco. 


Tal  cb'  eUi  €4iirfnt<ki  talli  i  riMli. 


Poi  ••  n*  wààAn  con  pia  dolce  caMoM. 


(1)  Gonvemente.  umarimi,  amayerimt,  tàémèm/kireJ^mnA 

(8)  Per  infermitali.  pfWMlirnm»»    ptsndèno    o    prenderci 

(8)  Da  morde  per  morse,  «cambiando  le  d^e  lettera  a%iì  n,  r. 

(4)  Da  io  per  ,o«,  tono.  Vedi   U  Prendano  non  ha  da  fare  con  net- 
verbo  Estere,  ***"  muUmento    di  lettera,  ed  h  voce 

/K\  ti  ^-  0  legittima  che  viene    dalla  tena    sing. 

(5)  Il  Ciampi  annou;  fone  pren-  *  ^  ^ 
,*%.            j.           ,          ,,  prende  per  prese. 

deno  è  invece  di  prenderò^  cioè  /ire n-  '^  «^      '^ . 

cieroRo ,  a  «iniik  dei  Latini  che  dioMo  («)  Vedi  §  i.  N""  Xll. 


Gap.  XVH: 

Poi  noi  lirolii  p«r  veder  San  Polo  (1), 
E  TÌdi  Ivi  e  le  Fi  con  gren  hice. 
SeUr  al  delo,  e  non  mi  laiaòn  solo* 

Helle  storie  Piitolesi 9  sotto  l'anno  i3oa.  33.  /  Fiorentini  còn$i', 
gUarono  che  la  terra  si  prendesse,  e  le  persona  /ossone  salve,  e 
paninsi  [1).  —  E  gli  Marchesi  rim^sonp  in  Ferrara  molto  con*' 
teniij  ed  avenne  (3)  ragione. 

E  non  sokmente  le  ter^e  plwaU  dol  perfetto  terminate  in 
onnOf  ennOy  inno,  si  scrissero  da  prima  con  una  sola  N,  mt  .io  qua- 
lunque Toce  ancora 9  clie  aresse  l'accento  sali' ultima,  non  si  rad- 
doppaya»  come  oggi  si  fa,  la  consonante  dell'affisso,  dal  qaale  era 
accompagnata.  Cosi  SMte»  Pui^t.  XIV.  76: 

Perdiè  lo  spirto  clic  di  pria  parlami. 


XIX.  lai: 


XX.  l4l  : 


XXIX.  66: 


Farad.  III.  108: 


XIU.  33: 


Come  aveciaie  ^pepM  a  àaiAini  bcns 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèii  (4). 

Fin  che  '1  tremar  cenò,  ed  el  compièsl. 

£  tal  candor  giammai  di  <iua  non  luci. 

Dio  lo  ai  aa  qnal  poi  mia  vits  fftii. 

Del  poyerel  di  Dio  narrata  forni. 


(f)  Polo  per  Paolo  anche  Dante, 
Pan4.  X?in.  IM: 

Ofwmtm  ceMMo  a  Pnortor  nk  Polo. 
E  Poi  i  ProrenuH;  e  Polo  tuttodì  i 

(S)  n  drbmelU  mmou;  partimi, 
cioè  partioaituù  £  cotali  eincopatute  « 
accorciamenti  frequentemente  a'  incon- 
tralo negli  andchi. 

Negli  andchi  non  #*  incontrano  mai 
sincopaliire  e  accordamenti  di  questa 
fatta ,  che  sarebbono  badiaU  spropositi. 
Partùui  i  ii  portino  g  ii  partinnOé 

(9)  Il  CorbinelB  corregge  avevannOf 
e  P££tore  diee  che  fone  pnd  star  cosi, 
che  sembra  mfi  i&tismo  solito  di  quel 
tempo,  •  die  è  avcnne  per  averne f 


cioè  avtronne.  Non  è  per  averne ,  ma 
per  anemone,  cioè  no  aveno,  ne  avenno^ 
daUa  tevMsingolani  mrr  (Tedi  il  irerbo 
Avere),  da  coi ,  aggiantori  il  no,  è 
alieno  tersa  plurale. 

(4)  I  Commentatori:  o  perditi  stai 
in  Tece  di  si  perde,  etsarè  per  sincope 
detto  in  vece  di  perdetti, •  o  sta  in  biogo 
di  ti  perda,  e  tari  pev  diaelola,  allun- 
gata coli'  accento  la  seconda  sillaba. 

O  è  r  una,,  o  è  r  altra.  Di  questa 
sorta  d*iiiterpretaBÌom  i  giorani  possono 
essere  yeramente  contenti!  Bellissima 
poi  è  la  diastole  perdati  per  pérdeti, 
amati  per  amati,  odhi  per  ódeei  ec. 
Con  siffatti  fili  s*esce  da  ogni  labe- 
rinto! 
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Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Gap.  XII  : 

Pòi  chiwa  •  nota  la  BoeaiU  fèmi. 

Lib.  V.  Gap.  XXVII: 

Quando  lì  vidi,  tal  niincol  lami. 

Lib.  VI.  Cap.V: 

Per  gran  dolor  quando  mottrato  fumi. 

Il  Beato  Jacoponci  Lib.  IL  G.  XII«  8: 

Se  n  Signor  graiU  dite  (1) 


Gap.  XXVL  57  : 

VoInpUte  nome  dieso  (1^. 

Il  Barbeiioo  in  una  Cansone: 

Fai  (8)  eoi  di  M,  e  Boa  d' diri  femare. 

Mino  del  Payesaio  : 

Torrali  core  e  mente,» 
Cortenai  faterei  e  tutto  bcnsi 
Paralo  eempre  in  pene  coomman* 

Nelle  Omelie  di  Origene  :  traii  (4)  tanto  P  amore.  Il  Gar.  Leti.  2  : 
Per  figurar  ^ueito,  bisogna  fare  un  aitare  e  $wd  (5)  la  sua  statua. 
E  il  Bemi  nelle  rime: 

Con  porri  e  achìanae  e  turi  qaalche  callo. 

Lo  stesso  modo  tennero  le  altre  lingne  romance.  Presso  i  Pro- 
vensalii  Dodo  di  Prada,  nelle  quattro  l^rtù  cardinali: 

Bllori  B*  avan  qne  non  deria, 

mori  ne  (morine»  morinne)  avanti  che  non  davea.  Nel  Libro  di 

Seneca: 

Conrondra  ti  en  detpenden, 

confondrà  ri  (  confondratì^  confoudratti)  in  dispendendo.  Nel  Gom- 
pendio  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento:  adolenti  (6)  se  fort;  ado^ 
ieniì  se  (  adolentase  y  adolentisse  )  forte.  Nella  rita  di  Sant'  Enimia  : 

L*ange1s  lì  vene  ea  eia  lo  paa  (t)f 


(1)  Dette,  datti,  ri  U. 

(S)  Uieiae,  dieari,  ai  die.  E  G.  IX.  11: 

(5)  Falò,  faOo,  lo  fa.  Hngia  a  giusto  eoa  dFaaBo, 
(4)  Tratti,  ti  tra,  ti  trae.  MMioÌBCMadoloMU. 

(6)  Sarri,  aopra  esao.  Anche  il  provenaale,  dolenàa.   Man- 
(6)  AàoleniirtadoUniar^MLoìwtk-  ceno  nel  Vocab. 

re,aniigsere;  onde  Fra  Gait.  dolentare:  ^y  Berengero  di  Palmol: 

meb.p«ll,.keb.dolMti.  Qa.  no  y  Tolgae.  tofwr  •  cp  lo  a«, 

Dolenùa,  per  dolore,  fl  B.  Jaeopone,  ^^^  »<"*  •'»  ''«'*^«'  '^«'•^  «  ^««  '*» 

Lib.  n.  C.  I.  8:  ^'  ^  "**  ^<^«~*  ^^^  Boeiio: 
Panoo  anche  U  lor  corrotto  En  epia  l' ora  le  rant  d' altta  eelor  » 
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Et  ha  li  dàck  qat  non  Uy  pai, 
Vangelo  li  venne  in  esso  lo  passo,  ed  ha  li  (hali,  balli,  li  ha) 
dato  che  là  non  passi.  Nella  Vita  di  Ponzio  da  Gipodoglio:  parti 
se  de  la  folla  proaso  (i),  qa'el  avia  faita;  e  partì  se  (partise^  par- 
tisse, si  parti)  dalla  folla  prova  eh*  egli  avea  fatta.  Nella  rita 
di  Arnaldo  di  MaryigUa:  el  rei  fo  ne  fort  gilos  e  dolens;  il  re  fo 
me  (fooe,  fonile  I  fanne  >  ne  fo  )ybrie  geloso  e  dolente.  Nella  vita 
di  Goglielmo  di  Cabestano:  e  monsegnor  Baimon  prss  madomna 
Agnes  per  la  man,  e  mena  la  en  cbambra;  e  monsignor  Raimondo 
prese  madonna  Agnese  per  la  mano,  e  mena  la  (menila»  me* 
nalla,  menolla)  in  camera.  E  nella  vita  di  Petrolo:  e  parti  lo 
de  si,  e  'l  lonbet  (i);  e  partì  lo  (partilo,  partillo)  da  se,  e  l'aU 
lontanò» 


in.  essa  V  ora  ti  sono  d*  altro  colore, 

Locaimie  patsata  nella  nostra  lingua. 

Fvft  Gaillaae,  LtH.  1 1  E  uomo  disco- 

uasetsUe,  mmùserissim»  tanta,  ehepur 

far  vuole  se  bestia,  e  con  essa  la  terra 

pariicipare,  nou  colendoli   del  cielo. 

Dial.  S.  Greg.  I.  4:  Con  sola  la  parola 

gli  rendee  ìa  sanità»  Nelle  Tite  de'  SS. 

Padbì:  con  sola  V  oraxione  gli  lego  si 

che  ce.  Dant.  Inf.  XXXII.  61: 

Hoa  qaelK  a  coi  fa  rotto  il  pelto  e  l'ombn 
CoB  esso  nn  colpo  per  la  man  d'Arte. 

Erra  il  Vocabolario ,  il  quale  dice  che 
io  qiMsd  modi  esjo  lerve  per  ripieno, 
e  sola  sta  per  solamente ,  e  che  si  può 
troncare   «iche   nel  femminino,  come 
negli   esempli  che  cita:  Dep.  Deeam. 
134:  Come  se  non  si  vedesse  in  tutte 
k  lingne  una  sol  voce  significare  molte 
cose,  ed  una  sol  cosa  esser  per  molte 
voci  significata.  Pass.  72:  Io   ho  una 
sol  figKoola  et  unica  ec.  Fir.  asin.  226: 
Rschiando    una   sol    volu    così   pian 
piano  oc« 

Ora,  il  dire  una  solamente  voce^ 
una  solamente  cosa ,  una  solamente 
fisUuola,  una  solamente  voìta^  non  è 
ordine  questo  grammattcale.  Sol  per 
sola  non  sta  per  solamente,  ma  h  un 
vero  nome,  nsato  cosi  ancora  nel  fcm> 
minino,  come  dimostreremo  nel  Trat- 
tato delle  altre  parli  dell'  orazione. 

(1)  Pr<,azOf  dal  lat.  probatiOf  prova. 


Cosi  i  nostri  contadini  proagione  ;  e  gli 
antichi  provagione. 

n  Vocabolario:  Provagione ptt  Ra- 
giona eka  prova.  Rio.  ant.  P.  N.  Mess. 
R.  Aquin.  :  £  li  veni  novelli,  Che  faa 
si  dolci ,  e  belli ,  e  divisati  Lor  trovati 
a  provagione,  A  gran  temone  stan  per 
gH  arbuscelli. 

E  ehe  senso  si  ha  dal  dire  efat  gli 
uccelli  fanno  i  loro  trovati ,  ossia  i  loro 
versi,  a  ragione  ehe  prova f  Qui  a 
provagione  vale  a  prova,  a  gara,  e 
dev'  esser  messo  in  paragrafo  separato. 

Da  protra  il  Fresai,  nel  Quadriregio, 
Lib.  III.  Cap.  ly  disse  provoso,  per 
garoso,  ostinato,  caparbio  ec. 

Cone  il  signor,  che  beo  sns  eas4  regge* 
La  fante ,  e  la  mogliera ,  cb'  è  prorosa  ^ 
Balteo dola  e  privandola  corregge. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Lonhar  ,  lunhar  •  e  lonjar ,  lu- 
njar;  onde  gli  antichi  lungiare,  lonta- 
nare. Fra  Guittone: 

Disprogiaodo  e  langiando  essi  d' ansore  •— 

Lttogiando  a  (da)  se  peccalo  e  tillania .  -^ 

E  tuttavia  vicin  fu  che  neienle 

Ver  di  ciò  eh*  al  presente 

Oprato  avete,  si  d'esso  tongiando.  — 

E  dice  alcuno  aver  non  potestate 

D'amor  malto  Inngiart. 

Cosi  allungiarcp  allontanare,  da   ala- 

njar.  Lo  stesso: 

Amore  meo,  se  Deo  m'alloogi  a  (db)  noia» 
E  gioia  in  voi  mi  dia. 
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Neil'  antico  spagnuolo,  Miracoli  di  Nostra  Signora^  cob*  762  : 

Non  iD«  qoerri  oir^  esto  (1)  selo  de  pian  (S), 

non   mi   vorrà  udire,  questo  solo  (sollo^  lo  so)  di  piano.  Nella 
yita  di  S.  Mìl.  cob.  79: 

El  bisbo«  qoant  lo  tiò,  tOTiS  se  por  (iiarìdO| 

il  vescovo,  quando   lo  vide,  iene  se  (Senése 9  tenesse,  si  tene,  sa 
tenne)  per  guarito.  E  cob.  ago: 

Empesò  la  i  lidiar  miiy  denodadamait, 

cominciò  la  (conunciòla,  cominciolla)  a  combattere  mollo  corag^ 

giosamente. 

Senza  raddoppiare  adunque  la  consonante  dell' a£Ssso  sì  scris- 
sero nei  primi  secoli  della  lingua  le  roci  accentate  suir  ultima 
sillaba  y  come  pure  con  una  semplice  N  le  terse  plurali  del  pre- 
sente,  stano,  dano,fano,  vano,  eno,  ec«  (3):  quelle  del  perfetto, 
amòno,  temono,  udlno:  quelle  del  futuro»  anuarano,  temeramo, 
udirono  (4);  e  più  ragionerolmente  cbe  noi  non  facciamo,  se  si 
riguarda  bene  alle  loro  orìgini.  E  perciò  farneticano  i  commenta- 
tori, cbe  affermano  arerle  Dante  usate  in  grazia  della  rima;  e 
bestemmia  il  Bartoli  dicendo  cVegli  scrisse ,  o  come  volle  per  libera- 
ta, o  come  potè  per  necessità,  in  servigio  della  rima  (5);  cbé  non 


E   tlognarCf  tlugnare^  slontanare,  da 

eslonhar^  eslunhar.  Lo  tteiso: 

Ch«  in  un  ponto  si  ilogna , 
'  E  fogge  Uinpo  si.  cb«  mai  non  rie«]«.  «-^ 
-Se  huinghieii  amici  Taoiio,  i  (/i)  slogna. 

Mancano  taltl  nel  Vocab. 

(1)  Dal.  lat.  isto  i  ProTenzali  est^ 
e  1  nostri  antichi  e  gU  SpagnuoU  etto, 
questo. 

(2)  I  Provenaalì  e  gU  SpagnuoU  de 
pian;  e  noi  di  piano,  dal  lat.  de  plano, 
che  pmao  i  gìnrecontuhi  ralera  eine 
strgpitu  ae  figura  judieiif  ac  indagine , 
omiisa  forma  judiciif  vel  extra  lem- 
pui  Juris  dicendif  a  diffierenxa  di  prò 
trihunali.  In  questo  aenao^  e  non  per 
agevolmente,  senta  -eontrasto.  Ubera- 
mente, come  dice  il  Vocabolario,  sta 
di  piano  in  Dantoi  Inf.  XXII.  85: 

Denar  ti  tolse ,  e  lasòolli  di  pàano. 
I  commentatori  sono  andati  a  cercar 
l*  orìgine  di  questa  locuaione  nella  lin- 
gua Sardignola! 


Quindi  in  senso  traslato  di  piano 
passò  a  significare  Jaeilmente^  senta 
nessuna  Jaiica,  senta  impiegare  molta 
opera  ni  cura^  senta  strepito,  senta 
rumore  ec. 

Il  medesimo  Vocabolario  sotto  Di 
piano  y  spiegato  da  esso  come  sopra , 
reca  l'esempio  seguente  del  Varchi, 
Stor.  12.  476:  Il  giorno  seguente  an- 
darono il  gonfaloniere  e  tutta  la  signo- 
rìa di  piano  e  di  cheto  al  palasao. 

Qui  di  piano  non  ynol  dire  agevol- 
mente ^  senta  contrasto,  liberamente ^ 
ma  senta  strepito,  senta  rumore;  e  di 
cheto  f  segretamente.  E  lo  stesso  signì- 
iicato  hanno  di  piano  e  di  cheto  in  quel 
passo  delle  Stor.  cit  II:  il  quale  di 
piano  e  di  cheto  ne  la  cavò. 

(3)  Vedi  §  I.  N<»  XII. 

(4)  Vedi  §  IV.  del  futuro. 

(5)  Tort,  e  Dirti,  del  non  si  può 
N«  XXXII. 
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sono  che  i  poeti  da  colascione^  cl&e  saltino  a  pie  pari  le  regole.  Il 
raddoppiamento  della  lettera  dietro  parole  accentate  renDe  dopo. 
Imperocché,  stcoome  nel  pronunziare,  es.  gr.,  parlòmijfàmiy  diemi, 
siano,  danOf/anOf  amòno^  temèno,  udinoj  amerano,  iemerano, 
udiranOf  e  amili,  si  facera  sentire  piuttosto  il  suono  di  due  M  e 
di  dae  N,  che  di  una  sola,  cosi  cominciossi  a  scrirere  parlòmmi, 
fwnmu,  diemmi  ec.,  secondo  che  la  lingua  le  proferiya;  e  sola- 
mente nelle  yod  apostrofate  non  si  raddoppiò  k  consonante 
deiraffisno.   Cosi  Dante,  Inf.  C.  XIV.  a: 

Raunai  le  fronde  spartei 
E  rendere  a  colui  eh*  era  già  fioco  (1), 

cioè  rendeiie,  Purgat.  XII.  7: 

Dritto,  al  come  andar  yiiobi,  rife*nii 
Con  U  peisona, 


cioè  rtfeimi.  C.  XXII.   44= 


Pente'mi  (9) 
Così  dì  quel,  come  degli  altri  maU, 


cioè  penttinU,  C.  id.  90  : 


Bla  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi. 


cioè  fuifm.  C.  XXVII.  1 13  : 


Ond*  io  leva'mi 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

Imi.  E  C.  XXX.  5i  : 


cioè 

Virgilioi  a  cui  per  mia  salate  die*mi , 

cioè  dieinU, 

XVIL  La  prima  angolare  e  le  due  terze  singolare  e  plurale 
nrì  Terbi  della  seconda  coniugasione  averano  anticamente  le  loro 


(i)  V  Edis.  di  riMue  par  Darid 
Paa^  i888  ha  rendette,  ed  è  nno- 
tato:  e  renàeìle  a  eoluif  eh*  era  '^ià 
jSotfo,  Wsa  la  IGdob.  ;  •  rendete  a 
coiai,  ch'era  ce.  l'altre  edision.  Bla 
avendo  rendè  per  rendei  V  accento 
saU^nkima  lettera,  non  veggo  per- 
chè BOB  debba  segwre  rnniversal 
legga    £    far    duplicare    la    iniaiale 


consonante  lettera  del  pronome  ag- 
giunto. 

In  primo  luogo  rende' non  ha  l'ac- 
cento iulTuldma,  ma  l*  apostrofo.  In 
secondo  luogo  scrivendosi  rendelle  per 
le  rendei,  coma  si  scriverà  rendelle 
per  le  rendè  f 

(S)  I  Commentatori  :  penlèmi,  sin- 
cope in  grasia  della  rima. 
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desìneiice  regolari,  che  oggi,  fuori  di  atcnoe^tion  sono  più  in  uso. 
Rechiamone  alquante  ad  eseitopio. 


DWIRBRZB  BBGOUEl 


Assidei,  assidè,  assiderono  (i) 
Attende!,  attende,  attenderono  (3) 
Atcì,  ave,'  averono  (4) 


VàMXWXBM 

Assiduto  (a). 
Attenduto. 

ATUtO. 


(1)  E  per  conseguenza  anche  V  al- 
tra terroinaftione  in  etti,  cìoi  assidetti^ 
auidette,  assidettero ,  o  nssidettono  : 
e  omI  degli  altri. 

(2)  Tutti  i  participi  dei  verbi  che 
abbiamo  qui  riportati,  alcuni  dei  quali 
ci  son  rimasi,  deriyano  naturalmente 
dal  perfetto  compiuto  in  et  o  in  etti; 
come  creduto f  temuto,  combattuto  ec. 
escono  da  credei  o  credetti ,  temei  o 
temetti f  combattei  o  combattetti;  così 
che  la  desinenza  in  eì  del  perfetto  sup- 
pone sempre  quella  in  uto  del  partici- 
pio,  e  Ticeversa. 

11  Voc.  Assedere.  Sedere.  Dante, 
Inf.  18  :  £  se  volete  che  con  voi  m*  as- 
seggia,  Farol,  se  piace  a  costui,  che  ve 
seco. 

Qui  asteggia  non  è  da  asèedercj 
ma  da  asseggiare^  e  viene  dal  proven- 
saU  asetjar^  asejar,  asetgar;  e  male 
annotano  i  commentatori  derivar  esso 
da  asseda^  come  seggio  da  veda.  Vedi 
i  verbi  Sedere  e  Vedere. 

Il  medesimo  Vocabolario  §  III.  In 
sigmf.  att  Assediare.  Veges.  Posciachè 
yfaiimieo  gli  aiiegga,  quasi  una  gvar- 
nita  città  par  sempre  che  seco  porti. 

Anche  qui  assegga  non  i  da  asse- 
derCf  ma  da  asseggiare,  in  senso  di 
assediare,  parimente  dal  provenzale 
asetjarp.  asejar^  asetgar  dello  stesso 
significato;  ed  eccone  un  esempio  di 
Fra  Guittone: 

Che  ca»tel  beo  foroilo 

E  Don  guara  sualf  to 

Non  k  teoer  pregialo , 

Ma  qu«1  che  k  aueggbto , 

EiIIm  di  di ,  che  vuol ,  gran  acceiMe. 


Manca  nel  Vocab.  Di  qui  asseggio  per 
assedio  t  che  il  Beato  Jacopone  disse 
asseio^  dal  provena,  aseje^  Lib.  II. 
C.  VIU.  14  : 

Fa  coatri  di  te  asieio 
Di  Tolsrrt  guardar*. 

Manca  nel  Vocab.  Da  assedere,  il  par- 
ticìp.  assedata.  Meo  di  BngBO  da  Pi- 
stoia : 

Da  tante  parte  ne  veggio  atscdolo. 

Manca  nel  Vocab.  Asseduto  per  assiso 
anche  i  Provenzali.  Nella  Cr.  de^ti 
ATbigesi  : 

E  li  baro  de  Frama  a  denant  loiasegals, 

e  li  baroni  di  Francia  ha  davanti  a 
lui  asscduti* 

(3)  S.  Gafer.  :  E  atiendette  solo  alta 
loda  e  alla  gloria  propria  ,  e  non  del 
nome  di  Dio,  Federigo  II: 

▲  col  Mi  M»è  allendMe  t 

Presso  i  Provenzali,  nella  vita  di  Gau- 
celmo  Faidito  :  et  el  atendet  la  aqui 
tro  que  vene;  ed  egli  attendeUela  ù, 
fin  che  venne.  E  nella  Cr.  degli  Albi- 
gesi: 

1.!  preiat  de  la  gleisb  son  al  rei  atendna  , 

li  prelati  della  chiesa  sono  al  re  atten' 
duU. 

(4)  Nella  viu  dì  8.  Giov.  :  Appena 
eh*  ette  avetlono  compiute  V  ordnessi , 
il  demonio  si  para,  Nelle  Storie  Pisto- 
iesi: •  gii  Marchesi  rimasono  in  .Fer> 
rm^  molto  contenti,  ed  avertne  ragione; 
cioè  avenone,  ne  ai^eno,  ne  arenno. 
Vedi  N*  XVI.  E  Franco  Sacchetti  .- 

E  poi  fu  Spero ,  che  par  che  si  leggia 
Alcun  dottor ,  che  Safre  noaae  afev. 


Bereì,  beve,  beverono  (i) 
Cadcij  cade,  caderono  (a) 
Chiede!  9  ehiedè,  cbiederono  (3) 
Chlodsi»  cbiadè»  cbiaderono  (4) 
Cocd,  cooè»  eocerono  (5) 
Concedei,  concedè,  concederono  (6} 
Confondei,  confonde,  confonderono  (J) 
;iungei,  congiangè,  congiaugerono  (8) 


Betuto« 

Caduto. 

Chieduto. 

Cbiudato. 

Cociuto. 

Conceduto, 

Confondato. 

Conglungluto. 


(1)  Cmwtic.,  Epitt.  San  Guoli 
e-  3  :  Jf^m  mangiò  e  moa  btyè  «  #1^0!- 
cifgna,  £  DiaI.  S.  Gieg.  1.  3.  e  6: 
Lo  veseoi^o  bevi  gueiio  feUiur  siairm' 
mente.  C.  9:  Del  quale  miracolosa" 
mente  ftei^ettono.NeiFior^  di  S.  Frane,: 
//  quale  prendendolo  il  heveUe  tutto, 

(S)  lì  Tasao,  6enB.  YIII.  28: 
Tn  (U  «Màali  cM^NiSm  io  aol  cadai. 
n  Gaio,  EU.  Uh.  V: 

Si  MoiM ,  barcollò  «  morto  cade. 
L*  Arìocto  XXXU.  79: 

Onda  cadaroa  ^ani 
Gi&  per  le  spalla,  e  !■  Moprìro  a  m  tratto. 
Collatt.  Ab.  laac:  n  eadettono  in  uno 
momento  per  piccola  signoria.  H  Segn., 
Fred.  29  :  Cadette  subito  in  tanto  or- 
rore, ec.  Il  Bembo  dice  che  questa 
dcnnoiaa  in  etti  h  molto  andca ,  o  non 
toscana.  £  toscannsìmai  e  di  più  roma- 
niaalma.  Nella  Tradua.  del  N.  T.  Rom. 
3.  18:  Laa  antas  de  los  antantes  a  tu, 
cauro  aobre  mi;  le  onte  degli  ontanti 
a  tCf  cadero  sopra  me,  £  nella  Tita  di 
Pcrdifone:  per  qa'el  casec  de  pretz 
a  d*  onor  ;  pereK  egli  cadette  di  pregio 


(3)  n  Glìiabrera: 
Tra  loftpiri. 
Tra  martiri 
81  efaiadei  qoalcba  conforto. 

DaTaas.  Sdam.  Tommaso  Baleno  lo 
chiedi  per  Crommero,  Il  Caro,  £n. 
Ub.IV: 

Gfttam  «  ad  af  li  Dai  pica  chiederò. 
Guido  Gind.:  Agamennone  più  volte 
per  suoi  messi  richiedette  lo  re  Priamo, 
n  Pònfcii  yhk  di  Dione:  commise  ai 
stioi  questori  di  somministrare  a  Dione 
tfuaml^egU  eAardtffo  avesse. 


l^resao  t  ProTOftalt,  Romamo  dt 
Gwardo  di  RoaaigL  : 

E  par  aaMT  del  taoht ,  q«a  avaU  qoaialB, 
e  per  amore  del  santo^  che  ofete  ehie=' 
dato. 

(4)  Pace  da  Cataldo:  iiWfo  mar» 
■loro  che  lo  ma  corpo  ehiudeo^  U  ViUw 
Lib.  ni.  Gap.  D:  Da  questa  porta 
chiuderemo  le  mura  verso  al  duomo, 
n  CoTale.  Atc  Apoit.  70:  E  poi  con- 
chiude  S.  Piero ,  e  disee, 

(3)  Nella  tite  de'  SS.  Padri:  tanto 
m*  è  eoeiuia  e  euoet  questa  (alHisione) 
che  quella  è  passata  via  ec. 

(6)  Varch.  Bota.  L.  U.  Pr.  Il:  Larga 
ed  onorevole  parte  ti  concedei.  Moral. 
S.  Crreg.  L.  II.  §  10  :  afa  concedè  al 
nemico  di  poter /ere  oc.  Tao.  Davana. 
an.  6.  38:  Concederono  gli  antichi  il 
dire,  £  Dante,  Inf.  Y.  119: 

A  che,  «  coma  aoacadatte  AaMre 
Che  eoootcaete  i  diibiiioii  deliri  f 

(7)  Nella  ludfoa  proTeaaale,  Cr. 
degli  Albìgeaà: 

E  oom  l'haa  aon  pan  gaatat  a  cofondot, 
e  come  gli  hanno  il  suo  paese  .gua" 
stato  e  co>ifonduto. 

in  ant.  fran. ,  Poema  d*AIeaaandro  : 
S'ea  camp  te  paii  trovrai^  moraiai  et  oonfaadusr 
ae  in  campo  ti  posso  trovare^  morto 
sei  e  confonduto. 

(8)  Il  (Zamboni  nel  Tratt.  della  mi- 
aeria  dell'uomo  Gap.  I  :  Ma  maeolossi 
perchè  si  congiugne  eolla  carne  cor- 
rotta. Nei  Frammenti  di  ator.  romana 
Lib.  I.  G.  Ili  :  Quanno  Jacovo  giungìo 
(  giungeo,  giungi)  alla  porta  ^  non 
trovao  alcuno  (alcuno.  Goal  la  nostra 
plebe). 


-  ao«  — 


Gonosctiiy  conosce)  conoscerono  (i) 
Gostriiigei,  costnDgè^  costringerono  (i) 
Grescei^  cresce,  crescerono  (3) 
Crocifiggei,  crocifigge,  crocifiggerono  (4) 
Difendei  y  difendè ,  ^fenderono  (5) 


Conosciuto. 

Gostringiato. 

Cresciuto. 

Crodfiggittto. 

Difenduto. 


Gli  antichi  per  giungere  dissero 
giuntare,  spagn.  f untar.  Jacopo  da 
Lenti  no: 

In  iapl0  •lt«tu  lo  meo  core  giunls. 
E   giunta    partic.    sostaot.    fem.    per 
unione,   compagnia,  società  ec.,  pro- 
vens.  e  jpagn.  junta,  Lo  stesso  : 

Ed  io  da  cb*  nnqne  soo  partito  un  patio 
Da  voi,  afiadontaa,  doltmi ogni  giunta. 

E  aggiuntare  per   aggiungere ,  spagn. 
ajuntar.  Pannuccio  dal  Bagno: 

Io  me  grafema 
J>i  grave  pene  agginaU  andie  ogni  male. 

Mancano  nel  Vocab. 

Il  Mastrofinì  in  qael  Tcno  del 
C.  XXXI.  Inf.,  che  fecondo  la  Gnuca  è 

Fuggimi  errore  e  ginagèmi  paura, 
crede  che  giungenti  sìa  tersa  persona 
singolare  del  perfetto,  mi  giunge.  Ma 
si  fuggenti  che  giungenti  sono  terse 
singolari  dell*  imperfetto  per  fuggiemi 
e  giungiemi,  voci  buone ,  e  non  alte- 
rate, come  dice  il  Biagioli,  o  da  Dante 
o  dai  copisti.  Vedi  §  II.  N»  VH.  E  la 
lesione  fuggènti  e  giungenti  ài  quasi 
lutti  i  tesd  della  divina  Commedia  h 
più  consentanea  che  quella  del  Nidob. 
fuggimmi  errore  e  ereteemmi  paura, 
adotuta  dagli  editori  PadoTani  e  Fio- 
rendni ,  e  stimata  da  essi  alla  cieca  per 
migliore  delle  ahre. 

(1)  n  Bocc.,  Amor.  Vis.  C.  48: 
Fra  le  altre  die  io  prima  eonotcei. 
Teseid.  Ub.  U.  36: 

La  maestà  nascoM  conoscette. 
Nei  Fior,  di  S.  Frane.:  Come  Santo 
Francesco  conosce  li  difetti  de*  frati 
suoi.  Nelle  Vite  de' SS.  Padri:  e  co- 
gnoscette  la  fine  sua. 

(3)  Guid.  Giud.  :  Ella  costrignette 
nella  fine  del  vespero  il  sole. 


In  antico  spagnuolo,  Fuero  Josg. 
II.  I.  10.  Tar.  not.  5:  Mandamos  que 
sean  costrenudos;  comandiamo  che  sian 
costrignuU, 

n  Vocabolario  ha  siringare  in  eenso 
di  restringere,  e  non  in  quello  di  strin- 
gere, usalo  da  Masaeo  Ricco: 

Cosi  mi  stringa  Amere. 
Vedi  Gap.  V.  dell'  mfinito. 

(3)  n  Pucci,  nel  Gentil,  ni.  «ft: 
AUor  Firsnas  eoBiado  cnaeelle. 
Marchionne  di  Coppo,  Slor.  Fior.: 
Come  si  cresce  di  subito,  costei  mancò. 
Nella  vita  da  Celi.  :  Presto  aecreteei 
gran  helletie  al  suo  hel  viso,  Guid. 
Giud.:  Questo  Aehilleide  eresceUe^  e 
coronoe  il  suo  fratello.  H  CaTalc.  Au. 
Apost.  42:  Creseette  il  popolo  ^Israel 
in  Egitto,  e  moltiplico. 

Faaio  in  una  Canaone  inedita  ^  che 
si  conserva  nella  Magliab.,  disse  sere- 
scere  per  scemare  di  pregio,  di  leg- 
giadria, di  bellezza  ec. 

Si  ben  s'adorna  in  un  vestir  dì  polposa, 
Ch^  ogni  altra  donna  fi  «parere  e  leraetr*. 

Manca  nel  Vocab. 

(4)  Cavale.  Spech.  Cr.  155:  Iddio 
pregò  per  coloro  che  lo  crocifiggerono. 

(5)  NeUa  Cronichetta  di  Neri  Stri- 
nati  :  molte  cose  cijece  rendere  e  di- 
fendè, che  sarebbero  perdute ,  per  sua 

bontà.  Il  Malesp.  C.  VI:  Difenderono 
la  ciUà  per  modo,  che  i  Romani  non 
poterono  entrare. 

NeUa  lingua  provencale,  Cr.  degli 
Albigeu: 

E  defendec  la  gliesia ,  e  feU  set  maadamens, 

e  difendette  Ut  chiesa,  e  fece  i  suoi  co» 

mandamenti.  Ancora: 

Mo  m'en  devcts  Ussnar,  qu'ieu  ?os  ai  dciwdal, 


Disperdei j  disperde,  disperderono  (i) 
Disponea,  dispone,  disponerono  (2) 
Diridei,  dindé«  dirideroDo  (3) 
Esprimeiy  esprime,  esprimerono  (4) 
Estinguei,  estinguè,  estinguerono  (5) 
Fondei,  fonde,  fenderono  (6) 
Giaed,  giace,  giacerono  (7) 


Disperduto. 

Disponuto. 

Diriduto. 

Esprìmuto. 

Estingttto. 

Fonduto. 

Giaciuto. 


«M  m€  ntf  éavtU  htéuimare,  che  io  W 
k9  àyemduiL  GagHelmo  di  Tadela: 

HrfMAro  1  iMMtg«....«n  botti, 
dtfrmdMTO  il  pauaggio  e  V  ingresMO. 

la  mdaeo  tpagnoolo,  Fuero  Jmgo, 
Xn.  n.  3:  Defcndodat  e  tottidat  la« 
\\  difinduU  (vietate)  e  tolte  le 


(i)  Nei  Fram.  di  *tor.   rom.   Lib. 
m.  Gap.  ni:  CoM  fo  disperduta. 
NelU  liaciu  pnweamtÌB,  Cr.  dagli 


0«t  MB  «t  aMffa^rilht  li&rao  aMptrdoU, 
pmmio  mem  è  maraviglia  ee  furono  di- 
tperduti.  Ancorai 

S  cds  dfat,  caaovifo,  non  100  pts  tspcrdoU, 
e  queiU  dentro^  ^ando    ciò  videro, 
non  eon  punto  tperdatu 

(1)  Nella  Vita  diS.  Margberìu:  sì 
r  ha  ditUea  e  disponuia.'^Io  ho  epo- 
nuia  ^uetta  leggenda. 

Nella  iingiia  proreniale ,  Vita  di  IL 
*  Miravalle:  ja  agves  d  proponat  de 
no  far  eantot  ;  gii  (  sebbene;  aveste  egli 
propomuto  di  non  far  cantoni. 

(3)  Il  Beato  Jacopone ,  Libro  IT. 
G.  U.  10: 

Di  ft«t  iaueaie,  t  aoo  mai  dividnte. 
Divisare  per  dividere  Jacopo  da  Leu- 


E  per  avTÌMTtso  (vtdo)  in  talt  vùo, 

Dal  ^Otk  BM  DOB  pOMO  dÌTÌMrt. 

Ifanea  nel  Vocab. 

(4)  S.  Agost.,  Gitt.  di  Dio  Lìb.  16. 
e.  96  :  Ora  perchè  non  esprimelte  quel 
testamento  te.  Lib.  16.  e.  31:  Espri- 
mette  quello  che  gli  parve,  Lib.  20. 
e.  5  :  Esprimetlelo  più  chiaramente 
per  esse  cose.  In  vece  di  esprimere  ti 


•criMe  antic.  espremere.  Il  Vocab-  ri- 
porta nn  solo  esempio  :  Te  n*  ba  un 
altro  nel  DitUm.  Lib.  V.  Gap.  VI. 

E  Bitoro  in  grtco  nero  «  dire  eipremo. 
I  PkOTensali  expremer. 

(8)  n    B.   Jacopone  Lib.    V.    G. 
V.  6: 

Che  non  gli  Tenga  il  vento 
Cbe  M  lume  ut  stengnto. 

ProTcnz.  estengutz.  Gli  antichi  in  laogtf 
di  estinguere  scrissero  stìgnere^  stin- 
gere. V.  il  Vocab.  É  dal  provenrale 
estenher,  estenger.  Nel  Libro  dei  Viaj 
e  delle  IHrtù  :  qne  nos  done  1'  aiga  de 
lagrrmas  per  estenher  aqael  mal  foc; 
che  ci  doni  F  a  equa  di  lagrime  per 
estignere  quel  mal  fuoco.  Il  medesimo 
Jacopone,  Lib.  I.  Sat  XVIII.  4,  disse 
nel  senso  stesso  distegnere  alla  romana  : 

Che  dittegne  lo  peccato. 
Bianca  nel  Vocab. 

(6)  Nella  Tita  del  Gellim  ;  quando 
io  fondei  V  oro.  E  Orefic.  :  Essendo 
dipoi  fonduta  la  prima  quantità ,  rim- 
bottai  tante  volte  che  io  fondei  cento 
libbre  d^  oro.  Sen.  Pist.  6:  L*  oro  e 
r  argento  è  stato  spettato  e  fonduto. 

Nella  lingua  proTcnaale,  Gr.  degli 
Albigcti: 
Qne  lo  fast  e  la  peira  e  lo  ploms  n'et  foodaU, 

che  lo  fusto  e  la  pietra  e  lo  piombo  n*è 
fonduto. 

(7)  n  Buti  Gomm.  Inf.  16:  Gliji- 
gliuoli  di  Cain  giacerono  colle  mogli 
decloro  fratelli.  Gnid.  Gind.:  Giacette 
quasi  morto  infino  alla  seguente  mat- 
tina. Moral.  S.  Gregor.  Lib.  4.  §  4: 
Soggiacelte  ad  alcuno  vizio  di  per- 
turbazione. 
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Intendeiy  intende,  intenderemo  (i) 
Leggei,  legge,  leggerono  (a) 
Metteiy  metta,  metterono  (3) 
Mordeli  morde,  niorderono  (4) 


Intenduto. 
Leggiuto. 
Mettuto. 
Mordoto. 


(1)  Rinaldo  d*  Aqaìno  : 

Por  agio  n'aggia,  noa  est*  (è)  iptcndato. 
Nella  lìngua  provenzale.  Romanzo 
di  Gerardo  di  Rossiglione: 

E  eotandcfc  la  non  •  la  crior, 
e  iai^ndeite  la  dàputa  e  il  gridort. 
Nella  Cron.  degli  Àlbigeai: 
Guis  do  Monfort  lor  crida,  o  oi  beot  OBleadMa» 
Guidù  di  Monfort  lor  grida,  ed  è  bene 
intenduto.  £  nella  vita  dì  Raimondo  di 
Miravalle:  tou  loa  baroni  de  aqnela 
terra  entendero  en  eia  ;  tatti  li  baroni 
di  quella  terra  intenderò  in  ella. 

In  antico  spagnolo.  Miracoli  di 
nottra  Signora,  oob.  370: 

BntcodieroQ  quo  «ra  SancU  Maria  osla, 
intenderono  che  era  Santa  Maria  que- 
sta, £  Faero  Jiugo  L  I.  7:   £1  {uck 
deve  ter  entenduto;  il  giudice  dei»e  «a- 
sere  intenduto. 

In  antico  francete ,  tradoz.  del  Lib> 
de*  Re  :  ni  ai  entendud  qoe  graoe  ai 
troavé  vera  tei;  oggi  ho  intenduto  che 
grazia  ho  trovato  verso  te.  £  nel  Ro* 
manzo  della  Roaa: 

Qoaot  mot  complainlet  entoodi, 

quando  i  miei  compianii  intendi  (in- 
tende^. 

(8)  U  Vili.  Lib.  U.  Gap.  lU:  TuUe 
queste  cose  leggiutole  spomt eneamente . 
Cavale.  Dial.  S.  Greg.  l  3,  e.  37. 
Eleggerono  un  uomo  santissimo  fra 
loro.  Il  Beato  Jacopone»  Libro  V. 
C,  XXV.  19. 

E  per  eleiloo  haano  elegginlo. 

Nella  lingua  provenzale,  Arnaldo 

di  Marviglia: 

£lrgroapootttU, 

Per  <jae  enlr*  ok  fo  pata , 

eleggerono  potestà,  per  cui  fra  ìoro/u 
pace.  Beltramo  dal  Bornio: 

ToU  lo  moos  Toi  avia  eWgal 


Pel  moUior  rey ,  qa'aoc  porte!  Ofcat , 
tutto  lo  mondo  vi  avea  eleggiuto  pel 
miglior  rCf  che  unqua  portasse  scudo. 
£  nella  Gran.  degU  Albigni; 

Ed  la  geBmaocia»  qa'  el  ae  long  iBanpi  l«gii, 
nella  geomanùa,  eh*  egli  ebbe  lungo 
tempo  Uggito  (leggiuto). 

I  Provenzali  per  leger  o  ìegir  acrì- 
vevano  Uzer;  onde  lena  per  leggo  il 
Boiardo»  Lib.  U.  G.  XXX.  38: 

Come  scrìve  Tarpino ,  il  quale  io  laaao. 

(3)  Il  VilL  25;  Il  detto  Jacopo 
mette  2000  fiorini.  Nella  Gron.  della 
città  di  Mantova,  Gap.  Ili: 

yii|plio  per  tao  oomo  sia  mettuto. 

Nella  lingua  provenzale,  Vita  dt 
Sant'  £nìmia: 

E  meteron  b  bolamca 

Laina  ea  uaa  areba  d'argan. 

e  metteronla  bellamente  là    entro  in 
uìC  arca  <r  argento. 

In  antico  spagn.  Poema  del  Cid, 
V.  8»2: 

▲sì  lo  han  asmado  e  metodo  ea  caria , 
cosi  lo  hanno  giudicato  e  mettuto  in 
carta.  £  Fuoro  Jnzgo  U.  I.  2.  var. 
not.  12:  Para  nos  e  para  noitroa  ao- 
mctutos  ;  da  noi  e  dai  nostri  «ouMtrt- 
tati.  Il  B.  Jacopone,  mittere.  LU>.  IV. 
C  XXV: 

Morto  ia  terra  te  roillo. 

Da  rimettere  è  remissione  in  acnao 
di  rilascio,  rilassazione.  Il  Voc.  l*faa 
registrato  senza  esemplo.  £ccone  uno 
di  fionaggiunta  Urbiciaoi; 

Ch'  or  k  la  stagÙMia 
Di  br  remiuioae. 

cioè  di  rilasciarsi. 

(4)  llGastigL,  Gorlig.i  non  meri- 
tano in  ciò  essere  mordute,  —  Se  pur 
volete  che  le  donne  non  siano  mor- 
dute   di   poca    onestà.    Il  TonùcUi, 
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HoTeiy  moTÒ,  moverono  (i) 
Nasceiy  nasce,  nascerono  (2) 
Kooei,  noce  9  nocerono  (3) 
Offendei 9  offendè ,  offenderono  (4) 


Movnto. 
Nascinto» 
Nociuto. 
Offendalo. 


Fnd.  21:  F'a  tempo  in  cui  il  pec- 
tato  v*iner€bb€,  la  coscienza  vi  ri- 
mordette. 

Nella  lingua  provenzale ,  traduzione 
d*nn  Vangelo  apocrifo: 

Et  ut  sefpent  fes  li  enneys, 
Qd'  el  BKNniet, 

ed  un  serpente  feeeli  noia,  che  lo  mor^ 
dette. 

(1)  Nella  vita  di  San  Francesco; 
toccò  e  move  i  chiovi  colle  sue  mani. 
Vare.  Boez.  23: 

Cosa  novnta  dal  tu'  alto  puro. 

Nella  lingua  provenzale,  Cr.  degli 
Albigeti  : 

Od  «tgiaM  do  Fnnsa  est  i^^t»  •  mogata» 

del  regno  di  Francia  sei  uscito  e  mo- 
valo. 

(2)  Blatt.  ViU.  9.  2«:  Tre  maschi 
ne  nascerono.  Cavale.  Espos.  Simb.  I. 
471  :  Chiaramente  mostra  che  Dio 
naseette  dalla  vergine  Maria.  Matteo 
SpincUo,  an.  1254:  N ascio  a  Reg- 
gio uno  figlio  con  tre  teste.  Nel  Ditt. 
Lik  HL  Gap.  XX: 

Qoìtì  naacenno  e  fomio  nulrictti. 
Guido  Guinicelli  : 

Si  parton  YoleDtieri  •  toitanente 
Per  gire  «*  son  oateiute. 

L'Arìotto,  C.  XXXII.  13: 


ancor,  poich*^  naMinto  il  giorno, 
Braou  vedere  il  del  di  stelle  adorno. 

Il  B.  Jacopone,  lib.  III.  Ode  lY.  4: 

Questo  Critto  che  h  nascimo 
Dalla  bella  gioTÌoetla. 

n  Freni  9  nel  Qnadtvegioy  Lib.  Ili, 


Cap.  XlV,  disse  nascendo^  lat.  nas- 
eendus! 

Già  nella  nata  ovver  naseenda  prole. 

'  Manca  nel  Vocab. 

Nella  lingua  provenzale,  Guglielmo 
di  Tudela: 

Mail  tolgn  qtw  degm  no  foc  vln  ni  naseuti, 

pia  vorria  che  nessuno  non  fosse  vivo 
ne  nasciuto.  Gioffredo  Budello: 

Anc  no  natquet  sai  entro  noi 
Negnna  »  e*  aia  core  tao  geo  , 

unqua  non  naseette  qui  tra  noi  nes- 
suna, che  abbia  corpo  tanto  gentile. 
E  nella  stor.  abbrev.  della  Bibbia:  e 
naysseron  floyrons  e  boyhas  en  los  bo- 
mes  et  en  las  femnas  d*£gypte;  e  na- 
scerono pustule  e  bubboni  negli  uo- 
mini e  nelle  femmine  d'Egitto. 

In  antico  francese ,  Poema  d*  Ales- 
sandro. 

Qu'ooqnef  ii  larges  hont  n'atoit  est^  naMoa, 

die  unqua  si  largo  (liberale)  uomo 
non  era  stato  nasciuto. 

Neil'  antico  spagnnolo ,  Poema  di 
Alessandro,  cob.   8: 

Grande»  signos  contiro  quando  est  infant  nascid, 

grandi  segni  avvennero  quando  que- 
Ho  infante  naseio  (nasceo). 

(3)  n  Machiav.  Disc,  sa  Uvio, 
1.  I.  e.  17:  Non  nocerono  ^  anzi  gio- 
varono alla  repubblica.  £  1.  3:  si 
vede  in  fatto  quanto  noce  alla  cUià, 
Omel.  S.  Gio.  Gris.  :  che  noeeite  la 
morte  a  quel  giustissimo  Abel  «e.  — 
Che  poi  noeetiero  i  fiageUi. 

(4)  Nella  lingua  provenzale  ^  Bre- 
viario d'  Amore  : 

Enani  le  te  per  oJ&ndat» 
anti  si  tiene  per  offenduto. 

2f7 


—  210  — 


Opprìmei^  opprime,  opprimeron^  (i) 
Farei,  pare,  parerono  (2) 
Percotei,  percotè,  percoteroDO  (3) 
Perdei^  perde,  perderono  (4) 


Opprimttto. 
Parato. 
Percolato. 
Perduto. 


(i)  Matt.  Villani,  Lib.  II:  oppre- 
mette  gli  Alamanni  e  gli  Ungari.  Il 
Vili.  Llb.  XI.  170:  Essendo  in  male 
stato  e  molto  oppremuti. 

Nella  lingua  provenzale,  traci,  del 
N.  T.  Petr.  11.  2:  Dieos  sostraìs  lo 
drechurier  Lot  aprerout  dels  escume- 
negatz;  JMo  ioUrasié  lo  dritturiero 
(  giusto  )  JLot  oppremuto  dagli  scomu- 
nicati. E  nel  Gat.  degli  Apostoli  dì 
Roma:  si  que  la  herctguia  fos  depre- 
mida  ;  si  che  la  eresia  fosse  deprimila 
(deprimuta). 

(2)  Nelle  vite  dei  SS.  Padri:  strac- 
cìossi  il  sfeslimento  di  dosso,  e  cosi 
concio  comparette  dinanzi  al  patriar» 
e  a.  Guid.  Giud.  Le  colonne  di  Ercole 
manifestano  insino  dove  egli  appa- 
rette. 

Nella  lìngua  provenzale,  P.  Rai- 
mondo di  Tolosa  : 

Paret  be  qne  m  volc  audrt, 

pareUe  bene  che  mi  volle  uccidere,  £ 
nel  romanzo  di  Fierabra: 

Can  l'alba  «parel,  qu'«  pres  ad  esclayrar^ 

quando  V  alba  appareUe,  che  è  presso 
a  schiarare. 

Il  Vocabolario:  Sparere.  Sparire. 
Rim.  ant.  Bonagg.  Urbic.  :  Membrando 
il  suo  visaggio,  Gb'  ammorza  ogn'  altro 
viaoy  e  fa  aparere  ec.  Ghiabr.  Guerr. 
Got.  1.  35:  Giò  detto  spare,  e'I  volo 
$no  riprende^  £  batte  in  ver  l*  esercito 
Latino. 

il  Vocabolario  non  guarda  troppo 
nel  sottile.  Rispondano  o  no  gli  esempii 
alla  definizione  d*una  voce,  tanto  fa. 
Qui  nel  primo  passo  sparere  vale 
scomparire ,  perder  di  pregio  ;  e 
nel  secondo  spare  è  sparisce,  si  dile» 
8  uà. 


(3)  Il  Garo  En.  Lib.  IV: 

Si  p^rcot^,  si  lacerò  pie  yoU«. 

(4)  Vedine  gli  esempii  nel  Vocab. 
Nella  lingua  provenzale,  vita  di  Bel- 
tramo dal  Bornio  :  quar  tot  lo  perdet 
quan  lo  rey  jova  mori;  perchè  tutto 
lo  perdette  (il  senno)  quando  lo  re 
giovine  morì.  Bernardo  da  Venta- 
domo  : 

Aissi  m  perdei,  cuna  perdet  se 
Lo  bels  Narcesis  eo  la  fon , 

così  io  mi  perdei  f  come  perdette  se  lo 
bello  Narciso  nella /onte,  Pier  Gar- 
dinaie: 

G«uoa  qa'  aia  perdot  lo  seo  « 

pensano  che   ahbia  perduto  lo  senno. 
In  vece  di  perduto  gli  antichi  per- 
dilo,  da  per  dir  e.  Vedi   Gap.  V.  Del- 
l'Infinito.   Pier  delle  Vigne: 

E  non  Torria  esser  lo  signore 

Di  tulto  il  mondo  per  aver  perdita 

La  sua  benivogliensa. 

£  Fra  Guittone: 

Eo  dico  cb*  ^  verl^  ;  ma  essa  ragiooe 
A  mea  parte  è  perdita. 

Perduta f  particip.  sostant.  femm.  per 
perdita,  Jacopo  da  Leiitino: 

Che  se  mercè  e  pietansa  in  voi  non  trovo. 
Perduta  provo  lo  chtaniar  mercede. 

Perdanza  per  perdenza,  perdita,  il 
Re  £nzo: 

Nella  lor  diletUnia 

Si  trovano  in  perdansa-^per  Cillira. 

£  Jacopo  Pugliesi: 

Non  porta  ristorar  si  gran  perdansa. 

Perla  t  perda,  dal  provenz.  perda. 
Nel  Ditum.  Lib.  I.   Gap.  XXIII: 

Lo  cielo  allor  che  ristorò  le  perde. 


—  SMI  - 


Persuade!  9  persuade,  persuaderono  (i) 
dy  piace,  piacerono  (2) 
;eì,  piange,  piangerono  (3) 
Piorei,  pioyè,  piorerono  (4) 
Prendeì,  prende,  prenderono  (5) 


Persuadalo. 

Fiaciato. 

Piangìuto. 

Piovuto. 

Prenduto. 


Il  Barberino,  Canr..  distesa: 
Ma  slriaga  lor  la  perda  uoiversale. 

Fra  Gnittone: 

Torni  voi  seoapre  TOttra  p«rta  in  grato. 

E  Leti.  XIV:  Che  di  y^tra  perta  per- 
de,  e  dole  di  vostra  doglia.  Mancano 
tolti  nei  Vocab. 

(1)  Ben.  Segnty  Stor.  :  il  papa 
perpeUtamente  gli  ragionò,  e  peraaa-* 
delio»  Il  Bocc.  Gior.  I.  Not.  I  :  per- 
tìxadcUe  che  con  grandissima  devo- 
zione  quel  corpo  si  dovesse  ricevere. 
Il  Frezxì,  Quadrir.  Ub.  IV.  Gap.  IV, 
sttadire  per  suadere  : 

Io  siudiMO  dò  che  l' noma  oooia. 

Manca  nel  Voeab. 

(2)  Guid.  Gold.:  Piacetle  alti 
Troiani  di  celebrare  allo  Dio  Apollo 
un  solenne  saerìjitio.  —  Alquanti ,  ai 
quali  piaceite  la  morte  altrui,  testi/ir 
corono  ec.  Fra  Guittone: 

Sempre  piacette  a  me. 

I  Provenzali  scrissero  anche  plazer. 
Il  monaco  di  Foìssan: 

Pero  •'  il  mal  tos  piason  ni  '1  marlir, 

però  se  li  mali  vi  piattono  (pìaccio- 
»o)  e  li  martirj.  Dì  qui  piatta  per 
piaccia f  piaccia^  Semprebene  da  Bo- 
l'tgna: 

La  TOtlra  cera,  cbe'l  meo  core  aYlaisa, 
Pir  eh'  a  voi  plasza— che  m*  ^  comiccÌ4ta. 

£d  anche  allatta  k  alla  maniera  dei 
Provenzali ,  che  dicevano  lalz  ,  lauo , 
laccio;  e  lassar,  lattar,  Uuare,  lac- 
cìare,  allacciare. 

Lo  sleaao  ò  àiplatere  per  piacete 


sost. ,  che  s*  incontra  sovente  nelle  ri- 
me antiche,  Baccolta  dell' Allacci.  Pia- 
cere ,  sost.  y  s*  usò  anticamente  per  va- 
ghetta ,  bellezza  per  la  quale  si 
piace  altrui,  amabilità.  Dante  da 
Maiano: 

Old'  eo  di  core  più  v*  amo  che  Pare 
Mon  fece  Alena  con  lo  gran  piacere. 

Loffb  Bonaguidi: 

Proval'bo  assai,  madonna  «  di  ciausire 
Vo»(ra  hiltafe ,  e  lo  piarer  piacente. 

B  nel  senso  stesso  piacimento.  Dante, 
cit. 

Conremmi  dir,  madonna,  e  dimostrare 
Come  m' ha  preso  il  vostro  piacimento. 

£  vaghetta  ,  amabilità  vale  la  voce 
piacere.  Inf.  V.  104: 

Mi  prete  del  cosUii  piacer  sì  forte , 

che  non  intesa  dai  commentatori  ha 
fatto  loro  sfondare  il  senso  di  questo 
verso.  Mancano  nel  Vocab. 

(3)  Nell'Aggiunta  agli  Ammaestra- 
menti degli  Antichi  :  così  isconsolata- 
mente  piangea  la  disirutione  e  la  ro- 
vina. 

(4)  Gavalc.  med.  cuor.  e.  8  :  Pa- 
rendo a  lui  che  gli  fos%e  bisogno 
r acqua f  pregonne  Iddio,  e  Dio  lo 
esaudì  e  piove.  Ed  Espos.  Simb.  Giù- 
dicolli,  e  piove  sopra  loro  fuoco  e 
tol/o. 

(5)  Nei  Fioretti  di  S.  Francesco: 
prende  per  compagno  frate  Masseo — 
Come  Santo  Francesco  cognoscè  li 
difetti  de*  frati  suoi,  sì  si  comprende  ec. 
Nelle  vile  de*  SS.  Padri  :  prenderono 
il  battesimo  colla  madre  loro.  Nella 
vita  di    Tobia:    allora    Vangelo  HaJ- 


-  sia  -. 


Presumei,  presame,  presamerono  (i) 
Promettei,  promette,  prometteroDo  (a) 
Badai,  radè,  raderono  (3) 
Rendei,  rendè,  renderono  (4) 


Presamnto. 
Promettuto* 
Badato* 
Bendato* 


\ 


faello  prenda  quattro  seivi,  li  Vili, 
lab.  X.  182:  Prenderono  tutta  la  terra 
di  là  dal  braccio  di  S.  Giorgio.  Fra 
Gniltone,  Lett.  K:  Non  V  apprende- 
rono  #1,  vizio  diradicare  e  piantare 
virtù,  n  Bocc.  Nìnf.  444  : 

E  tanto  bene  a  far  questo  impreodco. 

Il  B.  Jacopon*,  Lib.  VI.  C.  XVIII.  40: 

Del  too  apor  prtodelti. 

E  Lib.  V.  C.  XX3CV,  68: 

Quello  si  è  meglio  amoiannilo. 
Che  da  nulla  h  apprendilo , 

<Ja   apprendire  per   apprendere.   Vedi 
Cap.  V.  Dell'infinito. 

Nella  lingua  provenzale,  Cr.  degli 
Albigesi  : 

I*  nncch  que  loa  sobreprenguet, 

la  notte  che  li  •oprapprendette.  E  Fora 
de  Béarn:  aprebendut  en  peraona,  ap- 
prendalo  in  persona. 

Nell'antico  spagnaolo,  Fuero  Jusgo 
VII.  II.  18.  var.  not,  26  :  El  ladron, 
que  es  prendudo  de  dia;  il  ladrone ^ 
che  è  prendalo  di  di. 

(1)  Cavale.  Pungil.  180  :  V  angelo 
non  presume  di  maledire  il  diavolo. 
Nelle  vite  de*  SS.  Padri:  presumetU  di 
coti  fare.  Bocc.  Laber.  130:  Quanto 
già  presumettero  e  presumono  tutto  il 
giorno. 

(2)  Gr.  S.  Gir.  7:  //  serpente  pro^ 
mette  al  primo  uomo  ec.  11  Boiardo. 
Lib.  li.  C.  III.  41: 

Io  04»  acquisti  il  promeltoto  regno. 
Neir  antico  tpagiraolo,  Fuero  Juxgo 
I.  IX.  10:  El  juramento  que  an  pro- 
metttdo;  il  giuramento  che    han  prò- 
mettuto. 

Gli  antichi  usarono />romei/ere  per 
permettere.  Vedi  il  Vocabolar.  Cosi  i 


Provenzali.  Nella  tradoz.  del  N.  T. 
Corint.  16  r  Esperi  mi  istar  a  leu  temps 
am  vos ,  si  lo  senbor  o  prometa  ;  spero 
me  stare  alquanto  tempo  con  voi,  se 
lo  signore  lo  prometta  (  permetta). 
Masarello  da  Todi  disse  alla  romanesca 
empromettere  per  impromettere  ^  prov. 
empromeler^  emprometre: 

Poriesi  in  qnalcbe  parte  avere  ispene 
O  dell'  emprumetière  o  del  faltare. 

Così  impromessione^  per  promessa,  è 
dal  proven.  emprom«'SMon.  Nella  nobile 
Lezione  : 

Mas  aquilh.  que  feronben  Io  plaser  del  fenhor, 
Herel«roa  la  terra  d*  empromesiion, 

ma  quelli,  che /crono  bene  lo  piace- 
re del  signore,  ereditarono  la  terra 
cT  impromissione. 

(3)  Benvenuto  Celi.  Orefic.  :  Presa 
la  piastra  eo,  la  radei  da  tutte  e  due 
le  bande. 

(4)  Vedine  gli  esempii  nel  Vocab. 
In  una  Canzone  attribuita  a  Guido 
Cavalcanti  si. ha  direndere  per  arren- 
dere : 

Assai  più  sì  lUfende 

La  soUit  canna,  cbe  ben  piega  e  calla. 

Che  dura  quercia  ,  cbe  non  si  dirende. 

Manca  nel  Vocab.  Fra    Guittone  ren. 
data,  panie,  sustani.  fem.^  per  rendita  ; 

Parva  vostra  rendala 
Può  magna  esser  tenuta. 

Manca  nel  Vocab. 

Nella  lingua  provenzale,  Cr.  degli 
Albigesi  : 

Caat  te  rendei  Tolosa,  cagei  merce  Irobar^ 

quando  ti  rendei  Tolosa,  pensai  mercè 
trovare.  Ancora: 

Tao  tost  com  GabareU  Io  casitl  fo  leoduls. 
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Reprimeiy  reprime^  reprìmerono  (i) 
Hideì,  rìde  9  riderono  (2) 
Biluce!»  rìlocé^  rìlacerono  (3) 
Rixnanei,  rìmanè,  rìmanerono  (4) 
Rispondei,  rìspoodé,  rìsponderoDO  (5) 


Reprtmulo. 

Riduto. 

Rllucìuto. 

Riinanuto. 

Risponduto. 


tantosto  come  Cabaret  Io  castello 
fa  renduto.  Nel  romanio  dì  Gìof- 
firedo: 

Ma  lem,  e' «via  perdada^ 

m*  Aa  rendala  la  mia  terra,  eìi  avea 
perduta.  Nella  vita  di  Perdigone:  per 
loa  piccs  de  lat  domna»  li  rendet  aa 
gncia;  per  li  preghi  delle  donne  gli 
rendette  la  9ua  gratta. 

la  aodco  francew.  Poema  d'  Ales- 
sandro: 

Moi  fa  ics  fanu  d*  sebicr  preientti  e  reodos, 

mi  fu  il  tuo  brando  tTacero  presentato 
e  rendalo»  £  nella  Cron.  di  Francia: 
il  ne  Tont  par  la  cìté   tenìr  contre  le 
roiy    una   la    rendi;    egli    non    volle 
punto  la  città  tenere  contro  il  re,  anti 
la  rendi  (rendè).  Invece  di  rendere 
gli  antichi  dissero  alla  latina  reddere. 
Il  Gìafmboni  nel  volgarìas.  inedito  delle 
storie  di  Paolo  Orosio,  Lib.  I.  C.  XXI  : 
Redderebhero    loro    la    segnoria    dei 
Beozj ^  la  quale  perduta  aveano  nelle 
battaglie  di  Persia.  E  Ub.  IV.  C.  VI: 
Non  solamente  le  eittadi  che  le  red- 
diano  tributo,    ma  i  re  compagni  le 
vennero    meno.  £  arreddere  per    ar^ 
rendere^  Lib.  id.  Gap.  id.  :  si  sarebbe 
JBomiieare  re  dei  Cartaginesi  arredduto 
a  lui  coir  oste  sua.  Mancano  nel  Vo- 
cabolario. 

Nella  lingna   proTenzale,   romanzo 
di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Lo  cattcl  lU  rtdcffo  tot  verameot , 


lo  castello  gli  reddero  tutto  veramente. 
Nella  Cron.  degli  Albigesi: 

Reda  lon  drcili  al»  clercs,  qoe  tian  sobeirao 
De  Iota  aic«]a  reo ,  qoe  li  daiDandaran , 

fcJda  laro  dritti  alli  cherici,  cosicché 


siano  sovrani  (padroni)  di  tutta  quella 
cosa  (di  tutto  ciò)  che  domanderanno, 

(1)  Nelle  Tite  de' SS.  Padri:  uccise 
un  dragone,  e  reprimette  l*  impeto  del 
mare.  Saot*  Agostino ,  Città  dt  Dio  , 
1.  18.  e.  Itf:  N^on  ha  ripremnti  li 
coltivatori  delli  molti  e  falsi  Iddii» 
Il  Bocc.  Amet.  98:  Teneva  i  libidinosi 
voleri  reprimati. 

(2)  Fr.  Sacch.  Bonamino  veggendo 
questo,  ridette, 

(3)  Ami.  Vang.  La  luce  nelle  /e- 
nebre  rilucettc.  Fra  Giord.  53:  quella 
notte  luceCf  secondo  che  dicono  i 
Santi, 

(4)  Il  Pacci  nel  Cent.  XXX.  53: 

E  chi  rimane  quivi  molto  male. 

Nella  stor.  di  Semif.  In  tale  pratica 
tanto  e  tanto  permanerono  ec. 

Gli  antichi  dissero  romanere  per 
rimanere,  e  non  e  registrato  nel  Voc. 
Nelle  Storie  Pistoiesi  :  non  romase  per- 
sona nh  in  città  ne  in  contado.  —  iVo« 
ve  li  romase  altro  che  *t  dito  grosso. 
Anche  i  Provenzali  romaner^  romanre. 
Beltramo  dal  Bornio  : 

E  ns  daran  dcls  liarbarìs. 

Si  ToloD  qu'  om  ab  lor  romaigna , 

e  ci  daranno  dei  barbarini  (sorta  di 
moneta)  se  vogliono  che  uomo  con 
loro  romagna  (rimagna,  rimanga).  £ 
nella  Cr.  degli  Albigesi: 

B  li  sai  part  moa  frairo  e  i  romao  «olaineas» 

e  se  qui  perdo  mio  fratello^  e  ci  ro» 
mango  solamente. 

(5)  Nei  Fior,  di  S.  Francesco:  ri- 
sponde frate  Masseo, 

Nella  lingua  proven^aUi   vita    di 
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Rompei,  rompe,  romperono  (i) 
Scende!,  scende,  scenderono  (2) 


Rompnto. 
Scendato* 


Is.  dì  Gapnion  :  e  respondet  a  madomna; 
e  ri  sponde  Ite  a  Madonna.  Vita  di 
Amerigo  da  Peguìllano  :  et  els  respon- 
deron  qu*  els  feran  tot  so  que  coman- 
darla ;  ed  eglino  risponderonocìt  eglino 
/ariano  tulio  ciò  che  comanderia. 
Nella  Cr.  degli  Albigesi: 

Cani  l)e  1*  ot  escouiat,  lo  reis  l' a  respondut, 

quando  bene  lo  ebbe  ascoltato,  lo  re 
gli  ha  risponduto. 

(1)  Dante.  Purgat.  XVH.  31: 

E  come  questa  imagine  rompeo. 

Sen.  Benef.  Varcli.  spesse  volle  quello 
che  sviluppò  Vindugio,  dalla  pertinacia 
si  rompeo.  Matt.  Spinello,  an.  1253. 
E  rompìo  Princivalle  de*  Grimaldi 
Genoese. 

Nella  lingua  provenzale,  il  conte 
di  Poiliers: 

Ab  pane  no  m  romp«t  mas  correla , 

per  poco  (poco  mancò)  non  mi  rom- 
pe! le  la  mia  correggia.  Neil*  albero 
di  battagl.  :  £1s  roxnperon  lo  conclavi, 
e  SI  espaventeron  Ics  cardenals;  eglino 
romperono  il  conclave,  e  si  spaventa- 
rono  li  cardinali.  Nella  Cron.  degli 
Albigesi  : 

E  felges  e  coradui  decebralt  e  romputx, 

e  fegati  e  cuori  strappati  e  rompati, 
Pier  Cardinale  : 

Qu*c1  mon  a  tao  corromput, 
Qu«  guatr«  non  «s  a  dire , 

che  il  mondo  ha  tanto  corromputo, 
che  guari  non  è  a  dire.  Nella  trad. 
del  N.  T.  Apoc.  19:  Corrompec  la 
terra  é  U  sna  putairia  ;  corrompetle  la 
terra  nella  sua  prostituzione. 

Neil*  antico  spagnuolo,  Fucro  Juk* 
^o  XII.  11.  14:  Quo  la  scntencia 
d*  està  ley  seya  corrompuda  en  negund 
tiempo  ;  che  la  sentenza  di  questa 
legge  sia  corrompala  in  nessun  tempo. 


Nell'antico  francese.  Poema  d'  Ales- 
sandro : 

Va  t*en  ea  ta  contrite  rompns  est  ti  festus» 
Je  ne  t'amerai  mais,  ne  ne  seras  mes  dnaa, 

vattene  in  tua  contrada ^  rompala  è  la 
festuca ,  io   non  t*  amerò  ^lù,  ne  non 
sarai  mio  drudo  (  amico  ). 

Rompere  la  festuca  risponde  alla 
nostra  locuzione  rompere  il/uscellino, 
per  adirarsi,  romper  C amicìzia;  tratto 
dice  il  Vocabolario,  da  un  uso  antico 
di  dichiarare  con  questo  atto  che  si 
vuol  tutto  diviso  con  chi  prima  t*  aveva 
comunanza  dC  interessi  e  d^  amicizia, 
sino  ad  un  fuscellino  ^  e  non  si  vuole 
con  lui  più  avere  cosa  alcuna  di  cO' 
mune.  Il  RoquePort  gli  dà  un'  altra 
origine  :  Rompre  le  festus  ,  egli  dice  , 
abandonner  ,  quitter  une  entreprise  , 
rompre  une  aUiance,  se  brouiller;  àe  fe- 
stuca. Cette  cxpression  est  très-ancienne 
dansnoxre  langue;  elle  se  trouvcdansle 
Roman  d'  Alexandre  qui  a  été  compose 
par  Alexandre  de  Paris,  et  Lambert 
li  Cours  (le  Court)  du  XU*  au  XIll» 
siècle  ,  cxpression  fort  juste,  car  !ors- 
qu'un  fétus  est  oté  ou  détaché  de  telle 
chose  quo  ce  so't,  le  fnilt  se  séparé 
et    tombe    bientdt  après. 

11  Vocab.  sono  festucat  riportando 
il  seguente  esempio  del  Saccbctti  ,  Dì 
quel  che  costa  a  lei  men  che  festuga, 
dice  !  forse  fcstuga  per  la  rima. 

Non  è  niente  affatto  per  la  rima. 
Dal  lat.  /esluca  dissero  gli  antichi  fé- 
stuga  con  quello  stesso  diritto  che  noi 
da  locus ,  spicus ,  acus  ec.  diciamo 
luogo,  spigo,  ago  ec.  ;  nh  questi  son 
per  la  rima.  £  f estuga  anco  i  Proven- 
sali.  Marc  abruno: 

Art  lo  fait  e  la  feslaga , 

arde  lo  fusto  e  la  fesluga. 

(2)  Nella  vita  di  S.  Francesco  :  un 
serafino    discende    di    cielo.    Vita   di 
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Sospende! y  sospende,  sospenderono  (i) 
Spandete  spande  ^  spanderono  {i) 


Sospendalo. 
Spanduto. 


S.  MarghcrìU:  or  dUeenderono  gli 
angeli  di  Cristo,  Passai.  Dist.  5.  e.  7: 
DisccndeUe  il  peccato.Sca.  Pist.  Della 
quale  ancora  partUa  rC  è  discenduta 
in  questo  corpo  mortale,  GftTalc.  Con- 
discende  a  trattare^  e  a  disponere  lo 
siato  del  matrimonio.  SsJt.  Oraz.  in 
morte  del  Varcbi:  nelle  quali  sopra 
V  altezza  del  suo  divino  ingegno  tra- 
scende alla  fine.  Il  Bocc.  Amor.  Vis. 
e*  27: 

Cestai  vid'  io  DOB  Inogi  indi  asMndoto 
Sovra  ^ran  nave  »  e  dar  la  vele  al  Tento. 

Nella  lingua  provenzale,  trad.  del 

N.    T.    Lue.    19:    Zachteu    descendet 

apcrtamen;  Zaccheo   discendeite  fret" 

foiosamente.  Nella  Cron.   degli    Albi- 

ge$i: 

Lai  cs  nunuenhor  reU  e  li  mu  dedieadut , 

là  è  monsignor  re  e  li  tuoi  discendati. 
Neil*  «DUCO  francete ,  romanzo  della 
Bosa: 

Q«e  de  sa  tor  jns  dtKcndi , 

che  di  sua  torre  giti  discendi  (discen- 
de). £  Parton.  de  Blois: 

Fnct  deicendos  josqa'  a  la  tor , 

fosti  discenduto  fino  alla  torre. 

(1)  Nei  Fior,  di  S.  Francesco:  il 
quelle  per  ricomperare  le  anime  era 
penduto  in  croce.  Cavale.  Diaìog. 
S.  Gregor.  1.  2.  e.  1  :  Innanzi  alle 
porte  della  chiesa  pendette. 

Nella  lingua  provenzale,  Grcm.  degli 
Albigesi  : 

Qpe  foro  per  la  TÌla  trainata  e  pendola , 

che  Jurono  per  la  città  strascinati  e 
penduti.  (Nota  vila,  villa,  per  città, 
che  il  Vocab.  malamente  dice  essere  alla 
maniera  francese.  Nel  senso  stesso  villa 
il  basso  latino.)  Nel  Gat.  degli  Apost. 
dì  Roma;  suspendet  la  costìtutio,  que 


papa  Gregori  avia  facha;  sospendelle 
la  costituzione,  che  papa  Gregorio 
aveajalta.  Nella  vita  di  Sant*  Ono- 
rato: 

Tnmet  toi  la  carta ,  on  pendei  son  sagel, 

tramettevi  la  carta,  onde  pendette  il 
suo  suggello,  (Nota  sagel^  onde  il  B. 
Jacopone  segello^  per  suggello  ^  forse 
errore  dei  codici ,  e  che  debba  dire  sa* 
gello.  Lib.  V.  C.  XVI.  10: 

Umillade  era  il  segelb 
D'esto  ramo  dispreaaato. 

E  G.  XXXII.  10: 

Par  che  sia  dato  di  nuovo  on  segello 
In  qaesto  tempo  al  perfetto  amadore. 

Manca  nel  Vocab.) 

Nell'antico  spagnuolo,  miracoli  di 
nostra  Signora,  cob.  906: 

Sea  Inego  pendudo  en  nn  arbol  colgado , 

sia  tosto  penduto  in  un  albero  attac- 
cato. 

In  antico  frane.  Poema  d*  Alessan- 
dro: 

Tu  cuidat  eatre  mora  et  as  foarques  pendns, 

tu  pensi  esser  morto  ed  alle  J orche 
penduto, 

(2)  Stor.  di  S.  Eugenia:  allora 
santa  Eugenia  spandetle  le  mani  al 
cielo  e  disse,  Dav.  accus.  143  :  Non  ha 
egli  a  sufficienza  portato  i  nostri  onori 
e  spandala  la  filma  per  li  lontani  popoli 
della  dotta  Jìfea? 

Nella  lingua  provenzale,  Gr.  degli 
Albigesi  : 

Mas  els  dins  rescantiro,  qne  no  s'ei  espandnU, 

ma  quelli  dentro  lo  spensero ,  cosi  che 
non  s*  è  spanduto,  E  nella  traduz.  del 
N.  T.  Bom.  5.  5  :  La  carìtatz  de  Dieu 
es  espanduda  els  nostres  corajes;  la  ca- 
rità di  Dio  è  spandala  netti  nostri 
coraggi  (cuori). 
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Spengei,  spenge ,  spengerono  (i) 
Stcndei  j  stende ,  stenderono  {i) 
Storcei,  storce,  storcerono  (3) 


Spengiato. 

Stendati. 

Storciato. 


n  B.  Jacopone  dupandere.  Lib.  IV. 
C.  XXVm.  11  : 

Il  suo  poter  dispande 
lo  voler  perdoun. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  Il  Mastrofinì  sotto  il  verbo  Spe- 
gnere n.  6.  annota:  Nel  Cavai.,  Esp. 
Sìmb.  p.  71 ,  ai  ha  :  pose  un  dito  alla 
lucerna  che  ardea  e  incetel  tutto;  ma 
tanta  era  la  fiamma  della  tentazione, 
che  non  sì  spense  perciò.  Tra  le  va- 
rianti o  lexioni  di  stampe  anteriori  si 
legge  in  luogo  di  spense,  spegnoe,  ve- 
risimilmente  spegneoy  o  spegnee,  ma- 
niere antichissime,  già  proprie  ancor 
della  prosa:  occorre  la  stessa  mnta- 
BÌone  nella  pag.  330.  £  questi  sareb- 
bero forse  gli  unici  indisj  della  cadensa 
regolare  spegnei,  spegnè  ec,  ma  troppo 
lievi  per  avvalorarla.» 

Che  la  desinenza  regolare  del  per- 
fetto di  spegnere f  fosse  aureamente 
spegnei,  spegnè  te,  oltre  che  s'ode 
tuttodì  tra*l  popolo  toscano,  è  com- 
provata abbt  stanca  x»er  gli  esempiì  ar- 
recati sopra  di  costrignetie  ^  congiu- 
gne, piangeo  o  piagneo.  Né  spegnei, 
spegnè  possono  essere  avvalorate  dai 
due  luoghi  del  Cavalca,  perchè  spe- 
gnoe  non  è  verìsimilmente  spegneo  o 
spegnee,  ma  voce  legittima,  mutata 
arbitrariamente 4  secondo  me,  o  dai 
copisti  o  dagli  editori  in  spense,  e 
viene  dall*  anUco  spegnare.  Guido 
Gninicelli*. 

Dunque  ToUro  valore 
E  mercede  ni  vaglia» 
Che  foco  ni  tiavaglia  •  non  si  spegna. 

Fra  Guìttone: 

Non  b  gik  bon  peccare, 

Ha  l^n  Visio  spegnare  e  folle  e  saggio. 

Jacopo  da  Lentino: 

Vedete  par  lo  foco 


Che  ,  fioche  sente  legna , 
Infiamma  e  non  si  spegna. 

£  così  da   spegnare  è   spegnò  o  spe- 
gnocy  come  amò  o  amoe  da    amare. 

(2)  Il  Vili.  Lib.  IX.  70:  SUnde. 
ro  loro  padiglione.  Cavai.  £sp.  Simb.  1. 
IKO  :  La  sentenza  delV  ira  sua  si 
stendette  infino  a  noi  di  loro  ntUL 
Segn.  Fred.  30  :  Sopra  centoventisetle 
Provincie  stende  lo  scettro. 

Nella  lingua  provenzale,  tr^d.  del 
N.  T.  Matt.  26:  Us  d' aquelha  que 
eran  ab  Jeshu ,  estendet  sa  ma  ;  uno 
di  quelli,  eh*  erano  con  Gesù,  sten' 
dette  la  sua  mano.  Nella  tradnz.  di 
Bcda  :  cirvis  estenduda  apela  la  ira  de 
Deu;  la  cervice  stenduta  (eretta)  ap» 
pella  la  ira  di  Dio.  £  nella  Cr.  de- 
gli Albigesi: 
Mas  dedioa  do  renuso  de  morta  e  doslendula  « 

ma  di  dentro  non  rimasono  di  morti 
e  distendati, 

(3)  Il  Caro,  £n.  Lib.  Il: 

Si  storca,  si  crollò ,  tonogli  il  ventre. 
Torcere  dissero  gli  antichi,  e  tor~ 
zere.  Il  Freui,  nel  Quadrir.  Lib.  II. 
Cap.  XIV  : 

E  se  avviene  che  altro  amor  vi  tona. 
Dante,  Farad.  IV.  78: 

Se  mille  volte  violenta  il  tom. 
I  commentatori  annotano  che  torza  è 
on*  antìtesi  per  torca ,  forse  dal  veneto 
dialetto,  che  terzere  invece  di  torcere 
pronunaia;  ed  il  Vocabol.  dice  eh*  è 
per  la  rima. 

Non  è  torza  per  la  rima,  né  dal 
veneto  dialetto ,  ma  dal  provenzale 
torser,  torzer;  come  per  la  rime  noa 
éono  né  hilanza  per  bilancia,  uè  trez' 
za  per  treccia,  nh  honnzza  per  honae- 
eia,  né  dolzore  per  dolciore  e  simili, 
che  ai  leggono  anche  fuori  di  rima, 
per  Toso  così  frequente    die    avevano 
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±aceif  tace,  taccrono  (i; 
Tenei,  tene,  tenerono  (2) 
TogUeìy  toglie  9  toglierono 
Vaiei^  Yale,  ralerono  (4) 


Taciuto. 
Tenuto. 
TogUuto. 
Valuto. 


f\\  antichi  dì  mutare  il  G  nella  Z , 
come  sarà  «la  noi  dichiarato  a  suo 
luogo.  Cosi  da  iorscr,  atorser^  disse 
Faxio  aUorsare,  Dittamondo  Lib.  IV. 
Gap.  XII: 

E  quel  che  giunge,  pela,  e  ì  nerri  attorsa, 
cioè  attor  et  a  f  da  atlorciare  ^tt  attor- 
cere. Vedi  Gap.  V.  Dell* infinito.  Manca 
nel  Vocali. 

(1)  Moral.  S.  Greg.  Llb.  3.  §  4: 

Già  non  dir  ebbe  il  vro/ettt  guai  a  me 
che  tacetti.  Nelle  Vite  dei  SS.  Padri  : 
vedendo  venire  questi  eameli,  tacette. 
Nov.  ant.  92:  Li  principi  romani  si 
tcioerono  grande  pezza,  Gaval.  Pungil. 
e.  15:  Taeerono  e  commessono  la 
loro  scusa  in  Dio.  £  Dante,  Inf.  II. 
75: 

Taccili  allora,  e  poi  comiacia'  io. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VII.  G.  VII.  4, 
disse  iatzere  per  tacere: 

Parlando  tatio 
Lassando  allazso. 

Alla  maniera  dei  Provenzali  che  scri- 
veTSOio  talzer,  tazer.  Bernardo  da 
Venudomo  : 

Tats»  boca;  nempi  pois  leoguejar, 
tazù  (  uci  )y  bocca;  nepptir  puoi  lin^ 
gueggiare.  E  nella  trad.  di  Beda:  si 
/bis  si  tas,  er  tenguta  per  sabi;  se  il 
folle  si  tazze  (  tace  ),  sarà  tenuto  per 
savio. 

(2)  Nei  derÌTativi,  Vita  di  S.  Gìo. 
Gualberto  :  e  sostenerono  allora  tanta 
necessità  di  loro  vita ,  che  spesse  fiate 
tra  di  loro  dividevano  uno  pane  per  dX, 
Il  Mach.  Prìnc.  G.  III.  Inlrattenerno  i 
meno  potenti  senza  crescer  loro  po- 
tenza, n  Gare  ,  £n.  Lib.  V  ; 

Gli  BMDlener  gli  Albani,  e  d*AIba  a  Roma 
For  trasportali. 


I!  B.  Jacoponc,  Lib.  IV.  G.   XXXVI: 

Sosleoelli  poverlalc. 
Da  ritenere  disse   relenza    per   reten- 
zione.  Lib.  VI.   G.  V.  8: 

Di  le  non  fa  relensa. 
Manca  nel  Vocabolario.  E  stenere  per 
distenere,   Inghilfredi  Siciliano: 

Cosi  mi  Siene. 

Manca  nel  Vocab. 

(3)  Il  Giamboni,  introd.  alle  Vir- 
tù, Gap.  IV:  poicliè  per  la  via  di 
ragionamenti  la  filosofia  mi  toglie  a 
guarire.  £  come  si  disse  anticamente 
tollere,  cosi  il  participio  tolluto.  Fra 
Guittone  ! 

E  01'  hanno  ormai  vita  quasi  tolluta. 

Stollere  per  stogliere,  distogliere.  Ma- 
sarello  da  Todi: 

Percioccliè  lo  pensieri  lo  'nde  slolle. 

Manca  nel  Vorab. 

Nella  lingua  provenzale,  Gron.  degli 
Albigesi  : 

Els  borais  e  *\s  passatges  an  brizaU  e  loignis, 
gl'ingressi  e  li  passaggi  hanno  rotti  e 
tolgali  (togliuti). 

In  antico  francese.  Romanzo  di 
Roncisvallc  : 

Quaot  cil  est  mort,  qni  na'a  tolo  l'orgoel, 

quando  quegli  è  morto ,  che  n^i  ha 
tolluto  V  orgoglio,  E  FabL  et  Goni, 
anc.  : 

Je  Ioli  l'antrier  sa  vhemise 
A  un  riLaaU , 

10  ioli  (tollii,  tollei)  V altrieri  la  sua 
camicia  a  un  ribaldo.' 

(4)  Il  Machiavelli,  Viu  Gastracc.  : 
Uno  ducato  mi  vale  molto  meno.  11 
Bocc.y  Gior.  DI.  NoY.  X  :  m*  è  valuto 
eh'  io  prima  per  altro  abbandonato  ec. 

11  Varchi,   Sea   Bcnef.  6.   28:  se  i 

28 
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Uccidei,  accldèy  occiderono  (i) 
Vedei,  Tede,  vederono  (2) 
Viocei,  vince,  yìncerono  (S) 


Uceiduto. 

Veduto. 

Vinciuto. 


desiderj  anco  /esser  valuti,  dirai  ia, 
e*  sarebhono  valuti  anche  nel  Itene, 
Meo  Abbracci avacc a  disse  valuto  part. 
sost.  per  valsente: 

Liberia  di  ciascaao  è  il  Taluto. 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Nella  Cr.  di  Mantova,  Gap.  I: 
Che  l'on  con  l'altro  si  se  ttcddenno. 

(2)  Stor.  Giosaf.  :  Quando  Vuomo 
vede  venire  quella  bestia  ec.  Nelle 
Vita  dei  SS.  Padri  :  ogni  uomo  che  ti 
Vedette,  disse  che  tu  eri  impazzato. 
Diltam.  Lib.  I.  Gap.  XXIV: 

Dico  che  si  sederono  apparire. 

Boccac.    Rime  : 

Ma  DOD  istette  guari  eh'  io  vedetti 
Lui  ritonur  eoo  dodici  donaelle. 

Teseide,  Lib.  VI: 

Bella  tenuta  da  chi  la  vedette. 
Lib.  XI: 

L'afflitta  Emilia  appreiio  si  vedeo. 
Matt.  Vili.  io.  90:  La  misericordia 
di  Dio  tosto  vi  prevede,  Bocc.  G.  I. 
Nov.  VII:  subito  provedette  coloro 
che  venuti  v*  erano.  Gasa,  Off.  com.  : 
le  guerre  provedettero  agli  antichi. 

1  Provenzali  scrivevano  vezer,  Fol- 
chetto  da  Marsiglia: 

T«n  pauc  Tesem  que  falh  a  l'aulra  geo, 

tanto  poco  vezzemo  (vedemo)  che  falla 
air  altra  gente.  Di  qui  vezzo  per  vedo 
il  Boiardo,  Lib.  III.  C.  IV.  38: 

Dicendo:  ah  Dio  del  ciel,  ch'è  quel  ch'io  Teno? 

Gli   antichi  visare  per    vedere,  e 

manca  nel  Vocab.  Jacopo  da  Lentino  : 

E  per  avviso  credo  ben  visare. 

Paiuuccio  dal  Bagno: 

Che  non  gi&  punto  viso 
In  opera  di  lei  manchi  in  alcuna.  — 
Perchè  quello  in  lui  chiuso 
Vitisi  quasi  fiore. 


Fra  Guittone: 

Cieco  era  il  mondo,  tu  failo  visare. 
Dal  provenzale  visar ,  dal  lat  visere. 
Nel  romanzo  di  Gerardo  di  RossigUo- 
ne  : 

Tota  voota  de  nelhors  palis  que  onquaa  vitats, 
tuUi  inviluppati  dei  migliori  drappi 
che  unqua  vistate  (vediate).  E  in 
ant.  frane,  viser,  Alain  Ghartier:  ww. 
doncques  qnal  parti  fa  dois  ealire; 
visa  (  vedi  )  dunque  qual  parlilo  tu 
devi  scegliere» 

(3)  Il  B.  Jacopone,  Uh.  II.  C.  V. 
46: 

E  in  tatte  n'hai  viociaio. 
Lib.  IV.  C.  XI.  8: 

Ogni  genie  a'h  vcnciuta. 

Fra  Guittone  : 

Però  parto  vencinlo ,  e  si  m' aggrata.  — 
Di  ciò  eh'  eo  son  venciulo  a  disonore. 

£   Lett.   XIX:  per    cui   son  già  molti 
villan  vin  ciati. 

Nella  lingua   provenzale,    romanzo 
di  Gioffredo: 

Fellons  fos  que  s  volgnes  venjar 
De  me,  doronii,  car  lo  veoquct, 

/elione  /osse  che  si  volesse  vendicare 
di  me,  donna,  perchè  lo  vincei.  Nel 
romanzo  di   Gerardo    di    Rossiglione: 

A.  la  fi  venquet  K.  6.  e  'Is  sos, 
alla  fine    vincette    Carlo    Gerardo   e 
li   suoi.  Nella  Gron.   degli   Albigesi: 
Car  una  gens  vencuda  nos  a  morta  e  vencuta, 
perchè  una  gente  vinciuta  noi  ha  morti 
e  vinciuti, 

Neil'  antico  spagnuolo,  Facro  Jozgo 
VIL  IH.  4: 

Qae  su  marido  foiS  vensado  con  tnerto, 

che  suo  marito  fu  vinciuto  cjn  torto. 
Nel  Poema  del  Gid^  v.  3702: 

Veosudo  es  el  campo  quando  tslo  se  acabo. 
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Vifei,  vive,  TireroDo  ^i) 


Vivuto. 


Queste,  ed   altre    simili ,  erano  dunque  le  primitiye  e  legit- 
time desinenze  della  prima  e  terza  singolare  e  della  terza  plurale 


incinto  è  il  campo  quando  questo  si 
ccmph  £  il  frane,  vaineu, 

I  ProTemalìy  vincer ^  venser,  ven- 
terà onde  i  nostri  antichi  uensere^ 
vtnzere  yen  cere  f  per  vincere.  Nel  Dltt. 

lib.  u.  Gap.  vn. 

He  aBas  ìjI  vìbìo  il  loo  bel  cor  non  Tcnse. 

n  Barber.y  Proemio  sotto  Pasiensa: 

Cbe  soffr^nia 
Par  che  Tenta. 

£  Reg.  IX>  aotto  Industria  : 

Tatto  amar  vrrtù  vcnsa. 
Nei  Framm.  di    Storia  rom.  Lìb.  III. 
Gap.  ILVI.  Questa  sentenzia  venie . 
Bambaldo  da  Vacherà: 

Tan  lòrt  ntie  destreing  e  vtns, 

UuUo  forte  nU  diiirigne   #  venta.    K 

Pier  Cardinale: 

Perdonas  leu, 
Yensai  tos  grea, 

perdonale  facilmente  ^  ventatevi  (vin- 
ciateviy  Tinceteri)  fortemente^   Binai- 

do  d* Aquino; 

Veace  natara  l' amor  veramente. 

Dante  nel  Credo: 

Sicché  per  luì  da  noi  *1  nemico  è  vento. 

llB.}acopone^  Llb.  I.  Sat.  XVII.  12: 
Cb*  ii»  eoli*  amar  nnn  vcnca. 

£  lib.  II.  C.  XXVI.  411: 

Dae  baltaglM  hai  ta  vente, 
11  nemiro  e  1*  altra  genie. 

Fra  Gu'ttone  : 

CeoMcke  \enta  (fl/<ci<4),pei'(/7rg£/o)  che  p<-rla 

a  gioco, 
£,  Mcondo  ciò  {dò  che)  pare. 

Anche  lo  spagnuolo  vencer. 

Il  Vocabolario  ha  vittore  ma  non  vintore, 

per  vincitore.  Fra  Guittone: 

O  vengiator  di  mia  onta  ,  e  viotore 
D*  ogni  mio  percuuore.  — 
Perche  'lviator,pia  ch'aUro,  ha  'n  piaci- 

mcnlo. 


Ha    parimente    eopravvincere ,    e   non 
sorvincere.  Tommaso  BuKzuola  : 

Come  lorvittce  l'ambra,  mirra,  o  spico 
Di  fine  odor  ec. 

(1)  Il Machìay.  Disc.su  Livio,  Lìb. 
II.  Gap.  IV:  Come  viverono  i  Toscani 
a  gii  Etolif  e  come  oggi  vivono  i  5m- 
Meri.  Cavale.  Spec.  cr.  102:  p^ivè  in 
quella  pena  quasi  infino  alla  morte. 
Nei  Fìoret.  di  S.  Francesco  :  non  vi' 
vetti  unqua  in  carnalità.  Pass.  Sp. 
104:  F'ivette  in  santa  penitenta  infino 
alla  morie.  £.  229:  Tornii  al  corpo ^ 
e  rivivetie,  Sen.  Pìst.  21:  Furon  no- 
minati quanto   egli  vivettero. 

Mancano  nel  Vocabolario  i  sedenti. 
Reviviseere,  lat^  reviviscefe.  Stefana 
Protonotario  : 

Moro  e  poi  revivisco. 

Il  Frazzi  nel  Quadr.  Lib.  IV.  Gap  XVI: 

E  rerivisca  in  lor  la  morta  cera* 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VL  G.  II.  43: 

Vita  per  cui  io  revivisco. 

E  G.  XVIIL  26  : 

Ma  se  '1  tuo  amore  aitaggia,  revivitce. 

yivisccrCf  lat.  viviscere  o  vivevcere. 
Il  medesimo  Jaoopone,  Lib.  VI.  C. 
XLIII.  10: 

Vivendo  moro,  e  morendo  vivtico. 

yivitare.  Lo  stesso,  Lib.  IV.  G.  XXVI, 
10. 

E  corroccioso 
In  mio  vivilarv. 

Antìc.  si  disse  hivere  per  vivere.  Nei 
Framm.  dì  stor.  rom.  Lìb.  I.  Gap.  XI: 
sino  a  lo  die  nostro  bive.  £  nella  vita 
di  Cola  di  Remo,  Gap.  XVIII:  Papa 
lAone  santissimo  in  quello  tempo  hi' 
vea.  £  hirit  per  viril  hanno  le  anti- 
che iscntioni  latine.  Vedi  il  Gniter. 
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del  perfetto  nei  rcrbi  della  seconda  conìugatione:  e  rlrono  lat' 
tayia  tra  la  nostra  plebe.  IVIa  furono  poscia  trasandate,  eccetto  aU 
cune,  e  si  die  luogo  ad  altre  terminazioni  irregolari,  prese  ordi- 
nariamente dalla  lingua  latina,  la  quale,  rifiutate  ancor  essa  le 
cadenze  regolari  nel  perfetto  della  seconda  e  terza  coniugazione  , 
altre  ne  aveva  adottate  fuori  di  regola.  Cosi,  per  notarne  alcune^ 
dicevasi  anticamente  moneti ^  mossevi ^  tendi,  clangiU ,  premi,  velli, 
neglegiy  inCellegi  ec. ,  che  poi  divennero  monui,  movi,  tetendiy 
clanxi,  pressi,  valsi,  negle.ri,  intellexi  ec.  Queste  anomalie  non 
potevano  cbe  passare  ancora  nelle  lingue  romanze ,  e  perciò  alle 
desinenze  dei  perfetti  e  dei  participi ,  che  abbiamo  arrecate,  su- 
bentrarono quelle,  che  oggi  sono  le  sole  approvate  (i),  cioè  as^ 
sisi ,  assise,  assisero,  assiso:  attesi,  attese,  attesero,  atteso: 
ebbi,  ebbe,  ebbero,  avuto  ec.  Vedi  Teoria  e  Prospetto,  ossia 
Dizionario  critico  ec.  del  Mastrofini. 

XVIII.  S'usarono  anticamente  nel   perfetto    parecchie    desi- 
nenze 1  che  non  seguono  né  le  regole  ordinarie*,  né  quelle  delle  ano- 
malie. Ne  noteremo  qui  alcune,  e  le  altre  si  vedranno  in  fine  ai  loro 
verbi  rispettivi. 
1.  Conven,  per  convenne.  Nella  Cron.  della  città  di  Mantova,  Gap.  FX; 

In  questo  tempo,   eh*  io  t*  ho  recitato, 
Nacque  che  Ottavian  convìen  (2)  andare 
Neil*  Asia  colla  sua  gente  armato. 

E  nel  IMttam.  Lib.  II.  Gap.  XXIX: 

ì^a  nobiltà  di  Pisa  e  la  gran  possa 
Sì  cadde  in  questi  tempi  alla  Melora  , 
Che  convenla  rifar  dì  gente  grossa. 

L' editore  milanese  annota  :  convenla  pare  sincopato  di  convennela. 
Non  é  sincopato  di  convennela ,  ma  un  puro  provenzalismo.  Nella 
vita  di  Guglielmo  del  Balzo:  e  si  '1  coven  a  rendre  tot  so  que  li  avia 
tout  (3),  e  refar  tot  lo  dan  ;  e  sì  gli  conven  (convenne)  a  rendere  tutto 
ciò  che  gli  avea  tolto ,  e  rifar  tutto  lo  danno,  Gosì,  ten,  per  tenne, 
nella  vita  di  Bartolommeo  Zorzi:  de  que  en  Bonifaci  Galbo  se  ten 
encolpatz  de  so  qu'el  avia*n  ditz  ;  di  che  Sir  Bonifazio  Calvo  si  ten 


(1)   Delle  antiche,    alcune   ci  aon  premei    e  premuto,    e   non    pressi    t 

rimase y  altre  no,    e   con    una   Tarietà  presso ,  eccetto    che  in  poesia  ce. 

biuarra.  Possiamo  dire  ex  gr.  concessi  (2)  Convìenrie  ,  convenne, 

e    concedei f     concesso    e    conceduto:  ^3)  Da  (out  la   nostra   plebe    ioito 

presi  e  prendci,  preso,  e  non prendulo:  per  ioito.    Cosi  nella  vita  di  Cola  di 
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incolpato  di  ciò  ch'egli  ai^eane  detto,  £  ven,  per  venne y  nella  vita 
di  Bice,  di  Berbesìno:e  can  ven  lanueg,  colquet  ab  si  N  Uc  ^l  rieg(i) 
d*£D  G.  ;  e  quando  yen  la  notte y  calcò  con  sé  Sir  Ugo  nel  letto  di 
Sir  Guglielmo* 

a.  Crasse  y  crevve,  per  cresce,  crebbe.  Stor.  di  S.  Eust.  i6g:  In  quello 
temporale  che  Trajano  imperatore  stava  nello  'mperio  di  Roma , 
e  eresse  la  crudelitd  dei  Romani.  Caralc.  Espos.  Simb.  i.  38:  £*  così 
delle  loro  pene  eresse  lo  gaudio  loro.  Fra  Guittone,  Lett.  XVIII: 
Assegnato  faste  y  e  menato  ad  Arezzo  per  lo  pia  leale  uomo  di  vo- 
stra  terra y  e  nell'officio  crevve  la/ama  vostra. 

Cresse  è  dal  provenzale  creo  (a).  Pfella  vita  di  Blacasso:  e 
crec  808  sens  (3)  e  sos  sabers;  e  cresse  suo  senno  e  suo  saverc. 
£  nella  vita  di  Rambaldo  da  Vacbera  :  e  crec  de  sen  e  de  saber;  e 
cresse  di  senno  e  di  savere. 

Crevve  proviene  direttamente  dal  lat.  crevit. 
3.  Dolvij  dolvcj  dolvero:  dal  fi,  dolfe^  dolferoy  per  dolsi  y  dolse  y 
dolsero.  Daut.  Inf.  II.  5i  : 

Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

11  MattroGni  dice  cbe  dolve  è  qui  per  la  rima  ;  ne  questo  è  rero  y  leg- 
geodosi  ancbe  nella  prosa.  Il  Giamboni  nel  Tratt.  della  miseria  del- 
l'uomo ,  Gap.  V:  sì  si  dolve  neW  animo  y  e  turbò  se  medesimo  e  co- 
minciò  a  lagfimare.  E  nel  volgarizz.  inedito  delle  Storie  di  Paolo 
Orosio  y  Lib.  II.  Gap.  XV:  Del  qual  remore  quelli  di  Persia  in  prima 
si  dolvero  (4). 

Nelle  vite  de' SS.  Padri:  parve  loro  avere  mal /atto,  e  dolfonsi 
molto.  Il  Boccacc.  testo  Mannelli  G.  II.  N.  X:  egli  senza  prò  et  in 
Pisa  et  altrove  si  dolfe  della  malvagità  de  corsari.  Noy.  VII:  et 
della  sciagura  d' Aldobrandino  si  dolfe.  Gior.  III.  Noy.  Ili:  Anzi 
poi  che  io  mi  ve  ne  dolfi.  Il  Vili.  XI.  2':  Si  dolfe  di  voi  di  tutto  suo 
cuore.  E  il  Pulci ,  Morg.  G.  XI.  i4  : 

Carlo  sì  dolfe  con  Orlando  molto. 


Rcnxo  Gap.  V:  La  moglie  era  toita  a 
lo  marito.  Gap.  XXIV:  Se*  Ufo  tolto 
uno  mulo. 

(1)  Lieg  e  liet ,  onde  Uetto  per 
leiio  nella  vita  di  Cola  di  Henxo,  Gap. 
V:  La  moglie  era  tolta  a  lo  marito 
ne  lo  proprio  Uetto.  £  Frana,  stor.  roni. 
Lib.  IH.  Gap.  XXlV:  Poi  se  mese  in 
capo  una  coitra  (coltra)  da  licUo. 

(2)  Il  e  era  pronunsialo  per  «. 


(3)  Da  sens  noi  senso  per  senno. 
Vedi  il  Vocab.  Da  senno  Bindo  Boni- 
chi  senneggiare: 

Vuol  •enneggiare ,  e  scensene  irhernilo. 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  Il  Vocab.  riporta  il  verso  citato 
di  Dante  sotto  dolere  regolare,  mentre 
dovca  collocarlo  al  §  I,  ove  accenna 
le  varie  uscite  più  antiche  di  questo 
verbo. 
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Intorno  a  questa  ascila  così  il  Mastrofini.  «  Dot  fi  y  per  dotti: 
leggonsi  tali  bizzarrie  in  Boc.  G.  3,  N.  3:  in  Gio«  V.  II.  i :  nel  Pule.  Mor- 
gan. II.  14.'  un  tale  scambio  della  «9  in  F  era  factlissitno  per  Tantica 
loro  forma  assai  prossima:  ma  è  bene  cbe  i  sbagli  dei  copisti  non 
diano  regola  di  lingua,  e  die  ritenganei  le  voci  dolsi j  dolse  ec.  » 

Se  dolfiy  dolfcy  dolfero  oggidì  non  s'ammettono,  non  però  si 
vuol  dire  che  fossero  bizzarrie  degli  scrittori  saddetti ,  o  errore  de'oo- 
pisti.  Tali  voci  non  stavano  mica  per  dolsi  ^  dolse y  dolsero  y  cioè  per 
lo  scambio  della  S  in  F  ma  per  dolviy  dohef.dolverOy  mutato  il  V 
in  Fy  di  cui  s' hanno  non  pochi  esempii  nelle  lingue  romanxe.  Cosi  i 
Provenzali  serfy  per  ser\^j  vikslfy  per  vutlì^  ec.  Arnaldo  di  M«rTÌgIia: 

Qui  bea  serf,  bon  giiierdon  aten, 
chi  ben  serfcy  (serye),  buon  guiderdone  attende*  Àncora: 

Vas  qualque  part,  quMeu  an,  ui  m  vuelf,  ni  m  vire  (1)^ 

%^erso  qualunque  parte  che  io- andi  (rada  )  e  mi  volfa  ( Toha ,  Tolga  ) 
e  mi  giri,  £  G.  Ademaro  : 

Quan  l'ac  f;tc|ia,  dis  aitans  : 
Vuclh  que  la  serf  e  la  band» 
Totz  tenips, 

quando  V  ebbe  fatta  j  disse  così:  soglio  che  la  serf  a  (serra)  e  la 
proclami  tutto  tempo. 

Cosi  i  Francesi  w/;  brief  natif  chéti f  ierfy  fugitifec.  Fabl. 
et  cont.  anc.  : 

TouB  jours  à  mon  pooìr  voas  serf, 

tutto  giorno  a  mio  potere  vi  serfo  (servo). 

E  noi  pare  non  diciamo  schifo  per  schivo^  schifare  per  schivare^ 
schifamento  per  schivamento  ec.  ? 

Quanto  alle  voci  dolviy  dolve,  fl^o/vero ,  derivano  naturalmente 
dalle  latine  doluiy  doiuit  y  doluerey  come  parvi y  parve y  pars^ero y 
apparvi y  apparvCy  apparveroy  comparvi  y  comparve y  comparvero y 
à^  parui y  paruit y  paruere  y  apparuiy  apparuity  apparuercy  com^ 
parai  y  comparai ty  comparuere  (7). 


(1)  Da  Wrtfr.girarc,!!  nostro  wVflre,  rfoe  ce.  ,    per    culi   nostri    contadini 

termine  di   marineria,  per   far   volger  doggo ,  doggono.    Agli    esempii    quivi 

la  nave  dall'  una  ali*  altra  parte.  allegati  si  aggiungano   i   due  s«i>uco)i. 

^  (2)  Abbiamo  notato  al  Gap.  I.  §  I.  Cav.    roed.    cuor.    27  :     E   di  fuetto 

W*  V.  7,  che  gli  antichi  dissero  dojere  ponghiamo   che  V  uomo   si   dogga   se- 

per  dolere,  onde  nel  prcs.  dojo,    doi,  condo    la   sensualità,   pur  non    è  da 


4*  Fdfer  volle.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  IH.  Od.  IX.  jt 

Questo  di  santificato 
li  tesoro  ci  ha  mostrato 
Di  qatì  sangue  suo  beato , 
Con  che  volne  ricomprare 

cioè  ne  i^olj  ne  volle.  È  modo  provenzale.  Giraldo  Bornello: 

Qaar  cilh  m'ha  fagh  oltracuìdar  (1), 
Cane  no  va  voi  amie  apelar, 

perch* ella  mi  ha  fatto  oUracotarcy  che  unqua  non  mi  voi  (yolle) 
amico  appellare.  £  nella  sua  rita  :  no  yoll  mais  niuiller  ;  non  voi  mai 
ntogliera.  E  in  antico  frane,  traduz.  del  lib.  de'Ee:  alcbes  le  apaie- 
rent  de  san  maltalenti  si  qne  il  nes  yolt  del  tat  destruire  ;  alcun  poco 
lo  calmarono  del  suo  maltalento  y  sì  che  egli  non  li  voi  del  tutto 
distruggere.  \ 

5.  Ricewij  ricevvcy  ricevvero^  per  ricevei  j  ricevè  ^  riceverono. 

Occorre j  dice  il  Mastrofini ,  questa  desinenza  nella  vita  de' Pon- 
tefici del  Petrarca ,  e  più  e  pi&  volte  j  talché  non  può  sospettarsi  er- 
rore di  stampa:  così  pag.  8i  :  //  quale  ricevve  il  B.  Massimiliano  in 
Trasteveri  j  e  redi  pag«  86:  pag.  117:  e  altrove.  Ella  sarebbe  irrego- 
lare sì,  ma  formata  secondo  le  leggi  delle  anomalie.  Nondimeno  non 
piacque I  e  fa  dimenticata,  quantunque  si  abbiano  per  ottime  le  due 
piovvi  ec.  e  bevH  ec.  cbe  la  somigliano. 

Provengono  dalle  latine   recepì  y  recepii  y   recepere ,   mutato 


dolersene  di  cuore.  £  Disc.  spìr.  87: 
Si  d'jggono  e  si  vergognano  del  tempo 
perduto. 

(1)  Dal  lat.  ultra  e  cogitare  ^  onde 
{li  antichi  oUraeolare,  ollracotato. 
Vedi  il  Vocab. 

n  Boti  al  verso  115.  Farad.  XVI. 
L'okracotata  schiatta  che  s'indràca  ec, 
dice  che  tracoture  è  errare  nel  quoto, 
e  quotare  f  poner  la  cosa  nel  suo  or- 
dine. Svila  fede  di  lai  il  Vocabolario: 
Quotare.  V.  A.  Bnt.  Par.  3.  1.  Quotare 
è  giudicare  in  qual  ordine  la  cosa  sia. 
E  16.  1.  Quotare  è  poner  la  cosa  al 
suo  ordine. 

Ora,  quotare  va  tolto  via  dal  Vo- 
cabolario, essendo  falso,  come  dice  il 


Boti,  che  traeotare  vaglia  errare  nel 
quoto  f  mentre  deriva  da  trans  e  co- 
gitare, onde  i  Provengali  trascuiar  ^ 
trascuidar,  ed  i  nòstri  tracoilare,  tra- 
eotare, pensare  al  di  là  del  dovere, 
esser  temerario,  presuntuosr)  ec,  e  ol- 
tracolare,  andar  oltre,  al  di  U  nel  suo 
pensiero  ec.  Egli  fabbricò  il  verbo 
Quotare,  non  autenticato  per  nessun 
esemplo,  da  quoto,  Inf.  XXXI.  77.  e 
Parad.  III.  26,  così  scritto  erronea- 
mente in  alcuni  testi,  essendo  coto, 
cioè  pensiero,  la  vera  lesione.  Vedi 
le  mie  yoci  e  locuzioni  ec.  e  le  Os- 
servazioni sulla  voce  Coto.  £  perciò 
non  può  aver  luogo  nel  Vocabolario 
neppure  la  voce  quoto,  definita  per 
ordine,  e  confusa  con  quoiiemte. 
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il  P  in  Vy  come  ricevere  da  recipe  re*  Cosi  ricevi,  riceve  y  riceverò  ^ 
e  raddoppiato  il  ^(i),  ricevvij  ricevve^  ricevvero. 
Presso  i  Proyenzali,  nella  Gron.  degli  Albigesi  : 

Qu*icu  receubi  '1  Castel,  e  '1  Ihìvrei  veramen, 

che  io  ricavi  il  castello,  e  lo  consegnai  veramente.  Ancora  : 

La  contessa  de  Gampanha,   qu^es  corteza  e  pros , 
Sola  los  receub  ben,  e  niotx  d*  autres  baros, 

la  Contessa  di  Campagna  y  che  è  cortese  e  prode  ^  sola  li  ricevve 
bene,  e  molti  d'altri  baroni, 

6.  Mesi y  mese,  mesero,  missi,  misse^  missero ,  per  messi,  messe, 
messero.  Nei  Fram.  dì  Stor.  rom.  Lìb.  IIL  Gap.  XXIV  :  Poi  se  mese 
in  capo  una  coltra  {i)  de  lietto.  Matteo  Spinello,  an.  ii5i\  Et 
promese  de  dare  tre  paghe.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  G.  XXIX.  5: 

Ma  tornar  voglio  a  lui  dolce  e  cortese 
A  chiederli  perdon  che  me  'l  promese. 

Il  Boiardo,  Lib.  i.  G.  XXI.  69: 

Feo* il  pensiero,  e  misselo  ad  effetto. 

E  C.  XXV.  3  : 

Qaal  promisse  U  dama  in  abbandono. 

Il  Macbiay.  A  sin.  d'oro,  Gap.  IV. 


Àncora: 


Tu  può' aver  quel  che  sospirando  misse 
Alcun  già  per  averlo  più  d' un  grido. 


Sia  benedetta  Torà  qnand*io  tmssX 
Il  pie  nella  foresta. 


Capìt.  Pastorale: 

Uno  spirito  tal  Minerva  immisse. 

£  Decenn.  I: 

Siccome  il  re  più  volte  vi  promisse. 

Fra  Guittone  Lett.  II:  Misse  di  sopra  foco  ali*  ossa  mie. 


(1)  Siccome  nelle  orìgini  della  lin«  ultima  \a  quelle  del  perfetto.  £  perciò 

gua  non  osavano   gli  accenti,  e  tras-  si  disse  ricevvi,    bevvi,  piovvi  ec.  con 

portando  le  voci  dal  verbo  latino  cor-  dne  v ,  perchè  ricevi,  bevi,  piovi,  non 

rispondente  spesse  volte  le  persone  sin-  si  confondessero    con   quelle    del  pre* 

golarì  del  presente  e  del  perfetto  riu'  sente  scritte  con  un  v  solo, 
scivano  identiche,  così  per  torre  ogni  (2)  £  coilre    per  coltre    tuttodì    i 

equivoco  si   raddoppiò  la  consonante  nostri  contadini. 


Ora,  mesiy  mese,  mesero^  yoci  da  noi  rìpadiate,  sono  pi& 
ragioneToli  delle  comuni  misiy  misej  misero^  affatto  latine;  im- 
peroccbé,  se  da  mitiere,  mutato  1'/  in  E,  s'è  cavato  metto, 
metti,  mette,  mettei^aj  mettevi  ec.,  da  misi,  misit ,  misere,  escono 
mesi,  mese,  mesero,  nel  modo  stesso  che  oggi  diciamo  messi, 
messe,  messero. 

Biguardo  a  missi,  misse,  m/i^^ro ,  sono  formate  ancora  que- 
ste secondo  le  regole,  derirando  dall'antico  perfetto  de' Latini 
missi,  donde  il  supino  missum,  mutato  i  due  T  di  mitto  in  due  S. 
(mi  da  missi  è  venuto  messi,  yoce  approvata.  E  se  noi  dal  lat. 
misi  abbiam  potuto  dir  misi,  non  potevano  egualmente  da  missi 
trarre  gli  antichi  missi,  misse,  missero? 

Nella  lingua  provenzale  >  Arnaldo  di  Marviglia: 

Prof  donmt  conoìssens, 
En  coi  et  prcta  e  tens, 
E  bevUt  fina  e  pura, 
Qne  nttura  y  mcs» 

prode  donna  conoscente,  in  cui  è  pregio  e  senno,  e  beltà  Jina 
e  pura,  che  natura  vi  mese, 
£  Pier  Raimondo  di  Tolosa  : 

So  qne  m  pron^es,  er  m'ettrti^ 

dò  che  mi  promese,  ora  mi  toglie, 

7.  Co^itof^e  per  conobbe.  Il  But.  Purgat.  Il:  Ifella  quarta  finge 
come  lo  cognowe,  e  descrive  quello  che  fé.  Fatto,  come  ognun 
Tede,  dal  lat.  cognovit^ 

Fra  Guittone  Lett.  XXXIX.  Non  dimenticando  la  giocun^ 
dita,  e  gaia  tua  prosperità ,  e  mia,  che  già /uè,  e  non  la  cO' 
nobbi.  —  Piò  (pi&)  eh*  altri  miscognobbi  che  7  fiore  della  mia 
città  in  vane  e  in  di scor revile  cosefondamentai.  Il  Bottari  dice  che 
il  vecchio  testo  ba  connovi  e  misconnovi.  Errore  forse  dei  copisti , 
che  così  scrissero  in  luogo  di  cognovi  o  cognovvi,  di  miscognovi  o 
miscognowi, 

8.  Risurressi  per  risurse.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  IH.  Od.  XI.  i3: 

Rìnacqae  tosto  e  sì  rìsnrressìo. 

Dal  lat.  resurrexit,  onde  risurressi ,  risurressìo.  Di  qui  il  mede- 
simo poeta  risurressire  e  surressire,  e  il  partic*  passato  risurres' 
sito.  lab.  III.  Od.  XVII.  a8: 

Allora  a  San  Tomasso 

Cristo:  hai  creduto  al  mio  rUurretnre. 
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Id.  20: 


Id.  4' 


Dìceft  di  tarressìre, 

Ed  oggi  i  *l  teno  A  che  l' afpttdanww 


Gli  Apostoli  piangeano, 

Che  non  sapean  fosse  risarressìto. 


Mancano  tutti  nel  Vocab. 

Nella  lingua  proyenzale^  Cron.  degli  Àlbigesi: 

De  tantas  parti  lo  feron ,  e'  anc  pois  no  resonit , 

di  tante  parti  lo  fecero  y  che  unqua  poi  non  risorressitie  (ri« 
sorressi  ).  E  Pier  d' AlTernia  : 

E  'l  Lazar  ressorsis  vos, 
Que  era  ja  qaatredians , 

e  Lazaro  risorressisti  ^oi^y  che  era  già  quatriduano. 
Nell'antico  frane.  Romaneo  di  Ronoisvalle; 

Ahi  Toirs  peres  qu'onqoes  ne  memis, 
Saint  Lazaron  de  mort  resarr«GÌS| 

ahi  i^ero  padre  ^  che  unque  non  mentisti y  San  Lazaro  di  morie 
risurressiifi.  E  nella  Bibb.  di  Bere.  r.  178: 

Qu*tl  surrexi  de  mort  à  vie, 
Et  si  appamt  à  Marie  | 

ch'egli  surressl  da  morte  a  vita^  e  si  apparette  a  Maria. 
9.  Soffrisse  per  soffrì.  Il  B.  Jacopone  1  Lib.  IV.  C*  XXYIII.  9: 

Jesù  per  me  avere 
Caldo  e  freddo  soffnsse. 

E  desinenza  affatto  proyensale.  Bernardo  da  Ventadorno: 

Selh  f«e  per  not  snfrìe  mort  e  tnrmcni 

ffuegli  che  per  noi  soffrisse  (soffri)  morte  e  tormento. 

10.  Debbi  per  dovei y  dovetti.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  C.  XV,  7: 

Amai  el  mondo ,  e  mondo  ecco  mi  trovo 
Di  molto  bene,  lo  qnal  debbi  fare. 

Dal  lat.  dehuiy  come  da  hahui  si  fece  ehhi. 

11.  FonetJbssOy  per  ^,  ossia /ìi.  Nei  Fram.  di  Stor.  rom.  Lib.  L 
Cap.  X.  Granne  fisico  foncy^  filosofo  font.  Nella  Tita  di  Cola  dì 
Benso,  Gap.  XXVII:  Foncé  abbonnantia  ( abbondanza)  de  sto^ 
rione.  Boezio  di  Rinaldo,  Stor.  Aqnil.  N.  5a: 
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5)  che  per  imo  (1)  1*  Affilila  dm  volte  fatta  fone  (3). 

Il  B.  Jacoponcy  Lib.  IL  C.  II.  aa: 

Si  come  Adam  da  prima  fu  formato 
D'intatta  terra,  dice  la  Scrittura, 
Coil  di  Tergìn  Cristo  fosse  nato, 
Che  per  lui  venia  a  far  la  pagatura  (3). 

Amhedne  modi  roaiaDi.  Nei  romaDEo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

£  lo  )oms  fon  tornata  al  avesprar  (4), 

e  lo  giorno  fone  tornato  all' awesperare.  Nel  romanso  di  Gioffredo  : 

£  es  venduta  de  gran  randon  (5) 
Vea  lo  sencacalc,  lai  on  fon, 


(1)  Dant.  Farad.  VII.  91. 

O  cha  Dio  solo»  per  sua  cottoiia, 
Diuiaiio  avana,  a  che  l'aocn  par  ae  iiao 
▲vaaaa  aoddiiCiilo  a  soa  follia. 

U  Fresai  »  Qnadr.  Lib.  IV.  Cap.  XV. 

Qsaani  di  sopra  li  ascnò  con  isso. 
Dal  ìat.  if»ù.  £  ipsa  alla  la^a  nel  Dit- 
laB.lib.  VI.  Cap.  VI. 

Si  swispià ,  quanto  pio  pensa  io  ipia. 

Il  Vocabolario  malamente  annota  esser 
isso  per  fona  della  rima.  In  proia^ 
Franim.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  VI. 
Jlttorm  U  Romani  $e  conunzarp  a  fare 
gmb€  (fabbe)  de  ino.  £  Matteo  Spi- 
aaOPf  an.  1253.  Ei  itso  a  pena  si  sai- 
yao  per  Ut  bontà  dello  suo  camallo,  E 
non  diciamo  noi  tuttodì  issofatto  nel 
senso  ed  Ut.  ipso  facto  T^tà.  il  Vocab. 

(2)  Vive  tuttavia  nel  nostro  conUdo. 

(3)  S.  Agost.  Quoniam  sieut  Adam 
ex  ferra  virgine  figuratus  estf  ita  ei 
Chrisius  ex  virgine  naius  agnoscitur, 

(4)  Onde  vesperare  per  giungere 
àUa  sera  in  senso  figurato,  cioè  al 
termine  della  vita.  In  un  Cantico  con- 
tro 1'  Amore,  riportato  dal  Bandinì 
BibL  Laureila.  (Monti,  Proposta  Voi. 
UL  Part.  II.  Pausa  IV): 

FtnM  11  giorno  dalla  Tita  naia 
Abbia  1  messo  del  fermio  taspauato , 
B  voaa'l  variar  aeo  fagga  TÌa. 

Manca  nel  Voeab. 

(5)  Il  Vocabolario:  Andar  di  ronr 
dome^  si  diee  quando  le  eose  succe- 
dono altrui  prospere  sema  aver  briga. 


IlGherardini:  «è  verinmìle,  secondo 
me,  che  i  nostri  maggiori  togliessero 
la  presente  locuaìone  dagli  Spagnuoli, 
i  quali  per  De  rondon  intendono  intre» 
pidamente^  traaportandola  a  aigntficar 
Bene,  Secondo  il  desiderio,  £  per 
quanto  sembrar  possa  ad  alcuni  stirac- 
cbiata  una  tal  derivasione ,  mi  confido 
nondimeno  cbe  forae  tutti  la  terranno 
preferibile  aquellasupposta  dalla  Crusca, 
che  è  da  Rondone^  specie  di  Rondine.  » 

A  nessuno  potrà  sembrare  stirac- 
chiata questa  deriraaione ,  ed  a  conva- 
lidarla reco  un  esempio  del  Boiardo 
Lib.  I.  C.  IV.  3». 

STpantin  codila  lui  ira  di  roodooa. 

Qui  andar  di  rondone  non  sta  certa- 
meale  nel  aenso  datogli  dalla  Crusca; 
e  di  rondone  risponde  per  1*  appunto 
al  de  rondon  degli  Spagnuoli,  cioè  in- 
trepidamente, tuiV  a  un  tratto,  ovvero 
impetuosamente  ,  precipitosamente  ;  e 
non  è  da  rondone,  specie  di  rondine. 
È  questa  pertanto  la  più  vera  origine 
di  tale  locnaione,  quando  non  si  vo* 
glia  sospettare  errati  i  Codici,  e  credere 
che  gli  Antichi  scrivessero  non  di  ron- 
done, ma  di  rondone,  dal  provenaale 
randon,  foraa,  coraggio,  corsa,  pre- 
stessa,  impetuosità,  rapidità,  pronieaaa; 
e  de  randon  o  de  rondo  y  impetuoaa- 
menle,  precipitosamente,  a  corsa,  con 
rapidità  ec.  £  eoa)  andar  di  rondone , 
a  corta,  rapidamente,  velocemente  ec. 


ed  è  venuto  di  gran  rondone  verso  lo  siniscalco  j  là  ove  fòne^ 
Lanfranco  Cigala: 

Sì  com  Deus  fos  de  fos  natx, 
£  'n  recep  cam  (1)  humma, 

s\  come  Dio  fosse  (fo)  di  voi  natOj  e  ne  ricevè  carne  umana.  E 
nella  vita  di  Rambaldo  da  Vacherà:  e  '1  marques,  que  tant  l' amara , 
atrobet  los  dorinen,  e  fos  iratz;  e  il  marchese  che  tanto  l'amava, 
trovolli  dormendo y  e  fosse  irato. 

la.  Sono  comuni  nel  parlar  familiare  avviensi\  avviense,  awien- 
sero  I  addiviensi ,  conviensi ,  diviensi  ,  mantiensi  »  ritiensi  ,  ri- 
viensiy  tiensij  viensi  ec,  per  avvenni ^  avvenne,  avvennero^  addi" 
venni^  convenni ^  divenni,  mantenni,  ritenni,  tenni,  venni  ec.  Le 
quali  desinenze  sono  prese  dalla  lìngua  proyenzale.  Nella  yita  di 
Sordello:  et  avene  si  que '1  coms  estet  mal  (a)  con  los  fraires  (3) 
d'eia 9  e  si  s'estraniet  (4)  d'eia;  e  avvense  sì  che  il  conte  stette 
male  con  li  fratelli  d'ella,  e  sì  si  straniò  da  ella.  Nella  vita 
di  Bambaldo  da  Vacherà  :  et  esderenc  se  que  la  domna  se  colquet 
dormir  ab  el;  e  addivense  sì  che  la  donna  si  coricò  a  dormire 
con  elio»  Pier  di  Maensac: 

Mi  coTenc  per  tota  temps  mai 
A  tot  mon  amie,  cui  piai  ec, 

mi  convense  per  tutto  tempo  pia  a  tutto  (  ogni  )  mio  amico ,  ctd 
piace  ec.  Nella  yita  di  Gaucelmo  Faidito  :  per  que  en  deyenc  gns 
outra  (5)  mesura;  per  che  ne  divense  grasso  oltra  misura.  Nella 
rita  di  Blacasso:  el  fo  aquel  que  mantenc  los  desmantegutz,  e  am- 
paret  los  desamparatz;  egli  fu  quello  che  mantense  li  disposses» 
sati,  e  protesse  gli  abbandonati.  Nella  vita  di  Elia  Barjolo:  el 


nel  senso  proprio;  e  nel  senso  figurato, 

andar  bene ,  succeder  le  cose  prospere  ec. 

come  diciamo  nello  stesso  significato  la 

va  a  ftfZc  gonfie. 

Jtandonner  in  antico   francese   va- 

leTa  piombare  con    impetuosità  sopra 
gualche  cosa^  e  lanciarsi  di  randone, 

nell'  arte   della  Falconeria ,  si   diceva 

quando   l' uccello   di  preda  piombava 

con  grande  impetuosità  sulla  sua  caccia 

per  ucciderla  e  gettarla  a  terra.  Di  qui 

randione ,  definito  dal  Vocabolario  per 

aggiunto  d' una  specie  di  falcone,  scnsa 

spiegare  al  solito  che  cosa  significhi. 

(i)    Carn   e   caire,   frane,    chair  ; 


onde  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano  caira, 
per  carne: 

Che  la  «US  caini  par  à*  angel  provalo. 

(2)  Noi  pure  star  male  con  alcuno, 
per  non  essere  in  sua  grazia^  non  averne 
r  affetto.  Vedi  il  Vocab. 

(3)  Da  fruire  V  antica  voce  Jriere, 
per  fratello ,  frate. 

(4)  Straniare^  per  essere  straniero  ^ 
Lapo  Saltarello: 

Mi  fece  iilraoiar  ov'eo  soo  eooto. 
11  Vocab.  lo  ha  come  neutr.  pass,  aensa 
esempio. 

(fi)  Da  outra  la  nostra  plebe  oitra, 
Oltre,  per  oltre. 
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coms  Anfos  de  Proensa  si  los  retenc  ab  se  ;  i/  conte  Alfonso  di 
Provenza  $\  li  riieme  con  se.  Nella  Cron.  degli  Àlbigesi: 

Qae  revenc  Io  dos  temps  e  toma  la  calina, 

che  ripense  lo  dolce  tempo  e  tornò  il  caldo.  Nel  romanEo  di  Ge- 
rardo di  Aossiglione: 

Folco  ferìt  £tin,  qae  tene  Blogna^ 

Folco  ferì  Elino  ^  che  tense  Bologna.  Nella  yìta  di  Gioffredo  Bu- 
dello: e  rene  ad  el  al  sieu  leicb,  e  pres  lo  entro  sos  bratz  (i); 
e  ¥ense  (2)  €ul  elio  al  suo  letto  y  e  preselo  tra  li  suoi  bracci 
i3.  Morsi y  morse y  morsero ^  per  morii y  morì,  morirono.  Cayalc. 
EspoB.  Simb.  4^*  fnorse  lo  ricco,  e  fu  sepolto  nell'inferno. 
Giamb.  Stor.  d' Europ,  pag.  ^6*  a  tergo  :  a  Viterbo  successe 
Bruno y  mediante  però  Gualberto  maggior  fratello  y  che  si  morse 
senza  figliuoli.  Gir.  Eneid.  Lib.  IX. 

Cosi  non  mone,  che  si  vide  avanti 
Morto  il  fratello. 

Il  Mastrofinì  afGsrma  cbe  tali  voci  sono  errori  nobilitati  da  grandi 
maestri  y  e  che  non  debbono  affatto  imitarsi. 

Si  concede  cbe  non  debbano  affiitto  imitarsi ,  perchè  Toso 
cosi  comanda  y  non  però  cbe  i  grandi  maestri  usandole  commettes- 


(1)  Anche  i  noatrl  antichi  hratMO, 
per  Iraecio,  H  B.  Jaoopone,  Lih.  V. 
C  XXYU.  6. 


beUa  dd  palano  « 
Ta  ti  tieni  J«à  in  bratao. 

Jacopo  Pugliesi: 
Wtmfanndo  cb'ci  {ebbi)  te,  bella,  allo  mio  bniso. 

GfiSpagnnoli,  brazo.  Goal  imbrattare 
per  imbracciare  f  il  Boiardo  Lib.  I. 
C.  XDL 1  : 

lìoaldoia^i 


il  scodo  a  trasse  a  vanta. 

£  abhraszare,  per  abbracciare ,  Lib. 
L  C.  XXV.  34. 

E  tam  §m  festa  l' no  l' altro  abbraaiaro. 

I  Provensali  abrastar,  abrottar,  em- 
braggar^  emhrattar.  Noi  tuttora  Braf 
tera  per  Braeeera^  e  BratteUi  per 
BraeceUi. 

(S)  Abbiamo  detto  ri  Gap.  L  §  I. 


N®  XI.  che  ì  grammatici  rifintano  tiengo, 
tiengono,  viengo,  viengono  ec.  e  con- 
seguentemente anche  viensi,  tiensi,  ec. 
senza  che  ci  dicano  il  perchè  non  si 
possa  frapporre  1'  i  in  queste  voci,  e 
sia  ammesso  in  tieni  ^  tiene  ^  vieni  ^ 
viene  ec.  Ora,  tiengo,  tiengono,  viengOp 
viengono ,  viensi,  tiensi,  ec.  non  sono 
solamente  della  nostra  plebe ,  ma  s' usa- 
rono ancora  nelle  scritture.  Presso  i 
Provensali,  nel  romanxo  di  Gioi&redo: 

Qae  noetre  caTaUer  so  tienoa 
A  mal,  car  lor  et  tant  tardaU, 

che  i  nostri  cavalieri  ciò  tienono  (tien- 
gono)  a  male,  perchè  loro  e  tanto 
tardato.  Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  I. 
Gap.  XII.  Fino  a  lo  die  presente  la 
tien^o  (tiengono).  EnelUvitadi  Gola 
di  Renao,  Gap.  V.  Là  pellegrini,  li 
quali  viengo  (viengono)  per  merito  de 
le  loro  anime  a  le  sante  chiese. 
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aero  an  errore.  MorUf  morse  f  morsero  ^  non  sono  da  morire  y  ma 
da  morcre  (t).  E  come  da  offerire  ^  profferire  ^  convertire  ec.  si 
hanno  offerii  y  profferii  ^  convertii^  ec.  e  da  o^rere,  proffe- 
rere  f  convertere y  yengono  offersi  y  profferii  y  conversi,  cosi 
da  morire  sono  morii ,  mori ,  morirono ,  e  da  morere  per  la 
medesima  analogia  morsi  y  morse  y  morsero*  E  a  citi  dicesse  cbe 
morsi  da  morire  sì  confonderebbe  cosi  con  morsi  da  mordere  ^ 
si  risponderebbe  che  anche  volsi  da  volere  si  confonde  con  volsi 
da  volgere,  e  con  tutto  ciò  volsi  per  volli  s*è  detto  da  pur- 
gatissimi  scrittori  y  ed  è  in  uso  tuttora* 

XIX.  Vi  sono  alquanti  Terbi ,  che  nelle  Toci  del  perfetto 
prendono  V  s,  la  quale  non  è  propriamente  la  loro  caratteri* 
stica.  Eccone  alcuni;  che  potranno  seryire  di  norma  per  altri 
simili. 

1.  Tolsi,  tolse,  tolsero.  Anticamente  si  scrìsse  tollero  alla  latina, 
e  nel  presente  tollo,  tolli,  tolle,  tolliamo,  tollete ,  tollono  ec.  (3). 
Quindi  tollero  essendosi  acconciato  in  togliere,  da  cui  toglio,  o 
tolgo ,  togli ,  toglie  ec. ,  si  ebbe  nel  perfetto  tolsi ,  tolse , 
tolsero,  come  da  scegliere,  scelsi,  da  sciogliere,  sciolsi  ec.  E 
questa  forma  ci  venne  dai  Provenzali;  che  dicevano  tol,  tollo,  e 
tudh,  toglio  ;  e  nel  perfetto  tolc,  iohe  (3).  Rambaldo  da  Vacherà: 

Tolc  las  armas  del  cavalìer  vermelh  (4), 

tolse  le  armi  del  cavalier  vermiglio. 

a.  Volsi,  volse,  volsero,  per  volli,  volle,  vollero.  Da  volere  le 
voci  del  presente  furono  da  principio  volo,  voli,  o  vuoti ,  vote  o 
vuole,  voliamo,  volete,  votone  (5):  poscia  voglio,  vogli ,  o  vuo^ 
gli  ec.  da  vogtiere,  per  cui  nel  perfetto  volsi,  volse,  volsero j 
come  tolsi  da  togliere,  ec.  alla  maniera  parimente  dei  Proven- 
zali ,  che  dissero  voi ,  volo  1  vuelh ,  voglio  ;  e  nel  perfetto  volo , 
volse.  Nella  vita  dì  Ugo  Brunetto  :  mas  eia  no  lo  volc  amar  ni 
retener;  ni  far  nezun  plazer  en  dreg  d'amor;  ma  ella  non  lo 

(1)  Vedi  Gap.  y.  Dell'  infinito.  (4)  Vermelh,  vermel^  vermil,  onde 

/o\  V  j'         1'  ••       1  •«-      1.  il  B*   J^opone   permeilo    e    vermillo 

(2)  Vedine  gli  esempu  nel  Vocab.  ...    ...     -.    ^    ^xnn    v 

nel  MaaIt  fi  ^**'  ^^^^*B^^^  **'**•  ^-  C*  XVIII.  5. 

Chi  non  i'  «ccoiU  ad  ilio 

(S)  La  sottra  plebe  inrece  di  tolsi.  Dal  eonralon  Termillo. 

tolse,  tolsero,  dice  toizi,  toize,toitero»  £  ^g. 
Nella   vita  di   Cola  di   Renio,    Gap. 

XXIV.  Lo  ammazzeo  e  toixeli  soa  mo  ^•^  *!»«*  "■«»•  ▼«««»• , 

neta.    E   Gap.   XXXIV.    In  primo    li  Che  gli  dk  couoio  ardire. 

toizero  soa  moneta.  (5)  Vedi  il  verbo  Volere. 
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volse  amare  né  ritenere  ^  né  Jare  nettun  piacere  in  dritto 
d'amore  (i). 

3.  Dolsi  f  dolse  f  dolsero.  Le  voci  regolari  sarebbero  doleij  doli^ 
dolerono,  da  cui  é  il  participio  doluto j  o  dolto  y  cbe  c'è  rimaso. 
Si  disse  dolsi ,  dolse  ec.  da  dogliere  y  donde  nel  presente  doglio 
o  dolgo ,  dogli  o  duogli  ec.  e  il  participio  dolsuto  della  nostra 
plebe.  Cosi  i  Prorensali  duelh ,  doglio ,  e  dolc ,  dolse.  Un  ano- 
nimo: 

Dolc  se  d'eia  molt  fortmen, 

dolsesi  d'ella  molto  fortemente. 

4.  ^alsij  valse  y  valsero.  Regolarmente  valeiy  valèy  valerono  y 
donde  il  participio  valuto.  Si  ba  valsi  da  vagliere^  da  cui  il 
pres.  vaglio  j  valgo  y  e  il  partic.  valsuto  o  valso  (2).  I  Proyenzali 
valhy  raglio,  e  valcy  valse.  Nella  vita  di  Ponzio  da  Capodoglio: 
aqnesta  canso  no  li  Tale  ren  ;  questa  canzone  non  gli  valse 
nulla, 

5.  Salsi  y  salse  y  salsero.  Da  salire  risaltano  salii  y  salìy  salironoy 
e  da  salere  (3)  o  sagliercy  donde  il  presente  saglio  o  salgo  y  sa- 
gli  ecmy  Tengono  salsi  y  salse  y  salsero.  Cosi  i  ProTCnzali  salir  y 
salire,  salhiry  saglire,  e  salhy  saglio. 

6.  Parsi  y  parscy  parsero:  apparsiy  apparse  y  apparsero  ec.  Le 
pregiate  e  comuni  y  da  parercy  apparere ,  sono  parviy  parvCy  par^ 
veroy  apparvi,  apparve y  apparvero y  dedotte  dalle  latine  paruiy 
paruity  paruercy  apparuiy  apparuit ,  apparuere.  Le  altre  sono  da 
pargercy  appargerCy  donde  nel  presente  pargOy  appargo  ec.  Nella 
Vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XIX  :  ne  io  vegliare  granni  movimenti 
farge  (pargono,  paiono)  a  lo  immaginare  piccoli.  Cap.  id.:  comò 
ene  de  le  densitati  de  le  forme  che  appargo  (  appargono  y  ap- 
paiono )  ne  lo  specchio  (4)*  Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  L  Cap.  VIIL 
Bene  pargo  ornati  de   straniera   devisanza.    Cosi   accorrere  y 

(1)  L&   noftra  plebe  voiù ,  voite,  (8)  Vedi  Cap.  V.  Dell' infinito. 

voizero,  per  volsi,  volse ^  volsero.  NclU  Meo  AbbraccÌMjicca  ; 
Vha  A  Cola  di  Remo,  Gap. VI.  Koi- 

tero  che  remanesse  là  signore,  E  Cap.  E  qoal  com«  •lgn«,  piò  a'aiMgUMCt. 

XIIL  yoite  ^uesio  homo  ire  a  la  festa 

come  Vaiiri  (aterì).  Da   assagliere,  come  assalisce  da  as" 

(9)  La  noitra  plebe  vaiti,  vaite,  salire. 
vaiuTO,  per  valsi,  valse,  valsero.  Nella  (4)  Intorno  a  pargo  per  pargono, 

Vita  di  Cola  di  Renso^  Gap.  XXXIV.  e  appargo  per  appargono y  vedi  Gap. 

Non  vaite  lo  pregare,  1.  §  I.  N®  XXIII. 


soccorrere y  ec.  banno  accorsi,  soccorsi ^  àaì  presente  accorgo, 
soccorgo.  Il  B.  Jacopone,    Lib.  I.  Sat.  XVI*  36: 

Venga  1*  altra  che  aoccurga; 

soccorga,  soccorra,  Ftbl  Gmtione: 

£  con  dolor  soccorgo 

Quale  mi  credo  che  maggiore  sia.  >— 

Del  meo  cor  lasso  a  cut  morte  soccorga.  — ^ 

Che  volentieri  alla  tua  laude  accorgo. 

E  Guido  Guinicelii  : 

Che  a  voi  'n  ciò  solo,  com*  a  mastro,  accorgo. 

Così  offersi,  apersi,  e  situili,  da  offerere,  aperere  (i),  non  da 
offerire,  aprire,  risultano  dal  presente  offergo,  apergo,  ec.  (a). 

$IV. 

Degli  accidenti  del  Futuro. 

I.  Nei  primi  tempi  della  lingua ,  la  prima  persona  singolare  del 
futuro  fu  soggetta  a  yarie  terminazioni. 
I.  In  aio.  Àmorozzo  da  Firenze: 

Cosi  non  cureraio  che  m'  awegna. 

Meo  di  Bugno: 

£  sempre  me  n*andraio  a  questa  norma. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Dunque  morirà'  (3)  eO  ? 

Nella  Vita  di  G)la  di  Renzo,  Gap.  IV:  tuCii  questi  Baroni  perse- 
quiterajo:  queilo  appennerajo  (  appenderà jo,  appenderò  )  :  quello 
decollar ajo.  Nei  Frammenti  di  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  VIII  :  disse 
missore  allerto:  moreraio  eo?  'E  Lib.  III.  Gap.  IX.  Io  ha\^eraio 
bona  cura  de  Cesena. 

(1)  Vedi     Gap.    V.   Deli*  infinito.  fetto  usarono  anche  i  Provenuli.  Gii* 
Sperete  pw  aprerc.  Cosi  coperire  per  glielmo  Aneliero  di  Tolosa: 

covrire  ne'Fram.    stor.    rom.    Lib.  I.  •*    j  i      ».        •     -_-«^ 

Gap.  XI.  Sola  quella  da  capo  a  piede  ^^^  ^^  ^  ^^  ^^.^  ^ 

se  coperiano.  Dal.  lat.  cooperire. 

(2)  Cfffergo,  apergo    ec.   s' oduno  ma  del  signore  ton  tenditore ,  che  per 
ancora  nel  nostro  contado.  noi  sofferse  martire. 

La  medesima  terminaaiooe  nel  per-  (3)  Moriraio ,  morirai f  morirà*. 


QoèsUdesinensiiycke.ft'odci  ittttodl  in  alcuni  villaggi  d'in- 
torno a  Roma  y.ci  renne  diiUa  liagaa  romana.  I  Prorenxali  forma* 
rooo  i  loro  futuri  ocdl'  unire  al  presente  dell'  infinito  il  presente  del 
verbo  4ivere ,  intero  nel  singolare  e  nella  torta  persona  plurale^ 
e  in  aferesi  nella  prima  e  seconda  plurale»  dicendo  i  amarai^  anka* 
rasy  amara y  amareni y  amarelz  j  amaran  |  cbe  sono:  amarrai m 
amar-^Sj  amarla,  amar^m  (i)^  amar^tz  (2),  amar^an;  e  ya- 
gliono  amar^ho,  amar-hai  ^  amar-ha ,  amar^as^emoy  amar-^vete, 
amar-hanno  (3).  Nel  romanzo  di  Fierabra  : 

Jcu  I*  anaral  ferir  de  mon  bran  aceìrat  (4), 

fi-..  ^  '* 

IO  fandraio  a  ferire  dèi  {o6\')  inii>  brando  acciaiato.  Izamo: 

Falsamen  as  mentit,  et  ieu  dirai  te  co  (5), 

f 

I  *  >  Il 

falsamente  hai  mentito  ^  ed  io  diraiqti  come.  Il  Visconte  di  San- 
t'Antonino: 

Ans  (6)  serai  tpMgm  (T)    .,  ,     . 

Qu'ilh  m'entenda. 

...     ..    ■  i  ■<..  •  .        .    ,       * 

prima  saraio  tutto  grigio. eh' fviiam'^intemdai  E  nel  giuramento 
di  Luigi  il  Germanico  déirannoS^i:  si  tfalràrai  eo  cist  meon  fra- 
dre  (8)  Karlo  ;  si  salvàraio  Ìo  questo  mio  fratèllo  Carlo. 


(i)  Scorcio  di  avem,     ,  .  ,    ,      ,       ,  H  VocaJ>.  «on  rjb  nou.  Vedi  anche  le 

(2)  Scorcio  di  avctt.       ..,,,,     .    n^e  ^oci  €,,  locuzioni  ec. 

(3)  Al  modo  dei  Latini  che  dissero  (6)  Noi  anzi,  per  prima,  acanti. 
venire  haheo.dittre  habeo.tà.  fi*  i  <       ^  *rV,,  grigio ,  del  colore  ;  e  per 
Greci:  «)p»**tfw,:/i|»ftrnva»*rf»-e,%£U..  \^tèfèt^óaeM''^af^i' gHgi,  uecthià 
««Ty    halet,  Jic>r^.ep,.    /,.         ,    :   ,.     '  <iB4  I^^J^yi.  W>.iJL  JC  XXVUI: 

(4)  Da  acicr,  accìajo;   onde  aciero 

Bonasgionta  Urbiciam  :  ^"  «•»*•  «WWI.^ie^Frt.!  è  «  grigi.     ; 

L'a«  fisrro  tiac  l'aUro  per  acino.  ^*  Vocab.r^poit^  ikeglà  eseÀpb  «Atto 

M«»a  nel  Vocab.  «r/^.o  aggettivo,  mentre   dovea   collo- 

(5)  Co,  percome,  «che  HB.  Ja.  WM»i!       /'"—    come  aost^.. 

ette  cominciane  a  incanutire,  valimdo 

...     „     _    ___,   _                       .  W  ^ralre  anche  il  B.  J»cOpt>i)e, 

U.  IV.  C.  XXXI.  t:  LU»,  IV.  C.  Il,  7: 

Oh  cor  CO '1  puoi  peaiaiv.           *  n..       ■. 

1;k    V    r    vv    tt  Kongirdaiiqii«piùf«OTeirto, 

*-il>.   >.  U  XV.  9:  O  dolcùiimo  mio  fratre , 

O  Tato  bello,  co  se  mal  UatUlo.     .  ^*  aOAgilo  a«M«  cbiadando,     . 

Enel    Volgari»,    d' Albertaobv  L>t>-  Cluin»ado«a«iUmiag»npaiw. 

del  Con»,  e  del .  Om^'igli    Cuf .  XLII:  Ni  ^*  ^  nulla  da  dire ,  essendo  formato 

i-o  la  ventura Jae  ìmìoUo  colui,  a  cifi  egualmente  che  paire  o  padre.  Manca 

ella  troppo  dà  haldanm  €  pi^t^tà.  nel  Vocab. 
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Così  cutaraio  y  andaraioy  nioriraio  ee.  non  sono  che  curar-- 
aioy  andar^aioj  morir^^io  ec.y  osbìsl  curar-^ho  f  andar^'ho,  mo» 
rlr-ho  ec.;  che  aio  (i)  si  disse  da  prima ,  e  quindi-  ^o.  E  siccome 
i  Proyensali  scrissero  ai  ed  ay^  e  noi  aio  ed  ajo^  e  Vj  a  melò  in 
due  gj  così  ne  venne  la  desinenza 

a.  In  aggio.  Federigo  II  : 

£  non  mi  paitiraggio 
Da  Toi,  donna  valente. 

Pier  delle  Vigne  : 

Ed  a  Ini  servir  aggio 
Mentre  eh'  io  viveraggio» 

Àmorouo  da  Firenze: 

Gom'  alber,  che  è  troppo  caricato. 

Che  frange  e  perde  sene  (2)  e  lo  saò  frotta,' 

Simile  (3) ,  Amor ,  eo  mi  dìsperderaggio  (4).   • 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  HI.  Ode  XIII.  27: 

A  te,  mìo  figlio,  questo  far  aggio: 

DelU  t«a  morte . io.  pimgeraggio  ; 

N^  di  far  ciò  mai  non  cesseraggìo^^  , 

£  per  lo  tuo  amore  ben  morr aggio. 

Fra  Gnittone  : 

fifla  pur  di  doglia  canteraggìo  ornai.  — '    '  ' 

£0  moriraggio  per  lo  suo  amore. 

Lett.  III:  L'amore  mio  parieraggio,  dtf  te.  —  £'  ira  di  Dio  par- 
^craggiq.  E  Lett.  XVL  Folle  acquisto  far  miguardéraggio  (5). 
Oltre  ad  aio  ed  aggio  A  disse  anticamente  anclie  abbo  (6).  Di 
qui  la  ternunaAione 

3.  in  abbo.  VtdL  Gnittone  : 

Però  crudele,  villano  e  nemico  '' 

Serabbo,  Amor,  sempre  ver  te,  te  vale. 


(1)  Vedi  il  verbo  Avere, 

(2)  Cioè  se, 

(3)  Per  similmenle. 

(4)  Similitadine  tolta  da    Amerigo 
da  Peguillano: 

Si  eom  l'arbrss  qus  per  lobrecargar 
Vnob  ti  aneliiis,  t  pert  fon  froit  •  m  , 
Ai  eu  perdut  ma  b«lha  domoa  e  Bit» 
E  RMt  eogenbs  »*et  finita  per  sobramar, 

il  come  Valbero  che   per  soffraccari- 


earsi  frange  se  medesimo  ^  e  perde  il 
suo  Jruilo  e  si,  ho  im^ perduto  la  mia 
bella  donna  e  me^^od  il  mio  ingegno 
s*  è  Jranto  per  sopramare.  Anche  Ai- 
bertuccio  della  Viola: 

« 

Cosi  come  noa  può  tutlo  tenere 

Lo  pomo  lo  tao  frutto  di*  ha  iacarcalo 

DeM'amorom  tua  dolce  itagiooe  ec. 

(5)  La  detinema  in  aggio  h  rimasa 
tra*  Napoliuni. 

(6)  Vedi  il  verbo  Aveire. 
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MoDtnedo  Fiorentino: 

Ma  questo  pagamento  noi  torrabbo. 

Si  scrisse  parimente  ao  (1)^  donde  l'uscita 

4*  In  ao.  Nella  Vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXII.  Judicarao  la 
roionniiate  (rotondila te)  de  le  terre  nella  juititiay  e  li  puopoli 
in  equalitate. 

Ma  le  Toci  aio,  aggio  j  abbo^  aoj  essendo  poscia  degenerate 
in  òf  ossia  hoj  si  disse  amaro,  temerò  ^  udirò  y  che  sono  amarrò 
temerlo  j  udirlo;  e  nelle  altre  persone  amarai ^  amara  j  amaremOj 
atmarete,  amaranno,  cioè  amarrai j  amarla,  amar^emo,  amar^ 
ete  (a),  amar^anno. 

II.  La  desinenza  regolare  dei  fatari  della  prima  coniuga- 
zione dorrebbe  essere  yeramente  in  arò,  arai,  ara,  aremo,  aretCy 
arannoy  per  distinguerla  da  quella  dei  futuri  della  seconda  che 
è  in  ero,  erai,  era,  eremo,  erete,  eranno;  e  così  usarono  eoa 
molta  ragione  gli  antichi.  Ciullo  d'Alcamo: 

Non  mi  toccara  patreto  (3)  per  quanto  avere  ha  'n  Bari. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XL.  11: 

Abbraccìarem  le  pietre  molto  strette  > 
£  baci  arem  la  terra,  ove  fu  nato. 

n  Varchi  nella  prima  parte  de' suoi  sonetti: 

Ed  amo^  ed  amaro  mentre  ch'io  viva. 

Mei  MoTellinoy  Not.  IV:  e  tu  mi  dona  ciò  che  Alessandro  ti 
donarà.  Nor.  LXI:  andrete  ed  usarete  ragione:  e  sevi  bisogna, 
usarete  moneta,  Nor.  LXXV:  ed  io  t*  insegnerò  come  tu  7  ri-^ 
suscitarai.  —  IFon  temere  eh*  io  lo  suscitare. 

Anche  nella  lingua  provenzale  >  Arnaldo  Daniello t 

Qn'en  vottr^emor  me  trobarets  (4)  blanc   (5), 


(1)  YedL  il  verbo  Avere, 

(2)  Il  Maftrofim  dice  che  emo  ed 
€le  sono  eincopi  di  aemo,  aele^  e  che 
da  queste ,  lasciau  1*  a  del  dittongo, 
n  formò  emo,  eie.  Ma  sono  voci  inte- 
re,  come  si    vedrà    al    verbo   Avere, 

(3)  Cioè  tuo  patre.  I  Provensali, 
come  ho  notato  altrove»  mo»,  io$,  tos^ 
■My  ia'y  ea,  donde  i  nostri  antichi, 
usandogli  i^ex  z{hm  ^fratelmot  figliuo- 
to,  tignorso,  mogliema ,  cdiata,  suor» 


sa.  Nel  numero  del  più  non  ne  ho  in- 
cootrato  alcun  esempio  negli  ottimi 
scrittori  :  si  ha  però  nei  fram.  stor.  rom. 
Lib.  III.  Gap.  XI:  Io  te  retino  (rendo)  tia 
donna ,  figliuoto  9  nepotiti  (  tuoi  ne- 
poti). 

(4)  Trohare  alla  provenaale,    per 
trovare,  Ciullo  d'Alcamo: 

Poi  che  snDegaueli,  trobarcti  alla  rìna. 

(5)  Blanc  in  senso  figurato ,  come 


-  iS6  -. 

che  in  vostro  amore  mi  irovarete  bianco.  Nella  :Crwiioa'dnli  Al- 
bigesi  : 

E  tuit  le  reooier  lo  renou  laìcharan  (1), 

e  tìUti  gli  usurai  V  usura  lasciaranno.  Gaglielmo  di  Tudela: 

£  qui  non  s  cn^xara  (2),  ja  non  beva  de  ^n. 


qulf  vale  puro,  tcJàeUo^  sincero,  leale. 
Cosi  P.  ài  Brau: 

qaar  ano  con  b)«oc 

Tao  Liane  no  ti  quo  '1  vostre, 

perchè  unqua  cuor  bianco  tanto  bianco 
non  vidi  come  *l  vostro. 

hi  questo  significato  manca  nel 
Vocabolario.  Il  Baibenno,  Doc.  11. 
sotto  Gratitudine: 

E  quella  grana  è  bianca 

Che  non  naacoM ,  ma  palese  fai. 

Cecco  Angiolierì: 

Sicché  mi  parve  aver  bianca  ragione 
Di  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  bene. 

Brun.  Latini  nel  Tesoretto,  Cagp.  XXI. 
E  per  bianche  parole 
Inganna  attrai  sovente. 

L  '  Ab.  Zannoni  dice  che  q«{  '  parola 
bianca  potrebbe  anche  interpretarsi  per 
parola  vuota  di  effetto^  tratta  la  me- 
tafora dalle polìue  dei  lotti,  che  quando 
non  sono  beneficiate,  sono  bianche.  In- 
terpretazione ingegnosa  e  da  fame 
conto  ! 

Bianco  rale  anche  moodk?  di  mac- 
chie, e  di  colpe  ec.  Il  Frezjti  nel  Qua- 
driregio,  Lib.  IV.  Oap,  XX. 

E  che  nullo  va  in  cielo 
Se  prima  non  si  purga  e  (assi  bianco. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  Negli  Strambotti  de'Hozai: 

Al  ean  che  lecca  cendere  per  fame 
Hoa  laggar  mai  farina. 


(  Cendere  per  cenere  dicono  tuttora  i 
nostri  contadini,  dal  provenzale  cendre^ 
oatal.   condra). 

Fra  Giordano,  Pfed.  VUL  Fa  bene 
e  laga  il  male.  Il  Sacch.  Nov.  144. 
Molli  corsono  ad  aiutarlo,  e*  Geno- 
veti  dicono:  o  m^sser  MarUlUno,  deh 


lagaci  vedere  quel  venire.  Nelle  Storie 
Pistoiesi:  perchè,  lo  duce  mandò  a 
dire  al  maliscalco,  che  era  nelV  oste, 
c/ie  pigliasse  da  boro  ti  patii  e  lag  os- 
seli andare.  Qui  è  uiaatato  :  tooe  per 
avrentura  del  diaUtto  dello  scrittore 
di  questa  storia. 

Laggare  non  è  yoce  del  dialetto 
dello  scrittore  delle  Storie  Pistoiesi,  ma 
tfomana.  I  Provenzali  serisMro  lahtar, 
'  lassar,  laichar^  lachar,  lasciare*  E  da 
iacftar ,  mutato  il  e  in  ^  per  più  dol- 
cezza ,  è  laggare  o  lagare ,  che  s'  ode 
ancora  nel  nostro  contado.  Nel  Lamento 
di  Cecco  da  Vvlungo,  St.  IIL 
Non  ti  laggberò  aiai  state  n^  verno. 

E  neir  Idilio  rusticale  intitolato  :  /  con- 
tadini di  Peretola  e  di  Quaracchi 
a*Signéiri  Calcìanti  della  Piatta  di 
Santa  Croce,  St.  I. 

Peretola  e  Quaracchi  abbiam  laggato. 

(2)  C rotar,  crociare ,  entrare  nella 
croelata.  Il  Vocabolario  confonde  ero- 
dare  per  tormentare,  dal  lat.  crmciarc^ 
con  crociare  per  entrare  nella  cro- 
ciata e  per  segnare  altrui  col  segno 
di  croce. 

Il  medesimo  Vocabolario:  Crociato 
per  Contrassegnato  di  croce,  e  si  di- 
ceva segnatamente  di  qué*  che  entra- 
vano nella  crociata.  FV.  Jac.  T.  3.  23. 
23.  Saperassi  alla  fine  Quando  sarà  la 
giostra.  Che  si  farà  la  mostra  Del  po- 
polo crociato. 

Qui  il  popolo  crociato  non  vale  il 

popolo  contrassegnato  di  croce,  o  che 

entra   nella   crociata,   ma    il    popolo 
eristiano. 

Crocifero  per  crociato  manca  nel 

Vocabolario.    Nell'Epistola    del    gran 

Turco  a  GUm.  VI.  La  verità  abbiamo 
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Ni  mangA  en  to«lk«  (1)  de  $tr  (3)  ni  de  matm, 

e  ehi  non  si  crociarà ,  giammai  non  beva  di  vino ,  né  mangi  in 
tovaglia  di  sera  né  di  mattino.  E  nella  traduzioDe  del  Codice  di 
Giustiniano:  tornam  cn  aquel  estutge  (3),  on  el  era  premeiranien ; 
tornard  in  quello  staggio^  ov'egli  era  primieramente. 


intesa,.,  per  lo  avvenimento  di  alquanti 
pedoni  eruci/eri.  —  I>foi  faremo  resi" 
stenta...  tC  vostri  pedoni  cruclferi.  Il 
Boiardo  nei  mdm  «te«o  dalla  croc^ 
Lik  U.  G.  XIV.  86. 

B  K  Africa»  •' Botlrì  dalla  croce 
9^  1*  on  lA  V  altro  «fante  poteao  |ire. 

Manca  nel  Vocab. 

(1)  £  ioaglia,  per  tovaglia^  la  no- 
stra p1cl>e. 

(S)  Cosi  $er,  par  aera,  Mattto 
Franco: 

Laigi«  buona  ter  $  chi  sialo  voi  7 

n  Vocab.  non  nota  questo  troncamento. 

(3)  Estaige,  casa,  dimora ^  abìta- 
aione,  domicilio ,  soggiorno  ;  \  nostri 
Anticbì  staggio. 

Il  Vocabolario  sotto  la  voce  staggio 
reca  quel  passo  di  Branetto,  Tesoret. 
Gap.  XIV.  E  yidi  in  bello  staggio 
Scritto  per  sottigliansa  :  Qui  sta  la  Tem- 


L' Ab.  Zannoni  rigettando  qnesta 
y  cbe  è  delle  stampe  e  della 
Cniaca,  e  la  rera,  ba  adottata  qaeHa 
^  Codici  M.  e  G.  che  banno: 

Poi  mi  tornai  Uggioso 
A  nn  altro  palatao , 

B  TÌdi  in  ballo  ipaaao 
Scritto  per  sotliglianaa: 

Qm  sta  la  Temperanaa. 

Eqnitifa  mia  delle  ave  solite  fntilicbiac^ 
chieraie  ani  significato  della  toca  spatto 
cioè  spazio ,  e  conchide  che  in  questo 
paaso  vale  il  luogo  ov*  e  V  iscrizione. 
Se  pQosa  qui  stare  la  ^oee  spattOf  e 
sa  e'  entri  1'  aggiunto  datola  di  hello ^ 
gìmfichi  chs   ba    nn    grano   di   buon 


Sincera  h  la  leaione  staggio ,  né 
Olla  palaggio  con  due  g^  che  antica- 
mente   simili   parole   cosi   scrìvevaaaì. 


Festigge  per  vestige  disse  Dante,  Pui^ 
gat.  XXXIII.  108.  Egreggia  per  egre- 
gia il  Frexziy  Lib.  I.  Gap.  X.  Egreggi  per 
egregi  Uh.  IV.  Cap.  XIII.  E/figge  per  e/- 
figo,  Lib.  II.  Gap.  Xn.  e  Lib.  UI.  Cap. 
XIV.  Preggio  per  pregio  Bandino  Pa- 
dovano : 

L'affetto  èe\  signor  per  graaia  preggio. 
Forse  che  debba  leggersi  meglio  : 

A  an  alto  palagio, 
E  vitti  in  ImIIo  •  lag  io* 

e  che  Brunetto  cosi  scrìvaase.  Staggio 
è  dal  barbaro  latino  estagium^  stagium^ 
onde  anche  i  Provenzali  e  gli  antichi  Fran- 
cesi esiage  con  nn  g  solo.  Cosi  serva- 
gium^  hamagitunjusagium,paragiamf 
hommagium  ,  ec.  E  al  saodo  stesso  se» 
guagio  per  seguaggio  disse  il  Pucci 
Gentil.  XXXVI.  S6. 

E  eacciaro  di  Locca  come  bmtti 
Ol*  intenmoel  li  ed  «gai  ler  sognagio. 

E  servagiOf  per  serva^io,  LXIV.  87. 

Perche  i  Sanasi  aTie  messi  io  senragio. 
Nà  sono  per  la  rima,  come  ivi  è  an- 
notato. Comunque  sia  o  staggio^  o  sta- 
giOf  è  questa  la  sana  leaione,  e  ridi- 
cola quella  di  spasAO. 

Il  Vocabolario:  Staggio,  per  lo 
stesso  che  Stallo.  Frane.  Barb.  i64. 
3.  Camminando  ec.  Discuovre  suo 
staggio.  E  233.  22.  Molto  ordinati  e 
saggi  Risei r  con  matti  staggi  fqui 
per  metafora). 

Il  solito  stile  del  Vocabolario,  per 
metafora f  figuratamente  ec.  sema  dir- 
ci quasi  mai  quale  aia  questo  senso 
metaforico.  Ora,  staggio  in  questi  due 
esempii  vale  maniera  ^  contegno.  Cosi 
presso  i  Provenzali,  Bernardo  da  Ven- 
tadomo! 

Salai  fui  qua  m  firn  de  bel  estatg? , 

colui  fuggo  che  mi  fu  di  Mio  stag- 
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Nella  liugua  spagnuola,  Martines,  Part.  I.  Tratt.  L  Él  os 
llamarà,  y  yos  le  responderejs:  éi  os  hablarà,  y  tos  lo  escucliareys: 
él  OS  invocarày  y  vos  lo  oireys;  elio  vi  chiamard,  e  v(A  gli  ri^ 
spanderete:  elio  vi  parlar à^  e  voi  lo  ascoliareie:  elio  v^invocard, 
e  voi  lo  udirete,  E  Tratt.  Ili:  sentiréys  en  su  trato  an  nuCTO 
fuegOy  qua  alumbrarà  ruestro  entendimiento ,  y  abrasarà  (i)  yae- 
stro  corazon  ;  sentirete  in  sua  comunicazione  un  nuovo  fuoco  ^ 
che  illumi nard  vostro  intendimento^  e  abraciard  vostro  cuore. 

Questa  fu  adunque  la  desinenxa  piimitiTa  e  legìttima  nelle 
persone  del  futuro  per  la  prima  coniugazione.  Ma  l'uso  fece  che 
si  chiudessero  in  eròj  crai  ec.  come  quelle  della  seconda  e  della 
terza  per  uniformità  di  cadenza ,  e  si  dicesse  amerò  y  temerò  j  sen- 
terò  (2). 

Anche  nella  lingua  prorenzale  l'eufonia  o  la  pronunzia  lo- 
cale cambiò  alcune  rolte  la  terminazione  arai^  aras  ec.  in  crai, 
eras  ec.  Arnaldo  di  MarrigHa: 

Dona,  cui  preU  e  jois  e  joYeiu  fvida  (3), 
Ja  (4)  no  m  ameta,  tota  temps  ju  amerai, 

donna y cui  pregio  e  gioia  e  grazia  guida ,  gid  non  m^ amiate,  tutto 
tempo  vi  amerò,  Beltramo  dal  Bornio  : 

Sembleran  (tf)  tnt  leagier 

Gontra  la  mort  del  jore  rei  engles  (6), 

sembreranno  tutti  leggieri  contra  (  in  comparazione  )  del  giovine 
re  inglese. 


gio;  cio^  maniera.  E  Gioioao  di  To« 
Iosa: 

I«a ,  qnan  fi  fon  gtyi  oon  »  g«o  , 
D' STineoi  etUlfe , 

ìOf  quando  vidi  il  suo  gaio  corpo 
(  persona  ),  gentile  f  cf  avvenente  stag- 
gio; cioi  contegno, 

(1)  Dal  proYenaale  abrasar,  da 
brasa,  brada;  onde  6rasa  il  Boiardo 
Lib.  U.  G.  XXm.  il: 

Che  por  sta  nel  la  paglia  eoo  la  bran. 

E  G.  XXVI.  34. 

Or  pensa ,  caralier ,  com'  io  rimase  ; 
Dalla  padella  io  caddi  nelle  braie. 

(È)  Vedi  Gap.  V.  DeU*  infinito. 
(3)  Bonag giunta  Urbiciani  : 

Tanto  la  guida  fino  ioMgnaoiciito. 


(4)  Onde  noi  già  per  sebheme. 
Vedi  il  Vocab. 

(tf)  Semblare  per  sembrare^  anche 
i  nostri  antichi.  Vedi  il  Vocab. 

(6)  Si  questiona  dai  commeoiatori 
se  a  quel  yerso  di  Dante ,  Inf. 
XXXVIU: 

Che  diedi  al  re  Giorannl  i  bm'  eoDrortia 
debba  dire  re  Giovanni  ,0  re  giovarne. 
Ossenro  che  dai  Troratori  è  sempre 
chiamato  /ot^e  rei,  gìoTine  re,  come 
sempre  cosi  lo  chiama  Beltramo  dal 
Bornio,  che  lo  fece  ribelle  al  padre, 
nelle  soe  poesie.  Ed  è  Beltramo  stesso 
che  Dante  fa  parlare  nel  passo  ckaiD  ; 
la  qnal  cosa  non  è  di  poco  peto  a 
favor  di  quelli  che  leggono  re  giovine 
in  vece  di  re  Giovanni;  ed  io  sto  con 
loro. 


Anclie  il  francese  aimeraiy  aimerms  ec. 

III.  Le  prime  e  tene  Bingolari  farono  dagli  antichi  scrìtte  talvolta 
sensa  l'accento  aa  V  ttltima  «  come  ornerò^  amera ,  temerò^  temerà j 
udiroy  udirà»  Bonodico  Notaio  da  Lacca  : 

Latino  (I),  come  sento,  reipondero. 
Onesto  Bolognese  : 

Perchè  tormento  ni  pemier  vi  diro. 
Ma  à  Tol  certo  eo  via  più  distro. 

Gerì  Giannini  : 

Me  partagero  (2)  d*esta  malenanza  (3). 

In  una  Canzone  assegnata  falsamente  a  Gai4o  GninicelH  : 

Acciocché  non  fioero  (4)  la  mia  vita. 
Binaldo  d' A  quino  : 

Chi  cosi  fa,  carte  bene  finera. 
Pannnccio  dal  Bagno: 

Che  per  me  il  prova,  e  per  altrui  si  sapra. 

Bacciarone  da  Pisa  : 

£  pensat'han  di  fama  fare  il  porto 
Bentr*  allo  sporto,  mentre  ciò  avverrà. 

Fra  Gnittone: 

Che  ammendare  ne  pora.(|^)  a*  vwraè. 

Bonaggianta  UrUciani  : 

Ma  l'amoroso  viso,  che  mi  tene 
In  sospiri  ed  in  pene, 
Non  credo  che  sofferà  (6),  , 

Che  per  lai -morto  mi  fera. 

(i)  Cioè  ìatìmamàniOp  chiaramente.  Che  troppo  %  grrre  anisrv 

Latina,  par  piano^  chiara,  .  intelligi*  Lto  orfo .  »«  pw  serrirt  ho  BMleasata. 

UU,JaeiU  ec.,  dice  UI>anidlo  eh' è  BonajgiuuU  Urbiciani: 

voce  dei   Lombardi,  che   nir-^**   to-  Chedlibd  gtoni»TÌstlM<aoitootGqn 

efiono  dimostrare  nna  cosa   esser  ago-  ^■•^  "*■"  ^'•» 

vole  e  facile   da    maneggiare,  dicono  ^^                             - 

è  ìadina.  Ma   è   dal   lalinus  de'  bassi  ^^'^^  ^'^  Colomtor 

tempi.     Antomo    di    Tempo    ne'  suoi  <*•  ^  ••*»••  "^^  •àleaaams  • 

Ritmi  volgari ,  MS.  Estense  citato  dal  ^t^  "^  •  •  ^'^  ^  tUarw«- 

Galvani:    quia    magit    «/    latinus    et  Dao«S  da  Maiano: 

faciUor.  SlairgiotlwragrsfeiiMleBaasa, 

(1)  Dividerò,  dal  frane,  pariager,  '-     (4)  IH /nere  per /Ejiire.  Veditaii. 

(3)  Dal  provenaale  mafanansa.   Il  V.  Dell'  infinito. 

Vocabolario   definisce  maUnanta  per  (5)  Per  poira^  potrà.  Vedi  il.  ver. 

awemimenio  tinittro,  e  non  pia;  Vale  bo  PoUn. 

dUpiaeere,    pena,    aJjfUzione,    male,  (6)  Ho  riporUto  questo   esempio, 

inforiunio,   disastro  ec.   Pucciandone  perchè  U  S^vini  interpreta  jq^erii  per 

Martelli:  sqfferrOf  «óffcrri,  soi&rirà.  Ma  parmi 


Anche  i  Proyenzmli  nella  prima  penona  sostitairono  alcane 
volte  Te  all'ai  finale»  e  Borissero  donare^  amàre^  sedare  ce.  sen- 
z'acceqtoy  io  luogo  di  flonaraij  amarai^  vedarai  ec.  TfcUa  Gron. 
degli  Albigesi: 

Senhon,  dite  B.  Gaacelio,  coMelIt  donare  bo, 
signore^  dice  R.  Gauceliny  consiglio  donerà  ( donerò ^  donerò] 
buono.  E  Tit.  del  960.  No  las  te  totre ...  no  t'èn  deredre  . . .  no  t'en 
decebre ...  no  las  te  redare  ;  non  le  ti  torre  (  torro,  terrò  ) . . .  non 
te  n'è  impedire  (  impedirò ^  impedirò). .  non  te  n'ingannere  (  in- 
gannerò ^  ingannerò  ). . .  non  le  ti  mietere  (  vieterò,  vieterò  ). 
E  nella  terza  persona  ,  Arnaldo  di  Marviglia  : 

Ja  non  aora  prona  (1) 
Qui  non  fug  ayoUsa, 

giammai  non  avrà  (  avrà  )  prodezza  chi  non  fugge  uiltà.  Raimondo 
di  Miravalle  : 

Ans  te  darà  cavalh  (2)  braidiu  (3), 


che  qui  so/fera  sia  terza  persona  sin- 
golare del  pres.  del  congiuntivo  dal 
verbo  to/ferere, 

(1)  Donde  Fra  GfiiittoMa'  pfotxza  , 

prodesza^  valore: 

E  proessa  che  vsle 

O'  non  oootrario  alcuno  T    - 

£d  in  senso ,  come  nel  provenzale  ,  di 
generosità,  virtù,  onore,  merito  ec. 

Tutto  ciò  in  Toi  soggionu. 
Senno  e  proessa  adorns. 

A  medeaimo    disse   pronunté  per 
prodemente: 

Non  poco  «rvi  valens  ,  •         ■ 

Solo  legairla  toì  promente  aggrali.  ^— 

E  non'^  hòù  teHAt  gik  »  ma  proanente 

Va  in  miglior  sev^M  «  se  pui^  spevone*.   • 

£  Lett.  XXVU.  Sostenete  promente, 
bel  fonte  mio^  e  -  voi  e*  ì^ontri  Pisani 
compagni  miei.  E  Lett.  XXXVI.  B  w^ 
rebhe  proménie  di  bene  a  meglio. 

.AtuMnp  .  fiiefte  ^oci|  ,$kPn  :  regi- 
strate nel  Vocabolario,  sono  dibilonA 
Icf  a;  iiinperoctiiè  se  da  prode  ft'  à  fatto 
prodezza  e  prodemente ,  da  prò  «ai> 
seÒBo  proesMa  e  promenìe.      .     y 

(2)  Plw.icofwiAs/onde  net  em^gU 
per  cavalli. 


(3)  Il  Vocabolario:  Brado,  Ag- 
giunto di  bestiame  vaccino^  ^a  ire 
anni  indietro,  e  a  quel  che  pare ^ 
vate  non  domato,  M.  Aldobr.  Vaga- 
bondo, come  ì^tt^o:  pofK  domalo  cvine 
brado  toro. 

Se  brado  vale  non  domato ,  dun- 
que non  domato  come  brado  toro 
dovrà  significare  non  domato  come 
non  domato  torci  Va  benone  ! 

Brada  viene  dal  prov«nBaìle  brmidìs 
lasciato  IVs,  cont  lodo  dA  laid,  e 
vale  vivo  ,  impetuoso ,  focoso  ee.  Anche 
nel  POiBOBKo  «li  Fienbra: 


Esclamar  d' Amistà  fo'sul  deslrier  braidis» 
Qne  cor  pos  de  Vendo  (|ue  no  voh  perdBs , 

Bsclamàro  ^  Amiatafa  sul  destriero 
brado ,  che  corre  più  di  rondone  (pre- 
cipitosamente) che  non  vola  pernice. 
Sraidar  e  braidir,  gridare  ^  can- 
tare. Lamb.  di  Bonanello: 

EU  ausels  crìdar  e  bisidir , 

gU  mugelli  gridare  e  bradire^  IK  qni 
bradiren  Jacopo  da  Lentino: 

'  Quando  vegg^  rìnTerdire 
Giardino  «  prata  e  rivera  • 
Gli  aagelletli  odo  bradire. 
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ami  il  darà  (  darà  )  cavallo  brado.  Nella  Tenzone  dì  Pisioleita  e 
d'ona  Dama: 

Que  m  respondà  so  que  mal  me  sabra, 

che  mi  risponda  ciò  che  mal  mi  sapra  (  saprà  ).  E  nella  traduz.  del 
N.  T*  A.poc.  i3.  Fera  totz  los  petitz  (i)  e  los  grans,  que  auran  cara- 
età  (2)  en  la  ma  drecha  ; /ar<f  (  farà  )  rum'  li  piccoli  e  li  grandi  ^ 
che  avran  carattere  nella  mano  dritta, 

IV.  Varie  contrazioni  s'incontrano  nelle  toci  del  futuro,  alcune 
delle  quali  ci  son  rimase ,  altre  no  ;  e  sono 

1-  Mosterròj  perseverròj  deliberrò,  dimorrò ,  guarròy  gener- 
ròf  e  simili 9  per  mostrerò,  persevererò,  delibererò,  dimorerò, 
guarirò,  genererò»  Il  Barberino ,  Docum.  III.  sotto  Innocenzia: 

Ti  generri  nel  core 
Pavento  o  gran  dolore. 

Docam.  VIIL  Sotto  Prudenza  : 

Che  me'dellberraì 

Con  la  compagne  eh*  hai. 


Docum.  X. 


£  mosterran  che  fuore 
Aggian  di  sé  ciò  detto. 


Nel  Libro  del  reggimento  e  dei  costumi  delle  donne ,  Part.  IV. 


E  credo  eh* ora,  se  trovar  la  posso. 
Io  m'  adirròy  s*io  potessi,  con  lei. 


Part.  id. 


Io  tornerò  e  dimorrò  con  teco. 


Manca  nel  Vocab. 

Da  hraidar  viene  tbraitaref  schia- 
maizare,  aggtonta  1*  s  per  accrescidvo, 
e  s*  ode  in  Toscana  ed  altrove.  Il 
Gber aldini ,  Voci  e  maniere  di  dire 
italiane  ec.  Voi.  II.  pag.  860.  Spe- 
rava io  pure  che  i  tristi,  a  forza 
di  eomaeehiare ,  e  ciaramellare,  e 
rangolare^  e  sbraitare,  si  sarebbero 
alfin  taciuti,  se  non /osse  per  altro, 
per  aver  gola  e  fauci  inaridite.  E  il 
Gnadagnolì  nella  Prefazione  al  Lunario 
del  1838. 

Oh  BOB  peosate ,  povero  BacoelH , 

Che  starei  proprio  fresco  |  e  aoo  caoaono, 


Se  dovani  dar  retta  a  tatti  qadli 

Che  sbraitali  che  il  mio  Ktro  non  e  buono. 

(1)  Donde  i  nostri  antichi  petiio^^ 
per  piccolo,  e  non  dal  francese,  come 

dice  il  Vocabolario. 

(2)  Carattè,    per  carattere,  disse 

alla  provenaale  il  B.  Jacopone,  Lib. 
IV.  C.  XIV.  7. 

Tutu  la  genU  Teòo  eh'  h  aegnoU 
Dtl  canile  dell' aDlI<iao  serpente. 

Dal  lat.  charaeter,  lasciata  V  r  ùÀsìe. 
Cosi  Salvato*,  per  Salvatore,  Fram. 
dì  stor.  rom.  Cap.  VIII.  Santo  Sal- 
vato' habbe  (ebbe)  nome. 

31 
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Fra  Cui  Itone: 

Sofferrà  Deo  eli' co  più  viva  ad  oltraggio. 

Àncora: 

Troppo  M  comperrai  forte. 

Gianni  À.lfani: 

Ghed  ei  ne  so$pirr4  di  pietà  alquanto. 

Dante,  Farad.  XXVII.  63. 

Soccorra  tosto  si  coin*io  concipio. 

Nella  vita  di  S.  Eugenia:  aspettaievi  un  poco  insino  a  tanto 
eh'  egli  enterrd  nel  monistero.  Nella  Rett.  di  Fra  Gaidotto:  il  prof'- 
ferra  il  dicitore  la  sua  favella  con  piene  guance.  Nel  Novelli  do, 
noT.  LXIX.  Bene  avs^errae  al  tuo  successore  s' egli  liberrà  sé  me- 
desimo. Nel  VolgarÌ££.  d'Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Gonsigl. 
G.  I.  E  la  tua  figliuola  alla  speranza  di  Dio  bene  guarrà.  Pier 
Crescenzio  :  per  riscaldamento  macerrd. 

Tatti  i  grammatici  dicono  essere  siffatte  voci  per  sincope ,  ed  il 
Mastrofini  crede  cbe  gli  anticbi  nel  formarle  togliessero  qnalcbe  altra 
R  anteriore  nella  stessa  parola,  premettendo  o  lasciando  V  E  cbe  si 
frappone;  ma  non  e  questa  la  origine  loro.  I  Provenzali  dissero  gue- 
rerj  conquerer ,  e  guerre  ^  conquerre:  corer  e  corre:  socorer  e  *o- 
corre:  sofferer  e  sofferre  :  ferer  e  f erre:  parer  e  parre  (i)  ec.  per 
cui  le  voci  del  futuro  querraiy  querras,  qiierra:  socorrai^  socor- 
ras  fsocorra: parrai, parras^  parrà:  sofferraij  sofferras^  sof- 
ferrà ec.  Amerigo  di  Peguillano  : 

Ara  parrà  qual  seran  enveìos 

D'  aver  lo  preiz  del  mon  e  '1  prete  de  Dica , 

ora  parrà  quali  saranno  in%^ggiosi  (  invidiosi ,  desiderosi  )  d'acre 
lo  pregio  del  mondo  e  la  gloria  di  Dio.  B.  Al.  di  Narbona: 

Trop  sofierra  *1  col  (2)  gran  biga 
Selh  que  d*autrul  grays  engrafHa, 


(1)  Cosi   5  Latini  /erre^    efferre ,  lettere    di    Fra    Gmttone,    noU   clic 
ile/erre ,  qffrrrc ,  wjjerre  ce.  cogUo  per  collo  è  d«tto   stranamenU. 

(2)  Col   e    coVi  f  donde   caglio  il  Questo  aarà  quando  si  dimostri  essere 
B.  Jacopone,  Llb.  I»  Sat.  XV.  8.  voci  strane  anche  capegliptt  capelli  ^ 

Che  t' bai  po»(o  giogo  id  cogUo  begli  per  belli,  cavagli   per   cavalli» 

D4  UMiMr  ma  dsnaasioiie.  nssagUto  per  aualitOy  vogliendo  per 

Il    Bonari ,    Not.    CCXCIX.    alle  volendo  ec. 
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troppo  SO fferrà  al  collo  gran  pesoifuegli  che  d'altrui  grasso  in- 
grassa, lì  conte  di  Poitiers  : 

£  $elh  que  cosselh  (1)  mi  querra 
No  l'en  vedatz, 

e  quegli  che  conseglio  mi  cherrà  (obererà  ^  cerclierà)  non  lo  ne  vie- 
tate. Beltramo  dal  Bornio  : 


(1)    Così    gU    Antichi     eomeglio. 
Bnmetto   Latini   nel   Tesoretto,   Gap. 

xva. 

E  «juaodo  se*  in  consrglio 
Sempre  li  tieni  al  meglio. 

L'Ab.  Zaononi  ha  poato  E  quando 
te*  i»  consiglio,  annotando:  non  è 
noceasarìo  scgiur  la  Icxìone  del  Cod» 
M.  e  abbandonare  quella  che  dan  tntd 
gli  «Itri,  dacché  fono  rime  fabe  in 
più  luoghi  di  questa  poesia,  aìccomt 
più  Tolte  è  detto... .La  parola  conseglio 
però  che  manca  nel  Vocabolario,  fu 
adoperata  da  Giusto  de* Conti  (Bella 
Mano  83)  a  ragion  di  rima. 

T*i(m  è  necessario  ne  ricorrere  al 
ripiego  delle  rime  false ,  né  ammoder- 
nare  le  veccbie  voci.  Conseglio  difsero 
gli  Antichi  non  a  ragion  di  rima ,  ma 
perchè  cosi  si  scrisse  questa  voce  da 
principio  in  tutte  le  Ungmc  romanac. 
Conselh  il  provenzale  :  oonselho  il  ca- 
talano :  consell  il  portoghese:  consejo 
lo  spagnoolo:  consci  1*  antico  francese: 
wvofilnVf  consclion,  il  g^reco  barbaro. 
£  perciò  legittima  nel  passo  di  Bru* 
netto  è  la  lesione  del  God.  Si.  che  ha 
conseglio,  e  non  quella  degli  altri  che 
portano  consiglio»  Anche  il  B.  Jaco- 
pooe,  Lib.  U.  C.  XXXI.  39. 

Il  dono  del  conseglio 
Si  fa  per  via  di  mexso. 

Si:  Gni:  da  Pistoia: 

Or  qcul  ^  dnnqac  ruom  chc'l  luo  conseglio 
Lassasse  ce. 


£  per  provare  al  Cruscante  che 
gli  antichi  non  scrissero  conseglio  per 
la  rima,  arrecherò  un  esempio  in 
proisa,  tratto  dal  commento  d*  un  ano- 
nimo sulla  Divina  Commedia,  che  si 
conserva  inedito  nella  Lihr.  Laurenz. 
Cod.  CXVIU.Plut.XG.  Al  verso  97.1nf. 
IX.  è  detto  :  lo  quale  vinse  lo  Mino- 
tauro in  Creti  per  conseglio  della 
suora  del  dello  Minotauro.  E  conse- 
gliOf  fameglia  ec.  dicono  i  Sanesi.  V. 
Gigli,  Diz.  Cater.  alla  lettera  £,  pag.39. 
Cosi  consegnare  per  consigliare ,  si 
legge  non  a  ragion  di  rima  nella  otor. 
Bari.  102.  Comando  che  si  partissero 
dallo  errore  delV  idole ,  e  che  si  con- 
segnassero e  adorassero  Gesù  Cristo. 
£  il  Boiardo  Lib.  U.  C.  1.  46. 

Qael  che  meglio  mi  par  eomeglio  e  dico. 

Il  provenzale  conselhar:  il  catalano  e 
il  portoghese  conselhar  :  V  antico  spa- 
gnolo eonsefar  ce.  I  quali  esempii 
mostrano  a  chiara  note  come  eonseglio 
e  consegUarCf  anzi  che  consiglio  e 
consigliare^  ai  dicesse  ne*  primi  secoli 
della  lingua. 

In  luogo  di  cosselh f  conselh,  i 
Proveniali  scrissero  consci  «  eonscil , 
donde  anticamente  consci  -t  consti. 
Fra  Gnittone: 

Glie  falso  consci  dona  a  suo  signore. 
Bandino  Padovano: 

Leanxa  sembra  e1  consil  che  mi  chcri. 
£  Cene  dalla  Chitarra  : 

Prendete  il  mio  comil ,  non  siate  vaai. 


n 
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Tans  grans  colps  tiì  ferrem  (1)  nos  drut  (2) , 

tanto  grandi  colpi  vi  fcrremo  (feriremo)  noi  i^igorosamente.  Àn- 
cora : 

Que  ja  per  crìdar  Paria, 

Senes  autraa  measìos, 

Non  conquerran  terra  'straigna  (3), 

che  giammai  per  gridar  Parigi^  senza  altre  messioni  (  liberalità  ) , 
non  conchcr ranno  (  conchereranno^  conquisteranno)  terra  stra^ 
niera.  Dodo  di  Prada: 

S*albuges  o  mailla  hi  creis,   aìst  *1  guerreis, 

se  albugine  o  maglia  vi  cresce j  così  lo  guerrete  (guerirete^  guarire- 
te ).  Nel  Romanzo  di  Gioffiredo: 


(1)  Nota  la  locazione  ferir  colps^ 
ferir  colpi,  per  colpire,  menar  colpì, 
onde /erire  o  fedire  torneamenti ,  per 
torneare,  far  tornei,  frase  propria  del- 
l'arte cavallarcsca;  e  malamente  e  a  ca- 
priccio in  alcune  edizioni  della  Divina 
Commedia^  Inf.  XXII.  6. 

Ferir  torneamenli  e  correr  giostra , 

s*  è  mutato  in 

E  far  tomcamentì  e  correr  giostra. 

Si  disse  ancora  fare  del  tomeamento , 
medesimamente  per  torneare.  Nel  No- 
vellino ,  nov.  LXIV.  Messere,  cotale 
è  prodissimo  d^arme,  e  farà  bene 
quel  giorno  del  tomeamento. 

Cosi  far  d  arme  per  armeggiare , 
giocar  t£  arme.  Lat.  armis  ludere» 
Frane.  Faire  des  armes ,  Tirer  des 
armes»  Nov.  ant.  nov.  60.  Mimasi  con 
gli  altri  nobili  cavalieri  torneando  e 
facendo  «T  arme.  (  Gherardini^  J^oci  e 
maniere  di  dire  ec.  Voi.  L  pag.  862). 
£  il  Barberino  nel  libro  del  reg- 
gimento e  dei  costumi  delle  donne  , 
Part.  y.  Lungo  tempo  messer  Ugolino 
fece  d*  arme  e  menò  cortesia  per  una 
sua  donna  con  molte  altre  donne  e 
cavalieri.  Nota  menar  cortesia  per 
mostrarsi  cortese,  fare  azioni  di  gen^ 
mezza,  di  magnificenza.  Mancano 
queste   locazioni  nel  Yocab. 


(2)  Intorno  alla  voce  drudo  ,  non 
definita  m  tutta  la  sua  estensione  dal 
Vocabolario ,  vedi  le  mie  Foci  e  lo- 
cuzioni ec. 

(3)  Estranh,  estralgn^  onde  in  an- 
tico stragno,  per  strano^  straniero. 
Dante  da  Mùano: 

E  com'  più  r  amo ,  più  Mlvaggia  a  stragoa 
Mostra  io  ver  ma. 

Dissero  anche  estrang.  Gaucelmo  ^Faì- 
dito: 

Eq  pais  estrang 

Sul,  €  no  i  vey  OMiiatga  , 

in  paese  strango  sono^  e  non  vi  vedo 
messaggio.  E  cosi  i  nostri  antidu.  Fra 
Guittone,  Lett.  XXXI.  Ma  pare  dirit- 
tura di  sovvenire  a  colai,  che  si  vuole 
appressare  a  quello  che  porge  e  sov- 
vene  a  privadi  e  a  strangi.  Il  Vili. 
Lib.  X.  Gap.  CL.  E  per  non  potere 
avere  panni  intagliati,  vollono  panni 
divisati  e  istrangi.  Mancano  nel  Voca- 
bolario. L' antico  frane,  estraigne, 
estrange. 

Nota  nel  passo  di  Gnittone  priva- 
do,  ossia  privato,  che  gli  antichi  osa- 
rono in  senso  di  intimo ,  intrinseco, 
familiare,  amicissimo,  conosciuto;  ed 
anche  per  addomesticato,  agevole  ec. 
Vedi   le  mie   f^oci  e  locuzioni  ce. 
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Tot  vcirti  qaal  cuen  (1)  ei  plus  durs , 
Lo  mUas  o  lo  ùeus,  o  cai»  ferra 
hUels  d' espaza ,  quant  luce  sera , 

tosto  vedrò  qual  cuoio  è  più  duro^  lo  mio  o  lo  suOy  o  quale  ferra 
{ ferirà  )  meglio  di  spada  j  quando  luogo  sarà. 

In  antico  francese^  romanzo  della  Hosa: 

Ne  ja,  ce  dit,  cop  b'  i  ferra , 

né  giammai^  ciò  dice^  colpo  non  vi  ferra.  Fabl.  et  Cont.  ano. 

Dit  la  dame;  n*  alea  paor, 
Je  TOQs  nietrai  en  tal  destor, 
Oa  il  ne  tous  guerra  ouan , 

dice  la  dama  :  non  abbiate  paura ,  io  vi  metterò  in  tale  impedii 
mento i  ove  egli  non  vi  cherrà  allora.  Nel  romanzo  iì  Roncisralle: 

Nous  demorrons  à  estai  ponr  chapler, 

noi  dimorremo  (  dimoreremo  )  senza  cessare  per  combattere.  £ 
nella  traduzione  del  Salmo  42*  £t  io  enterrai  al  alter;  ed  io  enterrò 
(  entrerò }  alV  altare. 

Alla  maniera  adunque  dei  Proyenzali,  cioè  troncato  Tinfinito  del- 
Ve  finale>  e  trasportata  T  ultima  r  avanti  all'è  ^  dalla  quale  è  preceduta, 
a  ebbero  cherer,  cherrcy  soccorrer,  soccorre ,  concorrer y  concorre 
ec.  (a),  onde  nel  futuro  cAerròi  cherraij  cherrà^  soccorro,  soccor- 
rala soccorra  ec.  £  siccome  tutti  i  Terbi  si  tentò  da  principio  ridurli 
ad  una  sola  coniugazione  (3),  cioè  alla  seconda  dei  Latini,  come  ab- 
biamo notato  altrove,  così  anche  in  quelli  della  prima  e  della  terza 
maniera  potè  aver  luogo  la  detta  trasposizione  dell' r,  come  di^ 
morar,  dimorer  (4),  dimorre,  fut.  dimorrò:  liberar ,  liberer,  li- 
ber  re  f  fut.  liberrò  :  sospirar  ,  sospirer,  sospirre,  fut.  sospìrrò:  gC' 
neraPy  generer ,  generre,  fut.  generrò:  perseverar,  perseverer , 
perseverrsy  (ut.  perseverrò:  mostrar,  mostrer ,  mosterre,  fut.  mo- 


(1)  Cuer  dal    lat.    eorium^  cuoio.  (2^  Si  avrebbe  soecorrre,  coneor- 

Cost   cuor   il    Boiaido,    Lib.   HI.  G.  rre  con  tre  r,  ma  una  dì   esse  neccs- 

Vili.  5.  sariamente  si  fogna. 

(3)  Vedi    Gap.  I.  §  I.   N».   Vili- 

Belircscfac  dì  caor  cotto  et  arcolai.  XIV  XVI    e  8  111    N°    IX 

L'antico  frane,  cuir;   e  cuyr  V  antico  (4)  Gosl  i  Francesi  démourer,  de' 

calai.  lifrer,  démontcr,  monlrer,  dillicr  ec. 
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giammai  da  voi  non  mi  volrò  partire ,  che  in  tutto  lo  mondo 
non  potria  meglio  ciauiire.  Nella  tradizione  di   Beda  :  qae  cant 
t'abstenras  de  riandas,  te  captengas   de   medire  (i);  che  quando 
t*astenrai  da  vivande,  ti  ritenghi  da  maldire. 
Neir antico  francese,  romanzo  di  Roncisralle: 

Panni  la  mort  nona  conyenra  passar, 

per  la  morte  ci  convenrd  passare.  Ancora  : 

DoJt  hom  sofrir  ce  qae  H  avenra 

deve  uomo  soffrire  ciò  che  gli  avvenrd.   Nel  romanzo  del   Confc 
di  Poitiers: 

Ja  no  i  remanra  tor  de  marbré, 

già  non  vi  rimanrà  torre  di  marmo. 

Ora,  dai  verbi  proyenzall  yenre,  convenre ,  devenre ,  saire ^ 
tenre,  remanre,  valre ,  volre,  dolre,  ponre  ec.  mnisLÌSL  Vn  e  Vi 
in  r  per  dolcezza  di  lingua,  Tengono  verre,  converre,  dis^erre , 
sarre,  terre,  rimarre,  varre,  uorre,  dorre,  porre,  donde  nel 
futaro  verrò,  converrò ,  diverrò,  sarrò,  terrò,  rimarrò,  varrò, 
vorrò,  dorrò, porrò.  CoAtorrò,  corrò,  scerrò,  sciorrò,  sverrò  ec. 


stri  antichi  ciausire^  e  vale  scegliere^ 
diseemere,  preferire,  esaltare,  disiin- 
guere,  celebrare  ec.  H  Yocab.  lo  spiega 
solo  e  malamente  per  riscegUere,  né  a 
questa  definiaìone  rispondono  gli  esempii 
che  allega.  In  senso  di  scegliere  Fra 
GtRÌttone: 

Ma  eortetia ,  Talor ,  lanno  •  satira 
Ayate  d'uom  di  compiato  Tslorst 
Sommariamonta  qo«oto  pa&  ciauiire 
Di  tutto  bene  uom  bon  conoecidore. 
£   Caccia  da  Castello: 

Che  d'amor  ciaosi  la  DeiUtc. 

Intorno    agli  altri   sensi   vedi   le  mie 
yoci  e  locuzioni  ec. 

(1)  Jacopo  da  Lendno  madire,  per 
maledire: 

CÌl  madire  non  pouo  per  le  culle. 
Maidire   nei   Fram.    stor.   rom.    Lib. 
HI.  Gap.  n.  Maidisse  e  teomunicao 
Cola  di  Rienzo. 


Madieente  per  maldieente  Mino 
Maconi: 

Perche  Ter  dire  dare 
Voglio  a  de'madiceoli. 

Fra  Guittone  midire  per  meno  dire: 

Ma  poi  mi  riconforto.  Amor,  pensando 
Che  più  che  in  altra  in  toì  regna  pieUnaa, 
E  ciò  mi  fa  midir  ,  mercè  chiamando. 

Mancano  nel  Vocab.  il  qnale  registra 
solamente  misdire  per  dir  màle^  con- 
tradire.  Vi  s'  aggiunga  metdire.  Tom- 
maso Buxzuola: 

Cbe  manti  lon,  cb'ban  loro  intenta  e  posio 

Messo  in  metdir  d*  amor.  — 

Poi  mi  eouTen  che  il  lor  mesdir  discovra. 

Fr.i  Guittone: 

Cbe  qnal  di  lei  poi  dice 

Cosa  ch'egli  meidice.  -^ 

Di  tua  malragia  liogna  roesdicnrie. 


non  sono  sincopi  di  toglierò,  coglierò,  sceglierò,  scioglierò,  sve^^ 
glierò  ec«  cioè  non  derivano  da  togliere,  cogliere,  scegliere,  scio^ 
gliere ,  scegliere  ce-  ma  da  torre,  corre,  scerre  ,  sciorre,  sferre  ec- 
ossia  da  tolre,  coire  {i),  scelre ,  sciolre,  svelre  ec.  mutata  V  l  in  r. 

3.  Finalmente  s'incontra  negli  Anticlii  una  terza  contrazione ^ 
come  negli  esempii  segaenti.  Il  Barberino  nel  libro  del  reggimento 
e  dei  costami  delle  donne  9  Part.  V. 

Tu  contendrai  tua  penona  a  potere. 

Ancora  : 

E  dimandrai  (2)  la  rìtpotta  che  fece. 

Nei  Docamenti  d'Amore,  Docum.  IIL  sotto  Giostisia: 

Ta  non  tanna  (3)  tempesta  né  fortun». 

Docnm.  IV.  sotto  Docilità: 

SjB  to  sedraì  in  vis. 

Docom.  XIV. 

Credrà  diletto  sia. 

Docnm.  XIX. 


Se  TOgUendo  senrire 

Avrai  presuto  ad  alcun  tuo  cavallo, 

Penali  di  rìmandallo. 


Docum.  xxyn. 

SocuDEi*  id» 
Bocom.  id. 


Ed  altri  che  credranno  migliorare. 
Dunque  mutranno  i  difettivi  in  peggio. 


Che  mal  ci  sta  se  non  la  seguitremo. 

Docum.  y.  sotto  Industria: 

E  troverai 

Se  ben  guardrai. 

Docum.  IX.  sotto  Prudenxa: 

La  donna  vi  mettrai. 

Docum  »•■ 

In  galea  entemà. 


(i)  Coire  da  coler  ^  onde  cole  per 
coglie  Guido  GmSnicelli: 

E  n  cìd ,  a  lui  voglitodo  obbedir*  cole 

E  roMtgmi  al  prioMro 

Del  gffuto  Dio  beato  compimento. 

Cosi  dft  aecoler,  aceoller,  detaceoler, 
d€9aeeoUcr^    Fra  Gnittone   aceolle  e 


desaccolle,  per  accoglie  e  disaccoglie: 

Che  se  alcua  baon  aignore  aa  uomo  aecoUe.  — 
B  d'ogni  buona  parte  il  detaccolle. 

I  Provenzali  acci ,  acoll ,  detacol ,  de- 
tacoll. 

(2)  n  testo  erron.  dimanderai, 

(3)  Il  testo  erron.  temerai, 

32 


^  »0  - 
Docum.  ìd. 

Cui  spesso  confortraì. 

Docom.  id. 

E  tu  e  quei  che  sanno 
Di  nuoto ,  V  aiiilraiìno. 

Docunit  XI. 

Passai!  come  potrmoo^ 
Da  nullo  sì  patiranno  (1). 

Docum.  II.  sotto  Gratitudine: 

£  forma  nova  e  bella 

Ch'eli* ha  vedrete,  ed  nbbidrete  ad  eMa. 

£  in  una  Canzone  distesa: 

Che  si  movranno  i  darì  cnori  a  pianto. 

Cene  dalla  Cbitarra: 

Fuor  d*  un  certo  piacer  ti  dnnno  posa. 

Antonio  da  Ferrara,  Race.  Allac.  Sy. 

Canson  distesa,  sema  far  retomo 
Per  l'universo  tuo  cammih  prendraì. 

11  Pulci  I  Morg.  C.  XIII.  57. 

Vedrai  ch'io  1' uccidrò  colle  mie  mani. 

Fra  Guittone: 

Ma  di  leal  consiglio  non  partnggio. 

E  Lett.  III.  Con  esso  sono  in  tribulazione  e  defendrò  lui.  Nella 
vita  di  S.  Margherita:  «S'è  tu  uccidrai  lo  corpo  mio.  Nel  rolga- 
rizz.  di  AlbertanOy  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXiL  JS 
così  con  la  grazia  di  Dio  m*  atrae  (2)  di  questa  vendetta. 

Simili  contrazioni  s'odono  tuttora  nel  nostro  contado.  Nella 
Tancia  I  Att.  I.  Se.  I. 

E  sai  eh' e*  la  cavrà  forse  di  stenti. 

Att.  II.  Se.  III. 

O  nel  capo  a  due  man  si  dri  d'un  tegolo.  -^ 
Stara'  a  veder  eh'  e'  fri  «futlcbe  pttaia. 

Att.  III.  Se.  II. 

Ch'  anch'  io  ti  fro  del  bene  alla  giornata. 

Att.  IV.  Se.  I. 

Pietro  dralle  un  diamante  per  smeraldo.  — 
S' ella  sedri,  parri  '1  re  di  danari. 

(1)  Il  lesto  erron.  partiranno»  (8)  AteraCj  da  atarejtoct  «il.  per 

aitare. 
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Att.  IV.  Se.  II. 

Noi  ci  sirena  sempre  cosi  povereglì. 

Se.  V. 

Or  su  frenila  domani,  e  chiaramente. 

Queste  e  simili  roci  non  risaltano  per  essersi  levata  via  , 
come  dice  il  Bembo,  la  vocale  E ^  penaltima,  cbe  necessariamente 
esser  tì  dee,  ma  per  la  trasposizione  detta  innanzi  dell*  r  finale 
avanti  V  e  precedente  >  alla  solita  maniera  dei  Provenzali ,  cbe  seri* 
vevano  arder  e   ardre:  de  fender  e  defendre  :  prender  e  pren-- 

dre:  perder  e  perdre:  meter  e  metre  :  temer  e  temre:  responder 
e  respondre:  romper  e  rompre:  render  e  r end  re:  vender  e  ven^» 
dre:  tender  e  tendre:  confonder  e  confondre  :  mover  e  movre: 
viver  e  vivre  :  saber  e  sabre  ec.  donde  le  roci  del  futuro  ardrai , 
ardrasy  ardra:  defendraif  de/endras^  dejendra:  prendrai^ 
prendras,  prendra:  perdraif  perdraiy  perdra  ec.  Nel  Libro  di 
Seneca  : 

La  Vida  d'om,  cant  es  bona, 
Defendra  tos  temps  la  persona, 

la  vUa  d*  uomo ,  quamF  è  buona ,  difendrà  tutto  tempo  la  per- 
tona*  Ancora: 

Confondra  ti  en  despenden, 

conjbndratti  in  dispendendo.  Ancora: 

£t  leu  respondrai  vos  de  briea , 

ed  io  riipondrovvi  di  brieve  (  brevemente  )•  B.  Arnaldo  di  Montcuc  : 

Qnan  vey  qua  *1  rie  baron  metran  (1), 


(1)  Metre,  ^pendere;  onde  m^ssios 
spesa,  e  per  eiteiisioiM,  largheua^  li- 
beralità ec.  Vedi  N.  XV.  pag.  195. 

Il  Vocabolario  :  Mettere  per  Spen- 
Aere.  Fr.  Giord.  126.  SI  V  ama  (le 
cote  del  mondo),  e  desiderale,  e  valle 
rcrcaado  quanto  può,  e  mettene  1'  ani- 
ma e  la  vita. 

In  questo  esempio  mellere  non 
vale  propr.  spendere;  e  metter  V  ani- 
ma e  la  vita,  è  lo  stesso  che  porre 
V  anima  e  la  vita  per  sacrificare 
T  anima  e  la  vita.  L'autore  cbe  ha 
usato  alla  maniera  dei  Provenzali  il 
verbo  meUere  nel  significato  di  spen- 
dere,  OMia  Jare  spese  »  è   Fra  Guit- 


tene,  il  quale  parlando  d*  Amore  dice 
eh*  egli  fa 

Lo  tU  prò ,  parlador  lo  aeMÌenle , 
E  lo  scarso  mettenU  $ 

lo  scarso^  cioi  l'avaro,  mettente, 
cioè  spendente,  ossia  largo,  liberale  ec. 
e  come  dice  Bonaggiunta  Urbiciani: 

Di  stano ,  largo  a  diveoir  lo  aiolà. 
MeUere  in  quello   seneo   usasi   anche 
oggidì,  quando  diciamo  per  eMmpio: 
in  4fuest' anello  non  ei  metterei  pitt  di 
dieci  paoli» 

Mi  vien  qui  il  destro  di  notare  una 
bellissime  osservasione  dell'  Ab.  Zan- 
noni  sul  verbo  melitf re,  preso  in  altro 
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So,  don  eron  avaur  e  guilUdor  (1), 

/juando  veggio  che  li  ricchi  baroni  meltranno  ciò,  donde  erano 
avari  e  ingannatori.  Nel  romanzo  di  Gioffiredo  : 

Tuit  aiqual  ^e  anar  volran, 
Qne  d*aqal  a  dos  joma  movran, 

iuiti  quelli  che  andar  vorranno,  che  di  qui   a   due  giorni  mo- 
vranno.  Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Tota  K  rendrem  lo  seu,  quan  que  avem  pres, 

tutti  li  rendremo  lo  suo,  quanto  che  avemo  preso.   Nella    Cron. 
degli  Albigesi: 

Oì  recebrets  mardri,  o  darete  rexeoiso. 

Oggi  ricevrete  martirio  (  morte  )  y  o  darete  riicatto. 

E  ja  tantas  vegadas  lo  jom  no  'la  combatrets, 

e  già  tante  volte  lo  giorno  non  li  combattrete, 

Car  ab  lo  cardenal  mo  senhor  contendretz, 

perchè  con  lo  cardinale  mio  signore  contendrete. 

Hoì  perdran  lor  valeiisa  orgolbs  e  mala  fei. 

Oggi  perdranno  lor  valenza  (  potere  )  orgoglio  e  mala  fede.  Nel 
romanzo  di  Fierabra: 


sisnìficato.  Dice  Branetto  Latini  nel 
Tesoretto,  Gap.  XX: 

Guadagoa  argento  e  oro, 
Ammau*  gran  tesoro. 

Tulto  qaeato  cbe  raonla? 
Ira,  fatica,  e  onta 

Hai  nesfo  aU*ac<|aùtara, 
Poi  non  sai  tanto  fare 

Che  non  perde  in  nn  motto 
Te,  e  l'acquisto  tutto. 

SuU*  hai  meno  egli  annota:  mettere  è 
qui  nel  significato  del  neutro  passivo, 
allorché  vale  indursi,  muoversi,  im- 
prendere. 

Non  è  di  nuova  secca  il  dire:  ho 
messo  a  far  questo,  ho  messo  a  fug- 
gire ,  ho  messo  a  studiare  ec.  per  mi 
èon  messo  a  far  questo,  mi  son  messo 

«  fi^g'f'ff  '"<  '<">  messo  a  studiare  ec? 
Ed  era  uno  dei  maggiori  barbaasori, 
che  sedesse  a  scranna  per  riformare  il  no- 
stro Vocabolario!  Egli  non  seppe  qui 


nemmenopunteggiare  il  testo.  In  luogo  dì: 

Tutto  questo  cbe  monta? 

Ira,  fatica,  e  onta 
Hai  messo  all'acquistare  ec. 

lesse: 

Tutto  questo  che  monta? 

Ira ,  fatica ,  e  onta. 
Hai  messo  all'acquistare  ec. 

non  accorgendosi  che  dopo  onta  non 
va  messo  il  punto,  essendo  il  senso: 
hai  messo  ira,  fatica  e  onta  alV ac- 
quistare, poi  non  sai  ee. 

(1)  VtLguilar,  ingannare.  Neil*  an- 
tico francese  guillor ,  guillon,  rase, 
qui  se  déguise,  qui  se  contrefait  pour 
surprendre,  trompeur,  frìpon,  voleur. 
Guiglione  il  Barberino  nel  libro  del 
reggimento  e  de' costumi  delle  donne, 
Part.  XIU. 

Guardai  da  caltatori  e  da  guigUoni. 

Manca  nel  Vocab. 
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Jamaft  no   s  partrtB  tro  (1)  Vm  na  malata  (2), 

gianunai  non  si  pariranno  fino  (  che  )  /'  uno  sia  ucciso.  E    nel 
Giuramento  dell'anno  84^.  Et  ab  Ludhers  (3)  nal  plaid  nanquam 
preDdraì;e  con  Lottano  nullo  piato  non  mai  prendrò. 
Nell'antico  francese,  il  re  di  Mararrai  Cane.  III. 

Tan  qua  pìtìez  e  mercìs  1'  en  prendra , 

tanto  che  pietà  e  mercè  glie  ne  prendrà.  Ma  ria  di  Francia  : 

Va,  si  lì  di  qa'il  vigne  à  mei, 
BT  amor  li  metrai  k  bandun  (4)| 


(1)  Tro  per  irò  t/ue  ^  fino  che. 
Cod  noi  fino  perfino  che ^ finche. 
Vedi  il  Vocab. 

(S)  Da  maetare  il  basto  latino  mo- 
Utre:  i  ProTenaali  e  gU  Spagnoli  matar  : 
i  Fraicesi  maiier,  e  noi  mattare.  Vedi 
il  Vocab.  Nei  Framm.  di  stor.  rom. 
esmatiare,  lib.  I.  Cap.  XI.  Garci" 
ìateo  hi  donna  avea  esmattata,  E 
emaUere  Fra  Gnittone  Lett.  XL.  Unàe 
esso  tafieniissimo  Salomone  disviato 
emattiero,  e  non  pochi  altri.  Coniu- 
gato «olla  seconda  y  come  i  Francesi 
matier, 

n  Villani  Lib.  VII.  Gap.  X.  fa  dire 
a  Don  Arrigo  di  Spagna:  per  lo  cor 
Dio^  o  et  mi  matra,  o  i^  il  mairò, 
V  editore  fiorentino  annoia:  sono  pure 
mi  bruttissimo  guazzabuglio  le  parole 
cbe  pone  in  bocca  a  Don  Arrigo  di 
Spagna. 

Il  tetto  è  errato.  Si  ritornino  alla 
loro  Ten  lesione  le  dette  parole,  e 
non  saranno  pia  un  bruttissimo  guaa- 
xabuglio.  Dee  dire:  per  lo  cors  Dieu 
o  el  mi  matra,  o  ieu  *1  matrai  ;  per  lo 
corpo  di  Dio  o  egli  mi  matterà  (uè- 
cìdera),   o  io'l  matterò  ^ucciderò). 

(3)  Ecco  donde  origina  Lutero 
per  Lattario. 

(4)  Dal  provenzale  abandon,  a 
bandon,  senza  riserva,  senza  ritegno. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto ,  Cap. 

xvm. 

Ma  «'e  di  to  più  forte. 
Fa  Mano  se  il  conporte, 

E  da  loco  alla  iniscbia  : 
Cb«  foU*  è  chi  s*  srrÌKbia 


Quando  noo  h  potenu. 

Però  cortaseoienle 
Ti  parti  da  romora. 

Ma  M  per  suo  forora 
Noo  ti  lascia  partire , 

Volendoti  ferire, 

Cossiglioti  e  comando 
E^on  ne  vada  di  bando  t 

Abbìe  le  mani  accorte  | 
Non  dnbiltf  la  morte: 

Cbe  tu  mi  per  lo  formo 

Cbe  gib  di  nullo  schermo 

Si  pnotc  nomo  coprire  * 
Cbe  non  vada  al  morire 

Quando  lo  punlo  vene; 
Però  fo  grande  bene 

Chi  s' arrischia  al  morire; 
Ansi  che  sofferìre 

Vergogna,  ne  grav'onta. 

Non  ne  vada  di  bando.  Cosi  il  testo 
ridotto  a  miglior  lezione  dall*  Ab. 
Zanuoni,  il  quale  annotando  che  il 
Cod.  M.  ha  Che  non  curi  di  bando  ^ 
dice:  pare  che  lo  scrittore  di  questo 
codice  cangiasse  il  verso,  perchè  non 
lo  intendesse,  o  male  lo  intendesse. 
Ma  punto  non  h  giudizioso  il  suo  rac- 
conciamento. Per  lui,  s*io  non  m'in» 
ganno,  quegli  che  con  buoni  modi 
non  può  partir  dal  romore,  dee  az- 
zuffarsi col  nemico  senza  timore  d' es- 
ser bandito.  Ma  rilevasi  dal  contesto, 
che  non  vuol  togliersi  il  timore  del 
bando,  ma  si  quel  della  morte.  Il  per- 
chè io  penso,  che  Brunetto  voglia 
dir  questo:  Se  il  tuo  nemico,  per 
desiderio  di  ucciderti,  non  vuol  che 
tu   parta   dal   roMorCf   che   tu  seco 
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va,  si  gli  di  ch'egli  venga  a  me,  mio  amore  gli  mettrò  ad  aò^ 
òaadono»  Nel  romanso  di  Roncisyalle: 

Le  caìr,  Ics  os,  e  la  char  qu*il  perdra, 

il  cuoio f  li  ossi,  e  la  carne  eh'  egli  perdrà.  Ancora: 

Fem^  Fraofoù,  car  mult  car  nom  veodroiu, 

ferite^  Francai ,  perchè  mollo  caro  ci  vendremo. 

Cosi  i  nostri  antichi,  egaalmente  che  i  Proyenzali,  seder  ^ 
sedre,  fot.  sedrò:  creder,  credre,  fut.  credrò:  prender,  prendre, 
fuL  prendrò:  metter,  mettre^  fut.  mettrò:  mover,  movre,  fut. 
movrò:  romper,  rompre  (i),  fut.  romprò:  cheder,  chedre  (a),  fot. 
chedrò:  partir,  parter,  partre,   fot.   partrò:  ubbidir,  ubbider. 


t*  aggiuiti  e  torni  in  concordia  j  tu  per 
paura  non  andar  via  dal  paese  fret- 
tolosamente e  al  modo  dei  banditi; 
ma  sta  coraggioso  in  faccia  a  lui^  e 
sii  accorto  per  ferirlo,  senta  pensare 
di  poter  essere  da  lui  ferito  a  morte. 
Se  lo  scrittore  del  codice  M.  ha 
errato,  anche  il  nostro  Segretario  della 
Crusca  non  canzona.  Sono  dae  ciechi 
che  si  danno  la  mano.  Qui  non 
e*  entra  ni  bando  né  banditi,  e  la  lo- 
cusìone  di  bando ,  che  vale  secondo  il 
Vocabolario  senza  eosto,  in  dono, 
come  l'ha  tratta  il  Cruscante  a  signi- 
ficare al  modo  dei  banditif  Tutto  il 
male  è  nato  dal  non  aver  saputo  il 
poveruomo  tra  le  diverse  leaionì  del 
verso  citato  sceglier  la  vera,  perchè 
da  lui  non  ravvisata  né  intesa.  Non 
dee  leggersi  uè  Che  non  curi  di 
bando,  né  Non  ne  vada  di  bando,  ma 
sì  col  codice  Riccardiano  Che  non  ne 
vadk  a  bando;  cioè  che  tu  non  ne  vadi, 
che  tu  non  parti  ^  non  fugga  abbando- 
natamente,  senza  ritegno,  prontamente, 
precipìtoMmante,  alla  disperata.  £  a 
bando  è  un  modo  avverbiale,  che 
Brunetto  ha  tolto  di  netto  dal  proven- 
zale. Girardo  Riquiero: 

Ilo  tra«p  lalhttj  ai  sdha  «jae  moat  g«a, 
Quaa  la  OMstaa  ,  no  U  Uiu  a  baodo. 


non  trovo  colui,  ne  colei  che  molto 
gentile,  quando  la  menziono  ^  non  la 
lodi  ,a  bando. 

Da  a  bandonj  a  ahandon,  noi 
in  abbandono,  per  abbandonato  alla 
fortuna,  al  caso,  alla  ventura,  a  quel 
die  Dio  vuole,  messo  a  sbaraglio, 
e  manca  nel  Vocabolario.  Vedine  gli 
esempii  nelle  Voci  e  maniere  di  direte, 
del  Gherardini,  Voi.  I.  pag.  90. 

n  Boiardo  a  briglia  abbandonata 
Lib.  II.  C.  XXIV.  40. 

Yeoiffi  rrreodo  a  brìglia  abbaodooala. 

E  a  redina  bandita  Uh.  I.  C.  XV.  30. 

Orlando  par  Io  campo  lo  «agnia 
CoD  BrigUadoro  a  Fedina  banJita. 

Dal  bandir  de*  Provenzali ,  che  vale 
dispiegare,  agitare.  Guglielmo  di 
Tudela  : 

E  tanta  bela  ensenha  ,  e  lant  peno  bandir. 

e  tante  beile  insegne,  e  tanti  pennoni 
bandire.  Mancano  nel  Vocab. 

(1)  n  Petrar.  Son.  38. 

Arder  con  gli  occhi  e  rompre  ogn'aspro  soogiM. 

(2)  Fra  Guittone: 

Ma  cbedre  a  mendicare , 

Voler  KÌeau  a  peder  per  più  podere. 


ubbidrty  fut.  ubhidrò:  dimandar^  dèmander  {t)y  dimaHdrey  fui. 
dimandrò:  confortar ^  conforterà  confortrt^  fut»  confortrò:  pen- 
sar^ pensery  pensrcy  fut.  pensrò:  far^fer^fre  ^  ixxi.  frò:  dar^ 
der  f  dre  y  fut.  drò:  cavar  y  caver^  cavre^  fut.  cavrò*  Simili  yoet 
sono  ora  affiitto  proscritte;  si  sono  però  conservate  alcune ,  come 
saprò,  potrò,  avrò,  vhrò,  andrò  ec.  che  sono  della  stessa  origine , 
cioè  da  saper,  sapre,  poter,  potre,  aver,  avre,  viver ^  vivre,  an- 
dar, ander,  andre  ec« 

V.  G>me  si  erano  chiuse  in  £  tutte  e  tre  le  persone  singo- 
lari del  presente 9  dell'imperfetto  e  del  perfetto  (a)  yr  così  per  uni- 
formiti di  cadensa  si  chiusero  egualmente  anche  le  tre  singolari 
deT  futuro ,  e  si  disse  io  ameroe,  io  temeroe,  io  udiroe,  tuame* 
rae,  tu  temer ae,  tu  udirae,  egli  ameroe,  egli  temerae,egli  udi^ 
rae.  Queste  desinenze  sono  cosi  comuni  negli  antichi  y  ed  anche 
og^di  nel  parlar  familiare ,  che  non  han  bisogno  d'  esempii. 

I  ProTcnzali  alcune  rolte  terminarono  così  la  prima  persona , 
mutando  V  ai  finale  in  e ,  come  amare ,  sentire  ec.  per  amarai, 
sentirai  ec  Nei  Tit.  del  960.  No  las  te  tolre..»  no  t'en  devedre... 
no  t' en  decebre  .••  no  las  te  yedare  ;  non  le  ti  torri  (  torrò  ) , 
non  te  ne  impedire  (  impedirò  ),  non  te  ne  ingannerò  (  ingannerò  ), 
non  le  ti  vieterà  (rieterò).  QneMo  mutamento  s'incontra  anche 
neir antico  francese.  Nel  romanzo  di  Tebe,  N^  6737* 

Quant  )e  t'  aire  dit  mon  nona, 

quando  io  ti  eri  (arre,  avrò)  detto  il  mio  nótnt.  Così  gli  Spagnuoli 
ameré,  temere,  subire  ec. 

VI.  La  prima  persona  plurale  9  che  termina  in  emo,  si  legge 
negli  antichi  finita  anche  in  eno,  come  amereno,  temereno,  udi" 
reno,  lì  Barberino  Docum.  I.  sotto  Pradenza  : 


M  iatto'y  •  fòt 
Di  quel  che  faren  noi. 


(i)  Parteref  uhhidere  ec.  per/Mir-  Guglielmo  di  Cabestano:  digata  mi  ver, 

tirCf    ubbidire    ec    come    dimanderà  per  Ila   fé  que  m  devets,  de  tot   aisi 

eofiforter  es.  per  dimandare,  con/or-  qne  ns  volraB  demaader;  ditemi  il  vero, 

tmre  t.  pefdiè,  come  abUamo   detto  per  la  fede  che  mi  dovete^  di  tolto  ciò 

pia  avanti y  tutte  le  coniogaaioni  ai  ri-  ohe  vi  varrò  dimanderà  (dimandare). 
doMfo  ad  mutola, cioè  attaieconda.  (3)  Vedi  Gap.  I.  $  I*  N.  VDI.   § 

GoA  pNMo  i  PnT«ttaU,aelki  tifa  di  UN.  IT.  §  UI.  N.  XI. 
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Docam.  XXVL  sotto  Docilità: 

Or  noi  poren  d*  intorno 

Andar  assai.  !'* 

Docam.  I.  sotto  Industria: 

Tanto  che  noi 

Yedren  te  dalla  gran  CosUnsa  eletto. 

Docum.  IL  sotto  Pazienza: 

Averen  noi 

Di  questa  più  1*  usanza. 

£  nel  Libro  del  reggimento  e  dei  costami  delle  donne  >  Part.  VI. 

Ma  noi  porren  certe  cose  maggiori, 
%  toccberen  le  più  universali. 

Part.  id. 

Faren  po'  fine  a  questa  parte  omat. 

Part.  XIV. 

Ma  lasciareno  qui  di  dir  lor  stato, 
£  tratteren  di  quelli  ammonimend  ec. 

Il  Pacci  nel  Gentil.  72.  loo. 

Neil*  altro  canto  al  Baver  tornereno. 

Nelle  TÌte  de' SS.  Padri:  ditela  a  luiyC  noi  anche  glie  le  direno 
a  i^edere  se  gioitane,  *— >  E  forse  per  questo  modo  sareno  molto 
consolate  di  ciò.  E  con  l'affisso  il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XXIV* 

Farenli  'I  letto  di  fiori  e  ài  rose. 

Il  Macbiarelii  nei  Canti  carnascialescbi  : 

Queste  son  sode,  grosse,  e  molto  belle, 
A  chi  non  ha  moneta  donerelle  (1). 

Il  Barberino  9  Libro  del  reggimento  ec.  Part.  XVI. 

£  Tederenla  neU'  abito  tutta. 

La  ragione  di  qaesta  desinenza  é  qaella  stessa  che  abbiamo 
notata  alla  prima  persona  plarale  del  presente.  Vedi  Gap.  I.  J.  I. 
N.  XV. 

Presso  i  Prorenzali^  nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Gel  nos  cosselhara  (2)  qua  poiren  faire, 

(1)  Cioi  donerenle^  mutata  V  n  in  vellino ,  Not.  XCI.  che  un  tale  ars 
l  per  eufonia.  ito    alla   ruba  d'  una    casa,  credendo 

(2)  Contigliaref  e  rieonsigUare^  trovare  in  una  cassa  cento  fiorini 
dissero  gli  antichi  in  un  senso  non  no-  d'  oro,  e  la  troTÒ  vuota.  Andò  a  con- 
tato dal  Vocabolario.  Lcggesi  nel  No-  fessani  da  un  frau,  e  gli  disse  eh'  egU 
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quegli  ci  consiglierà  che  pairen  (  potremo  )  Jarc.  Nel  romanzo  di 
Gioffredo  : 

Bel  seiner  (1),  è  ùe  cu!  diren 


non  credeva  aver  peecato.  Il  frate 
gli  rispose:  certo  si  hai  come  «e  iu 
li  tffwtst  mviUi.  Qii€»U  ù  mostrò  molto 
emeeiato  e  disse:  per  Dio,  consiglia- 
temL  E'I  /rate  rispose:  io  non  ti 
posMO  consigliare,  se  tu  notti  rendi. 
NeU'edn.  dì  Milano  1828  è  anno- 
tato :  pare  dal  senso  clie  qai  consigliare 
equivalga  a  dare  V  assoluzione.  In 
questo  significato  non  n*  ho  veduto  mai 
venm  altro  esempio. 

£  Nov.  XXXIV.  Allora  lo  cava- 
liere si  ricottsigliòf  e  tornò  in  sidC  a- 
mare  ed  in  sulV  amisiade  usata. 

V  Ambrosoli,  Manuale  della  Letter. 
ital.  VoL  I.  dice  che  qm  rieonsigtiò 
è  per  rinsan;  ed  aggiunge  che  fone 
dee  leggersi  riconeigUò, 

L'edìaioni  moderne  han  posto  ri- 
coneigUò ^  ma  le  antiche  ed  i  codici 
partano  rieonsigliòf  e  sta  bene.  Nel 
priora  esempio  consigliatemi  è  lo  slesso 
che  concigliatemi,  cioè  con  Dio;  e 
nel  secondo,  si  riconsigliò  non  vale 
rìnsanh^  ma  si  riconcigliò,  si  rappa- 
cificò, £  sono  usati  alla  maniera  dei 
ProvcBBaliy  che  scrissero  conciliar  e 
consiliare  reconciliar  e  reconsiliar 
nel  medesimo  significato.  Neil'  £luc. 
dcQe  pffopr.  Fo  confederat  Jacob  e 
reconsiliat  ab  Laban^  fu  confederato 
Giaeohhe  e  r(ffORaj^Zi«/o(riconciglìa- 
to)  con  Labano.  Ancora:  Moria  es 
nunt  de  misericordia  e  recoosiliatio  ; 
Moria  è  monte  di  misericordia  e  di 
neotuigUawiome  (riconcigliaaione).  E 
noi  pare  diciamo  nel  senso  stesso  eon- 
ciglio  e  consiglio.  (11  Vocab.  nota  che 
coneigUo  è  voce  usata  dai  poeti  per 
la  rima,  d  saprebbe  egli  dire  perchè 
da  eansiUum  si  possa  trarre  eonsiglio, 
e  non  eoneiglio  da  coneilium  ?) 

(1)  Cosi  i  nostri  antichi  bel  signo» 
rtf  bel  maestro,  helV  amico  ce.  per 


caro,  amalo,  diletta  ec.  Il  Vocabola- 
rio a  Bello  §  I.  Dicesi  per  un  certo 
modo  di  cattar  bencì^olensa.  Bella  de- 
finizione ! 

Bello  nello  stesso  significato  anche 
gli  antichi  Francési.  Nel  romanzo  di 
Roncisvalle  : 

Biaos  sire,  ditet  par  quoi  fera  m'aves, 

bel  sire,  dite  perchè  ferito   m'avete. 

Il  medesimo  Vocabolario  §  III.  Per 
vago  e  grazioso^  acconcio.  Bocc.  nov. 
50.  15.  £cco  belle  cose,  ecco  santa 
e  buona  donna,  che  costei  dee  essere. 
Dant.  Purgat.  8.  Nullo  bel  salutar  tra 
noi  ai  tacque. 

Nel  primo  esempio  bello  è  in  senso 
ironico,  e  vale  il  contrario.  Anche 
Fra  Gfuittone  Lett.  XIX.  Ecco  acco- 
glimenti bello  di  amico  che  non  ve- 
duto avea  forse  cinque  anni!  Nel 
secondo  vale  amorevole,  affettuoso. 
Vedi  che  confusione  ! 

Bello  vale  anche  grato,  gradito, 
né  il  Vocab.  lo  nota.  Dante  Inf.  XIX. 
37: 

Ed  So:  taoto  m' h  bel  quanto  a  te  piace. 

I  commentatori  :  tanto  m*  è  bel,  cioè 
m*  aggrada,  dal  provenzale  tan  m*  ab- 
hellism  Non  da  ian  m*  abbellis^  ma 
da  tan  m*  es  bel.  Raimondo  Vitale: 

Bai  m' es  quaa  Tarba  refardàf , 

bello  m*è  quando  V  erba  rinverdisce. 
Cosi  Fra  Gnittofte: 

Bello  Di'  h  sarer  dir  chi  i  risi  scasa... 

E  bel  ni*  è  manto  all' nomo  uoiil  savere; 

E  bel  forte  signore 

Bendar  saloU  e  amore 

Ai  suoi  debii  vicini  :  e  bel  mi  sae 

Uomo  ricco  che  stae 

La  mano  sna  d*  ogni  largheiaa  vana  ec 

Nota  la  locuzione  saper  bello  per  es-  ' 
ser  grato,  Manca  nel  Voc.^b. 

33 
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Al  rei  Artus,  cani  (1)  lo  Teiren, 
Que  ns  a  deUvraU  (2)  de  preson  (3)? 

Bel  signora  y  e  di   cui   direno  C^irenao)  al  re  Artit^  quando  lo 
vedreno  (vedremo),  che  ci  ha  deliberati  di  prigione?  Ancora: 

Que  saber  voill  de  cui  dìren  * 

Al  rei  Artus,  can  lo  veìreiiy 

che  saper  voglio  di  ciù  direno  al  re  Arlùj  quando  lo  vedreno. 
Ancora  : 

Que  faren  doncs?  —  Anem  apres, 

chef  areno  (faremo)  dunque?  andiamo  appresso.  ^Beìtramoà^l 
Bornio: 

Quan  seren  en  Testor  intratz, 

quando  sereno  ( seremo ,  saremo)  nella  giostra  entrati. 
Nell'antico  Francese ,  romanzo  di  Rou: 

A  Rou  sommes  venu,  et  de  Bou  voos  diron.. . 
Mez  per  V  oeuvre  esploitier  Ics  vers  abrigeron , 


(1)  Da    t^ant    i    nostri    contadini 
cando  per  quando. 

(2)  Il  Tassoni  sopra  quel  verso  del 
Petrarca,  Son.  61. 

Beo  Tenne  a  delÌTranni  un  grande  amico, 

dice:  Z^eZcVerare  si  legge  nelle  novelle 

antiche  per  liberare.  Ma  io  tengo  che 
questo  sta  formato  da  delibro,  delihrat^ 
che  significa  dihucciare  e  levar  la  Mcor» 
za:  e  per  metaf.  mondar  dal  peccato. 
Non  è  cosi.  Viene  dal  barbaro 
latino  deliberare^  per  semplic.  liberare. 
Gesta  ConsuluiD  Andegav.  cap.  II.  4. 
8.  Ebrordu»  qui  iurrim  custodiebat^ 
audiens  Sulpicium  deliberaium  ec. 
Da  deliberare  i  Provensali  delivrar^ 
i  Francesi  délivrer,  e  noi  deliberare, 
deìivrare.  Si  disse  anche  delibrare,  e 
manca  nel  Yocab.  Nel  Dittam.  Lib.  L 
Cap.  XII. 

Ma  perchè  d*  ogni  parte  ti  dalibri. 
I  nostri  contadini   delibrare  per    sia- 
iuire ,   risolvere ,    determinare.    Nella 
Tancia,  Att.  III.  Se.  Il, 

Ho  delibrato,  seguane  cbc  Ma. 

E  Ati.  IV.  Se,  IX. 


E  eh*  erau  risoluti  e  dilibrali. 

Il  Vocabolario  §  1.  DiUverare  pw 
Prescrivere,  Nov.  ant.  57.  4.  Dopo 
molto  torneare  il  conte  d' Angio  e 
quello  d' Universa  si  fecero  diliwarc 

V  arringo. 

Qui  diliverare  V  arringo  non  tal? 
prescrivere   V arringo,  ma  sgombrare 

V  arringo,  che  prima"  era  occupato  <b 
altri  cavalièri.  Infatti  è  detto  disopra: 
in  quel  giorno  portavo  arme  hfion 
de'cavnlien  del  mondo  dalVuM  parie 
e  dalV  altra.  Dopo  molto  torneare 
(cioè  di  quei  cavalieri),  «  «»«'* 
<r  Angiò  e  quello  dT  Universa  fecero 
diliverare  V  arringo,  e  V  uno  incontro 
air  altro  si  mosse  ec. 

(3)  Onde  presone  e  presoniero. 
Matteo  Spinello  ,  an.  1264.  St  fo^ 
pigliato  presone.  Nella  vi'U  di  CoU  ài 
Bcnao,  Cap.  XXV.  E  U  P'"''"' 
Juoro  posti  in  Campituoglio.  Cap. 
XXVm.  Li  sopraditti  baroni  hahbe 
(ebbe)  in  so* destra  presoni.  Cip 
XXXVI.  Dece  milia  faoro  U  pr^'"^ 
nieri.  E  preson  lo  spagnolo,  «  ;»"*^'' 
l*  antico  francese. 
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a  Rou  siamo  venuti^  e  di  Rou  vi  direno  •  . .  Ma  per  V opera 
avanzare  li  versi  abbreviereno  (  abbreyìeremo  )•  E  iiel  romanzo 
Jella  Rosa  : 

Car  ambediiiy  ce  sai,  morron 
Plutot  espoìr  qae  ne  Torron, 

perchè  ambedue ^  ciò  so,  mor reno  {morttmo)  pia  presto  forse  che 
non  vorreno  (rorremo). 

VII.  Alle  prime  e  seconde  plorali  si  diede  auticamente  la 
piegatura  di  quelle  del  futuro  latino  del  congiuntivo.'  Così  da  w- 
derimusy  videritis^  elegerimusj  elegeritis  ec«  si  disse  vederimo^ 
vederitcy  eleggerimo,  eUggerite  ec.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat. 
V.  a. 

Di  che  fummo  ed  a  che  gimo, 
Ed  in  che  rìtomerìmo 
Blettite  ora  a  cogitare. 

Lib.  V.  C.  II.  2. 

Risponder  noi  non  ti  ci  saperimo. 

Lib.  IV.  C.  XXXVn.  II. 

Ma  campar  non  ne  porrite. 

Lib.  VI.  C.  XL.  8- 

Venitene,  o  donzelle  mie  kcUosc, 
Che  adanarite  el  grembo  pien  di  rose. 

C.  XLIL  17. 

O  dolci  amanti  come  vedcrìlc. 

C.  id.  tio. 

£  sapente  qual  tlen  giubbilare. 

Lib.  VI.  C.  XXV.  1 14. 

Allora  saperite 

Come  dolce  è  quel  stato. 

Il  Boiardo,  Lib.  I.  C.  XXIV.  20. 

Eleggente  quel  ch'avrete  a  fare. 

Lib.  II.  C.  l.  i5. 

■ 

E  vederite  il  mondo  in  fiamma  e  in  foco. 
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C.  XXVI.  11. 

Ed  oderke  molto  voleiitìerA  (ì). 

Anche  i  Latini  asayano  il  futaro  del  congiantivo  per  qaello 
dell' indicatilo.  Pianto,  Amph.  ^.  i^.  lUue  mrsum  ascenderò  ; -fer 
ascendam.  Mil.  2.  6.  Etiam  illud  fuod  sciesy  nesciveris;  per 
nescies.  Cic.  ad  Att.  L*  2.  Epist.  24*  Respirare ^  sì  te  videro; 
per  respirabo. 

VIIL  Abbiamo  notato  che  le  desinenze  primitive  delle  se- 
conde plurali  del  presente,  dell' imperfetto,  e  del  perfetto,  fu- 
rono in  I|  amati,  temetif  uditi:  amavi ^  temevi^  udivi:  amasti y 
temesti j  udisti  (2]^.  Ora,  la.  stessa  cadensa  ebbero  anche  le  se- 
conde plurali  del  futuro.  Il  Boiardo,  Lib.  I.  CI.   1. 

Et  odereti  i  gesti  smisurati. 

C.  V.  56. 

Che  sentireti  poi  iiiinibii  cosa. 

C.  XVII.  65. 

Com*  odireti  nel  canto  seguente. 

Lib.  II.  C.  IV.  8& 

Ma  se  verreti  ancora  ad  ascoltare. 

C.  XX.  5o. 

Perdonereti  a  quel  che  per  folUa 
Contra  dell*  amor  vostro  adoperai. 

Lib.  III.  C.  IX.  12. 

Degnareti  accettarmi  qual  io  sono. 

JNella  Cronica  della  città  di  Mantova,  Gap.  L 

Fatto  che  sia,  contentamento  avrìti  (3). 

E  nel  Poemetto  di    Giovanni   de  Cignardi,  che  si  conserva  nel  hi 
Biblioteca  Ambrosiana  (4): 

(i)   I   Provengali    voluniiera.    Nel  ^  volontierO' o  voU>9tcro  Yv^  ^VLixtmnc: 

romanzo  di  Fierabra  :  E  raerU  volontOTo 

Eia  dili  :  voluotieri  j  sempres  lo  prco,  A  esalo  dobli  sempre  il  meo  tervìre. 

ella  dice  :  ifolontiera  ;  tosto  lo  prendi.  Il  Vocab.    non  registra  che  volentieri 

Sì  disse  anche  volentiere.  U  mede-  e  9oUmtieri, 

Simo  Boiardo,  Lib.  IH.  C.  Vili.  6.  (2)  Vedi  Gap.  I.  §  I.  N.  XVII.  § 

Che  con  raicnii  000  guarda  Volsatiere.  H.  N»  VI.  §  III.  N.  XVI. 

Il  B.  Jacopone,   Lib.   U.    C.  XVUI.  (3)  Per  avreii,  amie. 

20.  (4)  Ferrari,  Storia  td  Analisi  d^li 

Vuol  donar ,  se  Tolesliere  antichi    Romanzi    di    CtTalleria,    Fi- 

L' nomo  vuole  a  lui  servire.  ixnic  1830^  pag.  432. 


,  miei  sìg^Mtfty  4*a«eolUr«f 
£fi  aldmti  (1)  p«v  rimai  caoUre 
Vendetta  de  le  morte  di  Tristano. 

Qaasla  eca  la  dfiMoensa  naturale  della  seconda  peracNia  del 
ftthiTO,  perchè  da  amabitis^  timcbitisy  audUtis^  o  se  si  voglia 
ancora  da  amavtrìUst  timufiritiSf  audii^eritis ,  risaltano  amare  ti  y 
icmtretiy  udireti.  Ma  essendosi  chiuse  in  e  quelle  del  presente , 
dell'imperfetto,  e  del  perfetto,  amate ^  temete ^  udite,  amavate^ 
temevate y  udivate j  amaste^  temeste  j  udiste ^  perciò  si  disse  per 
uniformità  di  cadenza  amerettj  temerete,  udirete. 

Cosi  i  moderni  Spagnnoli  amaréis,  temeréis,  partiréis;  e 
gli  antichi  amarédes,  temerédes,  partirédes^ 

Il  Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e  de'  costumi  delle 
donne,  Part.  IV.  terminò  .questa  persona  alla  provenzale,  scri- 
vendo porre  per  porrete^  potreia: 

Tutte  fiata  mi  vogU»  attenere 

Alle  profferta,  e  starommi  e  vedere. 

Che  voi  non  mi  porta  la  gyesie  idne, 

Se  le  buone  ortz  con  Dio  mi  eoeeone  (2). 

Polehetto  da 


Mas  si  be  m  voTeta  él  visatge  (3) 
Esgardar,  lo  i  poretz  cheusir, 

ma  se  ben  mi  volete  nel  uisa  guardare^  lo  vi  pare,  (porete^  po- 
trete )  ciausire  (  diicernere  }« 


(ty  Gioà  audirUif  au4iroti,  adir 
rete,  dall'  antico  aldire  per  audire, 

(2)  Questa  desinenze  s' ode  tuttora 
Ica  1  Vcneirani. 

(S)  Cosi  noi  viM^gia  pm  vk^r 
^«ee  Tiva  nel  omledo.  Tane.  Att.  I. 
Se.  IV. 

Qua!  ik^gpo,  quel  dono,  qn«11a  cera. 
1  Pirnpwieeli  ecrissero  ancbe  vhatfe^ 
%*Ì90J€ ,  donde  HMofo  nella  vita  di  Cole 
di  Bcneo,  Cep.  "ÌJL.  Nanli  all^  WÉofa 
a  fatemiQ  vitnio  (vento).  £  nei 
Fram.  stor.  rom.  Liì».  III.  Gap.  L 
Davate  de  la  mano  per  lo  vitajo. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap. 
HI.  parlando  delle  Natura,  da  lui  tro- 
vate nella  selve ,  nelle  quale  s'era 
:»marrito,  dice: 


N'  sedai  davaoti  a  Isl,, 
E  dritaai  gli  occhi  miei 

A  mirar  suo  visaggio  ; 

Stamaiidirag^ie 
CM  firoppo  ysi  gran  Ii«ta. 

Il  capei  delU  teda  : 
Sr  cft'io  credea  de'l  crino 

Kaste  d' no  ocd  fine , 

Partito  Moia  Irene: 
E  l'altre  gran  belleaar. 

Ch'ai  tolto  loo  congiont» 
Sotto  b  biaaca  liroala. 

Lì  ImITì  orrlii ,  e  le  ctgf  ia , 
Klalabkravemnglia, 

£  lo  Baso  affilata» 
E  lo  deata  argentato  ; 

La  gola  biaoctcante , 
BraltfebiUà  UnUec. 

Ognun  vede  che  Brunetto  drizzò    gli 


Ji^rì  per  avrete  il  Bocc.  Noy.  54-  3.  Foi  non  V  avrì  da  mi , 
donna  Brunetta^  voi  non  Vavrì  da  mi.  Credesi  detto  alla  lom- 
barda, ed  è  alla  proyenzale.  Vedi  Gap.  I.  %  L  N.  XVIII. 

ne.  Le  terze  plorali  terminano  in  annoy  come  ameranno  , 
temeranno  y  udiranno*  Dagli  antlcH  erano  scritte  con  ana  sola 
N;  cioè  amerano,  temer  ano  j  udir  ano.  Odo  dalle  Colonne: 

Sconfortamento  n'  avrano. 
Poi  comandato  m*  avete 
Ch'io  mostri  tal  VISO  vano, 
Che  voi,  bella,  conoscete, 
£  con  ciò  crederano  ec. 

P^el  Ditta  m.  Lib.  I.  Gap.  I. 

£  se  non  cfac  di  ciò  son  vere  prove 
Per  piò  e  più  autori,  che  sarano 
Per  i  mìei  versi  nominati  altrove. 

Il  Barberino^  Docam.  IIL  sotto  Discrezione: 

£  pigtiale  per  mano^ 

Che  son  cortesi,  e  non  si  contendrano. 

£  nel  Volgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Cònsigl. 
Gap.  XXXVIII,  Potemo  credere  e  presumere  che  ne  serrano  a 
fine, 

Gosi  i  Provenzali  auran,  ayrano:  diran,  dirano:  sabran, 
saprano:  estaran,  starano:  f^r^i/t,  sarano  ec. 

Questa  propriamente  è  la  desinenza  regolare  delle  terze  plu- 
rali del  futuro,  e  ameran^  temeran,  udiran^  saranyfaran  ec. 
non  sono  che  le  antiche  Toci  ameranoy  temeranOj  udir  ano  ^  ta- 
rano y  furano  ^  troncate  dell'o  finale,  come  nel  presente  stan^ 
dany  vany/an,  han  ec.  sono  stanoy  dano,  vano y  Jàno,  kano  y 
e  nel  perfetto  dièny/eny  uscìny  andòn  ec.  diènOf  fenoy  useìnoy 
andòno  ec.  Vedi  intorno  a  questa  uscita  ciò  che  abbiam  detto  al 
Gap.  I.  S  X.  N.  XIL  e  $  III.  N.  XVL 

occhi  a  mirare  il  viso,  ossìa  le  sem-  la  vera  e  legittima,  abbia  adottata  la 

biame  della  Natura^  le  quali  egli  passa  più  scipita  e  ridìcola^  che  dice  ji  mirar 

tosto  a  descrivere.  Ora  chi  crederebbe  suo    cor    snggio?  Non  h   questa    una 

che    l*  Ab.    Zannoni    risettando    nel  mancanaa    di  buon  senso   nel    nosiro 

terso  verso  la  lesione  da  lui  citata  del  Accademico  della  Crusca  ? 
God.  Magliab.  che  ha  maggio  y  ed  è 
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CAPITOLO  II. 


DegK  acddmti  deW  Imperativo. 


I.  Le  persone^  singolari  del  presente ,  dell' imperfetto ,  del 
po-felto  e  del  futuro  dell' Indicativo,  essendosi  terminate  in  E  (i), 
s*  adoperò  lo  stesso  in  quelle  dell'  Imperativo  per  mantenere  l'uni- 
formiti  di  cadenza.  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gip.  XYI. 


Gap.  XVUI. 


Sie  certo  che  Larghezze 
K'I  capo  e  U  grendeua  ec. 


Abbìe  le  mani  accorte, 
Non  dttbitar  la  morte. 


Il  re  Enzo: 


Esci  di  pena ,  e  del  corpo  ti  parte. 


Fra  Guittone: 


O  tu,  uom  di  Bologna,  sguarda  e  sente 
Ciò  ch*eo  ti  dico.  — « 
Per  tua  santa  mercede 
Sovra  di  noi  provvede. 

E  Lett.  XXXIX.  Sallie  (3)  susoy  se  ti  piace.  Dante  da  Maiano: 

Sol  e'  hai  farneticato,  sapple ,  intendo. 

Nel  Dittam.  Lib.  HI.  Gap.  XVL     . 

Solìn  ni  disse:  viene, 
Buon  è  per  noi  a  far  questo  traghetto. 

Il  Prezzi  nel  Qnadriregioy  Lib.  IL  Gap.  XIX. 

Tal  che  Giove  gridò;  Vulcan,  soccorre. 

Lib.  IV.  Gap.  XI. 

Ta  che  se*  vivo  ,  ben  .^scolta  e  ode. 


(1)  Vedi  Gap.   I.  §   1.  N.  Vili.  §  (2)  Per  taglie,  da  $aglir^.  Cosi  ì 

11.  N.  IV.  §  III.  N.  XI.  .  '  Provemali  salir,  tallir^  talhir. 
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Il  Barberino.  Docom.  IX.  Sotto  Pradenza  : 

Dì  nave,  se  por  trae 
Verso  la  terra ,  fae  (1) 

Tue  ^core  gettare. 

Loffo  Bonaguida: 

Perdonemi  il  gentil  vostro  coraggio. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXIX.  i8. 

Diasi  alla  pena,  a  nion  piacer  si  done. 

C.  id.  04. 

£  tanto  in  questa  grana  persevero . 

Lib.  III.  Od.  XII.  a. 

Accorri ,  donna ,  e  vide  (X) 
Che  la  gente  V  allide  (3). 

C«    A  A.  A..    00« 

Sia  laudato  sensa  fine 

Jesù  Cristo,  e  a  lai  s^iflcline  ec. 

Guido  delle  Colonne  : 

Però  ,  madonna ,  non  v*  incresca  e  grave. 

Il  Poliziano  nell'Orfeo  Att.  V. 

Ognnn  faccia  com*  io  fo, 
Ognun  succe  come  me. 

Nel  Yolgarizz.  d'  Albertano,  Lib.  del  GmaoK  e  del  Consigt.  Cap. 
XXX.  Adunque  fermamente  seìvemi  (4)  lo  comiglio  (5). 

Cosi  presso  i  Proyenzali.  Nel  Libro  di  Seneca: 

£  si  es  mala,  d*avol  sen, 
Sofre  la,  si  pota,  ceUdamen, 


e  se  è  mala  (la  moglie),  di  malvagio  senno ,  soffrela^  se  puoi 
celatamente.  Ancora: 


(1)  £  stotf  Vang.  S.  Matt.  E  $iae  (4)  Il  Ciampi:  tersemi  per  serba- 
lae  it^fino  a  tanto  che  ìL  ti  dicero.  £  mi,  scambiata  l' e  in  «,  e  la  t^  in  5 
Virg.  Det.  Tu  a  pie  $tae  a*  muri.  secondo  il  consueto.  Sproposito  secondo 
Cosi  tuttora  la  nostra  plebe.  il  consueto! 

(2)  Alla  latina.  Vedi  il  verbo  f^tf  efere.  (5)    I    Napolitani  usano  di  questa 

(3)  Dal  lat.  allidere  ,  fondere  desinensa ,  dicendo  tuttodì  :  viene  ,  re- 
percuotendo.  Mmca  nel  Vocab,  eponneme,  stente  ec. 
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Sì  Dieufl  t*  a  poìat  (1)  cn  aut  gra,  * 

Meinbrc  te  d*  el,  que  soU  t*esta, 

se  Dio  t'ha  poggiato  in  alto  grado  ^  membreli  d'elio,  che  sotto 
li  sta.  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Virtù  cardinali  : 

Mais  qui  m  toI  servir  e  honrar, 
Garde  ai  de  1*  aatruì  rauhar, 

■ 

ma  chi  mi  s^uol  servire  e  onorare  ^  guardesi  da  V  altrui  rubare. 
R.  Gaucelmo  : 

Passe  tost  lai,  on  elh  fo  trespassan  (2), 

passe  tosto  là,  ov'egli  fu  trapassante.  Nella  tradas.  del  Salmo  56: 

Leve  t,  gloria  roea,  leve  t,  psalteri  e  cìthola  (3), 

leveti ,  gloria  mia,  leseti,  salterio  e  cetra.  Nella  traduz.  del 
N.  T.  Matt.  i6.  Qui  rolra  seguentre  rno  venir,  abnege  si  metris,  e 
prenga  sa  crotz  e  sega  (4)  rne;  chi  vorrà  dietro  me  venire,  anneghe 


(1)  Potar,  apoiar,  poggiare,  ap- 
poggiare. Cosi  i  noftrì  antichi.  Oncato 
Bolognese: 

TftDto  contro  a  ras  poia 

Pena  flMrlala  •  rta  duaTTaatora. 

Lapo  Gianni: 

Coi  gainiìsiii  «d  ogni  beo  s'appoia. 
£    naàFrannn.    stor.  rom.   Lib.    III. 
Gap.  Xin.  Appaiato  sopra  lo  sinistro 
vraccio  (braccio). 

(^  Trapassante,  per  viandante, 
pasacggioro,  che  passa  da  un  Inogo 
per  andare  in  on  altro.  Maueo  Bieco, 
secondo  il  Cod.  Vat. ,  e  secondo  le 
Raccolte  di  rime  andche.  Guido  dalle 
Colonne  : 

E  beo  poaso  cantare  piò  unoroto 

Che  non  caola  giammai  nall*  altro  amante 

Uso  di  ben  amara»  o  trapassaale. 

E  nelU  Lettera  del  Presto  Giovanni 
ali*  imperadore  Federigo  di  Roma  :  e 
ciascuno  giorno  vengono  alla  nostra 
corte  trenta  uomini  tra  istrani  e  tra- 
passanti. £  passante  in  fona  di  sost. 
il  B.  Jacopone,  Lib.  L  Sat.  XIX.  4. 

Cornai  ricco  ch*eMlamaTa 
Da'  passami  era  esprobrato. 
Mancano  nel  Vocab. 


(3)  Cithola,  lo  stesso  che  eitìiara. 
Nel  Dittam.  lib.  IV.  Cap.  XII.  cetro 
per  eetra: 

In  questi  versi  con  coi  suono  il  cetra. 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  Ugolino  Bozsuola,  rivolto  ad 
Amore: 

IH  m«  non  t' ungi ,  cbc  pauion  non  s^o. 

E  il  Petrarca,  Son.  CCU. 

Ond*  ei  mi  mena 
Talor  io  parte ,  ond'  io  per  fona  il  sego. 

Il  Mastrofini  dice  che  qui  sego  è 
in  fora*  della  rima.  Ma  sec,  seg,  sego, 
segno;  segon,  segono,  seguono:  sega, 
sega,  segua  ec  dissero  i  Provensali 
fuor  di  rima.  E  sega,  segimentum, 
per  sequimenUim ,  il  barbaro  latino.  £ 
gli  antichi  scrivevano  ohUcus  per  obli- 
quus,  aniicus  per  antiquus ,  insece 
ptrinseque,  loeunturper  loquuntur  ec; 
e  perciò  i  nostri  vecchi  oblico,  ini- 
co  ec.  non  per  la  rima,  secondo  che 
gì'  interpreti  annotano ,  come  per  la 
rima  non  è  antico  formato  da  anti' 
quìis  nel  modo  stesso  che  oblico ,  inico , 
da  obliquus ,  iniquus.  Perchè  dovremo 
noi  fare   le   maraviglie  se   anche    da 
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se  medesimo,  e  prenda  la  sua  croce  e  seguami.  Nella  traduz.  ctt 
Bedn  :  intrc  per  lo  chaus  d'un'agulhia  (i};  entre  per  la  cruna  d'un 
ago,  Pier  CardiBale: 

£  solve  (2)  loft  del  pecat , 
£n  que  son  pres  e  liat, 

e  solveli  (  scioglili  )  dal  peccato  ^  in  che  son  presi  e  ligati. 
Neir  antico.  Spagnaolo^  Vita  di  S.  Mil.  cob.  90. 

Guie  (3)  nostra  facìenda  el  ref  omnipotent, 

guide  nostra  faccenda  il  re  onnipotente.  Nei  Miracoli  di  nostra 
Signora ,  cob.  527. 

Que  nunca  mas  tome  en  aquesta  erranza, 

che  non  mai  pia  tome  in  questa  erranza.  E  Ansias  March  Ca- 
talano : 

Jhu  Xpo  nos  garde  de  tales  serviciales  (4), 

Gesit  Cristo  ci  guarde  da  tali  serviziali.  E  nella  seconda  per- 
sona  sé  tu,  teme  tu,  sube  tu,  siente  tu  ec. 

Neir  antico  francese;  romanzo  delia  Rosa: 

Mais  pren  bon  cuer ,  e  si  t*  avance , 


tequorf  tequului  e  seeutus   si   dicesse 
sego  per  iegtm? 

Cosi  nell'antico  francese^  romaiuo  di 
Bonciavalle  : 

Et  li  Fraafob  Ut  saigeat  saiu^dotaocc , 
e  li  Francesi  li  segano  sema  doUanza 
(timore). 

(1)  Da  agulhia,  noi  aguglia,  ago. 

(2)  Solvere,  voce  latina,  famigliai- 
rissima  agli  antichi.  Il  Vocabolario  § 
III.  Solvere  per  metaf.  vale  Snodare  ^ 
lÀherare,  Dant.  Inf.  2.  Da  questa  tema 
acciocchi  tu  ti  solve,  Dirotti  perch' io 
venni.  E  Par.  7.  Ma  io  d  solverò  tosto 
la  mente»  £  tu  ascolta.  Nov.  ant.  tf9. 
3.  SI  se  li  solvè  il  cuore  di  tra  si  gran 
gioia,  che  in  poca  d*  ora  cadde  morta. 

Qni  sono  confusi  in  uno  tre  diversi 
significati  del  verbo  solvere.  Nel  primo 
esempio  vale  liberare  :  nel  secondo  ac- 
cenna lo  scioglimento  d'un  dubbio, 
d' una  dif&colti  ec.;  nel  terzo  indica  il 
deliquio   del  cuore. 

Si     scrisse     anche    persolvere.    Il 


Fresai  nel  Quadriregio  lib.  IV.  Gap. 
XVIII,  persolvere  le  pene,  Ut.  per  sol- 
vere poenas,  per  pagar  le  pene: 

Nd  pnrgator  )«  peoe  poi  penolve . 

Manca  nel  Vocab. 

Da  solvere  proviene  il  participio 
soìto^  e  non  da  sciolto ^  lasciato  il  e, 
come  dice  il  Bottari  not.  204.  Fra 
Guìttone,  Lett.  XIII.  E  non  ogni  vo- 
stro  laccio  solvere  spettate;  che  sol- 
tone  voi  uno,  il  Diavolo  ne  aggroppa 
due.  E  Lett.  XXVII.  Si  salto  di  tri- 
buto uno,  uno  vene  meno,  altro  meil- 
liora  e  cresce.  Manca  nel  Vocab. 
Anche  i  Provensali  solt^  soltz.  Nel 
romanzo  di  Gioffredo  : 

Perqu*  eli  ca?albier  sena  tolta  , 

perchè  li  cavalieri  saranno  sotti, 

(3)  Dal  provena,  guiar^  per  guidar, 

(4)  I  nostri  antichi  servitiaìe,  per 
servigiale,  serva.  Vedi  il  Vocab.  Dal 
barbaro  lat.  seryitialis,  servitio  alieni 
obnoxius. 
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ma  prendi  hnan  cuore,  e    sì    i*  avanze  (  aranza  ).   Fiibl.  et  Cont. 

anc. 

Afuble  tei,  que  trop  et  nus, 

affibbiai j  che  troppo  sci  nudo.  Àncora: 

Que  II  un  <!*e1s  Vautre  conforte,. 

che  Vuno  d* essi  l'altro  conforte.  ^  nella  tradaz.  del  Te  Deum: 
deigne  tu,  sire,  en  cesi  ]or  senz  (1}  pechié  nas  (^)garder:  degneti 
(degnati },  Signore y  in  questo  giorno  senza  peccato  noi  guardare. 
E  cosi  nel  moderno. 

Dalla  terza  singolare  terminata  in  E,  aggiunto  il  Ifo,  prò- 
TÌeoe  la  terza  plurale  in  eno  y  ameno  y  temenoy  scateno  ec.  H 
Barberino  nel  Libro  del  reggimento  e  de' costumi  delle  donne , 
Part.  V. 

Lauden  H  cicli  e  la  terra  quel  giorno. 
Che  si  trattò  eli  cotal  compagnia. 

YediancbeCap.  III.  N.  IH. 

Presso  i  Provenzali 9  traduz.  del  salino  i48.  Velhs  e  macips 
loben  lo  nom  de  Deu  ;  vecchi  e  giovani  lodeno  lo  nome  di  Dio. 

Neil' antico  Spagnolo  y  Poema  d*  Alessandro,  r.  773. 

Aast  fa$s^  los  Gritgos,  que  aon  yent  (3)  fort  é  dura, 

COSÌ  faccieno  li  Greci y  che  son  gente  forte  e  dura,  E  cosi  nel 
Francese. 

L'  uscita  in  eno  delle  terze  plurali  dell'  imperativo  provenne 
ancoim   dall'  essersi   terminate  egualmente    quelle    del   presente  y 


(I)  I  PtovmisaIì  909  f  9ene9t  #ert«, 
9enz,  9en:  gU  andchì  Francesi  «<«, 
MAMy  «ensy  san9.  Noi  9ema,  9anta, 
jtfRp  j«R.  n  Vocabolario  ha  registrato 
Menta  y  Biotta  y  9an,  e  non  «en.  Odo 
ildU  Colonne: 

Ma  feri  la  chi'l  tene  » 
Aacidela  seo  fallo. 
£  Amorouo  da  Firenze  : 
Bicctmio  r  assastìao , 
Ca  tuo  signor  ad  obbidir  s«ii  falla  et. 
CoA    nell*  antico    Spagnuplo,    Poema 
d'Alewandro,  cob.  1309. 

Cono  ticrra  icii  rey  é  san  octorìdat, 
«oMtf  terra  9en  re  e  teli  auiorilà. 

(S)  Anche  nella  tradua.  del  salmo 
19.  Il  orrat  nos  el  {am  que  nus  ape- 
Icruns;  egli  etaudirà   nui  nel  giorno 


che  nui  invocheremo.  £  t'us  Maria  di 
Francia: 

Sì  jeo  VBS  anmanoe  od  n^ei» 
Joii  meotirai  ma  fai, 

99  io  vui  menava  (menassi)  con  me, 
ro  gli  mentirei  la  mia  fede.  Àncora  : 

De  [Ufft  Dea  \  vns  parlarant , 

da  parte  di  Dio  a  vai  parleranno.  E 
VU9  V  antico  portoghese.  Di  qui  i  nostri 
antichi  nui  e  vui  per  noi  e  voi,  e  non 
per  la  rima,  come  dicono  gV  inter- 
preti. 

(3)  I  PiroTensali  gen9f  geni,  fen9f 
jent  ec.  Nei  Framm.  stor.  rom.  lib.  I. 
Gap.  I.  Quanta  fente  hahe  (ha)  da 
pcde  e  da  cavalla.  £  Lib.  III.    Cap. 


ameno  f  tcmenOf  sentano;  dell' imperfetto ,  amareno,  temitno , 
sentieno:  dei  perfetto,  disseno ^  f eceno ^  cbbeno  ec.  (i). 

II.  Nei  verbi  della  prima  coniagazione  la  terza  singolare  che  dagli 
antichi  fu  terminata  in  E,  ed  oggi  è  comunemente  in  I ,  si  legge  nel 
Boiardo  finita  in  ky  come  ama^  lascia  ec.  per  ami^  lasci  ec.  Lib.  I. 
C.  XII.  89. 

Ma  a  cui  dispiace  la  sua  quantìtate 
Lascia  una  ^ìartc,  e  legga  la  mitate. 

C.  XVIII.  IO. 

Venga  un  di  voi  e  lasciasi  vedere. 

Lib.  II.  CI.  49. 

Dio  guarda  .ciascheduo  da  la  stfa  n»aac». 

C.  IV.  9. 


e.  XV.  I. 


Iddio  t'aiuti  e  donati  ventura. 

Tirase  avanti  ed  oda  in  che  travaglia 
Son  due  guerrieri  arditi  e  disperati. 


C.  XX.  6o. 


Dio  vi  conseiva  in  gioglia  sempre  mai.  • 

Ed  altri  molti.  Questa  uscita,  riproyata  ora  affatto ,  non  è  clic  per 
uniformarla  nella  cadenza  alla  terza  dei  verbi  delle  altre  coniuga- 
zioni;  che  termina  in  A ,  cioè  tema,  senta  ec. 

III.  Abbiamo  notato  al  Gap.  I.  $  I.  P(°  VL  cbe  la  seconda  sin- 
golare del  presente  dell'  indicativo  nei  verbi  della  prima  coniuga*- 
zlone  fu  dagli  anticbi  terminata  in  A. ,  come  ama,  parla  ec.  per 
amif  parli  ec;  e  fra  gli  altri  si  sono  recati  i  seguenti  esempii. 
Meo  Abbraccia  vacca  : 

Meo' lamento,  movi,  e  sai  cui  parla? 

Ed  un  Incerto: 

Va,  mio  Sonetto,  e  s:ii  con  cui  ragiona? 

Ora ,  dobbiamo  osservare  cbe  qui  le  voci  parla  e  ragiona  in  luogo 
di  seconde  singolari  del  presente  deir  indicativo  possono  essere  an- 
cora seconde  singolari  dell' imperativo;  e  sai  cui  parla ,  sai  con  cui 
ragiona,  si  risolvono  in /7ar/^2 ,  5af  a  cui?  ragiona,  sai  con  cui? 
Oppure  sono  usate  in  vece  delle  seconde  singolari  del  futuro ,  sai 
con  cui  parlerai ,  o  sei  per  parlare ,  sai   con  cui  ragionerai ,  o 

XXI.  Pe  (per)  dare  lo  soììo  (soldo)  (1)  V«di  Cap.  |.  §  I.  N''   XIX.   § 

a  la  jentc  »ea  (sua).  U.  N*»  IV.  §  IH.  K"  XV. 
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setter  ragionare?  Alla  maniera  dei  Grecia  che  si  servivano  del- 
l'impera  ti  to,  specialmente  neiraorìsto,  in  vece  della  seconda  sin* 
golare  del  fu  toro  dell' indicativo.  Cosi  Euripide  :  oCaff  oUv  6  ipàaw, 
scis  ergo  quidfaCj  per  quid  facies^  OYjero  factunis  iù.  Ove  Spàacv 
sta  per  Spàaas;  o  è  una  trasposizione ,  cioè  Spàaoy,  oFa5a  6, /a,  sai 
che  cosa? 

IV.  Alla  seconda  persona  singolare,  quando  il  verbo  è  prece- 
dato  da  ana  negativa ,  abbiamo  sostituito  il  presente  dell'  in6nito  , 
come  n0a  piangere  f  non  gridare  ec.  per  non  piangi  ^  non  grida  ec. 
li  Petrarca  : 

Non. lasciar  la  mannaAìma  tua  impresa. 

Dante ,  Inf.  JII.  94. 

E '1  daca  a  luì:  Caroli^  non  ti  crucciare; 
Vaolsì  cosi  coli  dove  si  puote 
Ciò  che  si  v«A>le^  e  più  non  dimandare. 

£  nella  traduz.  del  Salmo  Domine ,  ne  in  furore  tuo  ec. 

Signor,  non  mi  riprender  con  furore, 
£  non  voler  correggermi  con  ira. 

Nella  lingua  provenzale ,  Pier  Cardinale  : 

Si  col  (i)  proverbi  despon  (2), 
Ja  no  t  (3)  fixar  ni  en  clerge,  ni  en  lairon, 

i2  come  il  proverbio  insegna ,  giammai  non  ti  fidare  né  in  che- 
rico  né  in  ladrone.  Peirolo  : 

Ài!  Amon,  no  m*aucire, 


(1)  Col^  co^l,  sincope  di  com  el; 
onde  gli  antichi  eoi  per  còme  il.  Vedi 
le  mie  yoci  e  locutioni  ec. 

{2)  Ancor  noi  disporre  y  per  etpor» 
re,  spiegare f  insegnare.  Vedi  il  Yocab. 

(3)  T  per  ti  fu  scritto  in  antico, 
n  Barberino  y  Docnm.  XI.  sotto  Pru- 
dcua: 

89  Tttolà  Dio  Mnrire , 
Uoa  ^oui  t  voo'  dire. 

L'£dis.  li  può*  dire}  malamente,  che 
il  verno  crescerebbe  d*  ana  sillaba. 
Cost  neir  antico  spagnuolo.  Poema 
d*  Alessandro  •  cob.  213. 
Beoedicfaa  fa  la  madre  que  t  padò  engeodrar  » 
benedetta  Ju  la  madre  che  t  potè 
ingenerare.  .$*oda  tuttodì  in  alcuni 
dialetti  d'Italia.  I  Bolognesi:  mo  i  la 
fiosfr.  I  Bergamaschi:  no  t  dubita  ec. 


Di  Mf  per  mi,  vedi  Gap.  I.  §  I. 
K®  I.  pag.  14.  Cosi  s  per  se,  come 
s/tf,  cioè  «  tu,  per  se  tu.  Dante  nelle 
rime: 

E  sin  mi  dici,  oooM  il  iai?>elie  'I  leolo. 
Onesto  Bolognese: 

À  morir  m*ba  condotto^  e  stu  noi  credi. 

Neil*  antico  spagnnolo,  Poema  d' Ales- 
sandro, cob.  il39^    ' 

Ca  querìe  morir  «  ó  •  qusrìe  vangar 
che  voleva  morire ^  o  s  voleva  vendi- 
care. 

I  Milanesi:  che  no  s  pò.  I  Bolo- 
gnesi: e  s  cri  dò  vers  al  re  ec. 

Alla  maniera  dei  Prpvtnaali,  che 
scrivevano:  no  s  poi  dir,  non  a  (si) 
può  dire ^-^ no  s  deu/ar^  non  sidee 
fare  ec. 
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ahìf  Amore,  non  m*  uccidere!  Nella  tradaE,  di  Beda:  non  cbaus- 
sar  ton  prosine ^  ni  lo  mespresar  (i):  non  accusare  il  tuo  prossimo , 
né  lo  dispregiare.  Ancora:  non  enginiar  mal  a  ton  amie,  si  el  (a)  a 
fiansa  en  te;  non  macchinar  male  al  tuo  amico,  s*  egli  ha  fidanza 
in  te. 

Nell'antico  francese y  traduz.  dei  Salmi:  Sire,  ne  me  argner  en 
la  tae  ite,  e  en  ta  forsenerie  ne  me  cbastier;  Sire^  non  mi  ripren- 
dere  nella  tua  ira,  e  nel  tuo  furore  non  mi  castigare,  —  Ne 
dasturner  tu  la  face  (3)  de  mei  (4)  ;  t^on  distornare  tu  la  faccia  da 


(1)  Mespretatf  dispregiare;  noi 
mispregiare,  E  da  metpreio ,  me* 
tpre$Of  Dante  da  Maiano  mÌMpresa, 
Alami  edmologiati  1*  han  delta  aincope 
del  frane.  mauvaUe  prue,  cattiva 
presa.  Ma  tanto  il  metpretar  del 
Proyensati,  che  il  nostro  mispregiare 
e  mispreta,  derivano  dal  lat.  minus 
pretiare ,  mitpr etiare . 

Cosi  dal  provenzale  pretar,  pretar, 

e  non   alla  lombarda  né   per  licenza 

poeùca,  come  dice  il  Qaadrio,  Dante 

nel  Credo  pretare  per  pregiare: 

Io  credo  die'l  baUssmo  eiascnB  ft«sa 
Della  dÌTÌna  grasia ,  e  mondai  tulio 
D'ogni  peccato,  e  d'ogni  virtà  il  preia. 

£  dal  provenzale  Jretar,  /retare  h 
parimente  fresa  per  /regia.  Mancano 
nel  Vocab. 

Arrigo  Baldonaseo  pretta  per  pre^ 
fiata ,  pregiata ,  come  tronco  per 
troncato  ec. 

La  preiia  portatnra 
Saggia  avete  ti  fina , 
Che  con  ragion  diTÌna 
Si  può  pregiar  più  eh'  oro. 

Pretiare,  dal  Irt.  pretiare,  nel 
Dittam.  Lib.  lU.  Cap.VIU. 

Di  qaa/  deve  il  tuo  aenoo  iMor  si  pretia. 
Cap.  XV. 

Che  per  me  poco  ciascuna  si  presia. 
E  Lib.  V.  Cap.  XVn. 

La  dipSa  h  un  che  fra  gli  allri  si  preiia. 
Manca  nel  Tocab. 

Prito,  per  pregio,  Pra  Gnittone: 
De*  grandi  vincitor  di  vostvo  priso.  — 
Ch'k,  quanto  più  di  vii,  più  di  car  pri«o. 


E  tpresio  per  spregio: 

E  perdo  loco ,  dove  solo  accatto 
Spraiie'  ed  unti  da  voi. 

Goal  presiù  aeeondo  la  Race.   AQacc. 

ibderigo  n. 

NuU'  uono  non  poria 
Vostro  presio  eontwe. 

E  Guido  Cavalcanti: 

Vostro  io  presio  mando  a  la  verdorm.  — 
Lo  vostro  presio  fino  ec 
Mancano  nel  Vocab. 

(2)  E  noi  el  per  elio,  egli.   Vedi 
il  Vocab. 

(3)  C«il  fàea,féHie,  ^9  faccia, 
i  nostri  antichi.  Fra  Qnìtt^ne: 

Tanl'  k  dolce  e  volente 
Che  in  core  ed  in  face 
Stanala ,  che  non  si  sface  ec.  •— 
Torto  k  certo  eh'  hai  face 
D'entrar  dove  giuslisia 
Di  gindiaio  favella. 
11  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  Xni.  16. 

Diece  corna  e'  ha  in  sua  facie, 
SI  son  dìece  pertinacie. 
E  Dante  nelle  rime  : 

▲  te  convien  eh*  io  driaai  la  diì«  face 
Dipinta  io  guisa  di  persona  morta. 
Non  è  più  in  mMo,  ma  formato  rego- 
larmente,  come  specie  da  speeies  ec. 
I  Provenialì  scrivevano  fatt ,  /ossa  ; 
onde  Dant»  nella  tradna.  de*  salmi 
penitenziali,   IV, /aita  per  Jaceia: 

O  Signor  mio ,  volgi  la  tua  fassa 
Dalli  peoeatl  miei. 

Mancano  nel  Voeab.* 

(4)  Di  mei,  tei,  sei,  per  me,  te, 
se,  vedi  Cap.  I.  §  L  N«  Vili.  pag. 
70.    Fra    Gnittone    disse   mete,  teicp 
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me*  —  Ne  entrer  en  jogement  ot  tao  serf  ;  non  enirare  in  giudica- 
mento  col  tuo  servo. 

Questo  modo  di  comaDdare  ci  renne  dai  Greci ,  i  quali  serren* 
doti  dell'infinito  inTecc  dell'imperativo  diceTano : /avi  iroXXA  Xiyt tv , 
noli  molto  parlare ,  cioè  non  molto  parla  ^  o  parlate.  Così  Omero, 
llìad.  y. 

iJlÀ  «pdf  TpOoS  TtTp0flfl<M(  OUV  ktsSOfù 

ma  verso  i  Troiani  rivolti  sempre  indietro  cedete^  ne  cogli  Dei  de* 
siderare  (  desiderate }  forte  combattere.  E  sottintenderano  SiXi  y  vo- 
glij  xjfi^i  bisogna j  npo<rìiiuty  conviene,  auf^ouViuu >  consiglio  ec. , 
come  sottiotendesi  presso  di  noi ,  qaando  usiamo  della  medesima 
forma.  Sì  serriTauo  deir  infinito  per  V  imperatiro  anclie  senza  la  ne- 
gativa f  come  vloTtv  iv  irSiat  fyuXiaaEcv ,  la  fide  in  tutte  le  cose  con- 
servare^  cioè  conserva y  o  conservate.  Focillide: 

con  misura  poi  mangiare  {u^?liì^\2l)j  bevere  (bevi),  e  parlare 
(  parla }.  Nello  stesso  modo  Virgilio,  Georg.  III. 

Àestilras  at  mediìs  nmbrosam  exquìrcre  vallem , 
Tum  teoues  dare  nirsus  aquas,  et  pascere  rurtus; 

dove  agli  infiniti  exquirere ,  dare ,  pascere,  è  sottinteso  convenite  £ 
noi  pure  diciamo  sovente  ex.  gr.  tcco  ciò  che  pos^o  darvi  per  ora , 
e  contentarsi ,  ovvero  ^  ringraziare  Iddio  ec,  cioè  conviene ,  biso- 
gna contentarsi,  ringraziare  Iddio  ;  che  è  quanto  dire  conten^ 
tatevi,  ringraziate  Iddio. 

Ranieri  dei  Calsabigi  (i)  rimproverò  V  Alfieri  di  aver  usato  con 
la  n^ativa  r  imperativo  invece  dell' infinito  y  e  detto:  Del  re  non 
temi,  per  non  temer  del  re,  e  Jfè  tu  men  chiedi  Ragion,  per  né  tu 
me  ne  chieder  ragione. 

L' Alfieri  rispose  :  non  temi  e  non  chiedi  pare  a  me  die  dovreb- 
bero essere  i  retti  imperativi  toscani ,  e  che  il  dire  coir  infinito  non 
chiedere  e  non  temere  per  imperativi,  benché  sia  uso  di  lingua, 
non  dee  uè  può  mai  filosoficamente  escludere  l' altro .  •  •  Ne  mi  si 
potri  mai  con  evidenza  di  sana  ragione  dimostrare  che  essendo  ben 
detto  temi,  temete ,  e  non  temete,  possa  essere  mal  detto,  e  nuocere 

<ef>i  cooie  tattodì  la  oostra  plebe  mee^  tee,  $ee. 

Segnano  anebe  altto  wgoi  etti  io  teie... 
Tolla  la  croce  wa  »  e  legna  neie... 
E  nel  »uo  dire  e  far  portarle  in  seie. 

(1)    Lnttera    di    Ranieri    Gababigi  ali*  Alfieri. 


} 
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alla  reità  intelligenza^  non  temi;  pure  non  essendo  stato  detto  dai 
baoni  scrittori,  mi  conformerò  all' uso,  togliendo  tutti  questi  impe- 
rativi illegittimi. 

L'  AlGeri  ragionava  benissimo,  e  non  temi  e  non  chiedi ,  e  si- 
mili, sono  propriamente  i  retti  imperativi,  e  se  V  uso  gli  ha  rifiatati 
non  è  per  questo  cbe  non  sieno  primitivi  e  legittimi.  Gli  altri  non 
temere y  non  chiedere  ec.  son  modi  figurati,  ai  quali  va  sottinteso 
voglia  conviene  y prego ,  fa  ec.  Né  mancano  i  primi  d' esempio.  In  un 
Dialogo  tra  la  Beata  Vergine  e  i  suoi  diroti,  presso  il  B.  Jacopone  , 
Lib.  V.  C.  XXXV.  dice  la  Vergine,  parlando  del  suo  Figlio: 

Vorrìelo  largire  a  tali 
Che  ni  fotser  bea  leali: 
Senaa  cibi  spintali 
Nullo  pensar  ci  potria. 

Rispondono  i  devoti  : 

Potrem,  Madve,  m  c'inseKhi 

Gli  suoi  modi  ed  i  suoi  ingegni  (f): 

Più  celato  non  ci  tegnì 

Qnal  cibo  a  lui  piacena. 

Presso  i  Provenzali,  nel  libro  di  Seneca  : 

Non  duptas  (2)  doncas  a  morir, 
Mas  veiat  so  qn'es  a  venir, 

non  dotta  (  non  dottare  )  dunque  a  morire ,  ma  vedi  ciò  eh*  è  a  ve- 
nire. £  nell'antico  francese,  Tesor.  Lib.  IL  Gap.  XXIIL  Ne  desire 
pas  la  feme  (3)  ton  prochein  (4) ,  non  desira  (  non  desi  rare  }  punto 
la  moglie  del  tuo  prossimo. 


(1)  Fra  Gnittone  disse  la  ingegna: 

E  chi  p«r  disanore , 

E  per  malvagiuto  e  falsa  iogegna. 

Vedi  il  mio  Manuale  della    Lettera* 
tura  ec.  pag.  XIL 

(2)  Da  duptar,  doptar,  originato 
dal  lat.  dubitare,  noi  anticamente  dot- 
tare. Vedi  le  mie  yoci  e  locuzioni  ec. 
ove  sono  corretti  alcuni  errori  com- 
messi dal  Yocab.  intomo  a  dottare  ^ 
ridottare y  dottoso  ec. 

(3)  I  Provenzali  f emena,  femna^ 
Jeme,  "E  femut  ^t  femmina.  Chiaro 
Davanaati  : 

In  ciò  conduce  spesso  nomo  o  feoaa. 
Manca  nel  Vocab. 


(4)  La  feme  ton  prochein ,  la  mo- 
glie tuo  prossimo,  per  la  moglie  del 
tuo  prossimo,  L*  oso  delle  prepottaioni 
dei  casi  non  era  negli  antichi  tempi 
cosi  comune,  siccome  fa  ne' seguenti, 
e  perciò  gli  scrittori  dal  Trecento  spesse 
volte  le  intralasciavano,  dicendo  ex.  gr. 
dico  voi,  madre  Dio  ec.  per  dico  a 
voi ,  madre  di  Dio  al  modo  del  latino 
dico  vohis ,  mater  Dei.  Presso  i  Pro- 
venaali ,  Bernardo  da  Tentadomo  : 

Per  amor  Dìeu  mi  feses 
Ma  dona  qnalque  boo  sabor, 

per  amor  Dio  (di  Dio)  mi  J acesse 
mia  donna  qualche  buona  indicazione. 
Giraldo  BomcUo: 

Àns  preguei  Diea,  \o  filh  aanU  Maria, 
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Modo  asato  dai  Greci.  Sofock  nell'  Elettra  : 

non  m'insegna  (insegnare)  agli  amici  esser  cattiva. 

che  dieif  che  dici^  o  straniero?  non  odi  (  adire  )  costei. 

I  Latini  con  la  particella  nei*  Cosi  Virgilio^  Georg.  IL 

Et  quo  te  cannine  dìcam, 
Rhaetìca,  nec  cellìs  ideo  contende  Falernis. 

y.  In  Yece  dell'  imperativo  s'usa  sovente  il  futuro  dell' indicativo  » 
come  porterai  sfarai  9  sentirai  ec  per  porta  j  fa^  senti  ec.  E  real- 
mente altre  cose  non  possono  comandarsi;  se  non  quelle  che 
s' hanno  a  fare 9  e  perciò  future.  Questo  modo  s'incontra  non  solo 
ne' comandamenti  divini,  non  occides,  nonfuraberis  ec.  ma  ancora 


«nsi  pregai  Dio,  lo  figlio  tanta   (di 
santa)  Maria.  K  in  nn  antico  Prego: 

O  Maria.  Dica  maire, 
Diia  ^M  e  Sii  a  paire , 

o  Maria,  Dio  (di  Dio)  madre  ^  Dio 
V  e  e  figlio  e  padre.  Cosi  lo  filh  lo 
nf,  lo  figlio  lo  re,  cio^  lo  figlio  de 
lo  re:  li  efan  lo  comte,  Zi  infanti  lo 
conte  ^  cioè  li  infanti  de  lo  eonte  te. 
n  B.  Jacopone»  LiJ>.  I.  Sat.  XVI.  3. 

Prabcadato  in  corte  Roma 

Quarta  n'  bo  recala  soau. 

£39. 

'8  eoMa  Roma  Im  guadagnato; 

cioè  in  corte  di  Roma.  Danfe,  Porgato- 

rio  XXXI.  136. 

Far  grmia  là  noi  gratta  che  disvela 
A  lai  la  boeea  toa  | 

àokja  a  noi.  Farad.  IV.  121. 

Son  è  l'aflnion  mia  tanto  profonda 
Gke  baiti  a  render  yòk  graaia  per  graaia) 

cioè  render  a  voi.  Il  Till.  Lib.  II. 
Gap.  I.  £  di  vero  mai  non  fue  di- 
ffatto  ne  diefitrà  in  eterno  se  non  al 
die  fadieio$  cioè  al  die  del  judicio , 
Mcondo  il  lat.  die  judieii.  Fr.  Sacc. 
HOT.  10.  O  Doleihene ,  tra  questa  valle 
dohHamo  tutti  venire  al  die  fudieio. 
Bull  lof.  L  Quanto  a  me  pare  ehe 
intendeue  della  deimnamone  ultima , 
che  earà  al  dT  judicio.  Fra  GniUUaMb: 
B  in  Dio  gfMk  e  Ma  ilar  giaaiomi 


cioè  in  di  Dio  grazia,  lat.  Deigratia. 
Lett.  XXXVI.  Non  sapete  che  Fami' 
età  del  mondo  è  Dio  nemicai  cioè 
di  Dio  nemica.  Lett.  XIII^  B  graùm 
non  Dio  rende  di  tanta  graziai  cioè 
a  Dio  rende.  Ed  altrove,  disio  grande 
che  porto  voi.  Madonna  madre  Deo  oc. 
E^d  %ltrì  molti  in  tutti  gli  antìcbL 

In  anUco  francese,  romano   della 
Rosa:  ^ 

La  mori  ne  me  grereroit  mie, 
ai  gè  oMnae  «  hns...m*  9mAm  , 

la  morie  non  mi  graverebbe  mica,  se 
iq  morissi  in  braccio  mia  amica;  cioè 
della  mia  amica.  Ancora: 

Per  rame...mon  pere, 
per  t  anima  mio  padreg  cioè   di   mio 
padre.    £   nel  moderno   HéteUDieu, 
FétC'Dieu,  De  par  le   Roi  ec. 

Neir  andco  spagnnolo,  Are.  de 
Hita,  cob.  985. 

Ea  rapoca1ipsi,..iant  Joan  evangelista , 
ut  V  apocalisse  santo  (di  santo)  Gio- 
vanni vangelista.  £  nella  vita   di  S. 
Domcn.  v.  110. 

Por  el  fHe...D«o  gradai,  la  eglesia  Hgrada, 
per  ellofa^  Dio  (a  Dio)  grafie g  la 
chiesa  sacrata. 

Di  questa  forma  noi  facàam  uso 
tuttora  coi  pronomi  lui  e  lei,  come 
dissi  luif  risposi  lei  ec.  Goti  per  la 
Dio  grazia,  per  la  Dio  mercè  ec. 

35 
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negli  autori  profani.  Cic.  Att.  Lib.  4*  Epist.  7.  Ùieeronem  puemm 
curaiis  et  amabis;  per  cura  et  ama.  Ad  Trebat.  Lib.  7.  Epist.  10. 
Sed  valebisy  meque^  Diis  juvantibus ,  ante  brumam  expectabi»; 
per  vale  ed  expecta. 

Nella  lingua  proyenzale,  Libro  di  Seneca: 

£n  ton  amie  te  fisa^as, 
Que  pua  lìal  lo  en  trobaras, 

nel  tuo  amico  ti  fiderai  y  che  più  leale  lo  ne  tros^erai.  Ancora  : 

Si  ili  (1)  de  Dieu  devenir  toU  , 
Aaras  merces  dels  orfanols, 

se  figlio  di  Dio  divenire  vuoi ,  avrai  pietà  degli  orfanelli. 
Nell'antico  spagnuolo,  Fnero  Juzgo  I.  II.  p.  1 1 1. 

Non  tomar^t  el  nomne  de  to  Dios  en  vano, 

non  prenderavil  nome  del  tuo  Dio  in  vaiw» 

VI.  Ed  anche  il  presente  del  congiuntivo  con  la  negativa y  e  senza; 
ed  è  modo  preso  dal  latino:  ittud  ne  dicas,^  istud  cogites  tecum  — 
AiAi7  mihi  reseribas  —  bono  animo  sis  ec.  ore  si  sottintende  monco 
ut  yfac  ut  f  volo  uty  oro  ut  y  o  precor  ut  ec.  Tereos.  Adel.  2.  3. 

Abs  qu^ris  homìnei  cuoi  est  opus,  beneficiam  accipere  gaadeas. 

Nel  Leyit.  Cap.  19.  2fon  quteras  ultionemy  nec  memor  eris  infuria: 
civium  tuorum, 

E  prima  dei  Latini  i  Greci.  Sofocle  neli'  Elettra  : 

ma  y  o  amica  y  di  queste  cose  y  che  hai  nelle  maniy  alla  tomba  nulla 
accosti;  cioè  ti  consiglio,  ti  prego  che  tu  non  accosti.  Ed  Omero  , 
Iliad.  IX.  2ò  Si  f^  re  x^^*^^  »  ^^  P^^  ^^^  ^^  sdegni;  cioè  ti  prega 
che  tu  non  ti  sdegni. 

Presso  i  Proyenzali;  nel  romanzo  di  Giofiìredo: 

Ara  m  digatz,  fé  que  m  devetz  (2), 
Qui  ea  aqnest,  e' aissi  qnerets, 

(1)  FU  anche  1*  antico  francese;  e  Harfiia  rìgtnrdtTa  il  fio  d' Inooe. 

fit.  Nella  traduz.  in  versi  della  Bibbia:  Pia  Ub.  III.  C.  IX.  4. 

El  nno  del  Pere,  del  FU,  del  Espeìrit.  ^^j.,,  ^^^^  ,^  g^  3,^^^^  ^  ^^ 

nel    nome   del   Padrey    del   Figlio.  ^          ^^    ^^    ^   ^^    ^^ 

dello  Spinto,  £  come  ai  pronunaiava  ^ 

fi,  così  i  nostri  Antichi  fi  per  figlio.  '*•«*'*  Ottachier,  il  fiol  di  FiUppooeee. 

Vedi  il  Vocab.  Voci  vrre  nei  dialetti  dMtalia. 

n  Boiardo  fio  Lib.  I.  C.  VI.  54.  (3)  Fé  qne  mdevets,  fé  que  avete. 

Tallo  qael  giorno  itpetta  1  fio  d' Amone.  fede  che  mi  dovete,  fede  che    avete', 

C.  XVII.  61.  locuxioni  alle  quali  ti  sottinlendeTe  per^ 
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ora  mi  diciate  {àìiemi)y  fé' (i)  che  mi  dovete  y  chi  è  questo^  che 
così  eherete  (  cercate  )•  Ancora  : 

Digu  (2)  mi,  viUn,  per  toD  cap, 
Qaim  (3)  hom  itst,  ni  on  as  estat, 

dicami  {dimmi  ),  villano  ^pertuo  eapoy  che  uomo  seij  né  (e)  ove 
hai  (  sei  )  étato.  Rambaldo  d'Orante: 

Non  fassatz  ver,  qm  nescis  (4)  par, 

non  facciate  {tvite)  vede  re  y  che  ignorante  pare.  Nella  traduz.  di 
Beda:  dol  aìas  de  las  autrul  neteeiras,  plora  de  V  autmi  tristor ,  sias 
trìstes  (5)  de  1*  autrui  tribulacio;  duolo  aggia  (  aggi,  abbi  )  delle  al- 


doi:  per  lajede  che  mi  dovete,  par 

la  fede  che  avete.  Cosi    alla  proven- 

sak   Fra  Ginttone  Lett.   I.   E  forte, 

fede  tKaveU,   che  mia  viàanda    vi 

piaccia* 

(i)  I  grammatici  scrivono  coli*  ^o- 

•tfofo  /«•,  per  Jece^  e  sanxa,/e  per 

fede.  È  tutto   il  contrario.    Fcy    per 

fece,  non  richiede   l'apostrofo,  non 

eatcndo,  secondo  ^  eh'  eglino    dicono, 

scorcio  di  fece,  ma  voce  intera^  come 

vedremo  al  verbo  Fare:  ma  lo  vuole 

f^,  troncamento  dÀ  fede, 

(2)  Cosi  gli  antichi  d^o,  diga  ec. 

per    dico,    dica.    Il    Sacchetti    nelle 


De*  Tomsqoinà  tre  cavalier  digo. 
Il  Bailicriiio  ne'  Doenmenti  d'  Amore  : 

9oo  lasso  eh*  io  aoo  diga , 
8*  altro  riparo  t%  ,  per  Dio  s)  1  piglia. 
E  neJU  Stor.  S.  Sii.  MS.  1.  secondo 
rUbaldini:  pero  io  ti  digo  ^  madre 
mia  carissima.  S' ode  tuttora  tra  i  Ve- 
iMsians,  ed  in  altre  parù  d' Italia. 
Digo  e  diga  anche  lo  spagomolo. 

(3)  QuinSf  quiUf  apagn.  ^ucen/onde 
ììchetOe  de'nostri  antichL  Cosi  comente 
per  come ,  dal  provenaale  coment.  Nella 
tradu.  di  Beda  :  de  bon  jutge  es  ba- 
laosar  non  pas  solaraent  que  deia  damr 
nar,  mas  coment;  di  buon  giudice  è 
(proprio)  pesare  non  solamente  che 
deggia  condannare,  ma  comente  (co- 

(4)  E  noi  nescio,  che  non  sa,  igne- 
ranfte,  lat.  neseius* 


(5)  Il  Vocabolario:  Tristissimo  per 
Malvagissimo,  Pessimo ,  Lat.  scelestis- 
simas,  nequissimus.  Dant.  Inf.  24.  Tra 
questa  cruda  e  tns^ima  copia  Cor- 
revan  genti  nude  e  spaventate.  Guicc. 
Stor.  18.  97.  Le  galee  travagliate  in 
mare  da  tristissimi  tempi,  separate  an- 
darono vagando  per  mare. 

Nel  primo  esempio  la  copia  eroda 
e  tristissima  è  la  copia  dei J  serpenti , 
fra  i  quali  le  genti  correvano  nude  e 
spaventate.  Ora,  si  darà  del  malvagis- 
simo, del  pessimo  f  lat.  scelestissimus^ 
nequissimus ,  all'uomo ,  ma  non  al  ser- 
pente. Qui  tristissimo  risponde  al  set- 
vissimus,  immitissimus ,  teterrimus  ec. 
de'  Latini.  Cosi  Virgilio,  £n.  VI.  par- 
lando di  Caronte ,  novità  tristis;  e  IL 
tristis  Erinnys.  £  Tibullo  III.  tristes 
sororesy  le  Parche  ec. 

Nel  secondo  egualmente,  tristissimi 
tempi  non  vale  malvagissimi ,  pessimi 
tempi  ,  lat.  seelestissimi ,  nequissimi  , 
ma  calamitosissimi f  cattivissimi.  In 
questo  senso  i  Latini  tristis  ^  opposto  a 
secundus.  Cicer.  18.  Fam.  7.  De/ensus 
tristibus  temporibus ,   ornatus  seeundis. 

Il  medesimo  Vocabolario.  Tristo. 
Add,  Malcontento ,  Mesto  ,  Malinco^ 
nioso ,  Dolente.  Dant.  Inf.  6.  Ciascun 
ritroverà  la  trista  tomba. 

Qui  trista  non  sU  in  questo  senso, 
ma  vale  che  fa  tristo,  che  reca  tri- 
steutay  perchè  trìsteasa  nasceri  alle 
mìsere  anime  peccatrici,  tornando  el- 
leno alla  sepoltura  per  ripigliare  i  corpi. 
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trui  calamità  j  plora  dM  altrui  t risiere,  da  (  sii)  tristo  del-- 
V altrui  tribolazione.  Nel  Libro  di  Seneca: 

No  sìegas  tr«p  solas  lanh  temps, 
Que  gang  et  ira  (1)  van  esMOips, 

non  segua  (  non  segai»  non  seguire  )  troppo  sollazzo  lungo  tempo , 
che  gaudio  ed  ira  vanno    insieme.  E    nella   tradax.  del   N.  T. 
Ebr.  i3.  i6.  Mas  non  yulhas  oblidar  (a)  de  befait  e  de  comunalesa; 
ma  non  vogliate  dimenticarvi  del  benefizio  e  della  comunione. 
Neir  antico  spagnaolo,  Poema  d' Alessandro ,  cob.  743* 

De  can  que  mncho  ladra  nunca  tos  d'el  temades, 

di  cane  che  molto  latra,  non  mai  voi  d' elio  temiate.  E  il  marchese 
di  Santillana  : 

Non  contrastes  à  las  gentes  mal  «u  grado, 

non  contrasti  (  contrasta ,  contrastare  )  alle  genti  mal  suo  grado. 
E  nel  moderno  :  no  temas  a  nadie,  non  tema  (  temi ,  temere  )  alcuno: 
no  salgas  de  casa ,  non  esca  (  non  esci,  non  uscire  )  di  casa  ec. 

I  Greci  y  quando  Tolerano  comandare  in  una  maniera  dolce^  in 
luogo  della  roce  dell' imperativo ,  usarano  quella  dell' ottatÌTO  con  la 
particella  &y  detta  potenziate  y  come  per  es.  noii^Mi  &v ,  cioè  potre* 
stifare  ec.  £  noi  potresti  andare ,  potresti  farmi  la  grazia  ec. 


coi   quali  anite   rìcereraimo    maggior 
pena  che  prima. 

(1)  Ira  vale  qm  trisietta ,  dispia- 
cere, in  questo  senso,  non  avvertito 
dai  Vocabolaristi,  si  legge  in  più  d*un 
antico.  Pncciandona  Martelli  : 

Amor,  muekt  a  madonna  icnttr* 
Fa  lo  travaglio  •  l'ire. 
Che  per  lei  aggio  e  sento. 

ita  Urbìciani: 


E  l'ire  e'I  pianto»  e  le  pene  e  la  noia 
IC  pnÀ  tornare  a  suo  piacere  in  gioia. 

Gioranm  Marotolo: 

Uopo  h  celare  in  tutto  la  pesansa , 
Lo  grande  noio,  T ira  e  lo  dannaggio. 

£  Fra  Goittone,  Lett.  VUI.  Rerehi 
non  ho  materia  di  tutta  foia  (  gioia)? 
quanto  per  parte  eoa  in  eieurtà  ve^ 
nuto  drogai  timore^  in  eonsoiaaioue 
«r  ogni  ira ,  cha  avea  di  bd  ec.  Cosi 
ndl'anóoo  frane.  Aiiboins  de  S^ane, 
Km.  sv  la  M«s. 


Lonc  tent  ai  est^ 
Ea  ire  sani  joie, 

lungo  tempo   tono   et  aio  in  ira  wenma 
gioia. 

Il  Vocabolario,  Irato.  Ada.  da 
irare.  Pieno  d^ira^  Commosso  dalCira. 
Gr.  S.  Gir.  i7.  Chi  è  irato  di  cid, 
eh'  egli  dona,  si  perde  lo  mio  faidcr- 
done. 

Come  ira  a' usò  per  tristetMm,  di^ 
gpiacere^  cosi  irato  per  tristo , 
cento,  e  tanto   vale  in  qntsiD  pi 
e  non  pieno  S  ira,  commosso  dalTira. 

Nella  Sfera  di  Lionardo  Dad,  Lib. 
I.  Si  3CV.  irativo: 

E  le  sne  arti 
SoD  d'essere  iraUvo  e  furf oso. 

Bianca  nel  Vocab. 

(3)  Goti  Fra  Gvittone  oAMdkrr, 
cio^  obbUdare ,  per  obbliare^  tML  V. 
Non  90*  /accia  obbridare  ne  mettere 
a  non  calere  ìim.  Blanct  nsl  Voeab. 
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Ifei  primi  tempi  della  lingua  a  qoeste  Toci  del  congiunliTo , 
osate  per  quelle  dell' imperatiroy  si  diede  ancora  una  desinenza  con- 
ferme alle  latine.  Il  B.  Jaoopone ,  Lib.  III.  Od.  III.  4- 

Onde  laudate, 
E  b«>»iicM.  (*) 
Cristo  adorato. 

Lib,  IV.  C.  V.  8. 

Facciatelo  (2)  bandire. 

Lib.  VI.  C.  IL  3o. 

E  ¥OÌ,  amiche,  soccorrete, 
Per  pietà  or  m*  aìutete  (3). 

E  frequentissimamente  ne'  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  VIIF. 
E  non  yoliie  (4)  perdere  le  rascioni  (5)  de  lo  Padovano.  —  Non 
etfortaie  aieuno  (6).  Jfe  lo  loco  usato  volite  fare  lo  $ale.  Lib.  III. 
Gap.  XV.  Se  ve  scontrasse  aicuna  cosa  sinistra ,  scrivateme  (7). 
Gap.  XV*  Tu  e  tio  frate  ameteve  e  honoreteve  (8).  Gap.  XXL 
Traitenateve  (9)  qua  voa  (voi),  e  lassate  gire  a  me.  Gap.  XXII. 
Doiei {io)  frati,  non  duòitete [i  i).  Gap.  id.  Jfon  ve  mormorete{iii), 
ni  vi  dogliate  di  me.  Gap.  id.  Deh  faccialo  (iS),  per  Dio!  E 
nella  rita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  IV.  Signori,  non  credale  (i4) 
che  quesso  (  questo  )  non  sia  de  licentia  e  volontate  de  lo  papa. 
E  Gap.  XXXVIL  Vengate  (i5)  co  (  con  )  meco.  E  qui  pare ,  come 
nel  latino 9  sottintendesi  voglio,  fa,  consiglio ,  prego  ec. 

VII.  S' incontrano  negli  antichi  alcani  troncamenti  nelle  voci 
£  questo  tempo,  che  sono  fuori  d'  ogni  legge  grammaticale.  Gosi 
giutr,  ftr  guarda,  Antonio  Baffone: 

Ma  inarti  dal  serrire  airnome  ingrato  (16). 

Onesto  Bolognese: 

Ben  ti  consìglio ,  di  lai  servir  gnarte. 

(1)  L«t.  hentàiéotU.  (9)  Lat.  detineaiis. 

(2)  lLM./aciati$.  W  Cosi  doicc  per  dolce  la  no- 

(S)  Lat.  adjuvetis.  •*'•  f]"^''  ^^^^'  ^^'"• 

(4)  Lat.  velitU.  i-iov  i  * 

^  '  (12)  Lat.  murmureUs. 

(8)  Baseione,  per  ragione,  è  fre-  ^43^  Ut^Jacias, 

watt  ad  ▼olgarìa.  d'  Alberano,  ed  ^4)  Ut.  eredaUe, 

iB  ahn  antichi. 


(15)  Lat.  peniaUe. 

(•)    Goal    i  nostri    cuataditt    per  (16)  La  Ganaone  di  Antonio  Baf- 

eleama.  font,  nella  quale  si  legge  questo  verso , 

(7)  LaC  eerihctU.  è  fabamcnte  attrìbaita  dal  Gicdaporci 

^  Lat.  ameiU  e  honoreti».  a  Gwdo  Cavalcanti. 
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Gino  da  Pistoia: 

Gnarti  d*  Amor,  te  ta  piangi  e  tu  ridi. 

E    nei   Or.    S.   Gir.  Guarii  da  indi   innanzi  di  permanere  in 
male. 

Qaesto  troncamento  è  preso  di  netto  dalla   lingoa  proren- 
za  le.  Marcabrnno: 

De  tota  dilania  s  far, 
D'  escamìr  e  de  foliar , 

di  tutta  villania  si  guar  (  guardi  ),  di   schernire  e  di  folleg- 
giare. 

Beltramo  dal  Bornio  : 

Si  Dombres  Dieu  (1)  mi  gar, 

se  Domineddio  mi  guardi. 

E  neir  antico  francese,  Errard.  Stor.  lett.  della  Frane  t.  i3. 
p.  70. 

Qaant  elle  losenge  (2)  et  plora 

Gar  toi  ìcele  ore  (3), 

Rar  dune  est  en  aguaìt  (4), 


(1)  Domhre  Dieu ,  Dame  Dieu , 
Domite  Dieu  ec.  E  noi  DomeneddiOf 
Domineddio. 

(2)  Il  provexu.  lausengoty  proirana. 
lotengar.  Il  Bojardo  losengare,  Lib.  I. 
C.  XXV.  57. 

Et  sa  de  loieogare  ogni  trtstisia. 

£  alloàingare  C.  XXIX.  21. 

Cono  sapea  ben  far  lo  allosìogava. 

(loù  lotenga  per  lusinga ,  provena. 
lauMcnga,  Faslo  in  nna  Canaone,  Rim. 
AUac.  301. 

Paura  ne  loseoghe  me  ri  morbida. 

Il  basso  lat.   lotinga. 

(3)  Ore,  per  orup  scrittero  da 
piiacipio  anche  i  nostri  antichi,  e  da 
ore,  non  da  ora^  è  il  troncamento  in 
or.  Vedi  le  mie  V^oci  e  loeuxìoni  ec. 
alla  voce  Suor, 

(4)  Il  lat.  barbaro  aguayi,  guayta, 
gaiia^guetOj  guetta^  excnbìae,  Tigillae:  i 
Provenaali  guachi  gaii,  goita,  aguag^ 
aguaii:  noi  guato  f  agguato  ,  aguato  f 
aguaito.  Il  Vocabolario  non  ha  regi- 
strato aguaiio.  Inghilfredi  Siciliano: 


CoBln  I'  alt0  parare 

Di  lei,  dM  m' ^  come  r «oso  Micoio, 

Che  per  agoaito  face  offmtfoao. 

Il  Boiardo,  Lib.  II.  G.  XXV.  13. 

Eran  coslor  for  de  1*  agoaito  oscili. 

Bnti,  Inf.  V.  Paris  allora  il  poit 
in  aguaito  y  e  saettollo  ed  ucciselo,  f* 
Fram.  ator.  rom.  Lib.  IL  Gap.  XIIL 
Che  tanto  Sapprieasojossino  li  egiuùli 
e  le  poste  fra  essi.  Il  Du  Gange  deriva 
«piesta  Toce  dal  Genn.  ìVachie^  vedetta, 
sentinella,  guardia.  É  questo  ilsnopiioM 
significato:  ma  perchè  chi  tenile  u^st- 
die  ad  alcuno  per  opprimerlo  adoprt 
come  chi  fa  la  guardia  per  csploraR 
chi  viene,  cosi  per  estensione  agg^^^ 
s*  usò  per  insidia. 

Il  Vocabolario.  Guato,  V>  A.  1^ 
stesso  che  Aguato,  Bocc.  noT.  43.  S. 
Avrenne  che  un  guato  di  ben  reoti- 
cinque  fanti  subiumente  usci  addotfo 
a  costoro. 

Guato  adunque  è  lo  «tesso  cfa< 
Aguato.  Cerco  Aguato  j  e  trovo:  l<» 
stesso  che  Agguato.  Cosi  per  sapere  il 
valore  d*  un  vocabolo  mi  conviene  ^' 
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quando  ella   lusinga  e  plora ,  guarii  (guardati)  quella  ora^ 
perchè  allora  è  in  agguaito. 

JRif^oiu/a,  spogliato  dell'accento,  per  risponda ^  cioè  rispon- 
datCf  rispondiate,  yoce  dei  congiaDtiyo  usata  per  quella  deirim- 
peratiro.  Jacopo  da  Lentino: 


Or  a  me  ritponda^ 
E  manclateini  a  dire. 


È  ancora  questa  alla  maniera  dei    Proyenzali,   che   scrive- 


tre.  B«iie  diceva  il  Monti  che 
qaetto  modo  di  definire,  o  piuttosto 
mmàar  da  Erode  %  Pilato,  aomigUa 
tutto  alle  definiiioni  del  fn  D.  Jacopo 
Annoiù,  paroco  di  S.  Caaiiaiio  in  Buc- 
ciaigo.  Donundato  egli  che  coaa  foase 
il  predicatore,  lifpote:  quegli  che  fa 
U  predica.  E  la  predica?  il  discorso 
del  predicaiore. 

Se  guato  è  lo  Steno  ch«  aguato  ^ 
ed  agnato  io  stesso  che  agguato,  ed 
agguato  è  definito  dal  Vocab.  per  in- 
sidia^ inganno,  il  sentimento  nell' esem- 
pio allegato  sarà:  avvenne  che  un'in- 
sidia,  o  vn  inganno,  di  ben  venti' 
cinque  Jantì  subitamente  usa  addosso 
a  costoro,  Preiioso  dire  r  insidia  o 
ringanno  eh* esce  addosso  ad  uno! 
Ora,  guato  non  vale  in  qaesto  luogo 
né  insidia  ne  inganno,  ma  la  gente 
che  sta  in  agguato,  che  s'  è  messa  in 
agguato,  come  bene  spiega  il  Gherar» 
dilli.  Nel  medesimo  senso  disse  agguato 
il  MaUtpìni  :  e  quando  giunsono  al 
Ponte  a  yàUe  in  sulVArno,  usci  so- 
pra loro  un  agguato  della  genie  di 
Curraditto, 

Agguato  si  usò  ancora  per  occul- 
tOy  segreto  esploratore.  Nel  volgarìn. 
^1  Trattato  del  govcrnamento  dei 
Prìncipi  di  Egidio  Colonna,  testo  ine- 
dito, Lib.  m.  Part.  IL  Gap.  X.  La 
quinta  condizione  si  è ,  che  il  tiranno 
vuole  avere  molte  spie  e  molti  agguati 
per  sapere  quello  che  i  suggeiti  dicono 
^  fanno.  Manca  nel  Vocab. 

Bnmetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap. 
XXI. 


E  gioca  con  inganno  j 

E  per  far  1*  altrui  danno 
Sovente  pigne  il  dado  , 

E  non  riguard*  a  guado. 
L'Ab.  Zannoni   annou:  guardare 

e  riguardare  a  ima  cosa,  vagliono 
ugualmente  aver  riguardo  ad  essa.  Il 
gioco  della  lara  facevasi  con  tre  dadi 
e  che  questi  dadi  talora  si  falsassero, 
è  noto  dalla  prima  Novella  del  Boc- 
caccio, che  parlando  di  Ser  Ciappel- 
letto dice/  che  egli  giuocaiore  e  metr 
titor  di  malvagi  dadi  era  solenne. 

Poco  importava  che  il  nostro  Ac- 
cademico ci  dicesse  che  guardare  e 
riguardare  a  una  cosa  vagliono  egual- 
mente aver  riguardo  ad  essa,  che  non 
era  questa  una  scoperta.  Egli  avrebbe 
dovuto  piuttosto  spendere  qualche  pa- 
rola sul  riguarda  a  guado,  e  dichiarar- 
ne il  significato.  Ma  l'osso  duro  gli 
fece  saltare  il  guado  a  pie  pari.  Guado 
è  definito  dal  Vocabolario  per  luogo 
nel  fiume,  dove  si  puòpauare  senta 
nave  ;  e  per  metaf.  passo:  né  in  que- 
sto senso  pnò  prendersi  il  ^uacfo  nsato 
qui  da  Brunetto.  Io  son  d'avviso,  se 
la  lesione  è  sincera,  ch'egli  scrivesse 
guado  per  guato  ,  tono  diciamo  ser- 
vidore per  servitóre,  if  madore  per  ama- 
tore, voladore  per  volatore  ec.  Ov- 
vero: 

Sómaate  pigne  U  dato  t 
E  non  riguard*  a  guato. 
E  (2at,  dato,  noè  dado,  dissero  i  Pro- 
venzali. Nella  vita  dì  Gaucelmo  Fai- 
dito:  el  perdet  tot  son  aver  a  joc  de 
data;  egli  perdette  tutto  il  suo  avere 
a  gioco  di   dati  (  dadi  ).  Dico,  se  la 
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yano  respondatz,  e  si  proounciaya  respondd,   Lanfranco 

Prec  que  cofaleUii  respondate, 

prego   che  cobboleggiando  (  facendo  cobbole  )  rispondv  (  rispon- 
dale ^  rispondiate). 


lesione  è  sincera;  imperocché    non   è 

dìfBcìle  che  i  copisti  abbiano  guastato 

il  testo,  e  che  fosse  scritto: 

Sovente  pigne  il  dalOy 
E  Doo  riguard' aguato. 

Od  anche: 

SoTente  pigne  il  dado , 
E  non  riguard'agu^do. 
Prendasi  la  cosa  come  si  voglia,  egli 
è  certo  che  Brunetto  vuol  dire  che 
coliu ,  il  quale  s'avvezza  alla  zara ,  non 
ha  riguardo  ad  inganno,  a  trappoleria, 
ad  insidie  ec,  e  questo  significato  ha 
la  voce  guaio  o  guado^  agguato  o  ag- 
guado. 

Da  gaitf  aguaU^  i  Provenzali ^attor, 
guaiiOTf  agailary  aguailar;  ed  i  no- 
stri antichi  guaitarc,  agguatare ^  agua- 
iare,  in  lai.  barbaro  guaytare,  aguaif 
tare ,  che  nel  senso  proprio  è  far  la 
scolta,  la  sentinella  ec. ,  è  nel  figurato 
iiuidiare. 

Il  Vocabolario.  GuaUare.  V.  A. 
Guatare^  Guardare,  Agguatare.  Gr. 
S.  Gir.  33.  Come  il  pescatore,  che 
guaita  lo  pescio  al  gran  filo  ^  o  alla 
lenaa^  ovvero  in  alcuna  maniera  essi 
lo  pud  prendere. 

Guaitare  è  qui  definito  in  due 
sensi;  l'uno  di  guatare,  guardare, 
l'altro  di  agguatare,  ossia  insidiare. 
Sicché  guaita  lo  pescio  potrà  spiegarsi 
per  guata,  gutn'da  lo  pascià,  e  per  ift> 
sidia  lo  pescÌ4K  Chi  non  sapesse  che 
in  questo  passo  guaita  lo  pescio  vale 
insidia  lo  pescio  ,  e  consultasse  il 
Vocabolario,  quali  pesci  prendereUbe 
egli  ?  Aggiungasi  eh'  egli  non  ha  re- 
cato nessun  esempio  di  guaitare  per 
guatare^  guardare.  Si  levino  adunque 
guatare  e  guardare,  e  si  definisca  guai* 
tare  per  insidiare,  senza  rimandarci 
al  solito  ad  agguatare  e  aguatare. 
Quindi    si    ponga  in   ahro   paragrafo 


guaitare  per  guatare,  guardare,  re- 
cando il  seguente  esempio  di  Tomma. 
so  Biuzuola  : 

Che  'I  corse  gli  occhi  volsr  ISin  guaitan. 

Il  medesimo  Vocabolario  «otto 
Aguatare.  Grad.S.  Gir.  11.  AhresIcooM 
il  pescatore,  che  aguata  lo  pesee  al 
gran  filo,  o  allo  cigulo,  o  alla  letta, 
ovvero  alla  rete. 

Come  va  questa  ftocenda?  Qui 
non  è  pia  guaita  lo  poseio,  ma  aguata 
lo  pescài  II  Vocabolario  avrà  Yulnlo 
regalare  cortesemente  a  qoeita  voce 
due  vesbti,  l'uno  pel  giorno  di  festa, 
e  l'altro  per  quello  di  lavoro.  Una 
delle  due:  o  il  testo  ha  guaita,  oweie 
aguata.  Se  guaita ,  non  pud  aver 
luogo  il  secondo  esempio;  nà  il  prime 
se  aguata, 

E  sotto  Cigulo,  Gr.  S.  Gir.  11. 
Come  il  pescatore,  che  guaita  lo  pe- 
scio al  gran  filo,  o  al  cigulo,  o  alla 
lenza,  ovvero  in  alcuna  maniera  «Ili  lo 
può  prendere. 

In  tre  luoghi  ha  dunque  riportalo 
il  Vocabolario  questo  esempio,  ed  in 
tutti  in  diversa  maniera.  Nel  primo 
mancano -*  a/f/vsf  —  o  allo  cigulo  ~-^ 
ovvero  alla  rete;  ed  à  pescio,  e  non 
pesce ,  ed  essi ,  e  non  elli.  Nel  aecon- 
do  manca  —  ovvero  in  alcuna  maniera 
essi  lo  può  prendere;  ed  è  aguata,  e 
non  guaita,  e  pesce,  e  non  petcfo,  ed 
elli,  e  non  essi.  Nel  terzo  mancano  — 
altresì  —  ovvero  alla  rete;  ed  è  al  ci- 
gulo, e  non  allo  cigulo.  Nel  primo 
segna  la  pag.  33.  e  negli  altri  il  Gr. 
11.  Ho  voluto  notar  tntto  questo  pei^ 
che  si  veda  come  dal  Vocabolario  ci* 
tonai  i  testi;  ed  a  prova  maggiore  ne 
adduco  un  altro  esempio. 

Richerimento,  V.  A.  Richiedi' 
mento.  Gr.  S.  Gir.    68.    Più  vale   lo 


Debbia,  debbia ,  per  debbiate.  Il  Boiardo^  Lib.  I.  C.  V.  14. 

O  Dio  del  cielo  ,  o  vergine  serena , 
Dicera  il  conte |  debbiarne  eiutafe. 

II  prorens.  deviatz,  devia ,  deviate y  ossia  debbia,  dobbiate. 

Intorno  ad  altri  troncamenti  della  seconda  e  tersa  pers.  sing. 
li  Gap.  I.  $  I.  N""  II.  e  Gap.  IH.  del  CongiantÌTo. 

£  di  queste  pecche  il  YoceboUrìo  h  ben 
ricco.  Speriamo  che  i  legislatori  della 
ISngfia,  il  cui  lavoro  aspettasi  a  gloria, 
1*  abbian  messo  in  bacato,  e  si  siano 
provveduti  di  buon  sapone  ;  che  anche 
per  questa  parte  v*è  molto  da  imbucatare. 
Essendogli  stati  per  tanti  anm  alle 
costole  ad  ìspulciarlo  a  scabbiarlo,  ce 
lo  daranno 


richeriflaento  della  sapienza,  chenenna 
mercatanxia  d'oro,  ovvero  d'  ariento. 
La  sapienna  è  pia  pmioaa ,  che  tutte 
le  ficcheue  del  mondo. 

Sichiedimento.  RUhiesta.  Gr.  S. 
Gir.  68.  Più  è  lo  rìchiedimento  di 
sapiensa,  che  neana  mercatanaia  d*oro, 
aè  d"  aiìcnto;  che  sapiema  è  pia  pre- 
nota, che  tolte  le  letiaie  del  mondo. 

Eccod  adunque  richerimento  che 
cambia  di  faccia  in  un  medesimo  passo 
àtatD  due  volte,  e  con  diversa  lesione. 


RiTallo  li,  coiDs  pianle  Bovelle 
RÌDDovellate  di  notelU  fronda. 
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CAPITOLO  III. 


Degli  aeddenti  del  presenie  del  CongmUioo. 


I.  Le  terze  persone  singolari  del  presente  del  CongiantiTO  non 
si  possono  ora  troncare  aranti  a  consonante,  col  toglierne  la  ro- 
cale  in  che  finiscono.  Sì  leggono  però  troncate  in  Fra  Ginttone  nei 
verbi  della  prima  coniugazione. 

Che  me 'IperdoDy  poich'i  for  (1)  volontate.  — 

Rechest'  (2)  ho  che  nu  don  tua  signoria.  — 

Che  conforti  e  mir  come 

Val  meglio  esser  gaudente.  — 

E  mir  se  in  vista  Itt  piace  o  dispare. 

Alla  maniera  dei  Prorensali,  clie  nsarano  siffiitti  troncamenti. 
In  un  Discordo  anonimo: 

£  s*  èn  pognes  trobar 
A  leis,  cai  Deus  ben  don» 
Chausimcn  (3),  ges  non  m  par 
Agues  rcn  si  ben  non  (4), 


(1)  Senza.  Vedi  il  Vocab. 

(2)  Ghetto^  rechesto,  chesta  te. 
per  chiesto  ee.  fre^entissimi  negli 
antichi  ;  dal  lai.  quceiitus  sincopato  in 
quaestus.  Anche  i  Provenaali  questa 
reguett  ec. 

(3)  Il  Gloss.  Occtt.  Causimeli^ 
égardy  ménagement.  Choix.  Dìsceme- 
ment.  Honnèteté.  Di  qui  i  nostri  an- 
tichi eiaiuimento.  Gonnella  degl'  In- 
terminelli  da  Lncca: 

BforafalUr* 
Donna  laudare ,  cui  non  stringa  amann 
O  per  buon  ciaosimeDio  o  per  pietanxa. 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  La  congiunaione  ss  non  era 
mata  nella  lingua  romana  in  due  ma- 
niere. La  prima,  unendo  insieme  que- 
ste due  particelle  e  formandone  una 
sola  parola  sinon:  la  seconda,  sepa- 
randole, e  mettendo  il  se  nel  principio 
del  membro  della  frase,  ed  il  non  nel 
fine,  come:  non  ho  die  si  per  ver  non, 
non   lo   dico    se  per  vero  non^  cioè 


non  lo  dico  se  non  per  vero.  Cosi 
Ugo  di  Saint  Ciro: 

Non  agni  m'entenaio 
En  «atra ,  ti  en  vos  non, 

non  ebbi  mia  intenzione  in  altra,  k 
in  voi  non;  cioè  se  non  in  voi.  Qoesto 
modo  di  dire  passò  in  tutte  le  lìngue 
romanze.  Neil'  antico  firancese,  Fsbl. 
et  Contea,  anc. 

La  saiate  fame  lor  raspont 
Qu'  eie  n'anra  jamès  haron  , 
Ami ,  n'  espoas ,  se  celai  non 
Qui  sìres  est  de  tot  lo  monde, 

la  santa  femmina  lor  risponde  eh*  ella 
non  avrà  giammai  barone,  amico  ^  ne 
sposo i  se  colui  non  (se  non  colui) 
che  sire  è  di  tutto  il  mondo,  £  Ma- 
ria di  Francia: 

Je  n'en  istrai  se  morte  non, 
IO  non  uscirò  se  morta  nmi  (m  non 
morta). 

Neil'  antico  spagnolo,  IkCracoli  ài 
nostra  Signora,  cob.  776. 

De  al  no  li  mcmbran  si  de  osto  salo  non . 


e  se  io  potesti  trottare  da  lei ,  cui  Dio  ben  don  (doni),  eiauiunenio  » 
piuiio  non  mi  pare  che  avessi  cosa  (  nalla  )  se  bene  non  (  se  non 
Itene).  Nella  Cronica  degli  Albigesi: 

Can  lo  coms  de  Monfoit,  c*oiiì  apela  Simon, 
Rcam  A  CtrcBMona,  «oa  compaohos  aomon  (i) 
WeU  del  En^ontre,  cut  Domni  Dieus  ben  don, 

quando  lo  conte  di  Montfort^  ch'uomo  appella  Simone ,  rimase 
a  Carcassona^  i  suoi  compagni  somona  Guglielmo  de  VEncon' 
trCf  cui  il  Signore  Dio  ben  don*  Guglielmo  Ademaro: 

Alasi  vai  maia,  qù  goe  a  n'adir, 
D' antraa  mi  dons  (2)  per  enrequir 
Son  prete  ab  rica  captenemena, 

cosi  %'al  piàf  chi  che  se  n'adir  (  adiri  ),  d*  altre  mia  donna  per 


di  mìiro  non  gli  memorava  se  di  que- 
sto eolo  non  (ae  non  di  qa.eato  solo). 
NeU*  antico  portoghese ,  Cane.  MS. 
do  colL  doa  nobrea,  Col.  41. 

Dcv  lo  nbaca  ouca  deuiei 

Bea  d'etto  nando  se  o  tosso  oon , 

Dio  lo  sa  che  non  mai  desiai  bene 
di  questo  mondo  se  il  vostro  non  (se 
non  il  Toatro). 

Nelb  Boatn  llngna,  il  Barberino 
Docnn.  d*Àniar«|  Hott.  XXIV.  aotto 
Industria: 

Bollo khoM», s'alio  iboDO, 

Eulikoao 

Cb*«  pia  che  bestia  cooosdato  al  suono. 

Bo  nOf  Cioè  no  bo,  non  bono.  Cosi 
dee  leggersi^  e  non  come  hanno  le 
stampe  9  ftiioit  no.  Vedi  Gap.  I.  §  I. 
.V  "XIV.  pag.  95.  Goal  Docum.  XXVI. 
sotto  Docilità: 

B  «fusite  h  pian  dM  sete, 

So  questo  &te,  e  se  do«  sete  no; 

cioè  jton  sete,  non  aiate.  £  il  Gastl- 
glìone,  Cortig.  lab.  III.  A  niun  al- 
tro s*  ha  da  attribuire  la  eansa  se 
alle  donne  no;  cioè  se  non  alle  donne. 
11  Vocab.  tace  an  qoeata  forma. 

(i)  Nelle  Storie  Pistoleai,  aotto 
Tanno  1343. 178.  Subitamente /eciono 
levare  un  rumore  nella  terra  ^  e  come 
era  ordinato  lo  popolo  che  era  atmo- 
nitOf  trasse  al  palano  della  piana 


de* Priori,  Qui  ha  la  nota  seguente: 
«e  Simonilo,  voce  che  non  si  trova  in 
altro  scrittore  di  quei  tempi ,  e  che  né 
dal  Borghiniy  né  dal  GorbinelH  fu 
apiegata.  Forse  era  errore  nel  mano- 
scritto ;  e  dovea  £r  sommosso ,  e  qne- 
ato  per  lo  meno  aombra  eaaere  il  ano 
aignificato.  » 

Né  dovea  dire  sommosso ,  né  era 
errore  nel  manoacritto.  Simonito  è 
buona  e  legittima  voce,  che  deriva  dal 
provenzale  somoner^  somonir^  semo* 
ner,  semonir^  e  vale  avvertire^  esorta^ 
re  f  richiedere^  invitare^  sollecitare, 
istigare,  convocare  ec.  originato  dal 
lat.  submonere^  far  avvertito,  far  se- 
gretamente sapere,  avvertire  di  aotto 
mano  ec.  Goal  da  semonir  è  semonito 
e  simonito f  come  desiato  e  disiato^ 
creato  e  criato  ec.  Potrebbe  darsi  an- 
cora che  1'  autore  acrivease  somonito^ 
più  prossimo  al  submonere  latino,  e 
somoner,  somonir  provenaale,  e  che 
il  copiata  lo  mutasse  in  simonito.  Ma 
o  simonito,  o  somonito,  non  v'  ha 
luogo  ad  errore  nel  testo.  Manca  nel 
Vocab. 

(2)  Da  mi  dons,  che  si  proferiva 
mi  don,  mia  donna,  Jacopo  da  Lcn- 
tino  madon*  per  madonna  : 

Ed  io  Doo  sodo  omo  né  più  ne  tanto  • 
Se  hOB  quanto  nadon*  va  di  me  Tore. 
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arricchire  suo  pregio  con  ricca  (  nobile  )  -eondalia.  E  Guf^ielmo 
della  Torre: 

Gen  rìre,  geot  acuillìr, 
^  Beataty  U  gemor  (1)  que  s  imr, 

gentil  ridere,  gentile  accogliere,  beltà ,  la  gensore  che  ti  mir 
(  miri }. 

II.  Tatte  e  tre  le  persone  singolari  A  chiusero  da  principio 
in  E^  IO  ame,  tu  ante,  egli  ante:  io  teme,  tu  tenie ,  egli  teme: 
io  ode,  tu  ode,  egli  ode.  Branetto  Latini  nel  Tesoretto^  Gap.  V* 

Faro  mio  detto  piano , 

Che  pure  un  solo  grano 
Non  fie  che  ta  non  saceie. 

Ma  Yo'  cbe  tanto  faccie 
Che  lo  mio  dire  apprende, 

SI  che  tutto  lo'ntende.  — 
parlandoli  in  volgare  » 

Che  tu  intende  e  appare. 


Gap.  XVI. 


Gap.  XVII. 


£  del  più  e  del  meno 
Che  tu  non  perde  freno. 


£  voglio  che  ame  e  crede 
Santa  Chiesa  e  la  fede. 

11  B.  Jacopone>  Lib.  IL  C.  XIL  io. 

Perchè  gli  tome  a  memoria 
Fatto  n*ho  sol  toccamento. 

11  Petrarca: 

Tal  ch'io  non  penso  udir  cosa  giammai 
Che  mi  conforte  ad  altro  cbe  a  trar  guai. 

Dante  I  Inf.  VII.  72. 

Or  vo*che  tu  mia  sentensis  ne  imbocche. 

G.  XIL  27. 

Mentre  eh'  è  'n  furia  è  buon  che  in  ti  eale. 
C.  XIIL  16. 


C.  XVL  85. 


£  '1  buon  maestro:  prima  che  più  entre. 


Fa  che  di  noi  alla  genie  favelle. 


(1)  Gemor  dal  lai.  gentior  de'  bassi  che  Fra  Guittone  : 

lempi,     che    significava     di     migUor  cbfe,  quanto  i  genie  più  mwacr,6eo»ofe 

genie  i  più  gentile.   Cosi  gensore  an-  Dimaiida  oventore. 


e  XVIII.  137. 

Appresso  ciò  lo  duca:  fa  che  pinghe^ 
Mi  disse ,  un  poco  '1  viso  più  avante 
SI  che  la  faccia  tua  con  gli  occhi  attiaghe  te. 

Ed  in  prosa  y  Rettor.  di  Frate  Guidotto  :  una  cosa  voglio  che  sap- 
pie^  che  la  uoce  ec.  Nel  volgarirr.  d'Alberlano,  Tratt.  del  Dire 
e  del  Tacere  f  Gap.  II.  JVella  nona  parte  richiedi  non  diche  pa^ 
raula  d' ingiura  (i).  —  £'  però  t'hoe  ditto  (a)  di  sopra  chejugghe 
la  òuscia  (3).  Nel  Lib.  del  Consci,  e  del  ConsigU  Cap,  I.  Io  ti 
chieggo  uno  gran  dono,  che  tu  mi  die  ispazio  di  dire.  Gap. 
XXVIII.  A  ciò  che  quelle  posse  comportare.  —  A  ciò  che  lo 
Consilio  (4)  òene  esamini,  e  li  tuoi  fatti  sa\fiamente  faccie. 

Da  qaesti  esempii  si  fa  manifesto  come  la  sbaglino  all' in- 
grosso i  commentatori  di  Dante  9  1  quali  ogni  yolta  cbe  s'avren- 
gooo  a  questa  desinensa  annotano  esser  essa  un*  antitesi  in  gra- 
zia  della  rima ,  mentre  all'  opposto  non  è  cbe  regolare  e 
prìmitira.  Imperocché  le  toci  singolari  del  congiuntiro  essendo  nel 
latino  amem,  ames,  amet:  amareni,  amares,  amare t:  amauis- 
sem  o  amassem,  amavisses,  amavisset^  tolta  la  consonante  finale, 
ne  risultarono  nei  primordii  della  nostra  lingua  io  ame,  tu  ame^ 
egli  ame:  io  amerie,  tu  amerie,egU  ameHe:  io  amasse,  tu 
amasse,  egli  amasse,  cioè  finite  in  E  tutte  le  persone  singolari 
del  CongiuntiTO  e  dell'  Ottatiro  (5).  Aggiungasi  che  essendosi  ter-* 
minate  in  E  quelle  dei  tempi  dell'  Indicativo  e  dell'  hnperatiyo  (6X 
si  folle  adoperar  lo  stesso  per  uniformità  di  cadenza  anche  in  quelle 
dei  modi  sopraddetti. 

Questa  cadenza  usarono  ancora  i  Provenzale  Nel  Libro  di 
Seneca: 

Prega  Dieo  que  iia  ab  te, 
£  qne  t  garde  de  lot  mescap , 


(1)  lagUtra,  maUfaf  manera  ec. 
si  «crìaie  antic.  nel  vefso  e  nella  prosa. 
Vedi  il  mio  Manuale  della  Lettera^ 
tura  te.  Voi.  II.  pag.  XXL 

(2)  Ditto ,  per  detto  ^  in  tutte  le 
lingue  romanxe.  Provens.  dil:  antic. 
catal.  dit:  antic.  spagn.  ditoi  frane. 
dit.  Oggi  diUo  è  solo  della  poesia:  tra 
i  conudini  •*  ode  tuttora. 

(3)  Suseia  per  bugia ,  come  ro' 
telone  per  ragione ,  ba$cio  per  bacio , 


!«      ■ 


coscio  per  cacio  ec.  non  sono  più  m 
uso.  Butcia  tuttodì  i  Napolitani. 

(4)  Consilio,  per  consiglio ^  più 
non  si  scrive:  eppure  dicesi  conciliò, 
che  proviene  da  conciliami  egualmeote 
che  Consilio  da  coniiliunt.  Quanto  ca- 
priccioso è  l*  uso  ! 

(5)  Vedi  Gap.  IV.  §  I.  K»  H. 

(6)  Vedi  Cap.  I.  §  I.  N»  Vin.  § 
II.  N*  IV.  §  in.  N*  XI.  §  IV.  N*»  V. 
Gap.  II.  N'»  I. 


/ 


prega  Dio  che  sia  con  te,  e  che  ti  guarde  da  tutta  weniura. 
Ancora  : 

Ans  qae  jutges  esproa  (1)  fort, 

anzi  che  tu  gìudiche  prova  forte.  Bernardo  da  Ventadomo: 

Quant  leu  la  vei,  be  m'cs  parven  (2) 
Ab  olhsy  al  vù  (3),   a  la  color 
Qu*eìssanien  tremble  de  paor, 
Gom  fay  la  foiba  contra  *1  ven  (4)  , 

quando  io  la  veggio ,  ben  m' è  parvente  agli  occhi ,  a'  viso,  al 
colore  che  istessamente  io  treme  di  paura ,  come  fa  la  foglia 
contra  7  vento.  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Virtl  cardinali  : 

Jeu  TuelU  et  fas  (5)  cooiaadaineii 
Que  Dìea  aines  ben  coralmen  (6), 

io  voglio  e  faccio  comandamento  che  Dio  tu  ame  ben  coralmente. 
Nella  vita  di  S.  Enimia: 

Sol  qpie  lo  drac  ^)  de  ladm  aaltef 


(1)  £  i  nostri  andcbl  sprware^  co- 
me tproifamento  da  etproamen.  La 
plebe  tuttodì  alla  romanesca  proarCf 
proa  ec. 

(2)  £  noi  parvente  per  parere» 
Cosi  al  mio,  tuOf  mo  parvente ^  per  al 
mio,  tuo^  suo  parere f  provens.  a  mon, 
ioti,  son  parven»  Brunetto  Latim  nel 
Tesoretto,  Gap.  Y. 

Da  poi  al  suo  panranta 
8i  creò  di  neente  ec, 
11  B.  Jacopone,  Ub.  II.  C.  II.  39. 

eh'  io  non  farla  vsndsUa  al  suo  parvente. 

£  nel  senso  stesso  parvito,  lib.  I.  Sat. 
XVI.  9. 

Oinqoe  paoi  al  mio  panriso 
Può  tener  lo  mio  oestooe. 

Mancano  questa  locuzioni  oel  Vo- 
cab. 

(3)  Fra  Guittone  vis*  per  viso  alla 
provenzale! 

E  1  tuo  bel  vis'  balluto  e  sputacchiato. 

(4)  Ser  Nofib  d' Oltrarno  : 

Ma  come  a  vento  fronda 
Mi  Iram»  '1  cor,  le  membra* 

(tf)  Onde  gli  antichi  /azto  per  Jae- 
ei9,  e  fatxa  j^^  faccia  ec.  Vedi  il 
verbo  Fare, 


(6)  Coralmen  per  coralmente  an- 
che Pier  delle  ^gne  : 

ITno  possènte  aguardo 
Coralmen  m'  ha  lienito. 
Ancora  : 

Che  m*ha'nnaliato  coralmen  d*amana. 
L' Edu.  hanno  qui  male   coralmente. 
Fra  Guitto!»   corale   aw.  per  eoral-^ 
mente; 

Parti,  e  se  amar  vaoli ,  ama  corale  ec. 
£  Pucciandone  Martelli: 

Tal  non  credea  eh»  fosse  eottvencnia 

Che  in  voi  m' intendesse  si  corale. 

Mancano  nelVocab. 

(7)  Draco    gli    antichi.  H    Freni 
nel  Quadrìr.  Lib.  IV.  Gap.  XXU. 

E  come  quando  h*n  eoda»o  in  co'  ad  draeo. 
Dante,  Inf.  XXV.  23. 

Con  l'ali  aperte  gli  giaceva  un  draco. 
1  Commentatori:    draco ,  per    drago ^ 
antitesi  dal  btino  in  grati  a  della  rima. 
£ppuTe  fuor  di  rima  il  B.  Jacopone, 
Lib.  HI.  Od.  XXra.  T. 
li  draco  maledetto 
Ch'Assisi  droondava. 

E  Ub.  IV.  C.  IV,  15. 

E  '1  hkndo  draco  si  m*  ha  venanato. 
Draeo  dicevasi  da  principio  nel  vefso 
e  nella  prosa.  £  se  noi  da^cus,  ami- 
cus  ec.  abbiamo   fico,  amico  ecnon 


sol  cke  la  drago  di  là  entro  $aUe.  Nel  Libfc^  de'  Vix)  e  delle 
Virti:  qoe  le  diable  (i)  ton  enemic  te  trobe  ioU  temp  occopaU 
en  benas  obras;  che  lo  diario  tuo  nemico  ti  troi^  tutto  tempo 
occupato  in  buone  opre.  E  nelFElac*  delle  propr.  A  penas  se 
pot  delìr  (a)  qae  no  laysbe  alcun  aenbal  (3);  appena  si  può  can* 
celiare  che  non  lasco  alcun  segno» 

Nell'antico  francese ,  Fabl.  et  0)ntes  anc. 

Diev  pri  que  corage  voiu  dom^e. 

Dio  prego  che  coraggio  vi  dono.  Maria  di  Francia: 

Que  jamais  no  vìeiige  «  porti 

che  giammai  non  venghe  a  porto.  Nel  romando  della  Rosa: 

Vons  me  ditet  que  je  refraigne 

Hon  cuer ,  qo'  Amon  ne  le  sorpr^igne  ^ 

voi  wd  dite  che  io  raffreno  il  mio  cuore  ^  che  Amore  non  lo  sor- 
prende» E  Bibl.  de  Bers. 

Li  ina  ne  cnide  véoxr  Tenre 
Qtt*il  «'en  soit  seTres  (4)  et  partìs, 

là  nessuno  non  penso  veder  V  ora  eh*  egli  se  ne  sia  separato  e 
partito.  E  cosi  nel  moderno» 

Nella  lingua  spagnola^  Gii  Blas  Lib.  XI.  Gip.  VII.  Mas  per 
ahora  dispensarne >  te  ruego,  de  que  me  explique  mas;  ma  per 
ora  dispensami,  ti  prego,  di  che  mi  spieghe  più.  <—  Te  ruego 
acceptes  està  cortissima  prneba  de  ma   sincera  amistad;   ti  prego 


ai  «a  pochi  gli  antichi  da  draeo  non 
potcaMTo  dir  draeo  che  aolamente  por 
la  rima.  Lo  steato  dicasi  di  loco  per 
lagOf  Inf.  XXV.  97.  oto  i  Commen- 
tatori amiotaiio  parimente  etKre  un'  an- 
titen  prcaa  dal  latino  in  graata  della 


Nel  Dittam.    lib.  V.   Gap.  XVU. 
si  ha  draecnU  per  draeoni,  secondo  il 

greco  SjpAwOTic ,  draeonU$: 

I  j  dneonti  di  quarti  mo  taali  » 


in 


Haea  nel  Vocab. 

(1)  Onde  Fra  Gnittone  DiavU  e 
JHavìOf  per  Diavolo*  Vedi  le  mio 
Voci  e  locuzioni  oc. 

(S)  Dal  lat.  delere  il  proTonaale  e 
il  caIaL  delir^  l*andco  frane  deler^ 
e  i  nostri  antichi  delere ^  cancellare, 
^straggcre.  Ugo  di  Massa  da  Siena  : 


Tflftù  di  f oi  è  ch«  la  sparge  •  dtla. 
On«to  Bolognese: 

Bfflvek  d'Amor  ,  che  ni  coasonB  •  dda. 

U  Fresai  nel  Qnadr.  Lib.  IV.  Cap.  XIV. 

B  M  lor  corpi  far  morti  •  ddeU. 

Matteo  Franco: 

Farce  por  nondimeDO,  •  da  U  dele  «e 

£  Bocc  Amet.  /  quali,  poiché  mi- 
ieramente  nel  campo  Piceno  Jurono 
deleti.  Oggi  si  pud  scrivere  delebile , 
indelebile  ec.  e  non  delere  ni  deleto  ! 

(3)  Noi  pure  segnale  per  tegno. 

(4)  I  ProTensali  lebrart  scerrare, 
separare  ec.  Seprare  il  Boiardo  Lib. 

IL  c.  xxni.  er 

Tal  da  Riaaldo  convicii  chs  il  scpre 
Quella  canaglia. 

Manca  nel  Vocab. 
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che  iu  accette  ^$ta  piccoliuima  prava  di  mia  sincera  amistade. 
E  Gip*  ZIL  Sentiri  le  respondf  »  »ay  de  parecer  qae  Y*  S.  no  se 
presente  al  ministro  basta  qae  me  informe  de  los  cargos  (i),  ^e 
bnbiere  contra  su  persona;  Signore,  gli  risposi ,  san  di  parere 
che  V.  S.  non  si  presente  al  ministro  sino  che  w^  informe  de  li 
carichi  (  querele  >  capi  d'accusa  ),  che  avrà  contra  la  sua  persona, 

III.  Dalla  tersa  singolare  terminata  in  E 9  ante,  teme,  odcj 
aggiunto  il  No,  si  ha  nella  tersa  plurale  la  desinenza  in  eno, 
come  ameno,  temono,  odono.  Folgore  da  S.  Gemignano: 

Là  u*  SI  troTen  molte  bestie  accorte. 

Cene  dalla  Chitarra  : 

Non  turben  l'aire  sì  che  mai  non  cagli  (2). 

Il  B.  Jacopone>  Lib.  I.  Sat.  V.  7. 

Né  ti  vai  dicerìa 

Che  faccien  tae  scusate  (3)* 

11  Barberino  nel  Libro  del  reggim.  e  de'  costumi  delle  donne^  Parte 
XyiL  Dice  questa  donna  delle  utilitadi  delle  tribolazioni,  e  se 
ti  mostra  ragione  che  le  tribolazioni  siano  utili,  questa  è  ottima 
maniera  di  far  sì  eh*  elle  non  ti  graveno.  Questa  desinenza ,  af- 
fatto dismessa,  la  usiamo  tuttora  in  alcuni  verbi,  come  stieno, 
dieno,  sieno  ec,  le  quali  voci  prOYengono  dalla  tersa  singolare 
stie,  die,  sie,  come  stiano,  diano,  siano,  da  stia,  dia,  sia. 
Nella  lingua  provenzale.  Cren,  degli  Albigesi: 

£  que  no  i  trenquen  plus  (4)  ni  barreira  ni  pai, 

e  che  non  vi  troneheno  più   ni  barriera  ni  palo,  Bernardo  da 
Ventadomo  : 

Bemartz,  so  es  desavinen 

Que  dompnas  pregnen;  ana  cove 

Qa'  om  las  prec  e  lor  clam  merce, 

(1)  I  Provenaali  carga,  e  ckarge  E  ai  lormemi  soma  aggio  bea  eaiga. 

i  Francesi  Cosi  Dante  eargo,  per  cor-  ^  »*  medesimo  Dante,  Salm.  i. 

co  nei  Salmi  penitenaìali,  Salm.  I.  „  f*  '"  f^'?*»*  ?  «'»»•  ^^  "*  I*~' 

E  per  lo  e.r8ogf«.id.  0  gn«e  •  grouo.  ^^  Vocabolario  ha  cargo  HK-  «»  «" 

E  Salm.  III.  ^^''8^  •°**-  ^^  discargare. 

Sotto  l' iaiqoiude  0 '1  gre^e  cargo.  (*)    ^i    rappigli,  da  eagUare,    h 

£  carga  alla  proTenaale,  per  carica  «•«»o  «**«  quagliare. 
soste  un  poeu  anonimo,  Rim.  ant.  (3)  Cioè  s^ustf  ;  partic.  so^ant.  fero. 

Auai  ho  auto  a  Don  pigliar  giaa  carga.  (*)    Più    *nc*»e    »  noa^    antichi. 

Cosi  cargare  e  detcargare,  provenzale,  Tratt.  Vir.  mor.  (Ubald.  Tav.  ai  Do- 

amie,  catal.  e  spagn.   cargar,  deacar-  cam.  d'Amore)  Di  tfucite  tre  si  è  at- 

gar,  frane,  charger,  décharger.  Ubaldo  temperanza  Ut  più  alta ,  e  si  n  dirò 

di  Marco  :  ragione  perche  e.    L'  andco  spacn.  e 
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Bernardo  j  ciò  è  inconveniénu  che  le  donne  pregheno;  anzi  con- 
viene che  uomo  le  preghi  e  ior  chiami  mercè.  E  Beltramo  dal 
Bornio  : 

£  li  borgcB  (1)  sì  cUven  (2)  evfron, 

e  li  borghesi  si  ehiaveno  d'intorno, 

Neir antico  spagnnolo,  Poema  d'Alessandro,  cob.  36o. 

No  lo  facen  per  al  (3)  si  no  que  te  abeten, 

non  lo  fanno  per  altro  se  non  che  e  inganneno.   Faero  Juxgo 
e  que  8  pargen  de  todo  engànno;  e  che  si  purghcno  di  tutto  in- 
canno. Così  nel  francese. 

IV.  La  desinensa  in  E  nei  Terbi  della  prima  coniagasione, 
IO  ame^  tu  ame,  egli  ame^  essendosi  poscia  mutata  in  I,  io  ami 
tu  amiy  egli  an^if  qùndi  è  clic  per  «i^ormità  di  cadenza  si  ter- 


catal.  plus.  Si  disse  anconra  plui  e  piai, 
Bnoietio  LaAim  nel  Farolello»  Cip.  I. 

G0m*  io  risarra  M 
D' alisstlanto  »  dà  (lui. 

Jacopo  ^  Leniìno: 

E  per  ne  sia  aisat  piai 
Meix^ydie  òoo  h  in  tni. 

Ruid4o  d'  Aquino: 

Gka  |ft  Dòn  possoptoi 
Soffrir  la  peoa  dura. 

Inghilfìredi  SìciUano: 

B  l'ao  l'bo  detto ,  taaw  iDolto  piai 

Km  syiaeria  a  toì. 
£  il  Barberino  Docum.  IX.  sotto  Pru- 


pitu: 
B  pei  fii  tanto  pina 
Cbe  torte  bea  lo  ife^olìga 
Id  istaora,  e  ravTolga. 
L'sntico   spagtf.   e  P  antico    j^ortogh. 
ehu  ycr  platfCiùMé  ehtìt  Ginllo  ^^Al- 


Cbin  bella  donna  di  me  troverai. 
Matteo  Spinello*,  perchè  erano  de  li 
chik  pwefi.  E  Annal.  MonuM.  Lo 
cap^  è  lo  ^im  vetìchtù  de  la  fami'» 
gUm.  È  Toee  ancor  yiTd  tvik  i  Napo- 
litani e  i  Siciliani 

(1)  £d  i  nostri  borgege  per  bor- 
ghese.  Yolenticrì  gli  antichi  usavano 
fognar  1'  h.  Cosi  Danto  Ibf,  XXT.  31. 
biece:  Pvg«C.  XXV.  3^.  piagé:  Farad. 


V.  68.  bieci  :  XIII.  4.  plage.  I  Com- 
mentatori dicono  che  queste  voci  stanno 
per  bieche,  biechi,  piaghe,  plaghe  m 
grasia  della  rima;  n^  si  sa  perchè  si 
possa  soriveve  da  noi  §alvaUchi  e  tal- 
votici^  pratichi  e  pratici,  mendichi 
e  mendici,  teologhi  e  teologi,  astro- 
loghi t  astrologi,  maghi  e  magi  ec. 
e  Danto  non  poltase  dire  biece,-  bie- 
ci, per  bieche,  biechi,  piage\  plage, 
per  piaghe,  plaghe.  E  fuice  e  metafi- 
iice  disse  pure  fuori  di  rima  Farad. 
XXI¥.  139. 

Bd  a  tal  crSder  non  ho  io  por  prore 
Fisico  e  metafisice. 

BUei  anche  il  Fucci  Gentil.  XXI.  »0. 

Siccome  que'  c^'  eran  di  fede  bteci. 
E  nella  prosa,  Sacch.  Nov.  48Ì.  3iolte 
altre  C09é/aniaatice  e  di  pòc&  senno, 
ìì  Boti  Jhf.  XI.  Li  lussuriosi  f  avari 
e  prodigi  secondo  diverse  spatie,  Guitt. 
Lett.  XXXyiL  Poni  ad  amburo  lo 
freno  di  largetta.  Cosi  i  Latini  pul- 
éker  cptdceTf  palcherrimus  é  palcerri- 
mus  ec. 

(2)  Dal  lat.  clavare^  inchiodare, 
i  Frovenaalì  clavar^  e  noi  chiavare, 
per  chiudere,  serrare. 

(9)  Voce  provenzale.  Vedi  Cap.  I. 
%  I.  N«  Vm.  pag.  61. 

37 
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minarono  in  I  pur  le  voci  dei  verbi  della  seconda  e  della  terza ,  e 
si  disse  io  amiy  tu  amiy  egli  ami,  io  lemi,  tu  temi,  egli  temi j 
io  odiy  tu  odi,  egli  odi.  Dante  Inf.  XII.   119. 

Disse  il  Centauro ,  voglio  che  tu  credi. 

Pnrgat.  XXXIII.  85. 

Perchè  conoschi ,  disse ,  quelU'  scuola 
Gh*  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  IV. 

Né  cosa,  che  dispiaccia,  mai  conoschi. 

11  B.  Jacopone^  Lib.  Y.  C.  XXX.  61. 

Non  se'n  cura  il  suo  piacere 
Per  gran  pena  che  gli  dii. 

fioccac.  G.  IX.  Nov.  III.  A  me  pare  che  tu  te  ne  torni  a  casa  e 
sbaditene  in  su  'l  letto.  Nella  vita  di  S.  Paolo  primo  eremita  :  cer- 
cai e  hotti  trovato:  picchio  acciocché  m' apri.  Nella  vita  del  B. 
Colom.  Una  grazia  ti  domando  che  tufacei  pace  con  mio  pa- 
dre. Nelle  Vite  de'  SS.  Padri  :  maravigliomi  che  tu  uomo  di  tanta 
prudenza  ti  dolghi  di  non  aver  quel  lume.  Albert.  Lib.  O)nsol. 
e  Gonsigl.  Gap.  XXXIV.  acciocché  li  tuoi  lavori  e  li  fatti  con- 
duchi  a  compimento.  Nelle  Lett.  di  S.  Gater.  t>eh  non  si  rendi 
più  il  cuor  nostro  ambiguo y  cieco y  e  negligente.  Il  Sacchetti: 

E  par  che  sempre  mai 

Fra  lor  si  tagli,  cucia,  lievi  e  cresci. 

11  Perticari  annota:  e  veramente  questo  cresci  è  nn  barbarismo 
così  immondo y  clie  tutta  l'acqua  dell* Arno  non  basterebbe  a 
purgarlo. 

Questo  potrà  concedersi  quando  si  provi  eh' è  un  barbari- 
smo io  ami,  tu  ami,  egli  ami,  in  vece  di  io  ame,  tu  ame,  egli 
ame,  come  veramente  dovrebbe  dirsi  yn  gli  antichi:  un  barbari- 
smo, tu  abbi,  tu  temi,  tu  credi,  tu  senti  ec.  che  ben  si  scrìrono, 
in  vece  di  tu  abbi  a,  tu  tema,  tu  creda,  tu  senta  ec.  :  un  barba- 
rismo, credi,  veggio  conoschi,  vadi,  apri,  facci,  dolghi,  ripor^ 
tati  qui  sopra*  È  solo  il  nostro  libro  cbe  dice  il  vero  ?  Buona 
solamente  la  nostra  grammatica ,  e  cattiva  quella  de'  nostri  padri? 
Pesiamo  bene  le  cose,  e  vedremo  da  qual  parte  piegherà  la  bi- 
lancia. 

Cosi  dalla  terza  singolare  ami,  temi,  odi,  abbi,  vadi  ec.  si 
ha  con  la  giunta  del  JVo  la  terza  plurale  amino,  teminOf  odino, 
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abbino  f  radino  ec.^  desinenza  usata  generalmente  dai  Cinquecen- 
tisti. Il  MacLiav.  Legaz.  fi.  alla  Contessa  (Caterina  Sforza:  e  quali 
ie  muoiano  al  presente  a  ricondurre  sua  signoria,,  Legaz.  III. 
Mi  disse  essere  contenta  dare  licenza  ai  suoi  uomini  che  ven» 
ghino.  Ed  anche  U  Bocc.  secondo  il  testo  Mann.  Not.  IY.  Giorn.  YI. 
Che  ti  par, ghiottone?  parti  ch'elle  n^àbbin  due?  Ed  il  Biscioni ^ 
Annot.  sopra  V  Epistola  del  boccaccio,  dice  che  nei  Capitoli  della 
Compagnia  di  Santa  Maria  Inapruneta,  che  sembrano  scritti' dopo 
il  13409  si  leggono  abbino,  commettino,  presumino,  venghino,  e 
più  altre  a  queste  somiglianti.  Oggi  le  approvate  sono  io  ami,  tu 
ami,  egli  ami:  io  tema,  tu  tema  o  temi  {i),egli  tema:  io  oda, 
tu  oda  oodi,  egli  oda.  E  dalla  terza  singolare  ami,  tema,  oda, 
la  terza  plurale  amino ,  temano,  odano.  Con  tutto  ciò  le  seconde 
e  terze  singolari  temi,  credi,  senti,  e  le  terze  plurali  temino, 
credine,  sentine ,  sebbene  non  accettate  9  sono  alla  barba  di  tutti 
i  grammatici  e  regolari  e  buone.  Yirono  ancora  tra  noi  nel  par- 
lar familiare. 

V.  Sei  Terbi  della  prima  coniugazione  le  persone  singolari 
del  presente  del  Congiuntiro  si  leggono  nel  Boiardo  terminate  in 
k,  io  ama,  tu  ama,  egli  ama.  Lib.  I.  C.  III.  8o. 


C.  V.  66. 


C.  XV.  37. 


e.  XIX.  5i. 


Sta  vuoi  che  la  battaglia  tra  nuì  resta, 
Conviente  quella  donna  abbandonare. 

Ma  poi  bisogna  eh'  anch*  egli  indovina 
Quel  che  U  dice. 

Nostra  battaglia  lascia  nel  presente , 
Perch'  io  dona  soccorso  a  la  mia  mente. 

Temendo  che  non  tocca  a  Brandimarte 
Provar  la  fotLa  di  Marfisa  ardita. 


Lib.  II.  C.  111.  i3. 

Non  vuol  eh*  altri  nk  lui  mai  ne  ragiona. 


C.  YI.  23. 


Per  questo  voglio  che  con  seco  mena 
Tutti  quattro  i  suoi  figli  a  quel  riparo  . 


(1)  Se  sono  ammesse  oggidì  le  se-  condannano    essi    le    prime    e  le  terze 

ronde  persone  temi  e   odi,  ci   dicano  terminate    egualmente,    come    usavasi 

i  grammatici  la  ragione,  per  la  quale  dagli  scrittori  del  Cinquecento. 
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C  XV.  48. 

E  ben  che  '1  ««rallicr  merci  Xm/ti^ 

C  XIX.  >i. 

|Ior  che  bisogna  che  più  vi  racconu? 

Qaesta  terBuoaBÌone ,  che  non  i  pi&  ammessa»  doo  è  clie  per 
rendere  aniCcHrmi  neUa  cadenza  le  voci  del  presente  del  Conginn- 
Itro  in  tutte  le  coniugaBieniy  cioè  io  ama^  tu  ama  y  egli  amas  io 
tenta,  tu  tema,  egli  tema:  io  oda^  tu  oda,  egli  oda.  Vedi  an- 
che Cap.  IL  N''  li. 

Cosi  nella  Ungna  provenzale  9  Na  Castelloiae 

Si  bc  dixon  tug  que  mout  descove 
Que  domna  preia  cavallier  de  se, 

se  bene  dicono  tutti  che  matto  disconviene  che  donna  prega 
(preghi)  cavallier  di  se.  Nella  Tenzone  di  Augier  e  di  Bertrando: 

Vot  meta  en  m^s  de  vilas  ab  poiohs  lieta, 

£n  mercat  o  en  feira, 
On  hom  vos  frust*e  us  fera, 

vi  metta  in  mano  di  villani  con  pugni  legati  in  mercato  o  in 
fiera,  ove  uomo  vi  frusta  (frusti)  e  vi  fera  (batta)*  Cosi  tuttora 
i  Napolitani:  Di'  te  guarda  mammata.  Dio  ti   guarda  {guardi) 
tua  mamma. 

VI.  Siccome  nei  primi  tempi  della  lingua  si  terminarono  in  I 
le  seconde  plurali  del  presente  dell'Indicativo»  amati,  temeti, 
uditi:  dell'imperfetto»  amavi,  temevi,  udivi:  del  perfetto»  ama- 
sti, temesti,  udisti:  del  futuro  amereti,  temereiì,  udiretii  del- 
l'Imperativo» amati,  temeti,  uditi  (i);  così  la  stessa  dennenza  in 
I  ebbero  ancora  quelle  del  presente  del  Congiuntivo.  Sono  fre- 
quentissime nel  Boiardo.  Lib«  I.  C.  III.  5i. 

Ma  .to'  che  sappiati 
Che  più  tre  giorni  non  farà  dimora. 


e.  IV.  77. 


e.  XXVI.  6». 


Fu  questo  scontro  il  più  dismisurato 
Ch*  un'  altra  volta  forti  abbiati  udito. 


Pregovi,  bei  signor,  che  ritornati 
Ad  ascoltarmi  nel  seguente  canto. 


(I)  Vedi  Cap.  1.  §  I.  V  XVU.  §  II.  IS"  VI.  §  UI.  N"  XIV.  ^IV.  N«  Vili. 
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C  X3CV1IL  17. 

Vo'  che  portati  adaiiQue  V  «nn«  in  dosso. 

Lib.  II.  C  I.  36. 

Ni  yì  etedisti  eh'  Alessandio  il  grande  ec. 

C.  II.  4^- 

Prima  che  indietro  abbiati  a  ritornare. 

C.  XVI.  a». 

Bla  bisogna  che  tutù  m'  aiutati. 

E  nella  Cron.  di  Blantorai  Gap,  VIIL 

Quando  coiaandero  che  navigati. 

E  desineiiza  nata  Tegolarmente  dalle  roci  latine  ametisy  ti- 
mealiSf  audiatiSf  dalle  quali,  tolta  V  s  finale ,  si  hanno  amiatiy 
lemiaii,  udiati*  Oggi  queste  non  haa  pi&  luogo,  e  dicesi  in* 
Tcce  amiate f  temiate y  udiate,  per  essersi  terminate  in  E  tutte 
le  seconde  plurali  nei  tempi  degli  altri  modi,  amate y  temete, 
udite T  amavate,  temevate,  udivate f  amaste,  temeste,  udiste: 
amerete,  temerete,  udirete:  amate,  temete,  udite:  amiate  ,  te- 
miate,  udiate.  Cosi  il  moderno  spagnuolo  ameis,  temais,  par- 
tais:  e  l'antico,  amedes,  temades,  partades. 

VII.  Gli  antichi  scrìssero  talvolta  queste  persone  con  desi- 
nema  proeslma  alla  loro  origine,  àoè  alla  latina.  Il  B.  Jacopone, 
Lib.  IV.  C.  V.  IO. 

Ove  yerrà  la  gente 
Ali*  albergo  che  avete? 
Ben  è  che  gUe'l  narrate  (1) 
Acciò  '1  possa  trovare . 

C.  VI.  9. 

Vuoi  che  le  dicamo  (2) 
Che  le  vuoi  perdonare. 

Lib.  V.  C.  IV.  6. 

Che  non  perdam  (3)  la  via 
D*  andar  «n  (4)  paradiso. 

O  occhi  miei,  e  comò  non  finate 

Di  pianger  tanto  che  '1  lume  perdete  (5)? 


C.  Vili.  8. 


(1)  Lat.  narriti:  (4)   En^  per  ìm,  tutte  le    lingue 

(2)  Lat.  dieamus.  romanze.  Vedi  il  Vocah. 

(3)  Lat.  pcrdamui,  (tt)  Lat.  perdatis. 
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C.  XV.  5. 

Ponam  (1)  quest*  atto  veder  bella  cosa, 
li  Boiardo,  Lib.  III.  C.  I.  24. 

Perchi  intendate  (2)  '1  fatto  a  passo  a  passo. 

C.  VI.  47. 

Né  vi  credate  (3)  sana  a  mia  contesa 
Aver  per  ciance  quel  brando  onorato. 

E  nei  Fram.  Stor.  rom.  Lib,  III.  Gap.  XXII.  Fregole  che  9c  amc- 
ie  (4)  e  site  (5)  valorosi. 

Cosi  nella  lingaa  prorencale,  Girardo  Ricalerò  : 

Vos  prec  (6)  qae  m  deta  (7)  ul  cotaelb» 
Qu'ieu  sapcha  ben  adamar, 

vi  prego  che  mi  dete  (diate)  tal  consiglio y  ch'io  sappia   ben 
amare*  Arnaldo  dì  Manrìglia: 

Sol  que  US  plassa  que  m  doneta  (8)  mantenensa  (9), 

sol  che  vi  piaccia   che  mi  donete   (  doniate  )  mantenenza.    Ber- 
nardo  da  Venzenacco.' 

£  qoe  vas  vos  no  fassam  falhioien, 

Ans  vos  amem  (10)  de  bon  cor  (11)  leyalmen» 

e  che  verso  voi  non  facciamo  fallimento  ^  anzi  vi  tf  memo  (  amia- 
rao  )  di  buon  cuore  lealmente.  Bernardo  da  Ventadomo  : 

Bona  donma^  plus  no  us  deman 
Mas  que  m  prendais  a  servìdor, 

buona  donna ,  pia  non   vi  domando  ma  che  (  se  non  cbe  )  mi 
prendate  (prendiate)  a  servidore.  E  nella  vita   di   Raimondo  da 


(1)  Lat.  ponamu$. 

(2)  Lat.  intendatis. 
(3;  Lat.  credatis, 
(4)  Lat.  ametù. 
(8)  Lat.  sitis, 

(6)  Così  Dante  preco  Inf.  XV.  34. 

Io  disti  lui  :  quanto  posso  yen'  preco. 
I  commentatori  :  ven*  preeo ,  per  ve  ne 
prego  y  tolto  dal  latino  precor  a  cagion 
della  rima.  £  cosi  annota  ancora  il 
Vocabolario.  £  perchè  mai  gli  antichi 
non  potevano  scrìver  preco  se  non  per 
la  rima?  £  non  diciamo  noi  tuttora 
prece  f   precazìone,    precario ^    preca- 


riamente  ec.?  Abbiamo   forse   il    filo 
rosso? 

(7)  Lat.  detis, 

(8)  Lat.  donetis, 

(9)  Manlenentaf  protesione^  appog- 
gio ,  sostegno ,  favore.  Li  questo  senso 
mantenenza  Pucciandone  Martelli: 

Ben  doverìano  erranti 

Andar  li  bon,  poiché  in  discooosecnu 

Tomaa  Amor,  che  fo  lor  manteDema. 

Manca  nel  Vocab. 

(10)  Lat.  amemus, 

(11)  Giulio  d'Alcamo: 

Se  ciò  che  dico  facimi,  di  bon  cor  t'amo  e  fia«^ 


iliraTalle:  e  prec  yos  que  m  defeodatz  (i)  a  vostre  poder;  e  pre- 
sovi che  mi  difendale  (  difendiate  )  a  90$tro  potere.  - 

Vili.  Alcane  volte  in  laogo  del   Congiantivo  si   trova  negli 
Antichi  usato  l'Indicativo.  Pannacelo  dal  Bagno: 

£  eh*  eo  non  vai  li  forbo; 

cioè,   non  vale  cKio  li  forò  a,  Rinaldo  d*  Aquino: 

Tema  aggio ,  e  vo  pensando 
Ch*  angue  a  lei  non  amando. 

11  Barberino  y  Beggim.  e  cost.  d^lle  donne  ^  Parte  I. 

ATyegDach'io  ricordo 
Che  qnant'ella  è  maggiore, 
Cotant*ee  più  obbrigata  (2) 
Ad  alto  costumare. 

Nella  lingua  provenzale >  Leggi  d' Amore:  haias  honestz  capte- 
nemens,  si  no  vols  que  t  bado  (3}  las  gens;  aggia  ( aggi ,  abbi  ]  one- 


(1)  Lat.  de/endatis. 

(2)  Ohbrigaref  obhrigatione  ec. 
per  obbligare,  obbligazione ^  tuttodì 
U  nostra  plebe. 

(3)  Badar,  onde  noi  badare,  In- 
tonio  a  questo  verbo,  ed  a  bada^  a 
bada  ec.  Tedi  Voi.  I.  pag.  64.  e  Voi. 
U.  p^g.  4.  delle  T^oci  e  maniere  di 
dire  ec.  del  Gherardini ,  il  quale ,  no- 
tati gli  errori  presi  dalla  Crusca,  ha 
restituite  le  dette  tocÌ  al  loro  vero  e 
precìso  significato.  Aggiungerò  a  quanto 
egli  ha  detto  alcun*  altra  osservazione. 

n  Vocabolario  §  III.  Badare  per 
Guardare  amorosamente.  Guitt.  Lett. 
10.  Se  d' esse  alcuna  badasse  nello 
scbiivo  suo,  e  nel  più  brutto  e  vile 
della  magione,  non  fora  fallo  grande? 
E  appresso  :  Se  alcuna  di  voi  il  suo 
«poso  ingiuriasse,  badando  in  terreno 
Qomo.  Vit.  S.  Ant.  Non  dei,  o  donna, 
badare  in  altro  uomo,  che  nel  tuo 
solo. 

In  quesd  esempii  badare  vale  vera- 
mente attendere ,  por  P  animo,  la  men- 
te ^  lat.  animum  vel  mentem  intendere, 
ossia  consacrare  gli  affelii.  Può  signi- 
ficare ancora,  e  forse  meglio,  languire. 


come  il  badar  de' Pro  ventali.  Marca- 
bruno: 

Be  1  laos  que  m  fiuia  prò  badar, 
Qu'iea  n'aorai  so  qus  m  n'a  promes, 

ben  la  lodo  che  minaccia  molto  ba- 
dare (languire,  sospirare),  che  io 
n'  avrò  ciò  che  me  n*  ha  promesso. 

n  Vocabolario  non  ha  badare  nel 
senso  di  guardare,  mirare,  osservare 
con  occhi  spalancati,  attentamente, 
come  bene  V  ha  definito  il  Gherardini  ; 
ed  ai  due  esempli  da  lui  recati  ne  ag- 
giungerò un  altro,  che  serve  ad  avva- 
lorare di  più  la  sua  definìùone.  Il 
Freaai  nel  Quadrircgio,  Lib.  II.  Cap. 
XU. 

Ed  ogimoa  dsU'  alme  in  allo  bada 
Uo  grande  sasso,  cb«  cader  OBÌnaccia 
Tanto  che  par  che  tosto  in  cspo  cada. 

Per  questo  sitata  in  su  tengon  la  faccia, 
ToBBcndo  che  non  cada  con  mina 
Il  sasso  a  lor  in  testa,  e  che  li  sfaccia. 

Abbadare  h  spiegato  dal  Vocabola- 
rio solamente  per  badare ,  lat.  mentem 
intendere,  ossia  attendere,  attenta- 
mente considerare,  por  cura^  Nel  si- 
gnificato di  badare  preso  per  perdere 
il  tempo,  attendere  con  perdimento  di 
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ste  forme  se  non  vuoi  che  ti  badano  (  badino  )  le  geniL  Nel  Libro 
di  Sjrdrac:  farà  una  imagena  a  k  sembknsa  de  son  paire,e  co- 
mandara  a  tota  sa  geo  qae  Taoro  ;/ard  una  imagine  alla  sembianza 
di  suo  padre j  e  comanderà  a  tutta  sua  gente  che  raderono 
(adorino).  £  il  Conte  di  Poitier»: 

Ben  vuelb  qae  sachon  li  plosor 
D' est  rers ,  si  *s  àe  bona  color , 

ben  {foglio  che  sanno  (  sappiano  )  //  più  di  questo  verso ,  se  è  di 
buon  colore  (  qualità  )  (i). 

Cosi  presso  i  Latini,  Gc.  Àtt.  \ìh.  14.  Epist.  iS.  Si  est  (sit  ) 
hellum  civile  futurumy  quid  nohis  faeendum  sit  y  ignoro.  Plaat. 
Casin.  2.  3.  Quid  id  est ,  quod  tu  scis  (  scias  )  ? 

E  presso  i  Greci,  Senof.  Stor.  6.  TLotf  ì\uA  U  óvSeU  lua^opoptìy 
Sarti  fii  ìxavós  Icrrcv  Xaa,  nouiv  Ifwl  ;  presso  di  me  poi  nessuno  milita, 
il  quale  non  idoneo  è  (  sia  )  cose  uguali  fare  a  me  ;  cioè  fare  le 
stesse  cose  che  si  fanno  da  me. 


tempo  a  qualche  cota ,  baloccarsi  ec. 

si   ha  nel  B.  Jacopone,  Lib.   II.    G. 

XII.  3. 

Iji  celiami  Tagiona: 
Non  far  come  chi  aliba^; 
E  non  andar  glrona , 
Ni  far  de*  sensi  atnda. 

Nota  andar  girotta ,  per  andare  a  gi- 
rone. Manca  nel  Yocab. 

11  Vocabolario.  Badamento.  Il  ba- 
dare, Indugio.  Tardi.  Ercol.  254.  La 
minore  e  più  brere  parte  ài  quello 
spazio,  ovvero  in^gtOj  e  badamento, 
che  interviene  in  alcnno  movimento. 

Badamento  vale  indagior  sicché 
ovvero  indugio,  e  badamento,  significa 
ovvero  indugio  e  indugio,  I  Grmeanti 
provvederanno  a  qnesto  errore. 

Ancora  it  Vocabolario.  Badaggio. 
V.  A.  Il  badare  nel  sign{fic.  del  § 
///.  Rim,  ani,  Dant.  da  Majan,  81. 


Poi  son  gittato  in  si  folle  badaggio. 
Che  spero  ed  amo  ciò  che  più  mi 
sdegna. 

Al  §  m.  badare  h  definito  per 
guardare  amorosamente;  e  perciò:  son 
gittato  in  SI  folle  badaggio,  varri  son 
gittato  in  SI  folle  guardare  amorosa- 
mente. Qui  badaggio  non  sta  in  questo 
significato I  ma  vsìt folle  aspettationc. 
Nel  senso  stesso  ì  Provenzali  badatge. 
Bernardo  da  Ventadorno: 

E  soi  m'en  Urt  apercebola 
Qae  trop  ai  fach  Ione  badatge* 

e  sommene  tardi  accorto  che  troppo 
ho  J aito  lungo  badaggio. 

(1)  Nella  tersa  plur.  del  pres. 
dell*  Indicativo  ì  Provenzali  dicevano 
aman,  amen,  amon,  temen,  temon , 
senten,  senton  ec;  e  perciò  qui  bado 
ossia  tadon:  aoro,  aoron  ec.  Vedi 
Gap.  I.  §  I.  N*  XIX.  XXI.  XXIII. 
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S  li. 
DegK  accidefUi  deW  Imperfetto. 

I.  Le  tre  persone  singolari  dell'imperfetto  del  Congiantiro 
farono  dagli  antichi  troncate  alcuna  yolta  dell'ultima  sillaba. 
Gallo  d'Alcamo: 

Dio  lo  volesse  vitama  (1)  ,  ca  te  fos*  morto  in  casa. 

Pier  delle  Vigne  : 

Se  dello  suo  parlare 
Non  mi  fos*  tanto  fera. 

11  B.  Jacopone,  Lib.  V.  G.  XYI.  14. 

Pregai  Dio  dìvotamente 

Che  al  salir  mi  fos*  javente  (2). 

Masarello  da  Todi  : 

Se  Dio  non  av.es*  tutto  a  giudicare. 

E  col  tu  anito  insieme  nella  .fine^  come  avesiu,  /ostiti  \^enistu^ 
vedestu  ec.  cbe  sono  aves-tUj  fos-tù,  i'en£s''iUy  vedes-iu  ec.  Il  Pe- 
trarca : 

Così  avestu  riposti 
De' bei  vestigi  spani 
Ancor  tra*  fiori  e  l'  erba. 

11  Barberino,  Lib.  B.egg.  e  cost.  delle  donne >  Parte  VI. 

Cosi  m*avestu  il  giorno  del  dolore. 

Il  Bdardo,  Lib.  IL  G.  I.  61. 

Non  mi  venistu  intomo  a  indovinare , 
Perch'io  sarò  il  profeta  dì  quel  loco. 

E  Lib.  III.  C.  V.  3g. 

Cosi  vedestu  el  cor  che  tu  non  vedi, 
Com'io  d  mostrerò  quel  che  mi  chiedi. 

Il  Fircnz.  Asin.  d'oro:  almanco  avestu  chiesto  aiuto. 

Questi  troncamenti  ci  vennero  dalla  lingua  prorenzale.  Gu- 
gUelmo  della  Torre  : 

(1)  Vita  mìa. 

(2)  Giuvente,  gioyente^  partic.  di  giovere,  che  si  disse  antic.  per  giovare.  Vedi 
Cap.  V.  dell*  Infinito.  Manca  nel  Vocabolario. 
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E  pois  tuU  li  bcneatar  (1) 
Son  en  vos,  ben  t$  nu  fes 
Que  i  degues  esser  merces  (8), 

e  poi  (  poiché  )  tutti  li  benestari  sono  in   voiy  ben  è  (  per  )  mia 
yè'  che  x^i  dos^es  (  dovesse  )  ^sser  mercè.  Pistoletta  : 

Àr  aglies  iea  mSl  (3)  marca  de  fin  argent... 
Et  ieu  agues  belha  dona  e  plazen, 

Jrattanto  aves  (  ayessi  )  io  mille  marchi  di  fino  argento...  ed  io 
aves  bella  donna  e  piacente.  £  Beltramo  dal  Bornio: 

Ar  fos  nns  quecs  d*els  en  boia  (4) 
D*  En  SaUdin, 

frattanto  fos  (  fossi  )  un  ciascuno  d' elli  in  boia  di  Sir  Saladino, 


(1)  Btnestar,  perfezione,  onde  bene- 
atana,  benestinte,  cioè  compito^  per/etto. 

Il  Vocabolario:  Beneatante,  per 
Beato.  AUeg.  292.  La  verità,  pidron 
mio,  ec.  rende  noi  altri  malandati 
viandanti  della  terra  più  simili  a'  be- 
nestanti cittadUni  del  cielo. 

Fu  il  Monti  che  in  questo  esempio 
interpretò,  beneaianti  per  beali  ^  ma 
vale  perfetti.  Ed  infatti,  la  verità  che, 
tanto  ci  aublima,  come  disse  Dante 
Inf.  XXII.  42.,  e  che  fa  gli  nomini 
prossimi  a  Dio^  avendo  egli  detto  di 
sé,  io  aono  via,  verità  e  luee,  non  ci 
fa  più  simili  ai  cittadini  del  cielo  nella 
beatitudine,  ma  nella  perfetione. 

Beneatana  valeva  in  provensale  an- 
che gentile,  Rambaldo  da  Vacherà: 

Mi  doDt,  qa'ei  prot,  cortes 'e  benestans, 
mia    donna,    eh*  è   prode,    eorteae    e 
gentile.    In  questo    senso,   non  notato 
dal  Vocabolario,  Ser  Pace: 

E  chi  non  ama,  non  paole  avantarc 
Valor  e  pregio ,  vìe  eutt  beneUaole , 
E  parlesi  da  tutta  b«BÌiMnta. 

11  medesimo  Vocabolario  sotto  la 
voce  Stante  §  IL  Bene  atante  ^  e 
Male  atante,  vogliono  bene  agiato^  o 
malt  agiato  delle  coae  del  mondò.  G. 
V.  8.  53.  3.  I  quali  erano  più  mor- 
bidi, e  meglio  stanti,  che  in  nullo 
dissoluto  paese  del  mondo. 

Non  e* è  male!  Definir  Cipolla, 
e  recare  un  esempio  di  Rapa  ! 


(2)  Dante  da  Maiano: 

D*  ogoi  valor  compita 
Fora  vostra  boolale 
Se  OD  poco  di  piotate 
Foisrin  vostro  cor  misa: 
tth  cosa  altra  gradila 
▲Ila  vostra  belute 
Manca,  donna,  sacciata. 
Che  pietà. 

Dante  nelle  rime: 

Ferrila  si  trova  in  US 

Beltk  di  corpo,  e  d'aoima  bootaia. 

Fuorché  le  manca  un  poco  di  piotata. 

n  Poliziano: 

A  cui  dirai,  se  l'ascoltar  le  cale. 

Come  nuiraltra  coM 

La  manca,  pur  che  voglia  esser  pietoss. 

Ancora: 


▲Uro  non  maoca  alla  tua  gran  belk 
Se  non  esser  benigna  •  grasTos^. 

(3)  Mil  per  mille  nel  Dittamondo 
Lib.  IL  Gap.  IV. 

Cinque  mil  cenicssanlanove  e  venti 
Anni  eran  iti.  - 

£  mil  lo  spagn.  e  il  frane. 

(4)  Boia,  coti  il  Du  Gange,  eom- 
pet  aut  torqueé  vinctorum.  Festos: 
Bojae,genua  vineulorum,  tam  ferreae 
quant  ligneae  dicùntur.  Gì!  etimolo- 
gisti derivano  qaeala  toce  dal  greco 
^óflo«»  bovino,  e  vogliono  che  signifi- 
casse propr.  il  laccio  del  collo,  fatto 
dt  cuoio  di  bove.  I  nostri  antichi, 
bove.  V«di  il  Voeab. 
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Così  nell'antico  spagnuolo  fo9  e  futs.  Nel  poema  .del  Cid^ 
T.  36oa. 

Qi»  cada  imo  d'éMos  bien  Ibs  ferir  e)  sq', 

che  ciascuno  di  citi  buon  fos  (  fotae  )  a  ferire  il  suo. 
E  nella  Tita  di  S*  MiL  ccfb.  349. 

Que  fues,  quando  era  moru,  cerca  el  soterrada, 

che  fus  f  quando  era  morta  ^  presso  elio  sotterrata. 
_  E  neir  antico  francese»  Fabl.  et  Coat.  anc. 

^ae  qui  aves  or  aportet, 

che  ehi  aves  (ayesse)  oro  apportato  (i). 

II.  Le  due  prime  persone  singolari  finiscono  presso  di  noi 
in  I,  io  amassi j  tu  amassi.'  io  temessi,  tu  temessi:  io  udissi,  tu 
udissi.  Anticamente  si  terminarono  in  E^  io  amasse,  tu  amasse  ec. 

E  quanto  alla  prima y  Pier  delle  Vigne: 

Che  forse  s*eo  m'ardesse, 

E  di  nnoTO  surgesse.  ^^ 

Messer  Polo: 

Meglio  mi  fora  che  morto  mi  fusse. 

Roggerooe  da  Palermo: 

Beo  paria  eh*  io  morisse. 

Bartolommeo  Maconi: 

E  non  creo  (credo)  eh* io  potesse 
Partirmi,  s*  io  volesse. 

Il  Freni  nel  Qnadr.  Lib*  I.  Gap.  I.. 

NoD  pvlei  far  che  questo  io  non  dictase. 
Dante,  Inf.  V.  i4i* 

Io  venni  meno  come  s*  io  morisse. 

XIIL  !i5. 

Io  credo  ch'ei  credette  eh*  io  credesse. 

Puvgfit.  IL  85. 

SoaTememe  disie  eh'  io  potasse. 

XVII.  46. 

Pmi  volgea  per  veder  ov*io  fosse. 

(i)  Questi    troncaintiiti  sono  rimui  in  alcuni  dialetti   d' Italia  :   volti ,  Jo$f 
grmittt,  ammaiMa$  te. 


—  300  — 

XXX.  4». 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizU  fosse. 

Il  Manni ,  Lezioni  di  lingua  Toscana ,  Cap.  VIIj  esaminando 
gli  esempii  riportati  dal  Menzini  nella  Cosiruz,  irregol.  Cap.  XF'II, 
gli  dichiara  non  conformi  alla  lezione  de'  buoni  MSS.  e  delle  stampe 
più  esatte ,  e  dice  che  Dante  per  la  sola  riolensa  della  rima  scrisse 
Inf.  V.  io  morisse  j  e  Purg.  XVII.  e  XXX.  io  fosse,  Reca^  a  dir  rero, 
non  poca  maraviglia  che  il  Manni ,  così  perito  della  lingua,  non 
conoscesse  una  infinità  di  esempii ,  ne'  quali  questa  desinenza  in  £ 
si  legge  fuori  di  rima*  Enzo  Re: 

S' io  trovasse  pietanza 
In  carnata  figura. 

Dante  da  Maiano  : 

Ched  io  alcuna  parte  della  dia 
Potesse  audir  io  suo  dolce  parlare. 

Jacopo  Pugliesi: 

Non  eh*  io  fallasse  lo  suo  fino  amore.  ! 

« 

Fra  Guittone: 


Ancora  : 


Che  se  veder  potesse  nnqua  la  dia 

Gh*  io  vi  vedesse  e  vi  sentisse  in  siionov 

S*  eo  tale  fusse  eh*  eo  potesse  stare 
Senza  riprender  me  riprenditore. 


Dante  >  Purgat.  XV.  58. 

Io  son  d'esser  contento  più  digiuno , 
Diss*  io ,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto. 

Ed  in  prosa  y  nel  Noyellino:  se  io  volesse  dirà  una  mia  noi^lla* 
Nella  Storia  di  Giosaf.  Ed  io  non  sarei  savio  ^  se  io  tali  cose 
manifestasse.  Nel  Volgarìzz.  di  Albertano,  Lib.  del  Consci,  e  del 
Consigl.  Gap.  IL  Se  io  mi  reggesse  per  lo  tuo  consiglio  ^  già  par- 
rebbe  eh*  io  ti  desse  signoria  sopra  di  me.  Gap.  XXXI.  Signor 
mio,  io  ti  prego  che  se  io  avesse  ditto  e  dicesse  troppo  che  ti 
dispiacesse  y  che  me  7  perdoni. 

Ora;  che  tutti  i  Godici  anche  in  questi  esempir,  ed  la  altrì 
infiniti  che  recar  si  potrebbero  in  mezzo,  siano  errati  nella  lezione , 
e  che  tutte  le  stampe  siano  inesatte? 

Quanto  alla  seconda,  Giulio  d'Alcamo; 

Poi  che  annegasseti  (1),  trobare'ti  (2)  alla  rìna  (3). 

(1)    Ti    annegasse,   ti    annifgassi,  (2)    Trottare  Vi,  trovareiti,  li  trot  arci, 

per  //  fossi  annegata.  (3)  Rena,  arena. 


.u 
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II  B.  Jacopone^  Lib.  II.  C.  XIV.  7. 

H 

Che  se  tu  nuda  fisseci. 

Lib.  VI.  C.  XVI.  18. 

£  credo  che  perciò  tu  non  parlas$e.  ' 

Il  Palei  nella  Beca: 

Io  mi  senUi  cosi  lacero  il  core 
Come  ftn  '1  fo^acchiatee  col  bastone. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XVL 

£  te  aranaasse  un  poco 

Non  dismagar  di  loco. 
Ma  spendi  di  paraggio.  •  r^t 

E  Cap.  XVII. 

Ma  se  tu  ha'  saputa  ""'      ;" J 

La  verità  d*  un  fatto, 

£  poi,  per  dirla  ratto , 
Grave  briga  nascesse. 

Certo,  se  la  tacesse. 
Se  ne  fossi  ripreso, 

Sarai  da  me  difeso  (1). 

Lungi  adunque  dall'  essere  la  desinenza  in  E  per  la  rima  1 
e  ami  regobre  e  primitiva  ^  per  due  ragioni.  La  prima  ^  perchè 
dalle  Toci  latine  amassentj  amassesj  amassei^  timuissem  ,  timuis- 
ses,  timuissetf  audivisseniy  audivisses,  nudivi sset^  tolta  la  consonante 
Boale,  trassero  gli  Antichi  nel  nascere  della  lingua  io  amasse  ^  tu 
amasse,  egli  amasse y  io  temesse ^  tu  temesse,  egli  temesse ,  io 
udisse f  tu  udisse j  egli  udisse.  La  seconda,  perchè  essendosi  ter- 
minate in  E  le  persone  singolari  dei  tempi  dell' Indicatiro  e  del- 
l'Impera  tiyoy  alla  stessa  desinenza  si  ridussero  quelle  del  Con- 
giantÌTO  e  dell' Otta  tiyo. 

Questa  termioazione  usarono  ancora  le  altre  lingue  romanze. 
La  provenzale;  ames,  amesses,  ames:  temes  o  temses,  temesses, 
iemes  o  temses:  sentisj  sentisses,  sentisi  la  spagnuola,  amase  j 
amasesy  amaset  temiese,  temieses,  temieset  suhiese ,  subieses  j  su* 
biese:  la  francese  aimasse,  aimasses:  craignisse,  craignisses  ec. 

(I)  Questa  desinenaa  è  rimase  nel  credesse ^    e    che   borrisse,    tu   ^orris- 

no3tro  contado.  £  i  Napolrtanì:  no  ti  se  ce. 
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III.  La  terza  persona  singolare ^  cbe  oggi  termina  in  E, 
amasse y  temesse,  udisse,  finirà  anticamente  in  I,  amassi,  temessi, 
udissi,  11  Palei  ^  nel  Morgante,  C.  X.  8. 

Non  sapea  Carlo  in  qual  mondo  si  fossi. 

C.  XXVI.  88. 

Che  parve  proprio  un  baleno  spanisi, 
£  che  la  terra  d*  intomo  s*  aprissi. 

Dante,  Inf.  IX.  Sg. 

£  non  si  tenne  alle  mie  mani 
Cbe  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 

Purgat.  XXIV.  i36. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi. 

IL  Petrarca: 

Rispose,  e  *n  vista  parve  s*  accendessi. 

Ancora: 

Non  credo  già  che  Amore  in  Cipro  avessi, 
O  m  altra  riva  si  soavi  nidi. 

Nella  vita  di  Gola  di  Remo,  Gap.  XXXVI.  Se  Cola  di  Rienzo 
lo  tribuno  avessi  seguitata  la  soa  vittoria,  e  avessi  cavalcato  (i) 
a  Marini,  prennea  (%)  lo  castiello  de  Marini»  Gap.  XXXVII. 
Vesteva  (3)  panni  corno  fussi  uno  asinino  tiranno.  Gap.  XXXVIII. 
Non  sapea  que  (4)  se  facessi. 

Il  Manni^  loc.  cit.  dice  che  W  fossi  di  Dante,  e  1'  avessi  del  Pe- 
trarca negli  esempii  sopraddetti  sono  occasionati  dalla  rima.  Ed  il 
Castelyetro  ed  il  Dolce ,  al  verso 

Non  eredo  già  che  Amore  in  Cipro  avessi  p 

facendo  rocatiro  la  dizione  Amore ,  Tollero  clie  aveesi  fosse  qui  se- 
conda persona,  cioè:  non  credo  già  che  tu,  o  Amore,  ave$$i  in 
Cipro. 

A  questa  storta  interpretasione  furono  sansa  dubbio  condotti 
dair  ayere  stimato  errore  la  Toce  avessi  in  tersa  persona,  né  rintrac-> 
ciata  r  origine  di  cosiffatta  desinf*nsa,  la  quale  ^ra  ne' primi  tempi 
regolare.  Imperocché  le  persone  singolari  del  presente  del  Conginn- 
tiro  essendosi  terminate  in  I,  io  ami ,  tu  ami,  egli  ami  €C.  (5),  cosi 
per  uniformità  di  cadensa  si  terminaroD  pur  quelle  del  presente  del- 

(1)  Cavalcare  per  cavalcare  dice  (3)    Da    valere.    Vedi    Gap.     V. 

tuttora  la  nostra  pUbe.  dell*  Infinito. 

(S)  Alla  provenzale:  ieu  preti,  io  (4)  Que,  cbe,  i  Provenzali. 

prenno  ec.  (5)  Vedi  Cap.  HI.  N»  IV. 
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rOtuUya,  per  coi  sonero  io  amassi  j  tu  amauiy  egli  amassi  ec. 
Noi  abbiamo  ritenuta  la  deainensa  io  I  nella  prima  e  seconda  persona 
io  amassi y  tu  amassi  ec.  e  se  T abbiamo  rifiutata  nella  terza  (i}>  è 
per  questo  che  gli  Antichi  la  usassero  a  caprìccio,  o  per  forza  di  ri- 
ma? £  le  prime  plurali  amaj^inio,  temessimo  y  udissimo  ^  non  sono 
forse  dalla  terza  singolare  amassi y  temessi  y  udissi  y  con  la  giunta  del 
Mo  ?  Vorrei  cbe.il  Alunni y  il  CastelTetro,  il  Dolce,  e  le  falangi  tutte 
de' grammatici  mi  spiegassero  il  perchè  nella  terza  singolare  del  pre- 
sente del  Congiuntivo  dicasi  da  noi  ottimamente  egli  amiy  e  neir  im- 
perfetto non  potessero  dire  gli  antichi  se  non  strozzati  dalla  rima  egli 
amassi.  Non  sono  (jueste  due  yoci  del  colore  medesimo ,  della  mede- 
sima pasta?  Ma  noi  abbiamo  certe  pretensioni  proprio  da  far  ridere 
le  telline! 

IV.  Le  yoci  di  questo  tempo  furono  usurpate  sorente  dagli 
scrittori  per  quelle  del  più  che  perfetto  »  eomn  fossi  y  per /ossi  stato  y 
vedessi  per  avresti  veduto  ec*  Velie  Storie  Pistoiesi  ;  e  se  non  fosse  lo 
caHeiioy  che  vi  feci  ono  fare  y  ed  il  modo  che  teneano  in  signoreg- 
giare la  città,  (li  Pistoiesi  non  sarebbono  stati  tanto  in  pace.  Giov. 
Vili.  Lib,  Vili.  Gap.  LXVIII.  Era  la  terra  per  guastarsi y  se  non 
fossona  i  Lucchesi y  che  vennero  in  Firenze  ec.  Matt.  Vili.  Ub.  Vili. 
Gip.  VI.  Avrebbe  arse  le  case  di  S.  Martino  y  se  non  fosse  il  gran 
soccorso.  Nelle  vite  de'  SS.  Padri  :  e  allora  conoscerete  che  fu  il  me- 
glio per  me  eh* io  mi  partissi.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I. 
Gap.  Vili,  ledessi  levare  cappucci  de  capo:  vedessi  Todischi  (a) 
inchinare....  vedessi  tributi  benire  (Tenire)  (3).  E  Dante, 
Inf.  XllV.  34. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
Pia  ohe  dsU*eRro,  era  U  rosU  corta, 
Non  so  dì  lui,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

La  ragione  di  questa  maniera  di  dire  si  è,  che  siccome  le 
^oci  fossi y  amassi y  temessi  ec.  le  quali  esprimono  nella  nostra 
lingua  r  imperfetto  del  Congiunti to  e  il  presente  dell' Ottativo  , 
proTcngono  dalle  latine  fuissemy  amassemy  timuissem  ec.  ch'erano 
di  tempo  più  che  passato ,  cosi  talvolta  s' usarono  a  significare 
cose  passate* 

(f)  La  nostra  plebe    V  ba   conser^  (3)  li  testo:  vidiises  tunc  in  Ma^ 

▼ata.  È  freqoendssiflBa  nel  Machiavelli.  tiàni  ohtequium  omnes  caipiia  eucidlt» 

(8)  La  nostra  plebe  Todeschi,  d€nud«ire,.»Conspexiise$  te. 
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Il  B.  Jacopooe  fece  uso  di  questo  tempo  io  lu<^o  dell'im- 
perfetto dell'Ottativo,  scrìrenào  facessi  per  farei,  Lib.  I.  Sat. 
IX.  53. 

S*  io  contare  tì  toIomì 
A  un  a  un  li  vostri  eccessi. 
Credo  certo  vi  facessi 
Tutte  quante  stomacare. 

Così  nella  lingaa  prorenzale,  Tradaz.  del  N.  T.  Gioy.  e.  i8.36. 
Sì  '1  mieas  regnes  (i)  fos  d'aqaest  mont;  certas  li  mieu  ministre  com- 
batessan  ;  se  il  mio  regno  fosse  di  questo  mondo ,  certo  li  miei 
ministri  combattessero;  cioè  combatterebbero  (2). 

Cosi  gU  Spagnnoli  dicono  nell'imperfetto  del  G>nglantÌTO 
amara  o  amase,  amaras  o  amases,  amara  o  amase  ec. 

V.  La  prima  persona  plurale  termina  in  imo,  cioè  amassi- 
mo, temessimo,  udissimo.  La  desinenza  in  emo,  amassemo ,  te- 
messemo,  udissemo,  cbe  s'ode  in  piti  luoghi  d'Italia  nel  parlar 
familiare  (3),  non  è  ammessa  nelle  scritture;  eppure  non  in  imo,  ma 
in  emo  dovrebbe  finire  questa  persona  secondo  la  sua  origine  dal  lat. 
amavissemus,  timuissemus,  audivissemus ,  donde,  lasciata  l'^  finale 
e  mutato  l' a  precedente  in  o,  si  ba  amassemo ,  temessemo ,  udissemo, 

« 

E  così  fu  terminata  nella  lingua  romana,  amassem,  temessem  ,  sen- 
tissem,  Nel  romanzo  di  Gioffiredo: 

Entro  qn*ieu  dis  que  lai  anessem 
Tuìt  ensem,  e  que  us  n*  amenaisem , 

infino  che  io  dissi  che  là  andassemo  tutti  insieme ,  e  che  vi  ne  me- 
nassemo,  £  nel  romanzo  di  Flamenca  : 

Que  si  fossem  él  temps  antic, 

che  se  fossemo  nel  tempo  antico. 

Così  nella  lingua  Spagnuola  amdsemos,  temiésemos,  subié^ 
semos ,  fuesémos ,  hubiésemos  ec. 

Questa  pertanto  dovrebb'  essere  veramente  la  desinenza  rego- 
lare e  spontanea  della  prima  plurale  di  questo  tempo.  L'altra  amas- 
simo, temessimo,  udissimo,  venendo  dalla  terza  singolare  amassi, 

(1)   Regnea,    reing,    reình,    rein,  rom.  Lìb,  I.  Gap.   X.    Non   mc  potM 

reti.  Da  ren  il  B.  Jacopone  reiino  per  accostare  a  sio  (stto)renRO.  Lo  spagn. 

regno  Lìb.  VI.  C.  V.  5.  reino. 

Laisando  si  gran  renao  (2)  Si  ex  hoc  mundo  'etsel  regnum 

E  ai  alle  rìccbetM.  meum ,  minUiri   mei  utique   decerta- 

£  percki  gl'interpreti  non  ricorrano  rent. 

al  soUto  rifugio  della  rima ,  eccone  vn  (3)  Cosi  il  Miknesc  :  tomesscm,  re- 

esempio  della  prosa.  Nei  Franmi.  stor.  slessem  ce. 
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temessi 9  udissi^  da  noi  ripadiata,  ed  arendo  inyece  adottato  amaue , 
temesse^  udisse ^  aTremmo  dorato  par  dire  amassemo^  temessemOf 
udissemOf  cbe  da  questa  discendono.  Ma  al  tribunale  dell'oso  non 
s'ascoltan  ragioni. 

Il  Tolgo  in  luogo  di  temessimo  f  udissimo ,  fossimo  ec.  saol 
dire  temessamoj  udissamoj  fossamo  ec.;  terminasione  nata  dal 
Toler  pareggiare  nella  cadenaa  qaesta  persona  con  le  altre  plurali 
degli  altri  tempi y  amiamo ,  temiamo ^  udiamo,  amavamo f  teme^ 
¥0900  f  udivamo  ec.  (i). 

VI.  La  seconda  persona  plorale  è  presso  di  noi  amaste,  te" 
tneste,  udiste:  gli  Antichi,  e  tuttora  i  Toscani  nel  parlar  familiare, 
amassi,  temessi,  udissi.  Il  Pulci  nel  Morgantè,  C.  III.  3g. 

DiiM  Bnmoro  :  io  mi  fo  mararif lia 

Cke  Toi  campaMÌ,  «  ptr  Dio  mi  vergogno. 

Il  Pocci  nel  Centil.  LXIX.  58. 

Se  Toi  in  qua  non  m*  avetti  menato. 

Il  Barberino I  Libro  del  reggim.  e  cost.  delle  donne.  Parte  V. 

Che  ••  Tot  fotsi  tema  regno  in  terra. 

E  Parte  IV.  E  per  avventura  se  voi  promettessi  per  me,  io  non 
eoosetUirei  in  alcun  modo.  Fra  Giordano:  se  voi  fossi  ciechi  non 
avresti  peccato.  Il  Sacchetti:  e  «e  no/t  volessi  combattere  solo  con 
meco  a  corpo  a  corpo,  pigliate  de* vostri  quel  numero  cke  vi  piace, 
ed  io  verrò  con  altrettanti.  Il  Bocc.  G.  III..  N.  VI.  acciocché  voi 
mi  vedessi.  Ed  il  MaohiaTelli  nell'  Arte  della  guerra  :  faresti  voi 
differenza  di  guai  arte  voi.  li  scegliessi?  ^^  Io  desidererei  che 
voi  veniui  a  qualche  esempio.  •-•  Io  vorrei  che  voi  solvessi  que» 
sii  dubbi.  —  Vorrei  che  mi  JUeessi.  — •  f  se  voi  credessi  che  ba^ 
stassero ,  ve  no  ingannereste.  •—  Won  se  voi  aggiugnessi  a  questo 
iotperio  tutia  la  Toscana ,  e  se  ogni^  giorno  tornassi  in  questa 
città  trionfante  de* nemici  nostri  ec.     •  .    .<     ^ 

Questa  persona,  da  amavissetis,  timuissetis,  audivissetis , 
era  amdsseti,  t emesseti,  udisseti  (a),  che  s'accorciò  in  amasti, 
teosesti,  udisti.  Quindi,  come  s'erano  terminate  in  E  le  persone 
plurali  degli  altri  tempi,  amate ^  temete,  udite^  anutvate,  teme» 
vate,  udivate^  amaste,  temeste,  udiste,  amarete,  temerete,  udì- 
rete,  ec.,  cosi  con  pari  desinenza   si   disse  amdssetCy  teméssete, 

(1)  Vedi  anche  ciò  cbe  abbiamo  cìpìo  sì  terminò  ancora  nelle  persone 
notato  imomo  ad  ebbamo,  iitUamo  ec.  piar,  degli  altri  tempi.  Vedi  Gap.  I. 
Gap.  L  S  IlL  K"*  Xffl.  §  I.  N*  XVU.  §  li.  N«  VI.  §  HI.  N* 

(2)  Terminata  in  I,  come  da  prin-  XIV.  §  IV.  N»  VIU.  Gap.  III.  N*  VI. 

39 
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uMutU  {ì)j  B  per  mcofe  amoiU^  temeste,  udiMesMtL  mmm§ii  o 
ammUy  temesti  o  temeste,  udisti  o  udiste,  mno  toci  «aocora 
èti  perfetto  d«U'  iniicalÌTO«  Pendo ,  per  iMa  espriiaere  cem  naa 
Toce  stessa  tempi  e  modi  tanto  differenti,  e  per  mantenorB  V-ss, 
camitteristiea  da  questo  tòmpo,  da  amasseti,  temesseii,  udisseti, 
si  ieee  ammessi,  amassi,  iemessei,  temessi,  Mtdissei,  udissi  (»),  come 
neH' imperfistto  dell' ladicfttivo,  àsiamabatis,  timebsUis,  audieba^ 
tiSf  s'era  detto  ama¥ati^  aman^ai,  amaw,  temevati,  temevfoi^ 
temessi,  uditati,  udivai,  udivi  (3).  Amassi,  temeui,  udissi,  ssmo 
adanque  TOci  originali,  e  pi&  ragioneyoli  di  amaste,  temeste,  udì- 
ste,  né  si  confondevano  con  le  seconde  singolari  terminate  oggi 
in  I,  perchè  fnrono  da  prima  tu  amasse,  tu  temesse,  tu  udisse  {^). 

VII.  La  tersa  plorale,  che  oomunemente  è  in.  ero,  cioè  amas^ 
sere,  temessero,  udissero,  si  terminò  ancora 

I.  In  eno.  Il  Petrarca: 

Che  aadaiiea  tempre  lei  tola  cantuido. 

Antonio  Pucci: 

ScrìTeisen  di  e  notte  in  bei  concetti. 

Il  Ffreaai  nel  Qnadjr.  Lib.  I|.  Gap.  H. 

finMhi.betleHiio.a  fede  «naiM. meno. 

Il  Barherwo,  Doimm.  1^.  vott»  Ilocilitl: 

'£  ee^eieoDe  snelle 
Biflmi  di  motMttL 

ffel  Libro  del  vegg.^  cosL  delle  donne,  JEWte  V» 

L' alare  «Im  belle  aneor  ae  fMtaa  «moo. 

Tìnte  IX.  ntnto  ehe  h  faneiuHeeompiesseno  la  loro  eduesmone, 
Tra  GuHtone  Lett.  N.  E  non  i^ -entrasseno  nel  euore.  Leti.  XIV. 
1^0  rolesseno  la  lor  comune  paee.  Velie  Storie  Pistoiesi:  peroeekè 
la  gente  di  ilf.  Ramondo,  che  foggiano,  non  potesseno  passasi. 
Nella  Kiigna  prorensale,  Bodo  di  Prada: 

Preci  e  nercct,  chaannena  e  paon  (8), 
€bMa'je.dMi9Mye.(é),  -^m^km,  àmn^  e  pian 
Fovan  pe»dnl,«ftifoa  awmiMnat 
Qne  cnf ualmen  foiacn  joian  amai. 


<*)  fioil  1»  «MKaap^pmala:  .aiBd-  (4)  Vedi  Gap.  lU.  §  JI.  N*  n. 

iedet^  Umiése4e$f  parUé$ede9,  (5)    Paora,    per   paura,   Niccolò 

(3)  lì  moderno  ^agnuolo  amdseii ,  de'  Rossi: 
^UnU€§9Ìs ,  partictéit.  Si  eh*  io  dotUva  aaiiar  per  forn  paera. 

<3)  Vedi  Cv.  I.  .5  U.  N«  VI.  («)  Dompney$,    donneo,    U   qnal 


-  3W  — 

prego  e  mercèf  dauiimemto  e  fumray  $0§ih9Oj  dtsiro  e  ploro  fo- 
ran  perduti,  se  /osse  acco$iumalo  (  costnoM  )  che  egualmente 
fosseno  gli  amami  amati»  fki  Libro  ti  Seneea; 

Mote  bomes  trobaras  lìali, 
Qoe,  n  pognessen,  foran  ali, 

molti  nomini  trofertd  kaU^  che,  se  potesseno,  forano  altro.  È 
nella  Cronica  degli  Aftlgesi; 

Qv*  da  11  aidcaseOy  si  meider  lì  aguu  (1), 
E  so  irole  4110  janaseQ  casoni,  e  W  pkvu, 

eh*  ellino  li  (a  lai  )  aitasseno,  se  mestier  li  avesse  (  fosse  \  e  ciò 
volle  che  giurasseno  ciascuno,  e  lo  impegnasse. 

Neil'  antico  spagnaolo ,  Yita  di  S.  Mil.  cob.  870. 

Que  lì  dìeisen  cada  aoo  LX  duennas  en  renda, 

che  gli  desseno  ciascun  anno  sessanta  donne  in  rendita.  Nel  sa- 
crìfitio  della  Blessa»  cob.  i49« 

Àssado  lo  comicsseii,  non  cocho  lo  anaci, 

arrostito  lo  mangiasseno,  non  cotto  V agnello.  Fuero  Jacgo  I.  IV. 
Qae  lo  defendiesen  è  que  lo  goyemasen  ben;  che  lo  difendesseno 
e  che  lo  govemasseno  bene.  Cosi  nel  moderno.  E  nel  francese  ai- 
masseni,  craignissent,  sentissent  ec.  (a). 

a.  In  oito.  Nelle  Storie  Rstolesi:  per  loro  nequizia  promise  (3) 
Dio  che  poco  tenessono  quella  signoria  in  pace.  Dino  Compagni? 
e  questo  diceano  perchè  avendo  Pisioia  volessono  la  pace.  Nella 
stor.  Giosaf.  amassono  e  servissono  Iddio  in  terra  di  tutto  loro 
cuore. 

▼occ  manca  nella  nostra   lingua;  ab-  Torreggiar  Lvcca  a  gims  d' un  boMhtUo 

ìnamo  bcMl  donneare ^  da   domneiar,  »  iooiisani  000  Arno  •  am  Sarchio. 

Donneare  val^  «^cbe  pw  ostemlane 


r. 


n    V.edN>km.    D<Hm^.    D.  Ji^irn,.pauam,pigUnrù  piacer,  te. 

j             gm          ,„                 ft      .  NoTelhno,  noT.    80.     Or   venne    che 

donna,  rare  alf  amor  eolie  donne.  .         ,            ,            .       -^ 

ri  /iw    Uoate   le   tavole.  menaroUo   a 

o  Coaversar  con  esie  per  i$na$$arsi.  ' .                «.  ,          ..-«•»• 


«V     ■    n       •»    ¥ iT  -  ^  donneare.   £  Lapo  dcgh  lAviti,  par 

DsDt.  Par.  97«  L«  «mie  WMinonu ,  .....  ^ 

^.      «  n  n       '     j%  landò  Mia  sua  domia: 

che  donnea  Colla  mia  donna.  „     , 

.  .  E  aa  la  trevarmi  per  te  lunola 

veramente  donneare  è  m  seuo  ,  ^.^  j.   ^_.         •   •    j 


iiOetaD  di^  gaola  «  ouia  ìk  doaocaodo  ec. 

figorsto,  e  trale  vagheggiare;  e  questo  mmcn  nel  Vocab. 
esempio  andava  riportato  sotto  U  §  Per  ^^  ^^^^  ^i   ^^^^   mettierì,  per 

metaj.  (sensa  spiegarci  secondo  il  suo  ^^^  hUogno. 

solilo  qust  sia  il  significato  mcUforico  (2)  i  Milanesi  :  andesten,  Vfgniiten, 

di    qnmia    voce).    Cosà  nel    Dittam.  sgpeUinen  ec.  Engad.  /oijf»,  niflA»- 

Lib.  III.  Gap.  IV,  resten  f  maiessen  ec. 
Aotedo  «oi  vcdomno  ia  pkcul  cerchio      ;  ZL  (3)  PcrmUe.  Vedi  p.  212.  nota  2. 
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Nella  lingua  proreniale,  Bernardo  da  Ventadomo  : 

Al  Diem!  ara  fotson  trian 
Li  falt  dmt  t  *1  fia  amador , 
Qoe  '1  laubengier  e'I  trìchador  (1) 
PortaMon  coma  é\  fron  (2)  deDan, 

ahi  Dio!  ora /assono  trascelU  li  falsi  drudi  e  li  fini  amadoriy 
che  li  lusinghieri  e  li  treccatori  portassono  corni  nel  fronte  di» 
nanfi.  Nel  romanio  di  Flamencai 

Qa*  en  tot  lo  mon  non  n'a  pas  tres, 

£n  qoe  la»  autras  s'  acorduton 

Qne  del  tot  lur  beutat  lausasson  (3), 

che  in  tutto  lo  mondo  non  n*ha  affatto  tre  (  donne  )»  in  che  le 

altre  s*  accordassono  che  del  tutto  lor  beltà  lodassono.  E  nella 

Tita  di  S.  Enimia: 

Per  ho  il  dìs  als  companhos 

Qae  albergeston  per  lat  maysos  (4), 

per  ciò  egli  disse  alli  compagni  che  albergassono  per  le  magioni. 
3.  In  ino.  Il  Palei  nel  Morgante,  G.  Vili.  3o. 

Perchè  tenessìn  la  terra  e  le  mura. 

C.  X»  1 16* 

Che  due  baron  non  si  doitin  martoro. 

Il  B.  Jàcopone^  Lib*  I.  Sai.  IX.  7. 

Or  aT«MÌn  par  troyato 

Chi  lor  detae  un  po'  man|iaic. 

Lib.  V.  C.  XXXIV.  a6. 

Comandò  V  onnipotente 
Che  dovessino  posare. 

Dante  nelle  Bime; 

Volle  che  le  TÌ'rt&  fossin  coloi 


(1)    Intorno    a    trecca,    trcccarc,  Didòc4i'Mainairpriaii«MDeBle, 

ireecone  ec.  vedi  le  mie  Voci  e  Locu-  o«»«*>  «»  ^«»-  »  *  ▼»•»•  l^abm.- 


O  ti  nooiar ,  eooi'è  tottro  budora. 


zioni  ec.  Fra  Gmttone  ircccante:    ' 

B  kil  lo  treeeaote.  «  M  folle  saggio.  Lausore  Fra  Guittone  : 

Manca  nel  Yocab.  E  treccolero  il  Boiar-  £  cantar  canti  ad  ioni  la  tao  li 

do,   Lib.  II.  C.  III.  34.  So  mi  111011010  ogoi  coia  a  laiuoro.— > 


Cha  qndi  Toodiio  nalvagio  e  Iroccoloro  V'adduco  in  boto  di  lant'nom  lai 

Più  Inagamaoto  non  poiria  campare.  Laudace  per  lodevole  Ser  Pace; 

(3)  Lauzar^  latuar,  lodare,  e  lau- 
dar, laiaor,  Zmaor,  landore,  laosore,  Mancano  nel  Vocab. 
lode.  Così  Dame  da  Maiano  laudore:  (4)  Maysos  e  ifrato,  onde  noi  m<r- 
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nelle  Storie  Pistoiesi:  dicendo  al  popolo ,  che  i^' era  guardia  ^ 
che  si  partissino.  Il  BlacliiaT.  Legaz.  II*  a  Cat.  Sforaa:  acciò 
quelle  in  questo  mezzo  potessino  rescrivere  quanto  loro  occorressi. 
L^ax.  III.  Parendomi  perdessino  un  tempo  irrecuperalnle.  Ed 
altri  assai. 

4.  In  ssnoj  come  f essano^  avessanoy  temessano  ec.  Accenno 
qnesta  desinensa  non  perehè  ci  sia  lecito  osarla,  essendo  ansi  da 
condannarne  ma  percliè  non  seoia  ragionci.  come  Todremo  qui  sotto^ 
s' è  introdotta  tra  la  plebe,  nella  cui  bocca  s' ode  freqnentepiente. 
Essa  era  pure  dei  Proyenxali,  cbe  nella  tersa  singolare  scrissero 
talvolta  aguessafjossa  ec*  e  Della  tersa  plorale  aguessan^/ossan  ec. 
Nella  TÌta  di  S.  Onorato: 

Qnt  fon»  Inr  ynlatiy 

chejòssa  (  fesse  )  lor  prelato.  Bernardo  da  Yentadomo: 

Qtt'ieii  no  Tolgra  qae  neguna  m*  agaessÉ 
Golf  at  ab  sì  datots  son  cobertor, 

che  io  non  porria  che  nessuna  m*  as^essa  (  aresse  )  colcato  con  si 
di  sotto  il  suo  covertoro.  B.  Girbonello: 

M  plagra  fasetsan  acordassa, 

wU  piacerla  che  f acessano  accQrdanza.  Nella  Cronica  degli  Albi* 
gesi: 

£  fan  tonar  Lm  Mnha  (1),  com  ai  Tolguamn  dir 
Metta  de  mortaonun  per  cort  morta  tebelir, 

e  fanno  sonare  le  campane^  come  se  lessano  dire  la  messa  dei 
morii  per  corpi  morti  seppellire.  E  Guglielmo  di  Tudela: 

Aae  no  cmdei  (9)  Tesar  qne  fot  tant  aleitos^ 


giome.  n   Boiardo*  mas&nef  alla  prò- 
iwak.  Uh.  m.  G.  VU.  8. 
Um  Mioa  cIm  OHI  fii  U  pia  UUt. 

L'tat.  ^agii.  nu^ton  :  il  firanc.  maison, 

(i)  Senìu,  senhf  e  een^,  ondenoì 

remo,  cioè  tegno  che  ti  dà  con  tuono 

Cemk  Tale  anche  cenno ,  cioè  tegno 
o  geslo  che  ti  fa  colla  Toce  o  con  altri 
membri  del  corpo,  per  farti  intendere 
«ansa  parlare.  Cegno  alla  proTenaale 
lì  Boiardo,  Lib.  II.  G.  HI.  39. 
Chi  paria ,  •  chi  fii  crgno  eoa  la  nano. 


Goti  da  eenhar,  far  cenno ,    cegnare 
Lib.  IL  C.  XXV.  41. 

Che  yAXÌM  doooa ,  ch'agli  ebbe  a  «egaare ,  . 
Gli  moitri  a  trar  a  fia  qutita  vaotnn. 

E  87. 

La  doBoa  che  al  voroo  gli  obbt  a  cogaan. 

(9)  Guidar ,  onde  noi  eoitare,  dal 
lat.  cogitare.  U  Voeab.  definisce  cogi- 
tare per  pemare.  Ma  che  cogitare  e 
pensare  non  tieno  tinonimi  si  fa  ma- 
nifetto  da  qoctti  etempii.  Filomena  : 
non  et  lenga  qne  comtar  ho  pognea 
ni  dir,  ni  cor  d'ome  pestar  ni   cogì- 


^  sto  — 

^e  no  m  Tilgweu»  armas^  si  saat^  ni  onm*  0) , 

untffua  MU  pensai  t^dere  éke  fi$$i  torneo  miseraèile,  eke  non  mi 

^alenano  arme,  né  tanto,  ni  orazione. 

jP.  Ìb  òro,  come  fossoro,  amoitorOf  temenoro  ec» 

Ora,  dalla  terza  ungolare  amasse,  temesse,  udisse,  ag^ianto 
il  No  ki  fiae^  prciirleiie  la  Urea  plurale  amasseno,  temes$en0,'udis'' 
séno,  eontìtme  ancora  alla  latina  amassem ,  timsdsseM,  mmdivitmssL 
Così  da  amassi,  temessi,  udissi,  che  abbiam  Ttidttto  eMorri  éettote 
Itiogo  di  amasse^  temesse,  udisse,  aggianto  paximénte  11  No  in  fine,  ri 
Kà  amassino,  temessinof  udissino.  Si  acrisae  amassono,  temessono, 
adissono,  -pèt  pM^ggiàre  nella  cadensa  queatn  poraona  eioii  le  tane 
plurali  degli  altri  tempi,  clie  s'erano  terminale  hi  ono,  comiB,amtmo, 
amarono,  dissono  ec.  (i).  Per  la  mederima  uniformità  di  cadensa, 
con  amano,  amavano,  amerano  ec.  (3},  •sono  Jossano,  avennmo, 
temessano  ec.  Ed  é  assai  probabile  che,  come  amaria,  da  cui  la 
tersa  plorale  amariano,  si  dicesse  anticamente ,  qoaotanqae  non 
se  n'abbiano  esempii  nelle  scritture ,  alla  maniera  de' ProTenxali 
fossa,  avessa  ec,  donde  la  terza  i^ììx.  fossano,  awssaao  ec.  nei 
modo  stesso  cbe,  come  redremo,  nell'  imperfetto  dell'  ottatiyo  si 
scrisse  amerebbano,  temerebbano,  ec.  Fossero,  amassero,  temes^ 
soro  ee«  sono  Còme  ebbero,-  arsure,  dissórò  ec  cbe  sì  éeriiaero 
per  ebbero,  arsero,  dissero  ec.  (4)  Amasseno,  amassino,  amaséono, 
non  sono  fio.  in  uso.  Fessane,  aiwseano,  amassero,  temessero  ec. 
sono  Toci  plebee  e  proscritte. 


tar;  non  è  lingua  che  contar  lo  potei-  Cli«  iooo  iBnaraonto,  •  noro  •  caaCe» 

se  ne  dire^  ne  cuor  dattorno  pentare  fi  Mia  morta  mw  poso  goari» 

ne  cogitare,  £  il  Monsco  di  Foiiitfl:  Saaaa  rtafcnm,  par  fona  di  laaia. 

i:::^::;.^^'  „  «  :^^  ^aj.  m  ^r-  m.  $ 

che  mi  perdoni  i  miei  peccati,  che  ho  "•  "    ^™-  8  "I.  W  XV-^ 
pensando  cogitati.  Speriamo  che  i  Cni-  (3)  P«r  ameranno.   Vedi   Cap.  L 

a«ìBti  ne  spieglieraimo  la  difoema.  §  IV.  N^  IX. 

(1)  Gioyanm  daU'Orto:  <4)  V^  Gsp.  t.  §  UI.  N»  XV. 


-  811  — 


CAPITOLO  IT- 


i  éXt  Imperfetto  delF  OtUUivo. 


I*  Le  Toci  adì*  Imperfetto  dell'Olitilo  w'r^rbi  dell^  prijQcia 
etmiogasione  son  oggi  amerei^  ,amereHii  (inktnebbe^  amefemmo , 
amereste,  amerebbero;  e  antìcameote  amarci j  amarfiiti^  .^4rr&- 
he,  amaremmOj  amareste^  amarebbero.  Cino  da  Pistoia: 

Non  ga)>barwte  la  vìfU  e'I  coloro. 

Ancora: 

Pa^arebbe  pìetìi  nel  TOftro  «ore.    <. 

Nel  JbiTeUiii^  hot.  LXUL  E  se  voi  il  e^pe^te,  yff.  ii  mvHii!^te 
piiUtoeifi  di  nei. 

E  coiì  irenm^nie  dpfvebbero  ^st^ro  «dille,  qmente  ▼oci»  e  pitr- 
cbè  più  prossime  alle  latine  amarem^  amares,  amarety  amaremu$y 
amareiis,  amaretUy  dalle  qaali  d^rÌTano^  e  pcorphò  così  si  distin- 
gnereUbero  da  q[aelle  della  aeoonda  eoningaBi^net  amerei,  temeresti , 
temerebbe  ec*,  che  noi  abbiamo  confase  insieme,  scriTendo  amerei, 
ameresti,  amerebbe  ec  Ma  taloi  pw  dirla  col  MastroBni^  è  il  pro- 
gresso dalle  coset  cbe  dimenticbiamo  gU  usi  più  naturalii  .so#titaen- 
done  akii  meo  praprii,  cbe  poscia  11  tempo  earatterissa  come 
legittimi  !  La  ragione  poi ,  per  la  qnale  s' è  detto  amerei  y  amere^ 
sii  te.,  i  quella  stessa  cbe  abbiamo  addotta  al  Gap.  L  S  ^^*  ^^  I"- 
intomo  alle  tocì  del  futuro  amerò,  amerai  ec. 

Jlella  lingua  protencale,  Romanao  di  Gerardo  di  RosiigUone: 

No  u  denharìa  sol  guìnhar  (1)  ab  lo  sìlb, 

MB  MJ  degmaria  solo  far  segno  col  dfflie.  LwfinMico  Cigala: 

E  s'  el  Jimati  ▼olgvas  rendre  l'  argen. 
Del  sag ramen  crei  qa'  otn  lo  qnitana  (2), 


(1)  Guimhar^  in  frane,  antico  ^ut- 
gner.  Il  Boquefort:  Guigner^  obterTer 
«w  pexfODne  en  feSgnant  de  re- 
gardar  ailkan,  afin  qa*elle  ne  s'aper- 
foiTe  pM  qa'on  la  r^garde  ponr  la 
snrprendre. 

]>i  qiii  la  voce  gMgnotOf  wata  a 
tìgnìficar  geloso ,  cbe  manca  nfi.  Voca- 


*  ■  « 

bplapo  j  e  si  legge  in  Dino  Coippi|gi>i: 
perchè  i  cittadini  (i  Genoyeiì)  »ono 
tdegjnoii,  la  riviera  è  atpra,  i  Tede- 
schi sono  dofnestichi  con- de  donne,  i 
Genoye^i  ne  sono  gh^npsi,  Zìiffu  vi 
sarà. 

(2)  Da  quiet49re,  vpce  della  bassa 
latinità,  orìginau  àski/uiefus^  qui^wn 
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e  se  il  vecchio  volesse  rendere  V  argento ,  d<U  giuramento  credo 
che  uomo  lo  chitaria.  Perdigone: 

Qa*Sea  m  Uìssarìa  aucirey 

eh* io  mi  lassarla  uccidere.  E  nel  Libro  de' Viù  e  delle  Yurta:  de 
badas  se  confessarla  ni  o  descabriria,  paojs  qne  lo  peccai  no  Tal 
lajssar;  invano  si  confessarla  né  (e)  ciò  discopririay  poiché  lo 
peccato  non  vuol  lasciare. 

E  lo  spagnnolo  :  amarla^  amariasy  amarla^  amariamos,  ama» 
rtaiSy  amarian. 

Il*  Tutte  le  persone  di  qaesto  tempo  sono  composte  dal  loro 
infinito  e  dalle  rod  del  perfetto  del  rerbo  Avere,  CoA  per  esempio 
la  prima  persona  singolare ,  dagl'  infiniti  amare^  temere,  udire , 
sapere,  vivere  ec.,  e  da  ebbi  prima  singolare  del  perfetto  di  avere, 
è  amare-ebbi,  temere-ebbi,  udire^ebbi,  sapere^ebbi,  vivere^bi  ec., 
ossia  amarebbij  temerebbi,  udirebbi,  saperebbi,  o  saprebbi^  vive» 
rebbi  o  vivrébbi  (i).  Ed  infatti  cosi  fa  scrìtta.  Fra  Guittone: 

Onde  non  giÀ  gnerlre 
'  Ardirebbi  alcun  dire.  — 

Tmtto  'quello  che  io  Torrebbi  evere.  «^ 
Ch'  altre'  guise  vhrrehbi  in  dlfpereaee.  — 

lacere^  \  Provenzali  quitar,  i  Francesi  Che  vai  chìtando?  P,  Pota  di  spirto. 

quitler  ^   e   i  '  noslf i    antiebi    quitare,  Jf.  Non  la  puoi  aVere  ec.  (è  un  dia- 

«Altere.  H  Voesio:  Quiiare^  condonare  logo  tra  la  Melanconia  e'I  PoeU).  £ 

debitnm   Tel  eatisfactnm   fateri    atqoe  ..  cosi    il  Bottari,    Not.    CGCLVDL     e 

iu  quietum  reddere  debitorem,  GCCCXIII.  alle  Lettere  di  Fra  Guit- 

11    Vocabolario.    Chitare.    V.    A.\  tone. 

Quietare,  Far  fine ,  Rilasciare-   Hi-  Osserverò  in  primo  laogo  cbe  eui- 

oord«  Maleip.    101.   Bichiesono   pace  tare^  editare f  inprovcia.  etUdar,  dal 

co*  Fiorentini ,  e  cbitarono  Montepul-  lat.  cogitare ,  vale  peneare.  in  secondo 

ciano  e  Montalcino,  e  tutte  le  castella,  luogo,  cbe  eheditare,  cercare ,  non  ha 

cbe  iFiocentIm  alleano  prese.  daU|»  loro.   •  nulla  cbe  vedere  con  cmlrare,  «citare. 

Questo    esempio    è   male   allegato;  Qui  che  uai  ehitando  n^^ì^tL  che  vai 

imperocdiè,  come  nota  il  Benci,  i  Sa-  pentando?  £  chitare  in  questo  senso  è 

nesi,cbe  ricbieson  pace  co' Fiorentini ,  dal  frane,   antico  quider,  e  nel  pres, 

non  lasciarono  Montepulciano ,  non  pò-  dell'  Indie,  quii  :    onde  chidare ,  chi- 

tendo  lasciare  né    rilasciare  .^oel  che  tare^  pronunziandosi  chi  il  ^la.  Fone 

era  già  in   altrui  potestà,  mal  diedero  ancora   che  lil  testo  sia  errato,   e  che 

quitansa;   cederono   le  ragloìii   loro'^  debba  dire  cut^ancfo  o  co/toncto ,  e  non 

cessarono  di  molestare  Montepulciano.  chilando. 

Ancora    il  Vocabolario.    Chitare ,  (i)  Saprebhi,  vivrehhi,  ayrehhi,  e 

per     Cullare,     Coitare^    Cfteditare,  simili,  sono   da   ebbi  e   sapre ^  yivre, 

cioè  Cercare.  Fino  di  Messi  Benincasa  avre,  per  saper ,  Wyer ,  aver.  Vedi  Gap. 

d'  Arcuo.  P.  Melanconia,' mersè.  3i.  I.  %  IV.  N"*  IV.  3. 


^ala- 


li* Ift  rQtnhbif  Imm,  vmtn  aioru.  -^ 
£  dove  impctEareblbi  ors^Vone.  — 
Credo  farebbi  alcuoo  rammendare 
Certo,  allo  mio  parer,  di  laido  errore. 

II  Boiardo.  Lib.  I.  C  TSL  i5. 

t 

Ben  ti  conferò  eh*  io  «on  tanto  accesa , 
Cbe  uscir  potrebbi  fuor  d'  ogni  ragione. 

e.  XXII.  57. 

Gom*  era  vago  non  potrebb*  io  dire. 

Lib.  II.  C.  X.  4». 

S*  ào  ncm  ^uard^M  al  tuo  padre  Danese  « 
Sotto  la  terra  ti  farebbe  (1)  entrare. 


C.  XVI.  47. 
e.  XIX.  3. 

e.  XX.  4 1  • 


Perch'  io  ndl  venderebbe  a  peso  d*  oro. 

Io  stesso  mi  verrebbe  a  proferire. 

Quello  che  fusse  poi  di  Norandino 
Né  ài  Cofiatno  non  saprebbe  io  dire. 


E  siccome  la  priikia  singolare  del  perf.  del  rerbo  avere  fu  an* 
cbe  e£  (i),  cosi  ne  risaltò  amare^iy  amareiy  temere-ei^  temerei^ 
udire»eiy  udirei  ec.»  e  qaesta  ora  s^  approya>  mentre  V  altra  amc" 
rebbiy  temerebbi^  udirebbi  più  non  s'  ammette. 

La  seconda  singolare,  da  avesti^  seconda  persona  del  perfetto 
il  avere yi,oyew9i  essere  amare^avesti ,  amaravesti,  temere-avestt , 
temeravestiy  udire-avestiy  udiravesti.  Ma  come  nella  prima  si  pre- 
feri ei  ad  ebbiy  e  si  scrisse  amarei,  temerei  ec,  così  in  questa,  me- 
glio cbe  ad  avesti^  sì  die  laogo  ad  esti^  seconda  persona  parimente 
del  peif.  di  avere  (3),  e  si  ebbe  amare^etti^  amaretti  ^  temcre-'estiy 
temeresti,  udire-esti,  udiresti. 

In  luogo  di  ameresti,  temeresti  ec.  Itggesi  negli  anticbi  ame» 
ressi,  temeressi  ec.  Il  B..  Jacopone»  Lib*  Y.  C.  XXIII.  a3. 

O  sposa  mia,  se  tu  assai  ne  aiPftsà 
Di  tal  fospicii  e  di  si  fatti  messi. 
Gran  gaudio  e  grande  pace  ne  averessi. 

Masarello  da  Todi: 

ÀTressi  l'altro  biasmo  e  non  le  pene  (4). 


(1)  FflfwMc  ^mJuPÈhU,^  k  sus-  (A)  Vedi  il  wbo  Avm. 

vmàerékb9f  pwrèbk^f  •apreb-  (t)  Vedi  id. 

h€  ,  per  vmdwrehbi  te  (4)  I  Napolitsni:  paMuari$$9f  Kher^ 

40 
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£  il  Barb.  Lib.  costam.  e  reggini,  delle  donne.  Parte  IV. 
Ed  ordinò  eh*  ella  andasse  alV altra  e  dicessele:  vorreai  tu 
accambiare  la  tua  ventura  alla  mia? 

Questa  desinenza,  oggi  disusata  afiattp,,  fa,  conBgnrata  sa 
quella  dell*  Imperf.  del  Congiuntiyo,  le  cui  vóci  essendo  io  amassi ^ 
io  temessi j  io  udissi j  tu  amassi^  tu  temessi j  tu  udissi  ec.|  per 
egnal  modo  nell'  Imperfetto  nelT  Ottativo  si  disse  io  ameressif  io 
teme  ressi  f  io  udiressi  ec.;  e  pi&  naturalmente  clie  amerei  ^  ieme^ 
reiy  udirei  ec.  cbe  sono  composti  dalle  roci  del  perf.  di  avere ^ 
mentre  hanno  in  se  dell' imperfetto,  cioè  cbe  resta' da  fare. 

Cosi  dtrestUf  fareslu ,  avrestn,  come  nel  Passar.  Specchio  di 
Penit.  avrestu  offeso  in  tale  o  tal  cosa^  che  anche  oggidì  si  con- 
cedono al  poeta,  non  sono  che  dìrestu^Jares-tUy  avres^tu,  vale  a 
iire di resy/ares,  avres{i)  per  diressi^faressi^  avressiy  come  nell'im- 
perfetto del  Congiuntivo  si  disse/o;,  aves^  ec.  'per /ossi ,  avessi  ec.  (a). 

La  terza  singolare,  da  ebbe^  terza  persona  del  perfetto  di  avere^ 
è  amare^ebbe  f  amarebbe y  temere^cbbe  y  temerebbey^udire^ebbey  udi^ 
rebbe.  Ma  oltre  ad  ebbey  essendosi  eziandio;  detta  è  (3)»  ne  risaltò 
amarene,  amarèy  temere-èy  temerèy  udire-è  »  udiri.  Lotto  di  Ser 
Dato  Pisano: 

Fare  mover  lì  monti  a  aua.indigenfta  (4). 

Il  Pulci  nel  Morg.  C.  XIL  |3. 

Diceva  Orlando:  e' non  è  ancora  «pento 
Il  fuoco I  Carlo,  che  arder  potiè  ancora. 


Se  si  morìase,  e*  ci  tare  vergogna. 
Are  quel  colpo  fittati  già  mille. 


e.  XIII.  i3. 
C.  id»  38. 
C.  XIV.  91. 

£  qnal  tare  colei  che  Btot  facessi? 

II  Berni>  Ori.  Innam.  C.  V.  16. 

Ancor  mi  dare  il  cor  d*  osctme  netto. 
11  Machiarelli  in  un  Sonetto: 

Parrèmi  lieve  ogni  mìo  grieve  affanno. 

Nella  Tancia  Att.  I.  Se.  L 

ÌSl  dare  'I  cuor  d*  addoaaoti  cavarlo. 

scrìsse,  scherzereasi,  ehiantarUse,  pian-  (2)  Vedi  Cap.  HI.  §  II.  N*  I. 

tercsse,  planuvtsstf  (orrùse,  Torreasi  ec.  (3)  Vedi  il  verbo  Av€r9, 

(1)  In  alcpne  pard  dell*  alt»  Italia  (4)  Nou  iiirf^efisa  »  UMgw,  cIm 

¥9r9$$,Jar99f  ec.  manca  nel  Vocali. 


E  Alt  li.  Se.  V. 

Cb' un  che  non  badi^  ▼!  c«|pitri  ra«l«. 

£  coti  tattayia  nel  nostro  contado. 

Perciò  sono  in  grande  errore  tutti  i  grammatici»  i  quali  dicono 
che  le  Toci  sarèyfarè^  darè^,  e  simili,  .sono  troncamenti  di  sarebbe^ 
farebbe^  darebbe  ec.  (i)  e  malamente  le  scrivono  con  T  apostrofo» 
mentre  richiedono  l'accento  per  essere  non  iscorciate ^  ma  intiere; 
e  l'accento,  e  non  l'apostrofo,  ha  e  fer  ebbe. 

Dalla  Yoce  avemmo 9  prima  plurale  del  perf.  di  avere,  rìsul- 
taya  la  prima  plurale  amare^avemmo,  amaravemmo,  temere^avem' 
mOf  temeravemmoy  udire-avemmo^  udiravemmo,  ma  si  prescelse 
r  altra  del  detto  verho,  eh'  era  emmo  (2) ,  e  si  disse  più  breyemente 
amare^emmOf  amaremmo,  temere-emmOy  temeremmo^  udìre^emmo , 
udiremmo. 

In  yece  di  amaremmOy  temeremmo^  udiremmo,  la  plebe  suol 
dire  amaressimOf  amerebbamo,  amarebbimo;  yoci  die  la  baona 
grammatica  rigetta,  ma  non  fuori  di  regola,  come  yorrebbe  ilMastrofini* 

Quanto  alla  prima,  essendosi  detto  anticamente,  come  abbiamo 
ayyertito  qui  sopra,  io  amarcssi,  tu  amaressi,  egli  amaressi,  dalla 
terza  singolare  amaressi,  aggiunto  il  mo,  caratteristica  delle  prime 
persone  plurali,  proyiene  amaressimo,  come  nell'imperfetto  del 
G)ngiuntiyo  dalla  terza  singolare  amassi  (3),  è  per  la  medesima 
regola  la  prima  plurale  amassimo;,  e  amaressimo  è  dunque  della 
medesima  genealogia  di  amassimo. 

Quanto  ad  amarebbamo  ed  amarebbimoy  son  nate  queste  yoci 
da  ebbamo  ed  ebbimo,  che  si  dissero  in  luogo  di  avemmo  (4]*  E 
la  desinenza  in  ebbamo  usò  il  Machiayelli ,  Legaz.  V.  alla  Corte  di 
Francia:  rispondemmo  che {^li  ambasciatori  verrebbono,  e  scusammo 
la  partita  di  quelli  ;  e  noi  ne  scriverebbamo ,  e  così  dei  danari. 

La  seconda  plurale,  da  aveste ,  seconda  pers.  del  perf.  di 
avere,  sarebbe  amare^aveste,  amaraveste,  temere-aveste,  temerà^ 

ti\  £  come  mai  dalle  voci  aareb-be,  ùm,  il  quale  dice  che  s*  aggiunse  l*  apo- 

Jareb-he y   dareb^be^    e  simili,    posson  strofo  alle  voci  temere*,  j<7re% po^re*, ec. 

eglino  troncare  il  (-6tf  ?  L*  apocope  non  perchè  stanno  in  vece  di  nmeria,  tn- 

cade  che  sai  aolo  be,  per  cui  nevicae  ria,  patria.  Al  più  potrebbe  dirsi  che 

aareh* ,  fareV ,  dareb^    ec.  £  rosi  in-  amere\  iare\  ec.  Tolsero  per  apocope 

fatti    si    ha   in    Gervasio    Ricobaldo^  da    amerea,    sarea    ec.    per    ameria 

Poeti  del  prioio  secolo.  Voi.   IL  Fir.  saria  ec.  come  vedremo  appresso. 
i816.  (2)  Vedi  il  verbo  Avere. 

Si  morvek'  «erto  a  pietà,  a  cortesia.  (3)  Vedi  Gap.  IH.  §  li.  N"*  )V. 

Né  vera  è  U  aenUnsa  del  Mastro-  (4)  Vedi  Gap.  I.  §  III.  N^»  XIIL 


veslCy  udire-as^esté^  udiraveite.  Ma  si  preferì  este^  altra  roet  dd 
perf.  di  avere  {ì)y  e  sì  disse  amare^^sfey  amareste,  temere-cUCy  te-- 
merestej  udire^este,  udireste. 

Gli  Antichi  in  rece  di  amereste^  temeteUCy  udireitCj  scrìssero 
ameresti,  temeresti,  udiresti;  e  questa  è  la  desinenxa  usitattssima 
dai  Toscani  nel  parìar  famigliare.  Il  Barberino  nel  Libro  del  reg- 
gini, e  dei  cost.  delle  dònne.  Parte  IV. 

Madonna,  e*  mi  ricorda  che  chiedeste 
€be  mandereiti  akuna  ora  per  ne. 

Fra  Giordano:  se  voi  fossi  ciechi  non  avresti  peccato •  Il  Macliia- 
yelli,  Arte  della  gner.  Faresti  voi  differenza  di  qual  arte  voi 
li  scegliessi?  Nell'Epistola  del  gran  Turco  a  papa  Clemente  Se- 
sto: deveresti  niente  di  manco  procedere  in  questo  più  matura^ 
mentCf  ni  deveresti  inducere  (2)  sopra  di  noi  i  cristiani. 

La  qual  terminazione,  cbe  non  garba  ai  nostri  grammatici, 
è  originale  e  legittima;  imperoccbé  non  in  E,  ma  in  I,  finirono  vera* 
mente  nel  nascere  del  nostro  volgare  le  seconde  plurali  di  tutti  i  tem- 
pi: amati,  teme  ti  y  uditi  y  amavi  y  temevi  y  udiviy  amasti  y  temesti  y 
udisti,  amcretiy  temereti,  udiretiy  amiatiy  temiati,  udiati,  amas* 
siy  temessi,  udissi,  amerestiy  temeresti,  udiresti  (3).  E  più  filo- 
soficamente, con  tutta  la  perfezione  che  noi  yantiamo  della  lingua, 
cbe  le  nostre  in  E,  perchè  discendenti  dirittamente  dalle  latine 
amatisy  timetisy  auditis,  amabatis,  timebatis,  audiebatis,  ama» 
stis,  timuistis,  audivistis,  amabitis,  timebitis,  audietis,  ametis, 
timeatis,  audiatis,  amavissetis,  timuissetis,  audivissetis,  amare^ 
iis,  timeretisy  ^audiretis,  dalle  quali,  tolta  Ys  finale,  risulta  la 
desinenza  in  I.  Perché  poi  si  chiudessero  in  E,  yedi  al  loro  luogo 
le  persone  plurali  degli  altri  tempi. 

Il  moderno  spagnuolo  amariais,  temeriais,  partiriais/  e 
l'antico  amariadesy  temeriades,  partirtades. 

La  terza  plurale  ha  diverse  uscite,  secondo  le  diverse  termi- 
nazioni della  terza  del  perfetto  di  Avere,  che  furono  ebbero,  ebbono, 
ebbene,  ebbano,  ebbero  (4)* 

E  perciò  da  ebbero  si  hanno  amar^^bbero,  amarehbeto,  te* 
mere^bòero,  temerebbero,  udire^ebbero,  udirebbero. 

(1)  Vedi  il  verbo  Avere.  (3)  Vedi  Gap.  I.  %  I.  N.  XVII.  $ 

(2)  Trarre,  far  muovere,   far  ve-  IL  N»  VI.  §  HI.  N»  XIV.   §   IV.  N* 
mre,    spingere.    Manca  nel  Vocabola-  VOI.  Gap.  II.  N*  VI.  §  D.  N*  VI. 
rio.  (4)  Vedi  Gap.  I.  §  I.  R*  XV. 
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Da  ebbono  si  hanno  amare^ebbono,  anuirebbono,  temerc'-eb' 
bona,  temerebbonoy  udire^bbonCf  iédirebbónù» 

Da  ebbeno  ai  hanno  amare^ebbenOf  amarebbenOf  temere^eb" 
bene,  iemerebbenOf  udire-ebbeno,  udirebbeno. 

Da  ebbano  si  hanno  amare^bbano,  amarebbano,  iemere^b^ 
bano,  iemerebbanOf  udire^cbbanù,  ttdirebbanò. 

Da  ebbero  «i  hanno  amare^ebborop  amarebborop  temere^bo* 
rOf  temerebborOf  udirC'Cbboro,  udirebboro* 

Il  Tolgo  dice  ancora  amarebbinop  temerebbino,  udirebbino; 
desinanxa  ioralsa  nel  parlar  familiare,  perchè  cadendo  in  ino  le  terse 
plarali  del  presente  e  dell'  imperfetto  del  Congiantiyoi  amino^  fe- 
minop  odinoj  amassino,  temessino,  udissino,  cosi  per  uniformità  di 
cadenza  egli  termina  in  pari  modo  anche  quelle  dell'  imperfetto 
dell'  OttatirOy  e  dice  amerebbinOy  temerebbino^  udirebbino. 

Le  comuni  e  pregiate  sono  amerebbero,  amerebbono,  temerebbe- 
ro,  temerebbonoy  udirebbero,  udirebbono:  regolari  amerebbeno ,  te- 
mertbbeno,  udirebbeno,  ma  non  usate.  Amerebbano,  temerebbano, 
udirebbanOp  che  non  sono  ammesse ,  non  mancano  d' esempj. 
Neir  Istmzione  data  da  LorenKO  Lenii  a  Niccolò  Machiayelli  e 
Francesco  della  Casa  per  la  Legazione  alla  Corte  di  Francia: 
sarebbe  meglio  questa  quantità  che  tutto  il  campo,  perchè  sa- 
rebbano  per  supplire  al  bisogno ,  e  meglio  si  potrieno  provvedere 
che  tanta  gente,  ed  ancora  sarebbano  di  meno  gravezza.'^  Areb- 
bano  maggiore  sbigottimento,  che  quando  siano  richiamati.  E 
cosi  amerebbamo  e  amerebbano  seryono  a  oomproyare  anche 
temessamo  e  temessano,  fossamo  e  fissano  ec.  delle  <iaali  abbiamo 
discorso  nell'imperfetto  del  Congiuntivo. 

Amerebboro,  temerebboro  ec. ,  come  pure  amerebbino,  teme- 
rebbino  ec.  sono  della  plebe ,  e  condannate. 

IIL  Le  tre  persone  singolari  di  questo  tempo  furono  dagli  anti- 
chi terminate  in  ia,  come  ameria,  temeria,  udiria  (i).  Dante 
InL  XXYIL  63. 

Queste  fitmtna  itarìa  tema  pia  scoeM. 
n  Petrarca: 

Ancora: 


CiMcmia  delle  tre  sana  meo  bella. 


I*  non  poria  giammai 

Imaginar,  non  che  narrar,  gli  effetti. 

(i)   DeiìiMdBa  familiare   ai   Vene^  iatori  ed  ai  poeti:  oggi  e  mìo  della 

Anncameate  era  comme  ai  prò-         poesia. 


—  Sig- 


li Bembo: 

Simileiiiaiiiè  ed  io  Mmpre  aaitrìa. 

Il  B.  Jacopone^  Lib.  V.  C*  XY.  g. 

Se  e  lo  tpecchìo  d  ▼noi  Tedere, 
PòtrU  Mniìre 
La  taft  delicenie. 

£  dalla  tersa  singolare^  aggiunto  il  noy  la  tersa  plorale  wneriano^ 
temeriano,  udiriano.  Il  Petrarca: 

r  non  so  se  le  perti  sarìen  perì. 

Tac.  Davanz.  stor.  4*  73-  Mancata  la  paura,  ripigtieriano  le  ar^ 
mi.  Fra  Gaittone,  Lett  XIV.  Sconfiggeriano  in  buona  pace  ehi 
ior  sconfigge  in  guerra»  ^^In  sicurtà,  in  pace  e  gaudio  posare  vor* 
riano. 

La  nostra  lingaa  prese  questa  desinenza  dalla  romana,  la  quale 
formò  il  condizionale  con  aggiungere  al  presente  dell'  Infinito  T  in- 
flessione dell'imperfetto  dell'Indicativo  del  rerbo  Aver,  come 
amar-ia,  amar^ias,  amar-ia,  amar-iam,  amar^iatz,  amar-ian  (i), 
cioè  amaria,  amarias,  amaria,  amariam,  amariatz,  amarian, 
Amer.  di  Sarlat. 

Partirei  m*  en  ieu  ?  Non ,  qa*  ieu  non  poirie , 

partirommene  io?  No,  che  io  non  poria  (  potria  ).  B.  Cairo: 

Al  mieu  senblen  (2)  non  seria 


(1)  Le  suddette  inflessiom  dell*  im- 
perf.  del  verbo  Aver  sono  per  ìscor- 
cio  in  luogo  di  avia,  avia»^  avia, 
avianif  aviaiz,  aviari^  come  nella 
prima  e  seconda  plnr.  del  futuro  del- 
l'Indicativo dissero  em,  etz^  per  auem, 
avetZf  rìoè  amarem,  amaretz  ec. 

(2)  Così  noi  al  miOf  al  tuo  éem- 
hiante  ec.  £  da  per  iemhlan^  antìc. 
per  temhianle  o  per  sembianti.  Bru- 
netto Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XYII. 

Per  coii  bel  commUto 

N' andò  dair  altro  lato 
Lo  cavalier  gioioso , 

E  mollo  coofortoso 
Per  cembianti  parea 

Di  ciò  eh'  udito  avea. 

L*Ab.  Zannoni,  scartata  la  vera  le- 
sione del  God.  Riccard.  che  porta, 
Per  sembianti  parea ^  ha  posto: 


E  molto  eoaforloto. 
Per  sembianti  cb'  avea  » 
Di  ciò,  cb'  udito  aToa, 

annotando:  ritengo  che  avea,  lesioni 
di  tutti  gli  altri  codici,  e  interpreto 
nel  senso  medesimo  del  Riccardi  ano: 
mollo  confortato  da  ciò^  che  aveva 
udito,  per  quello  eh*  et  ne  mostrava 
alV  aspetto, 

L*  Accademico  deHa  Grasce  era 
cieco,  e  non  vide  perciò  che  la  le- 
sione di  tuUi  gli  altri  codici  è  pes- 
sima, rimando  avea  con  avea.  Me  egli 
non  se  la  dìcea  con  la  critica,  e  ba- 
sta. Inoltre  per  significare  :  per  quello 
che  il  tale  mostra  alt  aspetto ,  per 
quello  che  mostra  agli  occhi  ec.,non 
h  un  modo  peregrino  e  finamente 
stacciato,  dicendo  per  semhianii  che 
ha,  per  occhi    che  ha  te.  f  È  qveslo 
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Lo  paradb  gent  compUte  de  coindìr  (1) 
Sens  leu  (2), 

al  mio  tembianu  non  saria  lo  paradiso  gentilmente  compito  di 
grazia  senza  lei.  Girardo  Riquiero: 

Per  loti  tempe  tos  tal  (3) 
DiciUy  pus  no  US  dina, 

per  tutto  tempo  9i  saM  Dio^  pia'  non  vi  dittai  MeUa  vita  di  Bel- 
tramo dal  Bornio:  Ayian  ad  el  promes  que  ino  ili  serian  a  Tencontra  ; 
aviano  ad  elio  promesso  che  non  gli   sariàno  a  V  incontro. 

Cosi  nella  lingua  spagnuola  amaria^  amariaSy  amaria,  ama- 
Hamasj  aniariaisy  amar  Cam  temer  ia^  temeriasj  temeria  ec. 

Il  B.  Jacopooe  terminò  in  I  la  seconda  persona  ^  assomiglian- 
dola nella  cadenza  a  quella  di  tutti  gli  altri  tempi. 

Lib.  U.  C.  XLY.  7. 

Che  «e  ta  nuda  giiieci»    .... 
Siri*  (4)  morta  e  confata. 

Lib.  III.  Od.  VUI.  9. 

E  a-  tempo  il  peaoao    . 
Nac<lae  Cristo  amoroso. 
Non  ci  averli  pietoso 
Visto  dove'l  colcarc. 


•i 


il  (rasano  de*  nostri  dittatori  della 
Kagoa?  £  peggio  ancora! 

Nota  corj/briosoy  oba  manca  nel 
VocaV. 

(1)  Coindia,  eunhdia,  eunhtia, 
conhiia.  Cosi  eontia  Guido  Orlandi: 

Z>el  Boslro  6o«  fu  magione  e  porto, 
E  di  Dottn  salate  quella  Dia , 
Che  prese  sua  eontia. 

Ccintnxa  Fra  Guittone: 

Malo  di  voi  mi  fo 

Fono  coinlcna  data ,  lasso. 

ilaneano  nel  Vocab. 

(t)  I  Trovatori  usavano  mescolare 
il  sacro  col  profano ,  anteporre  la  vista 
ielle  loro  donne  alle  gioie  del  para- 
fiso,  e  rinunziare  a  quel  luogo  di 
delirie,  quando  elle  non  vi  fossero. 
Cori  Jacopo  da  Lentino  essendosi  posto 
io  cnon  di  andare  in  paradiso,  dice 
che: 


Doa  VI  vonru  gire. 
9iasUa  «k'ha  MoBla  lesta  e  ckiaio  fise. 


Che  séDtt  lei  non  poteTia  gandiVe , 
Istaodo  dalla  mia  doooa  diviso. 

(3)  Fra  Guktpnei  Lett  XVI.  Dun- 
que in  perdervi  acquisto,  che  folle 
acquisto  far  mi  guarderaggio.  Jti  ehan 
minai  mais  a  JDieu  tiatf  che  JH^u 
tal  non  ut'  agiuda. 

Questo  passo  provensale  i  di  Ca- 

denetto ,  e  guasto  dai  copisd;  Dee  dire  : 

Mais  mi  nota  a  Dien  siate 
Qae  Dieus  vos  sai  00  m' ajnda, 

più  mi  nuoce  a  Dio  $iaU  (cioi  dato, 

raccomandato,  'il  nostro    addio'),  che 

Dio  vi  salvi  non  m*  aiuta. 

SaV  valeva  in   provensale    anclie 

salvò  l   troncato    dal    lat.    talvut,    a 

1*  usiamo    ancor    noi    nella    locuaiona 

$al  mi  ei«,  cIm'  i^  Vacabolurio  spiega 

^iMrsì   svffvo.  mi  sia.   Non  ^uasi,  ma 

raalmenta  significa  ealvo  mi  eia,  ade 

pracasamenla  il  proivaniale  tal  m  tia. 

(4)  SiHii  per  sarii.  Vedi  il  verbo 
JVisert. 
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E  Llb.  IV.  C.  XII.  17. 

Se  non  fossi  stalo  amico. 
Non  saru  cosi  noulo. 

E  la  terza  in  io,  Lib.  IL  C.  XYII.  4& 

£1  feiUl  Unto  ama  Dio 
Che  per  lai  morir  Torrio. 

Cosi  preteo  i  Prorensali^  nel  romamo  di  Gioffiredo: 

Car  si  tn  ToUaa  «ma(, 
Pro'n  trobariaa  de  meiUoss  (1)^ 
De  plus  rìcs  e  de  beUasorS| 
Que  so  tenrìon  a  honor, 

perchè  se  tu  volevi  (rolessi  )  amare ,  motto  ne  troveresti  di  mi* 

gliorif  di  più  ricchi  e  di  pia  belli ,  che  ciò  terriono  a  onore. 

Ancora: 

Que  moot  tos  Tolrion  Teter, 

che  molto  vi  vorriono  vedere,  E  la  tersa  plorale  in  ion  mostra 
che  yi  fosse  la  terza  sing.  in  io,  quantunque  non  ne  abbia  incon- 
trato  esempio;   come   nel r imperfetto   del    CongiuntiTO  aguessan 
dalla  terza  sing.  aguessa.  Vedi  Gap.  III.  $*  II.  N*^  VII.  4- 
Ma  queste  due  terminazioni  sono  totalmente  dismesse. 

IV.  Dalla  terza  singolare  in  la,  aggiunto  il  mo^è  la  prima  plurale 
ameriamOf  temeriamOf  udiriamo^  e  la  seconda  ameriaie,  temeriatc^ 
udiriate.  Il  Mastrofini  ripone  ameriamo  tra  le  tocì  incerte  ed  erro* 
necy  e  non  ba  dato  luogo  ad  ameriate.  Ma  al  V  una  ebe  1'  altra  sono 
Toci  regolari^  e  chi  si  facesse  scrupolo  di  coscienza  ad  usarle^  guardi 
«  passi»  Il  B.  Jacopone,  Lib.  IL  G.  XIV.  12. 

Che  i  sa  smisarato 
Noi  li  potrìam  contare. 

G.  XXXL  49. 

noveriamo  pensare 

11  nostro  bene  e  '1  male. 

Uh.  IV.  G.  XL  5. 

Fora  meglio  dunque  a  fare 
Già  o|ie  fatto  aver  Torrate  (2) 
Ne  la  di*  (3)  d*estremiute. 

(i)  MùUvfp  e  rnsUlarar^  onde  Disseco  anche  me/Aurar;  e  nmluf 

Fra  Guittone  meiUiorare  ,>  ^m  migUù>'  rar9  il  medesimo  Goittonei 

fmt^  I#tt.  XXVI.  Uno  ¥€M  wunm^  ^^ .. ,  ^.    ,, , 

aUfo  meUUorm  #  «rseee.  E  mmmiUiara^ 

Utt.  XXVD.   JS  fi  mmt0n€,  e  ^am>  W  ^«  von^g.  Vedi  N*  VL 

nUlliora,  (S^  Fomu.  cono  mi  Ini.    Ur 
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Dante  in  un  sonetto  indiriczato  a  Guido  Gayalcanti: 

Siccome  io  credo  che  tarìaiDo  doì. 

E  nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gip.  XII.  Noi  bene  corriamo  che 
Gualtieri  da  tanto  fiati. 

Così  nella  lingua  proténsale,  Gimrdo  Riquiero: 

Poìriam  far  acordansa 
Amdosy  tosa  plasenteira  (1), 

poriatmo  (  potrìamo  ]  fare  accordanza^  tosa  piacentiera.  Amanio 

d'Esca: 

£  deTriata  bianchir 
Yostras  dents  totz  matis, 

e  dovriate  bianchire  vostri  denti  tutto  (  ogni  )  mattino.  E  nella 
Temone  tra  Pier  d'  AWernia  e  Bernardo  da  Ventadomo; 

Ni  ja  tati  no  m  sabriats  dir 
Qae  mais  cn  la  follìa  tom, 

né  già  tanto  non  mi  sapriate  dire  che  pia  in  la  follia  torni. 
G»!  il  moderno  spagnnolo  nella  prima  persona  amariamosj  teme* 
riamoSj  partiriamos;  e  V  antico  nella  seconda  amariadesy  temerla" 
des,  partiriades. 

V»  In  rece  della  inflessione  prorenzale  in  ia,  come  abbiamo 
feduto  sotto  il  N^  III  f  i  nostri  antichi^  nel  formare  le  persone  singo- 
lari di  qnesto  tempo,  agginnsero  all'  infinito  le  tocì  dell'  imperfetto 
del  Tcrbo  avere^  che  dal  presente  hoy  haij  haj  furono  da  prima  io 
ava,  tu  aviy  egli  ava  {i)y  e  per  la  desinenza  in  E,  io  ave^  tu  ave^ 

haee  dit».  Noto   che    <fi*,  giorno,   ▼«  Tutti  i  Vocabolaristi  hanno  ripetuta 

•critto  con  l'apostrofo,  essendo  tronca-  la  definisione  della  Crusca  di  piaeen- 

nento  dì  JUe  o  dia:  che  cH,  seconda  tero  per  pcace/if e ,  non  avvertendo  che 

sìng.  del  pres.  dell'  Indicativo  se  piaceniero  fosse  lo  stesso  che  piacen- 


e  deU*  Imperadvo,  richiede  1'  accento  <«>  nell'esempio  ciuto  di  Fra  Guittone  : 

per  esser   voce   intera    (vedi  il  verbo  non  solamente  piacente  ed  uiil  cosa, 

Dire),  •  per  distinguerla  da  eti  segna*  ma  piaceiitortf  e  ricca, .  varrebbe  :  non 

,  cIm  non  vuole  né    apostrofo  uè  eolamente  piacente  ed  util  cosa,  ma 


aeccBto.  I   frammada  poi  malamente  piacente  e  ricca,  ossia  piacente  e  pia- 

Kitvono  con  l' accento  di  per  giorno,  cente.  £  cosi  dovrebbe  parimente  spie- 

e  coli'  apostrofo  dC  per  etici.  g^ni  in  qnell'  altro  dello  stesso  autore: 

(I)  Plaxenter,  plazentier,  da  cui  «           ,. 

i»        .  ..      .                                   .  Cortese  lingua ,  e  eostuni  atveoeoti  • 

gh  Mchi  piacentero ,  piaeenUero.  vi^M  •  piacenti. 

B  vocabolario.  Piacentero  e  Pia- 

eentiero,  y.  A,  Add,  Piacente,  Gmtt,  Ora,    piacentero    vale     aggradevole, 

lett   SS.   Non  solamenie  piacente   ed  lusinghiero  ^  grazioso,  gentile^   awe- 

util    cosa,   ma  piacentera  e  ricca,    e  nente,  gioioso,  gaio,  festivo  ec. 

ricea  e  piacentera  donar  vorria.  (2)  Vedi  il  verbo  Avere, 
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egli  ave  (i);  e  perciò  dissero  io  amar^ave^  amarave^  tu  amar^ave^ 
o  amar^avi^  amarave^  amaraviy  egli  amar^a^ey  amarave.  Il  Bar- 
berinOi  Docum.  !•  sotto  Prudenza  : 

£  te  pur  ben  li  Uvi, 

Ancor  perdon  ponvi  (2) 
Aver  da  questo  Sire. 


Docuin.  VIIL 


Però  che  tu  pomvi 
Molti  perìgli  avere 
D'esto  mal  procedere. 


Docum.  IX. 


Per  questo  a  uscir  di  nave 
Ciascun  consigtiéraye. 

Regola  GXL.  sotto  Indastria: 

Non  biasma  donna  chi  crndel  la  dice. 

Se  della  crudeltà  intende,  eh'  ave. 

In  ver  di  lei,  che  contra  lei  vorrave  (3), 

Nella  Canzone  distesa: 

Passol,  ch'io  non  vorravi 

La  fin  de  la  maggior  parlar  con  certi. 

£  nel  Libro  del  Reggim.  e  dei  cost«  delle  donnei  Introdazione: 
porave  essere  che  caverete  grazia  da  Dio  di  conoscere  che  è 
questa  donna  f  che  ci  appar  così  chiusa»  Fra  Gaittone: 

Ed  averave  meno 

Ogni  gioia  di  mene  (4), 

Sol  eh' a  bene  vi  sia  qualche  stagione. 

Dante  da  Maiano: 

Me  ne  parrave  (5)  in  paradiso  andare. 

Ser  Brunet.  Ret.  Tu  appelli  colui  uomo,  il  quale  se  fosse  uomOj 
così  e  rude  l  morte  d'uomo  non  averave  pensato.  E  più  aranti:  se 
avesse  vinto  il  nimico  y  averave  el  fatto  il  simigliante? 

L'  Ubaldini  nella  Tayola  ai  Docum.  d'  Amore  dice  esser  que- 
sta terminazione  veneziana;  ma,  quantunque  s'oda  in  quel  dialetto, 
e  la  lingua  purgata  più  non  l'ammetta,  è  con  tutto  ciò  primitiva  e  le* 
gittima  egualmente  che  T  altra  in  ia^  ameria^  temerla  ec. 

(1)  Vedi  pag.  140.  N*»  IV.  vorre-aye,  vorrave.  Vedi  Gap.  I.  §  IV. 

(2)  Da  poire,   por  e,  per  potere ,  K®  IV. 

onde  pore-avi,  poravi.  Vedi   il  verbo  (4)  Gìoi  me.  Cosi  la  nostra  plebe. 

potere.  (K)  Da  parer,  parre,  onde  parre- 

(3)  Da  voler,  volre,    vorre,  onde  ave,  parrave.  Vedi  Gap.  id. 
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VI.  I  Proyensali  aveTSDO  nel  condizionale  due  desinenze,  cioè 

mmaria,  amera,  amariasy  amerai^  amarla  j  amera  y  amariam, 

ameramy  amariatZy  ameratz,  amariarty  amtran:  temeriay  teme- 

ray  temeriasy  temerà»  ec,  fognato  V I.  G>8Ì  i  nostri  Antichi,  a  loro 

imitazione,  scrissero  amarla  y  amara y  temerla,  temerà  ec.  Giulio 

d'Alcamo: 

Gà  i'  sì  mi  perderà  lo  solacelo  (1)  e  lo  diporto  •— 
Se  tanto  addivenissemi ,  teglìarami  le  treue  — 
Per  tasta  prova  vìncerti  faralo  volentieri  — 
Non  ti  ignara  porgere  la  mano. 

Jacopo  da  Lentino: 

£  bene  a*  affondara  (2) 
Lo  cor,  tanto  graverà  (3)  in  suo  disio  •— 
Macello  lo  toccasse  in  alcon  loco, 
Beta  li  semblara  cke  forte  cocesse. 


Jacopo  Pogliesi: 


Si  poterà, 

Se  non  fosse  lo  conforto 

Che  mi  donasse  in  diporto» 

Gh'  eo  mi  dispererà, 

Ma  vedere  ec. 

Gonnella  degl'  Interminelli  : 

Parlara  più  latin,  se  non  ck*  io  spero 
Ghe  tatto  sa  chi  è  dottor  di  rima. 

Meo  AbbracciaTaoca: 

Essendo  ciò ,  tosto  se  ne  partirà. 

Amorouo  da  Firenze: 

Ma  mi  sembrare  ch'avesse  dormalo  (4). 

Gioyaniu  dall'Orto: 


Ser  Pace: 


Che  cordogliensa  né  (5)  pena  graverà  (6) 
Non  mai  porterà  a  mia,  dico,  parvema  (7). 

Non  m*  allegrare  sì  come  tristezza. 


(1)  Di  Bolaeeio  per  sollazzo ,  e  so-  Dell*  Infinito. 

ìaeeiare  per  sollazzare,  abbiamo  di-  (5)  Dal    provens.   ni  cioè   ne.   Il 

Korao  altrove.  Salvini  lo  interpreta  malamente  per  o, 

(S)  Nell*£dti.    di   Firenze   1816.  ovvero. 

Poeti  del  primo  secolo  ec.  erronea.  (6)    Cioè    grave.   Vedi    pag.    123. 

sqffondara,  not.  4. 

(8)  Si  grapara,  si  gravarla.  (7)  Noi  pure  parvenza  per  parere. 

(4)    Da    dormere.  Vedi  Gap.     V.  Vedi  il  Vocab. 


Fra  Guittope: 
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Nulla  scusa  ostar  (i)  mai  1'  uoino  qib  pora.  «^ 
£  ciò  sempre  campara 
Senza  cosa  che  nenie  (2)  li  sparcsse  (3)  — 
Come  si  convellerà  a  Dio  senrire. 


Il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  XVII.  12. 

Volentier  ti  parlerà  ; 
Credo  che  ti  giovare. 


Lib.  II.  C.  V.  32. 


E  turbare  il  donatore 
Non  contento  del  mìo  dare. 


Lib.  IV.  C.  XI.  5. 


Fora  meglio  dnnqne  a  fare 
Ciò  che  fatto  aver  vorrete 
Ne  la  di'  d' estremitate. 

Lib.  V.  C.  XIV. 

Che  ne  stana  gravoso  e  non  poterà. 

Lib.  VII.  C.  I.  ao. 

Quel  ben,  che  t'ha  donato , 
£n  se  te  commutando, 
Lasserà  se,  lassando 
In  colpa  te  cascare- 

11  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  IV.  Gap.  III. 


Che  'n  verso  il  mal  egli  precipitare, 
Se  con  miei  freni  a  luì  non  si  soccorre. 


Gap.  XI. 


A  questa  legge  fu  poi  subalterna 

L*  antica  e  miova ,  e  ognuna  bastare , 
Se  non  che  '1  mondo  si  mal  si  governa. 

Dante,  Farad.  XXI.  91. 

Ma  qneU\alma  nel  ciel,  che  più  si  schiara, 

Quel  Serbfin,  che  *n  Dio  più  gli  occhi  ha  fissi  « 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  (4). 

(1)  Togliere,  rimuovere.  Vedi  1' accento  snll' ultima  sillaba  è  una  de- 
pag.  27.  not.  3.                                            sineaxa  biuarra.  Ma  dato   anoon  che 

(2)  Gli  antichi  nenie,  neenie ,  ne-  fosse  voce  del  futoro,  che  iioiii,iioo 
lente  per  niente.  I  Provenzali  nien ,  sarebbe  senza  l'  accento  una  detineiu* 
neien,  neen.  bi%tarra.  Vedi  Gap.  L  §  IV.   N^  ID* 

(3)  Da  tparere  per  tparire.  Vedi  L*  «ditoK  Padovano  poi  e  con  esso  il 
Gap.  V.  Dell'Infinito.  Fiorentino     annotano    cbe    i!    ToicUi 

(4)  li  Venturi  prende  qui  toddir  forse  meglio  di  tutti  pensa  che  todU- 
sfarà    per  futuro ,   e    dice   che    senaa  i/ara  stia  qui  in  voce  di  toddi^drie. 


£  nella  prosa,  Franin.  8tor.  rom*  Lib.  l.  Cap.  V.  Ben  lo  haherano 
(  aTeranoi  aTeriano  )  manicaio  a  dienti  (  con  denti  )  se  non  foAse 
stato  in  balìa  de' Fiorentini.  Lib.  IIL  Cap«  IL  Se  quesso  (questo) 
non  faceaj  Roma  non  hàbbera  (  ayera,  arena }  potuto  rejere  (i) 
tanto.  —  Chi  voUssi  rettificare  (o)  Romaj  convenera  che  tutta 
la  guastasse.  Gap.  IV.  jineo  poterà  essere  la  cascione  (3)  che 
Dio  ec  Gap.  V.  Che  se  io  lo  vincesse^jà  (4)  io  perderà.  Gap.  XX. 
Lo  puopolo  de  Roma  vissera  (5)  in  pace  reposato. 

E  nella  seconda  persona  sragolare.  Vita  di  Cola  di  Renso, 
Gap.  XV.  Non  lo  creseri  (6).  Gap.  ^XXI.  E  quelle  che  appellare^  e 
quelli  che  fuoro  poniti  (j)^  non  lopotieri  credere.  E  Gap.  XXX Vili. 
De  tali  lettere  missive  y  che  fuoro  trovate^  non  lo  creseri. 

P^sso  i  Prorensali,  nel  poema  salla  morte  di  Roberto  re  di 
Nap^rii: 

La  lensum  (8)  d'Oc  en  devra  sospirar, 
£  Proensals  planher  e  gaymentar  (9), 


e  non  di  sodditfarà,  E  tosi  i  coomien- 
Ulorì  lasciano  quasi  sempre  i  lettori  di 
DsBte  udì*  incerteua.  Non  font,  ma 
scBU  dabbio  e  bene  dice  il  Torelli  che 
99ddirfara  è  per  soddisfarla ,  e  basta 
W  oncia  di  cervello  per  capirla. 
(1)  Cioè  re^m.  Vedi  Cap.  I.  §1. 

(^  B  testo:  ad  recti  normam  re^ 
digere. 

(3)  Caseione,  per  cagione  ^in'f  ih 
d'mi  antico. 

(d)  Jm,  per  già^  dal  prorena.  ja, 
H  catal,  fat  lo  spago,  ya. 

(jB)  Per  vivera,  TiTcria,  dal  ptrf. 
rasst,  «osM  Boi  risso  e  Mtsitfo. 

(6)  Per  crederi,  dal  pvoma.  ere- 
ter,  ereser.  Vedi  il  verbo   Credere, 

(7)  Cioè  puniti.  Cosi  nel  volgarìss. 
d*  Albertano  p  libro  del  GonjoL  e  del 
Gowigl.  Cap,  XL.  Adonque  *l  giudice 
de*  e  puPle  poaire  li  rei  uomini.  Ed  i 
coanMatatori  ci  dicono  che  Dante 
Inf.  X.  T.  69.  ha  scritto  lome  per  lume 
in  fresia  dalla  rima! 

Firn  Gaittona  disse  puna  per  puni- 
teli, 'al  nodo  del  1«L  puniai: 

Ed  essa  di  lei  pnaa  nom  dar  nocsatt. 


Nel  Vocab.  non  è  accennata  qnesu  in- 
flessione. 

(8)  Lengua,  per  lingua,  s*oàt  in 
alcma  parte  d' luUa.  Nella  viU  di  Gola 
dì  Renao  »  Cap.  XVlii.  Soe  menacele 
erano  in  lengua  greca.  1  Provensali  dis- 
sero anche  lengaje ,  onde  lenguaio  per 
linguaggio  il  B.  Jacopone,  Lib.  VII. 
C.  V.  ». 

Cha  gt  ha  tolto  ogni  lengosio. 
Ansi    Bambaldo    da    Vacherà    scrisse 
all'italiana  lengaio: 

Certo  qae  od  lon  lengaio 
Sé  gran  benlat  dire  no  «o, 

certo  che  in  tuo  lenguaio  tua  beltà 
dire  non  to.  Manca  nel  Vocab. 

(9)  Gaymentar,  guaimentar ,  ga- 
mentar.  Di  qni  guaimentare  Fra  Gnit- 
tone: 

GnaimenU  e  dica  che  per  lei  ti  more. 
Ancora: 
Teoelo  in  Tenlre,  epoi  (poiché)  ? nolgaaimeota. 

E  guamentare  nei  Fram.  stor.  rom. 
Lib.  IIL  Cap.  XI.  Granne  ene  lo 
pianto  e  lo  guamentare. 

Nelle  Rime  di  Fra  Guittone,Vi' 
rrnae  1828 ,  è   annotato  :  «  guaimen^ 
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ia  lingua  d*  Oc  ne  destra  (  devria,  doyrìa  )  sosjdrarey  e  i  Ptùven' 
zali  piangere  e  guaimentare,  Amerigo  da  Pegaillano: 

Dusera  plus  cubertuDen, 

£  «emblera  ver»  aU  plason  (1)» 

dicera  (  dicerìa,  diria  )  più  copertamente^  e  semblera  (  sembrerà^ 
sembreria  )  vero  alti  plusori.  Arnaldo  di  Manrìglia  : 

Vos  non  costerà  re,   • 
E  mi  feirats  gran  be, 

a  yoi  non  costerà  (  costeria  )  nulla,  e  mi  ferale  (feriate,  finiate) 
gran  bene.  Giraldettoil  Rosso: 

Sì  mos  veaera  lì  fot  contrariot  (2), 

No  m  mostrerà  belh.sembUn  ni  joyos  (3)9 

se  il  mio  vedere  (  la  mia  rista  )  lijosse  contrariosOf  non  mi  mo^ 
strerà  (  mostreria  )  bel  sembiante  né  gioioso.  Lanfranco  CigaU: 

Quar  s*ea  degùes  blasmar  tota  los  malvata  (4), 
Tart  finirà  lo  cantaret  qu*en  fata, 

perchè  s*io  dovessi  biasmare  tutti  li  malvagi,  tardi  finirà  {fi' 
niria  )  lo  cantaretto  (  breve  canto }  che  ne  faccio*  Ponzio  di  G^ 
podogUo: 

leu  sabra  vos  conscillar,  e  vos  me, 

io  savra  (sairrìa)  voi  consigliare,  e  voi  me.  Nella  Cronica  degli 
Albigesi: 

Dìcherata  (5)  que  IIII.  osts  degran  desbaratar, 

dicerate  (  dicherate,  diriate  )  che  ifuattro  osti  devrano  ( 
disbarattare,  Pier  Vitalei 


tare  spiegherei  guaiolare f  proprio  di 
donna,  che  volendo  partorire  non 
può.  »  Vale  propr.  ajfliggeni^  lamen- 
tarti, gemere,  piangere  gridando^  il 
lat.  ejulare. 

(i)  Cosi  anticamente  plueori,  per 
più.  Vedi  n  Vocab. 

(2)  Anche  noi  contrariato  per  con- 
trario. Il  Vocab.  riporta  un  solo  esem- 
pio del  Tesoretto.  Guido  Gruinicelli: 

E  à*  an  cODtrarìoso  destinato. 

(3)  Gioioi ,  per  gioioso,  alla  pro- 
venaale,  Bandino  Padovano: 

2b  por  dirò  gioios' ,  se  in  dò  te  piaccio. 

(4)  Malvatz,  maWaity  maWat^ 
maWaea.  Cosi  maWasio  per  malvagio 
Fr^  Gttittone: 


Che  tntti  adesso  aveaBO  » 

Fatta  discreiron»  malTSsio  iogegnow 

£  Giulio  d*  Alcamo  maWaea  per  mal- 
vagia : 
La  gente  ti  chiamaniKM  oi,  periuna  mdvtaa. 

(5)  Cosi  dieheron  nelU  Gnm.  degli 
Albigesi: 

Tlrastnit  essems  dieheron  Jledm  Crist  està  veti, 
tutti  intieme  dicherono  (àìeerùDOf  dis- 
sero) Gesù  Cristo  questa  vece  (volta). 
Di  qui  si  par  la  ragione ,  onde  la  no» 
etra  plebe  dice  diche  per  dite,  £  diehet 
nella  viu  di  Raimondo  di  Ofiravallt: 
si  com  vos  dlches  en  vostra  canao:  si 
come  voi  diche  (dite)  ut  f^ostra  eon- 
zone.  £  dechava  nella  Vita  di  S. 
Onorato  : 
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£  trobera  »e»  ftiilensa 

Dona  fmg  d' honrada  (1)  semema, 

e  trwera  (  troyeria  )  senza  fallenza  dolce  frutto  d' onorata  kt- 
menza.  Ancora. 

liate  a  la  cosa  (2)  d'un  taar 
Degr' esser  frustrata  (3)  pel  maiel, 

libato  alla  coda  d^  un  tauro  devra  (  derria  )   esser  frustato  pel 
macello. 

Questa  doppia  desinenza  ha  V  imperfetto  anche  nella  lingaa 
spagnaola,  amaria,  amara^  amarias^  amaras,  amaria,  amarai 
amariamosj  amdramosj  amariaisj  amdrais  (e  neirantìco  amaria^ 
desy  amarades  ),  amariany  amaran:  temeria,  temiera^  temerias, 
temieras  ec. 

VIL  In  laogo  di  in  m,  ameria,  teìneria,  udiria,  è  frequen- 
tissima negli  antichi  la  desinenza  in  eaj  amerea^  temerea^  udìrea. 
mutato  V  i  in  e  f  o  vero  per  mantenere  V  e  che  precede  la  con- 
sonante finale  di  amarem^  timerem  y  audirem,  amareSy  timeres  ec. 
Enzo  Be: 


De  m  oo  y  doptara 
L'i%aa  DO  M  trobes  aqui  on  eli  dachara, 

di  nulla  non  9Ì  dottava  che  T  acqua 
non  si  travoMO  ìà  day' egli  dteaVa 
(dettava,  ioiegnava). 

tsjaehe  suol  dire  ancora  per /afe, 
alla  naiùcra  stessa  de*  Proyenaali^  cbe 
ticmwwvao /aite»  tjaehef. 

(i)  Dante,  Inf.  IV.  76. 

B  fwgii  a  aie:  l'oorala  Domioaiiu  ec. 

Da  honradf  honorad,  aDticamente  ono- 

rado,  lì  Be  Boberto: 

Ma  coBcaceaaa  Uaue  oomo  onorado, 
E  fUlo  so  oiootar  di  grado  in  grado. 

Manca  nel  Vocab.  Lo  spagnuolo,  hon- 

rado. 

(2)  Cota  e  eoa^  onde  eoa  la  nostra 
plebe  per  coda. 

(3)  II  Vocabolario,  §  U.Fruttare, 
per  Andar  vagando  e  cercando,  Tes. 
Br.  L  27.  Perchè  elli  andò  frustando 
tutto  il  mondo  (coti  hanno  alcuni  T. 
a  penna  f  ed  altri  leggono «mq^X^sa' 
^  »  e  ^2«  stampati  per  errore  hanno 
frustrando). 


In  primo  luogo,  qui  frustare  non 
vale  andar  vagando  e  cercando,  ma 
flagellare,  percuotere,  detolarc  ec. 
hi  secondo  laogo^  non  sono  errad  i 
testi  che  hanno  frustrando^  perchè 
frustare  si  disse,  e  frustrare,  come 
frustar  ^frustrar  nella  lingua  romana. 

Il  medesimo  Vocabolario,  §  ITI. 
Frustare  per  Logorare,  Consumare, 
ma  si  dice  piìi  propriamente  de*  vesti' 
menti.  Il  Berni  nelV  Ori,  %  8.  47. 
il  disse  de* piedi.  I  pie  ti  frusterai  poi 
tutti  quanti,  Seguendola  fra' sassi  e  fra 
le  spine. 

Fra  i  sassi  e  fra  le  spine  non  si 
logorano,  né  si  consumano  propr.  i 
piedi,  ma  si  stracciano  ^  ^  lacerano  ; 
e  bene  il  Firens.  As.  Itf2.  Lacerando 
e  stracciando  le  sue  membra  su  per 
quei  taglienti  sassi. 

Nota  che  prima  del  Berni  disse 
frustare    in  questo  senso  il   Boiardo, 

Lib.  II.  c.  vm.  44. 

Frusterai  a'iuoi  piedi  ambe  le  piaote. 


—  sas- 
so che  per  me  piet4  verrei  cmdele. 

Guido  delle  Colonne: 

Anzi  Yorreai  per  essa  bene  avere. 

Jacopo  da  Lenti  no: 

Che  se  ▼ipera  fosse, 

Natan  perderea. 

Ella  mi  vederea,  fora  pietosa. 

Pannaccio  dal  Bagno: 

D  mio  poco  podere 
Mi  derea  gioia. 

Meo  Abbracciayacca: 

S' eo  ben  credesse  d'  aver  lo  meo  core. 
Sì  gioerea. 

Federico  dall' A.mbra: 

Mai  non  si  cingerea  di  tal  correggia. 

Fra  Gmittone: 

Lo  sole  lo  farea  fmttificafe. 

Àncora: 

Malederea  el  giorno,  el  mese,  e  1'  anno. 

Leti.   XXV.    E  pensa  alcuno  che  s^arrea^  se  ivi  perdere /osse. 
Leti.  III.  E  forse  savrea  come  mostrare. 

Questa  desinenza ,  che  anticamente  era  così  cornane  9  sarebbe 
<^gidì  biasimato  se  alcuno  la  usasse  taWolta  nella  poesia* 

Vili.  Gli  Anticbi  usurparono  V  imperfetto  dall'  OttatiTO  per 
quello  del  G)ngiuntÌTO;  scrirendo  amerei  ^  temerei  ^  udirei  ec.  per 
amassi,  temessi,  udissi  ec.  Fra  gli  esempii ^  cbe  mi  ion  cadati 
sott'occbioy  non  ho  presente  alla  memoria  che  questo  del  Re 
Eneo: 

E  ben  fare*  accordanza 
Infra  la  mente  pura. 
Se  *1  pregar  mi  varrea. 

Mi  varrea,  mi  varria,  per  mi  valesse. 

Cosi  adoperarono  ancora  i  Proyensali.  Ponsio  da  Capodoglio: 

Qoi  tot  qnant  cs  de  sai  mar  concerna. 
No  '1  te  noi  prò ,  si  fai  a  Dien  vilmen , 

chi  tutto  quanto  è  di  qua  dal  mare  conquisteria  {conquìsiaitse ,) 
non  gli  tiene  nullo  prò,  se  falla  a  Dio  vilmente.  Bora  : 

Qui  la  veirìa 
Pluj  en  jos,  • 

Tot  lo  mon  n*  alamaria, 

chi  la  vedria  (ledesse)  più  in  giuso,  tutto  lo  mondo  n'allumi- 
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neria.  E  nel  Codice:  moatas  causas  me  poirunt  empedegar  (i)  que 
ea  non  la  peuria  ;  molte  cause  mi  potranno  impedire  che  io  non 
la  prenderla  (  prendessi. } 

Così  gli  Spagnaoli  :  yo  amara  o  amase  y  tu  amaras  o  ama* 
seSf  aquel  amara  o  amase  ec.  scrirendo  per  es.  seria  bueno  que 
lloviesCy  saria  buono  cbe  pioresse:  ed  anche ,  seria  bueno  que 
llovieray  sarìa  baono  che  pioyeiia.  — -  j?/  qui  seria  que  yo  no  ha- 
blasé  f  egli  yorria  che  io  non  parlassi:  ed  el  qui  seri  a  que  yo  no 
hablaray  egli  yorria  che  io  non  parleria. 

Neir  antico  francese ,  Maria  di  Francia  : 

E  dìst:  Sire,  je  contereie, 
Si  yos  con  gè  en  averele, 

e  disse ^  Sire^  io  conterei  ^  se  da  voi  licenza  ne  avrei  (ayessi). 

IX.  Come  s'erano  terminate  in  £  le  persone  singolari  degli 
altri  tempi  y  così  alla  medesima  desinenza  si  ridussero  quelle 
dell'imperfetto  dell*  Otta  ti  yo;  e  perciò  in  yece  di  io  ameria^  tu 
ameriay  egli  ameria,  io  temerla ,  tu  temerla ,  egli  temerla  y  io 
udirla y  tu  udirla y  egli  udirla y  si  disse:  lo  amene y  tu  amene y 
egli  amene  ec.  e  dalla  terza  amene,  temerle  ec.^  aggiunto  il 
no  in  fine,  amerlenoy  temerleno  ec.  11  B.  Jacopone^  Lib.  f. 
Sat.  XIIL  4o. 

£  torrielì  el  benefizio. 
Sat.  XVI.  8. 

Non  f alien  tanto  discono. 

Lib.  11.  C.  Vili.  4. 

Dìo  ne  sarìa  offeso, 
E  tu  sene  dannato. 

Lib.  IV.  C.  XXX.  2. 

Farìemi  consumare. 

Lib.  V.  C.  XXVII.  2. 

Io  Torrìelo  in  mia  balìa. 

Lib.  VI.  C.  XLII.  19. 

Baciarìel  tanto  che  morria  giubbilando. 

Lib.  VII.  C.  I.  i5. 

Se,  come  dei  amassi, 
Sempre  serie  contento. 

(f)   Empedegar,  dal  lat.    impedicarcy    allacciare,   inceppare.  In  qu<*9to  senso 
impcdieart  ancor  noi. 

42 
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Àmorozzo  da  Firenze: 

Poriesì  in  qualche  parte  avere  ispene. 

Francesco  Ismera: 

In  che  speri?  poriemt  esser  richiesto. 

Dante,  Farad.  XXIX.  49* 

Né  giugneriesi ,  numeranclo ,  al  venti. 

11  Macliiay.  nelle  Legaz.  E  meglio  si  potrieno  procedere,  che 
tanta  gente.  —  Perchè  gli  altri  d*  Italia  avrieno  paco  che  spe- 
rare, —  Che  per  loro  natura  non  farieno. 

Così    neir  antico    spagnuolo.    Miracoli    di    nostra    Signora, 
cob.  590. 

Quo  la  avrien  aina  al  otra  part  paasada, 

che  la  avrieno  quasi  ali*  altra  parte  passata.  Cob.  883. 

Que  con  englut  ninguno  non  serie  Un  tribade, 

die  con  glutine  nessuno  non  sarie  tanto  attaccato.  Nel  Poema 
d'  Alessandro,  cob.  910. 

Ant  morrerien  todos  hastas  al  postremero, 

anti  (prima)  morerieno  tutti  fino  all'ultimo.  Nella  Vita  dì  S. 
Mil.  cob.  3i5. 

Que  non  podrie  contarlos  de  mi  nucho  meior, 

che  non  potrie  contarli  di  me  molto  migliore,  Faero  di  Molina: 

Qui  perderie  padre,  o  madre,  o  parient, 

chi  perderle  padre j  o  madre ^  0  parente.  E  l'Arcìpr.  de  Hita: 

Nunca  en  la  mar  entrane  con  su  nave  ferrada, 

non  mai  in  lo  mare  entrerie  con  sua  nave  ferrata. 
£  nell'antico  francese,  Maria  di  Francia: 

Io  te  ferie  à  li  parler, 

io  ti  fa  ri  e  a  lui  parlare.  Ancora: 

Devreient  bien  roetre  lenr  care 
Ks  lurs  livres  è  ès  escris, 

dovrieno  ben  mettere  loro  cura  nei  loro  libri  e  negli  scritti.  Nella 
traduz.  del  2**  libro  dei  Re:  e  pur  quei   (1)  dune   te  scrreie  e  à 

(1)     Dal     provenzale.     Carino    il  (che).   Cosi  noi  e/ici,  chee,  come  «la 

Bruno:  mei,  teiy  sei  (vedi  pag.  69.  nota?) 

E  s'jmar  vurlli,  psgiiar  lien  quei.  »i  disse  mee ,  tee,  see.  Fra  Guittonc. 
e   se   amar   foglio,  guardo    ben    cluù  e  ciò  ilki  lutto  in  cbecT 
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cliai|;e  e  à  cust;  e  per  che  allora  li  sarie  e  a  carico  e  a  costo, 
Aocora:  si  m'en  dunasses  inU  de  tes  denìers»  no  melereie  inain 
sur  le  6%  de  roi;  se  me  ne  donassi  mille  di  tuoi  denari ,  non 
meiierie  mano  sopra  lo  figlio  di  re. 

Il  Mastrofinì  dice  che  la  tersa  de' Latini  amarci  y  gittato  il 
T«  dÌTenne  nella  nostra  lìngua  amare ^  e  che  per  distinguerla 
dairinGnito  si  fece  amarle^  ovvero  amarla ^  per  essere  ne' prin< 
cipit  non  ben  precisa  la  vocale  distintiva  da  aggiungersi.  La  cosa 
non  sta  così.  Amaria ^  temeria  ^  udirla  ec.  non  vennero  dalle  la- 
tine amarci y  limerete  audirei ^  lasciato  il  T;  ma  dairinflessìonu 
provenzale  delle  voci  dell' imperf.  di  Aver^  e  dal  loro  Infinito , 
come  s'è  veduto  sotto  il  M^  IlL  £  questa  derivasione  hanno  pure 
amarle y  temerle  ^  udirle  ^  le  quali  non  sono  che  le  medesime  ama- 
rla^ temerla,  udirla y  mutato  V  A.  finale  in  £  per  assomigliarlo 
nella  cadenza  alle  altre  singolari  degli  altri  tempi  cosi  finite,  come 
dì  avla y  temla j  udlay  s'era  i^Xlo  avie y lemie y  udie  (\), 

Le  terze  plurali  in  lenoy  amarlenoy  temerieno,  adi  ri  e  no  , 
s*  accorciaron  talvolta  in  enOy  amareno  y  lemereno  y  udire  no,  cotnc 
in  quelle  dell'imperfetto  dell'  Indicativo  in  vece  di  avicnoy  temieno, 
udieno,  si  disse  avènOy  lemènOy  udàno  (i).  Lotto  di  Ser  Dato  Pi- 
sano: 

Gireno  seiu*  aver  giammai  reden&a  (3). 

Ancora: 

Gran  f  aliene  a 
Fan  quei,  che  in  ciò  potreno  dar  guìrcnsa  (4). 

Fra  Guiltone: 

£  cose  mollo  amare 

Gueri«con  (5),  che  le  dolci  ancidercno. 


Àncora  : 


E  tulli  uomin  per  uno 
Basteren  quanto  al  buono. 


Ancora:  (3)  Per   redenzione,    provcnz.   re- 

Min  Une,  M  gran  wnenti,  o  cbee.  *<^"*^-  Manca  nel  Vocali. 
_, ,                            .  (4)  Guarigione,  dal  provenx.  gui- 

Ed  ee,  per  ei,  «sii:  v  •/ 

'  "^         '    •  rema,  ÌL  guarenta,  per  aoceorso,  rtju- 

Lo  qaale  pretto  ha  caino  cerne  anch^ec.  gio,  di/eta,  Ser  Pace  : 
Chee ,  mee,  tee^  tee ,  sono  voci  della  JLllra  gaarrosa  tal  ardor  ooo  Kblaccia. 

nottra  plebe.  Mancano  nel  Vocab. 

(i)  Vedi  Gap.  I.  §  II.  N«  IV.  (5)   Guariscon.   CosJ  i  ProTenzali 

<t>  Vedi  loc.  cit.  N«  VII.  guarir  e  guerir. 
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Tutte  quelle  contrazioni  le  quali  patirono  le  persone  del  fu- 
turo dell' Indica  tiro  ;  come  persaverròf  dimorrò  ^  guarrò^  deli^ 
berrò  ec.  per  persevererò  ^  dimorerò  j  guarirò  y  delibererò  cc-i 
contendrò,  dimandrò,  mutrò,  confort ròy  movrò,  sro^  sirOy  dro  j 
froj  pensrò  ec.  per  contenderò  ^  dimanderò  ^  muterò ,  conforterò y 
moverò,  sarò,  starò y  darò, /arò ,  penserò  (i),  passarono  ancora 
nell'imperfetto  dell' Ottatiro,  per  cui  si  dhse  persever rei  o perse-- 
verria ,  dimorrei  o  dimorria ,  guarrei  o  guarria,  per  persevererei 
o  persevereria ,  dimorerei  o  dimoreria  ec.  :  contendrei  o  conten~ 
dria,  dimandrei  o  dimandria  ,  srei  o  sria,  pensrei  o  pensriti  ec* 
per  contenderei  o  contenderia ,  dimanderei  o  dimanderia ,  sarei 
o  saria  y  penserei  o  penseria  ec.  Jacopo  da  Lenlino: 

Non  vi  mettrebbe  si  sa'  intendimento. 

Pannuccio  dal  Bagno  : 

£  noi  sofferte  a  (2)  fera. 

Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

£  retto  in  lui  sperare 

Aver  de'  in  quello,  che  coti  dio  (3)  cria  (4) 

Bimedj ,  e  quai  pensria 

Animo  mai,  si  poca  ha  percepensa  (8). 

Nocco  di  Cenni  di  Frediano  da  Pisa: 

£  se  ciò  non  facesse,  non  srè  (6)  degno. 

Ancora^: 

Ma  i'  sre*  (7)  laida  mostrane  a. 

Bacciarone  di  Mcsser  Baccone: 

Non  in  tal  sre',  se  ciò  fosse,  dispero  (8). 
Dante  da  Maiano: 

Dello  mio  affanno  assai  m'  alleggcrria. 

Dante 9  Purgat.  X.  ^4* 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

Fra  Guittone: 

D'  està  noi'  (9)  si  guerria 
Lo  core  e  1'  alma  mia. 

(i)  Vedi  Gap.  I.  §  IV.  N*»  IV.  (6)  Sarè,  s.ircbbe. 

(2)  Per  Mo/Tcrria,  ^^  ^^^.^  ^^^^; 

(3)  Per  cotidianot   provenz.    coti-  ,  «ti»/-  «/ 
din,.  M.nc.  ucl  Vocb.  («>  »■»?«•«■»»••    V.d.    C.p.    V, 

0)  Cre..  ^°  '^K- 

(8)  Accorgimento.  Vedi  pag.  173,  (•)  ffoi'  per  noia,  ilU  proyemale. 

uot.  1.  Vedi  le  mie  foci  e  JLocuxioni  ce. 
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Ancora  : 

Morie  loco  cherrea. 

Il  Barberino,  MoU.  L.  sotto  Industria: 

Che  si  gran  cosa  e  nova 
Non  enterrìa  (i) 
In  ogni  stia. 

Nel  IKtUm.  Lib.  I.  Gap.  XXIX. 

Che  mi  yendrei  se  fosse  chi  comprare. 

Cino  da  Pistoia: 

Pensando  eh*  enterrei  per  te  in  un  foco. 

Nella  Tancia,  Àtt.  I.  Se.  I. 

Tn  fresti'l  meglio  a  non  te  n*  iitipncciarc. — 
Perchè  altrimenti  non  fre*'l  fatto  mio. 

Att.  II.  Se.  IV. 

Vh  una  badalooa  rigogliosa, 

Ch*è  di  latte  e  di  sangue  ^  e  mi  s*  addrcbbe. 

Se.  V. 

Ch*  mi  che  non  badi,  vi  capitrà  (2)  male. 

Att  y.  Se.  III. 

S'  e'  fusse  vivo  ^  a  fé* ,  se  Dio  mi  guati , 
A  lui  la  drei. 

Mei  Volgariz.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Cons.  Gap.  XXXI. 
Perciò  che  per  quella  rascione  serebbe  neiente ,  o  drebbesi  cantra 
lei  exceptione  (eccezione).  £  Gap.  XLI.  Laterza  rascione  è  per- 
ciò che  tu  soprast resti  a  la  natura.  Nelle  Vite  de  SS.  Padri:  egli 
lo  liberrebbe  di  quella  tentazione.  Il  Bocc.  nel  Laberinto  :  li  loro 
costumi  tutti  dalli  loro  spartiti  mosterrebbono.  11  Barberino  nel 
Libro  del  reggim.  e  de*  cost.  delle  donne ,  Parte  V.  Madonna  la 
reina  vi  contende  e  contendria  sempre  il  partir  da  presso  di 
voi. 

Nella  lingua  provenzale  9  B.  Zorzi: 

Qneson  afan  (3)  i  perdria. 
Si  m*  entendia  cobrar, 

che  il  stio  affanno  (pena)  vi  perdria^  se  m' intendeva  (intendes- 
se) ricuperare,  Ganceimo  Faidito: 

* 

(1)  Entreria,    Vedi     pag.     246,  (3)  jéj/'an  alla  provenzale.    Bonag- 
nota  1.                                                                 giunta  Urbiciani: 

(2)  Capitrebbe,  capiterebbe.  Perchè  ducun  affan ,  chi  prora ,  duole. 
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Una  domna  am  finamen, 
Que  in  òìs  que  no  m*  amari  a , 
C*  amie  a,  don  no  s  partria 
Sì  non  per  aitai  coTen  (1), 

una  donna  amo  finamente  ^  che  mi  dice  che  non  m*  ameriajchè 
amico  ha,  donde  non  si  partria  se  non  per  tal  commento»  Accora: 

Ja  res  pus  do  ns  querria, 

giammai  cosa  (nulla)  più  non  vi  cherria.  Arnaldo  di  MarTÌglia: 

Que  no  m'  o  cossentrl*  amors, 

che  non  me  lo  consentria  Amore,  Cadenetto: 

Pueys  trop  uion  joy  m*enquerria, 

poiché  troppo  mia  gioia  m' incherria,  Lanfranco  Cigala: 

Mi  defendri*  al  plus  ardit  qoe  $ia, 

mi  difendria  dal  più  ardilo  che  sia*  E  nella  prosa ,  Vita  di  Gaa- 
celmo  Faidito:  e  metria  tot  8on  cor  en  eia;  e  mettria  tutto  suo 
cuore  in  ella^-'E  dis  H^  o  eia  li  farla  plazer  en  dreg  d' amorfo 
eia  lo  perdria  ;  e  disselcy  o  eh*  ella  gli /aria  {£sLcesse)  piacere  in 
dritto  d' amore,  o  ella  lo  perdria. 

Queste,  esimili  voci ,  sono  proscritte  oggidì,  e  non  isfaggi- 
rebbe,  chi  volesse  usarle,  la  taccia  di  sgraziato  e  imperito, 
quasi  die  vivrei,  avrei,  saprei,  potrei,  andrei  ec,  riputate 
per  buone,  non  fossero  della  stessa  natura  di  mettreijfreij  drei, 
irei,  capitrei  ec,  cioè  derivate  quelle  da  vivre ,  avre,  sapre, 
potre,  andre  ce,  come  queste  da  mettre,fre,  dre,  sre,  capitre  ec. 
&>si  varrei^  vorrei j  dorrei,  morrei,  parrei,  rimarrei  ec.  in  cbc 
differiscono  esse  da  dimorrei,  guarrei,  misurrei,  sofferrei  ec? 
Non  son  le  prime  da  varrcj  vorre,  dorre^  morre,  par  re,  rimarre, 
come  le  seconde  da  dimorre^  guarre,  mi  sur  re,  sofferre  (i)? 

(1)    Ver  coven  o  per  conven  ,  onde  bere  per  convento.  Vedi  le  mie    Voci 

\  nostri  antichi  per  convento,  a  patto,  e  JLocuzioni  ec. 

a  condizione  ec.    Così  nel  Novellino  (2)  VediGap.I.§  IV.  N^  IV.  1.13 
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CAPITOLO  y. 

Degli  aeeidmti  ieW  Infinito. 

I.  I  primi  padri  delia  nostra  lingua  tentarono  da  principio 
di  ridurre  tutti  i  verbi  ad  una  sola  coniugazione;  ma  pendendo 
incerti  a  quale  delle  latine  attenersi,  ne  renne  perciò  cbe  li  co- 
niugarono or  sulla  prima 9  or  sulla  seconda,  or  sulla  terza.  £  per 
questo  che  negli  anticbi  i  yerbi,  cbe  oggi  sono  della  seconda  e 
terza  coniugazione ,  s' incontrano  spesse  volte  declinati  sulla  prima. 
I.  Verbi  della  ieconda  coniugazione  ridotti  alla  prima.  Guido 
Gninicelli: 

Dvnqae  vostro  valore, 
E  mercede  mi  vaglia, 
Che  foco  mi  travaglia  e  non  sì  spegna. 

Fra  Guittone: 

Non  è  già  bon  pece  are  « 

Ma  bon  vizio  spegnare  e  (olle  e  saggio. 

Jacopo  da  Lentino: 

Vedete  pur  lo  foco 
Che,  finché  sente  legna, 
Infiamma,  e  non  si  spegna. 

Pfè  dicasi  per  la  rima.  Nel  volgariz.  dì  Àlbertano,  Lib.  del  G>nsol. 
e  del  G>nsigl.  Gip*  XV.  Spegna  e  tolle  ali*  uomo  tutte  le  buone 
vie.  Gip.  XLII.  L'uomo  niquitoso  commette  le  mischie ,  e'I  sof- 
Jtremle  le  spegna.  £  nel  perfetto  spegnò  o  spegnoe  (i).  Cavale. 
Simb.  I.  71.  Tanta  era  la  fiamma  della  tentazione  ^  che  non  si 
spegnoe  perciò.  £  Frutt.  Ling.  ia6.  L*  angelo  discese  con  lui  e 
con  gli  altri  nella  fornace  ^  e  spegnò  il  foco, 
Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

Ma  voi  pur  m*  ancidate 
Se  voi  più  mi  sperate  (2). 

11  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Set.  XIV.  7. 

Ma  quel  che  fare  il  suo  orfuio  se'ufegna  (3). 

(1)  Ve^  Pl^.  216,  noti  1.  Si  eh*  lo  sforso  aio  sempre  e  il  saTcre 

(2)  Mi    •perimite ,    mi    fate   spe-  >d  !«•  servire  ho  posto  seota  infeDia. 
rare.                                                                       E  in/eggiare: 

(3)  Da   infegnare^  per    U^egntre  Similemenu  Too'rh'oomo  s'iofeggia 
cioè  infigntre.  Cosi  Fra   Grnittone  in-               Di  non  ▼•dere,  e  veggia  ogni  suo  sialo. 
fcnta  per  infinta:                                            Mancano  nel  Vocab. 
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Mazzeo  Bieco: 

Così  mi  strìnga  Amore, 

Ch'altro  non  posso  fare, 

Se  non  tornure  a  voi,  donna  valente. 

Il  Pulci  nel  Morg.  C.  XXVII.  66. 

Che  combatteva  come  disperalo , 

£  pota  e  tonda,  o  scapeuava  o  stralcia. 

Mor.  S.  Greg.  2.  25.  Ora  dunque  tondarti  il  capo  non  è  altro^ 
se  non  tagliar  dalla  nostra  mente  ogni  soperchio  pensiero. 
Chiaro  Dayanzati: 

Ch'  eo  lo  credo,  e  visto  1*  ho  plosora  (1), 
Una  candela  morta  rìvivare  (2). 

Scal.  S.  Agost.  Maravigliosamente  mortificandola  j  la  riviva  in 
lui  spiritualmente.  Il  Yill.  8.  78.  Tutto  torciaro  e  caricaro  con 
loro  arnesi  e  vittuaglia  in  su  le  loro  carra. 
Nel  Dittam.  Lib.  IX.  Gap.  XII. 

E  quel  che  giunge,  pela,  e  i  nervi  attorsa  (3). 

Dante  Inf.  XV.  Z^. 

O  figliuol,  disse,  qual  dì  questa  greggia 
S*  arresta  punto ,  giace  poi  cent*  anni 
Sena'  arrostarsi  quando  'l  fuoco  il  feggia  (4). 

C.   XIX.    120. 

Forte  spingava  (5)  con  ambo  le  piote. 

Nel  Conyit.  Tratt.  IV.  Gap.  XXVI.  E  questo  sprone  si  chiama 
fortezza  y  ovvero  magnanimità  y  la  qual  vertute  mostra  lo  loco 
ove  è  da  fermarsi  e  da  pungare  (6).  I  Sanesi  latterà:  essare^ 
combattarcj  tentare  ec. 


(1)  Più  ora,  più  ore,  più  volte, 
come  «p»5ora ,  spessa  ora,  spesse  ore, 
spesse  volte.  Manca  nel  Vocab. 

(2)  Vedi  pag.  17,  nota  2. 

(3)  Attorcia,  aitorce,  prò  vena,  aior- 
ter. 

(4)  Non  da  figgere ,  come  dicono 
i  commentatori  e  la  Crusca,  ma  da 
feggiarCf  che  qui  è  teraa  pera.  sìng. 
dell*  Indie at.  e  non  del  Congiunt.  cioè 
quando  il  fuoco  lojiede,  lojeritee. 

(5)  Da  spingarfi  per  spingere*  Cosi 
C.  id.  4tf.  Di  quel  che  si  piangeva 
con  la  tanca,  dee   dire  pingava,  da 


pingare,  per  pingere^  spingere,  od 
anche,  se  si  vuole,  pingeva^  spingeva, 
chi  piangere  con  la  tanca,  dolerti  con 
la  zanca  ec.  sarebbe  locusione  stente- 
rellesca. 

(6)  Neil*  Edis.  di  Padova  1827  in 
vece  di  pungare  è  pungere  f  e  l' editore 
annota:  pungere,  cosi  con  buona  leaìone 
le  pr.  edia.  Il  Biscioni:  pugnare,  I 
codici  Marciani  hanno  pungare ^  evi- 
dente corruzione  di  pungere, 

Pungare  non  è  corruaìone  ài  pun- 
gere,  ma  voce  buona,  egualmente  che 
pugnare   del  fiucioni.    Pungare   vale 
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Presso  ì  Provenzali 9  Arnaldo  Daniello: 

Be  m  vai  d'amor,  qu*  eia  m  bais*  (1)  e  m*  acola, 

ben  mi  va  d^  amore ,  cV ella  mi  bacia  e  m* accaglia  (accoglie.) 
G.  Pietro  di  Cahors: 

E  m*  acuelh  e  m  col  (2), 

e  mi  accoglie  e  mi  colà  (  cole  )• 

Enel  Cod.  Tradar  la  causa,  so  es  metxe  en  tenezon  de  la  causa; 

tradare  (tradere^  consegnare)  la  cosa^  ciò  è  mettere  in  possesso 

della  cosa. 

3.  yerbi  della  terza  coniugazione  ridotti  alla  prima.  Il  B.  Jaco- 

pone^  Lib.  I.  Sat.  XY.  i3. 

Chi  lo  suo  parentato 

D*  arrìccare  ha  intenzione. 

Il  Barberino )  Docum.  VII.  sotto  Docilità: 

Né  troppo  t'  avrilare. 

Pacdandone  Martelli: 

% 

Che  k  mie  pene  niente  m'  alleggerà. 

Fra  Guittone: 

Siccome  cuoco  bon  cresce  vivanda 
Ove  famiglia  aggranda. 


qui  affrettarti  f  sollecitare  ec.  e  viene 
dal  provenzale  pungnar ,  punchar^  pun- 
gere, pugnare.  Ugo  dì  San  Giro: 

negra  poignar  al  finir, 
dwria  pugnare  (ailrettarsi)  al  finire, 
E  Folchetto  dì  Romano: 

Dm  te  poDg  de  Dea  servir, 
uomo   si   punga  (ai  aoUecìta)   di  Dio 
servire, 

(1)  Dal  lat.  basiare  e  hasium  i 
Provensali  haisar,  bais,  e  gli  antichi 
hasare  e  baso,  che  s' ode  ancora  in 
alcune  parti  d' lulìa.  Il  Boiardo  Lìb.  I 
C.  V.  26. 

E  da  le  volte  lo  baiò  da  cento. 

C.  11.  56. 

Ha  i  piedi  al  daca  e  la  gaaabe  baMva. 

C.  Xn.  73. 

Va  baso  aolamenta  da  lei  prese. 

E  74. 

E  come  solo  ha  ne  baso  da  lei  tolto. 


Matt.  Spinello,  ann.  1264.  Et  basaro 
lo  pede  allo  re.  Nella  vita  dì  Cola  di 
Benzo,  Gap.  X.  E  basatala  con  la^ 
crime  per  V  allegrezza ,  £  nei  Framm. 
•tor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XXII.  Basao 
lo  eieppo  e  disse. 

£  come  ì  Provenxali  scrissero  anche 
baiz  e  balzar,  cosi  noi  baseio  e  ba» 
sciare. 

(2)  Da  colar f  lat.  colere,  nel 
senso  dì  tervire,  aver  cura  ,  rispettare  ^ 
venerare,  onorare.  £d  ecco  perchè 
Dante  disse  si  cola,  per  si  cole^  Inf. 
XII.  118. 

Mostrocci  an'  ombra  dalPon  canto  sola. 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cnor,  cba'n  sul  Tamigi  ancor  st  cola. 

Vedi,  e  riderai,  le  strambe  interpre- 
tauoni  che  di  questa  voce  danno  i 
commentatori  y  per  non  averne  cono- 
sciuta 1*  origine. 

43 
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Gaido  GainicelH: 

Di  quello  amore  manti 
Piaceri,  ond'uomo  sente. 
Gioia  Io  cor. 

Fazio  9  Rim.  A.llac.  3oi. 

Paura  né  losenghe  me  rimorbida. 

Dante,  Purgai.  VL  i56. 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

XV.  i5. 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  die  mi  vagtia  ec. 

Farad.  Vili.  33. 

Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi  (1). 

IX.  124. 

Perch'ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Josuè  in  su  la  terra  santa. 

Cavale.  Med.  cuor.  Ma  come  tfcggiamo  che  la  cosa  arida  e  dura 
non  s'addolca  (i).  Goido  Giad.  4^*  ^  c^  ^^  ^àn  hàe  potuto 
addolciare  (3)  gli  animi  degli  Greci  a  restituzione  d' Essione. 
riella  Vita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  Vili.  Anco  d^favorarc  alle 
orfane  e  alli  pupilli.  Fm  Guittone,  Lett.  HI.  Che  proiairuo- 
moj  se  tuiio  il  mondo /masse  ec.  Lett.  ZIII.  Ma  possederlo  e 
fruarlo  (4)  ad  agio  mio.  Lett.  XXYL  Ma  non  può  uomo  fruare 
Dio  e  divizie  (5).  Lett.  XXXIX.  Lo  speculo  della  'nielleituale 
nostra  mente  tuttora  veglia  e  difina ,  e  ditermina  e  rapporta  ec. 
Cayalc.  Med.  caor.  198*  La  seconda  utilità  dunque^  che  dfa  la 
tentazione  j  si  è  che  ci  avvilia. 
Nel  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  VII. 

Or  dunque  quel  signor  che  s*  insuperba. 


(1)  Da  gioiate,  e  non  da  gioire ^ 
come  si  crede  comunemente. 

(2)  Fra  Guittone  disse  addolzarc^ 
provena.  adoUar,  adolzar: 

E  m*  addolia  lo  cor  sovent*  «udire 

La  fennesa  e  l' ardire 

Degli  amichi  Cristian  bon  cavalieri. 
£  Lett    XXIX.    Addohandomi   tutto 
amaro  mio. 

(3)  Da  dolco,  che  i  nostri  conta- 
dini dicono  per  dolce. 

(4)  Il  Fresai  mòjrui  aUa  latina , 
Quadr.  Lib    IV.  Gap.  Uh 


Qnant'haiiiio  i  santi»  àtn'h  il  doke  fieni. 
Manca  nel  Yocab.  e  vi  può  aver  luogo 
quando   ve   V  hanno  ideile,  esse,  ne- 
cesse  ec. 

(5)  n  medesimo  Guittone  disse  dive 
per  ricco  f  dal  lat.  dives: 

Che  cnpid'uom  gi)i  non  paot*euer  dift. 
Ancora: 

Chi  l'aveue,  fariaì  forte  più  dive. 
£  nel  Dittam.  Lib.  Y.  Gap.  XVI. 

D*oro,  d'allento,  e  di  gemne  son  divi. 
Manca  nel  Vocab. 
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lab.  I.  Cap.  XXV. 

Non  f'  imiiperbì  alcun  per  aver  posa  (1). 

11  B.  Jaoopone,  Lib.  VIL  G.  IX.  4. 

Qoell'  è  condutto  che  mi  fa  TÌlare. 

Goù  arrauare,  invUàrey  cólparey  invigongre^  ineenerarCf  aggra- 
dare ec  per  arrossire  f  in¥iUrty  ceipire  ec. 

Nella  Hngiia  pforensale,  Gioranni  Stefano  : 

Per  qne  m'  «rigor 
Gaìi  ioi«,  9»  ^*  en  iMor, 
O*  n  ri», 

perchè  n*  avvigora  gaia  gioia  f  ehi  che  ne  plori  o  ne  rida. 
Ifell'  Elac.  delle  propr.  G>Bgre ,  ^uan  re  la  pastara,  temen  la 
panctura  de  barn,  rapa'l  im>  e  mon;  il  congro  (pesce  )y  quando 
vede  la  pasturay  temendo  la  puntura  di  amo,  rapalo  (  rapelo» 
rapÌ5oelo  )  non  con  morso. 

II.  Tafani  ai  conhigaroiio  tatti  mlk  seconda. 

t.  f^erii  della  prima  eoniugatióne  ridotti  alla  seconda.  Il  B. 
lacopooe,  Lik  VI.  G.  II.  3o. 

E  voi,  amiche,  soccorrete. 
Per  pietà  or  m'eiutete. 

Lib.  YU.  C  I.  a8. 

Non  Ti  d  p9&  aertere 
Né  pensar  che  restesse. 

Sella  Gron.  di  Mantova  ^  Gap.  IV- 

Ordinò  che  per  Egens  si  mandesìse. 

Ancora: 

Che  d'  ayer  fuoco  modo  si  troyesse  (2). 

Jacopo  da  Lentino: 

E  non  dncredo 
Che  la  mia  venuta 
Dea  piacere, 
Ed  aMegrere 
Della  veduta. 

L'Ariosto,  G.  XLV.  35. 

E  la  vorace  fiamma  arde  e  consume 
Le  navi  e  le  galee  poco  difese. 

(t)  Cosi  superhiare  per  superbire.  (X)    Cosi    le    voci  dea,  siea,Jca, 

But.  Purgat.  \%  Che  cosa  sia  iuper-  dessi ,  stessi,  fessi  ce.    sono   da  dere, 

hiare  lo  dimostra  lo  vocàbolo,  sfere, /rrc,  come  vedremo  a  suo  luogo. 
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e.  XXXV.  i5. 

Tutto  r  avaiuo  oblivlon  consume. 
Nel  Dittam.  Llb.  V.  Gap.  XIX. 

Dai  fratti  sperge  gli  uccelli  e  consume. 

Nella  rita  di  Cola  di  Renso^  Gap.  XXYL  Noa  (noi)  ciUmo  mis^ 
sore  Papa  Chimento  (Clemente.)  Gap.  XXXIII.  Jfon  conoscete 
quanta  ira  have  lo  puopolo  de  vui  (i),  che  iurbete  lo  buono 
stalo?  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XV.  Tu  e  tio  frate 
ameteve  e  honoreteve.  Gap.  XXII.  Dolci  (  dolci  )  /rati ,  non  du- 
bitete,  ^-«  Non  ve  mormerete  né  vi  dogliate  di  me.  Lib.  I. 
Gap.  XIV.  Hora  tornemo  alla  materia.  Veì  Volgarizr.  di  àl- 
bertanoy  Libro  del  Consol.  e  del  ConsigL  Gap.  XV.  Le  quali  (ara- 
mia  e  Tolattà)  se  r  uomo  altramente  non  le  potessi  torre  via  e 
lasciare^  lo  suo  cuore  medesmo  si  vorrebbe  e  si  derebbe  (a)  m- 
volere  (3). 

Nella  lingua  prorenzale.  Vita  del  monaco  di  Montodone:  e'I 
reis  li  (4)  cqmandet  qu'el  manges  cara,  e  domnejes  e  cantes  e 
trobes  (5);  e  il  re  gli  comandò  eh' egli  mangesse  carne  ^  e  don^ 
neesse  e  cantesse  e  trovesse;  cioè,  mangiasse^  donneasse  ec.  E  n^lla 
Cronica  degli  Àlbigesi: 

Que  l'us  rema  ab  ira  e  Vantre  am  alegrer, 

che  V  uno  rimane  con  ira,  e  l'altro  con  allegrerò,  àncora: 

Tot  aquel  jom  esteron  en  tal  demorer, 

tutto  quel  giorno  sterqno  in  tal  dimorere. 

I  Francesi  aimer^  porter,  donner  ec.  Ed  i  Latini:  laeto,  as,  e 
lacteoy  est  denso,  asy  e  denseo,  es  ec.  Cosi  lavare  e  lavere,  nexa- 
re  e  nexere,  densare  e  densere  ec. 


In  alcuni  dialetti  d'Iulia:  retor^ 
nesSf  varde$$,  mangiess,  maduress  te. 

(1)  Non  scrisse  dunque  Dante  niù 
e  vui  per  la  rima,  come  annotano  i 
commentatori.  Vedi  anche  pag.  267. 
nota  2.  I  Napolitani  vuje,  nuje. 

(2)  Per  dovrebbe.  Vedi  il  verbo 
Dovere. 

(3)  Orig.  lat.  Quod  si  aliier  auferri 
non  posteti  ipsum  cor  evellendunt  essel. 

(4)  Lif  per  a  lui,  gli  Andchi  : 
oggi  scrlvesi  piuttosto  gli.  Il  Pertic. 
Della  dif.  di  Dante,  Gap.   XU.   Tav. 


V.  dice  che  il  g  di  gli  h  introso,  e 
non  i  latino.  Se  non  è  la^o,  è  però 
romano;  imperocché  gli  è  dal  Iki 
de*  Provensali,  il  cui  Ih  si  rendeva  per 

si- 

(5)  Trobar^  compor  versi,  poetare; 
onde  gli  antichi  trovare  nel  senso  stesso. 
£  trovatori  da  trobadora^  cosi  nominati 
non  dal  trovare  prontamente  la  rima, 
come  dice  il  Tiraboschi,  ma  da  tro- 
vare nel  significato  d' inventare,  come 
quelli  in  cui  si  richiede  ingegno  alio 
ad  inventare. 
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2.  Ferbi  della  terza  coniugazione  ridotti    alla  seconda.   Pier 
delle  Vigne: 

Mft  poi  che  Amore  ti  face  sentere. 

Federigo  II. 

£d  ho  fidante  che  lo  meo  «eirefe 
Aggi  a  a  piacere  a  Yei. 

Fra  Goittone: 

£  non  diparto  dalla  porta  stare 

Pregando  che  per  Dio  m!  deggia  aprere  ; 
Allora  alcuna  voce  audir  mi  pare 
Dicendomi  eh'  io  aia  dì  buon  eeArere. 


Ancora: 


Ancora: 


Voetro  grande  com'  saggio  altro  dcre  (1). 


••     I 


Malederea  el  giorno,  el  mese,  e  l*  anno. 

Branetto  Latini  nel  TesorettO;  Gap.  V. 

Siccome  dei  aavere 

Quando  degnò  venere 
La  maestà  soTrana 

A  prender  carne  umana. 

Dante  Inf.  XXVII.  iig. 

Né  pentere  e  volere  insieme  puossi. 

Il  Poliziano  nelle  rime: 

Ma  perch*e'vuol  con  tutto  il  suo  potere, 
Tson  tao  servo',  e  per  te  vo*morere. 

Ma  sopra  gli  altri  11  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sai.  IL  7. 

Ella  pensando  che  io  male  avesse, 
Che  non  mi  morease  tutta  tremava; 
Era  bisogno  che  il  lume  aeeendesae 
£  mi  scopresse,  e  |n>ì  mi  nùrkva. 


Sat.  XIV.  a. 


Sat.  XV.  x5. 


Se  san  Joan  Battista  rivenesse. 


Se  non  ti  sai  ben  schirmere  (2) 
Canterai  mala  cansone. 


I  I  ^'- 


,(    .  t 


(1)  Dire.  I  Napolitani   derria  per  de  vos;  btntdtia  (benedite)  U  maldi- 

dirìa.  Cosi  nel  proven&ale,  Tradna.  del  cibori  di  voi. 

N.  T.  Lue.  0.  Benesete  los  maldìsors  (2)  Schermerei 


Lib.  IL  C  XXXI.  47- 

Ogni  cosa  hftt  da  fa%%nt  (f  ) 
Che  a  mal  far  ti  condoca. 

Lib.  111.  Od.  IL  4- 

Che  ▼•rfiaa  CABoapafd^ 
E  Tergine  partoretd. 


Od.  VI.  38. 

Od.  VIIL  3i. 

Od.  IX.  65. 

Od.  XIIL  II. 
Od.  XVL  7. 
Od,  XVIL  5. 

Od.  XXIIL  9. 


Accorrete  y  accnrrete: 
Gente,  che  non  venete? 

La  nnope  ceniereva 

Ciò  che  dal  figlio  odeva. 

Fin  che  barattar  possete  (2), 
O  fratelli  non  dormete. 

Senxa  cagione  lo  mi  tradesti. 

i 

E  molte  volte  ancor  li  odesti  dire, 

Sparsi  ne  dlparteramo 

Qua  e  là  tatti  dal  suo  santo  lato. 


Poi  II.  disparevi , 
Come  trovam  contato. 

Od.  XXV.  IO. 

]^p;v^4rt^^9  ^  obbedere 
Cont^er  ben^  enfrenato  (3). 

Od.  XXVII.  6. 

Al  tuli  cor  ne  sehtesti  — 

Lassasti  ereditele* 

FuggesÀ:  tibcrtale»  *<- 

Cotanlo  ugi»ale  a  tntte  lot  servesti  — 

E  non  patfM»  Aveif  aeoessitade. 

Od.  id.  i5. 

Da  ogni  infemùtatft  le  gnarestl. 

(1)  Anche  il  Cavale.  Bled.  cuor.  69.  Fanno  lo  tcbarmo  psrch^l  mar  si  iaggia- 

È  dunque   da   tacere,  o   da  Juggere  E  Cans.  o  Laudi  de' Bianchi: 

dalC  irato.  Coti  da  /uggere,  e  non  per  Mi  psr  che  tempre  foggia, 

epentesi  imitante  il  lai,  Jugiat,  in  gra*  E'I  mondo  mi  fa  a^ia. 

«la  della  nam»  c«me  Aomo  i  con-  (^Pery»otofe.  Vedi  il  verbo  Ptf/^rr- 

menutori,  è  ì\ /uggia  di  Dwte,  Inf.  (8)  Per  infrenato,  provens.  enfre- 

XV.  6.  noi. 
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Lib.  IV.  C.  XXVI.  7. 


T«i  cose  patere  (1) 
Bli 


Lib.  V.  C.  XXIU.  ». 

Di  poi  la  sapienza  le  custode. 
C*  In*  17* 

Pf&  Tohe  mi  Tenesti  a  visitare. 

c.  zxxv.  84. 

Non  si  Cora  fore  oscere. 

Lib-  VI.  C.  XVL  a8. 

Per  abbracciarne  in  croce  to  salesti. 

c.  XXV-  34. 


C  XXXV.  I. 


e  XL.  ao. 


Jesày  te  io  te  vtdeist, 
£  tua  vooe  senteiii. 


Vorria  «cidar  ta«t*  alto  «Btlo  1  moado  n*  odene. 


Jesà,  patcsti,  cor  mio,  viu  e  via. 
Lib.  VU.  C  V.  7. 

Kienta  i'mi  tentea. 

E  nella  i^rosa,  tita  di  Cola  di  Renzo ,  Gap.  V.  Che  eia- 
«CIMO  homo  tenza  arme  i^enesse  (1)  a  lo  buono  stato  a  lo  suono 
della  campana.  Gap.  Vili.  E  comparere  armato  e  senza  arme 
ed  onne  (3)  sua  petizione.  Gap.  IX.  Doi  nemicati  innovano.  Gap. 
XVIL  Lo  tribuno  dorme\^a  in  uno  sio  (suo)  honesto  (4)  e  trium" 
phale  lietto.  Gap.  XXVI.  Non  sente\^a ,  ma  stupefatto  de  quessa 
(cpesta)  nos^itate  contradisse.  Gap.  XXXIIL  Pregava  che  apresse 
la  porta*  Gap.  XXXIII.  Non  odeto  la  campana?  Fregole  per 
Dio:  parteteve.  Gap.  XXXVIL  E  meglio  manicava  (5)  e  meglio 
dormeva.  —  Vesteva  panni  comò  Jussi  uno  asinino  tiranno. 


(1)  D  Mastrofini:  il  B.  Jacop.  osò 
potuto  forse  da  patere^  se  pur  si  ebbe. 
Se  a  avesse  lo  mostra  l'esempio  allegato. 

(S)  Questo  esempio  con  altri  più  sot- 
to piova  se  Dante  Inf .  I.  46. 

Qwati  pacM  cba  eontra  me  vaoeise, 

vò  venegte  secondo   t   commentatori 

P^  aniitc$if  in  graiia  della  rima. 


(3)  OnnCf  dal  lat.  omne,  usato 
da  tatti  gli  antichi. 

(4)  n  lai.  orig.  splendido. 

(0)  £  manucare  nei  Frannn.  stor. 
rom.  Lib.  I.  Gap.  VIIL  O  missore 
UberUello,  manuea  bene.  Non  era 
adunqne  manicare  proprio  solamente 
de'Fiorentbi,  come  diceva  Dante^  Lib. 
I.  Gap.  Xni.  De  vulg.  elog. 
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Nei  Framm.  stor.  rom.  Gip.  X.  Le  cose  fuòro  promesse  ^  t 
vertevano  ad  ejffetto.  Gip.  XIII.  Videro  navi  che  apparevano  pe 
(per)  i7ksre.»-«Qtfan/to  (quando)  quessi  (questi)  Turchi  sentici 
ro  (i)  V  armata  de  VenetianU*.forniero  fortemente  la  punta  de 
le  Esmirre  (Smirne.)  Gp.  XIV.  Li  currieri  che  nanti  (avanti) 
curriero  {i),..odiero  le  campane  de  Santo  Dionisio  de  Francia. 
Lib.  III.  Gp.  IX.  E  che  pia  fo  (fu),  li  cavalieri  vene  vano  in 
soccorzo  (3)  a  lo  puopolo.  Gap.  XII.  Lo  quale  per  la  mia  humi- 
litate  convertici  (4)  in  vaslone  (bastone)  de  lenno  (5).  Gp.  XV. 
La  pecunia  partevafra'  suoi  compa^^ni,  —  Senza  jere  (  gere ,  gire  ) 
pia  sollato  (6).  Gap.  XIX.  Secunno  (secondo)  che  lo  tiempo  po- 
teva. Gap.  XXII.  Ahi  Romani!  Come  consentete  mea  morte?  Gap. 
XXIII.  A  buono  fine  la  guerra  veneva. 

Matteo  Spinello,  anno  1^47-  Alli  a^.  di  Febbraro  si  parlerò 
i  Saraciniy  et  iero  (7)  a  fare  guerra  alle  terre  del  papa.  Anno 
isSo.  E  poi  veneano  alcuni  baroni  vestiti  nigri  (8).  Anno  ia53. 
Che  venessero  a  darli  obedienza.  Anno  i255.  Che  ne  erano  sa» 
gliuti  undici...et  tuttavia  ne  saglieano  (9)  dell  altri.  Anno  ia6i. 
Et  alla  fine  ne  morero  trentadui  Saracini.  —  Che  venesse  alla 
conquista  de  quisto  (questo)  reame.  Anno  ia64*  Vedea  la  rovina 
che  li  venea  sopra.  Anno  1268.  Che  della  bandera  (io)  deCur^ 
radino  se  ne  servesse  per  appannatora  (11)  de' cavalli  {io). 

Nella  lingua  proyenxale,  romanxo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

G.  baro  lo  Mgveroy  tea  naturai , 

cento  baroni  lo  segueroy  suoi  naturali  (diretti).  Perdigonc: 


(1)  Per  tenterò,  come  fomiero^ 
curriero^  odiero , -^tt  f omero  ^  correrò, 
oderò.  Vedi  Gap.  I.  §  lU.  N*»  XV. 

(2)  CurrerOf  correrò,  Toce  rego- 
lare del  perf.  Vedi  loc.  cit.  N""  XVII. 

(3)  Soccorso.  Goal  pertona^  diver- 
to, diseorzo  f  Jalzo  ec.  ì  Pistoiesi  ed 
altri  della  Toscana. 

(4)  Convertei,  come  i  Provensali 
temici,  perdici  ec.  Vedi  loc.  cit.  K°  XV. 

(0)  Legno:  provens.  lenh^  e  ant. 
spagn.  leno. 

(0)  Soldati.  Anche  nella  TÌta  di 
Gola  di  Reno,  Gap.  XXXIL  Lo  tri- 
huno  non  pacava  (pagava)  H  sollaii 
come  solca.  Da  toll^,  per  soldo.  Vedi 
più  sotto  N*  IV. 


(7)  Lat.  ierunt. 

(8)  Alla  lat.  per  negri:  vestiti  nigri, 
cìok  vestili  di  nigrOf  o  con  vestiii  nigri, 

(9)  Da  sagliere  per  saUre^  come 
saglire  per  salire, 

(10)  Bandiera.  Anche  io  spagli,  e  il 
cataL  bandera.'  H  provens.  bandiera 
bandera  f  banera, 

(11)  Lat.  stragulum  equestre. 

(12^1  Napolitani:  sto  signore  ne'ha 
che  sparlere  niente.  I  nostri  contadini 
sbigoUere.  Nella  Tancia,  Att.  IV.  Se.  V. 

Che  borbotti 
Dappocaccioccù?  EpereU  ti  ibigoCti? 

Gosl  i  Latini y  rancio^  ir,  e  rau- 
ceo.  es  ec. 


Ads  fon  hom  bas,  legon  qu*  ausem  retraire, 

anzi  fu  uomo  basso ,  secondo  che  odemo  raccontare.  Gayodano: 

Jois  et  amon,  per  que  fugete 
A  cel,  en  cai  devrata  caber? 

Gioia  ed  amore,  perchè  faggete  a  t/ueiio,  in  cui  dovreste  capire? 
Nel  Bomanio  di  GioflEiredo: 

£  ieu  vane  m'en  per  far  saber 
A  ma  domna  qae  vos  veneta, 

ed  io  vadomene  per  far  sapere  a  mia  donna  che  voi  vende, 
Folchetto  di  Romano: 

Mas  vos  non  sentetz  la  dolor 

Kì  '1  mal,  qae  m  veti  de  fin'  amor, 

ma  voi  non  sentete  il  dolore ,  né  il  male  che  mi  viene  da  fino 
amore,  Lanfranco  Cigala: 

Non  poi  mtels  far  aparer  son  aen  gran, 

non  può  meglio  far  apparere  suo  senno  grande.  Arnaldo  di  Gir- . 
caas. 

Ankta  SOS ,  e  departeta  tos  , 

andate  suso  e  dipartetevi,  Giraldo  Bornello: 

Bel  companhos,  isseta  al  fenestrd, 

bel  compagnone i  uscete  al  finestrello*  Ancora: 

Bel  ^^panhof,  ti  dormetz  o  velhats, 

bel  compagnone  y  se  dormete  o  vegliate.  Nel  libro  di  Sydrac:  la 
boca  de  la  femna  sera  cozada  (i)  fermamen  e  serrada;  la  bocca 
della  femmina  sarà  cuciuta  fermamente  e  serrata.  I  Latini:  sa^ 
Ho,  iSf  salirCf  e  salii),  is,  salere. 

III.  Finalmente  tatti  sulla  terza. 
1.  Verbi  della  prima  coniugazione  ridotti  alla  terza.  Il  B.  Ja- 
oopone  Lib.  IH.  Od.  XVII.  27. 

Allora  s*  abbassio, 

E  fa  credente,  e  non  ebbe  toccato. 

Od.  ZXIII.  5. 

Prendi  con  gran  desire 
Gara  d'  annichilire. 

Lib.  IV.  C.  XXVI.  8. 

Giovami  forte 
Lo  balestrire. 

(1)  Cosi  i  nostri  contadini  cueere  Li  fece  tagliare  e  eosire  ricca  cappa. 

per  cucire.  Da  eosir  provenaale,  eosire  £  da  cozir^  cutir^  cutcire,eht  dicesi  in 

nelU  viu  di  Gola  di  Benso  Gap.  XXiV.  alcuni  luoghi  d'Italia.  Ilba$8oUt  cu$ire, 
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Lib.  V.  C.  IX.  18. 


C.  XXII.  7. 


C.  XXVII.  ^i. 


PlregoTÌ  che  m*  aìotate. 
Che  un  poco  1'  affrenìte. 

Ogni  terreno  affetto 

Convienti  renunzire» 

Se  vuoi  sentire  la  saa  dilettanza. 


Ma  Torriene  aasaporìre. 


C.  IX.  9. 

£  per  parole  io  pure 
Par  che  me  ne  schifisie, 

Ltb.  VI.  C.  II.  5o. 

Fallo  ,  e  mai  noo  t*  attedìtco. 

C.  id.  32. 

Però  noi  te  interpretìsco. 

C.  IX.  9. 

Io  satollo ,  e  ta  affamire. 

Brunetto  Latini,  nel  Tesoretto,  Gap.  XIX. 

Assai  mi  volsi  intorno. 

£  la  notte  e  lo  giorno , 
Credendomi  campire 

Dal  fante»  che  ferire  ^ 

Lo  cor  non  mi  potesse  (1). 

Fra  Giord.  Fred.  R.  Fanno  ogni  sforzo  di  assennire  gli  uditori. 

2.  Verbi  della  seconda  coniugazione  ridotti  alla  terza.   Gsido 
dalle  G>lonne: 

Amore  è  uno  spirito  d*  ardore 
Che  non  si  paò  vedine. 

Ancora  : 

Poi  eh*  a  lei  piace j  a  me  ben  d«e  piacire, 

Rinaldo  d' Aquino  : 

Guiderdone  aspetto  avire. 

Fier  dalle  Vigne: 

£  non  poria  partire 
Per  tutto  *1  meo  volire. 

Arrigo  Testa: 

Poiché  tanto  savite. 

Fra  Goittone: 

Spesse  fVate  giova  lo  ucire  — 
(1)  Goal  nel  nottro  contado  seoppire  per  scoppiare 


Guido  GuinioelU: 

Giudo  GaTaleanti 

ÀDCora: 

Gao  da  Pistoia: 
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Amor,  di  voi  «crvirc, 

Di  chiedire  — mercede  »bbo  ragione    - 

Che  donna  coronau  a  voi  tenire  ' 

Non  ti  può  par,  che  per  ragion  non  osa. 

Donna»  Dìo  mi  diri  che  presumiiti  (1)? 
Qnand*  io  ti  rispondia  fiochetto  e  piano. 
Deh,  spirti  miei,  quando  voi  im  vedite. 

Spirto  visibil  veder  mi  parla 

Per  lo  fisso  membrar  che  fatto  evia. 

Dante,  nelle  rime: 

Della  mia  donna,  mentre  che  vivla. 

E  nella  Vita  nuora  : 

E  1*  altre  donne,  che  si  foro  accorte 
Di  me  per  quella  che  meco  piangia. 

n  Freni  nel  Qaadriregio,  Lib,  HI.  Gap.  IV. 

Parve  che  quei  veleno  al  cor  corrisse. 

Gap.  IX. 

Per  quelle  quasi  ognun  ratto  coma. 

E  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

La  qnal  dkda:  venite  qui  su  ad  erto  (2). 

E  a  larga  mano  nel  B.  Jacopone.  Lib.  I.  Sat.  III.  8. 

Gbmpar,  non  ti  dollre, 
Che  '1  mal  si  dee  punire. 


Sat.  id.  iS. 


Sat.  IX.  65. 


Sat.  XIV.  10. 
Sat.  XVI.  ay. 


E  1  Signor  Jttda  tradio ,. 
E'I  vendio  trenta  carlini. 

Come  Cristo  già  potla 
Pi{i  laudar  la  virtù  mia. 
Quanto  dir  eh*  esso  volla 
A*  miei  sposi  il  regno  dare? 

La  castiude  ti  fari  perdlre. 

Fate,  fate  che  volite. 
Fate,  che  di  sotto  gite, 
Che  le  spese  ci  perdite. 


(1)  Pre$umir  anche  lo  spagnuolo.  (2)  Manca  nel  Vocib. 
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Lib.  II.  e.  XXVI.  8. 

Ed  ii  terso  al  mi  disse, 


C.  id.  36. 


C  là*  52» 
G.  XXIX.  i5. 

C>  XXX*  55» 


Gbe  di  Cristo  io  intendisse. 
Ch'esser  povero  io  volisse. 

lo  rispoii:  Cristo  disse 
Ch'io  en  lui  non  mi  folcisse , 
Nel  suo  patre  lo  vedisse  ec. 

L' Ira  allor  mi  rispondi^. 

li  buon  proponimenlo  che  avisti. 


Se  il  ben  V  nom  rende  a  Dio , 
Donde  ch'elio  procedio. 

Lib.  ni.  Od.  VI.  35. 

0  Maria  ^  come  facivi 
Quando  tu  lo  Tedm. 


Od.  vili.  49. 

Od.  XI.  18. 
Od.  XIII.  a6. 

Lib.  IV.  C.  I.  6. 

C.  XII.  7. 
C.  id.  8. 


Poi  «naodo  il  p«rumo, 
Integra  permanio. 

Con  suoni  e  voci  d'  angeli  ascendisti. 

Non  mi  pensava  che  anco  morissi, 
E  al  dora  morte,  figBo«  pctndissi. 

Mentro  che  ne' peccati 
Putnlentt  giacite. 

Ch'egli  molto  ben  sapia 
Quando  che  tollea  1'  usura. 

Quando  alcun  poi  li  dicia: 
Pensa,  frate,  del  finire  (1), 
Egli  allor  se  ne  ridia. 

Che  s' è  fatto  dell*  arme 
Con  ch'io  mi  difendia? 
Tatti  li  miei  nemici 
Con  esse  isconfiggia. 

(l)Ilmedesimo  Jacopone^Ltb.  V.  C.  Locuzione  provenaale.  Amerigo  da  Pe^ 

XXin.  4tf.  gttiilano  : 

Amici,  per  so  pessats  del  ben  tofrìr» 

Che  tu  oott  pessaretti  del  partire.  amici ^  perciò  pensate  del  ben  tqf/rire. 


Lib.  V.  C.  VI.  9. 
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Lib.  VI.  C.  XXIIl.  19. 

Se  «alate  voi  voìite 


C  XXV.  122. 


e  XLI.  3. 


Ccm  rìecheue  alto  infinito, 
Io  vi  prefo,  a  me  credito. 


lesa  Cmto  vedi  vano 

I  Frati,  che*l  aendvittot 

Come  morto  il  toni  vano. 

Perchè  io  mi  tento  tutto  accendira 


E  nella  proia^  Vita  di  Oda  di  Renao,  Gap.  XIV«  Recepiù  per 
cioMche  (ciascan)  barone  cento  fiorini.  Nei  Framm.  stor.  fott* 
Lib.  III.  Gap.  I.  Concedio  a  li  Romani  la  universale  indulgen^ 
tia  de  pena  e  coipa  (i)  per  uno  anno.  Gip.  VI.  Perdio  la  mente 
e  la  s^erttite.  E  Lib.  I.  Gap.  III.  Quanno  (quando)  Jacovo  giun* 
gio  (1)  alla  portay  non  trovao  aicuno  (3). 

Matteo  Spinello y  Anno  i353«  Et  rompio  Princii^alle  de  Gri^ 
maldo  Genovese,  Anno  i254*  Nascio  a  Reggio  uno  figlio  con  tre 
teste.  Anno  i^Sj.  Lo  Giugno  seguente  lo  re  cadio  malato  a  Ca- 
serta. Nelle  rite  de'  SS.  Padri  :  di  notte  lo  facea  urlare  e  pia- 
gnere e  stridire  li  denti  (4). 

Ancbe  nella  lingua  provenzale,  Breviario  d'Amore: 

Ans  lo  crema  (0)  let  contamir^ 
E*l  fa  tota  tempi  vieore  e  morir, 

anzi  lo  brucia  senza  consumire,  e  lo  fa  tutto  tempo  vivere  e 
morire. 

Qne  d«  si  eyt  tan  pretamia, 

che  di  se  stesso  tanto  presumisse, 

E  ot  fai  la  recepta  legir, 

«  vi  fa  la  ricetta  Uggire. 

E  minittran  lot  deu  tervir 


(1) Coipa, p«rco^, la aottraplaba.  veo,  et,  t  fer¥4>,  i$f  oieo,  ei,  e  olo, 

(%  Ifltonio  a  giungi;  e   gli   altri  Uì  sapere  a  sapere,  teHpere  e  reti- 

"PPretM»  rompiop  nasciOf  eadio,  v«4i  pire,    tcieÒat  a  scibat  ee.    Il    volgo, 

PH*  905-909-2Ì4.  rompere ,   correre f    tenére    ce.  la  To- 

(3)  aicuno,  per  alcuna,  la  oottra  scana  ed  altrove.  I  Napolitani:  vedile , 
P^^'  volile^  faciià,  vedimmo,  faeiete  te. 

(4)  Anche  i  Latini  tirideOf  es,  a  (K)  Dal   iat,  cremare  f  voce  pare 
ftridOf  ù,  rideo^    es   e  rido,  is,Jer'  della  nostra  lingua.  Vedi  il  Vocab. 
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Gent,  et  honrar  e  car  (1)  teniry 

e  ministrando  li  dee  servire  gentilmente^  e  onorare  e  cari   te- 
nire.  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Virtù  cardiDali: 

Car  reglr  devon  e  portar 
Santa  eglieim,  e  goTemar, 

perchè  reggire  devono  e  portare  santa  chiesa  ^  e  governare.  Nel 
romanxo  di  Gerardo  dì  Rossiglione: 

Yan  a*  en  per  lo  cactel  trattoh  jaiir, 

vansene  per  lo  castello  tutti  a  giaci  re.  Ponsio  da  Qtpodoglio: 

Qae  fu  las  flon  etpandir  per  la  planha,  (8) 

che  fa  li  fiori  spandire  per  la  pianura.  Nella  Cron.  d^U  Al- 
Ugesi: 

£  portar  la  corona,  e  él  regna  acair^ 

e  portar  la  corona,  e-  nel  regno  sedire.  Nel  romanzo  di   Giof- 
f redo  : 

Et  a'I  donat 
Tal  colp,  qae  tota  1'  a  fag  fremir  (3), 

ed  hagli  donato  tal  colpo,  che  tutto  r  ha  fatto  fremire.  Nel  Co- 
dice: aqaest  demandamens ,  qae  es  de  diyidir  heretat,  poi  &ire 
li  US  dels  eres  als  autres>  si  el  voi  deyeir  la  heretat;  ifuesto  di- 
mandamento,  che  è  di  dividire  V  eredità,  può  fare  l'uno  degli 
eredi  agli  altri,  se  egli  vuole  dividere  la  eredità.  Nel  Libro 
de'Yicj  e  delle  Virtù:  deu  hom  los  moyemens  camals  restregner 
e  repremir  per  abstinencia  de  je^unis  (4);  dee  V  uomo  li  movi- 
menti  carnali  restrignere  e  reprimire  per  astinenza  di  digiuno. 
£  massimamente  nell'  imperfetto  dell'  Indicatiro.  Girirdo 
Riquiero: 

Gaya  pastorelha 
Trobei  r  antre  cUa 
En  nna  rìbeirai 
Qne  per  cant  (|)  la  belha 

(1)  Car,  per  caro,  anche  Giùttone  (4)  JejuHi  e  dejun^  dejanig  code 

Lett  XI,  diuno  per  digiuno  nei   Framm.  fior. 

Vostro saonato,*  retto  «car Mirerà.  rom.  Lib.  111.  Giy.  IV.  La  ean*sli^ 

(S)  Planha,  plana  ^  onde  il  Boiardo  non  comportava  la  fame  e  io  dkmo. 

piana  Lib.  II.  G.  V.  49.  Dante  digionio  nel  Credo: 

Ch*«aa  gfOB  gCDla  arrìfa  in  tn  la  piana.  Con  onsaoo,  liaiKMine  e  digionio. 

G.  id.  03.  (5)   Caui,  e  fenun.    caudn^  onde 

Pomi  calar  ne  l'boata  in  tn  la  piana.  caude,  per  calde,  nel  Dittam.  Lib.  V(' 

(3)  Fremire   ancor  noi.   Vedi    il  Gap.  XXIV. 

Vocabolario»  Ma  non  creda  colui,  che  regna  e  genie 
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Sos  anliek  tenia 
DcMts  un'  ombreìra: 
Un  capelh  (1)  fasia 
De  flort,  e  mia 
Svi  en  la  fretqaeira. 
Dessendey  en  guia 
Qne  s*  amor  Tolìa 
£n  calqae  maneira. 

Gaia  pasiorella  trovai  l*  altro  di*  in  una  riviera  ^  che  per 
caldo  la  bella  i  suoi  agnelli  tenia  di  sotto  un'  ombria:  un  cap- 
pello Jacìa  di  fiori  y  e  sedia  suso  in  la  frescura,  Discendei  in 
guisa  che  il  suo  amore  volia  in  qualche  maniera  (a).  Nel  ro- 
manio  di  Gioffredo: 

Aasatz  paria 
De  la  bestia  que  no  fot  brava,  (3) 

assai  paria  della  bestia  che  non  fosse  brava.  Ancora  : 

E  ac  él  pont  un  caTaUer 

Qne  fasia  a  un  juglar 

Lo  laia  (4)  de  doa  amaos  cantar. 


Ptf  oeridar  altmi»  cb«  Dìp  noi  pagb« 
O  con  simil  percofsa,  o  eoo  più  caudt. 

n  Baritcrino  coldo  162.  3. 

9oB  pestar  aopia,  die  oon  divien  colda. 

E  303.  16. 

XeDÌ  tu  gente  a  aoldo 
Ver  tempo  freddo  e  coldoT 

Nel  Vocabolario  di  Napoli  è  annotato: 
deUo  a  cagion  della  rima  per  Caldo 
(•e  por  non  è  antico  provenaalismo 
▼«Alto  da  ehaud,  agfinnion  la  lettera 
l,  cone  da  laude  o  loda  «i  fa  laida, 
e  da  audace  aldace). 

Se  colda  foste  dal  provenaale  eaud 
BOB  ci  sarebbe  bisogno  di  aggiungere 
la  lettera  /,  la  quale  esitte  in  caud 
snitata  in  »,  dicendosi  cald,  caud,  al- 
ife^auirCf  aitar,  aular,  alt,  ani  te»  come 
^a  lauda  (non  laude  o  loda)  si  fa 
laida  ,  da  audace  aldace ,  da  gaudere 
galdere  ec.  Coldo  viene  dirittamente 
dall'antico  francete  chaultz,  cauli, 
pronunsiatOy  come  si  fa,  il  dittongo 
au  per  o. 

Callo  per  caldo  nei  Framm.  stor. 
Tom.  lab.  lU.  Gap.  Ul.  Era  de  lo 
"lese  de  Luglio  lo  fervente  callo. 


(1)  Onde  i  nostri  anticbi  cappello 
per  corona ,  ghirlanda,  E  da  cappello 
i  incappellare,  che  vale  coronare, 
inghirlandare,  e  non  coprire ^  come 
dice  il  Yocab.  al  §  III.  Il  Boqnefort: 
Enchapeler^  mettre  un  cbapeau  de 
fleors  sur  la  tite. 

(3)  Guido  Cavalcanti: 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 
Più  che  la  stella  bella  al  mio  parere. 

Capegli  avea  bioadetti  e  ricciulcUi^ 
E  gli  occhi  pieo  d'amor,  cera  rosala: 
Con  sna  verghetta  paslorava  agnelli. 

(3)  Feroce.  In  questo  senso  il  Vo- 
cabolario dice  essere  aggiunto  di  bestia 
specialmente  bovina^  ma  si  riferisce 
ancora  ad  altre  cose.  Il  Boiardo  Lib. 

m.  e.  IV.  30. 

Tra  lor  si  cominciò  sofib  si  brata  ec. 

E  c.  vm.  49. 

Or  la  banflb  terribile  e  brava 
Qua  si  raddoppia. 

(4)  Il  Vocabolario.  Lai  ptr  Canti 
Vusò  il  Boccaccio,  ed  è  fratto  dui 
provenzali  che  dicevano  lais  le  loro 
cantoni. 

La  voce    Lai    non    i    tratta    dal 
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e  ebbe  (fa)  nel  ponte  un  cavaliere  che  faeia  a  un  giullare  lo 
lai  di  due  amanti  cantare.  Nella  vita  di  S.  Enimia: 

Uh  1*  abeurava  e  'l  payMÌ« 
Tro  ben  ladolat  1*  aria, 

ella  V  abbei^erava  e  'l  pascla  finché  ben  satollato  V  avia.  Ancora: 

E  preget  Dieu,  n  cam  «olia, 
Qne  n'  agnes  merce^  ai  '1  plaaìa» 

e  pregò  Dio^  sì  come  solia,  che  n*  avesse  merci,  se  gli  piada, 
Àmanio  d'  Esca  : 

Jeo  1*0  dirai:  ai  m  re^p<mdia 
Mal  ni  grea» 

IO  te  lo  dirò:  se  mi  rispondia  male  né  (e)  grevemente, 

E  nella  prosa >  Vita  di  Gaglielmo  di  Cabestano:  aqnest  dìt 
èia  per  so  que  vesia  Gaillem  marrìtx  e  pensau  (i),  et  sabia  ben 
com  el  amara  sa  seror,  don  eia  se  temia  qae  R.  non  creses  mal 
de  Gaillem;  questo  disse  ella  per  ciò  che  vedia  Guglielmo  smar» 
rito  e  pensante j  e  sapìa  bene  com*  egli  amava  la  sua  sorella^ 
donde  ella  si  temia  che  Raimondo  non  credesse  male  di  Gu- 
glielmo.   Nella    vita  di  Elia  Cairelio:  pel  desdeing  {i)  qo'el  aria 


proTenaale,  ma  è  d'  orìgine  celtica,  e 
secondo  1*  uso  più  antico  di  quella  lin- 
gua significa  tuono,  canto ,  tenore, 
eanioneUa,  Questo  vocabolo  ebbe  poi 
altre  signtficasionij  e  servi  a  denotare 
i  canti  popolari ,  e  particolarmente  gli 
epici  o  narrativi,  i  quali  si  accompa- 
gnavano con  qualche  strumento  mosi- 
cale.  £  gli  anùchi  lai  erotici,  che  ri- 
ferivansi  a  celdche  tradizioni ,  solevano 
esser  cantati  e  accompagnati  coli' arpa , 
ovvero  coli*  istrumento  che  presso  \ 
Celti  chiamavasi  crwlh^  e  chrotta  o 
rota  dagli  scrittori  latini  del  medio  evo. 

(1)  Il  Vocabolario.  Pensante.  Che 
penta.  Tesoretto  Br.  £  par  che  sia 
pensante  Quell'uomo^  e  più   pesante. 

Parla  qui  Brunetto  dell'  uomo  di 
temperamento  flemmatico,  e  pensante 
non  vale  semplicemente  che  pensa ,  ma 
i  il  pennar  provenzale,  cioè  pensieroso. 

Goal  pensamento  nel  «tenso  di  af- 
fanno^ travaglio,  tormento y  cura  che 


inquieta  ec.  in  provens.  pensament 
che  vale  lo  steaao.  Il  medesimo  Brunetto 
Gap.  VU. 

E  chi  che  neghi  o  dica 

Tutta  la  gran  fatica. 
La  doglia  e'I  maRioMOto, 

Lo  danno  e'I  pensawwio, 
E  rangoscia  e  1«  pene. 

Che  la  gante  toslencT 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Desdeing  o  detdeign  vale  qui 
dispreizo ,  nel  qual  senso  dicevan  pure 
esdenh  ,  sdegno.  Significava  anche  in- 
giuria ,  oltraggio ,  offesa  ec.  Gosl  Dino 
Compagni  :  i  Signori  per  rimediare 
allo  sdegno  avea  ricevuto  ^  gli  presen- 
tarono fiorini  1300  nuovi. --  E  messer 
Corso,  per  V  animo  grande  che  avea, 
alle  piccole  cose  non  aUendea  ,  e  non 
si  dichiarava,  e  non  avea  V  amore  di 
cotali  cittadini  per  isdegno. —  I  pa- 
tenti cittadini  ec.  per  isdegno  del  po- 
polo molti  modi  trovarono  per  abbat- 
terlo. Manca  nel  Yocab. 
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idi  hàtOB  e  del  segle^  no  fo  tant  grasiU  (i)  com  la  soa  (2)  obra 
Talia;  pel  disdegno  eh'  egli  avia  dei  baroni  e  del  secolo ,  non  fa 
tanto  gradito  come  la  sua  opra  valia.  Nel  Libro  de' Vizj  e  delle 
Vutn:  la  Umassa  (3)  qae  trazia  (4)  sos  corns  ;  la  lumaca  che 
ifttggla  i  suoi  corni»  E  nella  vita  di  Ponzio  da  Capodoglio:  ac 
Toluntat  y  aìsi  co  fol  amie ,  qae  no  pot  safrir  gran  benanansa  »  de 
praar  si  eia  li  volia  be;  qa'el  no  crezìa  a  sos  Laelbs>  ni  als 
plaxers  plazens  ni  a  las  bonradas  bonors  (5) ,  qa'  eia  li  fazia  ni  1 
dizia;  ebbe  volontà  y  così  come  folle  amico  ^  che  non  può  soffrire 
gran  beninanza  (felicità)  di  provare  se  ella  li  volia  bene;  ch'e- 
gli non  credia  ai  suoi  occhi  y  né  ai  piaceri  piacenti  ni  alli  ono^ 
rati  onori y  eh* ella  lifacìa  ne  {e)  gli  dicia. 

Nella  lingua  spaguuola:  habia^  habias^  habia:  temia,  te^ 
miaSf  temia:  tenia ^  teniasy  tenia:  sabia,  sabias^sabia:  venda j 
veneias,  venda  ec. 

IV-  Di  qui  nasce  cbe  negli  Anticbi  si  leggono  spesse  volte 
alcaoi  Terbi,  ai  quali  è  data  la  piegatura  di  tutte  e  tre  le  coniu- 
gazioni, come  ex.  gr.  offerire,  offerere,  offerare:  proferire ^ 
proferercy  prof  erare:  sofferire  ,  sofferère,  sojf erare  :  gemire, 
gemere,  gemare :  finire  ^  finere ,  finare :  gaudire,  gaudere,  gau^ 


(1)  Graùr,  esser  grito,  farsi  gratOi 
livsdr  srato  y  (ra£to;  tà  snche  rio- 
inaiare.  I  lUMtrì  antichi  nel  senso 
iteMo  grazircp  malamente  definito  dal 
Vocab.  Vedi  le  mie  yoci  e  Locu^ 
tioni  ee, 

(i)  Soa  e  toa,  per  sua  e  tua,  Cìno 
da  Pìstoja,  «econdo  le  ant.  Race: 

CW  qoiado  l'aom  prends  dilelto  e  posa 
De  MS  novella  ipoM. 

Àncora: 

lacreicate  3el  cor,  che  giace  morto 
Dd  cdlpo  delle  toa  dolce  saictta. 

Vedi  pag.  178.  nou  1. 

(3)  Dante  Inf.  XXV.  132. 
CooM  Sèc^  le  coma  la  lomaccia. 

(4)  Traua  e  trasia.  Cosi  nella  Cron. 
della  città  dì  Mantova ,  Gap.  UI. 

La  Accia  quasi  a  rasticao  trasia. 
£  Gap.  X. 

Poor  del  lavetsol  lo  sangue  trasia. 

(5)  Onorato  onore^  piacer  piacente, 
e  simili,  sveano  forza  di  superlativo, 


e  valevano  sommo  onore ,  sommo  pia- 
cere ec.  'Questi  modi  furono  usati  an- 
cora da' nostri  vecchi.  Loffio  Bona- 
guida: 

Vostra  beltade,  e  Io  piacer  piaceote. 

Dante  da  Matano: 

Che  vai  ch'eo  laudi  lo  piacer  piacenleT 
Fra  Guittone: 

E  l'onorato  ptacentier  piacere. 
Ancora  : 

NoTell'addace  e  dolce  io  me  dotcore. 

Ancora: 

E  mi  vi  dono  appresso^  in  quanto  Taglio, 
Di  fedel  fede  e  d'amoroso  amore 
Fedel  ben  servidore. 

Ancora  : 

Cbeote  noiosa  noia  h  veramente. 

I  Greci:  S^prtrret  èppifurov t  nefanda  ne* 
fandorum.  Sofocl.  Edip.  tir. 

TtXioavra  fotyiatoi  x^^'^* 
nefande  di  nefande  (nefandissime)  cose 
avendo  commesse  con  omicide  mani. 

45 
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diate:  colpire ^  colpere^  colpare:  gioire ,  gioere^  gioiate:  scher- 
mircj  schetmete,  schermate:  fiotite^  fiotete^  fiatare:  ttemlte^ 
tremerei  tremate:  inì^ilite,  ins^ilete ,  invitate:  gite ,  gete^giate: 
fallire  y  fallerei  fallate  :  ed  altri  ancora.  Dante  Para4.  V.  So. 

Però  neccuìtato  fu  agli  Ebrei 

Par  l'  offierere,  ancorché  alcuna  offerta 
Si  permutaMe  come  saper  dei. 


c.  HI.  6. 


Purgat.  XV.  26. 


Lerai  ìL  capo  a  proffcrer  più  erto. 

Non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaflia. 


Dante  da  Maiano: 

Che  il  pescatore  gli  protfera  danno. 

Il  Barberino,  Docum.  VII.  sotto  Docilità 2 

Se  piove  cammandoy 

E  questo  tuo  maggior  non  ha  mantello ^ 

Se  l*  hai,  proffera  ad  elio. 

Nel  Vang.  di  S.  Matt.  //  mal  uomo  del  mal  tesato  ptqffeta  male. 
Ancora  :  e  va  ptima  a  tacconoiatti  col  tuo  fratello ,  ed  allotta 
vieni  ed  offeta  la  tua  affetta.  Fra  Giord.  Fred,  XVI.  Egli  spetto 
gli  si  tapptesenta  e  ptaffetaglisi.  Nel  Novellino,  Not.  LXXX.  E 
seppe  il  ptavenzale  olite  misuta  ben  ptojfetete.  Nelle  Favole 
d' issopo,  Fay.  XXXIV.  L*  avatOy  quanto  che  delle  cose  e  beni 
tempotali  abbia  d*  avanzo,  non  può  peto  soffetite  di  darne  aU 
ttuif  anzi  soffeta  che  si  petda  a  che  si  guasti.  Fra  Gaittose: 

Per  r  oltraggiose  cose  che  soffère. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  IL  C.  XXIII.  17. 

La  lor  lite  è  già  finuta  (1). 

Lib.  IV.  C.  XL  16. 

Ed  i  buoni  a  gaudi  are 
G)n  la  gente  glorVosa. 

Lib.  V.  C.  XXVII.  7. 

£  'l  mio  amor  han  per  gaudire. 

C.  XLIL  30. 

Se  ne  già  poi  di  Jesù  gaudiando. 

Lib.  L  Sat.  XV.  i5. 

Se  non  ti  sai  ben  schirnoere  (2^. 

(1)  Da  finert ,  come  tentìito  da  temere. 

(2)  Scherme  re. 
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La  cornista  dometta  da  Firenxe  : 

AIU  <U(iom  che  il  mondo  fo|Ua  e  fiora. 


Od  iDcerto: 


Che  nataralemente 

Dì  dao  piacer  si  crìa 

Lo  gioì  (1),  che  fiora  e  grana 

Dello  innamoraniento. 


Rinaldo  d' Aquino: 


Oramai  quando  flore  (2), 
£  mostrano  verdura 
Le  prata  e  la  rìvera. 

loghilfredi  Siciliano: 

Perchè  1*  amor  piìi  flore, 
£  Ince  e  sta  in  vigore 
Di  tutto  piacimento. 

laeopo  da  Lentanot 

Pttchi  l' wo  1*  ha  iaWlitfe  (3). 

Bnnetto  Latmi  mei  Tesoretto,  Gap.  XVIL 

Ma  «hi  orratamenie 
Fina  sno  cominciato 
Dalla  gente  è  lodato. 

Baate  da  Maiano: 

Di  tale  erranza  lo  meo  cor  traesse 
Che  non  Tenesse  (4)  per  etta  feruta. 

L'ArìoatQ  C.  XXXI.  .68% 

V  akro  del  eorso  iasolìlo  eoofuso, 
Venia  dubbioso ,  timido  e  tcemente  (IQ. 

Il  B.  JtcopoM,  Uh.  HI.  Od.  XXV.  i5. 

n  nemico  s'  attremio  (6) , 
Lui  vedendo  impaorìo. 

M  DitUm-  Lib.  V.  Cap.  XVII^ 

Figlinolo,  in  questa  parte  oscura,  estrema 
Aspidi  sono  d*  una  ed  altra  spesia. 
Dispari  in  opra,  e  di  ciascun  si  gema. 

Volgariu.  Boez.  70.  Con  bassezza  di  domandare  infilerai.  Tratt. 
^  card.  Egli  dee  gemire  di  profondo  cuore.  Nelle   storie  R- 

(1)  Prov.  lo  f&i,  Vwft  p.  t9.  n.  1.  bolaristi,  ma   da   tremere  secondo  il 

(J)  Bai  lat  Mrere.  latino.  E  vuoisi  notare  che  a  quél  verso 

/t\  ir  j'  ik*    T    •  di  Dante ,  Inf.  I.  W. 

(«)  Vedi  ancora  N.  I.  J.  ... 

8i  che  parsa  che  raer  ne  lemeue, 

(4)  Finesse,  alla  maniera  de'  Pro-  jj  Bargigi  legge  tremesse  in  luogo  di 

▼emaU  che  dicer  ano  fenir.  umesse. 

(')  Non  per  tremante  m   graaia  (6)  Altremirt  ci  mostra  Tesistefixa 

^>  rima,  come  dicono  alcuni  Voca-  anche  di  fremire. 
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stolesi;  misono  mano  alle  spade  y  a  colpare  Putto  V  altro  font» 

mente*  Il  Boiardo  »  Lib.  I.  C.  III.  20. 

Che  come  Astolfo  colpene  priinerì  (1). 

Rinaldo  d'  Aquino  : 

Se  amore  ìq  voi  fa  11  esse. 

Dante  da  Maiano: 

E  senza  offcnsVon  sono  incolpato 
E  giudicato,  e  non  aggio  fallato. 

Dante,  Purgai.  XIII. 

Cosi  li  ciechi,  a  cai  la  roba  falla. 

Giovanni  dall' Orto: 

Se  lo  foco  d'  Amore,  che  me  tene, 
Aacidendo  (2)  mi  gesse  recriando  (3). 

Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  >  Gip.  XXXIII.  Quesn  nuohheU  (no« 
bili]  primi  feritori  nauti  j evano  (gevano)  ad  onne  moititudine  [i). 
£  Gap.  XXXVII.  Jate  (giate)  a  la  via  vostra*  Meo  Abbraccia?acci: 

S'  eo  ben  credesse  d'  aver  lo  meo  core , 
Si  gioerea. 

Guido  Guinicelli: 

Di  qnello  amore  manti 
Piaceri,  ond*  nomo  sente. 
Gioia  lo  cor. 

Gosì  i  ProYenxali  condir ^  conder^  eondar,    sufrir^  sufrer^ 

sufrar^  proferir  j  proferer^  proferar  ^  finir  ^  finer  ^Jinar  ec.  Nella 

traduz.  di  Àlbucas.  Viandas  conditas   am  agras;  vivande  condite 

con  agresto.  Nella  traduz.  di  Beda  :  aquel  es  sabis  predicairei  qae 

sap  condar  la  suayetat  del  regne  de  Dea;  ^fuegli  è  savio  predi' 

catore  j  che  sa  condare  la  soavità  del  regno  di  Dio.  Amerigo  oa 

Pegni  llano: 

Per  que  lor  di«  non  es  conduts  de  aa),. 

perchè  lor  detto  non  è  conduto  di  sale,  Raim.^  Vidale  di  BezoduDO: 

E  die  vos  que  tan  lo  ilh  aofer, 

Que  coguos  (tt)  en  sereta  ses  falba  (6)«. 

(1)  Per  primcro,  come   leggiero,  (4)  Cosi  la  nostra  plebe. 
leggieri  ec.  provens.   primer,  spagn.                 ^gj  Coguo$,  ewuaiOtfrtac,  eoenf 
primero.  Cosi  Dante  da  Maiano  :                   ^  ^^^^,.^  ^^j  Framm.  slor.  rom.  I*^-  ^• 

Prìmer  ch*eo  fidi,  g«nlU  criatora.  Cap.   Vili.    Tre  voile  (Tolte  :  ^  |' 

Il  Vocab.  ha  solamente  primiero,  nostra  plebe)   te  haio  fatto  coeor»  '" 

(2)  AuMere  per    uccidere.  Vedi  V««««  "•««• 

pag.  42.  not.  0.  (6)    Set  Jalha,   seni  Jalha,  »«« 

(3)  Ricreando  Jalha,  onde  gli  antichi  eensa  M^^' 
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e  dicovi  che  tanto  lo  ella  sojfere  che  cornuto  ne  sartie  senza 
fallo.  Nella  Tenzone  di  Pistoletta  e  d'una  Dama: 

Ma  s*  el  na  ili  piate  que  s'  amor  li  profera^ 

ma  /egli  non  le  piace  che  il  suo  amore  gli  profera.  Nella  Ge- 
sta di  Pier  Cardinale: 

Empero  si  proferetz 
V.  soU  (1),  o  VI.  o  X. 

imperò  se  prof  crete  cinque   soldi  y  o  sei  o  dieci.  Pier  Raggiere: 

Sofra.  —  No  m  vai.  —  Clama  *l  vatrct$, 

toff'ra  (soffrì)' — Ifon  vale  —  Chiamagli  merci. 

\.  S'usò  talvolta  troncare  l'infinito  dell'ultima  sillaba^ 
come  mostra  o  mostra ^  vede  o  vedi  ec.  in  luogo  di  mostrare, 
vedere;  e  particolarmente  quando  è  retto  dal  verbo  Andare  nel 
modo  imperativo,  come  vatti  appicca ^  vaitelo  a  piglia j  va  a 
pesca,  va  a  dormi  ec.  per  vatti  appiccare ,  vaitelo  a  pigliare, 
va  a  pescare y  va  a  dormire»  Enzo  re: 

E  tempo  è  d*  aspettare ,  e  da  imprende  (S). 

11  B.  Jacopone,  Lib.  V.  C.  XXXIV.  aa. 

L' nomo  che  non  vuol  Tedène  (3^ 
Il  soo  esser  covo  ene. 

H  Pulci  nel  Morg.  i4*  8. 

BastaTa  dir:  se  '1  tuoi,  vattelo  a  piglia. 


•Oli  faglia,   per    senza  /allo,    Ciullo 
^  Mcamo  : 

CUuo  Un  t'inprocnetto,  e  seois  faglia 
Ti  h  nb  ia4e»  cha  m'Iiai  is  tua  biglia. 

Branetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  I. 

Sm  Ciglia  si  conveoe. 

Cip.  vn. 

Craslo  fa  san  frglia. 

E  ^  Cap.  XLXnXX.  Ed  a  faglia 
^  delle  YSgne: 

Non  ho  gioesto  a  faglia  i 

^  •  fallo,  in  fall:  Il  lat.  de*  basai 
'««P»  falUa. 

^WB  a  ragione  adunque  scrive  il 
'^tì  nella  Proposta  sotto  la  Toce  Sa- 
"^  cIm  san  JagUa  manda  nn  orrìbile 
V*M>  di  gallicismo.  Nè^  com'  egli 
^^''^^»  il  san  h  inseparabile  dalla 
voce  faglia ,  coti  cbe  debba  •erìgerai 
«««•/ogiia. 


(1)  Sols,  sol,  onde  sol  per  solili 
alla  provenzale  il  Pucci  nel  Gentil. 
XLVI.  59. 

E  il  Tia  si  Òìh  per  dieci  sol  la  toma* 

E  solli  nella  vita  di  Gola  di  Benso, 
Gap.  IV.  In  prima  per  lo  focaticQ 
pacano  (pagano)  per  fumante  quattro 
solli.  Di  qui  sollalo  per  soldato.  Vedi 
N   U.  2. 

(8)  Imprendere.  V  AUac.  •  l' ed». 
tore  Fiorentino,  Poeti  del  primo  se- 
colo  ec.  Firense  1816.  leggono  mala- 
mente in  altra  maniera.  Vedi  il  mio 
Manuale  della  Letteratura  ee.  1'.  JL 
pag.  1<3. 

(3)  Aggiunto  il  ne  a  vede  per  istra- 
acico  di  pronunzia,  come  in  mene^  te- 
nof  vane,  stane  te.  per  me,  iCi  va^ 
sìa  ec. 
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Mesa.  Bla»  in  Rim.  bari.  i.  345* 

S'  altro  TÌgo  non  hù,  t&Uo  a  procara. 
Perche  codesto  non  mi  fa  paora. 

Il  Barberino,  Libro  reggim.  e  cost.  delle  donne ,  Part  IV. 

Chi  vuole  intende  intenda. 

Part.  XIII. 

E  de*  legare  e  de'  tcìoglia. 

Il  Poliziano  in  una  ballata: 

Io  le  grido:  oltre  va  a  giaci. 

Nel  Tolgarizz.  di  Alberta  no ,  Libro  del  ConsoL  e  del  Conugl.  Gap. 
XXy.  EUi  è  specie  di  tradimento  dire  secretamente  ima  cosa^ 
e  paletemente  mostra  di  volere  altro.  Gap.  XXIX.  E  chi  pine 
crede  potere  che  la  sua  natura  porti  ^  lo  suo  potere  puote  esse 
(essere)  meno.  Gap.  XXXIV.  Non  perciò  dei  essere  troppo  pau- 
roso .de' pericoli  y  e  quelli  che  non  sono  vede*  Nella  vita  di  S. 
Eafras.  Va  a  prendi  (i)  quel  fanciullo  e  nelle  tue  mani  lo  reca 
qua  a  me,  Lasc.  Spirit.  A.  i.  S.  t.  Vanne  j  va^vattia  nascondi. 
Vedine  altri  esempii  nelle  Voci  e  maniere  di  dire  italiane  del 
Gberardini,  Voi.  i.  pag.  66 1.  $  LXXXIX.  col.  a. 

I  Sanesi  tuttodì:  mangia ^  porta  ec.  I  Napolitani:  conzurtdj 
chiammàj  vedèj  jammoce  a  corca  ec.  I  Milanesi:  vatt*  impicca ^ 
vatt*  a  scónd  ec.  Nei  canti  popolari  toscani: 

'N  una  segreta  mi  rinserrerò, 

£  più  non  mi  farò  vede'  alla  gente. 

Gosì  la  plebe  fiorentina  ex.  gr.  E*  se  lo  possan  (il  pane)  guadagna 
da  sene,  — -  E*  cominciò  a  non  bada  pia  a  casa ,  ec. 

Usato  coir  affisso,  come  ne' seguenti  esempi!.  Il  MaclùaTelli, 
Decenn.  I. 

Cosi  gì*  ItalVan  lasciomoi  andagli.  — 
Con  altra  cosa  che  non  è  ben  dilla.  — > 
£  per  servare  il  Gallo  le  promesse 
Al  papa,  fu  bisogno  consentigli 
Che  il  Valentin  delle  tue  genti  avesse . 

Il  Petrarca: 

£  chi  noi  crede  venga  egli  a  vtdetta. 

Il  Berni  nelle  rime  : 

Avere  na  ganonetto  che  sia  bello 
Da  *stegnargli  dottrina  e  da  conduUo. 

I  grammatici  dicono  che  andagli,  dilla ,  consentigli^  vedella, 

(1)  Per   prandir» ,  come   appresso  natcondi  per  na§eo9idiref  e   di  sopra  giaci 
per  giacire.  Vedi  N*"  III.  2. 
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e  simili >  sono  in  laogo  di  andarli  y  dirla ,  consentirli  ^  vederla  j 
per  lo  scambio  della  R  nella  L.  Io  per  me  credo  che  nuli' altro 
sieno  cbe  infiniti  troncati,  come  sopra ,  dell' nltima  sillaba ,  cioè 
dìf  vede,  andàj  consentì  ^  e  coli' affisso  </i7i\  uedèli j  anddli ^  con^ 
sentili;  e  per  l'accento  cbe  hanno  sull' ultima ,  raddoppiata  la 
lettera  dell'affisso  (i),  dilla ^  vedella^  andalli  o  andagli,  con^ 
seniilli  o  consentigli*  Ed  infatti  tra  '1  Tolgo,  e  specialmente  tra'con- 
tadini,  odesi  ancora  cavassi j  portassi ^  scrivessi  ec.  per  cavarsi, 
portarsi,  scriversi  ec.  Nella  Tancia ,  Att.  IV.  Se.  IX. 

S'nn  vuol  del  ino  un  capriccio  cavassi, 
L*è  villania  non  lo  lasciar  fare. 

E  parimente:  dimmi ^portammi,  scrivemmi,  per  dirmi , portarmi , 
scrivermi:  dicci,  portacci,  scrivecci,  per  dirci,  portarci,  scri- 
verci f  ditti,  portatti,  scrivetti,  per  dirti,  portarti^  scriverti:  div- 
vijportavvi,  scrivevvi,  per  dirvi,  portarvi,  scrivervi:  vedenne  (2), 
sentinne  ec.  per  vederne,  sentirne  ec.  Ora  tatti  questi  infiniti 
SODO  troncati  certamente  dell'  ultima  sillaba,  colla  lettera  dell'af- 
fisso raddoppiata,  come  dilla,  vedella,  ec.  che  la  R  non  si  muta 
nelle  M,  C,  T,  V,  N. 

Anche  nella  lingua  spagnuola,  Arane.  G.  XXXIII.  i5. 

Y  annque  era  tal  su  ser,  tal  sa  cordora, 
Qne  por  dìosa  (3)  vinieron  a  tenelU.  .  . 
Como  cosa  no  vista  iban  a  velia. 

E  sebbene  era  tale  il  suo  essere ,  tale  la  sua  saggezza,  che  per 
deessa  vennero  a  tenella*..come  cosa  non  vista  ivano  a  vedella. 
E  C.  II.  3o. 

Qné  furor  es  el  vuestro,  ò  Araucanos, 
Que  à  perdicion  os  Ueva  sin  sentillo  ì 
Contra  vuestras  entranas  (4)  teneis  manos^ 
T  no  contra  el  tirano  (5)  en  resistillo? 

Che  furore  è  il  vostro,  o  Araucani,  che  a  perdizione  vi  stra-- 
scina  senza  sentillo?  Contra  le  vostre  viscere  avete  manif  e  non 
contra  il  tiranno  in  r esistillo  (resistergli?) 

VI.  L'infinito  termina  regolarmente  in  are,  ere,  ire:  negli 
antichi  si  troya  finito  anche  in  ari,  eri,  iri^  €iaUo  d' Alcamo: 

Si  i  tnoi  parenti  trovanmii  e  éhe  mi  posson  fari? 

(i)  Vedi  Gap.  I.  S  HI.  K^»  XVI.  (4)  Onde  noi  le  entragna,  U  vi- 

(S)  GmM  il  vedene  del  B.   Jaco-  scere, 

pone  detto  di  sopra. 

(3)  I   Proveuaali  deueua,  e  noi  (5)  Cosi  il  B.  Jacopone  fir«ii0|  per 

aatlc.  deeua.  Vedi  il  Vocab.  tiranno.  Vedi  pag.  85.  not.  4. 
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Enzo  te: 


Jacopo  da  Lentino: 


£  son  forte  temente 
Per  lungo  addimorare 
Ciò  che  pofia  avveniri. 

Non  TI  porìa  mai  diri 
Gom'  era  vostro  amante. 


Pier  delle  Vigne: 


Gli  occhi  miei  e*  iacolparo  (1), 
Che  volsero  isguardari. 


Il  Salvini  dice  esser  questa  desinenza  alla  siciliana*  Io  la  credo 
presa  dai  Latini,  i  quali  scriTCTano  altercare^  e  aliercari  ^  comi' 
tare  e  comi  tari:  osculare  e  osculari:  assentire  e  assentiri:  im* 
pertire  e  impertiri  ec. 

VII.  Alquanti  Terbi,  che  oggi  finiscono  nell'infinito  in  tre, 
come  addurre  y  condurre  ^  ridurre  y  suddurrcy  porre  ^  ritrarre f 
detrarre j  trarre  ^  sottrarre j  torre^  seerre^  sverrcj  chiurre,  con^ 
chiurre  (tk),  e  simili,  si  terminarono  anticamente  in  re,  cioè  ad^ 
dure,  condure,  ridure  ec  Dante,  Farad.  XX Vii*  89. 

La  mente  innamorata  che  donnea 

Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridare  (3) 

Ad  essa  gli  occhi  sempre  mai  ardea. 


Si  veggion  cose>  eh'  uom  non  pnò  ritraic. 


E  nelle  rime: 
Fra  Goittone: 

Non  creda  prò  d*  altml  dannaggio  (4)  trare^ 

Nel  TesorettOy  Gip.  X. 

Che  ne  potea  rìtrare 
Ciò  che  volea  formare. 


(1)  Ci  ebbero  colpa.  In  questo 
s^joso  manca  incolpare  nel  Vocab. 

(S)  Per  chiudere  f  conchiudere. 
Vedi  pag.  46. 

(3)  I  commentatori:  ridure^  con 
nna  r  sola,  preso  forse  dai  Lombardi, 
che  cosi  pronunciano  in  graaia  della 
rima.  In  grazia  del  corno  del  Boccac- 
cio! 

(4)  n  Vocabolario:  Dannaggio,  lo 
stesso  che  Danno. 

Ma  abbiamo  in  Bonagg  Urbiciani  : 

Va  anor  m' ha  mtndato 
Lo  daaoo  e  lo  dannaggio. 


Dunque  dannaggio  non  h  lo  stesso  die 
danno.  La  Cruscherìa  curreggeri  1*  er- 
rore. 

Fra  Guittone  scrisse    dampnaggio: 

Che  piace  lei  per  mia  morto  dampnaggio. 
Dal  basso  latino  dampnatio:t  damjfma- 
tge  i  Provenaali.  Il  medesimo  tradanno: 

Ove  più  prende  toco,  ^'a  più  tradaono. 
£  danniti ,  dal  barbaro  latino  damni* 
tas: 

Che  più  vai  onta  »  e  noia  •  danaitalo 

Con  T«rlù«  cho  eoa  viq  oaore  •  bene. 

Mancano  nel  Vocab. 
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Cap.  XIII. 

Che  già  *n  rime  ne  *n  prose 
Non  le  porla  ritrare. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  I.  Sat.  V.  i3. 

Or  m'  attendi  e  mo'  U  puoi  trare. 

Lib.  IL  a  XXIII.  19. 

Onde  Tita  potsan  trare. 

Lib.  IIL  Od.  IX.  61. 

Il  tuo  aapetto  %\  el  suoi  trare. 

Lib.  IV.  C.  IL  14. 

Che  da  lor  t'  abbia  a  sottrare. 

e  VI.  9. 

Che  la  possiam  ritrare 
Dal  pessimo  suo  stato. 

Ed  in  gran  copia  nel  Barberino.  Docam.  III.  sotto  Docilità: 

Toma  da  1*  un  de'  lati 

A  lei  secura  tornare  e  condure. 


«       M 


Dociim.  X. 


DocQin.  XII. 


Bocum.  XXII. 


Ed  a  la  fama  de  li  buon  detrare. 

Subdure  e  seminare 

Discordia  tra  color,  cV  enno  una  cosa. 

Così  per  simil  (i)  tore 

Forai  di  molte,  che  fanno  1' uom  tale. 


Sì  ch'io  ti  vo'qoi  pore. 

Mottetto  VI.  sotto  Industria: 

Che  dal  voler  convien  lo  nome  trare. 

Hott  XI. 

Voler  di  bosco  in  un  giardin  redure. 

Mott.  XXXVIL 

Non  h  ben  subtrare. 

Docum.  IX.  sotto  Indastria: 

Li  quai  si  posson  trare. 

(i)  Similmente.  Guido  Orlandi  si-  E  simiglia  Ser  Pace: 

miUa  per  simigUanza:  j^^^^.^^  ,  ,„  ,.„.^,.,  ^^^^^  ,^^,^ 

E  simiglio  il  B.  Jacopone.  Lib,  ili. 
AtmU  Mitao  driUa  sÌMÌlia.  Ode  XII,  82. 

Fra  Gaittone:  'ìgKo  bitnco  e  T«nniglio, 

Piglio  sansa  simiglio. 
la  taiu  parti  aaar  £1  liaùlia.  Mancano  nel  Vocab. 
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Docuin.  IX.  sotto  Prudenza: 

S'  abbatte  quel  può  tore 
L'  antenna,  e  lei  rizzare. 


Docum.  ìd. 
Docum.  XXI. 


Se  non  puoi  in  alto  trare. 

Non  vai  la  ragion  trare^ 
Se  non  vuogU  avanzare. 


Froeni.  sotto  Gratitudine: 

£  da  la  chiosa  tore 

Forai  di  ciò  distese  qui  ragioni. 

Docum.  II.  id. 

Però  non  ti  cavar,  né  ti  ritrare. 

In  prosa,  volgarizz.  di  Albertano,  Libro  del  ConsoL  e  del 
Consigl.  Gap.  XXIX.  E  perciò  dei  incominciare  tal  cose  che  le 
posse  (tycòndure  a  ftne  (a).  Ffella  vita  di  S.  Maria  Maddal.  E 
però  se  voi  volete  credere  ed  adorare  il  suo  nome ,  e  pare  la  w- 
stra  speranza  in  lui ,  elli  vi  promette  ce.  Pist.  S.  Girol.  Del  mio 
non  ti  doe ,  e  dell*  altrui  cerco  di  tore. 

Il  Mastrofini  intorno  a  questi  verbi  annota:  appena  intendo 
perchè  soglian^o  si^copizzare  alcuni  Terbi,  e  poi  supplirri  una 
R  asprìssima ,  come  per  compenso.  Così  di  adducere  Ì^peÌ2LVp^  ai* 
durre  in  luogo  di  addure,  di  traere  fagcianu)  trarre  y  di  ponere 
formiamo  porre  ec*  JXop  era  meglio  lasciar  gì'  interi?  o  non  sa- 
rebbe stato  meglio  che  si  fosse  scritto  addure^  pore,  trare  ec« 
sincopi  vere,  senza  lasciare  e  siiippUiSe  è 'storpiare?.. .Così  diciamo 
berCy  dire  y  fare  ec.  e  non  ber  re ,  dirre^f^VK^  ^c* 

Addure ,  condure  y  ridure ,  indure  qc.  upn  sono  propriamente 
sincopi  di  adducercy  conducere j  riducere j  inducere  ec.  ma  Ten- 
gono da  adduire,  conduircy  riduircy,  indiare  ec.  Terbi  romani , 
usati  anche  dai  nostri  antichi  (3);  dai  quali  Terbi  toito  Ti,  che 
precede  il  re  finale  (4)»  si  ha  addure  ^  cpndure,  ridure,  indure  ec, 
£  così  furono  scritti  pure  dai  ProTcnzali.^  Ry^c^rdad.i  Tarrascona: 

Faìu  m*  adur*  un  bel  [cavai  bag, 

fatemi  addure  un  bei  cavallo  baio,  Germondo  di  Montpellier: 

-    A  ver  saWaroen 
Adnreta  tota  Frama, 

(1)  Che  ttt  le  possa.  Vedi  Caf .  UK  (3;  Vedi  pag.  82.  not    S. 

V    l. 

(2)  Con  dare  anche  i  nottri  conta-  (4)  Come  in  lodo  da  laido,  in  a' re 
dini.                                              r                        da  aire  ec 


r 
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a  9ero  salvamento   addurete   tutta   Francia,   Nei    romanao   di 
Giofredo  : 

Domna,  si  iis  voletx,  per  ma  fé, 
Dis  ely  ìeu  l*  adurai  ades  (1), 

donna,  se  voi  voiete,  per  mia  fe\  disse  egli,  io  V  addiirò  tosto. 

Così  trare,  ri t rare,  de t rare,  tore,  scere.,  ss^ere  ec.  sono  da 
iraire,  ritraire,  detraire,  toire,  sceire,   sveire  (2)  ec.    lasciato 
Vi  come  sopra.  Per  la  medesima  regola  è  bere  da   beire  (3),  da 
faire  (4)  è  fare,  e  dire  da  dir,  dire  prorenzale. 

A.  scrìtere  poi  trarre  condurre,  torre  ec.  con  due  r  può  aver 
contribuito  la  pronuncia  locale ,  o  la  bizzarria  dell'  uso ,  cbe  non 
attende  ragione >  com'è  arvenuto  di  tante  e  tante  altre  voci,  cbe 
in  erigine  sorircTansi  con  lettera  semplice,  ed  oggi  doppia.  Ànòbe 
i  Proreoiali  dissero  adurai ,  e  adurrai ,  eondurai  e  condurrai  ec. 
ìAà  il  fatto  n  è  che  trare,  condure,  tore  ec.  sono  voci  naturali 
e  prìmitire. 

I  grammatici ,  cb^  non  vedono  più  in  là  del  loro  libro ,  con* 
dannano  addure,  condure,  trare,  tore,  pore  ce.  e  li  dicono  usati 
daf^i  antichi  per  forza  di  rima  :  ma  i  nostri  addur,  eondur,  trar, 
torj  por  ec.  ch'eglino  ammettono  in  ogni  scrittura,  non  sono 
anch'essi  addure,  condure,  trare,  tore,  pore,  troncati  dell' e  fi- 
naie  (5)?  E  addarsi,  condursi,  trarsi,  torsi,  porsi,  non  sono  ad- 
duresi,  conduresi,  traresi,  toresi,  pò  tesi?  Ma  costoro,  secondo 
il  solito,  contendono  più  cbe  ragionano. 

yill.  L'infinito  si  tronca  deli' E  finale,  scrivendosi  cAi></er, 
romper,  creder,  spender  ec.  (6)  Gli  antichi  poi  trasportarono  al- 
cuna volta  r  R  finale  avanti  all'  E  che  la  precede ,  e  dissero  chic-' 
dre,  rompre,  credre,  spendre  ec.  ad  imitazione  de'  Provenzali  (7). 
Bartolommeo  da  S.  Angelo: 

SI  che  per  tpendre  aisai     non  mi  spavento. 


(1}  jiduretZf  ossia  adur-eta,  adi>- 
re-eta:  adurai ^  ossia  adnr-ai,  adore-ai. 
Vedi  pag.  233.  Lo  flesso  è  dì  eondui- 
rWf  tnduire,  rtdmre  ec. 

(3)  Tedi  pag.  3M1-46. 

(3)  Vedi  pag.  36.  noi.  3. 

(4)  Vedi  il  verbo  Fare. 

(tt)  Non  poUflidoei  tronoar  vocei 
c^  nel  messo  di  due  vocali  abbia  rr, 


come   terra  in   ter,  iharra  in    tbar, 
mirra  in  mir,  torta  in  tor  ec. 

(6)  I  Pirovcntali  nei  verbi  della 
prima  e  secdnda  coningaiìone  l'usa- 
tQwo  «empre  tronco,  come  anutr^  por- 
iar,  temer f.veter  ec.,  e  intero  e  tronco 
in  quelli  della  tena ,  come  e4>nduire  e 
éondair,  fnduire  ed  enduir  ec.  Gli 
Spagnuoli  è  i  Francesi  sempre  accor- 
ciato. 

(7)  Vrdi  pag.  2»1. 


Fra  Guiitone: 


II  Petrarca: 
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Ma  chedre  e  mendicare. 

Voler  fcienaa  e  poder  per  più  podere. 


Gbe  porla  questa  il  Ren,  quando  pia  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi  e  rompre  ogn*  atpro  scoglio. 

CoA  da  parer^  morer,  soccorrer^  sofferer  ec*  (0^  si  fece  parre, 
marre  j  saccorre  (a),  sofferre  ec.  Nel  ▼olgariasameDto  d'Àibertano, 
Libro  del  G>n8ol.  e  del  ConsigL  Gap.  XLL  E  Merino  è  che  toffe^ 
rendo  molte  cose,  viene  quello  che  non  $i  puote  sofferre  ^  e  cotale 
sofferimento  è  rio. 

In  molte  maniere  la  nostra  lingua  fa  oso  dell'  infinito ,  ac- 
compagnato particolarmente  colle  pireposisioni  A  (3),  DA.,  CX)N, 
PER;  IN.  Chiunque  yuole  avere  su  questo  punto  idee  chiare  ed 
esatte  e  correre  la  yia  diritta  e  sicura  ^  consulti  le  Voci  e  Maniere 
di  dire  italiane  del  Gherardinl  sotto  le  suddette  preposisioniicd 
a  pag.  388>  S  ^I*  Voi*  ^i*  come  pure  Y  Appendice  alle  gramma^ 
tiche  italiane  del  medesimo  autore  (4)« 

IX.  L'infinito  preceduto  da  articolo  s'usò,  e  s'usa  tuttora 
come  nome  sostantivo.  Cosi  il  consolare  per  la  consolazione  y  il 
dolere  per  il  dolore^  il  piangere  per  il  pianto y  il  ridere  peri/ 
riso  ec.  E  nel  plur.  ì  baciari  per  i  baciagli  ahbraeciari  few  gli 
abbracciamenti  ec  II  Petrarca: 

Fulminato  e  morto  giacque 
II  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 

Enzo  re: 

Ond*eo  perir  sento  lo  meo  sanare. 


(1)  Da  io/ferere  per  tofferire. 

(8)  Onde  il  futuro   t occorro ,  toc- 
corrai  ec.  Dante,  Farad.  XXVII.  53. 

Soccorra  tosto  ti  com'  io  coDcipio. 
Cosi  parrò f  morrò,  tofferrò  ec.  Vedi 
pag.  24i. 

(3)  Giacché  m*è  venuta  irnìanai 
^uest*  A,  dirò  esser  ella  una  creatura 
incivile  fuor  di  misura,  la  quale  osti- 
nata  più  d*  una  mula  a  tener  chiusa  ai 
Cruscanti  lai  sua  natura  ed  essenxa,  da 
più  di  due  anni  in  poi  t*iHora  loro  la 
nenie  in  siiEatto  modo  che  li  costringe 
a  fare  e  disfare  ogni  momento  senxa 
che  possano  trovare  il  verso  di  ridarla 
al  dovere.  Ma,  {a»i  DcOf  eh*  r  vcDiita 


in  loro  soccorso  1'  A  Gherardiniana, 
la  quale ,  malgrado  gli  assalti  dati  da 
costoro  al  suo  genitore ,  pure  obliando 
le  offese  s*  è  presentata  a  diradare  le 
tenebre,  nelle  quali  si  trovavano  involti; 
ed  eglino  dopo  tante  bravate  kan  do- 
vuto chinare  il  capo  ed  andarle  ai 
panni. 

(4)  Quest*  jippemdiee  h  dedicala 
dall'  autore  agli  studiosi  giovinetti  ita- 
liani, i  quali  debbongli  sapere  assai 
grado  di  questo  nuovo  e  veramente 
filosofico  lavoro:  ed  abbtanlo  per  le 
roani  ae  pur  non  vogliono,  seguitando 
le  vecchie  gremmatiehe,  imbottar  neb- 
bia e  poi  nebbia ,  come  disse  il  Berciar. 


Mazzeo  Ricco: 

Che  l' uomo  eh*  è  malato , 
Poi  che  tona  in  sanare. 

Dante  nelle  rime: 

E  d*  o^  consolar  1*  anima  spogtia. 

Farad.  XII.  6o. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  *1  salir  per  1*  altrui  scale. 

Pnrgat.  XIX.  76. 

O  eletd  di  Dio,  li  cui  soffrirì 

E  giusttxia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drissate  noi  verso  gli  alti  salirì. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  II.  C.  XXYI.  49. 

Con  un'altra  ria  figliuola, 

Che  Lussuria  ha  il  suo  Yocare  (1). 

Pannacelo  dal  Bagno: 

Ma  ciò  mi  porge,  lasso,  più  dolere. 

Gaido  CaTalcanti: 

E*l  piacimento  che'l  fa  dire  amare; 

cioè|  amore*  11  Bocc.  G.  IV.  n.  i3.  Lasciamo  stare  l' a9er  cono- 
sdiUi  gli  amorosi  baciari f  i  piacevoli  abbracciari ^  che  di  voice, 
si  prendono,  Tratt.  pece.  mort.  Tenia  il  diavolo  ec.  infoili  ri- 
guardariy  appresso  infoili  toccari,  appresso  in Jolli  baciari. 

Così  le  altre  lingae  romanze.  Nella  provenzale,  il    conte  di 
Poitiers: 

£  l*  honrar  e  1'  aculhir, 

£  'I  vostre  avinen  (2)  parlar , 

e  V  onorare  e  l' accogliere  ^  e  7  vostro  avvenente  parlare,  Ber- 
nardo da  Yentadorno: 

Mas  ab  un  dous  baiaar  m*  aucis, 

ma  con  un  dolce  baciare  m*  uccide,  Rambaldo  d' Grange: 

Si  non  volata  sofrir  dolora 
Ab  penas  et  ab  loncs  plorars  , 

(1)  Voce  lat.  :  ha  il  suo  chiamare.  Il  Vocab.    non   registra   avvenente  in 

SI  chiama,  ha  nome.  forza  di  sostantivo.  Dante  da  Maiano: 

(S)  E  awinenlCf    per   avvenente,  8e  l'avTeneatHcbem'avein  bafla. 

%\i  antichi.  Pier  delle  Vigne:  Fra  Guittone: 

E  lo  vi>o  awtocDta  •  Ben  mi  rooraggio>  »*  eo  non  bo  perdono 

^  f}*  »gv«rdi  piacenti  m'  h4n  coii<pii*o.  Dall'awineolc ,  a  cui  ho  tanto  offe»». 
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se  non  volete  soffrire  dolori  con  pene  e  con  lunghi  plorarL  kr* 

naido  di  Maryiglia: 

Tem  que  no  ì  vai  mos  laman, 

temo  che  non  vi  vale  (vaglia)  il  mio  lodare. 

Nell'antico  spagnaolo,  Are.  de  Hita,  cob.  917. 

Como  €9  naturai  cosa  el  nascer  é  el  morir, 

com'è  naturai  cosa  il  nascere  e  il  morire.  J.  de  Mena,  Gtnc. 
gcn. 

Mi  esperar  ja  desespera  (1), 

il  mio  sperare  già  dispera.  Ancora  : 

Presumir  de  tos  Ioar 
Segnn  el  Taestro  valer, 

presumere  di  voi  lodare  secondo  il  vostro  valere. 
Nell'antico  francese >  Castoiem.  des  dames: 

£n  lor  aller,  en  lor  Temr, 
£n  lor  tesir,  en  lor  parler, 

in  loro  andare^  in  lor  venire j  in  lor  tacere ,  in  lor  parlare, 
FabL  de  Gortois  d'Arras: 

Puìsque  li  alers  te  clellte, 

poiché  r  andare  ti  diletta.  Raoul  de  Beaayais  : 

$1  la  blonde  savoit 
Com  li  departìrs  m'  ocìra, 

se  la  bionda  sapeva  (sapesse)  come  il  dipartire  m' ucciderà. 

Modo  deriyato  dalla  lingua  latina.  Cic.  Att.  Lib.  i3.  Epist. 
!i8.  Cum  vivere  ipsum  turpe  sit  nobis.  Orasio  Lib.  I.  Epist.  I. 

Virtus  est  ▼itium  fugere,  et  sa  pienti  a  prima 
Stnltitia  camisse. 

Lacrez.  Lib.  IV. 

Preterea  meminisse  jacet  langoetque  sopore. 

Cosi  velie  (a)  suum  cuique  est  —  Scire  tuum  nihil  est  *-'  O  vivere 
nostrum  ec. 

Ed  ai  Latini  renne  dai  Greci ,  cbe  dissero  tò  ^anXvy  il  rno* 
rircy  per  ò  5àvaro$y  la  morte:  rò  ò^tXctV,  il  giovare ^  per  ti  ù^lXicO) 
i7  giovamento:  tò  ^cXoao^icv  il  filosofare ,  per  ii  ^Xooo^a,  la  fi' 


(1)  Dal  provenz.  de$€$perar.  Gap.  V. 

(2)  Gli  antichi,  ad  imitazione   dei  E  vede  ogni  suo  v«ll« 
Latini,  il  velie,  per  il  volere,  la  vo-                   Ed  ogni  suo  desìo  naergli 
lontà.    n    Vocabolario    non    cita    cbe  Gap.  Vili. 
Dante.  Il  Freuinel  Quadrir.  Lib.  II.                    II  voi tro  vtlle  U  poote  rìteMre . 
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lùiofia  ec.  Menand.  IIoXXadv  i\  ^cerróy  irti  rò  (^v  f>povrUwv,  A'  irto/i^ 
molestie  poi  è  ripieno  il  vivere,  Fil.  Tò  fUv  pjSlv  ouvóXus  àfiap- 
ràvuv  CSeov  dcou,  i7  no/i  peccar  nulla  affatto  è  proprio  di  Dio. 
Arist.  Tò  ffXovrcTv  iariv  iv  tQ  xP^^*^^'  jioLKKoDf  ^  Iv  r(b  Tiuimia^»if 
V  etter  ricco  è  nel  servirsi  più  che  nel  possedere»  E  oeirEccles.  L 
'ApX^  (joplùti  po^ua^M  ròv  Kupeov,  principio  di  sapienza  è  temere 
il  Signore, 

L' ioGnito  rìsguardato  come  nome  sostaatiTO  fa  <^agU  i^ptichi 
fatto  precedere  ancora  dai  segnacaso  di,  come  donna  di  amare, 
per  donna  di  amore,  ossia  donna  amorosa,  Federigo  II. 

Tant'  è  io  fino  amore, 
E  'l  grande  ardore  eh*  aggio  di  tornare 
A  Toi  y  donna  d*  «mare. 

Jacopo  da  Lcntino: 

CIm  a  voi,  donna  d'anure, 
Domandasser  pietanza. 

E  Bonaggianta  Urbiciani: 

Tante  avete  adomesze. 
Gioco,  sollazzo  e  riso, 
Gbe  si«te  fior  d'  amare  \ 

doè ,  fior  d' amore. 

Così  pcesfo  i  Provenzali I  nel  Breriario  d'Amore: 

Qoat  v>ot  pot  esser  trebalhato 
Qui  «s  a  tort  pres  o  Hata: 
Per  qu*  a  mestier  de  cofortar^ 

perehi  molto  può  essere  travagliato  chi  è  a  torto  pre$o  o  legato: 
per  che  ha  mestieri  di  confortare;  cioè,  di  conforto. 

In  laogo  dell'  infinito  usaron  gli  antichi  per  nome  sostantivo 
ascile  la  prima  persona  singolare  del  presente  dell' indicativo , 
come  il  vedo  per  la  vistai  il  desidero  per  il  desiderio:  il  duiito 
per  il  dubbio.*  il  consólo  per  la  consolazione  ec  II B.  Jacopone, 
Lib.  V.  C.  III.  la. 

F«tìcw  li  sao  vejo  (1). 

Lib.  I.  Sat.  IH.  iK 

Ninn  contòlo  si  vnol  dare 
Di  preterita  offensanza  (2). 

(1)  Veggio,  vedo.   Tedi   il   verbo  E  quella  dell*  imperativo  de' Latini  Lib. 

Federe.  II.   C.  XUI.  14. 

(9)   EgK    usò   ancora  la  seconda  Lo  Imb  di  Okr  alltgnmì 

persona  singol.    del   pres.    dell*  indie.  E  togliemi  il  sileie. 

Uh.  rr.  c.  XXXVI.  f«.  Lib.  vi.  e.  xi.  28. 

Bra  mi  coita  il  tao  rìdi.  Sitilo  con  gran  fame 
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Fasto  degli  Dberti  in  una  CansoQe  inedita: 

Pensate  ad  ogni  dubito 

Di  vostro  stato ,  ed  a  ciascun  disordine. 

E  nel  Dittam.  Lib.  VI.  Gap.  I. 

Che  brama  han  dì  saper,  e  per  pigrisia 
O  vanità  raffreddano  il  desidero. 

Lib.  IL  G.  XXXL 

L*  antica  loggia  tratta  d'  alto  incipio  (1). 
Bennaccio  da  Orvieto,  Rim,  Aliac. 

I*  bo  risposto  sopra  la  cagione 
Ove  paora  ha  prima  suo  orto  (8). 

Meo  AbbracciaTacca  : 

Dunque  chi  non  per  ae  fede  lumero  (3), 
Vendi  chero  (4)  far  al  poderoso; 

cioè  gli  conviene  far  cherenTM,  osùa  chiesta  a  chi  può*  Ancora: 

Ga  (ehg)  lo  diserò  (tt)  non  ave  potere. 
GilUo  Lelli: 

Già  per  lontano  amor  noni  perdo  spero. 

Fra  Gaittone: 

Approvate  a  bon  sento  (6) 

Yostro  valor  sempre  a  miglior  savere. 

Lett.  XXXIL  Onde  tutti  i  mali  pretono  comincio  (7).  E  Lett. 


é'I  tao  ÌDoaiDonto; 
cioè    innamoramento^    pardc.    sostan- 
tivato. 

(1)  Prima  pera.  sing.  del  pres.  in- 
dicat  de' Latini:  d*  alto  ineipio  eioà| 
à^  alto  eomineiOf  ossia  cominciamento. 
Ooal  incetto^  per  incominciato,  lat. 
incaptut.  Vedi  Gap.  VL  §  II.  N«  III. 

(2)  Suo  nasco ,  cioè  nascimento  » 
dal  lat.  oriór,  prima  pera.  sing.  del 
praa.  indicaiL  del  verbo  oriri,  donde 
gli  amichi  orire.  Goal  il  Vili.  5.  28. 
Dicendo  che  due  stelle  orirehhero  in 
alluminando  il  mondo.  £d  orto,  per 
nato,  vecG  Gap.  id.  ibid. 

(3)  Immero  e  lumera,  provens. 
lumera,  V.  A.  per  lume,  luce, 

(4)  Dall'  antico  cherere,  lat.  quae^ 
rere, 

(3)  Anche  Guido  Gninicelli: 

B  s'eo  per  aspelUre 
Di  ier?ir  fadclmente 
Mi  trao'o  hig«iii^,  meUrommi  in  diipfro. 


Manca  nel  Vocab.  L'  Alfieri  in  01  soo 
Sonetto  ha  in  femm.  la  dispera,  per 
la  ditperancne: 

Elk  ngoano  si  eh'  ^  una  dispera. 
Ne  sarà    ohi  V appunti»  quando  s'ha 
per  ben  detto  il  bisogno  e  la  Usogna, 
il  detto  e  la  detta,  il  costume  e  ^ 
costuma,  il  comincio  e  la  eonuneietc 

(6)  A  buon  sentimento,  «oa  h^n 
aeniimenlo.  Gli  andehi  dissero  se^Èero, 
sentiero,  per  sentimento^  natura*  Godo 
GmniceUi: 

Ca  {che)  eo  oon  ho  sealero 
DI  salamandra  nasuta. 
Che  nello  foco  ardane 
ViTe. 

E  Bonodico  Notajo: 

8'eo  Ti  rispondo  eond'  {eems  ne)  sg|io  m»*^ 

Bianca  nel  Vocab. 

(7)  Si  acrisse  ancora,  alla  prò»» 
aale,  eomento,  e  nel  Cam»,  eomenst 
e  ineomenv».  V.  le  mie  Voci  e  ìoc- 

Il  volgo  chiama  comincio  X  ano- 
pasto:  le  persone  civili  princìpi** 
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XXXIU.    Fora   fninore   assai  male  non  aver  cominciaio,  che 
partir  di  bono  comincio» 

Alla  maniera  de' Prorencali  che  dissero  lo  vol^  io  yoglio, 
per  lo  Tolercj  o  la  volontà  :  lo  valy  Io  yaglio,  per  io  valere ,  o 
lo  valore:  lo  esper^  lo  spero,  per  lo  sperai^e,  o  la  speranza  ec. 
Nei  Libro  di  Seneca: 

Qaì  Uicha  1'  efant  a  son  voi, 
Gan  el  es  grana  «  vai  a  son  ào\, 

chi  lascia  V  infante  al  suo  volo  (voglio),  quando  egli  è  grande  ^ 
va  al  suo  dolo  (doglio).  Pier  d'Àlvernia: 

Lo  vai  d*  una  panca  briza, 

lo  vaio  (vaglio)  d^ una  poca  (piccola)  brida.  Marcabrano: 

Al  prim  comens  del  ivernal, 

al  primo  comincio  delV  inferno.  11  monaco  di  Montodone: 

Doncs  no  y  ac  prò,  al  mìeu  par, 

dunque  non  vi  ebbe  pro^  al  mio  paro  (paio).  Àncora: 

Vostra  bentatz ,  oo  ai  mes  nion  esper^ 

vostra  beltà  f  ove  ho  ^messo  il  mio  spero.  Guglielmo  di  Montagna - 
gato: 

Car  trop  tarzar  (1)  en  domney  es  folhia, 
Que  mans  amicx  ne  ven  en  desesper, 

perchè  troppo  tardare  in  donneo  (galanteria)  è  follia,  che  molto 
amico  (amante)  ne  viene  in  dispero. 

(i)    Tarzar    valeva    in    provena.  perchè  le  oso  chieder  ciò,  donde  mi 

vidie  parer  tardi,  Giraldetto  il  Rosso:  tarda  il  dono.  Cosi  Dante,  Inf.  IX.  9. 

Qoar  l*aas  qoerr*  so,  don  ni  taraal  dot,  Oh  quaolo  tarda  a  me  ch'altri  qoì  giunga! 
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CAPITOLO  VI. 


S  I. 


Del   Pariicipio   presmU. 

11  participio  presente  nei  verbi  della  prima  coniagaùone  da 
amare  è  amante:  in  quelli  della  seconda  e  della  tersa  da  temere, 
credere j  udire y  è  temente,  credente,  udente.  Ma  nei  rerbi  della 
terza  si  legge  negli  antichi  terminato  talvolta  in  dae  maniere, 
come  languente  e  languiscente ,  ardente  e  ardUcènte^  apparente 
e  appariscente,  aborrente  e  aborrigcente  ec«  Senec.  pist.  92. 
La  non  razionale  parte  dell*  animo  ha  due  parti,  l*  una  ani' 
mosa  e  vana  e  impotente,  messa  ne* desiderj ,  l* altra  umile, 
languiscente ,  data  ai  diletti»  Albert.  4-  Lq  (/ualfedeè  sustanta 
di  cose  da  sperare,  ed  argomento  e  pruova  di  cose  non  appo- 
riscenti.  Lir.  M.  Questa  cosa  maggiormente  fue  appariscente, 
Sen.  ben.  Yarcb.  4*  16.  Sono  per  avventura  alcune  cose  ec.  che 
hanno  mestieri  di  chi  le  scuopra  e  dichiari;  ma  questa  è  tanto 
appariscente  ad  ognuno  e  tanto  bella  che  ec. 

Il  Mastrofini  sotto  il  verbo  Apparire,  alle  voci  apparente, 
appariscente,  not.  19,  scrìve:  il  primo  è  vero  participio,  e  l'altro 
falsamente.  Appariscente  è  bella  e  grata  voce  ed  usata  dal  Boc- 
caccio più  volte,  come  nella  g.  3.  n.  i.,  dal  Passavanti  nello  Spec^ 
chio  di  vera  Penitenza,  e  da  altri,  come  dal  Casa,  il  quale  scrive 
nel  Galateo:  i/uesta  usanza  dunque  così  dijuora  bella  e  appa^ 
riscente;  ma  essa  non  è  cbe  un  addiettivo,  il  quale,  come  inno* 
cente,  prudente  ec,  ba  la  desinenia  del  participio  senza  esserlo. 
E  certo  il  participio  presente  nasce  mutando  il  re  dell'  infinito  in 
nte  nelle  due  prime  coniugazioni:  cosi  da  amare  temere  si  forma 
amante  temente  ec.  P^ella  terza  coniugazione  il  re  si  muta  in  ente 
in  modo  che  V  l  precedente  il  re  talvolta  si  conservi,  e  per  lo  jA 
na  cacciato  dalla  prima  E  di  ente.  Cosi  da  morire  abbiamo  nuh 
riente  e  morente,  preveniente  da  prevenire,  obbediente  da  obbe» 
dire, /uggente  àsi /uggire.  Seguendo  tali  norme  da  apparire  si 
trae  apparente,  e  non  appariscente ,  come  non  si  direbbe  abof' 
riscente f  finiscente  ec.  L' equivoco  è  nato   perchd  d'ordinario  la 
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terza  persona  singolare  presente  deli'  indicativo  combina  colla  voce 
tronca  dell' infinito ,  alla  quale  debbe  unirsi  l'aggiunta  aie  o  ente. 
Ad  amUf  teme^  more  si  facciano  le  aggi  unte ,  ed  avremo  amante 
temente  morente  ec. ,  e  cosi  appariscente  verrebbe  da  apparisce. 
Ha  tal  seconda  origine  non  è  cbe  fortuita  ;  e  però  talvolta  fallace , 
e  mai  con  etna  spiegheremo  morientCy  obbediente,  conuenientesi 
di  Boc  g.  7*  n.  7.  E  cbiaro  dunque  cbe  appariscente  non  debbe 
aver  luogo  tra' participi  ^  comunque  ne  pensino  i  Grammatici 9  seb- 
bene qualcbe  rarissima  volta  sia  forse  stato  preso  per  tale. 

Rispondesi  1^  cbe  appariscente ^  langfiiscente  y  ardiscente^ 
aborriscente ,  e  simili ,  non  discendono  da  apparire ^  languire, 
ardire,  aborrire  o?  cbe  non  Tengono  dalle  terze  singolari  ap- 
parisce ,  languisce,  ardisce,  aborrisce.*  3®  cbe  appariscente, 
quantunque  sia  passato  a  far  le  veci  d' aggettivo ,  non  è  però  fal- 
samente participio* 

1  Latini  avevano  dei  verbi  di  doppia  forma,  come  per  es. 
florere  e  fiorescere,  splendere  e  splendescere ,  languere  e  lan» 
guescere,  lucere  e  lucescere,  luciscere ,  frondere  e  frondescere , 
ardere  e  ardescere,  sentire  e  sentiscere,  revivere  e  reviviscere, 
vivere  j  vivescere,  viviscere  ec.  Nella  stessa  maniera  noi  apparire 
e  appariscere,  languire  e  languiscere,  ardire  e  ardiscere ,  abor- 
rire e  aborrisce  re,  rivivere  e  riviviscere,  vivere  e  viviscere  ec, 
E  come  nel  latino  ^ore#c«/i«,  splendescens,  languescens,  lucescens, 
frondescens,  ardeseens,  reviviscens,  viviscens,  sono  parti  ci  pj  di 
fiorescere,  splendescere,  languescere  ec.  e  non  ài  florere,  splendere, 
languere  ec.  cbe  danno  florens,  splendens,  languens  ec. ,  cosi  i 
nostri  appariscente,  languiscente ,  ardiscente,  aborriscente,  ri' 
viviscente  ec.  sono  veri  e  legìttimi  participi  di  appariscere,  lan- 
guiscere, ardiscere,  aborriscere,  riviviscere,  e  non  di  apparire, 
languire,  ardire,  aborrire,  rivivere,  dai  quali  vengono  appa- 
rente, languente,  ardente,  aborrente,  rivivente,  E  cbe  appari- 
scere, languiscere,  ardiscere,-  aborriscere ,  riviviscere  ec.  fossero 
verbi  distinti  da  apparire,  languire,  ardire  ec.  è  manifesto  dal 
trovarsi  usati  non  solo  nel  participio,  ma  negli  altri  tempi  ancora. 
G>sì  il  gerondio  ardiscendo  negli  Uom.  ili.  del  Petrarca:  il  re 
non  ardiscendo  andare  in  Tessaglia,  riparavasi  com* ella  po- 
teva. Nei  mirac.  S.  Mar.  Madd.  Quella  abbiendo  paura  e  tre- 
mando, e  non  ardiscendo  di  contraddire  al  marito,  raccoman- 
dossi. 

Nel  presènte  dell'Ottativo  ardi  scerebbe  Fr.  Giord.  ipS.  Or 
che  è  che  l'uomo  sì  tocchi  pur  l'osso  dell'uomo  morto?  Or  chi 
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ardiscerebbe  toccare?  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  G.  X.  27.  riferì- 
sceria  da  riveriscere.- 

Chi  sapeste  tna  derrata , 
Ben  ti  riverìaceria. 

Ne]l'  imperfetto  del  Congiantiro  ardiscesse  Serm.  S.  Ago»t.  a. 
Tanto  è  grande  la  eecellenzia  di  questa  t^irtày  che  'i  profèta 
volendone  parlare  prima  si  maravigliò  j  di  quello  che  ardiscesse 
di  parlare  di  quanta  utilità  ella  fosse  (1).  Così  assagiiesee  Bleo 
Abbracciava  eoa  : 

E  quM  cosa,  Signor,  più  n*  assagiiesee  (2)? 

Reviviscere  Cav.  Esp.  Simb.  I.  2oa.  Dio^  dal  quale  uscire  è  mo- 
rire j  al  quale  tornare  è  reviviscere.  Stefano  Protonotarìo  di 
Messina  : 

Mora  e  poi  revivisco. 

Il  Frewi  nel  Quadr.  Lib.  IV.  Cap.  XVI. 

£  reyìvisce  in  lor  la  morta  cera. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  II.  43. 

Vita,  per  cui  io  revivisco. 

C.  XVIII.  iG. 

Ma  se '1  tuo  amore  assaggia,  revivisce. 

E  viviscere  Lib.  VI.  C.  XLIII.  io. 

Vivendo  moro,  e  morendo  vivìtco. 

Levantisce  in  una  Ginzone  attribuita  falsamente  a  Guido  Gqìiiì- 
celli  e 

Che  tts^  in  una  parte 
Che  levantiace  (3)  il  sole. 

Contremisco^  da  contremiscere  y  il  Pressi  Quadr.  Lib.  HI.  Cap.  IV. 

Ancor  dentro  nel  cuor  ne  contremisco. 

E  le  y(iQ\  finisco  y  finisci  y  finisce  :  assaliscoy  assalisciy  as- 
salisce:  nudrisco,  nudrisciy  nudrisce:  ardisco  y  ardisci y  ardisce  ec, 
con  tutte  le  altre  di  simile  desinenza  usate  da  noi,  sono  Teramentc 
da  finiscercy  assaliscere y  nudriscercy  ardiscere  ec.  e  non  da/- 
nirey  assalire y  nudrircy  ardire  ec.  come  1  Grammatici  dicooo. 


(1)  Ar discio,  ardisceva^  ardiice$9Ì,  (3)  Da  assaglittctr^ y  aualneert, 

nrdiscerei,  ardiscendo  ec.  dicono  tut-  come  anaglire,  assalire, 

todì  i  nostri  contadini.    Nella   Tancia,  (3)  Si  leva ,  da /ei^aw/wcere,  spagn. 

Alt.  HI.  Se.  II.  Us^antar^  levare^  e  let^antìseo,  orifli- 

Non  lo  ro*òw  da  rm  ,  i'oon  m'artTisriu.  Xalo. 
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Ifoi  torciamo  il  grifo  al  sentire  i  participi  ardiseente  y  lan^ 
gmseentCj  aborriscente  ec.  degli  Antichi:  ma  non  sono  forse  una 
moneta  medesima  per  bs.  fioriicente  y  escande$cente  ec.  cbe  par 
s'approTaHO?  11  SaWioi  Prof.  Tose.  i.  j^i*  Che  non  si  può  dire  ec. 
ddP  imparare  a  conoscete  a  buon*  ora  belli  esempli  e  modelli  o 
di  consumata  virtày  o  di  fiofiscente  samezza.  Tratt.  Segn  cos. 
dono.  Tali  femmine  sono  sospettose  y  e  con  facilità  escandescen^ 
ft'  (i).  E  perchè  appariscente  s'ha  da  tenere,  come  ha  detto  il 
MastroGni,  per  bella  e  grata  voce,  e  per  bratto  ed  ingrate  le  al- 
tre ianguiscentey  ardiscenie  ec.  della  stessa  impronta? 

Cosi  i  Greci y  àfi^y  àpimua:  yvipéuùy  yvipiaim:  StSp&iM)y  iiSp&aiuù: 
ivfàuy  lopidxii»:  (trtpiùy  crèplóim:  ^^y  ^à^nna:  àvàk^y  ày»kiaìfu)y  ec. 

Anche  nella  lingua  proyenzale  parer y  parere,  e  pareisser, 
paresoere  ec.  O.  Ademaro: 

f  Li  vcrgier,  cam  si  eron  canut  (2), 

Fareiflson  blanc,  e  Terdcyon  U  prat  (3), 

li  verzieri y  come  se  erano  (fossero)  canuti y  parescono  bianchi  y 
e  verdeggiano  li  prati,  Pier  Ruggero  : 

Al  pareissen  de  las  Hors, 

al  parescente  (all' apparire)  de  li  fiori.  Arnaldo  di  Maryiglia: 

SembUns  es  ala  agnilau 

Croys  (4)  hom  que  gent  sì  guarois» 


(1)  Lat.  excandeteerttet. 

(2)  Il  Frasi  nel  Quadr.  Lib.  II. 
Gap.  VII.  uso  canuti  per  capelli  ca- 
nuti, bianchi: 

Egli  atea  il  capo  di  canali  hianco.— 
Ifaocò  poi  il  sesto  di  caouli  pieno. 

Ed  li  Caro,  Amor.  Daf.  Rag.  2.   Se 

io  non  ho  messi  questi  canuti  in  vano^ 

se  invecchiando  <2*  anni  non  sono  rin- 

giovanito  di  senno^  voi  siete  innamo^ 

ratL  Manca  nel  Vocab. 

I    Latini    dissero   in    questo    senso 

eoni.  Cic.  de  seneet.  Non  canif  non 

rugae    repente    auctorìtatem  arripere 

possunU  E  canas  i  Provenzali.  G.  Ri- 

quieto: 

Ssoher ,  ab  nMtnm 
G«a  boa  mu  no  us  trava 
Ri  canas ,  ni  an , 

Signore,  il  buon  senso  con  misura  non 
W   arresta  punto  ne   i    cani  (capelli 


bianchi),  ne  gli  anni.  Lo    spagn.  ca- 
nas f  e  1*  ant.  frane,   canes. 

(3)  Frataglia  il   Boiardo   Lib.    I. 
C.  XXVI.  13. 

L^  già  nel  piano  a  l'apeita  pmtaglìa. 

Lib.  II.  C.  V.  13. 

Come  A»  tn  terra ,  tatta  la  pratagtia 
D' iolorno  intorno  comenciò  a  tremare. 

(4)  Croy,  crojo.  Fra  Gùittone: 

E  che  tra  goule  croia 
Ed  in  selvaggia  terra 
Mi  trovo ,  ciò  m*  b  guerra.  — 
.Che  a  daanaggio  ed  a  noia 
Mi  Bon  tolto,  ed  a  croia 
Gente  e  fello  paese.  •- 
Ahi  quanto  mi  conforta  e  mi  dà  gioia. 
Poi  piacere  ho  dì  noia , 
Bella  vita  di  croia  • 
.    D*avoltro  amor  tanto  eompinta  amann. 

Nel  Dìttam.  Lib.  L  Cap.  IV. 

rereh*e)l9  si  ptrtio  dolcnt0  e  croia. 


n 


-  374  — 

Que  de  fora  retplandìs, 

E  dim  vftl  meyns  que  nìcott 

tembianu  (simile)  è  ai  frutti  del  raaio  sabbatico  il  croio  uomo 
che  gentilmente  si  guarnisce  y  che  di/Uora  risplendisce ,  e  deu- 
tra  vai  meno  che  niente.  Nelle  leggi  d' amore:  ai  qve  la  deroiera 
percutish  e  fier  la  dita  yocal;  si  che  la  ultima  percutisee  (per- 
caote)  e  fiere  la  detta  vocale*  Nella  tradu*  di  Albacas.  Cove 
que  tu  impelliscas  aquels  en  bus;  comriene  che  tu  impellisea 
(spinga)  quelli  in  suso.  Tit.  del  i244-  T^^f  ^  CXXXIV.  La 
molher  consentisca  o  sotsescme;  la  mogjlie  consentisca  o  soUO" 
scriva.  Nel  Libro  de'  Visj  e  delle  Virtà:  aquést  VII.  peccata  mor- 
tals  se  deveaisson  en  motas  brancas;  questi  sette  peccati  mortali 
si  dividiscono  in  molte  branche.  Ancora:  aytais  son  los  ofidals 
que  seryisson  éls  ostals  dels  rix  bomes;  tali  sono  li  officiali  che 
serviscono  negli  ostelli  dei  ricchi  uomini.  Nel  ronianso  di  Giof« 
fredo  : 

Son  estrasat  siei  cabel^ 
Que  liuìsson  contra'l  soMf 

sono  stracciati  i  suoi  capelli,  che  luciscono  centra  *l  sole.  Per« 
digone  : 

Que  complbcftta 
L'obra,  e  DO  la  deffattats, 

che  compischiate  l' opera j  e  non  la  disfacciate.  Pier  ^dale: 

Amiga,  tant  Tot  cui  amics, 
Qn'  a  antras  en  paresc  enica  (1), 


Gap.  XXVII. 

XffovtUa  luUo  di  quatta  g«nU  croia. 
Bacciarona  di  metaer  Baccone: 
Ma  qiui  cha  orgoglio  e  Iwldana  hanno  croia. 
Brunetto   Latini  nel    Tesontto»   Gap. 


Ma  croio  •  aighittoso 

E  'n  Ter  Dio  gtorioio. 

11  Facci  nel  Gentil.  I.  23. 

B  diàam  di  coatni  dM  fo 


Il  Freui  nel  Qnadrir.  lib.  IH.    Gap. 

vn. 

Ed  agli  itava  in  nesso  grasso  e  croio. 
Addito  ai  Groicanti  quceti  eteinpj, 
ne' quali  la  Toce  croio  età  in  diverai 
aenei  che  mmcano  nel  Vocabolario ,  o 
se  adamo  Te  n'ha,  è  malamente  di- 
chiarato. Né  solo  in  questi  passi  da  me 


recati,  ma  iu  altri  ancora  degli  anti- 
chi leggasi  croio  con  varie  significan- 
se;  e  costoro  avendo  spigolato  per  tanti 
anm^  speriamo  che  su  questo  articolo 
non  ci  lasceranno  nnlla  a  desiderare. 
(1)  Gome  da  iniquus  i  ProvensaU 
enie,  cosi  gli  antichi  ittico.  Il  B.  Ji- 
copone,  lab.  I.  Sat.  XVI.  81. 
Ma  io  sol  mi  son  l' inioo. 

Lib.  IV.  G.  Xn.  17. 

Ed  io  ti  ti  maledico» 
D'ogni  ben  sii  tn  privato: 
Vanne ,  paccatora  inico  • 
Cho  m'bai  tanto  disprcsMlo. 

Lib.  VI.  G.  IX.  10. 

signor  povero  e  mendico  • 
Per  ne  mollo  affatigato , 
Ed  io  peccatole  inico  « 
Ricco,  grasso  e  riponlo. 
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amica,  ionio  vi  sono  amico f  che  ad  aiire  ne  paresco  (paio) 
iniquo. 

£  nella  lingaa  spagnuola  rej/i/a/iifeccry  rc5/y/isiu<ec{e/i<e.-/ia- 
reeer,  parecienie:  aparecer,  remanecer^ofrecerj  feneccr^  mere^ 
cor  ec.  J.  de  Mena,  Caneion.  gen. 

Pretamìr  de  ▼(>•  loar 
Segno  el  Tacftro  ▼alar 
Ptretce  querer  contar 
Las  arenas  de  la  mar, 

presumere  di  voi  lodare  secondo  il  vosiro  valere  paresce  voler 
coniare  le  arene  del  mare,  Neir  Arauc*  C.  L  34* 

Haciendoles  taber,  conio  se  ofrece 
Neceuidad  y  tiempo  de  j untane, 

facemio  loro  sapere  come  si  offresce  necessiid  e  iempo  di  unirsi^ 
CIL   16. 

Qne  en  todo  aquel  gobiemo  mas  florece, 

che  im  iulio  quel  governo  piùjioresce.  Nel  Poema  d' Alesa,  cob.  5o. 

Fallecer  te  ha  a  la  cojta  corno  la  mala  renta, 

falleecere  (fallire)  li  ha  al  bisogno  come  la  mala  rendiia. 

IL  II  participio  dei  terbi  della  seconda  e  tersa  coniagasione 
è  in  enie,  iemeniCf  credeniCj  senienie  ec«  Dagli  anticbi  fa  ter- 
minato ancbe  in  anie.  Il  Boiardo  Lib*  I.  C.  IV.  rà. 

Segue  Rinaldo  el  franco  combattame. 

Lib.  ni.  e.  xxiy.  17. 

Cento  anquanta  milia  (1)  combattane. 

Bnggerone  da  Palermo: 

Ch*egti  è  bello  e  postante. 

Jacopo  da  Lentino: 

Gbe  i  tuoi  dolci  sembianti 

n  Ffcus  Qnadr.  Lib.  Ili.  Gap.  V.  Apost.  113.  Menoiti  Uco  nel  de»erto 

li  qMl  dM  MDSi  posta  sglt  k  iaico.  ^"^  quadro  milia  malandrini  armati. 


Becciaroae  £  mester  Baceone; 


Nelle  TÌte  de' SS.   Padri:  ragunarono 

pUt  che  dieee  milia  tra  uomini  e/em- 

ha  semi,  pie  h  ioieo.  mine  e  fanciulli  per  lui  ritenere,  M  at- 

^  ..tao   Spinello   millia  alla   latina:   e   li 

Sm»a  p«r  ,«Mo.  com.  fcw^lm,  ^^^  ^^  ^.„^  ^^  .   ^  ^,, 

*«^«.  prega  t^..  p«r  travatUo,  fc-  g,^  pj^^  miglU,,  fecero  una  im. 

tognOm  preto  ec. 
^     '  r    o  poeta  di  moneta  fra  loro  di  cento  mi" 

(1)  Dal  lat.  Minia  gU  anticbi  mi-         glia  fiorinù  II  protenaale  e  1'  antico 

ìia^  cbe  oggi  diccsi  mila.  Cavale.  Att.  catalano  milia. 


1 
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Gioiosi  tà  avvenanù  (I) 
Mi  fanno  tormentoso 
Istar  sovra  ^li  amanti. 

Tac.  Day.  ano.  4*  9^«  Condotto  in  senato  appetto  al  figliuolo , 

che  lindo  e  gioiantCy  testimonio  e  spia  insieme  y  diceva  ec«Go8Ì 

Juriante^àaL/uriarCf  che  oggi  dìceA  JurentCfàdtfurere^Sah.lXìcJtcr. 

Benché  animoso  voler  gire  incontro 
▲1  furiant». 

Di  simil  conio  è  immantenante  per  immantenente.  Fra  Goittone: 

Che  certo  senza  ciò  crudele  e  fella 
Morte  m' ucciderla  immantenante. 

Temanza  per  temenza,  da,  ternate.  Il  Boiardo^  Lib.  IL  G.  XXIX.  44* 

Gh'  io  dica  tal  parole  per  temanaa. 

E  Lib.  L  C.  IV.  St.  73. 

Che  Bai  ardo  il  destri  cr  n*  ebbe  temansa. 

Qnesta  desinenza  è  per  essersi  data  ai  Terbi  della  seconda  e 
terza  coniagazione  la  piegatura  di  quei  della  prima  9  come  abbiamo 
notato  al  Gip«  Y.  N^  I.  ;  e  così  da  combattare  y  spegnare  y  gioiare, 
possare  {3),fruarey  stringare y  t ondare y  pungare y  gaudiareec. 
Tengono  i  participi  combattantCy  spegnante  y  gioiante,  passante  y 
/mante y  stringante y  tondantCy  pungante,  gaudiante  ec.  (3). 

Nella  lingoa  proTcnzale,  Cron.  degli  Albigesi: 

£1  «rsevesques  fo  de  son  ncbot  dolant, 

l' arcivescovo  fu  di  suo  nipote  dolante  (dolente). 

Armans  de  Monlanart,  qu'  a  bon  cavai  corrant. 


(1)  Quando  il  participio  lascia  £ 
notar  tempo  diventa  un  ipooiplice  ag- 
gettivo,  ma  non  cessa  per  questo  di 
derivare  dal  proprio  verbo.  Cosi  sa- 
piente da  sapere,  avvenente  da  avve- 
nire ec. 

Avvenante  per  avvenente,  provem. 
e  frane.  avinansyavenans.V^nxoitl,  Rett. 
disawenante:  dunque  non  è  disawe- 
nante  di  vedere  ciò  che  dicono.  Manca 
nel  Vocab. 

Da  avvenante  h  awenantetza  per 
avvenenza  y  leggiadria  ec.  Masaeo 
Bieco  : 

Da  poi  ch'ÀBior  vi  diade  ogni  bellena 
Finalemeote,  a  tntU  aTfenaDlem. 


Si  disse  pure  af^enireper  avvenenza. 
Fra  Gfuittone; 

E  gioia  ìd  cni  gioioso  afvenir  posa.  — 
B  ano  chiar  viso  t  lao  dolco  avvaaire. 

Dante  da  Maiano: 

Ter  mo  non  lia  sdegnosa 
Tosln  cera  ridenla , 
Gentil  donna  piacente  « 
Collo  dolce  avvenire. 

Avvenimento  Brunet.  Rett.  i'roRUR- 
ziaùone  è  avvenimento  della  persona 
e  della  voce,  secondo  la  dignilade 
delle  cose  e  delle  parole.  Mancano 
nel  Vocab. 

(2>  Vedi  il  verbo  Potere, 

(3)  I  Bolognesi:  batiand,  »'"- 
rand  ce. 


—  8T7  - 

ArmMdodi  Momianard,  che  ha  buon  cavalh  corrante  (covrente). 

E'b  filh  de*N  TJg  del  Brolh,  que  son  pros  e  valhaBt, 

e  lifigU  di  Sir  Ugo  di  Srèmi ,  che  sono  prodi  e  vaiatiti  (ralènti). 

Questi  pertìcip)  cosi  finiti  sono  comunissimi  nella  lingua 
ftiDcese.  Fabl.  et  Cont.  ano. 

Qui  mottlt  fu  avenains  e  bele, 

che  molto  fu  auvenanic  e  bella.  Nel  romanso  della  IU>sa: 

Sì  sui  rìche  fune  •  poUsMif , 

sì  sono  ricca  femmina  e  possanie, 

E  tant  ont  las  langues  cuìsasuy 
Et  yemnieutès  et  nuisant, 

e  tomo  hanno  le  lingue  eocianti,  e  velenose  e  nocianti. 

Eipines  tranchiTO  et  agues. 

Spine  tagliami  ed  aguie. 

^cfa^  qua  c'eit  moolt  plesant  choie, 

sappiate  che  ipseeto  è  molto  piaciante  cosa. 

Al  contrario  si  terminarono  alcune  volte  in  ente  i  partìdpj 
dèi  verbi  della  prima  coningarione^  cbe  sono  in  ante.  Il  B.  Jaco- 
pone,  Lib.  V*  C.  XVI.  14. 

Pregai  Dio  divotauiente 

Che  al  aalir  im  fos  (1)  juTcnte  (2). 

L'Ariosto,  Ori.  XXXI.  68. 

L'  akro  del  cono  insolito ,  confuto 
Venia  dobbiofo,  timido  e  tremente. 

Ruoell.  àp«   911. 

E  ran  cogliendo  il  flof  della  rugiada , 
Gbe  la  belli  contorte  in  grembo  a  6ioTe 
Sparge  dal  del  con  le  lattenti  mamme  (3). 

n  Bocc  Amet.  46.  Quella  che  il  matto  Erisitone  violò  colla  ta^ 
gUente  scure»  Alcuni  di  nffiitti  partidpj  sono  tuttora  in  uso  tra  la 
nogtra  plebe.  Nei  canti  popolari  toscani  : 

£  ci  rada  il  aerpente  avvelenente 
Ed  avreleni  lai  colla  sua  gente. 

(i)  FoflM.  Vedi  Gap.  HI.  4    U.  CM  presto  i  P^t.  Cnm.  degU  Alb. 
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^^    ^  Végmhém  ao  I  falsili,  ni  «alba  ret  rìvm, 

(lì  GiitvenUt  mUvMe.  "»  *«^  »  *»^>«  »  "  ■"*"»•  ^"  ?**"• 

ni  antn  crsatan,  ni  nnllif  efiuu  laUnt* 

(3)  LiatUWU  noia  è  n>oe  corrotta  netssfi  uomo  non  vi  rimanga ,  né  nulla 

di  laUanief  come  dice  il  Voc.  ma  viene  eo$a  vivente ^  ne  donna,  ne  dontella, 

^  lettere,  come  nel  lat.  laeto,  os ,  e  la-  nò  neeeuna  femmina  pregna ^  ne  altra 

cteoj  effonde  il  part.  ladani  e  laclent»  creatura ,  ne  neemn  ùifaHte  Uutente. 


Qaeftta  terminasione  è  nata  parimeBle  dall' etaeni  ì  rerbì 
della  prima  coniogazione  ridotti  alla*  seconda  (i).  Cosi  in  luogo  di 
giovare  y  tremare  j  furiare  j  tagliare  y  allegrare  ^  restare  j  consu- 
mare ec.  essendosi  detto  giovere,  t remere  (a)  ,  furerei  tagliere ^ 
allegrerei  restere^  consumere  ec.  di  qai  i  participi  giovente^  tre^ 
mente ,  furente  j  tagliente  ec. 

III.  Ai  participi  della  seconda  e  tersa  coniogauone  diedero 
frequentemente  gli  antichi  la  desinenza  in  lente,  come  splendienf 
te,  abbiente,  vestiente^  udiente  ec.  alla  maniera  dei  participi  la- 
tini della  quarta  audientem,  sentientem  ec.  Negli  àmm.  degli 
Ant.  Come  bella  e  come  splendiente  gemma  de*  costumi  è  vergo- 
gna.  Nello  Storie  Pistoiesi:  ella  era  più  risplendiente  e  piis  bella 
che  7  sole.  Lir.  M.  Tutta  la  notte  hanno  vegghiato  tra  i  feriti 
e  li  sospiri  de'morienti.  Creso.  5.  21.  In  acqua  bogliente  le 
prugne  colte  di  fresco  sommergono.  E  6.  93.  Pongasi  sopra  7 
luogo  dogliente. 

Parecchi  di  questa  forma  sono  tutto  giorno  in  uso^  come  mo- 
riente,  partoriente^  nutriente ,  finiente ,  aperiente  ec.  ma  non  in 
tutti  i  rerbi  vuoisi  cosi  adoperare  1  né  si  direbbe  vestiente  ,. splene 
diente  y  viziente  ec. 

Nella  lingua  spagnuola  sono  terminati  sempre  in  questa  ma- 
niera: credente,  perteneciente,  escribiente,  creyente ,  concluyen* 
te,  oyente  ec.  Neil' Araucana  ^  C.  IL  78. 

Salga  adelante,  salga  el  mas  Tallente, 

se  ne  venga  avanti,  se  ne  venga  il  più  valiente.  C.  III.  ^4* 

Como  el  caiman  hambrìentOi  cuando  siente 
£1  escuadron  de  peces,  que  cortando 
Viene  con  gran  IraUiccio  la  conriente, 

come  il  crocodilo  famelico  quando  sente  la  schiera  dei  pesci, 
che  agitando  viene  con  gran  rumore  la  corriente. 

E  nell'antica,  Mirac.  di  nostra  Signorai  Cob.  4 16. 

Fablòlis  Tox  del  cielo  dotient  é  qaerellosa, 

parlogli  una  voce  del  cielo  doliente  e  querulosa.  Cob.  5o6. 

Vìvìent  segond  regia  en  teda  onestata 

viviente  secondo  regola  in  tutta  onestà* 

IV.  Il  participio  presente  s'accompagna  spesso  col  rerbo 
Essere,  dicendosi  per  es.  sono  dolente,  sono  temente,  sono  stan- 
te ec.  per  mi  dolgo,  temo,  sto  ec.  Guido  delle  Colonne: 

Poi  soffsrente  sono  al  suo  piacere, 
(t)  Vedi  Gap.  V.  N»  II.  1.  (J)  Vedi  loc.  cit.  «•  IV. 
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Edio  re: 

E  ton  foru  tèn«Bte 

Per  lungo  addìmorare  ec. 

BBDt.  Inf.  XVIII.  i33. 

Ed  or  •*  accoscia,  ed  ora  è  in  piaji  stante. 

BruD.  Tes.  5.  ii.  £o  terzo  lignaggio  sonofalcmimonianini,  ed 
è  nascondente  per  tutti  i  luoghi. 

Nella  lingua  prorensale,  Bonifazio  di  Oistellana: 

La  PoestatB  (1)  n'es  non  calens, 
Que  lur  sol  esser  defendens, 

la  Podestà  n'  è  non  calente^  che  loro  suol  esser  difendente*  Kai- 
mondo  Gaucelmo: 

E  sia  be  de  sa  mort  demandans 

£  de  1'  anta  (8),  fn'  el  per  nos  autres  prcs, 

e  sia  bene  di  sua  morte  dimandante  e  dell'  onta ,  eh*  egli  per 
noi  altri  prese.  Ancora: 

E  d^ats  li  qne  non  sia  dnptansy 

e  ditegli  che  non  sia  dottante. 

Ad  imitasione  de'  Latini ,  Plin.  Coluher  est  in  aqms  9Ì9ens; 
cioè 9  f^tViV.  Gc.  de  Orai.  Est,  ut  scis,  quasi  in  extrema  pagina 
Pkmdri  ipsis  verbis  loquens  Socrates;  cioè,  loquitur.  Plant.  Quos 
semper  videas  esse  bibentes  in  mnopolio;  cioè,  bibere.  Oyid. 
Omnia  sunt  hominum  tenui  pendentia  filo;  cioè,  pendent. 

E  prima  i  Greci»  ai  quali  era  usitatissimo  il  dire:  Myy^yw 
ircptimWSy,  era  paMeggiante,  cioè  passeggiaya;  Zwxpànis  rvyxàvu 
ivfltxcMlaxMVy  Socrate  è  leggente,  cioè  legge*  Lue.  2ì  fi  S4  ri  npir- 
rwy  rvyxjk^ui  ;  tu  poi  che  sei  faciente  ?  Sofoc.  Mi/  òg  xnpitf  lxi^$ 
resta  come  sm  arente,  lat«  mane  ut  habes.  Oò  otiMriiastf  ìofif  non 
tarai  tacente? 

V.  Il  participio  presente  fa  talyolta  le  veci  di  nome  sostan- 
tiro,  come  al  mio  vivente  ^  cioè  alla  mia  yita:  al  mio  parvente^ 
cioè  al  mio  parerei  alla  mia  opinione:  al  mio  vedente ^  cioè  alla 
mia  TÌsta:  al  mio  sciente  o  isciente,  cioè  a  mia  saputa ,  a  mia 
cognisione  ec«  Enao  re: 

Non  falserà  neente 

Per  altra  al  meo  TÌTcnte. 

(1)  Cosi  i  nostri  antichi  la  Pode$ta^  nira  omne,  «  far  de  villania, 

dal  lat.  Poiestas.  Vefi  il  Vocab. 

(J)  Noi  onta,  e  nnitato  il  f  in  «  E  »•»  ^^m.  Storia  Romana  Lib.  III. 

»IU  romanesca,  onna.  Fra  Guittone:  Cap.  XXil.  Non  avete  provaie  le  onne 

Di  qoal  proprio  è  Bemico  della  fortuna» 
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Il  Bocc.  Tes.  L  95. 

Con  gnirameiiti  «aaiiitinii  e  Terì 
LoT  promettendo  che  al  lor  Tnrente 
MelU  prima  follia  non  torneranno. 

E  Ninf.  Fies.  429; 

Onde  maggiore 
Attegrcua  non  ebbe  in  ano  vivente. 

n  B.  Jaoopone»  Lib*  II.  C.  IL  89. 

Gb*  io  non  faria  vendetta  al  suo  parvente  (1). 

Zacchero  Benciiraiiiu: 

Saocndo  meo  p^rvenie 

Senaa  verun  paraggio 

In  voi  •*  aUoma  di  beltà  lo  raggio. 

Brunetto  Latini  nd  Tesoietto,  Gap»  V. 

Da  poi  al  fuo  parvente  (9) 

SI  creò  di  neente 
Una  grotta  matera. 


Gap.  VIL 


Cap.  XL 


£  ritenere  a  mente 
A  tatto '1  tuo  vivente. 


Cb*  io  vidi  apertamente 

Davanti  al  mio  vedente  (^ 
Di  ciatoni  animale 

£  lo  bene  e  lo  male. 

Fra  Guittone: 

Non  più  ti  malamente 

Segmamo  a  nottro  itcìente  nottro  danno. 

Stov.  Bàri.  46.  //  sole  éUlla  gttistizia  non  allumina  niunOf  eh 


(ì)  n  B.  Jacc^ne  Lib.  I.  Sat. 
SVI.  9.  otò  nel  teqra  ttetto  il  partii 
cipio  pattate  parviso: 

al 


Può  taatr  lo  Olio  ctHoM. 

(9)  L'Ab.  Zannom  annote:  Par» 
venie  derivante  da  parere  nel  tignifi- 
eate  d*  eaer  chiaro  e  num^etio  vale» 
per  le  molte  antoriti  cbe  ti  recano  ma. 
vocabolario y  apparente,  9i$ihile,  Que- 
ste tignificato  non  k  certamente  atto  a 
spiegare  il  pretente  luogo.  Parvente 
dee  qui  natcèn  dal  dette  ycribo  parerw 
mù  teaio  di  giudicare  ^  ettimare. 

Non  dee  natcercf  ma  naèce  ehUt- 


ramenie  da  parer^f  ed  ^  ertili  dalla 
voce  del  peif.  parve;  o  è  il  parven  pio- 
venaale. 

(3)  Fra  Gaittone  otd  il  paiticìpìo 
pattato  «Scendo  al  mio  viso: 

E  ogai  pteoite  parvo- ia  T«  dP«n«N» 
Ed  ogni  «rror  It^oro  al  viao  nao. 

£  Antonio  BdEme: 

Cuor  toibo  •  duaio  viao 
Diabolico  p  a  mio  TÌao,  ai  può  diic 

I  Pirov.  vi9  nel  tento  ttetto. 

£d  a  mia  dima^  a  mio  awna,  1 

yHfdfff*f"ff 


E  chtd  è  neet  a  teUa  mia  Ari» 
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al  tuo  seientre  (i)  iéNcia  la  lumiera.  E  j5.  Di  ciò  che  tu  mi  dì 
che  tu  non  terresti  malvagia  legge  al  tuo  seientre ,  di  ciò  non 
ti  voglio  riprendere. 

Questi  modi>  che  pi&  non  scriyonsi ,  li  ebbe  la  nostra  llngaa 
oomiini  con  la  prorenxale.  Nel  romanzo  di  Gioffiredo: 

£  jamau,  a  tot  mon  vivent, 
Hom  no  '1  pot  far  de  me  pardr 
Tro  al  jw»  quit  deha  monr, 

e  giammai,  a  ttUio  il  mio  inufonie,  9temo  no  7  può  fare  da  me 
partire  Jino  al  giorno  che  deggia  morire. 

Qoe  m  perdoneti  la  gran  paor 
Qii*i«i  ^oi  «  faita,  G*  anc  tap  gran 
Mon  r  agoMt  mais,  a  mvn  maùiàmp 

cke  mi  perdoniau  la  gran  paur^a  ohe  io  in  ho  fatta ,  ohe  unqua 
tomo  grande  non  l'auesie  mai,  a  mio  sembiame. 

Doas  donuMt  qua  per  sembhn  (2) 
Sott  nMnt  aaridaa  e  iralai, 


Dal  proTcnaale  a  la  mi  dmwa.  Ber- 
nardo da  Ventadomo: 

Et  ai  a  la  mi  deriia 
TìittdabflBaiumn, 

ed  ho  a  la  mia  éivi$a  tanto  di  beni- 
nanna  (Udiatà). 

(1)  Seiantref  $eientrement9f  va- 
lentre,  valentremente  acnisero  gli  an- 
tidù  par  geieniOf  tcitniemenie,  vaUn- 
io,  pmlémamenté,  H  Mastrofini  ìntoniD 
a  vaUiUre  «noCat  il 


▼oca  eontraiaegnandola 
ì,  e  poteiraii  ancor  darà  per 
yoraae  •  atraaa.  £  perchè  non  ero- 
àetc  certe  Toci  imo  atoipio  de*  mano- 
aaìtti  ?  Bla  nm  iabagliano  gli  aotori 
itnn  naQo  aenrere  le  lor  cose?  Con 
tal  ragola  foaBte  rea  voci  curabbero 
o  dowdbhero  stare  aena'  antorìti  ! 

Lo  voci  eaddetto  aono^  come  dica 
il  Vocaholano,  anftSclio,  né  pia  in  ma. 


■twpio  da*manoacrÌHi;  né  gli  «ttiohi 
ibagKarono  nello  aorrreiie.  Le  riceret- 
tero  eglino  da' P^venaaU,  che  da 
•cigaUr^  valmtor^  tequmier  ec,  tra- 
spoitau  l'r  linaU  aivanti  all'«  che  la 
precede,  dÌMcro  ueicntre,  vaUntrtf 


iegumirg  (radi  iatomo  a  qoesta  tra- 
apofiaìone  anche  a  pag.  243  e  aeg.) 
come  da  super  fecero  $ohre ,  e  noi  «o- 
pr9,  da  inter,  entre^  da  temper^ 
Mompro  ec.  Nella  Cren,  degli  Albigesi  : 

S^D  oiaà  eteitBtre,  aasn  com  a  mi  par» 
9€co»do  mio  icitntre^  coti  come  a  me 
pare,  £d  anche  alla   latina  eteienter 
o  eseieniern 

Lor  moBtta  a*U  aiaiilia  e  dita  awieBtaK» 
lor  mottra  e  li  (loto)  imegna  e  dice 
teieniemente.  Nella  tradoa.  del  N.  T. 
Matt.  16.  Qni  Tolra  aegnentre  mevo* 
nir,  abnega  ai  meteis  o  prenga  aa  crotaa 
e  aega  me;  chi  vorrà  seguentre  ma 
venire  ,  aimeghi  se  medesimo  e  prenda 
la  iua  croce f  e  seguami.  (Nota  «e- 
guentre  per  dietro,  dopo.  Cosi  Àmm. 
Ant.  103.  Comandamento  di  Pitagora 
/«  che  seguente  a  Dio  è  da  venerare 
la  verità)» 

£  vetentre,  Tedentre,  per  vedente, 
Gron*  cit. 

YMantrt  tot  lo  pobla  lor  lifttt  Io  caatal» 
vedentre  tuUo  lo  popolo  lor  consegnò 
lo  casUlìo. 

(2)  Noi  per  sembiante,  in  seni' 
hiante  ee.  Vedi  il  Vocab. 


due  donne  che  per  sembiante  sano  molto  marrite  e  irate  (i). 

£  iea  non  voil  plag  un  bonnt 
Far,  domna,  seni  vostre  tabent, 

e  io  non  voglio  piato  tanto  onorato  fare^  donna  ^  senza  vostro 
sapente  (saputa).  Pier  Cardinale  : 

E  son  plus  fols  qae  non  son  a  parven, 

e  son  più  folli  che  non  sono  a  parvente. 

YL  Alcune  yolte  al  participio  presente  ya  sottintesa  la  par- 
ticella se  o  sij  come  nascondente  j  per  nascondente  se^  o  nascfou 
dentesij  movente^  per  movente  se  ec.  Nel  Tesor.  5.  ii.  Lo  Serto 
lignaggio  sono  falconi  montanini  j  ed  è  nascondente  per  tutti 
luoghi j  e  poi  ch'elli  è  privado  (i),  non  fuggirà  giammai  (i). 
Id.  a.  3a.  Questa  complessione  (la  colera)  è  di  natura  di  fuoco 
e  di  state  j  e  di  calda  gioventudine  (3).  E  però  faeV  uomo  iroso 
ed  ingegnoso  j  acuto  sfioro  e  leggeri  movente  (4).  Brunetto  Latini 
nel  suo  Tolgarìs.  della  comparasione  che  fa  Sallustio  di  Cesare  e 
di  Catone  :  Julio  Cesare  avea  grande  animo  j  ed  era  leggieri  mo- 
vente  in  fare  ogni  prodezza.  Fra  Guittone: 

Amore  fa  cor  vago  e  cor  vertente  (Bl). 

Guido  Giud.  Quivi  li  legnajuoli,  li  carpentieri  {6),  i  ifuali  oc- 
conciavano  li  carri  colle  rote  volgenti  (7). 

Cosi  presso  i  Prorenxaliy  nel  BreTiario  d'Amore: 

Las  fai  esier  iroias, 
Movens  leu  et  coratgosaa 
De  metclar  tota  baralhà  (8)1 


(1)  Chi  voglia  conoscer  bene  la 
ragione  delle  diverse  maniere ,  colle 
quali  osasi  il  participio,  ricorra  alla 
da  noi  ótata  altra  volta  Appendice 
alle  Grammaiiehe  italiane  del  Gbe- 
rardìniy  dove  le  troveri  dichiarate  con 
fina  critica  e  profondo  sapere. 

(2)  Dodo  £  Preda  : 

Lo  teri  et  lo  fiilcz  montarli... 
Pos  et  priTtu,  a  tart  •'  en  fng , 

lo  terzo  è  lo  falco  montanino... Poi» 

chi  è  privato  (addimesticato),  a  tardi 

$e  ne  fugge. 

(3)  Sincope  di  juventitudinem , 
voce  del  basso  latino. 

(4)  Vedi  pag.  82,  not.  3. 

(5)  Lat.  verlent,  volgente.  Manca 
nel  Vocab. 

(6)  Proytnz. carpentiere dallatrar- 


pentariui.  D  Redi  Let  1. 7.  Carpentiere 
vale  Legnaiuolo,  Ha  Guido  Gmd.  ha 
detto:  2»  legnafuolif  li  carpentieri ^  i 
quali  ec.  Dunque  carpentiere  non  ^  lo 
stesso  che  legnafuolo.  I  Cmscanti  lo 
definiranno  megtio. 

(7)  Cosi  i  Latini  voWene ,  per  90V 
vene  se.  Virg.  jSn.  L  938.  Olim  voi- 
ventihue  annie.  Georg.  L  163.  Veiven^ 
tia  plaustraf  cioè  $e  voWentia,  E 
presso  i  Frovenaali  Giovanni  Stefano: 

En  Gai,  nos  con  vot  et  volvraia 
Qaar  panpiamoBi  voi  ?«  «rtsry 

Sir  Guido  ^  il  mio  cuore  vi  è  veìpeHU 
(volgente),  perchè  poveramente  vi 
veggio  etare, 

(8)  I  Latini:  mieeere  manus,  mi- 
scere  prcelia  ec.  ;  locuaioae  pure  della 
nostra  lingua. 


Ufa  essere  irose f  nuHfenii  leggieri  (  leggermente  )>  e  eoraggiase  di 
mischiare  tutto  (ogni)  tumulto.  Ancora: 

Mais  vai  timpla  correccios 
En  faoiiM  ttvi  vergonhan, 
Que  en  fol  cent  piagai  no  fan, 

pia  vale  semplice  correzione  in  uomo  savio  vergognante  (yer- 
gognantesi,  ebe  si  yerfogaa,),  che  in  folle  cento  piaghe  non  fanno. 
alla  maniera  de' Latini ,  i  qnali  non  avendo  il  presente  al 
parUcipio  passivo  usarono  per  ispiegarlo  T  attivo.  Virg.  JEn.  III. 
607.  Genibusque  volutans  Hasrebat  ;  cioè  volutans  se.  VI.  35 1. 
Pnecipitans  traxi  mecum;  cioè  prcecipitans  me. 

\.VL 
Del  participio  passato. 

I.  Il  participio  passato  nei  verbi  della  prima  coningasione 
termina  comunemente  in  ato,  amato:  della  seconda  in  ii/o,  te» 
muios  della  tersa  in  ito^  udito.  Ma  negli  antichi  si  scosta  fre* 
quentemente  da  questa  terminazione  secondo  la  diversa  piegatura 
ch'esn  diedero  ai  verU. 

I.  Nei  verbi  della  terza  coniugazione  ridotti  alla  seconda  » 
come  sentercj  serverò  y  vestere^  solere  eo.  (1)9  prese  la  desinenza 
in  uiOy  sentutOy  semUo^  vestutOj  saluto  eCf  come  da  temere  è 
temuto.  Guido  dalle  Colonne: 

La  mia  gran  pena  e  lo  gravoso  affanno  ^ 
Ch'ho  hmgamente  per  amor  patuto. 

Jacopo  da  Lentino: 

Dun<iae  son  io  storiato? 

» 

Dftnte  da  llaiano: 

E  senat  offensìon  sono  incolpato 
E  giadicato,  e  non  aggio  ftllato. 

Lapo  Gianni: 

Vestala  (2)  manto  di  soa?ìtate. 


(1)  Vedi  Cap.  V.  N*  n.  J. 

(S)  Neil'  ant.  fran.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Fon  Im  dni  qa'il  aToit  ▼sttBSj 
/«•r  U  drappi  ek^  egli  avwa  vestati. 


—  384  -^ 

Il  Barberino,  Docnm.  IV.  sotto  Industria: 

£  colai  eh' è  étXhto  (1) 


Fra  Guittone: 


Può  cader,  no  'l  caduto. 


Si  ton  smamito  eh*  io  non  veggio  quello 
Che  farmi  deggia  in  ver  ragion  si  strana. 


Ancon: 

Che  bon  v*  è  lutto,  mal  nullo  invenuto  (2). 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gip.  VII. 

Ma  la  sua  pansagione  (3) 
Li  venne  si  falluta, 

Che  fu  tutta  abbattuU 
Sua  folle  aorcttdansa  (4). 


(1)  Da  saliere  per  $alere,  come 
nel  provenz.  salir  e  salUr, 

(2)  Anche  il  B.  Jacopone^  lib.  V. 
G.  XXV.  i9. 

Banno  iaveiiolo 
Dov«  il  Signor  di  riposar  deiia. 

Mane»  tul  Voeab. 

(3)  Dal  provensale  pensazos,  come 
faiUpone  ó^falliz^f  e  altri  timili. 

(4)  L' Ab.  Zamioni  legge  neil*  uU 
timo  vimd:  SuaJoUe  coneordatiM;  e 
fa  la  chiacchierata  seguente,  per  difen- 
dere la  sua  bestiale  lesione.  «  Coneor- 
d4mza  vale  qui  aeeordo,  e  dinota  la 
lega  del  principe  dei  Demoni  co'  mal- 
vagi Angioli  che  lo  seguirono...  Il  cod. 
B.  ha  sorriMlansa;  la  stampa  del  Gfi- 
gnani,  e  la  copia  fattane  in  Turino, 
gorcordantaf  cangiata  di  congettura 
poco  plausibile  in  §eoneordanta  nelle 
ediaioni,  che  vennero  dopo.  Non  per 
far  perder  tempo  al  mio  lettore  ho 
recato  questa  corrotta  leaione  ;  ma 
per  farlo  avvertito,  che  la  Crusca 
che  registra  questo  passo  alla  voce 
Malenansaf  il  legge  come  ifeden  nella 
rammemorata  ediaione  del  GrignanL 
Non  reca  però  essa^  ove  vorrebbela 
l'alfabeto,  la  voce  earcordantap  e 
bene  ha  in  ciò  adoperato;  non  essendo 
essa   che  un  mostro  nito  dalla  goffa 


mente  degl'indotti  copiatori  (ooninù 
però  cosi  orrendo  come  il  mostro  coh> 
cordanza  nato  da  quella  del  Segretario 
della  Crusca). 

Che  dee  giudicarsi  d'un  Àccads* 
mico  della  Crusca,  e  d'un  Àccade- 
«nieo  che  paiMv«  p«r  l'Sicdle  del 
IMlone,  il  quale  non  sa  ehi  si  vo- 
glia significare  la  voce  tortuiauMA 
del  Cod.  H. ,  e  la  rigetta  comefaJss, 
quando  è  vera  e  legittima?  Che  bob 
s'accorge  che  sùreùrdanta  deU'Nk 
Gff«gBani>  di  quella  di  Turino  edsis 
Crusca,  k  errore  di  acritlors,  e  òst 
correggersi  eoreodantaf  Ah  uno  dùce 
omnes, 

Sareudanta,  o  soreodaiue,o  lor- 
euidantaf  è  l' unica-  e  vira  kuoMmI 
passo  di  Brunetto,  e  vale  orrogMsa, 
temerità  f  presunzione p  da  sor,  lopr'f 
e  euitanza^  o  euidanzaf  pedàaOt  ^ 
eogUaniia.  Anche  gli  antichi  Frsacsii 
dissero  sorqmdance^  e  noi  pars  t^ 
quidanza,  Tratt.  pece.  mort.  H  t"^ 
ramo  cT  orgoglio  ù  è  eorqtddmu,  ^ 
noi  appelliamo  presunzione,  E  zff^ 
so  :  lo  terzo  ramo  tT  orgoglio  è  «»**• 
ganzdf  che  Tuomo  appella  sorquid^u^ 
o  presunzione.  Se  il  Segretario  ddU 
Crusca  avesse  conosciuta  questa  tote, 
gemella  di  soreuidaHza  o  ^^'^^^T^ 
non  avrebbe  errato  nella  Kelu  ^ 
sua  leùone.  Ma  l'ignorar  4«elN  ^ 


Il  &  Jhoopcoe,  Llk  IL  C.  XXIil.  ly. 

La  lòr^Kte  è  già  finuta. 

Uh.  in.  Od.  XtL  4. 

Madonna,  egli  è  tradqto. 

Oi.  3CYI.  17. 

Pòtchl  Puoibo  IVi  caduto 
11  nemico  fu  aalnto, 
E  'n  superbia  raj^to. 


U  aikttì  eh'  Ini  avuti, 
Mo'  che  hai  ?  soniene  giuti. 


C.  XX.V,  7. 


La  mala  soperchiane 
Com*  è  da  me  partnta? 


C  XXXVI.  14. 


S'io  vergogna  areisi  avuta, 
Non  saiia  cosi  perula. 


I     '  I  ' 


Lib.  V.  C.  XVII.  9. 

Tanto  di  lei  ^  Ht^o  acntuto. 

Dant  Inf.  XXVII.  83. 

E  pentnto  (1)  e  confesso  mi  rendei. 

MeUe  rime: 

Qual  io  divenga  si  feruto  f%y,  Amore, 
Saìl  contar  tu,  no»  io. 

Hella  tìU  di  Cola  di  Benso ,  Gap.  Ut.  In   quella  fermezza , 


guSj  ^a#  aéiio  stTCttmnettte  congiunte 
con  la  noetra,  e  la  mancanaa  £  itnd) 
prepantofii,  e  indispensabili  |^r  chi 
ti  tnùgfk  r  officio  di  riTormare  ed 
«■endavu  al  Vocaèolariò,  aofp  pn^ 
condurre  che  ad  un  tristo  fine.  Dio 
voglia  che  siam  trovatil  hugi^vdil 

(1)  Coti  peitfèo  nel  perf.  da  pen- 
tert.  Tea.  Brun.  1.  19.  Pero^cK  elli 
<(  pettUOf  e  ti  conobbe  eh*  egli  era 
tono  a  Dio.  E  ripentè  il  Till.  2. 14. 


fl.  iS!^  ripentè,  e  lo  ripose  in  sua  di- 
gmtà  imperiale. 

(2)  Nep*  anri^  frM«ea«„  J^on^pa» 
di  Ronc invaile: 

Panili  la  con  sui  ae  wt  tieni  fan», 
per  lo  corpo  sono  in  selle  luoghi  /e» 
ruto.  Feruta,  "pet  vulnus f  il  basso  la- 
tino. Nella  Gron.  Farm.  Murai..  T.  IX. 
col.  T91.  Et  hoc  Juii  occasione  m Or- 
tis Franeisei  de  Catena  per  eos  fa- 
etm ,  et  /erutas  in  Vominum  Oerardum 
de  Bosseto. 
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che  havca  consentuto  a  Betpasiano.  Gap. .  XIII.  F'ttiuio  tra  dt 
bianche  vettimenta  de  seta.  Gap.  XVIIL  Donne  (  donde  )  se  era 
partuto  de  Roma.  Gap.  XXXIV.  Ahi  Dio!  haime  tu  traiufo? 
Gap.  XXXYIII.  Cadde  morto  feruto  de  lancia.  Nei  Framm.  itor. 
Tom.  Lib.  1.  Gap.  III.  Donne  la  cosa  i^ennc  fallata.  Matt.  Spi- 
nello, anno  ia36.  Et  lo  Juttitiero  (i)  restao  feruio  in  faccia  (i). 
Così  noi  da  compire^  concepire y  empire  ec.  abbiamo  compito^ 
concepito f  empito:  e  compiuto ^  conceputOy  empiuto  da  compitrcj 
concepercj  empiere.  E  daU*  antico  venere  e' è  rimaso  venuto  y  cbe 
da  venire  dorrebbe  dirsi  venito  (3). 

a.  I  Terbi  della  tersa  ridotti  alla  prima,  come  alleggerare, 
impaurare y  avvilare  ec.  (4)»  ebbero  il  participio  in  atOy  alieg- 
geratOy  impaurato y  avvilato  ce,  come  da    amare  è  amato,  Fn 

Guittone  : 

La  cosa  grave  pare  alleggerata. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  I  Sat.  III.  4* 

Or  son  cosi  avvi  lato 
Da  una  mercenaia 
Figlia  di  taTernaia. 

Lib.  II.  G.  IX.  i3. 

Da  ogni  parte  te*  avvilato. 

Lib.  IV.  G.  XII.  14. 

Che  m*  ha  sì  impaurato. 

Lib.  V.  C.  XXV.  18. 

La  gola  *e  n*  è  molto  empanrata. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  XI. 

Che  loco  (quivi)  aia  fioato 
La  terra,  e  ur minata. 

II  Bati  Inf.  4-  ^*  1^0  corpo  fu  incenerato  e  messo  in  un  vagel' 
lo  (5)  di  metallo.  Nella  lingaa  prorenxale,  Romauso  di  Fienbn: 

A  Dien  nos  coinan  tota:  ma  eamo  es  fmada, 

a  Dio  noi  comando  (  raccomando  )  tutti:  la  mia  cantone  è  finale 
(finita).  Neir  Elac.   delle    propr.  En   aqoel  foc.aobtameot •••  ^ 

(1)  Giustixiero ,  dal  baaao  lat.  Ju-  (2)  Queati  participi  tono  faaMb**" 

stiiiariut,    cbe    valeva   aimninittratore  ai  Napolitaoi,  ed  ai  nortri  omu^ì- 

d.lU  gw.t5«..  E  n.U.  «u  di  Crf.  di  ^,    ^^y^    g  s          ,i 

nenso  Ju$tuiena^  il  luogo  dove  a*ain-  ^ 

niniftraTa  la  giustÌBia:  lo  quaU  non  W  ^•^'  ^'P-  ^• 

orm,  alalo  moi  ad  altra  Jutiiiierio.  (tt)  Vaaello. 


—  3»7  — 

dins  e  indnerada;  nel  ^ual  fuoco  subitamente  fu  dentro  e  inee" 
nerata*  Tit.  del  lais.  Stor.  di  Nim.  t.  i.  Àasittat  de  sod  Tiqaarì 
general  :  assUtaio  (  assistito  )  dal  suo  i^ieario  generale. 

3.  In  uto  nei  Terbi  della  prima  coniagasionc  ridotti  alla  se- 
conda, come  scevererei  meritere  ec.  (i).  Il  B.  Jacopone  Lib.  II. 
C.  XV.  II. 

Che  siano  «ceTcrute. 

Lib.  IV.  C  XXV.  7. 

Saraunnì  merctuU  (3) 
DI  foco  e  (l*incendore. 

4.  Io  ito  nei  verbi  della  prima  ridotti  alla  tersa ,  come  af-^ 
fornire j  campire  y  renunure,  assetire  y  assennire  ec.  (3)  come 
udito  da  udire.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  IL  C.  HI.  5. 

Clic  sìa  bene  assenniti). 


C.  IX.  36. 


e.  XXXV.  73. 


51  asselita  di  te  l'hai. 


D4  lettala  inaudita 

A  quell'  alma  eh'  è  assetila. 

Il  Flessi  nel  Qaadr.  Lib.  111.  Gap.  XII. 

Quando  assetiti  voglion  prender  l' onde. 
E  pi&  sotto: 

£d  assetito  dentro  1'  acqua  a  noto. 

5.  Parimente  in  ito  nei  Terbi  della  seconda  ridotti  alla  tersa , 
come  vedirCf  uolire^  tacire  y  perdire  ec.  (4).  Il  B.  Jacopone  ^ 
Lib.  V.  C.  XXXV.  65. 


Pier  delle  Vigne: 


Quello  si  è  meglio  ammanaito 
Che  da  nulla  è  apprendito. 


£  non  correi  esser  lo  signore 

Di  tutto  il  mondo  per  a^er  perdita 

La  sua  bemTmrUeua. 


Fra  Gnittone: 


£0  dico  eh*  è  verta  (tf),  na  essa  ragione 
A  mia  parte  (6)  è  perdita  (7). 


(1)  Vedi  Cap.  V.  (tf)  ProTent»  ifertatt. 

(2)  Rimeritata,  pagata.  (6)  Cioè,  da  mia  parte.  Di  «  per 

(3)  Vedi  Cap.  V,  N""  HI.  1.  da  vedi  pag.  116.  nota  6. 

(4)  Vedi  Cap.  V.  N"*  III.  2.  (7)  Lo  spagtìuolo  perdido. 


Rinaldo  d'  Aquino: 

Lt  pnmater»  «Ifs  ^ene  ptfcéeole, 

lì  M^ttroCni  sotto  il  Torbp  Msìsi€{te^  vb^  3.  flcriTQ:  <^m« 
«eiiro.  U  yerbo  dal  qaalt  traUlaino  è  di  s^cou^a  coaioyuùone»  ed 
i  partici pj  terminati  in  ito  sono  propr)  delia  tersa,  cohm  di 
sentire  è  proprio  sentito  f  ed  ahhorriio  di  abhorrire.  Pertanto 
assistito y  resistito y  e  simili,  parrebbono  tatti  come  anomali.  Sap« 
piasi  per  altro  che  nel  parlare  non  di  rado  si  ode  éstsisiire^ 
ed  assista,  assisti  ec.  (2);  ansi  io  la  bo  pur  letta  alcnna  di 
tali  voci.  Dond'è  cbe  forse  è  da  credere  òbe  il  rerbo  assistere 
ed  i  simiìi  soiio  priTÌ  di  pàli!icipio,  e^cke  in  Itlogò  di  questo  è 
sottentrato  l'altro  pròyenìetite  da  anistitr ,  persiitite  ec.  éenxa 
che  siasi  rarrisato  lo  scambio. 

I  verbi  assistere,  consistere ,  desistere,  esistere,  insistere, 
persistere ,  resistere ,  sussistere,  non  furono  priri  del  loro  parlier* 
pio«  ma  lo  ebbero  regolarmente  ^  come  tatti  gli  altri  della  secon- 
da, dal  perfetto  compiuto  in  ei  o  in  etti,  cioè  assistut^^  eonsi» 
siuto,  desistuto,  esistuto,  insistuto,  persistuto,  resistu^Oj  sussi' 
stuto,  da  assistei  o  assistetti,  consistei,  esistei  ec,  come  temuto, 
creduto,  combattuto  ec.  da  temei,  credei,  combattei  ec.  Ed  as* 
sistuto,  consistito,  esistuto  ec.  odonsi  costantemente  nel  nostro 
contado.  Assistito,  consistito,  desistito  ec.  sono  realmente  da  as- 
sistire,  consistire,  desistire  della  tersa  (3);  e  se  oggidì  si  usano 
ancora  nei  verbi  della  seconda ,  in  vece  cioè  di  assistuto,  censi' 
stiU4^i  desistilo  t  non  p«r&  pdisìamò  affetmiv  cba  qkiati  «Kimr 
noi»  siano  esiaAiti^  Ciò  non  altro  vii^l  dire  se  Bon<  che  n  0000  aB« 
bandonatiy  ed  abbiamo  ad  essi  sostituito  i  primis  ptfr  la  ibedèsiflM 
ragione  che  in  luogo  di  genito,  vero  participio  di  t^nire^  è  sot- 
tentrato venuto,  che  discende  da  venere. 

6.  In  ato  nei  verbi  della  seconda  ridotti  alla  prima ^  CMOé  tpf^ 
gnare,  rivirare,  tondare,  siringare  ec.  (4)*  Il  B.  Jacopone^ 
Lib.  III.  C.  XXXVII.  7. 

Poìch'cgU  t^tm  t«hd«ta. 
Vii  tonaca  t'  ammanta. 

(1)  Oggi  frantutOf    k»    sttMo  die  Cron.  8egU  Àlbigesi  :  et  ieu  dcmoora- 
/rondato,  da  frondere.                                     TÈÌ.,.per  fesisiir  a  la  foUa  de  monna- 

_,    _    ,   ,  -,  ,        ,  bot  ;  ed  io  dimorerò  per  resittire  a  ìa 

(2)  Co»i  la  Mgtffa  pl^a ,  ed  anrhe  /•„...  •    ,      v         •^•-    „«• 
,      ^  '             ,          ,./....  follia  di  mio  nipote .  E  ai9i$Ur,  reti' 
le  pcnoiM  colte  ntl  panar  EannuMre. 


atir  ec,  gli  SpagnuoH. 
(3)     Rcsistir    \    Provcnrali'.    Nella  (4)  Vedi  Gap.  J.  N"  I.  1. 


Fir.  As.  3.  //  barbiere  gli  avea  tondata  la  zazzera*  Car.  Leti  L  17* 
Che  mmjim  §1 /orbito  noiino,  mi  à  $trkk§aló  nMetto. 

IL  Nei  Terbi  della  prima  coniogazione  il  participio  passato 
Bov  bai  ebe  mna  tota  uscita,  amaio^  poNdtùy  studiato  ec.  Ma  ia 
quelli  della  aoòoflda,  che  nel  perfetto  dell'indicativo  hanno  due 
Tocif  rima  tegoltM)  come  ai$efkdei y  confòttdtfij  dividei j  mofdei, 
movei  et»  (i}f  e  l'altra  irregoUtè»  attesi ^  dùHfiisij  divisi,  morsi , 
massi  cc*^  d«M  ne  ha  pare  U  pttrticipiOj  doè  atienduto,  caH/bn^ 
duio ,  dividttié  |  morduio ,  movuto ,  ed  atteso ,  confuso ,  diviso  j 
mùrw0 ,  masso  (9)«  Serventi  tette  McotA  M  ha  qunlctie  altra  £  pHk , 
desiTata  o  dal  latino,  o  dalla  lingua  romana.  Eccone  alcuni  esem- 
pj,  che  serriranoo  di  regola  per  tutti  gli  altri. 


Puf.  rtc. 

AflCOIKiei 

Àssor]>et 


Pabtic.  rbg.    Pbbp.  miKÉG. 
Àscooduto  (3)      Ascosi 


Àssorbuto 


Assorsi  (6) 


Partig.  irbeg. 

Ascoso,   àseosta   (4)^ 

ascondito  (5) 
Assorto  (7) 


(9)  11  participio  ti  trae  generaU 
maam  UU  priva  o  tefta  lroc«  del 
perfetto  dell' tndicadto,  eùA  da  OMcon- 
dH  o  mgeomdi  è  tueendaiof  da  Aseoii, 


(S)  I  ProTemali  rescondutot  re- 
BeonduU.  Bertrando  dd  Pof fatto: 

Qae  vai  tMun  ija'wàmm  rMcoadatet 
CAe  fu/  tetoro  che  $empre  è  agcon- 
èuio? 

(4)  Atcoto  scende  regolarmente  dal 
perf.  ascosi,  Atcotio^  come  i  Latini, 
ccmesuM  e  comettut.  Anche  i  Proven- 
aalì  rescos  e  rescoti.  Nella  Tenzone  di 
6.  FMito  é  di  Perdigoile: 

Cmb  antett  atie  JlM  toi 

Qa'oiii  maga,  so  ^o'ai  bel,  reieott 

Com9  oittse  unqua  di9*  voi  éhe  uomo 
tenga,  ciò  eh*  è  heUo^  ascoso f  Nella 
vita  di  Gancelmo  Paidho:  trobet  N 
13«  nMost  en  la  4aaibva>  t^avi  Sir 
Ugo  MSeotlé  in  Ut  eam^tra. 

(5)  Dal  participio  latino  ahseonii" 
tiu,  il  B.  Jaeop.  lib.  HI.  Od.  fi.  la. 

yifgtiiM  proposto 


la 


Bta 


E  fl  Santiàtt.  Arcad.  E|^I.  19. 

Man  vedrò  mai  Lacrino,  ÀvanM  o  Tritakt 
Che  eoa  MMpnr  iloti  corra  a  qtialla  ascondita 
▼alla^  cbo  dal  mio  sogno  aaoftr  s'iaHitria. 

(é)  11  Maitrofitti  aOtto  il  terbo  As- 
stfrMre  nati  %  à  Assorbii,  assóttn  ec. 
▼od  regokfi  e  pregiite*  il  Ghiàbr^ra 
nM  assórse  per  assùfì^  nella  ptima 
pano  dello  sne  Opere,  tana.  70.  it.  8. 

Ova  troppo  orgoglioso 
Bbba  ^BgitlO  ÌD  gremboi 
Fioro  ad  orrido  iiaiabo 
Qaell'  ocekn  trascorsa 
Rimbombaota  spumoso 
In  gorghi  intenebrati. 
Di  MemS  1  dnci  afmati 
E  Faraono  aasone^ 

MU  io  aiatraneMO  non  aapMi  tiaol- 
▼errili  ad.  imltaflo ,  oome  netttmen  gti^ 
dM  èb«  ^tri  ▼!  s' faidnceasero.  Impe- 
rooeU  ia  di  oHorìk  no  facciamo 
assorse,  direni  aor##  da  j<ffSl,  «otto 
risone  da  risorfrt^  non  tfena*  tvùhk' 

(7)  Da  «j«0r«»  dotrebV  «Mere  tfi- 
#oiiiO|  eooie  eors&,  morso  ^  d*  tfoi^i, 
mom  ec,  ma  è  preso  dal  lat.  àÒior' 

ptus. 
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PeRP.  RB6. 

PaRTIG»  RB6. 

fEU.  IBU 

1 

Chiede! 

Chieduto  (i) 

1 

Chiesi 

Cbiudei 

Ghiaduto 

Chiosi 

Gooei 

Cociato 

Cossi 

Comprendei 

Gomprendato 

Compresi 

Correggei  Correggiato  (6)    Corressi 


Partig.  nufi. 

Chiesoy  chiesto,  che» 

sto   (2) 

Chiuso,  chiosto  (3) 
Cosso  (4}  cotto 
Compreso,  corapren- 

•0(5) 
Corresse,  corretto  (7) 


sione,  essendo  torse  e  ritorte  tocì 
proprie  de' verbi  torgere  e  ritorgere , 
come  attorse  è  propria  di  attorgere,  » 
Non  è  yero  che  di  attorhì  si  è 
fatto  attorte  t  il  quale  deriva  non  da 
attorbirCf  ma  da  assorhere ,  che  nel 
perf.  regolare  fa  atsorhè  o  attorhetie, 
e  neir  irregolare  attorte,  come  i  La- 
tini dissero  abxorbuit  e  abtorptit.  Lu- 
can.  ly.   100. 

Àbsorpsìt  peDÌtcu  rupe»  et  teda  feramm. 
Ni  V*  ha  confusione  tra  torte,  astorte , 
ritorte,  perf.  di  torbere,  attorhere, 
ritorber9,(t  non  di  torbire,  assorbire, 
ritorbire)f  e  torte ^  astorte,  risorse j 
di  sorgere  f  assorgere  ^  risorgere^  per^ 
chi  largo  pronnnaiasi  l'o  nei  primi, 
e  stretto  nei  secondi. 

(1)  Cosi  i  Provensali.  Nel  romanao 
di  Gerardo  di  Rossiglione: 

B  p«r  amor  del  sanhi  qne  atets  qoesats, 
e  per  amore  del  santo  che  avete  chie- 
duto. Vedi  pag.  205.  not.  %. 

(3)  Chiesa  da  chiesi.  Non  i  più 
in  oso  «  ma  s'ode  nel  contado.  Cosi 
rechiesa  per  reehietia  nei  Framm.  stor. 
rem.  Lib.  III.  Gap.  XV.  Tanto  lo  ap^  • 
prctciava  (sollecitaTa ,  importonava , 
dal  provena,  apreistar)  la  rechiosa  de 
li  eiUadini  de  Roma» 

DaI  lai.  qumstuSf  sincope  di  ^uce- 
situSf  è  chiesto  o  chesto.  1  Provenaali 
pure  ehieto^  e  cìdesto,  Folchetto  da 
Maniglia: 

Qnar  da  m  dù 


Que  DO  m  darà  to  qu'iea  Tai  qab 
Tan  loogaiDMi» 

pereV  ella  mi  disse  che  non  nù  darà 

ciò  eh*  io  le  ho  chioso  tanto  laK^ 

mente,  Ugo  dì  San  Giro: 

Mesiongcr,  un  tirTeiitct 
M'as  qaift,  e  donar  l'o  t'ay. 

3fenzognetto  f  un  seryeniese  m*  hti 
chesto  f  o  donarloH  ho,  £  Pier  Car- 
dinale: 

Rics  hom  mal,  quaa  voi  far  filila, 
Aujats  qiKMsi  &i  sa  questa, 

ricco  uomo  malo^  quando  vaol  far 
festa,  udite  come  Ja  la  tua  chettM. 

(3)  Chiuto  da  chiuti:  ehitutOt 
come  ateotto^  rimasto  te.  ed  i  voce 
della  nostra  plebe. 

(4)  Couo  da  cosft.  Sebboe  «ia 
senaa  esempio ,  abbiamo  però  od  com- 
posto ricosto  per  ricotto.  Nel  Diltain. 
Lib.  II.  Gap.  XII. 

Per  li  qnai  fui  pia  e  meno  rieoiM. 

(5)  Combreto  da  compresi,  t  eom' 
prenso  dal  Ut.  comprehentut,  D  Freni 
nel  Quadrìr.  lab.  TV.  Gap.  IV. 

La  donna,  ch'ara  allor  allor  coaspnaii 
Nell'adulterio,  e  manata  ad  tempio  ae. 

(6)  I  Provensali,  correguL 

(7)  Corresse^  da  corretti.  Il  B.  J«- 
copone,  Lib.  iV.  G.  XXXVI.  15. 

Fona  mi  saria  oorrasia. 

Che  non  fora  a  qnssta  oppranaj 

cioi   oppreuione^  partic.  tmi*  f<BB"'>' 
Corretto  y  dal  lat.  correctat. 
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Dola 

Estendei 

Figgci 

Leggei 

Mettei 


Difendalo 

Dolalo  (a) 

Estendalo 

Figgiato 

Leggiato 

Mettoto 


Difesi 

Dolsi 

Estesi 

Fissi 

Lessi 

Messi 


'  Piane.  nuuG. 

.Difesa  difeDso(i) 
Dolso^  dolsato  (3) 
Esteso  y  esleosQ  (4) 
Fisso  ^6so,  fitto  (5) 
Lessoy  Ietto  (6) 
Messoy  «nesoy  raisso , 
miso  (7) 


(1)  Difeto  da  difesi,  e  dijento  dal 
lai.  defeneut.  Il  F<«ui  nel  Quadr. 
Lib.  IV.  Gap.  IT. 

BaBÌgttam«Bte  da  le  fa  dif«DS«. 
CoA    qffego   e  offenso.   Il  Vocal».  ha 
cffejuOf  ma  non  difento*  1  ProtvnaaU 
d/^endut  e  defe»^  o/Jèndut  e  offee* 
(S)  I  FkoTaiaali  (focati. 

(3)  Doho  é  doUuio  non  ti  aeri* 
Tono,  ma  ▼ivono  nel  nostro  contado^ 
e  iccndono  da  doUi.  Si  condannano 
quatte  tocì,  ma  non  tono  fono  coma 
vaUo  e  val$uio  da  vàln^  mate  dagli 
antichi?  S*  osa  solo  doluto,  e  per  sin- 
cope <ÌoZ/o. 

(4)  Etteto  da  esteti,  ed  èstenso 
dal  lat.  extentut.  Il  Beato  Jacoponci 
Lib.  n.  C  XXX.  71. 

SoB  qnei  beni  Unto  imoMosi 
Cat  t  comprtiMeffn  N  watif 
Foor  di  M  adbben  MteOBt» 
HoB  ci  posMBo  arriTtrt. 

I  Ptrorenaali  ettendut  e  ettet, 

(5)  ^ÌMO  da/i«M,  e  dal  lat.  /fxut; 

t  JUo    tincope  di  fitaio,  da  fitare, 

come  tronco   di   troncato,    mosso  di 

moMsaio  ec.  Paó  dani  ancora  che  aa- 

acndoti  acritto  figere,  aoàtfigei^Jigiit' 

io  ,fin,  aia  da  fiti  derivato  fiso,  FiUo 

i    dal  Jietut  de' Latini,    che    diaaerd 

fixut  e  fietut.   Goal  aJlfitto  per  affitto 

Fra  Gttttmie: 

B*!  tao  bai  Tif*  ballalo  •  apataadiiato^ 
Appnaéo  in  croce  affitto. 

II  B.  Jacopone  diaae  affittare  ^  per  a/' 
fittare,  Lib.  I.  Sat.  XV.  4. 

Tatto  II  iBdodo  a  te  li  affitta. 


Lib.  HI.  Od.  in.  8. 

À  chi  bene  ci  affilia. 

Haneano  nel  Vocab. 

(6)  Letto  da  letti.  Nella  viu  di 
Cola  di  Benso ,  Gap.  IH.  Letta  quetta 
(questa)  carta  e  quetsi  capitoli  ditte. 
Nei  Framm.  ator.  rom.  Lib.  I.  Gap.  IX. 
Fra  Moreale,  letta,  la  lettera  de  tio 
(sno) fraU,  retcrittè.  E  letto  dal  lat. 
lectat. 

(7)  Da  m^tti  è  mettOf  e  meto  da 
mcai.  Nei  Framm.  ator.  rom.  Lib.  III. 
Gap.  XXIV.  ,Pj0ì  te  mete  in  capo  una 
coitra  (coltra)  de  lieito.  U  B.  Jaco< 
pone,  Lib.. VI.  Gap.  VII.  11. 

Sommiti  io  maao  meta. 

Onesto  Bologneae: 

Ahi  lauo  taopinol  altro  cbe  lauo 
Noo  poaio  dir,  al  io  looo  a  grave  meio. 

Bmnet.  Lat.  nel  Teaoretto,  Gap.  XVIII. 

Allora  il  cavaliero 

Che  'd  si  allo  mesterò 
Avea  k  meate  Diesa, 

Seo'aodòtdUttia. 

Miito  h  da  mitti,  derivato  dall'antico 
perf.  dei  Latin!  mitti,  donde  il  tapino 
mì!iatifik,  e  noi  mitto.  Il  B.  Jaòopone, 
Lib.  II.  G.  I.  16. 

lo  tal  loco  sii  miiso, 
eie  paa^i  aao^  peccata. 

Lib.  U.  G.  XXV.  80. 

Jeift,  to  sei  r  aUao 
De  lo  apirilo  miaaa. 

il  Boiardo,  L.  I.  G.  XXVI. 

E  ipciaala  la  porta  e  miss*  al  piano. 
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MoTei  (i)         Maimto 


Hdsai 


Moèm,  moaoy  motto, 
moto  (2) 


Vedi  (K  esemp)  di  misti  e  miste  ec. 
a  pag.  SIA.  %. 

Mìmo  h  é*  .mi4i.  Fwé  Guittone: 
E  MobU  P<4(^a  fpVW  in  mu  fona. 
Àncora  : 

Che  lei  ha  corto  i^àto 

Cobm'o  tuo  rignoraggio  e  me  in  ^eòra* 

Brunetto  Latini  nel  Tef^r^ttp»  <^,  V). 

Ifantenento  fa  mist 
Ton  dd  paradiio, 

Misus  anche  il  basto  latino.  Gapit, 
ad  lègea  Alamann.  e.  22.  Si  in  elida 
misa  non  Juerit»  ec.  Vedi  ìncongfaenaa! 
Misif  mise  ec  si  può  usare  in  0^ 
scrittura,  e  miso  non  si  concede  che 
al  poeta. 

Lo  Steno  è  degli  altri  particip)  nei 
▼eil>i  eampostìi  come  eammeso^  com- 
mistOf  commisù,  dintet^,  dimisto^  di- 
mi»Qf  p^omesù,  promisto,  promiso  ec. 
Matt.  Spinello,  an.  125S.  Et  prometw 
di  dare  tre  pitghfi.  An.  12tftt.  Che  re 
Manfredi  li  havesse.  promieo  di.farel^ 
buoni  trattamenti.  Il  B.  Jacop.  Lib.  VII 

c.  V.  e. 

Vaa  ragion  gli  i  coiomesa. 

Lib.  IV.  C.  XXIX.  8. 

Ha  tornar  TogUo  a  liti  dolce  e  cortese 
A  chiederli  perdoo,  chÀ  m 'l  pre^fese. 
Nella  Iing«a  pnrceoaale»  Vita  di 
G.  di  Balaun:  adqno  cjla  U  nies  e» 
aoan  del  tot:  allora  ella  Ip  ^fse  in, 
obblio  del  tf4t9.  Nel  romiHMQ  djl  Qiof- 
fredo  : 

B  ion  te  HMs  de  geooiXhsp 

e  sonsi  tneei  in  ^inocchAemi,  Ker  Rai- 
mondo: 

B  ao  qne  m  pfemes  ^  st'estrii, 
e  ciò  che  mi  promu—  era  mi  togìU, 
Pier  Cardimle: 

Donan  aae  aatt  an  ta  merce. 


donando  mi  misi  in  sua  mercè,  NcIU 
vita  di  S.  Onorato: 

Qn'  aiat  tan  gran  paeat  covwt, 
che  abbiate  tanto  grande  peccato  eoai^ 
meso.  Nel  libro  dei  Viij  e  delle  Yur- 
ta :  tota  creatura  ei  vana  de  ae,  t  los- 
Qes'  a  sa  Tanetat;  t^tta  (ofoi)  eret- 
tura  è  vana  di  se,  #  <o4(o«?es#  a  «m 
vanità, 

(1)  A  qurf  ▼«cap  di  Dme  W.  V.aOt 
M«(avo  la  voestAamnasffaMala^ 

il  taalp  Bargifì  in  Jueigo  di  maem 
ha  movi$  ed  k  ripetuto  del  cooudcd- 
«Mre  che  dicas  so  bornia  movi  U 
voce  dicendo  t  o  amime  affamnaU  ee. 
È  il  movi  latmo,  eoBe  da  or^n^  co- 
gttmvi  jee.  gli  antiehi  disaevo  crevri, 
o<V»oM«  ee.  Vuda  pac.  2ftL  1,  e  S2ft.  1 

(2)  Mosso  da  mossif  e  mofo  ^t 
mosi  per  mossi ^  conie  si  disse  mest'i 
promesi  ec  per  iftessi  promeui  ec. 
Nd  composto,  sommoso  per  «ommof^ 
so,  il  B.  Jacop.  Lib.  VL  C.  XX.  26. 

E  slatti  eato^aw 
E  guarda  temumia 
Se  vien.  la  mi'  amanaa. 

E  C  XXXIII.  16. 


AddimaivlQ  14 
Dolce  mio  {esà  pieloao. 
Che  mi  fai  al  epf  woaimon 
Di  te  solo»  Amor,  peatare. 

Essendosi  di^tfEo  mofo,  cpel  staffo  « 
9qijD«  0seQso,  asfiosp  ec.  U  nftàpif» 
^coppn^  Lib.  L  Set.  11,  9. 

Poi  venne  il  tempo ,  mio  padre  4  < 

E  lib.  V.  C.  VIII.  5. 

Carne  fa  tsutf;  é  t*k  motta 
À  lui  dar  toWo  '1  tuo  alTareb 

Moto  da  motus»  Vedi  il  Voc. 


—  393  - 

Pbif.  ibg. 

PaBTIG.  IBQ. 

PBRF.  11U6.              PaKTIG.  IRRE6. 

Poneì 

Fonato 

Posi                l'^oso,  posto,  ponto  (i) 

A^gei 

Beg^uto 

Ressi               Re8so>  retto  (2) 

Bimanei 

Rimanalo 

Rimasi  (3)      Rimaso,  rimasto  (4) 

Rispondei 

Rispondalo 

Risposi          .  RbpoBo,  risposto,  ri- 

sponso  (5) 

(i)  Poto  da  poti,  n  Boiardo  Llb.  I. 

C.  yUL  8. 

Una  £  queUe  con  sembiann  nmana 
DUm;  signor,  le  Uvole  lon  pose. 

E  deposo  C.  Vn.  4f. 

Mcrta  àA  regno  al  tatto  esser  deposo. 

Ed  appuoÉO,  cioè  apposo  (perchè  gli 
anticlii  tcruacro  puose,  puotero,  di- 
$puose  te.)  nel  Volgarìu.  di  Alber« 
tanoy  libro  del  GonsoL  e  del  GonsìgL 
Cap.  I.  £  tre  suoi  nemici  antichi  e 
sitoi  vicini  vedendo  questa  cosa^  ap- 
puose  le  scale  ^  e  intrando  per  le  fi- 
nettre  de  la  casa^  la  moglie  di  Me- 
UheOf  la  quale  avea  nome  Prodenza, 
fortemente  hattiero.  Il  Ciampi  annota 
cbe  come  poflo  è  sìncope  dà  posilo  ^ 
unì  di  posto  è  sincope  poso.  Fando- 
nie! Poso  non  è  sincopato ,  ma  ori- 
gina dal  pcrf.  posi.  Nel  contado  Pi- 
atojcte  ed  in  altri  luoghi  della  Toscana 
poso  è  ancora  tÌto.  Posto  è  dal  lat. 
postttSf  sìncope  di  positus,  come  repo- 
titus  e  repostus  ec.  Posito,  da  positus. 
Nei  composti  abbiamo  apposito,  com- 
ponto ce. 

(S)  Da  ressi  TÌen  resso,  come 
concesso  da  coneeui  ec.  Nella  vita  di 
Cola  di  Renao,  Cap.  XXXVIII.  E 
disse  che  esso  havea  bene  riesso  (resso). 
Dal  lat.  rectus  è  retto, 

(3)  I  noatri  contadini  rimansi^  ri* 
mansCf  rimansero^  conforme  al  Ut. 
remanti,  resnansU  ec.  ;  le  quali  ^oci 
sì  terranno  per  mal  dette  quando  si 
nostri  esser  ree  le  akre  permansi^ 
permanse f  permansero,  che.  pur  si 
scrissero  nel  buon  seoolo  della  lingua. 
Fr.  Giord.  142.  Questo  lume  permanse 


in  lei  chiuso.  S.  Agost.  C.  D.  4.  34. 
Injino  che  permanse  nella  vera  reli- 
gione. 

(4)  Rimaso  da  rimasi,  e  rimasto 
come  ascosto,  nascosto  ec. 

(5)  Il  Mastrofini  sotto  il  verbo 
Rispondere  scrìve:  si  può  notare  che 
da  remansus  abbiamo  rimaso  e  rima- 
sto; laddove  da  responsus  non  abbiamo 
che  risposto;  eppure  i  verbi  confon- 
dere dìj/ondere  danno  confuso  diffu- 
so ec.  ed  ascondere  e  nascondere 
danno  ascoso  ascosto,  nascoso  nasco- 
sto. Ma  chi  vuol  congruenza  ne'  par- 
lari, consideri  che  non  vi  è  ne'  pen- 
sieri. 

Non  abbiamo  solamente  risposto, 
ma  anche  risposo,  il  quale  sebbene 
usato  a  nome,  è  pure  un  participio  so- 
stantivato. Nel  Novellino,  nov.  I.  FaC' 
damo  qui  menzione  cT  alquanti  fiori 
di  parlare,  e  di  belle  cortesie,  e  di 
belli  risposi.  Nov.  il.  Et  istudiò  in 
dare  savj  risposi.  Dotto  Reali: 
Non  ni  dispero  e  faccio  risposo. 
Fra  Guittone: 

Poi  coDQSciuto  bai  ben  dal  mio  resposo. 
£  risposa,  participio  sostanti?,  femm. 

E  sua  Datura  fa  el  coooKÌdore 
Disconoscenle,  e  «là  laida  risposa. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  VI.  14. 
d}sèt  la  risponda  per  la  risposta: 

Se  indugi  la  risponda. 
Manca  nel  Vocab. 

Anche  i  Provenzali  lo  respos,  il 
risposo.  Nel  romanzo  di  Gerardo  di 
Rossiglione: 

Qnalqne  be  fag  o  qnalqne  be  respos, 
qualche  ben  fatto   o  qualche  buon  ri' 

50 


—  394  — 


Pbbf.  mw.       Pamig.  bk.       Pmt.  ibrb6. 


Sospende! 
Spande! 

ToUei  (4) 
Tondei 


So9p«ndato 
Sfittnduto 

Tolliito 
Tondato 


Sospesi 
Spensi  (a) 

Tolsi 


•  •  » 


Pabtig.  Mfte. 

'Soi^so,  sospenio  (i) 
Spanso,  spaso,  spati* 

'to(3) 
Tolto  <5) 
Toso,  tonso  (6) 


sposo.  E  retpott,  il  risposto,  nella  trad. 
del  N.  T.  Lue.  2.  47.  £  tug  cels  qui 
aosian  luì,  se  meravilbavan  sobre  la  sa- 
bieca  e  sobre  lo  respost  de  lui;  e 
tutti  quelli  che  udivan  lui,  si  mara- 
vigliavano sopra  la  savietza  e  sopra 
ri  risposto  di  lui. 

Cosi  dal  lat.  responsum  è  risponso, 
Usato  per  participio  sostantivato.  Vedi 
Il  Vocab. 

(1)  Sospeso  da  sospesi ,  e  sospenso 
dal  lat.  suspensus.  Il  Yocab.  reca  un 
solo  esempio  de*  Fioretti  di  S.  Frane. 
Nel  Dittam.  Lib.    IH.  Gap.  VII. 

Col  piecol  pstso  e  coi  pensier  sospeoti. 

(2)  Il  Mastrofini  sotto  il  verbo 
Spandere f  not.  8 ,  dice  cb'  egli  non 
conosce  altro  esempio  di  questo  per- 
fetto, che  quello  dell' Ossian  al  C.  S. 
di  Temora: 

S*  allò ,  «'espanse 
L*  anima  dell'  eroe. 

Eccone  altri  due.  Il  Freisi  nel  Quad. 
lib.  IV.  Gap.  I. 

Ed  ivi  in  croce  spensi  le  mie  braccia. 

Jac.  Cesa.  3.  83.  Innanzi  che  vi  si 
spandesse  sangue  f  sì  spanse  le  sue 
lagrime.  Dice  ancora  che  le  altre 
spandeif  spandi  eo.  sono  assai  più 
dolci  e  chiare.  Non  credo  che  tutti 
potsan  menargliela  buona. 

(9)  Spanso  da  spanti ^^k  dal  lat. 
expansus,  donde  abbiamo  pure  espanso. 
Goal  spaso  da  expassus,  altro  paróc. 
latino;  o  dal  perf.  spasi ,  che  leggesi 
nel  Boccaccio.  Spanto  è  sincope  di 
spandalo^  come  toUo  di  tolluto  ec. 

Il  medesimo  Mastrofini  :  ora  spanto 
sàfebba  pochissimo  inteso;  e  però  non 


▼noie  usarsi:  di  spaso  non  trovo  cbr 
esempj  poetici  :  ma  è  più  facile  che  si 
oda  spaso  che  spanto;  e  quindi  al 
paragone  scriverei  piuttosto  quello  che 
questo. 

Tra  i  Toscani  è  tutto  il  contrario. 
Spanto  k  nella  bocca  d*ognano;  e  tpaso, 
tranne  pochi,  nessun  l'intende,  e  (Hf- 
ficilmente  alcuno  a'  arrischierebbe  i 
scriverlo  perfino  nella  poesia. 

Goma  spaso  da  spandere,  sbbiaoo 

anche  paso  da  pandere,  H  Freni  kI 

Quadrir.  Lib.  IT.  Gap.  li. 

Si  come  a  |loma  sono  le  miae 
Delle  anlicaglie  cota  te  miani  pase. 

Lib.  IV.  Gap.  V. 

Che  pìetìi  tenga  a  lor  la  porta  pasa. 
Folgore  da  S.  Gemignano: 

La  vostra  bona  sempre  al  tram  paia. 
Gene  dalla  Ghitarra: 

E  tiare  come  lupi  a  bocca  pasa. 
Manca  nel  Vocab. 

(4)  Da  iollere,  che  coil  màtsr 
mente  si  scrisse. 

(»)  Tolto  sincope  di  wMtffo.  I^«»- 
venaali  tout^  tolt.  Il  basso  Ut.  toUu$. 

(fi)  Tendere  tnanca  del  ptrf.  "«*?• 
che  dovrebbe  èssere  tosi.  Dal  \^ 
tonsus  è  tonso,  che  manca  nel  Voca- 
bolario, e  si  legge  nel  Dht.  Ub.  VI. 
Gap.  XII. 

Cast»  di  tuM  rtaw» 
Tonso  e  ioganAalo  perdeo  otte  «  po^p- 
To9o,  aebbeae  dica  il  Vocabol.  di' è 
sincope  di  togato,  origini  dal  p6rf>  <*'*> 
che  anticamente  dev'  calerti  detto»  ov- 
vero dal  medesimo  l«t.  tonsmt  c^*"* 
so9pe$ùf  esteiOf  oc.  da  suspensus,  "' 
fenjiu  ec. 
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Pnp.  Mb^ 

KAUnC  UB€L 

l^BBi!«  mu 

TnfigS^ 

Xrafiggiuto 

Trafissi 

Vaki 

Valuto 

Valsi 

Yein 

Vedalo 

ATidi 

Tiocei 

Vincioto 

Vinsi 

Trafisso,  trafitto  (i) 
Valso»  Talsato  (a) 
Viso,  TUtO  (3) 
yiofco,  ritto  (4) 


(I)  Tr0jtM.49^  Ira/^ii  e  d4  Ut. 
traufixiÈS.  Il  B.  JacQj»oiie,   Lib.   HI. 

Od.  vm.  40.  ' 

Si  senUrìa  IraSsao 
D' immcaiQ  amor  il  core. 
E  trasfisso  alla  latina  Od.  XXIII.  17. 

Fosti  in  lui  si  trasfisso 
Che  mai  oon  ti  natasti. 

E  r  ArìosL  Pur.  43.  39. 

Fu  tal  risposta  nn  veoenato  telo. 
Di  che  me  ne  sentii  1*  alma  trafissa. 

TrùfiUOf  dal  Ut.  iran^etus»  detto  per 
transfirus, 

(9)  fraise  f    da  iHilsif  come  dolso 

dft    d^lsù  ed  anche  valstao,  piegato 

come  valuto.  Il  Caro  En.  I.  7. 

A  che  le  arti,  a  cbe  Scilla  e  Gariddi, 
A  ane  oon  lor  aop  tralaet 

U  Boll  Pàrg.  S8.  1.  Dal  ifuale  (cielo) 
discende  la  iqfiugnta  della  virtù,  nella 
^uale  è  valsuto.  Quinci  U  voci  iV 
valso,  prevalso.  D«  valsi  Tien  pure 
valsente. 

(3)  F'ixo,  dal  Ut.  visus.   Natnccìo 

Anquino: 

B  come  sia  non  viso  h  per  mia  iotenia. 

Dante,  Farad.  VII.  4. 

Cosi  Tolgendosi  alla  rola  sua 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  su  ita  osa. 

Mella   lìngua   provenzale,   Arnaldo  dì 

Marsiglia  : 

Doncz  si  coro  es  ta  gensor  qu*  anc  fus  vìm, 
dunque  ù  com^  e  la  pili  gentile    che 
unqua  fosse  viso. 

Di  qnì  il  m*  è  viso  degli  antichi , 
rispondente  al  mihi  visam  est  de'  La- 
tim.    Bacciarone  da  Visi: 

Cbe  non  mai  viso  è  lor  falli  diporto. 
Fra  Gnittonc*. 

E  per  ragion,  m't:  viiO)  anche  il  vedemo. 


I^ett  Xlll.  Non  è  già  buon  pregio, 
ni*  è  viso,  a  voi,  vedere  di  bassa  gente, 
vili  mondani  te.  Lett.  XXI.  E  pero 
viso  nCi,  Padre  ^  che  ehi  non  vale^ 
afferma  di  non  valere. 

Cosi  i  Provensali.  Bernardo  da 
Ventadonio . 

Que  no  m'es  vis  qn'om  posea  reo  valer, 
ehe  non  m*è  viso  che  uomo  possa  nulla 
valere,  Amerigo  da  PegniUano: 

Àdes  m'es  vis  que  sa  bentat  ageasa, 
adesso  m*  è  viso  ehe  sua  beltà  agenta 
(piace). 

lì  Maatrofinì:  e  al  legge  previso 
Dan.  par.  17. 

Che  saetta  previsa  vien  più  lenta} 
e  la   voce    improviso    che   tuttavia   ai 
pregia,  indurrebbe   a  eoncludere   cbe 
non    fu   ignota    nemmeno    proviso  ai 
padri  della  liagna. 

Non  fu  loro  certamente  ignota, 
leggendosi  in  Fra  Guittone: 

B  provis'è  ciascun,  se  meo  paga  ora. 
E  in  Fr.  Giord.  |(3.   Questa  natività 
(di  Grìato)  in  t/uesto  tempo  non  fu 
fatta   per   abbattimento  o  a   tastone, 
ma  provisa  di  somma  sapienza. 

Visto  i  come  aseosto,  risposto  ec. 
f^ist ,  visto ,  anche  i  ProvensalL  Nelia 
tradua.  del  N.  T.  Marc.  10.  42.  Cek 
que  son  vist  aasegnorir  de  las  gentea; 
quelli  che  sono  visti  signoreggiare 
delle  genti.  Rambaldo  d*  Orange; 

Àr  sui  partila  de  la  peior 
Cane  fui  visia  ni  trobada, 

or    son    partito   da    la   peggiore   che 
unqua  Joase  vista  e  trovata. 

(4)  Fitto,  dal  Ut.  victus.  Da  vinio 
è  il  vintore  di  Fra  Guittene ,  per  via- 
ri  lor  e.  Vedi  pag.   318.  not.  3. 
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PeRF.  AEG. 

Vivei 
Volei 


Pabtig.  rbg.     Pebf.  irreg. 


Partig.  niEd. 


Vivalo 
Voluto 


Vi88i  Visso,  rissato  (i) 

Volli, Tolsi  (i)      Volso,  volsutop) 


Nei  verbi  della  terza  conjugazione  il  participio  passato  é 
sempre  regolarmente  in  i/o,  sentilo ,  ferito ,  rapito,  istruito,  $caU 
pito ecO^nì  altra  forma,  ch'egli  abbia  fuori  di  questa,  none 
della  sua  conjugazione ,  ma  d' altra,  o  proveniente  da  participio  la- 
tino.  Servano  d'  esempio  i  seguenti. 


Apparire 

Applaudire 

Aprire 


Apparito 

Applaudito 

Aprito 


(1)  yissc  da  uìtsif  ed   anche   vis- 
suto, piegato  come  vi\^uio, 

(2)  Intorno  a  voUi  vedi  pag.  230. 2. 
ed  a  volli  W  verino   Volere. 

(3)  Volso  e  volsulo,  da  volsi, 
odonsi  continuamente.  H  Butì,  Inf.  22. 
1 .  Manijesta  ee,  quello  che  per  questo 
ha  volsuto  intendere.  E  cosi  in  G. 
Giiid.  pag.  289.  Nella  Tancia,  Att.  IV. 
Se.  I. 

Che  per  tuo  amor  non  s'è  volio  ammogliare. 

(4)  Dal  perf.  apparsi,  per  apparvi, 
del  verbo  apparere.  Vedi  pag.  231.  6. 

(5)  Dal  perf.  applausi,  di  appUtu- 
dere  i  lat.  applausas. 

(6)  aprilo  il  B.  Jacopone  Lib.  II. 
C.  XV.  9. 

Il  ciel  ti  lara  aprito 
E  fatto  grande  onore. 

Lib.  m.  Od.  XVI.  12. 

Del  paraduo  il  forte  pasio  h  aprito* 

Lib.  V.  C.  XVI.  2. 

Percbè  '1  viaggio  mi  «ia  aprilo. 

Lib.  VI.  C.  XIV.  8. 

Che  non  fur  mai  aprite. 

Ub.  I.  Sat:  XIV.  «. 

Io  prima  ti  procura  tua  ferita, 
Cbe  r  e  sì  aprita  non  si  può  coprire. 

E   da    aprere    disse    apntto    Lib.    IV 

C.  XXXVI.  14 

La  vergogna  avcrìa  apriin. 


Apparso  (4) 
Applauso  (5) 
Aperto  (6) 


E  Lib.  II.  C.  XIV.  10. 

Or  sappi  che  da  fanga 
Ti  soD  Kb  porte  «prete. 
Da  aprito  è  apritura.    Nelle  vite  dei' 
SS.  Padri:  la  quale  (palma)  per  ma 
apritura  del  monte   verso  H  deh  èr 
stendeva  li  suoi  rami. 

Ad  aprito f  affatto  dismetto,  k  lot- 
tentrato  V  altro  aperto,  dal  lat  after- 
tus.  I  ProYenaaU  pare  ebbero  aperit, 
aperito,  aprito^  e  «pert,  aperto.  Bei^ 
nardo  da  Ventadoioo: 

Tane  sui  entrats  en  coasÌM 
Cnm  pogues  bos  moti  assire 
Ed  est  so,  qa'  ai  «ptrit, 
tanto  sono  entrato   in  pensiero  come 
potessi  buoni  motti  collocare  in  eito 
suono    che  ho   aperito.    Nella  viu  di 
S.   Onorato: 

Dieas  li  a  fach  vertuta  e  mirades  speiti, 

Dio  li   ha  fatto    virtudi  (prodigi)  e 
miracoli  aperti. 

Come  aprito  f  ai   dìaae   egualmente 
coprilo,  scoprilo,  discoprito  te  ì\  n»- 
desìmo  Jacopone ,  Lib.  I.  Sat  XIV.  8. 
Al  moodo  »'  h  scoprito. 

Lib.  II.  C.  III.  5. 

Dappoi  eh'  è  dÌKoprilo, 
Brìjja  d'attossicare. 

Lib.  IV.  C.  XXVL  5. 

Danno  ferite 
^fascoste  e  coprite. 
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Ferire 

Ferito 

lostruire 

Instmito 

Morire 

•  •  ■  • 

Offirire 

Offrito 

Patire 

Patito 

Rapire 

Rapito 

Scolpire 

Scolpito 

So£Erire 

Sóffirito 

Venire 

•  •  •  • 

Anche  la  lìngua  proTenzale, 

(1)  Da  jet  ere,  cofloe  gli  altri  ^ 
mìll  vestalo f  rapato ,  saluto,  pentuto , 
caputo  ec.  Ja  vestere^  r opere,  solere, 
pentere,  eapert  ec.  "Vtdi  Gap.  V. 
N«  n.  2.  e  Cap.  VI.  §11.  1. 

(2)  Dal  lat.  instrucius. 

(3)  Da  morire  sarebbe  marito^  e 
9*  ode  nel  contado,  ma  è  proscrìtto.  Che 
si  dicesse  monto  lo  dimostra  la  voce 
moritojo  »  cioè  mortale.  Omel.  S. 
Gregor.  Satiare  di  terreno  pane  il 
ventre  della  carne  moritoja.  Morto 
dal  lat.  mortuue.  Da  morsi,  perf.  di 
morere  ,  h  morso ,  anche  <iaesto  abban- 
donato. Vedi  pag.  129.  13. 

(4)  SalTiat.  Oraa.  per  TEeeqnie 
di  Cosimo  de'  Medici  •  statigli  da  loro 
conceduti  f  e  per  me'  dire  offeriti. 
Salvìn  pr.  par.  discor.  31.  Fece  il 
gran  rifiuto  della  immortalità  offeri- 
tagli dalla  ninfa  innamorata,  Segneri^ 
Crìst.  Istr.  3.  par.  ragionam.  31.  §  18. 
Comandava  già  Dio  che  il  primoge- 
nito di  un  vitello  o/feritogli  si  riconta 
perasse  dal  padrone  con  una  pecora» 
Ora,  ben  dicendosi  o/ferito  da  offerire, 
non  so  perchè  si  debba  fare  brutto 
viso  ad  offrito  da  offrire.  L'  nsìtato  è 
offerto^  sincope  di  offerito.  Offrito  an- 
che i  ProTenaali.  Nella  Cron.  degli 
Albigcsi  : 

Enns  DM  sei  rsndate  e  donate  e  tifiriti, 

innanzi  mi  sono  rendalo  e  donato  e 
offrito.  V  Alfieri  scrìsse  tratferlo,  per 
trasferito f  come  nota  il  Hastrofinii  nel 


Feruto  (i) 
Instrutto  (2) 
Morto  y  morso  (3} 
Offerto  (4) 
Palato,  Passo  (5) 
Rapato,  Ratto  (6) 
Scolto,  scalto  (7) 
Sofferto  (8) 
Venato,  rénto  (9) 

conseryando  i  participi  irregolari 

libro  I.  della  sua  ▼eiBÌone  di  VirgìHo  : 

Il  teggio 
\eòA  par  da  Lavinio  in  ù  trasferto. 

(5)  Passo,  dal  lat.  passus.-  ¥ed2 
il  Vocab.  Potuto  da  patere. 

(6)  Matto,  dal  lat.  raptus.  Raputo 
da  raperfi. 

(7)  Dal  Ut.  sculptus. 

(8)  Soffrilo  il  B.  Jacopone,  Libro 
VI.  C.  XIL  10. 

Or  perchè  Vhs»  «ofiito? 

E  Fra  Gnittone: 

Dio ,  com*  bailo  tofirito 

Cho  drillo  pera,  e  lorU»  «otri  in  aksaaaT 

Nella  lingna  provena.  Cron.  degli  Alb. 

8i  a  la  prinaetra  colta  podem  eilre  rafrit , 
se  al  primiero  attacco  possiamo  esser 
soffriti.  Ancora: 

En  apret  lor  oscrida  no  lerìan  toTrit, 
in  appresso  lor  grida  che  non  seriano 
soffriti.  Ora   non   s' ammette   che    sof' 
/erto,  sinc.  dì   sofferito.  Nel   contado 
offrilo  e  soffrilo  s*  odon  tuttora. 

(9)  Dal  Ut.  venlus.  Di  vento  non 
m*è  caduto  sotio  gli  Qccbi  nessun 
esempio.  Diccsi  però  nel  composto 
avvento  partlc.  sost.  invento,  prevento , 
convento  ec.  Il  Petr.  Trìonf.  della 
Fama,  Cap.  lU. 

Prevento  fu  dal  suo  Baro  destino. 

Di  convento  vedi  qui  appresso  sotto  il 

N®  III.  Invento  il  B.  Jacopone»  lab.  IL 

C.  XV.  5. 

O  tesanro  invanlo, 
Nion  ti  pnò  sUnure. 


^  3W  — 

presi  dalla  li^ga^;  I^tt^a  ^  creo  un  secofiydo)  participio  regolare,  col 
sottoporlo  alla  regola  |;enerale ,  che;  Bjt^.  ^^bilita  Tinflesf^poeiip  ut 
pei  participi  regolari  della  seconda  con jagacione ,  e  l' in&^ssjuoiie  in 
lYper  quelli  dejl^  t^i^za^come  romfff^j  rfìt  :  corrompati  con?ot: 
defendufy^  4efes:  /fjsfpfidut^  ascos  :  ir^a^ftutf  irai:  nascut.j  nat: 
corrtO^f  cqKS:  apfjr.i.tf.  aperte  legut,  If^hJ^^  (0:  ^^^gHj  «fc^'i 
eUt  ec, 

Così  niella^  ^U^^^.  spagnviola  néffiidfi^  nato:  prendido^jfiftso: 
oprimidoy  qpresOi:,sp^rimidOj  *upre$o:  proveido y  proviilfìt  egciin" 
guido y  extinto:  rompido,  roto:  escribidoj  escritp:  convertiio^ 
converso:  maldecidoy  maldlto  ec 

III.  Leggonsi  con  frequenza  nelle  recchie  scritture  dei  par- 
ticipi affiitto  latini.  Ne  noto  alquanti  clie  i  Vocabolarj  ban  lasciato 
addietro^  o  di  alcuno  de' quali  non  hanno  che  uu  solo  effempio* 
(7^fo,  (atr  ctmusif  il  Frazzi  nel  Quadr.  Lib«  IV^  Gap.  VII* 

L'  altro ,  eh'  h  dòpo  lai  e  poi  Aecond<^, 
£  Cesar  ceso  dal  ventre  materno  (%), 

Fulcito,  imi.  fiilcitus{  (3),  tib.  I.  Gap.  Xif. 

Folcito  d*  occhi  assai  tic  più  <^e  A^'^c^.* 

Concusso  y  lat.  concussus^  Lib.  IV.  Gap.  II. 

£  noi  torce  in  oMico  (4) 


(1)  1  ProTensali  dissero    legir  non 

9oW  iti  aìiMo  di  Uggere^  ma  anche  di 

«cegZtfre,  etagere ^  dal  lat.  leg^éf  così 

m^to^  Giraldo  ^  Galan^^pe.: 

Àpren  del  pam, 
Per  que  dì  com 
Na  DUcordia  lo  fes  legir, 

apprendi  del  pomo   per  che    e   come 

Donna    Discordia     lo  Jece    .leggere 

i( scegliere).    £    Icctio^    lesione,    per 

elezione.  Folchetto  di  Lunello  : 

E  *1  Romao,  sei  tot  contrastar , 
Voloft  a  lui  la  lertio 
ÌD«ll*«nptri,  «  MilÉn  e  Pavia, 

e  li  Romani,  senz^  alcun  contrastare , 
ifogliono  a  lui  (per  lui)  la  lettone 
(eleaione)  del P  impero,  e  Milano  e 
Pavia.  Di  qui  ì  nostri  Antichi  letione 
per  elezione ,  e  lettore  per  elettóre. 
Vedi  il  Véeab. 


L'  autore  seguita  1*  opinione  di 
Plinio,    il  quale   dice   che   Cesare  fa 


così  appellato  quod  ettso  mortua  ma- 
trii  utero  naUts  fiterit.  Altri  però  per 
altea  ragione.  Vedi  il  Fòrcelliiù  alla 
voce  Cw»ar< 

(3)1  Latini /m/<?i#/m  e  JuUus,  si/' 
fultUM,  ovde  no\  sofJoUo,  Difulcirt, 
o  Jolcirfi,    il    B.    Jacopone  /oiff»M« 
tiU.  II.  C.  XXVI.  30. 

Ch*iOÌ9li4|Q|f<flfM>9. 

Oggi  si  concede  al  poeta /oke  <  *^' 
folce, 

(4)  paiate,  Parad.  X.  13. 

Vedi  tome  da  iadi  si  dirMW 

X.'  ig«f  uo  epMiÌ9  «^  i  Pf«^  P^''** 

Nell'£dis.  Passigli,  Firenze  <W8i  * 
annouto:  ohhlieo  in  vece  di  ohUù(V> 
leggono  V  edinoni  tutte  (qatfM  v<l^/ 
fuor  deUa  PJidobeativa,  Non  «»  ^' 
zionando  p«©  afiatto  coulm?»*^*" 
scrìvere  nel  Vocabolario  della  Cra»«' 
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Concusso  (i)  alcun,  che  '1  raggio  mandi  speno. 

Incetto^  lat.  incieptùSf  IXb.  IH.  tSa]^.  Vi. 

£  mentr*  io  andava  per  la  strada  Incetta  (2). 

Conf ratto  f  lat.  confractuif  Lib.  id.  Gap*  XIY. 

£  smìnusiollo  e  prostrollo  contratto  (3). 

EccisOf  lai.  cxciiuSf  Lib.  id.  Gip.  id. 

Che  dal  celeste  monte  fu  ecciso. 

AUatOj  lat.  abimusy  LA.  id.  Gap.  ZiX* 

£  spesso  a  satisfar  il  mal  ablato  (4). 

Concupito  f  lat.  concupitusy  Lib.  ìd.  Gap.  XXL 

Che  l'  un  e  l'  altro  ha  dò  che  ha  concnpìto. 

Discuso  y  lat.  discussuSy  Fra  Gaittone: 

£  mobil  terra  più  per  un  discuso  (5). 

Coniamo y  lat.  conventusy  lo  stesso: 

£  sera!  vano  e  casso 


segno  i  "clhe  noù  ha'esemp),  ed  è  per- 
ciò meglio  che  si  abbandoni. 

Cooelndere  che  ohlieo  non  abbia 
esempi  perchè  non  menzionato  nei 
Vocabolario,  i  veramente  una  logica 
altro  che  oblica  !  A  buon  conto  l'  esem- 
pio arrecato  del  Freui  attesta  il  con- 
trario. Ma  ano  solo  i  poco;  eccone 
degli  ahrL  II  medesimo  poeta  Lib.  I. 
Cap.  X. 

Che  '1  n^Q  àt\  gran  Febo  in  giù  riflesM 
ìfota  HseaMa  da  Ibogt,'o  rtìolto  òblico. 

Ub.  IV.  Cap.  XVI. 

licatre  il  Sol  volge  tra  1«  rote  oblioo. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Cap.  XV. 

Ai  faati  Hd'  io  il  dolo  molto  aUieo. 
Lib.  V.  Cap.  XIV. 

Per  cbe  la  nave  gimiU  in  «inasto  oblico. 
Cap.  XX. 

Come  e  perche  pascendo  vanno  obKca- 


È  dun^e  ohlieo  senta  èsentpj?  Ma 
r  autore  di  quella  nota  non  aVea  stu- 
diato la  lingua  che  nel  Vocabolario. 
Ohlieo,  e  non  ohUquo,  dice  ttttlòra 
la  nostra  plebe;  e  oblir  ì  Vroventali. 


Nelle  Leggi  d' Amore  :  tug  li  oblic  sin- 
gnlttf...tarilMno  lors  oblics  singulars 
ses  Si  tuUi  li  oblichi  singolari  termi' 
nano  i  toro  ohlìchi  singolari  senza  j. 

Lo  stesso  'Freui  disse  alla  latina 
obliquare  Lib.  IV.   Cap.  XVII. 

Perche  ti  parti,  ed  obliqui  la  via  T 
Manca  nel  Vocab. 

(1)  Qui  è  particip.  sostantivato,  e 
vale  eoncussionef  scotimento. 

^  n  "Voitdidltób  ha  aofo  ineefAo 
del  Barberino. 

(3)  Se  si  concede  yrAito  al  poeta , 
non  v'  ha   ragióne  per  negargli  eon- 

fratto. 

(4)  I  Provensali  avevano  il  verbo 
ahlatar.  Nella  vita  di  S.  Onorato: 

Perdnda  et  ablatada 

Tro  que  Deus  per  sa  merce 

La  faoe  a  rsvelada, 
perduta  ed  ahlatald  (ttfha  -^i)  Jino 
che  Dio   per   sua  mercè  fa    ci    ha 
rivelata. 

(9)  Del  peti,  diseuèi  per  discussi, 
particip.  sostant.  scotimento;  qui  sco- 
timento di  terra,  tetremoto. 
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Del  gran  dolcior,  che  al  bono  ha  Dio  convento  (1). 

Ftso,  hit,  JissuSf  il  B.  Jaoopone^  Lìb.  III.  Od.  XII.  i8. 

•Donna,  la  man  gli  è  presa, 
E  nella  croce  stesa, 
Con  un  boUon  (2)  gli  è  fesa  (3). 

EdiUtOj  lat.  eductusy  lo  stesso,  Lib.  Y.  C.  XXIY.  71. 

Va  per  ragione  tatto    * 
Dal  vero  lame  edotto. 

Catto  y  lat.  captuSi  nel  IXttam.  Lib*  I.  Gip.  XXY* 

£  tanti  furo  allora  e  morti  e  catti  (4). 

MadefattOy  lat.  madefactuSf  Lib.  Y.  Gap.  Y. 

Madefatto  il  terrea  del  sangue  accolto  (tf). 

Transito  y  lai.  transitusy  Bonaggiunta  Urbiciani: 

£  guardi  a*  tempi  che  li  son  transiti. 

OrtOy  lat.  ortuSy  Folgore  da  S.  Gemignano: 

Né  ha  Tirtù  ogni  petra  eh' è  orta  (6). 

Reveno  o  riverso  y  lat.  reversus.  Il  Freszi,  Lib.  II.  Gap.  XV. 

Il  quale  essendo  in  esilio  riverso. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  III.  Od.  XVIII.  4. 

Dappoi  che  siamo  accesi 

Del  fuoco  appreso,  ed  in  ciel  poi  reveno  (7). 

E  17. 

£  voi  pregati  siate 

CIbe  alla  mia  6n  sia  qui  ciascun  reverso. 

IV.  I  participi  che  oggi  finiscono  in  e^o,  come /'re^Oi^A'^'^'i 


(1)  Convenuto,  pattuito.  £  Sallost. 
Giugurt.  Gap.  30.  Tutta  V  oste  di 
Aulo,  siccome  avea  convento  a  Giu- 
gurta ,  era  partila  di  Numidia, 

(2)  Dallo  spagnuolo  bollon^  chiodo. 
Manca  nel  Yocab. 

(3)  Fesa,   per  festa,    dal    perf. 
Jesi,  che  cosi    dovrebbe   dirsi,    come 

resi  da  rendere,  stesi  da  stendere  ec., 
ma  scrivesi  fessi,  tratto  dal  particìp. 
fesso.  Jn  Ì9Xd  fese  il  Boiardo  Lib.  I. 
C.  Xffl.  17: 

GiuDM  a  toaverto  e  fese  assai  osi  peUo. 


£  C.  XV.  21. 

E  lutto  il  fese  insioo  in  su  I*  arciooc. 

(4)  Il  Vocab.  non  ba  che  od  solo 
esempio  di  Dante. 

(5)  Nel  Vocab.  soUmente  orto  àt\ 
Sacchetti. 

(6)  Il  Vocab.  non  reca  che  un  solo 
esempio  del  Tr issino. 

(7)  Il  Vocab.  ne  reca  ofl  «>'« 
esempio.  U  Freui  Lib.  IV.  Gap.  ^^VO- 
reverte  per  ritorna: 

Che  poi  l'abbraccia  quando  a  lui  icvczte. 
Mjmca  nel  Vocab. 
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ojfé»^  acceso  ec.  n  terminarono  anticamente  in  iio^priso^  intiso^ 
offi»^  accisa  ec.  Jacopo  da  Lentino: 

Madonna  f  dir  vi  voglio 
Come  l'  amor  m*  ha  prùo. 

Pier  delle  Vigne  : 

Gom' albero  che  d'ellera  h  sorprUo. 

Hesfler  Polo: 

Siccome  il  balenato  (1)  foco  acciao 

Sembr»  firn  1*  ure  iscoro^  e  poi  risprende  (8). 

Fra  Gaittone: 

Ben  mi  morraggio  s' eo  non  ho  perdono 
Dall'  awinente^  a  cui  ho  tant'offiso: 
Chi  non  mi  vale  ditto  reo  nà  bono 
In  grazia  alcuna  che  per  lei  sia  intiso. 

UB.  Jacopone,  Lib.  IV.  G.  VI.  i8. 

O  alma,  noi  '1  trovammo 
Sa  nella  croce  appiso. 

Ainaldo  d'Aquino: 

S' io  però  aoQ  mijpriso  (3) 

L*  Amore  ne  biasmate, 

£  la  vostra  beliate 

Che  m'  ha  d*  amor  si  prìso  (4). 

Pannuccio  dal  Bagno: 

Eran  tenebre  ^  quasi  in  lor  compriso. 

Dante  da  Maiano: 

La  dilettosa  cera, 

Gh'  eo  riguardai,  m'ha  prìsO| 

Ed  hammi  dato  e  miso 

In  disianza  d'  amoroso  foco. 

Ed  altri  infiniti  negli  scrittori  de'  primi  secoli  della  lingua. 

Ad  imitazione  de'  Prorencali  clie  nel  perf.  dell'  indicat.  scrì- 
Yerano  mes  e  mis,  comes,  e  comiSf  prcs  e  pris  ec.  (5)^  e  perciò 
Bd  partidpio  mis^  miao,  comisf  commiao,  P^iSf  prìao  ec.  Nella  Cren. 
degli  Albigeai: 

Eu  d'aici  non  partrìa  entro  qae  1'  aia  pris, 
E  la  vili  destmita  e  lo  comta  maìmis» 

(1)  Per  baleno f  pairdc.  aost.  Si  in  elida  mi$a  non  /uerit  et  prisa  et 

^  tempiata  Juerii  ec. 

(«)  Bitprendere,  per  ritplendere ,  /mv  /^    i       *•       •    i? 

«AM  Ji^ii  ■  «  W  Gosi  anticamente  pur  noi.  Fe- 

roce deiU  nostra  plebe.  i    .      *t 

dengo  U. 

(3)  Da  misprendere.  Vedi  le   mie  Dilla  ria  gent«  apprise 
yoci  e  Locus,  ec.                                                              ^  '**'  "*"  "  stornasie, 

Cb«  mi  tornasse 

(4)  Prifiis  e  miti»  il  lat.  de'  bassi  A  danno  eh»  i'  gli  dBse; 
^i.  Capit.  adkges  Alamann.  e.  22.          cioè  affisi.  Vedi  pag.  180.  1. 

51 


—  4M  - 

io  di  qui  non  partiria  infino  che  V  abbia  priso^  e  la  città  di' 
strutta  y  e  lo  conte  malmiso. 

Goim,  dìtB  lo  eardcnab,  a  vos  m'  a  Dieu  tramite 

conte j  dice  lo  cardinale^  a  voi  m'ha  Dio  tramiso. 

krsi  no  sai  que  m  diga,  ni  qui  m'ha  solirapris, 

frattanto  non  so  che  mi  dica,  né  chi  m'ha  soprappriso. 

Senher,  so  dìt  )'  avesquesi  pioa  m'  en  avets  coqnìs, 

signore  j  ciò  dice  il  vescovo^  poiché  me  n*  avete  incluso  (incliesoi 
incliieso,  inchiesto].  £  nel  frane,  mis^  priSf  compris,  congids  ee. 

y.  Talvolta  ai  tronéò  il  participÌQ  deli' ultima  sillaba,  come 
ama  f  caggià  y  pre'  ec.  per  amato ,  caggintò ,  preso  ec.  Nei  volgarit. 
di  Àlbertauoy  Lib.  del  Consol.  e  del  GoQsigl.  Gip.  XIII.  Neuna 
cosa  è  melio  (i)  a  difendere  e  ritenere  le  ricchezze ^  che  essere 
ama  (a).  Gap.  XXXI.  Ai  pre' mal  consiglio.  Nel  NorellinOi  hot. 
LVII.  Deh  caggià  ti/osselo  (3). 

Alla  maniera  de'  Prorenzali,  cbe  scrìreTano  troncbi  i  loro  par- 
ticipi ,  come  format  e  format  Condonai  e  abandona^  donai  e 
dona  ec.  Nella  Nobile  Lesione: 

Gar  aquel  que  h«  entendement  pot  pensar  entre  si 
Qa'el  no  s'es  pas  fonna,  ni  l'autre  aitresi: 
D'ayci  pò  conoisser  aqael  qae  ha  sen  n  ncion 
Que  lo  es  «a  stiUor  Dio  Lo  cai  ha  forma  lo  mon; 
£y  reconoissent  lui,  mot  lo  deven  honrar» 
Gar  aquilh  foron  dampna  que  non  ho  Tolgron  far. 

Perchè  quegli  che  ha  intendimento  può  pensar  entro  sé  eh*  elli  non 
s' é  punto Jormdy  né  li  iUtri  altresì,'  di  qui  può  conoscere  quegli 
che  ha  senno  e  ragione  che  ci  è  un  signore  Dio  lo  quale  ha  forma  lo 
mondo;  e»  riconoscendo  lui,  molto  lù  devenso  onorare ,  perchè 
quelli fbreno  danna  ehe  non  db  roller  fare.  Ancora  : 

£  ^ol  mndar  U  lei  i|iw  deraat  ma  doat; 
£1  no  U  nuda  pas  qn*il  fos  abaodona. 
Ma  la  rcnoTelha  qu*il  fos  melh  garda, 

e  volle  mutar  la  legge  che  aitanti  avea  dona;  elio  non  la  mutò 
punto  affincV  ella  fosse  abbandona^  ma  la  rinnoi^ellò  affincK  ella 
fosse  meglio  guarda.  Nella  dottrina  de'  Valdesi  :  sant  Peire  fo  panfli 
en  la  eroe,  li  pe  desolire  e  lo  cap  desot;  san  Piero  fu  posa  in  la 
croce  j  li  pie  di  sopra  e  lo  capò  di  sotto.  E  Amanio  d' Esca  : 

Aitai  cuìa  penre  qu*  es  pres  (4), 

tale  pensa  prendere  cV  é  pre\ 

(1)  Gonfonne  al  Ut.  melhu,  (3)  Park  quivi  Madonna  Agmsio* 

(2)  V  Ab.  Ciampi  ha   corretto  di  da  Bologna. 

fantasia  amato,  mantre  il  cod.  ha  amò.  (4)  PromattiandosS  prt. 
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Mei  dialetli  d'Italia  qaetko  p«rticìpio  e  «salo  sempre  tronco 
come  sei  proveimale:  demandai,  negai y  OMuiy  miu^  prMsi,  im^ 
prcnaSf  prom^Sf  dit^  iCrU  ec.  1  Romagnoli  prema  ac. 

VL  E  Boto  ad  ogHttn»  che  motti  partieipì  passali  xiceroii  la 
sbioopei  come  iraneaio  e  irmie^  mozzato  e  monzas  coniaio  e  coMo: 
eùmeaio  e  elenco  f  sepeUiio  e  sepolie  ee.  Ad  imitaaiooe  de'  Latim  y 
ì  qoali  àìcertino  poiatus' e  poiuei  truncatus  e  iruhcutf  adjmnUus  e 
adptituf  lapatue  o  ia^itueye  ianiue  o  lolmi,*/mtcilu8  e  fìdiU9:far' 
eùue  efariutf  eanùiiue  e  saneiuif  pariius  e  par  tue,*  tepeliiitt  e  se- 
^Oaee. 

€aA\'PfeifeiDaJà§a$ifgaaeiy  gorstòy  guastato.  Nella  yita  dt 
S.  Owmito: 

Lt  tttfr»  toriM  guMia ,  n»  y  a  noyrigiiiér , 

la  ierra  ioma  guasia ,  non  vi  ha  colthafore.  Ed  altri  ancora. 


s  in. 


Del  Participio  futuro. 

Come  i  Latini 9  ebbero  il  participio  di  tempo  futuro,  cioè 
periiuruSf  nasciturusj  rediiurusj  passurus  ^  /aciurus ,  durata» 
rut  ec.  dissero  così  gli  antielii  egualmente /lenfSr uro ,  nasciiuro, 
rediiurOfPasiurOy  faiiurot  duraturo ^  e  simili.  Il  Boccaceio  nelle 
rime: 

Qaand»  murgoniB  tolti  presorì 
Por  se  rwTiitt»  come  fa  operante. 

Dant.  Farad.  VI.  83. 

Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo. 

I  oemmentatori:  ad  imitamiove  de'  Laitini  ed  i»  grasia  della  rima  for- 


niscene  del  participio  firtnro  il  ymeho/are. 

Ogni  Toce  dantesca,  che  non  sia  secondo  le  regole  della  gram- 
tica  di  costoro,  o  cbe  non  Tada  loro  a  fagiuolo,  è  sempre  ifi  grò- 
zia  della  rima.  Eppore  fnor  di  rima  egK  disse  ^«mri'  C  XX.  io5. 

Qael  de*  passim  y  e  quel  de' passi  piedi. 

E  sono  in  grasia  della  rima  anche  i  seguenti?  Il  Viti.  ii.  3.  19.  Lo 
quale  fu  moiiaggio  di  Dio,  banditore  di  penitenza  ^  e  figura  di 
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disto  pOssuro.  Senec.  Provìd.  Noi  perituri  riceviamo  cose  periture. 
BaldiD.  Dee.  Instituì  suoi  eredi  dopo  i  figliuoli  poHunf^i  e  nascituri. 
Fiamm.  3.  7.  ^  niun  altro  segnale  Laodamia  prese  tanta  fer^ 
mezza  y  quanta  ad  un  così  fatto  j  del  non  redituro  Protesilao,  Tao. 
Dar.  ann.  a.  ^o.  E  che  il  principe  ne  nominasse  dodici^  duraturi 
cinque  anni.  £  moritoja  per  moritura  nelle  OmeL  S.  Greg.  Saziare 
di  terreno  pane  il  ventre  della  carne  moritoja. 

Di  siffatti  partici  pj  noi  non  abbiamo  ritenato  cbe  venturo  e 
futuro y  o  qualche  altro  ;  nò  credo  che  siasi  adoperato  a  ragione 
abbandonandoli  quasi  tutti!  Alcuni  di  essi  potrebbero  esser  fatti  ri- 
TÌTcre  con  successo,  e  prestare  un  buon  servigio,  se  non  al  prosatore, 
almeno  al  poeta.  Ma  noi,  anzi  cbe  arriccbire  la  lingua,  panni  cbe 
l' andiamo  con  tante  restrizioni  tuttodì  iropOTerendo. 

I  Latini  parimente  ebbero  il  participio  futuro  passiro,  e  dissero 
nascendusyinvocandusyverendus  ec.cioè,  cbe  é  per  nascere,  cbe  sarà 
per  nascere,  cbe  deve,  cbe  dovrà  nascere  ;  da  in  recarsi,  da  essere  in- 
Tocato,  da  rirerìrsi  ec.  Cosi  gli  antichi  nascendo^  invocando y  ^fe- 
rendo ec.  Il  Prezzi  nel  Quadrir.  Lib.  IIL  Gap.  XIV. 

Gii  nella  nata  ovver  nascenda  prole. 

Lib.  IV.  Gap.  XIV. 

Per  questo  gli  occhi  al  cielo  io  dirìuai, 
Dicendo:  o  maesti^  sempre  inTOcanda  (1) 
Negli  prìncipi  e  negli  atti  prìmai. 

E  Gap.  VII. 

Mira  il  chiaro  splendor  di  Scipione, 
In  tama  gtoTentù  verenda  imago  (3). 

Il  Mauro ,  rim.  buri. 

Tra  1*  altre  ^irtù  sne  chiare  e  notande 
n  letto  ha  questo,  che  sprigiona  ahrm, 
£  dà  rìposo  sino  alle  mutande. 

Nell'uso  di  questi  participj  la  nostra  lingua  è  oggi  assai  parca;  e 
quantunque  scrivasi  per  es.  ammirando ,  venerando ,  memorando  ec 
difficilmente  però  direbbe  alcnno  nascendo  y  invocando^  perendo^ 
notando  ec.  Eligendo  è  yooe  comune  in  Toscana. 


(1)  Il  medesimo  poeta  disse  inyoco,  E  aVVoecdório^  da  avvocare,  Gap.  XI. 

ptr  invoeatione.  Uh.  IV.  Cap.  XXII.  Hoo  100  mata  ancor  U  carte  »sa»T 


Non  Mo  le  voei  iTTocatorie  Bocfat 
DelU  notsj,  ch*alib«iaa  forte  ti  bMKoT 

Mancano  nel  Voeab. 


Angeli  e  saoU  io  TÌdi  in  mille  lochi 
Giranti  in  in  e  giù,  e  gire  a  dama 
Con  caali  dolci  ed  amorosi  iavochi.  (2)  Mancano  tutti  nel  Vocah. 
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$IV. 


IM  Participio  iOitanÉiwUo. 


L  I  Latini  dissero  erraium,  la  cosa  errata 9  ossia  l' errore:  im^ 
peraium ,  la  cosa  imperata ,  comandata ,  ossia  il  comando  :  eogiiatum, 
la  cosa  pensata^  ossìa  il  pensiero  ec«  Gc.  i6.  Famil.  21.  Tantum  mihi 
dolcrem  cruciatumque  attulerunt  errata  mem  aiatis.  Ces.  de  B. 
G.  5.  36.  Jussus  arma  abjicerej  imperatumfacit.  Senec.  Epist.  1 1. 
Ofelicemillum^  quemnon  aspectus  tantum  y  $ed  etiam  cogHaius 
emendai.  Virgil.  JEn.  XII. 

O  nunquam  fruitrata  vocatus, 
Hoiia ,  meot. 

A.d  imitazione  di  essi  i  nostri  antichi  usarono  in  forca  di  nome  sostan- 
tiro  il  participio  passato ,  dicendo  i7  destinato  per  i7  destino:  V  im^ 
periato  per  V  imperio:  il  pensato  per  il  pensiero:  il  balenato  per 
1/  baleno:  il/allito  per  il  fallo  ec.  Guido  Guinicelli: 

Lamentomi  di  mìa  dUaTrenturay 
£  d*im  eoBirarioao  deitiiiato.  -^ 
Che  molto  amaro  frutto  ai  matura , 
£  divien  dolce  per  ìaofp  aspettato.— 
£  poi  lo  aao  pensato 
Non  ha  compita  la  sna  disiana. 

Guido  dalle  Colonne: 

Ch'  ho  più  dorato  eh'  io  non  ho  possaosa , 

Per  voi,  madonna,  a  em  por%>  Kansai 

Pie  che  non  f«  Auassino  (1)  in  soo  cuitato  (2). 


(I)  Gli  Assassini  che  TÌvevano  al 
pìi  del  monte  Libano ,  erano  i  Prodi 
che  guardavano  il  Veglio  della  Mon- 
tagna, e  a  Ini  atfatto  devoti  andavano 
per  o|^  dove  ad  esegnìre  i  suoi  co^ 
mandanaenti.  Tedi  il  Milione  di  Marco 
Polo.  À  questi  Assassini  usavano  para- 
gonarsi nella  fedeltà  verso  le  loro 
donne  i  Trovatori  ed  i  nostri  nel 
Dngeato.  Amerigo  da  Pegoillano: 

Qoar  mielbs  n'avei  lei  doptansa 
Qtt'd  Ti«lh  anseut  la  gen, 
Qae  Tao,  oeys  n  era  part  Fraiua, 
Tao  I&  aou  obediao^ 
Aitcir  MM  gnanian  nortab, 

perchè    meglio    wf  weU    (possedete) 

scusa  doitama  (dnhbìo)  che   il  vec- 


chio attapino  la  genie ^  che  vanno , 
anche  te  era  (fosse)  a  trafereo  la 
Francia^  tanto  li  tono  okhedienti, 
ad  uccidere  i  tuoi  guerrieri  (neimci) 
mortali,  Bfasaeo  Ricco: 

Perche  aon  vostro  pl&  leale  a  fino 
Che  Boa  k  a]  suo  Signore  l'aaiaasiiio* 

Amorotto  da  Firenze: 


Si  cont  V 

Ck  wo  Signor  per  «bbidir  saa  lallo 

Va,  prenda  m^rt^  •  poi  noo  aìBrie.  (rs  ns)  cora. 

(2)  Pensiero,  dal  tat.  cogitaium^ 
onde  i  Provemali  eaidat^  gli  Sp»- 
gimoli  cuidadOf  e  noi  euiiato  o  coi* 
iato.  Manca  nel  Vocab. 
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Folgore  da  S.  Gemignano: 

Che  gli  ttanbbe  mfigUo  l'imperialo 
Che  non  isti  k  gemmi  nell'anello  (1). 

Messer  Polo: 

Siccome  il  balenato  foco  acciao  (S) 

Sembra  fra  1'  aire  iacncos  e  poi  riaprende  (3), 

Branetl^  Lfttini  m1  Tesoretto,  Gip.  YIL 

Ma  chi  onataaieiite 
Fine  ano  eenineiato^ 
Dalla  gente  è  lodato. 

Cap«  I« 

Me  i'ho  già  trovato 

In  prosa  e  in  rimato 
Cose  di  grande  afttto. 

Nel  FaTolello  (4) ,  Gap.  II. 

Che  ti  piaoma  dittaee 

£  me  (8)  acritto  mandai» 
Del  tao  trovato  ec.  (6). 

Meo  ÀbbracciaTacca: 

Che  prim'  eo  'maginnie  U  spedate 

Dell'  amoiesa  intese  (7) 

Non  ere  qaasi  pmito  pia  cl^  Cete. 


FraGnittooe: 


Ailnnqne  eo,  lasso,  in  povertà  tornato 
Del  più  ricco  acquistato. 


(1)  De  anello  il  Ffeen  ambiare 

Lib.  m.  Cap.  xy. 

Chs  qodlo  itaprator  It  analK  il  dito. 
Manca  nd  Vocab. 

(1)  Accesd. 

(3)  Bisplende;  cosi  qrrcndore  per 
$pl€ndore  ec. 

(4)  FatoleUp»  dal  provcmale  Fa- 
hlelf  che  valeva  piccolo  r eccome»  or- 
^nariamente  in  versi,  ed  era  nna  spe- 
cie di  epistole  dinetta  ad  elcona  per« 
aona.  Co^  Amerigo  de  Fegnilleno: 

mntUMffttf  porta  flM0  FeUtl 
Su  Ih  Uutm,  tot  a  'H  Sordel, 
Qee  m,  faiu  jaiuiMBt  nasi, 

mMnaggcrOf  pùria  U  mio  FavoMIo  in 
la  Martap  tuHo  or  Sir  SordcUo  ,  ckn 
mi  faccia  giuàiuo  ncevlie. 


L'  Ab.  Zemoni  per  non  eoDoscire 
V  origine  di  qneiU  voce  la  neiò  m 
Fa^oUtto,  ennotendo:  si  &  aoooradiia- 
mato  FavoleUog  nu  conirtf  l'*^*'*^ 
dei  Codici,  elmeno  di  «dcIU  che  ho 
io  veduto;  e  partni  easfce  ffiacamlB 
daU'ever  latto  per  dae  I  i  dea  l,  «i 
o  pcK  inairvcrtvise  non  ù»  tag^  ^ 
«opietore,  o  qoaito  svanito  aie  P^^  <** 
sottiglieaae.  PiaudUe  aQ^  bsUa  ontf" 
vaaione  del  Segretario  dalla  Croia! 

(«)  A  me. 

(6)  L'Ab.  Zannoni  auou:  noB  io 
indovinare  A  qnal  trovato  é  ^^' 
Non  aapendo  il  Segretario  della  &•«» 
che  trovare  vale  poetare^  non  F**** 
indovinarlo  di  cerio  1 

(7)  Pertia»io*eeatsnt  de  ùOnkft 
nel  attso  di 


—  MI  - 
Il  Barlierino  >  Docam.  Vili,  sotto  Pradenia  : 

£  puon  pronti  molto 


Dociiin.  XI. 


Di -farti  ricco  accolto. 

£  come  ton  contriti 
Di  tutu  i  lor  falliti. 


£  nel  Libro  reggisi*  e  cost.  delle  doQDe  »  Part*  I.  Lasciò  il  diliberuto 
di  torre  la  più  bcUa  che  trovasse.  Il  Palei ,  Morg.  C,  X.  6. 

E  fffk  Fabvrro  incontro  gli  &  venuto, 
£  dicmoiBtato>  e  fatto  (1)  il  ano  dovuto. 

Il  B.  Jaoopone»  Lib.  I.  Set.  IH.  3. 

Che  non  oda  il  gridalo 
Del  «no  morganafo. 


Sat.  V.  14. 


Sat.  XYIII. 


Sott  molte  che  per  nomini 
Non  fan  nnllo  acconciato.— 
Ma  che  non  penii,  o  miiera. 
Che  per  van  deiettato 
Lo  cor  s'è  vulnerato. 


Dammi  tatto  in  tao  aiutato. 


Lib.  a  e.  xiy.  12. 

Or  viea  con  noi, 
Al  nostro  gloriato. 

Lib.  m.  Od.  XVII.  II. 

Non  gir,  che  è  tardato. 

Od.  xxiy.  3o. 

Quando  i  fuor  del  tempestato. 

Lib.  IV.  &  XXXIII.  18. 

Pel  folle  cogitato  (3). 


(1)  Gioi,  haJaUo,  Parecchi  ewmp) 
t'incontrano  negli  antichi  del  verbo 
oivre  fatto  aervire  inaieme  per  avere  e 
pereaaere.Così  ilYiU.Lib.IX.  Gap.  XV. 
£  par  etrto  $e  allora  avette  lasciata 
la  *mpre$a  delV  assedio  di  Brescia ,  e 
venuto  in  Toscana;  cioi  e  venuto 
foue  in  Toscana,  £  Brunetto  Latini 
nel  Teaoretto,  Gap.  XI. 

1*  non  troTO  nessuno 
GbarshhMBafkato, 

Vh  in  qttéUa  parti  aadtto  ; 


cioè  andato  sia»  Ma  tali  marnare, 
come  osserva  il  Gfaerardini,  che  ae- 
cosano  piuttosto  la  smemorateaaa  di 
^i  scrìve,  che  non  diano  segno  di 
buon  gusto,  non  sono  oggimai  più 
gradite,  e  l*uso  generale  le  rifiuta. 

(2)  Il  lat.    eogitatum.   £  Lib.  V. 
G.  XL  6. 


O  Amor  faicagUabile 
Sopr*  ogni  cogitato. 

Manca  nel  Vocab. 


e.  XXXIX.  I. 


Lib.  y.  e.  II.  i8. 
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Già  non  i  stato  tao  oso  (1) 
Per  tutto '1  tempo  passato. 


D  corpo  SI  ha  ridotto  al  suo  senrito, 

li  sensi  regolati  all'  obedìto. 

Gli  eccessi  sottoposti  ave  al  pimito. 

Il  V31*  Lib.  XI.  Gap.  II.  Io  sono  lo  Iddio  Sabaoth  y  cioè  a  dire  in 
latino  lo  Iddio  deir  oste  e  delle  battaglie^  e  do  vinto  e  perduto  (i) 
a  cui  mi  piace*  Lib.  V.  Gap.  L  Questi  poi  tornando  in  Lombardia 
il  primo  anno  del  suo  imperiato*  Il  Hacluay.  Fi  furono  ritenuti 
da  un  giurato  j  che  furono  forzati  a  pigliare*  Fra  Gnitt.  Lett  XXI. 
Ma  chi  buon  pregio  vuol  mantenere ,  careato  e  affannato  (3)  grande 
misteri  (4)  gli  i  procacciare  dà  e  là  (5).  Nel  Norellinoi  nor.  8o.  E 
vide  il  prete  che  lavorava  nel  colto*  Dante,  Farad.  V.  49- 

Però  necessitato  (6)  fu  agli  Ebrei 

Por  l'oiEererei  ancor  ch'alcuna  offsrta 
Si  permutasse,  come  saper  dei. 

Qaesti  e  simili  participj,  che  in  tanta  copia  s'incontrano  negli 
anticliissimiy  son  ora  a&tto  dimenticati  ^  eccetto  alquanti  che  per  noi 
s' usano  ancorai  come  ex.  gr.  il  giudicato  per  il  giudizio^  il  concor* 
dato  per  V  accordo  y  la  convenzione  ^  il  dettato  per  la  cosa  dettata^ 
ossia  composixione  ec.  Tra'  nostri  contadini  poi  se  n'odon  moltissimi 
che  tengono  dell'  antico.  Così  nella  Sandra  da  VArlongo,  St.  XXXT. 

Tu  sai,  de' parentadi  ugni  accordato  (7) 
Le  lo  fanno  U  stelle  e  le  pianete  (8). 


(1)  Tuo  esito,  tuo  ardire.  Manca 
nel  Vocab. 

(2)  Cioè  vittoria  e  perdita. 

(3)  Cioi  carico  e  affanno. 

(4)  Dal  lat.  de'  basti  tempi  meste- 
rium ,  sincope  di  ministerium ,  i  Pro- 
▼ensali  e  gli  antichi  Spagnuoli  mester, 
ed  i  nostri  metterò^  muterò,  mestiero, 
stato,  ofBcio,  impiego,  ministero,  bi- 
sogno, qualità,  merito.  In  questi  si- 
gnificati, che  il  Vocab.  non  nota,  leg- 
gesi  ne'  primi  scrittori ,  e  particolar- 
mente in  Fra  Guittone  e  nel  Tesoretto. 

(|{)  Cià  e  là,  za  e  Ik^  zae  e  lae  ec. 
per  qua  e  Za,  dal  lat.  hac  et  illae, 
troncato  l'iZ.  I  ProTcnsali  cai  e  lai, 
eai  e  leu, 

(6)  I  commentatori  spiegano  necet- 


sitato  per  reso  necessario;  ed  alconi 
Vocabolaristi  ci  avvertono  che  si  noti 
questo  costrutto,  secondo  essi  irrego- 
lare. Qui  non  v*  ha  nulla  di  onovo  da 
notare:  necessitato  i  parddpio  so- 
stant.  che  sta  per  necessità. 

(7)  Accordato,  per  accordo^  in  pro- 
venaale  aeordat.  Romanao  di  Gerardo 
di  Rossiglione: 

Per  Bom  de  pati  tener  loo  aeerdrt, 
per  nome  di  pace  tenere  il  suo  ac- 
cordato, 

(8)  Alla  maniera  de' ProvenuU  ,- 
che  dicevano  il  pianeta  e  la  pianeta. 
G.  Elgueira: 

Ea  boa  poa  fon  nata  et  en  htam  planeUt 
in  buon  punto  Ju  nato   ed   in   baona 
pianeta. 
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Nella  Ungoà  provenzale^  Arnaldo  di  Marviglia  : 

Qa*  èl  cor  i  ai  pitutt 
Si  quei  no  *1  Tir  alhor 
£n  nalh  «otre  pemat, 

che  7  cuore  t^i  ho  posato  sì  che  non  io  volgo  altrove  in  nuli*  altro 
pensato  (pensiero).  Alfonso  II.  re  d' Aragona  : 

Per  qu'ieu  toniaray  viats  (1) 
Vas  lleya,  quar  antre  baysats 
No  m*  es  delìete  ni  sabor, 

perchè  io  tornerò  presto  verso  lei y perchè  altro  baciato  {h^cio)  non 
m*  è  diletto  né  sapore.  Nella  Cronica  degli  Albigesi  : 

Donc  ae  croian  en  Fransa  e  per- tot  lo  regnat, 

allora  si  crociano  in  Francia  e  per  tinto  lo  regnato  (regno).  Nella 
Tita  di  S.  Onorato: 

Penset  p«iire  la  brasa,  si  cam  usat  avia, 
E  creiMt  (2)  il  U  ttiaa , 

pensò  prèndere  la  brada,  sì  come  usato  (  aso  )  avea,  e  bruciossi 
la  mano.  Beltramo  dal  Bornio: 

Toma  (3)  1'  ardita  en  paor , 

torna  V ardito  (ardire)  ifi>  paura. 

Neir antico  spagnnolo,  Poema  d'Alessandro,  cob.  %Qfyi. 

Alexandro  por  los  Griegos  non  ovo  nnl  cuidado, 

Alessandro  per  li  Greci  non  ebbe  nullo  cuidato  (  cogitato ,  cogi* 
tallone,  pensiero).  Nella  Tita  di  S.  Mil.  cob.  4i8* 

Asemblò  SOS  poderes  de  todo  lo  regnado, 

assembrò  le  sue  forte  da  tutto  lo  regnato  (  regno  )• 
E  nell'antico  francese.  Romanzo  di  Roncisralle: 
Que  nos  per  don  d' Espagne  les  reignea, 

che  noi  perdiamo  di  Spagna  li  regnati  (  regni  ). 

II.  E  nel  genere  feminino,  come  la  scusata y  per  la  scusa: 
la  gelata j  per  il  gelo:   la  nominata  y   per  il  nome:  V  eletta  ^ 


(1)  ^lals,  Wa«»  Telocemente ,  pron-  '  tattatfiu,   proTenz.    tota    via,  è    tutta- 

tamente,    presto,    onde   noi    via    nel  volta. 

•«so  M».  Vedi  fi   Vocab.  Fia  irih  ^j^  ^^^  ,^^    cremare.  Cosi  i  nostri' 

lera  in  v^^yfemak  anche  woUa,  •  noi  ^^^j^j    y^jj  .j  y^^^ 
usiamo  di  questa  Toce  nel   compnto^ 

due  ¥ia  due p  tr9  via  ire  te.  cioè,  (3)  Cosi  noi   tornare   ptrjartor-' 


due  9oUe  due,  due  volte  tre  ec.  Cosi  jutre  ec. 

53 


—  410  — 

per  l'elezione:   r  unita y   per  r  unione:  la  pensata y    per  H  pen^ 
siero  ec.  Bonaggianta  Urbiciani: 

Per  mìe  pensate  che  mi  trano  (1)  a  'nganno. 

Saladino  da  Payia: 

O  «tella  d'  Oriente , 

Di  Toi  m!  innamorai  per  nominata. 

Fra  Gaittone: 

Gontra  '1  vostro  voler  feci  partata  (2). 

Brunetto  Latini  nel  Fayoklloy  Gap^  I. 

£  lunga  dimorata y 
Né  paese  lontano 

Di  monte  né  di  piano 
Non  mette  oscuritate 

In  verace  amistate. 

Dante,  Inf.  XXXIII.  91. 

Noi  passamm' oltre,  dove  la  gelai» 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fascia. 

Porga t.  XIII.  la. 

Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Ed  in  gran  copia  nel  B.  Jacopone.  Lib.  I.  Sat.  II.  i& 

Chi  'l  poria  dire  qnant'è  la  pcna^ 
Che  l' odio  mena  per  ria  comensata  (3). 


Sat.  id.  10. 


Sat.  id*  23. 


Sat.  V.  3. 


Sat.  VI.  7. 


Scandaleuare  si  fa  la  tua  osa  (4). 

Che  compiam  ratto  la  nostra  ditfata. 

L'  anime  vulnerando 
Con  le  false  sguardate. 

Che  faccien  tue  scusate. 


Lib.  Il  C.  I.  3. 


L'uom  veggia  la  fallita 
Per  la  pena  portata. 


(1)  Traono,  traggono.  Vedi  il  verbo  osato   dagli   antichi  alla   marnerà 

Trarre.  Provenzali,  che  dissero  eomemar,  eo- 


mentar. 


(2)  Da  partere  per  parlire.  ^^^    ^a  tua   osata,  il   t.o  ^rén. 

(3)  Cominciata,    da    comeniarCf.         Manca  nel  Vocab. 


G.  IL  i5. 


C.  XVII.  3- 
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V 

Larga  fa  la  benedetta 
Sua  gran  tìmoainau  (1). 


Sari  a  laido  (2)  renunzi  are 
Poìch'è  fatta  la  'nvitata. 


C.  id.    IO. 


Diventar  fanne  felici 

La  aua  buona  accompagnata. 

Lib.  III.  Od.  VI.  II. 

Lo  cor  fu  paventato 
Della  sua  annunaiata  (3). 

Lib.  IV.  C.  XXXVI.  6. 

Ho  scoperto  la  falsata. 

Il  Barberino,  io5.  7. 

Cessa  dal  guardar  vano. 
Che  da  ciò  giudichiano  (4) 
Mala  disposta  (6) 
Di  chi  non  osta. 

Nelle  Storie  Pistoiesi  :  facciati,  la  triegua  con  unita  de*  cit- 
ladini  e  de*  contadini.  Nel  Norellino,  dot.  XCVII.  Perchè  e*  non 
t'insegnò  la  restata.  Nelle  Vite  de'  SS.  Padri:  aspettava  che  An^ 
ionio  venisse  secondo  che  era  sua  usata  di  venire  alcuni  di*  della 
settimana.  Dino  Compagni:  Messer  Rosso  e  i  suoi  seguaci  sentii 
rono  le  invitate. 

Cosi  noi:  girata f  passeggiata f  andata,  cavalcata,  cam* 
minata,  durata  ec. 

Nella  fingna  prorensale,  Ker  Vidale: 

Dona,  en  bela  albergada 
Estarets,  e  luenh  de  castel, 

donna,  in  bella  albergata  {albergo)  starete,  e  lungi  da  castello. 
Amanio  d'Esca: 

E  si  nulh  temps,  mati  ni  ser, 
Fanc  ni  die  contra  vot  falhida, 


(i)  Limotina,  da  limosinare.  (3)  Cosi  noi:  i7  di*   delV  Annun- 

(J)  Si  disse  anche  lado.  Pataff.  7.  ^^*  ^"^  *'*"'  annunziamone. 

(4)  Per  giudichiamo.  Vedi  pagina 
E  spcnaliacnie  ^ndo  fosie  lada.  j||a    mo  ygy^ 

€osl  i  Provcnaali  ìaid  e  lad,  (5)  Disposi&ione. 
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e  se  nullo  tempo  y  mattino  ni  sera^fo  e  dico  contra  ^oifMiia 
(  fallo).  Àncora: 

£  tenrir  tal  tcnbor 
Qae  yaelha  fort  konor. 
Et  aoftida  e  bobans, 

e  servir  tal  signore  che  voglia  forte  onore ^  e  udita  (rinomansa) 
e  magnificenza.  Nella  Gesta  di  Pier  Cardinale: 

Qoe  fassa  bon  conclos, 
E  bona  depardda, 

che  faccia  buon  concluso  (conclusione)   e  buona  dipartila  (di« 
partenza  ).  B.  Martin  : 

Lengua  «ntrebescada 
E»  cn  la  baisada, 

la  lingua  intramischiata  è  nella  baciata  (bacio).  Marcabmno: 

Aìtals  es  ma  dcstinada, 

tale  è  la  mia  destinata  (destino).  Pier  Cardinale: 

Per  aecada^  m  per  fref  »  ni  per  yen, 

per  seccata  (siccità),  ni  per  freddo  y   ni  per  vento*  Nel  romanso 
di  Fierabra: 

I>oiics  •*  arnero  Frances  aea  lonha  denorada , 

allora  /  armarono  i  Francesi  senza  lunga  dimorata  (  dimora  ). 
Ancora: 

Lo  somì  s'  ayeret,  mala  fos  V  encontrada, 

lo  sogno  s*  avverò,  mala  fu  l'incontrata  (incontro). 

Nella  lingua  spagnuola.  Poema  d' Àlessaodro  y  eob.  ij%o, 

Qaìero  saber,  rema,  cnde  es  vaestra  askdada, 

voglio  sapery  regina^  onde  è  vostra  andata»  NeU'Aimtte.  C.  VII.  40- 

Per  hacer  deaeer  ^uestra  IVtgada^ 

per  far  desiderare  vostra  arrivata,  (arrivo). 

Nell'antico  francese,  Romanao  di  Roadsralle: 

Dei!  dist  Rollansy  com  male  destinée  ec. 

Dio!  disse  Rolando j  come  mala  destinata  (destino)  ec.  Ancora: 

Lons  rancommence  le  dìaus  la  criée, 

allora  ricomincia  lo  diavolo  la  gridata  (  grido  ). 


-448- 


CAPITOLO  Tn. 

r 

Degli  aecidmii  del  OertméUo. 

I.  Il  GemBdio  fa  alcuna  yolta  dagli  Anticbi  troncato  del- 
P  altima  sillaba ,  come  ereden'y  viven\  moren\  dolcn*  ec.  per  crc'- 
dendo,  vii^ndo  ec.  Bacciarone  da  Pisa; 

Bf dUmst  a  mw  creden*  giungere  a  porto. 
Booaggianta  Urbiciani: 

Bella,  poiché  f alilo 
Lo  ToeCro  gaio  etn^^ 
kwuì*  9  altro  peofifrì. 


Ancora: 


Arrigo  Baidonaseo: 


Giemniu  dall'Orto 


Ben  TÌve  in  tal  manera 

eia  (ch^J  viven'  (1)  par  che  pera. 

Dole»'  cognoscimento 
Hvmo  ben  eh*  i  fallire. 


Or  aTvenuse  a  me,  come  addovene  (2) 
Allo  fenice  (3),  che  more  cantando, 
E  moren*  di  se  stesao  sì  riface  (4). 


(1)  L*Edtt.  hanno  erroneamente 
vivendo ,  chi  coti  il  versa  crescerebbe 
d*ima  sillaba. 

(2)  Jtddwene^i^  addiv^ne ,  mààl- 
viene,  come  doventmre  per  diveniare^ 
unti  dalla  plebe. 

(8)  Feoiee,  di  genere  maaeolbo, 
come  nella  lingua  provengala. 

(4)  La  aiaulitiidino  della  fenice  i 
frequentissima  ne' poeti  antichi.  Pier 
dalle  Vigaa: 

Cove  a  fimifla  av^aa* 
¥oim  m'addivenisst, 
S' Amor  lo  eonseotif m« 
Po»  tal  vHi  m'h  dura, 
Cha  i' arda  •  poi  lÌMiMw 

Jacopo  da  IiMHmo; 

L' augel  fanice  iParfc  ta  rsmaato 
Fer  riterasia  a  noval  naicineato. 


Paganino  da  Sanane: 

Bui,  com'  DOno  dìea, 

Dslb  fiims  che  ti  rianovelb 

Ib  foco»  sa  ùotì  fiMcio 

Cb'n  fitama  e'n  pena  9*n  ghiaccia  ni  rionovo. 

Inglnlfredi  Siciliano: 

Io  mi  oonsmno  ed  arda, 

B  tipBOiyHb  eov^feaice  bea. 

Fra  GnitCone: 

8-*  io  dsorgetM  com'  feiiica  ftoe. 

Tra*  ProvenaaU»  Riccardo  di  Ber- 

8'  it»  pogaas  «oairafiv 
Fanix,  don  non  w  mas  ns, 
Qua  l' art,  e  pois  resorls  sas. 

s'io  p«àe$$i  9mUra(far9  il/lmicef  dmtd^ 
(del  qnale)  non  è  che  uno^  cht  $* ar- 
de^ e  poi  riior^  »it. 


MaEzeo  Ricco: 
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Che  andar  di  male  in  pejo  (1) 

Come  faceio  eio  (2) —  dÌTeiicn'(3)  geloso; 

Che  M  voi  perdo,  e  voi  perdete  prejo  (4). 


(1)  E  noto  che  dae  g^  ed  anche 
uno  solo,  si  mutarono  sovente  in  y,  e 
viceversa:  onde  pejo,  lat.  pejus,  e  peg- 
gio. Cosi  assajare  e  anag^iare ,  po- 
jare  e  poggiare^  rajare  e  raggiare^ 
ploja  e  pioggia  ec.  Pejo  in  prosa, 
Framm.  stor.  rom.  Cap.  V.  Quanto 
più  te  prometteva,  pejo  te  atteneva, 
£  pejor  lo  spagnnolo. 

(2)  Dal  lat,  ego^  fognato  il  ^,  si 
fece  anticamente  eo:  e  conservato  il  ^y 
e  mutato  in  y,  ejo, 

(3)  Divenen'  il  Cod,  Pucci  :  dive- 
nendo,  i  T.  a  stampa. 

(4)  Pregio,  e  prejo,  mutato  il  g 
in  7,  e  vicevena.  Cosi  jutto  e  giusto, 
judiee  e  giudice  ec. 

Su  questa  regola  sono  fondate  al- 
cune altre  voci  simili  «  che  si  leggono 
negli  antichi,  come  per  es. 

Majo,  lat.  majui.  Il  Frezzi  nel 
Quadr.  Lib.  DI.  Cap.  V. 

E  come  od  gran  ramor,  che  da  primijo 
Confìuo  part,  •  quando  s'arTÌcina 
Tanto  egli  par  più  vero,  ed  «oche  najo. 

Manca  nel  Tocab. 

(NoU  da  primajo,  per  da  prima,  da 
principio.  Il  Vocab.  non  ha  che  un 
solo  esempio  della  Tav.  Kit  Da  primajo 
insino  alla  fine). 

Da  majo,  mutato  Vj  in  due  g, 
venne  maggio,  ossia  maggiore,  usato 
dagli  antichi  le  mille  volte  in  verso  e 
in  prosa:  e  noi  abbiamo  tuttora  una 
via  detta  Via  maggio ,  cioè  Via  mag- 
giore. Intorno  a  maggio  vedi  le  ridi- 
cole osservasioni,  che  fanno  alcuni 
commenutoii  al  v.  48-  Inf.  C.  VI. 
Che  t' altra  \  maggio,  nulla  è  ti  spiacente. 
Io  non  so  perchè  debba  mettersi  il 
campo  a  rumore  per  qneita  voce  degli 
antichi,  quasi  che  la  nostra  peggio  non 
sia  della  stessa  genealogia,  derivata, 


cioè,  da  pejus,  come  quella  da  majus; 
e  perchè  noi  possiamo  usar  paggio  in 
ogni  scrittura,  e  Dante  non  scrivcMe 
maggio  che  per  fare  la  rima. 

Mejo,  per  mezio.  I  Provenzali 
meigy  megy  onde  anticam.  meggìa.  H 
Boiardo,  lib.  I.  C.  L  48. 

L' on  meggio  morto,  e  I*  altro  tiaoMitito. 

E  C.  Vili.  9. 

E  tolser  dentro  allor  Binaldo  in  m^gio. 
Cosi  da  meggio,  pel  solito  scambio  dà 
due  gìnj,  mejo,  che  si  troncò  in 
mef  o  mei^  me\  Vedi  il  Vocab.  Miei 
i  Provenzali,  e  mi  gli  antichi  Fran- 
cesi. Bernardo  da  Vent^domo: 

▲ne  no  m  gardiei  tro  (ni  en  miei  la  flani, 

un/fua  non  mi  guardai  fino  (the)  fui 
in  miei  (mei,  meuo)  la  fimnma,  E 
meja,  per  mezza,  Guglielmo  di  Tndeb: 

P«  mejas  las  palata, 
per  meje  (meue)  le  paludi. 

Mejo ,  per  meglio.  Dal  lat.  melius 
prima  melio,  e  poi  meglio»  Erari 
parentela  anche  tra  il  ^2  «  l*/} 
per  cui  si  disse  doglia  e  d<^a ,  voglia 
e  voja  ec. ;  e  viceversa,  come  giojat 
gioglia,  noja  e  noglia,  nojare  e  Ro- 
ditore ec.  Guido  GuinicelU: 

E  va  nel  del  dor'  è  compinta  gioglia, 
Gioglioio  fl  cor,  for  di  comCto  «  d' ira. 

Fra  Guìttone: 

8e  non  die  l'è  lo  meo  servire  a  nogUa. 
Inghilfìredi  Siciliano  : 

Como  di  duo  conginnti  Amor  mi  noglis> 
Cosi  da  meglio,  mejo,  e  ptv  s^yoMif^ 
mej  o  mef,  me*.  Dante  Inf.  I.  Ili» 

Ond'  io  per  lo  tao  ne'  penso  a  dÌMemo. 

Gli  Spagn.  mejor.  Cosi  pejo  o  peto 
per  peggio,  e  pei,  pe* ,  come  meC, 
me\  Fra  Gnittone: 

Come  che  vento  pei'  che  parta  a  gioco. 
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£  troDcamento  usato  alla  maniera  de'  IVoTensalì.  Nel  Van* 
gelo  di  Nicodemo: 

Moren  as  morta  nuestra  mortz  (1), 

moren  (morendo)   hai  morta  la   nostra   morte.   Nella    yita  <ti 
S.  Enimia: 

£  Vài  s'  en  plorah  e  planhen  (2) 
Ayssi  conm  poc,  gran  dol  fazen, 

e  vattene  ploran   (  plorando  )  e  piangen   (  pangendo  )   co5l   comt 
puote,  gran  duolo  facen  (facendo).  Arnaldo  Daniello: 

SoU  sui  qae  sai  lo  sobrafan  que  m  sorte  (3) 
Al  cor^  d'amor  svfrcn  per  sobramar, 

Molo  sono  che  so  lo  sopraffanno   che  mi  sorge  al  cuore ,  d*  amor 
soffren  (soffrendo)  per  sopramare  (4).  E  nel  Breyiario  d'Amore: 

Lo  qnal  cercle  (ff)  revlronan 
Gomplìs  lo  solelhs  cascos  an^ 

lo  qual  cerchio  rigiran  (rigirando)  compisce  lo  sole  ciascun  anno. 

II.  TroTasi  usato  ancora  alla  romanesca  ^  come  amanno ,  tC" 

menno,   udenno,  facennOj  perdenno  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II. 


(1)  Qui  mortem  noMtram  moriendo 
ie$truxiL 

(S)  D  yoGabolario:  Plorare ,  lo 
ftevo  che  Piangere, 

Che  plorare  differisca  da  piangere 
▼edeiì  apertamente  da  questo  esempio, 
e  da  vn  altro  ancora  di  R.  Vidale  di 


Ar  arida,  plora,  planh  e  bny, 
ora  grida,  plora ,  piange  e  stride. 

(3)  Questo  Terso  è  citato  da  Dante 
ad  Lib.  II.  Cap.  VI.  De  vulg,  eloq. 
Odi  ora  come  è  storpiato  in  tutte 
r  Edixioni  : 

Soltif  che  Mi,  lo  tobra&o  che  lors. 

(4)  Ne'  dialetd  d*  lulia  s' ode  tron- 
cato  òeSL*  o  finale,  come  parlando  cre- 
dendo udend,  disend  ec. 

(5)  La  Toce  cerchio  mi  sommini- 
nistra  qid  l' occasione  di  annmniare  ai 
fiitiiri  Vocabolaristi,  onde  ne  faccian 
tesoro 9  un  nooro  significato  di  essa, 
che  con  l' acuteua  del  suo  ingegno 
giunse  a  scoprire  un  nostro  Cru- 
scante. Dice  presso  a  poco   uno  sto- 


rico fiorentino  (non  mi  ricordo  «è  il 
Halispini,  o  il  Compagni,  o  il  VìUant, 
e  ciò  poco  importa)  che  la  cosa  fu 
rimessa  in  Cerchio  dei  Cerchi.  Ora, 
r  anzidetto  Cruscante  facendosi  '  a  di- 
mostrare un  giorno*  in  un  suo'  Di- 
scorso che  nella  compifaaione  del  Vo- 
cabolario i  suoi  Colleghi»  oltre  alle 
giunte  di  nuovi  yocaboli,  dovevano 
ancora  occuparsi  di  una  quantità  di  locu- 
aiomi  che  non  ri  erano  registrate  né  fu- 
rono diciferate  da  alcuno,  disse  che  fra 
le  molte  lasciate  in  dietro  n'  aveva  egli 
per  esempio  pescata  una  bellissima  e 
novissima,  quella  cioè  di  rimeUer  la 
cosa  in  cerchio  dei  cerchi ,  per  rimet- 
ter la  cosa  nel  suo  vero  stato^  nel  suo 
vero  punto.  Signor  Giovanni  Gherardini, 
io  la  ho  per  uomo  dottissimo  e  spertis- 
simo  di  nostra  lingua,  e  me  le  cavo  ti 
cappello ,  ma  con  sua  buona  pace  qui 
bisogna  calar  le  brache.  Tutte  infieme 
le  locuBioni,  che  VS.  ha  pescate  e  regi^- 
stratenel  suo  libro  delle  F'oci  e  maniere 
di  dire  italiane,  allato  a  questa  possono 
andare  a  riporsi. 
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C.  XXV.  7. 


Se  non  si  f*  con  senno , 
N*  inderà  l' nom  perdenno. 


Lib.  V.  C.  XVI.  aa. 


£d  io  sopra  me  guerdamio 
Doi  ci  TÌdi  rami  entanno  (1): 
Detto  è  l*im  perseTeramio  (2), 
L'  altro ,  amor  condnaato. 


C.  XX.  19. 


Già  rivenuto  i  il  tempo 
Qaàndo  Cristo  beato 
Gli  le  fenli  snMiàestr anno  : 
Quei  che  stavin  nel  tempio 
Fuore  r  hanno  cacciato 
Per  la  invidia  che  hanno. 
MoM  ne  t«a  pigKanno  «e. 

Lib.  VII.  C.  VII.  6. 

Colui  che  vo  cercanno. 

Nella  Tita  ài  Cola  di  Renzo  »  Cap.  VI.  Dajenno  {^adesd 
uno  pave$e  de  inalare  de  cinque  carlini  d*  ariento  (4)  Cap.  XIII. 
Li  quali  tenevamo  (5)  somanno  colie  tromm^  (trombe)  deariin- 
iOk^-^  Jettanno  (gettanno)  denari  e  sparjenno  (6)  pecunia  à 
tnuódo  imperiale.  —  Vennero  canianno  Veni  creator  Spirìtos. 
Cap.  XXVIII.  E  ciò  dicenno  li  mottrao  la  poma  de  la  piar- 
naccia.  E  nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  I.  Perchè  voUnno 
iro9dre  eoee  belle  ee.  Cap.  Vili.  Queuo  (  questo  )  fece  misswt 
Mastino  havenno  paura  de  lo  Vescovo. 


(1)  EmkmtOf  intanto.  Anche  Libro 
VII.  C.  VII.  «. 

Bbtsfiiio 
Ptr  «allo  «in  duta. 

È  il  provcnsale  en  fan.   Il  Marchese 
Alberto: 

Karqnes,  do  m' co  plia  ea  tao, 

marchete^  non    me  ne   impegno    en 
tamno  (entanno). 

Bonaggionta  Urbiciani ,  mutato  il  t 
in  df  scrisse  intando,  come  noi  «una- 
dorty  ff^ladore  ec. 

AdoD^pa  dioa  «lUiide 

(2)  Per$e9crannOf  ossia    peraeve" 


randOf    sta   ^ni    in    fona  di   Dome 
sost.,  cioè  per  pereet^eransa- 

(3)  Da/^ndo  per  dando.  Vedi  il 
Terbo  Dare. 

(4)  jirietUo  per  arsenio,  ma»^  ^ 
g  in  ì»  i  voce  ancor  vira  asl  aoiiro 
contado. 

f  5)  Per  vene¥ano^  per  U  psr««el« 
che  V*  ha  tra  il  V  e  il  B. 

(6)  Per  spargendo  f  motito  il  I» 
/  «dU  maniera  proveatale.  Ball»"* 
dal  Bornio: 

fhm  wtaiaì...saeo  mam  ma  mfthh 
non  itarò  (resterò)  che  il  mio  em»^ 
non  gparfa  (apv'gie,  iperg*)' 
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I  quali  gerondj  non  sono  che  i  prOTensali  perden ,  gardan , 
sonanf  chantan^  dizen^  aven  ec.  ridotti  in  forma  italiana,  cioè  /^er- 
dennOf  guardanno  ec. 

HI.  Come  nel  participio  presente  si  disse  splendiente^  abbieìUe\ 
veniente  ec.  per  splendente  j  abbente^  vestente  ec.  (i),  così  nel 
gerandio  sapiendo  o  sappiendo  ^  abbiendoj  temiendojforniendo  ec. 
per  sapendo y  abbendo  (2),  temendo  ec.  Nelle  storie  Pistoiesi:  uc^ 
cidendOf  pigliando  e  fediendo.  —  Non  sappi endo  che  coloro  vi 
fossono,^^E  abbiendoli  sconfitti  ^  senza  alcuno  dimoro  (3)  an^ 
darono  alla  fortezza  di  San  Simone,  —  Per  lo  contado  suo 
forniendo  tutte  le  castella  di  gente.  Nel  yolgarizz.  d'Albertano, 
Libro  del  Consol.  e  del  Gousigl.  Gap.  I.  Udiendo  le  molte  lodi 
di  messer  Melibeo.  Gap.  IV.  Ubidiendo  bene  al  marito.  Gap.  L. 
E  quelli  udiendo  queste  cose  fuoro  molto  allegri.  Matteo  Spi- 
nello, ano.  1^57.  Corriendo  appresso  a  uno  lepore.     . 

Ognun  Tede  che  questi  gerundj  sono  conformati  al  modo  di 
quelli  della  quarta  coniugazione  latina ,  audiendOy  sentiendo,  mo' 
liendo  ec.  Oggi  non  sono  pi&  in  uso. 

Nella  lingua  prorenzale,  tradaz.  del  N«  T.  Lue.  19.  Lo  pò- 
Uè  (4)  era  suspedatz  en  auzien  lo;  lo  popolo  era  sospeso  in 
udiendolo. 

La  lingua  spagnuola  li  ha  conservati.  NeirÀrauc.  G.  XII.  86. 

Esto  posò  siupeiua  mas  la  gente, 

La  causa  del  destierro  (8)  no  sabiendo; 
No  entìende  sì  es  injnsta  ò  jostamente  (6), 


(I)  Vedi  Gap.  VI.  §  I.  N**  m. 

(5)  Da  ahhere.  Vedi  il  verbo 
Avere. 

(3)  Dimoro,  oggi  dimora  ^  antica- 
mente era  osato  in  ogni  scrittura.  È 
<lil  demor  provensale.  Pier  Cardinale: 

Et  OD  plus  eotr*  co  lor  demor, 
Hmu  ai  de  plaier  co  moD  cor, 

e  fuonlo  più  io  entro  nel  lor  dimoro, 
meno  ho  di  piacere  in  mio  cuore,  £ 
diMcro  anche,  come  noi,  demora. 

(4)  Lo  spagn.  pueblo. 

(6)  £  desterrar,  esiliare,  onde  noi 
disierrare  nel  senso  stesso.  Vedi  il 
VocaboUrio. 

(6)  Injuata  6  juttamenie ,  per  inju' 
*lamenie  ó  juiiamente.  Anche  i  nostri 


antichi  usavano  mettere  un  mente  solo 
a  due  avverbi .  Fra  Guittone  Lett.  XIV. 
iVoR    cederete    antica    o    nuovamente 
esser  divenuto   che   terra   a   terra  of- 
Jendesse.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  106. 
San  Gio.  non  peccò  mai  ne  mortale 
ne  venialmente.  Il  Gasa,  Tratt.  Ufic. 
e.  90.  Col  quale  possa    ciascuno  ec. 
tranquilla  e  pacificamente  godere.  Il 
Varch.  Ercol.  366.   Una  orazione,  la 
quale  fornisca  atta  e  sonoramente.  II 
Lasc.  Gelos.  1.  3.  Morendo  egli  per 
sorte  f  co*  i  suoi  denari  alta  e  ricca- 
mente rimaritar  la  potrebbe. 

Alla  maniera,  non  degli  Spagnuoli, 
come  dicono  i  grammatici ,  ma  dei 
Provenzali,  che  scrivevano:  parlem  suau 
e  planamen,  parliamo  soave  e  piana- 
mente, 

53 
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Solo  «abc  Caller  (I),  j  eUar  uai«i4o: 

Teme  la  fona,  y  «L  rig^v  pratente, 

Y  à  inquìrìr  (2)  la  rafton  no  m  atreviendo. 


QitÉSiù  pose  sospesa  più  la  gemiCf  la  effusa  dell'  esigile  non  sa- 
pienée:  non  intende  se  è  ingiustamenie  «  gi^tamensoy  solo  $a 
taserOf  m  si^r  iemiendo^  teme  la  furia  e  il  rigor  preeenSOf  e 
a  ricerear  la  ragione  non  s'  ardiendo  (  osaséo  )•  E  C.  XXX.  35. 

El  Aravoano  qVrcito  entendìendo 

Qot  ««  (3i)  pcoapera  anfrt*  dedinaba, 

T  f^  CanpoUcaa  iba  perdìendo 

La  gran  l^nra,  an  qae  prìmaro  (4)  fsuba» 

£d  secretoa  concìUos  discarrìendo^ 

Del  capitano  ya  odioso  marmnraba, 

Diciendo  qaa  la  guerra  iba  à  lo  largo 

Por  conaenrat  la  digmdad  dal  cargo  (5). 

L*  Araucano  esercito  intendiendo  che  sua  prospera  sorte  deelU 
nava,  e  che  Caupolicano  iva  perdiendo  la  gran  figura  in  che 
primiero  staila,  in  segreti  concilj  discorriendoy  del  capitano  già 
odioso  mormorava  j  diciendo  che  la  guerra  iva  alla  lunga  per 
conservare  la  dignità  del  carico. 

IV.  Il  gerandio  si  congiange  sovente  con  la  preposizibne  ìa^ 
come  in  andando^  in  leggendo  ec.  Dante  Porgat.  V.  45- 

Però  pur  ra,  ed  in  andando  ascolta. 

11  Petrarca: 

Doro  molt'  anni  in  aspettando  nn  giorno. 

U  Vili.  Lib.  IV.  Gap.  XXV.  Dicendo  che  due  stelle  orirebbono  (6) 
in  alluminando  il  mondo.  Allegr.  198.  Ora  in  andandomeli^  io 
a  contare  i  merli  per  /uggire  la  mattana.  Gresc.  a.  (3.  Ma  il 
vecchio  (letame)  P ha  (il  rapore)  in  tutto  perduto  im  anunùU' 
strando  e  dando  il  suo  umore  in  nutrimento. 

Usato  alla  maniera  de' Latini,  che  dioevano  in  amando ^  in 
legcndoy  in  audiendo  ec. 


(1)  Noi   antic.    calare  e   eallare^  (4)    In    provenzalo    prìmer^   Cod 
tactffc.  Ve£  pag.  1S6.  not.  1.  Dante  da  Maiano: 

(2)  Dal.  lat.  tngmrere  i  1  Prove»-  ^  rigaardai  lo  Tortro  chisr  TÙaggio. 
.ali  enquerer,  enguerir,  a  noi  iwAe-                ^^^    ^^^^^  ^    ^^^    ^^„.^^^    .^ 

''^'^  ^'  Dante  ne*  Salmi  peniteniiali.  Vedi  p«f . 

(S)    Cosi    i    nostri    contadini    la  288.  not.  1. 
iu^  d&nnaf  la  $u*  $orelia  ce.  (6)  NascerebboBo ,  dal  lat  crfrì- 
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Cosi  nella  liiigtM  prorentale»  PaggiboUo: 

£o  cbantan  de  una  stampida  (1) 
Coblas  de  bella  faisso, 

incantando  d'una  stampita  cohbole  di  bella  fazione  (formai 
guisa).  Nel  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

£  contet  o  son  (ìls  en  cosselban, 

t  contò  ciò  suo  figliò  in  consigliando.  Nel  libro  di  Seneca: 

L*  amie  e  asti  a  aspramen, 
£  1'  cnemic  en  coasenUn , 

r  amico  castiga  aspramente  ^  e  il  nemico  in  consentendo» 
I  Francesi  en  aimant,  en  craignani,  en  ayunt  ec. 

V.  Ài  geraod)  s'unisce  frequientemente  il  rerbo  andare y 
come  andar  leggendo^  andar  cantando  ec.  e  vale  non  solanumtay 
secondo  la  Crusca  e  G>inp.  ^  il  fare  quelle  tali  operazioni  »  come 
ifggcrci  cantare  eo^nla  esprime  ancora»  come  bene  ha  oasertato 
il  Gherardini  (i)^  l'idea  del  procedere >  del  prolungarsi ,  del  durar 
tanto  o  qiianto  V  operaiioni  specificate  da  que'  gemndj.  Il  Bone. 
Introd.  A  me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  fra  tante  miserie 
ravvolgendo.  Firenz.  Às.  i^j.  Mentre  che  ella  quell*  arme  andava 
toccando»  *SeB.  Ben.  Varcb.  6.  4*  '^^  f^on  restò  di  rinfacciarlo  y 
di  vantarsene y  d'andarlo  dicendo  per  tutto* 

Ed  anche  il  rerbo  mandare  y  come  mandar  dicendo,  mandar 
comandando  ec,  per  far  sapere  che  che  sia  ad  alcuno  con  let- 
tere, con  risposte  ec.  Il  Petrarca: 

Che  madonna  ni  mandi  a  sa  chiamando. 

Il  Bocc.  NoT.  8i.  6.  Misdonna  Francesca  ti  manda  dicendo  che 
ora  è  venuto  tempo  che  tu  puoi  avere  il  suo  amore^  E  Not.  34*  7- 
Mandò  significando  ciò  che  fare  intendeva. 

Ed  i  TerU  venire  y  stare  y  estere  ec*yCome  venir  mancando  y 
star  leggendo y  esser  dolendo  ec  II  Petrarca: 

Come  Ycnieno  i  miei  spirti  mancando. 

Gis.  lett.  ao.  Ricordandole  insiemcy  che  quello  che  io  le  mandai 
a  dire  per  lo  mio  gentiluomo y  molti  mesi  sonoy  si  verrà  condu^ 
cendo  ad  effetto.  Fra  Goittone  Lett.  XVII.  Dogliomi  che  sono 
solo  di  voi  dolendo. 

Nella  lingua  prorenzale.  Poema  sopra  Boezio: 

De  sapiendta  anaya  en  dìtan, 

(i)  BèiempiéM,  iUunpidmy  90gu  A  (2)  Fti  e  matùtrs  te.    VùÌ  I. 

poma:  noi  stampita.  Vadi  il  Vocab.  paf.  662.  §  XGIV. 
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di  sapienza  andava  io  dettando.  Il  conte  di  PoiUers: 

Trobat  avem  qa*  (1)  anam  queren, 

trovato  avemo  che  andiamo  cherendo  (  cercando  )«  Nel  romanzo  di 
Gerardo  di  Rossiglione: 

Venen  escrìdan:  estata,  baro, 

vengono  gridando .-  state  (  arresta teyi},  baroni. 
Nella  lingua  spagnuola.  Arane  C.  XII.  86. 

Solo  sabe  callar  y  estar  temiendo, 

solo  sa  tacere  e  star  temendo. 

I  Greci  :  Jixoy  à/jun/oCfvr£s  y  yenÌTano  soccorrenti:  ^oiXvov  lirov|/ófKvoc 
andayano  miranti.  In  S.  Matt.  cap.  %j.  49*  *Af»t$  fSu/uv  ti  !px<TM 
HXio^  ràouv  àvròvy  sine,  videamut  an  veniat  Elias  liherans  eum, 

VII.  Il  gerundio ,  anche  senza  participio  preterito ,  A  trora 
usato  I  dice  il  Cinonio,  in  senso  passiro.  Bocc.  G.  V.  Noy.  VII. 
Essendo  da' famigliari  menato  alle  forche  frustando^  passò  da* 
vanii  ad  un  albergo  dove  tre  nobili  uomini  di  Erminia  erano. 
Cìoèf  essendo  frustato.  Petr.  P.  I.  Son.  27. 

Sol  per  ventre  al  Lauro  onde  si  coglie 
Acerbo  fratto,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  affligge  più  che  non  conforta. 

Cioè  gustato.  Altri,  aggiunge  il  Corticelli,  non  ammettono  nel  no- 
stro gerundio  questa  signi  ficasione  passi  ya  9  e  cosi  negli  addotti 
esempj  dicono  che  quel  frustando  yuol  dire  frustandolo  i  fami* 
gliari;  e  quel  gustando  contiene  ellissi  di  qualche  nominatiyo, 
come  gustandolo  altri  »  quando  altri  il  gusta  ec.  (2). 

Dai  Latini  fu  usato  il  gerundio  in  senso  attiyo  e  passiyo. 
Virg.  JEn.  IL  6.  Quis,  t alia  f andò ,  Tempera  a   lacrimis?  Qui 
fondo  è  attiyo,  e  sta  in  luogo  àìfarij  in  f andò  o  infaritaliaj 
cioè  dum  dicit  talia.  Al  contrario,  Ibid.  81  • 

Fando  aliquid  ii  forte  tua»  peryenit  ad  aures^ 

qui  f andò  è  passiyo,  cioè  dum  dicitur.  Cosi  Georg.  III.  ai5. 
Uritque  videndo  faemina;  cioè  in  videri,  o  in  visu  ipsiuSfjex 
dum  videtur.  E  Lucrez.  L  3i3. 

Annulm  in  digito  subter  tenuaiur  habendo; 

(1)    Que,  che,  per    to  que,   ciò  (2)  Altri  sono   d*«Tviso  che  ff- 

che,  come  nel  lat.  quod^  per  id  quod.  stando y  guatando,  stamio  per /ntMaA- 

Noi  pure  che,  per  ciò  che.  do$if  gustandosi. 
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cioè  dum  habetur  (t).  Nella  lingaa  provenzale ,  Girardo  &iqaiero: 

Tosa^  inos  gaugs  se  coment»  ^ 
Qnar  selb  per  qui  ets  auside 
Ghantan,  tasf  ieu  seti  dopUnsa, 

to$ay  il  mio  gaudio  si  comincia  y  perchè  quegli  per  cui  siete 
udita  cantando  (cioè  per  mezzo  del  canto j  per  essere  da  me 
cantata)  son  io  senza  duttanza. 

VII.  Il  gerundio  tiene  talvolta  le  veci  dell' inBnito ,  o  del 
participio  presente,  o  del  sostantivo  verbale  (a).  Il  B.  Jacoponoi 
Lib.  I.  Sat.  VI.  3. 

Peggior  che  il  basilisco 
<    È*l  vostro  diportando; 

doè|  il  vostro  diportare,  il  vostro  diportamento.  Sat,  XYI.  87. 

Po*  (3)  la  coda  sia'l  tao  stando; 

doè|  il  tuo  stare,  Lib.  C.  V.  ZY!.  aa. 

Detto  i  l'on  peneveranno  (4), 
L*  altro,   amor  continuato. 

Perseveranno,  ossia  perseverando ,  àoè  perseveranza.  Onesto  Bo- 
lognese: 

£  se  fona  d*  Amor  con  dritta  prova 

Mi  concedesse  d' umiltà  vestita 

Ch*  io  la  trovassi  sol  un*  ora  stando  ; 

cioè  9  stante.  Jacopo  da  Lentìno: 

La  mia  vita  è  croia 
Sansa  voi  vedendo; 

cioèy  vedere»  Fra  Gnittone: 

£  gli  occhi  perche  mai  finan  piangendo? 

Goè yfinano,  eessano  di  piangere.  Àncora: 

Vedendo  molti  stando  innamorati; 

cioè,  stare,  o  stanti.  Lett.  XXV.  Corona  ci  è,  ceffonando  ogni 
vincente,  e  mannaia,  colpando  ogni  perdente  testa;  cioè  coro^ 
nante,  o  che  corona:  colpante,  o  che  colpa,  ossia  colpisce  ec.  (5). 
-—  E  voi,  che  grande  siete,  amico  mio,  grandemente  molto  te^ 
nulo  siete  male  fuggendo ,  e  seguendo  bene;  cioè  male  fuggire ^ 

(1)    Gram;  Port,  Beai.   Osservai,  intorno  ù  Genm^i  Gap.  III. 
(S)  Vedi  id.  ibid.  Cap.  U. 

(3)  Poi,  po\  per  dopo,   dietro,»  dtì  Ut,  posi, 

(4)  Per  pmeygrando  Vedi  N""  Ut 

(5)  Colpare,  per  colpire.  Vedi   il  Vocabolario. 
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e  seguir  bene.  Il  Giamb..  lotrodiu*  alle  Virtù  i  Gip.  Vili.  //  «i- 
gnore  di  tutta  la  grazia  n'  ha  chiamati  alla  sua  gloria  eternale 
per  sofferendo  (i)  nel  nome  di  Cristo  poca  cosa. 
Nella  liugua  proTCDBalCy  Girardo  Rìqoiero: 

Vi  gaia  bergeira, 
Bell'  e  plaaentelra 
Sos  anheU  gardan, 

vidi  gaia  pastora  ^  bella  e  piacentiera  suoi  agnelli  guardando; 
cioè,  guardante,  che  guardava.  Nel  romanzo  di  Giofiredo: 

Que  an  TÌstas  doas  donzellas 
Solasy  <iae  non  yen  hom  ab  ellas, 
£n  lor  palafres  cavalcane 

che  han  viste  due  donzelle  sole,  che  (poicliè)  non  viene  uomo  con 
elle,  in  lor  palafreni  cavalcando;  cioè  cavalcanti,  che  cavalca» 
vano. 

Vili.  Il  gerundio  termina  sempre  nella  prima  conjogazioDe 
in  andò,  amando:  nella  seconda  e  nella  terza  in  endo,  temendo, 
udendo.  Se  trovasi  con  inflessione  diversa  da  quella  che  porta  la 
sua  coojagazioBe)  ciò  ruol  dire  cbe  il  rerbo,  da  cui  discende,  lia 
ricevuto  un'altra  piegatura.  Cosi  il  Boiardo  in  luogo  di  combat' 
tendo  disse  combattando,  da  combattare  {%),  Lib.  II.  C.  XXIV.  17. 

Chi  qua,  chi  14  nel  campo  combattando. 

E  insuperbiando,  da  insuperbiare  (Z),  il  Cavale.  Med.  cuor,  /iuii- 
perbiando  in  tanto,  che,  come  dice  San  Paolo,  vorrà  essere  tenuto 
Iddio. 

Cosi  da  gaudere  e  gaudire  ò  gaudendo,  e  gaudiando  da 
gaudiare:  Ah  finire  e  finere  Titn  finendo  o  finiendo,  e  finando 
ivifinare:  da  impaurire,  impaurendo,  e  impaurando  ia,  impaU' 
rare.  La  lingua  francese  usa  sempre  la  desinenza  in  ant,  come 
sentant,  craignant,  disant,  aimant  ec.  Nella  lingua  provenzale  1 
Vita  di  Bartolom.  Zorzi:  digan  gran  vilania  d'els;  diciando  (di- 
cendo) gran  villania  di  elli  (loro).  Nel  romanzo  di  Gioffinedo: 

E  aneron  soven  torcan 
Lor  oiLsy 

e  andarono  sovente  torciando  loro  occhi. 

Il  Roberti;  come  ha  osservato  il  Mastrofini,  tra  le  sue  favole 


(1)  Il  laL  prò  iufferendo,  prò  va*  (3)  Vedi  Gap.  V.  N*  I.  1. 

jpuhmdo,  ce.  (3)  Vedi  id.  N»  id.  f . 
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Esopìaney  in  quella  del  Cocolo  e  della  Gallina  disse  gindo  per 
gendo.' 

Ma  a  sonso  gindo  in  osio 
Usnrpa  quel  d*  altrui^ 
£  in  freddo  nido  e  vacao 
Adagia  gli  uoyi  sai. 

Ma  è  fuori  di  regola  y  né  da  usarsi  affatto ,  terminando  iuTariabil- 
mente  in  endo  tutti  i  gerundj  della  seconda  e  tersa  conjilgazione; 
lebbene,  potendo  ammettersi  la  desinenza  in  indoj  si  distingue- 
rebbe il  gerundio  di  ciascuna  maniera ,  cioè  quello  della  prima  in 
andò f  amando:  della  seconda  in  endo,  temendo ^  leggendo t  della 
tersa  in  indo,  udindo  ec. 

SentindOf  udindo  ec*  odesi  frequentemente  tra  la  plebe  in 
molte  parti  d' Italia  >  ed  anche  in  Toscana.  Nell'Engad.  currind, 
teguind  ec.  Nel  Fjial.  intindint  ec. 


TEORIA 


DEI    VERBI    ANOMALI 


Di  tolti  i  grammatici 9  che  han  preso  fioora  a  trattare  par- 
titameDte  dei  rerbi,  non  redo  che  alcuno  si  sia  mai  fatto  a  mo- 
strare per  qoali  regole  e  per  quali  ragioni  siansi  formate  le  tante 
e  sì  direrse  uscite  che  incontransi  in  quelli  cosi  detti  anomali  (ij. 
Contenti  di  accennarle  ^  né  datisi  alcuna  briga  d' inrestigare  la  loro 
natura  e  le  loro  combinazioni ,  si  son  carati  facilmente  d' imbroglio 
col  battezzarle  o  per  licenziose  e  fantastiche,  o  per  incerte  ed  er- 
ronee, o  per  proprie  di  dialetti  municipali ,  o  per  suggerite  dalla 
rima,  0  per  nate  in  forza  or  d'una  lettera  ora  d'un' altra  o  mu- 
tata 0  tolta  od  aggiunta.  È  questo  un  tagliare  il  nodo,  e  non 
sciorio.  D' altronde  egli  è  certo  non  esservi  desinenza  usata  da'  no- 
stri antichi,  per  quanto  sembri  sciolta  da  ogni  legge  grammaticale, 
cbe  non  si  regga  nei  fondamenti  della  farella ,  e  della  quale  non 
^  possa  assonar  la  causa,  rintracciata  che  sia  nella  stonn  della 
lutgoa.  È  questo  un  fatto  che  pienamente  apparirà  manifesto  dal- 
l'esame che  imprendo  or  a  fare  di  tutte  le  terminazioni  conosciute, 
alle  ^ali  i  Terbi  anomali  sono  andati  soggetti,  e  sottomettendoli 
3  regole  fisse  rerrò  a  mano  a  mano  srolgendo  in  modo  le  loro 

(')  Vorrebbesi   forse    eccettaato  il  vìsato  U  loro  vera  orìgine,  come    no- 

'uastrofìnl;  ma  oltre  all'aver  egli  lasciate  teremo    asial   volte.    Non   credasi   per 

^daietro  fattele  anomalie  più  riposte,  qaesto  eh*  io  voglia  scemare  il   merito 

^  tono  sparse  per  entro   agli  scritti  della  sua  Teoria  dei  yerbi,  il  primo 

Oc  nostri  vecchi ,  anche  nelle  più  ovvie  e   più  pregevole  Javoro    che   s*  abbia 

^>  m  prodotte  non  ha  per  lo  più  rav-  V  Italia  in  quel  genere. 

54 
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cagioni,  da  render  ruota  di  fede  la  sentenza  dei  predetti  gramma- 
tici. M'avTerrày  ciò  facendo,  di  recare  in  mezzo  dirersi  infiniti 
d'un  medesimo  rerbo  non  a^Tertiti  pev  anco  da  alcuno,  e  cbe 
riusciranno  per  molti  afflitto  nuovi  ed  istrani,  non  però  da  me 
creati  ad  arbitrio  per  derivarne  più  comodamente  le  anomalie.  Impe- 
rocché alcuni  di  questi  si  stanno  nelle  vecchie  carte,  o  s'odon  tuttora 
tra'  nostri  lavoratori  :  parecchi  si  hanno  nelle  altre  Kogue  romanze, 
come  noterò  a  luogo  a  luogo ,  e  che  passassero  ancor  nella  nostra 
io  profano  apertamente  le  voci  che  ci  rimangono  originate  da  esù: 
molti  non  trovansi  piò  nelle  scritture,  perchè  periti  per  la  rapi- 
dità dei  cambiamenti  succeduti  negli  oscuri  principj  della  lingua, 
ma  non  per  questo  è  da  mettere  in  dubbio  la  loro  esistenza.  Ed 
infatti  chi  potrà  negare  ex.  gr.  che  nel  verbo  Avere  le  voci  ajo 
ed  aja  non  risultino  dall'  infinito  ajere:  aOy  ai,  ae  da  aire  o  aere: 
ava,  ai^i^  ava,  avamo  ec.  da  are,  come  stava ,  stavi,  stava  ec. 
dava,  davi,  dava  ec.  sorgono  da  stare,  dare:  ci,  prima  pers. 
sing.  del  perfetto,  da  ere,  nel  modo  stesso  che  temere  dà  temei; 
quantunque  né  di  ajere ^  né  di  atre,  né  di  are,  né  di  ere  ci  re- 
stino esempi?  Che  nel  yerbo  Essere  le  voci  dell'  imperfetto  sti^awso 
e  savate  non  provengano  daH' infinito  sare,  eome  éti  stare  e  dare 
abbiamo  stavamo  e  stavate,  da^Huno  e  davate}  Cosi  vefù  e  veo 
suppongono  l'esistenza  di  vejere  e  veiret  crefo  e  ereo,  di  erejere 
e  crei  re.*  cretti,  di  erere,  come  temetti,  di  temere:  stata  e  daìa, 
dì  staire  e  daire;  e  cosi  va  dicendo.  E  d'infiniti  così  configurati 
abbiamo  pure  un  yesligio  tn  tra/ere  e  traire,  retrajere  e  retrat^ 
re  ec.  i  quali  si  leggono  in  pii  d^un  antico,  come  vedremo  a  suo 
luogo. 

Io  ho  procurato  sempre  di  autenticare  ogni  diversa  cadenza 
con  esemp]  tratti  dagK  scrittori,  quando  vi  sono;  ed  in  mancanza 
di  essi  ho  ricorso  alla  voce  delle  nostre  femminette  e  del  volgo,  il 
quale  ha  conservati  per  fa  maggior  parte  gK  antichi  modi  della 
propria  lingua.  Facilius  enim,  come  dice  Cicerone,  de  Oratore 
in.  11.  muliercs  incorruptam  antiquitatem  conser^ant,  quod 
multontm  sermoni s  expertes  ea  tenent  semper  tftsm  prima  didice^ 
runt.  Vuoisi  ancora  avrertire  che  non  sempre  abbiamo  le  voci  di 
una  data  uscita  in  tutte  le  persone,  come  per  es.  da  sare  non  ci 
rimangono  nell'imperfetto  dell'indicativo  che  due,  savamo  e  sa^ 
vate,  e  da  are  tre,  ava,  éivamo,  avano:  ma  da  queste  è  forca 
inferire  che  si  usassero  anticamente  anche  quelle  ehe  ora  ci  mani- 
cano. Quelle  poi  tra  le  antiche  desinenze,  che  sono  commi  a 
tutti  i  verbi  si  regolari  che  irregolari,  e  delle  quali  ho  reso  ra- 


gìMie  neir  esame  da  me  già  fatto  di  ciaaeon  teifipo,  non  ho  stimato 
dorerie  sempre  ripetere,  potendo  quivi  riscontrarle  il  lettore  ogni 
Tolta  che  gli  Caccia  mestieri.  Dichiaro  finalmente  che  io  non  in- 
tendo di  trattare  di  tutti  quanti  i  verbi  anomali  ^  mn  sì  de'  più 
necessari  e  men  noti,  perchè  dalla  teoria  determinata  di  questi 
dipende  più  o  meno  la  cogniùone  ancora  degli  altri. 


SI. 


Del  Verbo  Essebb. 


Sue  varie  configurasioni:  essere,  esse,  essarcy  sarcy  sere^  sire. 


Del  Presente  delV Indicativo, 


I.  Da  essere  le  Toci  regolari  del  pretedte  dell' indicatiro  sareb- 
bero essOy  essiy  esse,  essiamo ,  essete,  essono  (i),  come  da  credere 
à  hanno  credo,  credi,  crede y  crediamo,  credete,  credono.  Ma  eS' 
sere  si  troncò  in  sere,  donde  sorsero  so,seo  sei,  se,  semo  o  siamo, 
tele,  seno  o  sono^  come  temo ,  teme  {i)  o  temi,  teme,  tememo{3) 
0  temiamo,  temete,  temeno  (4)  o  temono,  da  temere.  Oltre  alle 
dette  voci  provenienti  da  sere,  altre  di  diversa  origine  ne  ha 
<Iue8to  tempo  9  le  quali  verremo  notando  qui  sotto. 

2'  So,  II  Marrini  alla  St.  IL  del  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo 
annota  :  «  siccome  i  nostri  antichi  dissero  se*  per  siete,  cosi  an- 
cora dissero  so  per  sonOy  come  bene  l'avverti  il  Bembo  nelle 
Prose,  Lib.  IH.  partic.  87 ,  il  GigM  nel  Vocab.  Cateriniano  alla 
▼oce  E  stare,  ed  altri.  Ed  il  Tassoni  a  quel  verso  del  Petrarca: 

l'so  colei,  che  ti  die'  tanta  gaerra,  ^ 

scrìve:  per  son  colei,  £  fiorentinismo  pu?o,  che  non  è  passato  in 
nso  nella  favella  comune.  » 

Bispondesi  in  primo  luogo  che  so  non  dissero  gli  antichi  per 
tono,  come  se*  per  5ie^e;  imperocché  so  è  voce  intera  che  deriva 
regolarmente  da  sere ,  come  temo  da  temere,  od  anche ,  se  si  vo- 
Slìa^  da  sum,  come  posso  da  possum,  lasciata  V  m,  e  mutato  l'u 


(1)  Cosi  1  Latini,  come  abbiamo 
^*  Vairone  8.  L.  L.  tt7,  dicevano  an- 
ttcancnte  esum^  eif#,  i^tii,  esunttis , 
«rt«f  ttmt. 


(2)  Vedi  pag.  88.  N"  Vili. 

(3)  Vedi  pag.  93. 

(4)  Vedi  pag.  114,  N*>  XIX. 
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in  o.  In  secondo  luogo  non  è  so  an  paro  fiorentinismo,  ma  yoce 
che  fu  comune  a  tutti  gli  antichi  scrittori  e  fiorentini  e  non  fio- 
rentini, e  propria  ancora  delle  altre  lingue  romance.  Il  B.  Jaco- 
pone  Lih.  IH.  Od.  VII.  a. 

Però  IO  innamorato 
Della  divina  altesaa. 


Fra  Guittone: 


E  i\\  che  presto  so, 

Se  yaol,  di  tornar  so  (i). 


Guido  delle  Colonne: 

Tanto  le  so  ubidiente. 

Monaldo  da  Sofiena: 

Di  si  amoroso  foco  so  allumato. 

Il  Prezzi  nel  Quadr.  Lib«  I.  Gap.  XIV. 

E  provato  averesti  eh*  io  ^o  il  mastro. 

Giusto  de' Conti  nella  Bella  Mano: 

Com'  io  so  avvolto  nel  tenace  visco. 

Nella  Tita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXXVIII.  iTon  so  de  lennapiì) 
da  essere  appeso*  Nei  Fram.  stor.  roiii«  Lib.  III.  Cap.  II.  Dùvt  so 
io  venuto?  Così  tuttora  i  nostri  contadini.  Nel  Lamento  di  Cecco 
da  VarlungOf  st.  II. 

£  quanto  sempre  pine  ti  so  fedele, 
Sempre  ti  veggo  piue  meco  ingrugnata. 


St.  XIV. 


E  st.  XVI. 


Non  mi  so  trovo  al  mondo  a  caso  tale. 


Prima  ero  fresco  e  verde  come  un  aglio  ^ 
Or  so  dovento  nero  come  un  corbo  (3). 

Nella  lingua  proyenzale,  Cron.  degli  Albigesi: 

E  qui  per  dreg  me  ju^a,  icu  so  sals  e  guarita, 

(1)  Cosi  Franco  Sacchetti:  I  Provenaali  mos,    ma^    tot,  ta, 

B'n  altro  ipeoda  ornai  il  tempo  so.  sos,  sa,  donde  gli    antichi    mo,   mtt 

Ancora:  <0|  '«»  »o,  sa;  ma   usavanli  più  (rt- 

ChiM  ben  ioffrir  non  può,  quentemente  per  affissi,  come  potremo. 

Se  trova  il  mal,  ragion  h  che  '1  sia  «o.  mogliema.figUuolto,  easata,signortotc. 

TT  n •     j  I  t>  1  Latini  $oi,  $as,  ec.  Vedi  il  Forcel- 

Lé  fannoccio   dal  ISagno  sa  per  sua:  ,.  . 

lini. 

A  perder  s|Tenà  rimane  istccco.  jjj  Lignaggio,  provem.  Wthatje. 

So,  to,  ec.    dicono    tuttavia    l    nostri  (3)    Corvo.     Corh    il    proTew»l«f 

contadini.  l»  antico  catalano,  e  V  antico  fraocese. 
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e  cki  per  dritto  mi  giuggia  (giadica),  io  so  salvo  e  garantito^ 
Ancora: 

£  '1  cscrida  :  eu  so  '1  reis  !   mas  no  i  es  entenduU , 

ed  egli  grida:  io  so  il  re!  ma  non  vi  è  inteso. 

Nell'antico  spagnuolo.  Miracoli  di  nostra  Signora ^  cob.  633. 

So  ja  per  mis  peccados  en  falliment  caido, 

SO  già  per  miei  peccati  in  fallimento  caduto.  Cob.  771. 

Sennora,  so  perdado,è  so  desatnparado, 

signora^  so  perduto ,  e  so  abbandonato.  E  nella  Storia  o  Descri- 
sione  dell'imperiai  città  di  Toledo,  Docam.  dell'anno  1216:  ego"^ 
Maria  Mingo  so  pagada,  io  Maria  Mingo  so  pagata. 

3.  SoCf  sone,  in  luogo  di  so.  Fra  Gaittone: 

Perchi  tatto  me  doe 
Voi,  cui  più  che  meo  soe. 

Ancora: 

Poi  benigno  te  aoe  sostenitore. 

I  grammatici  dicono  cbe  l' E  di  #00  è  an'  aggiunta  per  non  termi- 
nar la  Toce  in  accento.  Ma  la  ragione  di  questa  desinenza  si  è, 
cbe  nelle  origini  della  lingua  si  cbiusero  in  E  le  prime  singolari 
dell'indicativo  presente^  per  cuisidoTCtte  aggiunger  quell'E  alle 
TO<n  monosillabe  finite  in  O;  e  di  soy  doyfo^  stOy  vo  ec.  Svr  soe^ 
doe^foe^  stocy  voe  ec.  Vedi  pag.  58*  N®  Vili.  I  Prorenzali  soi^ 
sui» 

SonCf  usato  tuttora  da' nostri  contadini ,  non  è  cbe  soe, 
frappostati  Vn  per  maggior  riposo  della  roce.  Vedi  la  tersa  sin- 
golare ene  n.  19. 

4^  Sony  sono^  parimente  prima  persona  singolare  dell' indicatiro. 
I  grammatici  credono  son  un  troncamento  di  sono;  ed  il  Mastro- 
fini  annota  cbe  siccome  so  era  roce  ancora  del  rerbo  sapere,  e 
siccome  il  saper  vero  é  di  tanto  posteriore  all'  essere  j  così  per  to- 
gliere ogni  equiroco  si  roUe  piuttosto  ridurre  il  so  del  rerbo  essere 
in  sono,  cbe  lasciarlo  indistinto  col  so  del  verbo  sapere» 

Ma  né  so  si  ridusse  in  sonoy  né  son  è  troncato  da  50110 ,  ma 
voce  per  sé  stessa  intera,  la  cui  origine  è  la  seguente.  In  antico 
si  scrisse  da  prima  sum  come  i  Latini.  Cosi  in  una  iscrizione  del 
Camposanto  di  Pisa  :  si  cum  ego  sum  tu  dei  essere»  E  in  un  marmo 
sepolcrale  del  Duomo  di  Modena  :  eio  (i) .  era  •  quelo .  che  •  f»  •  e  (a)  • 

(I)  Per  10.  Vedi  a  pag.  4U,  nota  2.         (2)  Gioc  iiei.  Vedi  pag.  432,  N""  li. 
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e  .tu* sarai •  é/tuio •  che •  sum . im* { i).  Ha  tum  nel  latino  Tolgare 
proDunziayasi  sun  e  son;  e  qaindì  san  nella  lingaa  proTensale. 
Pier  Cardinale: 

E  quar  es  ab  me,  ab  lìeyt  aon, 

e  perchè  è  con  me,  con  lei  son.  Nel  romanso  di  Gioffiredo: 

Qae  per  vos  mi  son  trop  tardati, 

che  per  voi  mi  son  troppo  tardato.  E  nella  lingaa  romano-daeiea 
deriyata  in  gran  parte  dalla  latina  rustica  y  introdottari  dalle  legioni 
romane  cbe  v'erano  di  stazione,  io  sonOf  come  lia  notato  Gio. 
Alexio  nella  sua  Grammatica >  Vienna  1826}  dicesi  io  sum,  ed  io 
sont.  Cosi  son  passò  anche  nella  nostra  lingaa,  ed  è  roce  primi- 
tiva ed  intera  9  egualmente  clie  il  sun^  son^  de' Latini  mstìci.  Ha 
siccome  tutte  le  prime  persone  singolari  dell' indicativo  prefiente 
finivano  in  O,  amo^  temo,  sento ^  cosi  a  son^  per  uniformarlo  alla 
medesima  desinenza 9  s'aggiunse  un  O  in  fine,  e  se  ne  fece  sono. 
E  questa  precisamente,  e  non  altra,  l'orìgine  di  son  e  di  sono. 

5.  Sonno  per  #oito.  Il  B.  Jacopone  lib.  Vi.  C.  III.  6. 

E  non  domo  p^  sonno  > 
Ma  fuor  dì  me  io  sonno. 

Vedi  la  terza  piar,  sonno  n.  4^. 

6.  Séy  seconda  persona  singolare,  •  ses  in  provenzale*  Il  Petratta, 
Canz.  16.  V.  77.  ediz.  Comin. 

Spirto  beato  y  quale 

Se,  quando  altmi  fai  tale? 

Albert  edis.  di  Fir.  16  io.  cap.  aS.  Se  legato  a  moglie.^  non  do- 
mandare  di  scioglierti*  Se  sciolto  dà  moglie?  non  domansUtr  di 
legarti.  E  pi&  sotto:  e  sì  se  tenuto  di  tanto  amar  la  moglie^ 
Ed  il  Decamerone  secondo  l'ediz.  1718*  ooUa  data  di  Asterdan&  ne 
è ,  pieno. 

Il  Mastrofini  dice  cbe  la  seconda  persona  es  de'Latioi  fa 
trasposta  e  non  altro,  e  cbe  facendo  preceder  l'S  ebbeai  se* 
Non  è  così:  fé,  come  la  prima  sOy  deriva  naturalmente  da  «ere, 
ed  è  terminata  in  £  per  essere  stata  qoeata  da  principio  l' ascila 

(1)  É  curiosa  il  trovarsi  usate  ami-  E  in  una  vecchia  iscrizione  in  Roma 

camente  nelle  bcrìaìoni  mortuarie  quasi  nella  chiesa  dei  quattro  Coronati,  ri* 

le  stesse  formule  presso  divene  genti.  portata  dal  Du  Cange:    cod   (qnod) 

Goiè  aclPaat.  frane.  Castoiem.coiit.  28.  €MtU  fai,  H  fHoi  sujm^  «m«iv  «Mù 

Là  Yertqn&trenteak  piene  (hàbetis).  Anche  il  Fusui  nel  Q^dr. 

Disoieat  m  itol  maoiere....  Lib.  II.    Cap.  IX. 

«  lUl,  com  to  es,  ild  fui, 

*•  Bt  td  Msas  con  gè  nn«  «  Qual  ora  Mie  toi,  td  io  già  fui. 


-  431  - 

delle  seconde  persone  singolari  del  presente  dell' indieatito  nei 
Terbi  delia  seconda  conjagazione,  iu  teme^  tu  uede  ec«  Gonforme 
alle  UUne  time$^  vide»  ec.  (i). 

Si  domanderà  se  se  debba  segnarsi  o  no  eoli' apostrofo. 
Facile  e  la  risposta:  come  vooe  intera,  e  non  acoorctata»  ¥a 
scritta,  come  ussTan  gli  antidii,  senaa  Tapostrofo.  Cosi  coU' af- 
fisso il  Giamboni  y  Giard.  di  Consol,  Cap.  V.  .  Tu,  f  avuro , 
quoi^do  perdi  la  pecunia j  seane  dolente;  ^ìoà  ne  se^  cbè  da  scine 
farebbesi  sene  o  se* ne,  come  die* lo ^  rende* lo  ec.  da  dieilo,  ren^ 
dello  ec.  Vedi  pag.  ao3.  Al  pi&  potrà  essere  accentata  per  distin* 
gaerla  da  se  pronome  e  condizionale.  Può  anche  apostrofarsi»  ma 
allora  non  é  già  la  stessa  roce  se,  come  pensa  il  citato  Mastrofini, 
ma  scorcio  di  sei. 

7.  Si.  Viene  da  sire,  onde  so,  si,  se  ec.  come  sento ^  senti,  sente 
da  sentire  (a).  Di  questa  voce  abbiamo  un  esempio  nd  Framm. 
stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XIV.  Torna  a  la  tua  Roma  :  curala  de 
tanta  infermitate:  sinne  signore.  Cioè,  ne  si,  raddoppiata  Vn 
neir  affisso  ne,  come  in  stanne,  vanne  ec.  Qui  è  seconda  persona 
deirimperatiTO,  ma  è  noto  ad  ognuno  che  le  seconde  singolari 
del  presente  dell'  iiidicatÌTO  seryono  anche  per  quelle  dell'  impe- 
ratÌTO.  Si  è  ora  dismesso  affatto;  resta  però  tra  i  Napolitani,  che 
dicono  per  es.  tu  si  uno  ciuccio. 

8.  Sei»  Dice  11  A^strofini  che  tutte  le  seconde  persone  singolari 
presenti  dell*  indicatiro  terminando  in  I ,,  tal  persona  nel  rerbo  so- 
stantiTo  arrebbe  doluto  essere  un  I ,  e  che  a  poco  a  poco,  si  ricon". 
giunse  se  ed  1  in  sei.  Ma  t ,  come  yedremo  qui  sotto,  è  altra  seconda 
persona  singolare  del  yerbo  Essere,  distinta  affatto  per  se,  e  d' altra 
orìgine,  né  poteransi  ricongiungere  insieme  due  differenti  persone, 
cioè  se  ed  i,  per  trarne  sei.  Siccome  le  seconde  singolari  dell'  indica- 
tiro presente  nei  verbi  della  seconda  con jugaaione ,  le  quali  in  orì- 
gine finivano  in  E,  tenUj  vedeec.  come  abbiamo  detto  sotto  il  n.  6. 
si  terminarono  poscia  in  I,  temi,  vedi  ec.  per  pariti  di  cadenza  con 
ami,  senti,  così  da  se  dorea  farsi  fi, come  temi,  vedi,  da  teme ^  vede. 
Ma  Si  era  altra  seconda  persona  singolare  da  sire  di  terza  conjuga- 
zinne ,  e  perciò  per  non  confondere  con  questa  la  Toce  se  di  seconda 
conjugazione,  le  si  aggiunse  un  I,  e  si  disse  sei.  Non  è  improbabile 
che  anticamente  s' aresse  anche  seere,  il  quale  è  rimase  nella  lingua 
spagnaola,  come  redremo  ali'  Infinito:  e  da  seere  Terrebbe  naturai- 

(1)  Vedi  pag.  58.  N^*  Vili.  (2)  Coli  gK  mMki  Latini  tu  •«». 
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mente  la  seconda  persona  singolare  seiy  come  bei  da  beerei  dèi  da 
deere  ec.  Vedi  questi  verlM. 

9.  Sieiy  famigUarissimo  ai  Toscani,  inseritoyi  Vi  per  liscezza  di  pro« 
nunsia,  come  s'asò  in  tante  altre  yoci.  Cosi  lieve  y  grieve^  hriwt^ 
priego  niego  ec.  Anche  i  Proyensali  ses  e  siest»  .Nella  tradas.  del 
NuoT.  Test.  Lue.  7.  48-  leu  sai  qui  tu  siest ,  io  so  chi  tu  dei* 

10.  Secy  in  rece  di  sei^  non  per  alcuna  licenza/  ma  per  la  termina- 
zione in  E,  alla  quale  si  ridussero  tutte  le  seconde  singolari  dell' io- 
dica tiro  presente  di  ogni  verbo  (i).  Fra  Guittone: 

Invìdia,  tu  nemica  a  catun  see. — 
Onde  non  già  poco  erra 
Chi  uomo  pregia  alomio  ot«  non  see.  — 
Ben  è  beato  quelli  ove  ben  see. — 
Che  se  sementi  gioglio,  com'nescente, 
£  gran  rìcoglier  credi ,   ahi  che  van  see  ! 

lì.  Ef  dal  lat.  esy  tolta  V s  finale ^  una  delle  voci  pl&  antiche,  ed  ora 
abbandonata.  Nel  marmo  sepolcrale  sopraccitato  del  Duomo  di  Mo- 
dena :  Eio  .  era .  quelo  .  che  .tu.  e  .  e  ,  tu  .  sarai  •  ifuelo  .  che  .  sìm 
mi*  Cioè:  io  era  quello  che  tu  e,  ossia  se^  sei  ec.  Anche  i  Proyenzall 
esj  se  non  che  aggiunsero  un  i  avanti  all'  e.  Nel  Vangelo  di  Nicodemo: 

£t  a  li  dìgE  :  tu  ies  aquelh 
Que  deceupUt  aquest  parelh  (2) 
Adam  et  Eva,  qu*ieu  formiey, 

ed  àgli  detto:  tu  iè  (e)  quegli  che  ingannasti  quelpareglio  (coppia) 
Adamo  ed  Eva ,  che  io  formai.  Ed  es  i  Francesi. 

13.  J.  L  la  medesima  e  terminata  in  i  per  la  ragione  che  abbiamo  al- 
legata di  sopra  al  n.  8.  che  le  seconde  singolari  dell'  indicativo  pre- 
sente si  terminarono  tutte  in  I.  Di  questa  persona  non  e'  è  rimaso  al- 
cun esempio. 

i3.  £*{.  Di  e  si  fece  eiy  come  sei  di  scj  aggiunto  V  i  ad  e  per  termi- 
narla in  i  come  le  altre  seconde  persone  di  ogni  verbo,  né  potendosi 
e  mutare  in  iy  perché  questa  era  altra  seconda  persona  del  verbo  ^' 
sere.  Il  B,  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IL  8. 

Se  mal  n*  ci  (3)  pagata. 

Lib.  IV.  C.  XX.  1 1. 

Da  che  el  morto,  i  gran  baroni 
31  fan  del  tuo  guadagnato  (4). 

(1)  Vedi  pag.  58  N*  Vm.  (3)  L'  edis5one  del  Trcsatli  ha  P«t 

errore  nei, 

(2)  Intorno  alla  voce  paregìio  vedi  (4)  Part.  sost.  per  gaadagffo.  '*  ' 
le  mie  f^oei  e  Lgcuzioni  «e.                          pag.  405,  N*  I. 
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LiK  V.  C.  XVI.  a,    .        ♦      ,         .     . 


Ub.  VII.  C  U  35« 


C  V.  7. 


Da  te  poìch*  eì  partita... 
Già  non  è  chi  te'ntenda, 
Vcggia  com.  ei  forninti't, 
Se  non  chi.  l*.ha  àlìcv.va, 
Ed  è  di  te  (attore. 


O  timot,  ch'et''ten^e6tMo,  ' 
Che  in  te  non  fai  ricetto. 


»■• 


S.  Francesco  (1): 


f . 


»  /     j  »    >  » 


Alma,  com'  ei  salita 

A  posseder  tal  bene?  i    i.>> 

llBoiardo.Lib.  III.  ai.  i'B.     '       '    • 

Dicendo:  cavallier,  per  troppo  arilui  »..i  i  J    »,l  .:•" 


Fatto  ei  prigione,  e  non  potrai  partire. 


C.  V.  52. 


1 1 1 , 


'Sa  te  farai^^Euggiero.  .poco./)nore.. 

Vi(Mitro  Agramanfe  ei  fatto  traditore.  ' 

Hon  è  più  iD  UBO. 

.      •  ♦  *  »  »      • 

14.  Esce,  pure  secontlji  pcrsoi^a  siócolare,  leegesi,  noìla,  Risposta 
d  Incerto  a  Geronimo  Terramagnino  (2): 

Ma  tu  che  per   ierramagnm  ti  metto', 

Di  chiesto  tu  in  ilesideitò  (9)-'  ^'     - 

Del  nome  a  me  ec.  ..        ^   .  ,  1 

E  da  esiy  seconda  persona  singolare  dejla  I^ngiip  provenzale,  ridotta 
alla  forma  italiana,  e  finita  in  E  per  la  regola  accennata  alla  voce  i^e^ 
E  dismessa.  .  »;  .  .  •  >  - 

i5.  oe,  terza  persona  singolare,  che  discende  regolarmente  da  sere. 
Nella  storia  di  S.  Gioyambatista  :  i^engono  e  domandano  chi  s'è  que- 
sto Giesà  (4);  cioè  etói; Questa "roceyctiéViÙ'  ti ò'h  si  usa,  è  propria 
dei  Veneziani 9  i  quali  la  scrivono  ^ri.'Così:  no  ghe  xe,  non  ci  è;  ma 

(1)  Stcondo   redit.    de' Poeti  del  lingua  italiana,  Firenze  1816,  Voi.  II, 
prima  secolo  ec  Fìb.  1816.  v$f tondo  pag.  54.  .    '    -    I     ) 

i  Cod.  delle  Biblioteclie  fi*realiile,.  U  ^Z)  Provenz.  rf«r/i/.  Il  Vocab.   ha 

B.  Jacopo»».  aoiasiienli^.AWé^lo.»         .         /.\)^ 

,  (4)  SàMati ,  Jtf^'efiim.  ÙMh  Ttn- 

(2)  Poeti  del   primo   secolo   detti  gua,  Uh.  IH,  Partic.  HjVf.  • 
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{iinnolo  con  ia  s  dolce,  la  qual  semplice  z  è  stata  da  noi  appellata ^ 
qual  Si  pronunzia  in  rosa^  in  isposa^  e  si  Calle. 

16.  EstCy  originata  dalia  voce  Ialina  est,   incontrasi  negli  antichi 

spessissimo  yolte,  e  non  rarissime  »  come  dice  il  Mastrofini.  Cinllo 

d'Alcamo: 

Traheme  d*  este  focora  (1),  se  t'  este  a  bolontate  (2).  — 
Cerca  la  terra,  eh* este  grande  assai. — 
Meno  este  dì  mille  onze  (3)  lo  tuo  avìre  (4). 

Rinaldo  d'Aquino: 

Poiché  tal  cate  V  amorosa  fita. 

Bartolommeo  Maconi:  ' 

Cosi  m*e8te  in  piacenza  ed  in  volere. 

Jacopo  da  Lentino: 

Che  lo  leone  este  di  tale  u|«to  (5). 

Bonaggiunta  Urbiciaài: 

Del  vostro  onor  mi  pesa 
Che  tanto  este  abbassato. 

Ed  altri  in  gran  copia  negli  scrittori  del  Dagento.  Non  è  più  in  oso. 
Est  V  ant.  e  mod.  francese. 

17.  jb  ,  Toce  comune  e  pregiata  9  tratta  dalla  lat.  est,  tralasciate  le 
consoiianti  finali^  com<e  dalla  seconda  es  sì  disse  e. 

18.  Ecj  Dante,  Purgai.  XXXII.  io. 

£  la  di^osliion  eh*  1^  veder  ee. 

Parad.  XXVIII.  laS. 

L*  ordine  terso  dì  Podcstadi  ee. 

inf.xx1v.90.  ' 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Bosso  ee. 

C.  XXX.  79, 

Dentro,  «e, T  una  gii,  se  V  aarralibiau 
Ombre,  che  .vanno  intomo,  dicon  vero. 

I  commentatori  :  Dentro  ci  è  la  Nidob.:  e'  iy  altre  edix. ,  ed  ee  qaella 

(1)  Fuochi.  (3)  Oneie,  come  hiìanta^  UntA  te. 

per  UUmetm,  lancia  ec. 

(2)  Volonute.  Cdil  i  nomi  contea  (4)  Avere.  Vedi  pag.  346.  9. 
dini  bociartf  imbolare  ^  c<)rb^  tt.  per                 (5)    Partic.    soif.    per    uso.  Ve* 
vociare,  involare ^  corvo  te.         ^                 p«g.  405    K©.!, 


Il 


.  «  .* 


degli  Aocademict  d«lia  Crusca ,  segoita  dalla  GoniiniaDa,  e  dall'  altre 
recenti  edis.  Ma  con  bnona  pace  di  cbi  lo  ba  ammesso,  non  ai  trora 
ee  adoperato  dal  poeta  nostro  se  non  in  rima  (Inf.  XXIY.  go.  Pur- 
gai. XXXII.  IO.  Farad.  XXVIIL  o3.)(0. 

Ma  con  buona  pace  di  costoro  ee  si  scrisse  in  rima ,  fuori  di  ri- 
ma ^  ed  in  prosa.  Il  Barberino  Reggim.  e  cost.  delie  donne,  Parte  I. 

CoUnt*ee  plìi  obbrlgata 
Ad  «Ito  costumare. 

PATteiy.  E  dissegli.'  com*  ee  che  uo£  non  tornaHi  a  nqi?  Albert. 
Gap.  5i.  Dal  salcio  uomo  eeda  temere  lo  nimico.  Ed  è  comunissimo 
tra'  nostri  contadini,  fiel  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo,  St.  IV. 

Sia  dolco  (2)  il  temporale,  o  aia  giolato  (3), 
Pricol  (4)  non  e*  ee  ck'ì'  mi  diacosti  via  paaso. 

E  Su  ZIV. 

Dove  il  topo  non  ec,  non  corre  il  gatto. 

Ed  il  bello  si  è  cbe  ee^  oltre  al  non  essersi  usata  per  la  rima ,  e  di  più 
Toce  intera 9  e  non  da  è  allungata  in  ee  per  non  terminarla  in  accento. 
Dal  lat.  e$y  come  abbiamo  veduto,  si  ebbe  da  prima  la  seconda  per- 
sona e,  e  da  est  la  terza  è.  Ma  la  seconda  e  essendosi  ridotta  in  eiy  da 
questa  risulta  naturalmente  la  terza  ee  y  come  per  es.  nei  yerbi  Do^ 
vere  e  fere  dalie  seconde  singolari  tu  dcy  tu  bey  le  terze  e^li  de,  egli 
be  (Tedi  questi  verbi ),  e  da  tu  deiy  tu  bei  sono  necessariamente  egli 
decj  egli  bee.  Ed  erra  anche  il  Mastrofini  scrìvendo  essersi  detto  ee 
per  distinguere  tal  persona  dalla  congiunzione  e ,  come  dal  pronome 
e',  o  dair articolo  plurale  con  la  congiunzione  precedente,  come  eiy 
che  si  pronunziava  pure  per  e\ 

19.  Ene.  E  la  voce  ecy  frappostavi  V  n  per  dar  riposo  maggiore  alla 
voce.  Tratt.  virt.  mor.  Lo  primo  mistiere  di  Crudeltate  (5)  si  ene 
che  Vuomo  non  de' fare  torto  altrui.  Nel  Libro  di  Cato:  la  vita  no- 
stra senza  dottrina  ene  una  imagine  quasi  di  morte.  Nel  Fior  di 
virtù:  lo  male  ene  contro  al  bene,  la  morte  ene  contro  la  vita.  Àn- 


(1)  Ancbe  il  Boommattei  nella  con-  (4)  Perìcol. 

ingasione  del   verbo  ^jjerc   dice  cbe  ^jj^   l»  Ubaldini,  Tav.    ai  Docum. 

re  i  per  la  rima.  ^.  j^n,orc    del    Barberino ,    nota    cbe 

(l)  Per  dolce,  l  Latini:  dulcare  t  Crudeltate  qui  è  Giustizia:  è  crudeltà 

dttlcor.    Nel    barbaro  :    dulco ,    vino  veramente  h  un  eccesso   in   castigare  « 

^olce.  il  qital  castigare  è  parte  di  Giustiaia. 

(3)  Gelato.  In  questo  senso  manca  nel  Vocab, 


I 


che  questa  voce  è  in  uso  nel  nostro  contado éHel  citato  Lamento  di 
Cecco  da  FarlungOi  Su  IW. 

E  eh*  e'  si  trovi  al  mondo  un ,  clic  del  bene 
Ti  voglia  piue,  non  è  mai  ver,  non  ene.. 

£  nello  scenico  componimento,  intitolato  La%z<y  contadinesco^  di 
Filippo  Baldinucci:  tanV  è  per  noi  altri  poeri  e*  non  e'  è  caritat^ 
e*  non  e'  ene. 

20.  fi^e,  disusato.  Qui  pure  è  frapposto  il  (^  per  la  medesima  ragione 
cbe  r  n  in  ce.  Dante  da  Maiano  : 

Non  ève  in  grato  a  cai  aggio  swv«lo. 

Ancora  : 

Dite  eh*  amare  e  non  eiser  amato 
Kve  lo  dnol,  cbe  più  d*  amora  dvole. 

Il  qual  s^  s'inserì  nel  mezzo  ancora  d' altre  parole,  come  meve  e  tt\ft 
per  mee  e  tecy  ossia  me  e  te.  Guido  delle  Colonne  : 

Se  voi ,  donna  «ovrana , 
Non  foste  voi  mexiana 
Infra  V  Amore  e  meve. 


Clone  Baglioni: 


La  donna  fece  teve  donazione 
Di  verde  cosa  bella. 


E  cosi  sovente  Fra  Guìttone  nelle  rime.  Nota  cbe  anche  i  Latini  inseri- 
vano il  i'in  alcune  voci  del  verbo  Sum^  scìrendo  favi fJjivimuSjJuverCi 
fuverit,  fuvisset  ec.  ^qt  fui  ^  fuiniuSjfuere^f uerity  faisset.  Stia  W 
Forcelllni  a  Sum,  In  alcuni  luogbi  s' ode  dovè  per  cioè-* 

ai.  EndCj  per  ne  èj  voce  composta  da  inde  ed  é.  FraGaittose 
Lett.  XXXIII.  Quanto  meno  ènde^  meno  have  vizio  podere.  Vedi 
pag.  88.  N^  XIII. 

22.  La  voce  è  non  di  rado  si  trova  composta ,  dicendosi:  eccif  emmi, 
èssif  ettiy  ègUy  èlle^  evui  ec.>  per  ci  èy  mi  èjsiiyti  è^  gli  èyleèj  vi 
è  ec.  Il  Bocc.  G.  YIL  JN.  III.  Ecci  di  questi  macigni  sì  gran  ffuon* 
tità,  G.  Vili.  N.  VII.  Ed  etti  grave  il  costassù  ignuda  dimorare, 
n  Vili.  Lib.  VIII.  Cap.  LXXXV.  Emmi  tolta  da  gente  che  io  non 
deservii  mai.  Il  Passa v.  Speccb.  Penit.  8i.  Ed  égli  renduto  vita  di 
grazia.  Il  Tasso,  Gerus.  XL  5i. 

Essi  non  lunge  il  capitan  condotto. 

Il  Prezzi  nel  Quadr.  Lib.  I.  Cap.  XL 

Come  donacUa,  che  (ra  molta  gente 
Si  de*  aposar,  ed  èlle  detto  :  vuoi 
Per  tao  marito  costui  qui  presente? 
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Evvi  è  il  più  £reqiKeDte  neirtuo*:  tmlni  non  e -'varo  tellà  poesia:  gli 
altri  generalmente  si  scbirano. 

Cosi  presso  i  Provenzali,  nella  Tenzone  di  Bertrando  e  di  Ber* 
nardo: 

£s  mi  tot  Boo  de  sofrir, 

emmi  tutto  buono  di  soffrire.  Nel  romanzo  di  Gioffredo  : 

£1  reis  es  se  raaravìUati 

Caot  la  vi,  paeis  es  se  seìnatz  (1), 

//  re  èsse  (èssi)  maravigliato  quando  la  vide^  poi  èsse  segnato. 

^.  Ciò  è,  oTTero  cioif  che  la  nostra  plebe  dice  cioene  {%)  y  dal  pn>« 
yenx.  so  eSf  originato  dal  lat.  hoc  est.  Nel  Libro  de'Viz]  e  delle  Virtù  r 
peccat  d' accidia ,  so  es  pigricia  de  far  be,  peccato  d' accidia,  ciò  è 
pigrizia  di  far  bene.  Ancora:  calumpnia?  so  es  a  dir^  venir  sobre 
altre  am  mal  cor  de  far  tortz,  et  ani  yolontat  de  greviar  en  tot  cant 
poi,  calunnia  y  ciò  è  a  dircy  venir  sopra  un  altro  con  mal  cuore  di 
far  torto y  e  con  volontà  di  aggravare  in  tutto  quanto  può» 

a4*  SemOf  desinenza  primitira  e  regolare  da  sercy  come  tememo(3>) 
da  temere.  11  B.  Jacopone  Lib.  L  Sat.  V.  a* 

Uomo,  pensa  di  cbe  semo. 

Dante  Inf.  XVII.  34- 

E  quando  noi  a  lei  venuti  semo. 

L' Ariosto  Ori.  Far.  XXI.  ^3. 

D'  Olanda  si  parti  donde  noi  semo. 

Fra  Gaittone  Lett.  111.  Fuori  sem  noi  levati  di  casa  nostra.  Lett. 
XXV.  Ove  d' ogni  parte  semo  assagliti  da /orti  uomini  e  dotti.  Nel 
RoTelIino,  nov.  j5.  Noi  non  semo  se  non  due.  Vìre  nel  dialetto  rene- 
ziano,  ma  non  è  più  in  nso  nelle  scrittare. 

I  ProTcnzali  sem.  Nella  tradnz.  di  Beda  :  per  que  sem  batut  en 
la  cbam,  perchè  semo  battuti  in  la  carne.  Ancora  :  sufirem  tribala- 
CÌ09  mas  no  sem  angoissat;  soffriamo  tribolazione  y  ma  non  semo 
angosciati. 


(1)  fi  Vocabolario  dice  che  secarsi  di  maravigliarai ,  perchè  me  ne  segno 

vale  anche yarst  il  $epio  della  croce  per  maraviglia  verrebbe  a  dire  mene 

per  maraviglia,  maravigliarti^  ed  ar-  maraviglio  per   maraviglia;  e   perciò 

reca  quel  passo  del  Dittam.    I.    18.  segnarsi  vale  qui  semplicemente  yarjt 

Quando  vi  penso,  Ancor  per  maravi-  il  segno  della  croce. 
glia  ve  ne  segno.  (2)  Ciò   ene  per   ee.   Vedi  sopra 

In  questo   esempio   1'  aggiunto  per  n.  i  8. 
maraviglia  CKlode  in  t9gnarsi  il  senso  (3)  Vedi  pag.  93. 


35.  Sterno^  io  stesso  cbe  semoj  inserito  l'i  per  dolcecta,  come  in  nei 
per  seL  Folgore  da  S.  Gemìgnano: 

Tatti  sìem  nati  d'Adamo  e  di  Eva. 

Fra  Gaittone  Lett.  I.  Certo  marriti  sterno  y  e  nescienti  siem  fatti 
pia  de' brutti  animali,  Lett.  XXVI.  3Ia  tiepidi  siemo  a  fuasi  ghiac- 
ciati a  buono.  ^-^  Tutti  siemo  pastori  in  alcun  modo*  Nel  Tolgariu. 
d' AlbertanOy  Libro  del  Gonsol.  e  del  Consigl.  Gap.  L.  Noinonsitmo 
degni  di  venire  a  cotal  corte  di  tal  signore.  E  nei  Framm.  stor. 
rom.  Lib.  HI.  Gap.  XTX.  Siemo  li  primi  a  donare.  E  cornane  ai 
Toscani  nel  parlar  famigliare ,  ma  non  si  scrìre. 

;3t6.  Siamo  f  voce  pregiata  e  cornane.  Siccome  neryerbi  della  seconda 
conjagazione  le  prime  plarali  dell'indicativo  presente , come ^«m^mo, 
vedemOf  sederne  ec.  si  ridussero  in  temiamo  ^  vediamo  j  sediamo  ec. 
per  aniformiti  di  cadenza  eoirqaelle  dei  verbi  della  fiimaLy  amiamo y 
portiamo  ec.  (i),cosi  semo  divenne  siamo.  Può  venire  ancora  di 
sarcj  donde  samOy  siamo,  come  amamo,  amiamo ^  da  amare.  Vedi 
qai  sotto  n.  3i. 

37.  Siano  e  sienoy  per  siamo  e  siemo.  Il  Palei  nel  Morgante^  Canto 
XXII.  i56. 

£  diase:  malcondotti  un  giorno  siano» 

E*  ci  conricn  pìsU^re  o  'i  graffio  o  'l  morso. 

Ea44. 

A  gran  fatica  noi  scampaU  siano. 
Pannuccio  dal  Bagno  : 

Sièn  sotto  signoria  s)  spietosa. 

Vedi  pag.  100.  N*  XV. 

28.  Somo,  Jacopo  da  Lentino  : 

SI  corno 
Noi,  che  somo 
D*  uno  cor  dui. 

È  formato  dal  lat.  swnusy  lasciata  1*^  finale  >  e  mutati  gli  u  io  Oj 
come  in  so  da  sum.  Lo  spagn.  somos:  il  portogb.  som:  il  frauc.  mo- 
derno sommes:  V  antico  somes.  Nel  i*omanso  di  Boa: 

Nos  somei  amdui  d'  un  parsi  gè,       / 

101  somo  ambedue  d*  un  par  aggio»  E  faor  d' oso. 

(1)  Vedi  pag.  99. 
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29-  SinuK  Voce  originale ,  ehe  Tieo  da  sire^  come  udimo  da  udire  (  i). 
Goglielmotto  d' Otranto: 

Corpo  «aerato  in  pane  ti  Tediino  (2), 

£  certi  alaio— che  ▼eracemeote 

Se*  Cristo  onnipotente  —  e  Dio  carnato  (3). 

Non  è'ammessa.  I  Napolitani  simmo.  Anche  presso  i  Latini,  Angusto , 
come  si  ha  da  STetoniOy  solerà  dire  $imu$  per  sumus,  E  anticamente 
esimui. 

3o.  Sete.  Il  Bocc.  G.  Ili.  N.  VI.  Sete  voi  quella  donna  che  gli  dovete 
venire  a  parlare?  Tac.  Daranz.  4*  8t<^*  B.  O  esempj  antichi  ^  se 
oggi  fortuna  e  virtù  ci  abhandonano  j  ove  sete  voi?  Il  Tasso  Oems. 
II.  6i. 

Che  al  tosto  cessate  e  sete  stanche. 

ArìoitOy  Ori.  Fnr.  XXXIII.  6a. 

A  che  condizione,  occhi  miei,  sete, 

Che  chiosi  il  bene,  e  desti  il  mal  vedete! 

U  Mastrofini  ;  la  seconda  plurale  sarebbe  estè  (dal  la t  estis)  :  ma  tra- 
sponendo V s  aranti  TE  come  nel  singolare  (vedi  n^  5»)  per  unifor- 
miti maggiore  con  sono^  seiy  siamo ,  sen'  ebbe  sete. 

Non  s' è  formata  sete  dalla  lat.  estis  per  la  trasposixione  dell'  s 
aranti  l'è,  ma  nasce ,  egualmente  che  semOj  da  sere, 

3i.  Siete.  E  la  roce  ora  comune  e  buona  per  ogni  scrittura.  L'/  r'è 
inserito  come  sopra  in  siei  e  io  siemo^  per  sei  e  semo.  La  bassa  plebe 
fiorentina  dice  sicché^  Il  perchè  redilo  a  Dite  e  Fate  nei  rerbi  Dire 
e  Fare. 

32.  Siate  ^T  siete.  Nella  Tancia,  Att.  II.  Se.  VI. 

Voi  jiate  d' un  castron  più  grande  assai. 

H  B.  JaMpooe  I^ib.  III.  Od.  XVIII,  1 7. 

E  voi  pregiti  aiate 

Che  alla  mia  fin  sia  qui  eifacun,  revefso. 

H  Getti  iieUa  Cireb:  td  vitrea  giusto  non  siate  mai  tanto  gagliardi 
che  per  ognipiccol  disordine  dke  voi  facciale  ^  non  debbiate  temer 
^  ammalare. 

Berira  da  sarCy  donde  la  prima  plurale  samo  o  siamo  ^  come 
starno,  damOy  o  stiamo y  diamo f  da  stare  e  dare;  e  la  seconda  sate 
0  siate  y  frapposto  V  i  come  in  «tei ,  siemoy  siete  Non  a'  usa  più. 

(1)  r»d&  pag.  97.  (3)  Di  carnato  il  Yocab.  non  r«oa 

(2)  Da  vedire.  V.  il  tctU  Ved^rt.  che  un  solo  «sciupio  del  re  En«>. 
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33.  Sé  e  4iè,  fervete  e  siete,  il  Barberino,  Doesm*  il-  sotto  Giaitìùa: 

Voi  che  se  posli  a  regger  l'altra  gente. 

E  nel  Libro  del  reggiai.  e  cost.  delio  donne»  Introduzione: 

Ahi  gentil  donna ,  la  vostra  loquea  (1) 
Mi  fa  ben  certo  che  voi  sé  ima  donna. 

E  Parte  IX. 

Che  ben  si  par  che  voi  sìè  cavallieri. 

Ideile. Stampe  queste  dae  roci  sono  segnate  con  V  apostrofo,  se* 
e  sU\  ma  yogUon  l' accento  ,  essendosi  detto  sé  e  sii  per  sete  e  siete y 
come  sarèf  volèj  a\à  ec.  per  sauete^  colete  ^  avite  ec.  Vedi  pag.  109. 
K^  XVII. 

I  Proyenzali  ses.  La  Contessa  di  Dia: 

E  volli  saber^  lo  miens  bel  amics  gens^ 
Per  que  me  ses  tan  fers  ni  tan  salvatges, 

e  voglio  sapere,  tp  mie  lelV  amico  gemile ,  perchè  mise  («(el«)  /4AA) 
fero  e  saivaggio.  . 

34*  Site,  Proviene;  come  simo  detto  di  soprani  da  iif'ej  neì  biodo 
stesso  cbe  dite  da  dire,  Jacopo  da  Lentino: 


'         »    f 


I         « 


< 

,'  1  . 

Se  vi  sovvenite 
Come  site 

Lontana 

1 

Dallo  core  prossfmana 

(«)•' 

..''•»    i  *  i:: 

Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  »  Cap.  IL  Non  site  buoni  cittadini,  voi^ 
ii  quali  ve  rodete  lo  sangue  delta  povera  Jente  (gente).  Nei  Framm. 
stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  XI.  Site  henuti  (yenati)  per  guadagnare 
V  anima,  Cap.  id.  Meglio  ene  che  in  questa  (qm^k)  vostra  tene- 
rezza (3),  mentre  site  contriti  ^  morate,  Cap«  XII.  E  ciò  ene  verisi- 
mile ^  eha  (die)  'operatore  site.  Gap.  XIIL  Donqua  se  voi  non  me 
n%4»9uùater{ttkMmA9tl^)  per  forno»;  eitp  %nnoceàiw  dviló  §heràk9Wt^* 
Cap.  XXU.  FoasfyoiJ/oMAt  (gioiyeM)irY«.       ^'     -^  * 


.      '.    *       ^^.»' 


f  )    ,  n  . 


Xi)  Per  f^^i<tfZA,fogn^J^,r.;  cofn^  .  .  ,S^»ca  ««l.Voo^fe. 

in  mai  per    mali.  Mai>ra  nel   Yocab.  /g)  Cioè,  pieina .  dallo  a  pfr  allo. 

Pannaccio   dal   Bagno   disse   hea,  da  Vuol   dire:   quantunque  siate  lontana. 

bela  ^  per  bella  ^  alla  maniera  de* Pro-  «^de  vicina  al  core.  Salv. 

veasalt:                  i             •  (3)    li    *«*<>  '•*•    rilrÀV   amf^n- 

Di  bea  profetskm  TrtHr  pn6  tosto.**'   '  rii^ne. 
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S'ode  tuittodì  tra' Nspditaniy  risa:  non  si  netìre,  II  ForceUini 
nota  clie  siie  per  este  leggono  alcant  in  Plauto  Cure.  I.  i.  89.  in  loogo 
ài  file  ^  secondo  altri.  Neil'  antico  làt.  esitis. 

35.  Seti  e  $itiy  per  sete  e  site.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  V.  5o. 

£  voi  che  prigìon  seti  di  Graduso. 

c.  V-  44. 

Dice:  bàran«  che  sed  wa  le  Jélla, 
,  S'  evavuki  endete^  voi  sndrele  in  ▼aiie. 

Nella  Croa.  di  Mantorva,  Cap»  L 

Ctie  stando  a  parti,  come  or  voi  titi, 
A  gran  perìglio  d'ogni  gente  state. 

Sono  Toci  bandite,  e  perché  si  terminassero  da  principio  in  I  redi 
pag.  io8-  V?  XVII. 

36.  Emoj  etCy  per  setnoy  sete.  Essendosi  detto  nella  seconda  persona 
singolare  e  (redi  n.  io.),  nella  tersa  é,  e  nella  terza  plurale  enò, 
come  redremo  qai  sotto,  dobbiamo  credere  cbe  anche  nella  prima  e 
seconda  plurale  usassero  gli  antichi  emo  ed  e/e.  Di  queste  due  toci 
non  ho  incontrato  nessun  esempio  ;  mi  ricordo  bene  però  d'ayer  sen- 
tito emo  da  uno  dei  nostri  contadini ,  che  dimandato  da  me  quanti 
fossero  in  famiglia ,  rispose  :  emo  cinque  in  tutti.  Che  poi  esistessero 
si  può  dedurre  ancora  dall'essere  state  proprie  delle  altre  lingue  ro- 
manoe*  Qmì  i  Prorensali  em  ed  etz.  Adelaide  di  Porcairagues  : 

Ar  em  al  freg  temps  vengut, 
ora  emo  al  freddo  tempo  venuti,  Bernardo  da  Ventadomo: 

La  genser.eta  qu*om  paese' al  nion  chaazìr, 

la  più  gentile  ete  che  nomo  possa  al  mondo  scegliere^ 
Nell'antico  francese,  romance  di  Protesilao: 

Sa  Gabbile  enies  arrlvet, 

in  Calabria  emà  arridali,  ancorar 

Trop  emes  travaillé  par  mer, 

troppo  emo  travagliati  per  mare.  Nel  moderno  ttes^  ete,  sete. 

37.  Senoy  sono.  Le  terze  plurali  formandosi  dalle  terze  singolari  colla 
giunta  in  fine  del  ho,  come  amano  da  ama^  temeno  da  teme  ec.  (1) 
così  da  «e,  terza  singolare,  sarebbe  seno  o  senno  terza  plurale,  come 
^no  o  danno j  stano  o  stanno  ec.  da  dà^  sta  ec.  Vedi  pag.  83. 
N^XII.  Ma  prevalse  sonOfO  perchè  in  ono  si  terminarono  le  terze  plu- 
rali di  tutti  i  terbi  per  uniformiti  di  cadenza,  amo/10,  temono^credo- 

(1)  Vedi  pag.  114.  N*  XIX. 

56 
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no^  sentono f  sono  ec.  (i)yO  piuttosto  perchè  sono  era.  più  prossinio  alla 
sua  prima  origine ,  cioè  al  lat.  sunt, 

ÀDticamente  scr'iyeTasi  anche  sunt  alla  latina.  Nella  lingua  pro- 
venzale, Poema  sopra  Boezio: 

Mal  ome  foren,  e  ora  sant  peior, 

mali  uomini  furono  f  e  ora  sono  peggiori» 

£  nell'antico  francese»  tradnz.  del  salmo  ii8*  ▼.  84-  Quant 
sunt  jum  de  tuen  serf ,  quanti  sono  li  giorni  del  tuo  servo.  £  nella 
traduz.  dei  Sermoni  di  S.  Bernardo  :  n'  en  est  mie  merreille ,  se  li  sa- 
crement  sunt  changiet  selene  la  dirersiteit  des  tens ,  non  ne  i  mica 
meraviglia,  se  li  sacramenti  sono  cangiati  secondo  la  diversità 
dei  tempi.  CoA  Dante^  Farad*  XXIV.  i4i* 

Che  sofferà  congiunto  sont  et  e&te. 

38-  So.  La  voce  sono  si  scorcia  in  son,  e  gli  antichi ,  gittata  Vn  fi- 
nale »  ne  fecero  so.  11  B.  Jacopone»  Lib.  V.  C.  XXX.  37. 

Questrpiè  »o  i  nostn  afEietti. 

Guido  CuiniceHi: 

In  voi  tutte  bellezse  so  affinate. 

Bonaggiunta  Urbiciani  : 

Davanti  so  amorosi. 

Nei  Framm.  «tor.  rom*  Lib.  L  Gap.  V.  Li  quali  so  nobbeli  uomini. 
£  so  tuttora  i  nostri  contadini  »  ed  i  napolitani ,  ma  è  dbmesso. 

I  Provenzali  avean  1*  uso  di  tor  via  sovente  Tn  finale  nelle  tene 
plurali  dicendo  ex.  gr.  so,  nayssOy  creyssOy  vendo  ec.  per  son^  najs» 
son,  creysson,  vendon  ec.  Cosi  i  nostri  antichi  ad  imitazione  loror<i- 
pi$co  y  nasco,  metto,  so  ec.  per  rapiscon,  nascon,  metton,  son  ec. 
Vedi  pag.  127.  N*»  XXIIL 

Nel  Libro  de'  Vizj  e  delle  Virtù:  com  so  folas  femnas,  que  se 
abandonan  per  un  pauc  de  gazanh,  ^ome  so  (son)  le.  folli  femmitit, 
che  si  abbandonano  per  un  poco  di  guadagno^  Nella  traduz.  del  N* 
T.  Matt.  i5.  Àquelas  so  que  fan  Tome  orre  (2)1  quelle  so  chcfa^ 
l'uomo  orrido  ( sordido ^  impuro).  £  nella  Cron.  degli  Albigesi: 

So  vengutz  a  la  mort  e  al  perìlhament| 

$0  venuti  a  la  morie  e  al  perigliamento. 

(1)  Vedi  pag.  118.  N°  XXI.  Soo  io  perdiè  la  mi  nostri  aftoU 

Li  aoBoreii  seMlMaati 

(2)  Orre  e  orde^  sincope  del  lat.  Di  qoelU.  di  coi  speii  awMt'n  Um- 
horridua.  Cosi  ardo  Mino  del  Pavesajo:           ^^^^^    ^y    f^^^^     ^^^^     Manca   nei 

E  non  perciò  men  ordo  Vocabolario. 
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Sg.  Sonde  per  ite  «o,  ossia  ne  sonoy  yo^e  composta  da  s(y  e  inde. 
Monte  Andrea  da  Firente: 

•K  sonde  poiiatorì  e  g  a  ardì  ani. 

Vedi  pag.  88.  N?  XIII. 

4o.  Sonno.  Il  B.  Jacopone  Lib.  ]I.  G.  1. 9. 

DeUa  Fede  gli  artìcoli 
"Sì  sonno  congregati. 

C.  XV.  II. 

Alma,  il  tuo  TestTre 
Si  sonno  le  vìrtate. 

Oio.  Battista  Strozzi  nelle  sae  Osserrasioni  intorno  alia  nostra  lingua 
scrire;  non  «rèdo*  elto'  sia  per  'litrorarsi  clii  approTi  la  distinzione 
d'un  Regolatóre)  11  <^àle Volerà  che  si^cesse  coloro  sonno j  e  non 
^ioroiono.  i  . 

Non  si  TaolO)  è  yero^  approrare,  ma  non  per  questo  credasi 
prìra  di  fondamento  la  distinaione  di  questo  Regolatore.  Imperocché 
per  la  medesima  regola  che  dalle  tocì  latine  stante  dant  ec  si  tras« 
aero  da  principio  stano y  dano  (1),  e  quindi  si  scrisse  stanno  y  danno ^ 
COSI  da  sunt  si  ebbe  sono^  sonno.  Si  diri  forse  che  stano^danoji^àolt^ 
in  stanno y  dannoy  sono  formate  dalle  terae  singolari  sla^  day  colla 
giunta  del  noy  il  che  non  aTTiene  in  sono  o  sonnOy  per  esser  è  la  terza 
singolare*  Rispondo  cbe  le  terze  plurali  si  formarono  ancora  dalle 
prime  singolari  con  la  medesima  giunta  del  nOy  e  cosi  da  so  prima 
singolare  è  10/10 9  sonno y  terza  plurale,  come  anche  da  stOy  vOf  si 
disse  stono  o  stonno ,  vano  o  vonnoy  per  stano  o  stanno y  vano  o  van~ 
/to(a].  Aggiungasi  che  la  terza  singolare  di  serey  per  essere y  fu  scy 
donde  la  terza  plurale  seno  o  senno.  Ma  nei  rerbi  della  seconda  con- 
iugazione le  terze  plorali  che  in  origine  terminavano  in  enOy  come 
temenoy  vedeno  ec.  (3),  si  chiusero  poscia  in  ofio,  cioè  temono  y  ve- 
dono;  e  così  seno  o  senno  diTenne  sono  o  sonno, 

4i.  Songo,  Matteo  Spinello^  ann.  laSS.  Et  to  re  fece  fare  la  festa , 
et  disse  a  Mess,  Amelio  eh* era  così  buon  cavaltiero  mo* come  prima  y 
e  che  le  femmine  songo  sacchi, 

TM  tal  desinenza  non  saprei  addurre  altra  ragione  che  quelTa 
del  mutamento  delP  n  ragno  ngy  per  cui  in  luogo  ex.  gr.  di  tenoy 
rimano y  venOy  e  simili,  che  cosi  doyrebbesi  propriamente  dire^  seri- 

(!)  Vedi  pag.  82.  N""  XU. 

(2)  Vedi  i  Verbi  Stare,  mandare. 

(S)  Vcditag.  ti4.  N^'XtX. 
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Tiamo  por  noi  tegna^  teng^,  rimagno ,  rimango  y  pegiio,  vengo  ec. 
G>8l  ionOf  sogno ,  songo.  Questa roce  è  tini  tvtti  Na]^Iitamy  i  qnalr 
dicono  ancora  dongo  per  dono.  Cosi  i  ProTensali  donj  doign^doing^ 
e  gli  anticlii  francesi  doigne ,  da  doigner.  Ma  songo  e  dongo  si  lascino 
là  dorè  son  nate. 

4^.  Soco»  Nella  rita  di  Cola  di  Benso  Gap.  I.  E  dice  che  li  baroni  de 
Roma  soco  derobbatori  de  strade.  Gap*  IX.  Pia  là  assai  che  non 
soco  li  confini  della  centrata  de  Roma. 

Di  questa  né  so  la  racsa  (ma  parmi  apch'  essa  all'  odore  napo- 
litana),  né  mi  curo  saperla  y  non  volendosi  cosiffatte  formaftioni  nep- 
pur  tenere  negli  scarabattoli  per  ayaozt  d'  anti.c^^tà. , . 

43.  Enoy  en^  enno.  Dalle  terse  singolari  Qa^oend)»  qcfQ  la.ousmta  di 
un  iTa  le  terse  plurale >  comeabbiaipo  npi^ìxf'^MWn^:  ^$  oosl  dalla 
tersa  singolare  ^  si  ha  secondo  la  regola  la  tersa  plurale  •OBa^.e  per 
iscorcioe/i.  Il  Barberino  DocuQi«,yL' Sotto  lodiAstHft^  '     .  i« 


Regola  V.  id. 


Li  qaftK  interi  non  Toslitn  thè  fièno 
Da  quÀclie  con  noi  odo.     *> 


Ma  quelle  sooime  troviam  margarite 
Ch*«n'di  TÌrtù  fomite. 


Lapo  Gianni  : 

Com*  en  forniate  angeliche  bellexxe. 

1         i 

Dante 9  Farad.  XV.  77. 

Perocché  al  5oIf  che  v*  allumò  ed  ano 
G>1  caldo  e  con  la  lupeij  en  al  igviAi«^ 

Che  tutte  simiglianze  sono  acarse. 

Nel  Dìttam,  Lib.  V.  Gap.  XIV^ 

£  in  altre  en  monti  di  rena  non  doma. 

j^ito  è  dnnc^ue  Yoce  originale  e  regolarci  e  npn  usata  per  la  rimay 
come  suppongono  gV  interpreti  delle  vecchie  carte.  Quindi  si  fece  e»- 
noy  come  ddnnoy  stanno j/anno,  vanno  ^c».  da  dano y  stano f/ano  f 
vano  ec.  Vedi  pag.  202*  Dante  Farad.  XIII.  97. 


Non  per  ^aper  lo  nomerò  in  c{ip  fBoo 
Li  motor  di  quassù.     , 


Il  Barberino  i3.  3. 


£  color  che  larghi  ennoi 

Son  dagli  avari  beffati  e  scherniti. 


Fra  Giord.  Fred.  5.  E  perchè  non  enno  esauditi  fue*  Farisei. 
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Tra'  nostri  contadini  è  comone.  tUL  Lamento  A  Coioa  4tr  Ytvlango 
Sì.  XXXII. 

Ma  le  mi  s' enno  difiUte .  *àio^o. 

Nelk  Sandn  da  Varlango  del  Ciasio,  St.  V* 

L'eoe  tutt'una,  i  patti  enno  cavati. 

44*  Ciò  sono.  Gli  antichi  nnirano  a  sono  il  pronome  ciò  riferito  a 
persona  od  a  cosa,  nel  numero  plorale  ed  in  anbedae  i  generi,  di- 
cendo cii  sono  (i).  Vedi  il  Vocab.  alla  voce  Ciò. 

Cosi  presso  i  Prorenzali  nel  Libro  de'  Vizj  e  delle  Tirti:  aisso 
qne  oratio  penrenga  daran  Dieu,  coTen  qne  aia  doas  alas:  so  son 
dejaniset  almomas,  acciò  che  l*  eruzione  pervenga  davanti  Dioy 
conidene  che  abbia  due  ale:  ciò  $ono  il  digiuno'.e  t'.elemeeinc.  Dòdo 
di  Prada  nel  Poema  degli  nccelli  cacciatori: 

Aprob  (2)  ao  venon  li  contel: 
So  son  las  peimas  en  auzel, 
Qne  las  alas  si  fan  plns  bellas, 

appressò  ciò  "vengono li  celteili  (le  penne  maestre):  ciò  sono  Ib 
pthntin^MccelhychelèaliAfanjnàhelle.  E  neiranticd  catalano, 
tradì»,  del  idetllo  Poema) 

» 

So  son  paucas  bossas  que  naisson  a  Tausel, 

CIÒ  sono  pochi  (  piccoli  ]  tumori  che  nascono  a  V  uccello* 

t  t  V 

DeW  Iwferfetla. 

Le  Toci  primitire  dell' imperfetto  sono  era  o  ero^  erij  era, 
framoj  trate  o  eriy  erano  o  crono ^  dedotte  dalle  latine  eram^  cras, 
«'■«*,  tramus ,  eratis ,  erant. 

1*  Ero.  Net  Fioretti  di  S.  Francesco:  e  quando  iojficea  che  sono 
loec.  ero  in  lume  di  contemplazione.  Vita  B.  Colombìn.  Maperofii 

• 

IO  non  ero  degno  y  oper  altra  cagione ,  Iddio  non  ha  voluto.  Caralc. 
Epist.  di  S.  Girol.  ad  Eustocb.  e.  9.  Dicendomi  che  non  ero  vero  cri- 
'tiano.  U  Pulci  nel  Morg.  €.  L  36. 

Però  che  dal  gigante  evo  abbattuto. 

(1)  £d  aocbe  ad  altre  penone  di  (2)  Aprobf  e  a  proh,   ed   anche 

V^to  verbo.  Goal  nel  NpTeUino^  i»ov«  afirQf^g  a  jwwv^   dal  ,laC>  ad   propef 

^^-    ^  U  figliuoli,   do  siamo   noi^  appresso,  tIcÌoo  j  donjdc  Dante  a  priio»* 

ciascuno  ti  crede  aver  la  buona.  Ed  vo  Inf.  XII.  93. 

*  ^Ue   dd   perfetto:    vedili  Toca-  Danna  «o  de'taoi.  a  cui  noi  siamo  a  pmovvr 

^^«i^     •  Vedi  U  ittie  ràci  0  Lotudoni  ec. 
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Il  B««»i,  Ori^  Lib.  I.  C.  XXVIII.  8. 

C«be  tolto  ardevo,  ansi  ero  tutto  foco. 

E  comunissima  ai  Toscani  nel  parlar  faimgliare,  né  so  percbè  oggi 
s' abbia  scrupolo  a  scrìrerla.  Intorno  a  queste  dmoenni  Tedi  a 
pag.  137.  S  II.  N*»  I. 

a.  Eramo*  Dante  Inf .  XXXIII.  34* 

Gii  eram  desti,  e  l' ora  5*  appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  rescve  addotto, 

Pargat*  XXXIL  34. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spatio  prese 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo  ec. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  II.  G.  II.  17. 

Li  quai  per  lo  peccato  eramo  in  pena. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXII.  47. 

Porsi  da  trenta  eramo  in  compagnij. 

11  Galileo  Dial.  L  Mentre  eramo  sul  eonsiderarjt  la  diffieoUà.  Fir. 
Asio.  398.  E  appena  eramQ  camminati  ec.  Matteo  Spioelfe  an.  ii53. 
E  ramo  assassinati  tutti  dalli  malandrini.  Vire  tattera  ti»  k  no- 
stra plebe  I  ed  anche  tra  le  persone  colte»  Nei  canti  popolari  toscani: 

Non  ti  ricordi  più  di  quella  volta 
Ch* eramo  innamorati  tutti  e  dui? 

Proyenz.  eram.  Bereng.  di  Palas. 

Cnm  si  eram  el  belh  temps  de  pascor, 

come  se  eramo  nel  bel  tempo  di  primavera.  Spagn.  eramos. 

3.  E  rate.  Quantunque  10  non  conosca  esempj  di  questa  Toce ,  par 
nondimeno,  avendosi  eramo j  e  le  altre  di  questo  tempo  conformi 
alle  latine,  non  è  da  dubitare  cbe  non  sia  esistita,  come  si  fari  mani- 
festo da  eri  qui  sotto.  Nella  lingua  provensale  è  rimasta.  Beltramo 
dal  Bornio  : 

E  de  jovent  eratx.  capdels  e  paire« 

e  di  amabilità  erate  capo  e  padre*  G.  Faidito: 

Pus  vos  no  ì  eta^  qu*en  erats  capdelaire, 

poiché  voi  non  9i  siete  ^  che  n*  erate  capo.  E  nell'  antico  spagnnoio 
erades. 

4*  EravamOy  eravate.  L'oso  ha  antoriszate  queste  due  tocì  ir* 
regolari  a  fronte  delle  altre  eramo^  erate  naturali  e  di  ottima  forma. 
Il  MastroBni  dice  che  l'aggiunta  di  va  in  eravamo  ed  eravaie  è  con- 
tro la  origine  >  uè  fo  che  una  intrusione  per  isbagUo;  nato  dal  sentire 


le  Tod  coBsimili  di  altti  Terbi  che  usciraiio  in  qael  modo>  come 
amavamo  y  amavate  ec.  Se  qaesto  fosse  >  il  va  si  sarebbe  intmso  per 
uniformità  anohe  nelle  altre  persone  >  e  detto  erava^  eraviy  crassa  ^ 
eravamo,  travate y  eravano.  Io  per  me  credo  cbe  la  nostra  lingaa 
abbia  preso  di  netto  eravamo  ed  eravate  dalla  proTensale,  cbe  usò 
eram,  eratz,  ed  eravam,  eravatz.  Nel  romanxo  di  Giofiiredo: 

Per  qne  tait  eravam  maiTrìty 
£t  per  el  fasìam  lo  crìt, 

perchè  tutti  eravamo  mar  riti,  e  per  ellofaceyamio  lo  grido.  Ancora: 

Baron,  e  con  (1)  envats  gaarmU? 
GniavaU,  qne  oa  acaeoi  trùta? 

Barone,  e  come  eravate  giiarnito?  Pemavate  che  vi  aveaimo  tra» 

dito? 

5.  Eri,  seconda  persona  plorale.  Il  MacbiaTelli  Decenn.  I. 

Eri  seitt'  armi  ^  e  n  gran  timore  atavi. 

Ndh  Tancia  Àtt*  II.  Se.  IL 

E  come  t'  eri  prima,  amiche  siate. 

Dal  lat.  eratis,  tolta  V  s  finale 9  si  disse  da  prima  erati,  e  per 
contrazione  erai,  eri.*  quindi  erate ^  per  essersi  chiuse  in  E  tutte  le 
seconde  plurali  dell'  imperfetto  dell'  indicatiTO.  Cosi  lo  spagn.  mo- 
derno erais,  e  V  antico  erades.  Vedi  pag.  i44* 

6.  Erotto.  Il  Pulci  nella  Frottola  : 

Cappucci  a  josa  e  fmscoli 
Ch'  eroB  altro  che  bruscoli. 

Nel  Mollante  C.  IL  41. 

Eron  corrier  con  lettere  mandati. 

Nelle  Storie  Pirtolesi:  perchè  ifueiii,  che  già  v*  crono  ricoverati, 
oceano  serrate  le  porti  {i).  Nella  tradus.  inedita  delle  Vite  di  Pln* 


(1)  Con  per  com,  mutata  l'  m  in 
R}  ed  osato  anche  da'  nostri  antichi, 
conferma  appieno  ciò  che  dice  il 
Gherarfini  intomo  a  questa  particella 
«He  sae  Foci  e  Maniere  ec.  Voi.  IL 
P»g.  117. 

(2)  Porte.  Vedi  pag.  114.  in  not. 
L' editore  della  Cronica  del  ViUani , 
Cirene  18SS,  tcrìve:  il  leggersi  nelle 
lattare  de'  priaai  temipi  porte  e  porti, 
<^  e  aifì,  eotie  e  coUi  ce.  ha  fatto 
Impone  ad  alcuni  grammatiei  che  nel 
>uk|olare  si  dicesse  anticamente  porta 


e  porte  f  aUa  e  aste^  cotta  e  coste ^ 
come  indifferentemente  si  troTa  usato 
fronda  tjronde,  vetta  e  veste,  ec.  ed 
allegano  l'esempio  del  Villani  che 
tante  Tolte  disse  porte  dei  Duomo , 
porte  S.  Piero,  porte  S,  Maria  ec. 
Ma  questo  esempio  non  h  tale  da  le- 
vare ogni  dubbio  f  perchè  non  rqiugna 
che  ivi  porte  possa  essere  del  numero 
del  più;  e  potea  senaa  dubbio  dire 
porla  e  porte  S.  Piero  co.  come  noi 
diciamo  la  porla  e  le  porte  di  casa, 
benché  non  ce  ne   abbitno  che  ona 
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tarco  (3)9  Vita  di  Filopeoieike  :  perciocché  ellino  pregiarono  lo  seutU 
leggiero f  eh* cren  appt$niaei  e  coltili*  S'ode  tattaTia  tra' ToBcani, 
ma  non  è  approvata.  Vedi  intorno  a  questa  dcsiiMiza  pag.  t49- 
N**  Vili. 

Anche  nella  lingua  próToncald  eroUé  Arnaldo  di  Harriglki: 

Mout  eron-  dòns  mei  cotair, 
E  ses  tot  marrìmen, 

molto  crono  dolci  i  mici  pemicri,  e  senza  tutte  marrimento.  E  nel 
romanzo  di 


E  s*  ainl>edm  eron  ab  tllas, 
Attrìon  ab  cui  sì  deportesson, 

c  se  ambedai  crono  con  elle,  cariano  con  cui  si  diportasìino  [i 
sokszassono  }• 

7.  lera^ierifieray  ieramOj  ierate^  ieràno,  per  erày  eri,  era  tt. 
Fra  Giord.  97.  Ifon  dissero  (  i  magi)  che  la  stella  fosse  sua  donns 
(di  Cristo  ).>.perciocchi  ìC  iera  signore.  E  102.  E  però  non  si  miie 
in  altre  parole, ..che  non  ierano  mestieri^ 

Queste  yoci  ora  abolite  ^  erano  proprie  dell'  antico  francese.  Nel 
romanzo  della  Rosa: 

J*iere  ja  hors  de  ma  jovente, 

10  iera  (era  )  già  fuori  di  mia  gioventù*  Ancora  : 

D'an  tertre  qui  près  d'ifawo  itrtf 

d' un  territorio  che  presso  di  là  iera.  Fabl.  et  cont*  anc. 

Et  est  revcBOE  aos  paceles, 

Qui  tant  ìerent  vaillans  et  belles, 

ed  è  ritenuto  alle  pulcelle^  che  tanto  ierano  valenti  e  belle.  E  nella 
traduz.  dei  Sermoni  di  S.  Bernardo:  por  ce  k'  è  Tnn  et  à  Taatre  fa 


sola.  E*  bisognava  aver  qualche  esem- 
pio piti  decisiTO,  e  che  si  foste  tro* 
Tato  almme  volte  la  porie^  della  por- 
te ec.  come  troviamo  la  fronde .,  della 
fronde  oc.  ma  non  ne  abbiamo  esem- 
pi. Onde  pare  che  porta ^  atta,  coita ^ 
sia  la  sola  voce  del  singolare,  e  doppia 
uscita  abbia  soltanto  il  plurale ,  cioè 
porte  e  porti  ^  a»te  e  a»tif  e  otte  e  co- 
tU. 

Non  è  porta f  iuta,  cotta,  la  sola 
voce  del  singolare,  essendosi  detto 
ancora  porte y  atte^  cotte,  e  non  h 
vero  che  non  ne   abbiamo*  esempj.  Il 


Pulci  nel  Morgante  C.  XYin.  46. 
L'ute  fi  roppe,  come  U  cid  Tskft* 

E  G.  XXI.  89. 

E  con  un  colpo  tagliò  l'ssts  odts. 
E   questo   serva  a   dimostrare  v^»^ 
vanamente   gracchino   i   comsBSBtiton 
sul  della  2tf6ire  diDani»Inf.XXVlt94. 

Ifa,  corno  Gottsatia  chioio  8ilf«M 
Dootro  guaiti,  a  gvanr  ddls  kbbit. 

SimiU    desmenae  s*  odono  tatiodl  io 
gran  copia  tra  la  nostra  plebe. 

(2)   Si  conserva  «elle  Biblioteclie 
Lauren.  e  Riceard. 
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doneìt  ce  k'  à  ols  ieret  coiiTenaule,  per  ciò  che  a  V  uno  ed  a  V  altro 
fa  donato  ciò  che  a  elli  iera  convenevete, 

I  Prorenzali  aggiungerano  queir  i  alla  seconda  persona  singo- 
lare del  presente  dicendo  ics  per  es;  ed  alla  seconda  plurale  9  te£z 
per  et%, 

8.  Savaj  savi,  sas^a^  savamOj  tarate y  lat^tf no,  altre  voci  deiriin per- 
fetto, ora  proscritte.  Il  Pucci  nel  Gentil.  84*  io- 

SI  che  saiTaino  in  grande  amarìtadìne. 

Matteo  Franco: 

Noi  aaTamo  si  toui,  alidi  e  secchi. 

Fm  Guittone: 

£  d*  altra  parte,  Anoor,  voi  non  savate^ 
Poco  ha,  di  mi'  aniistate. 

Il  Pulci  Morg.  G.  X.  73. 

£  della  vita  savam  disperati. 

C.  XIII.  5a. 


CXIV.  14. 


C.  XYIII.  80. 


C.V.3i. 


C.  XX,  Il  a. 


Noi  savam  cinquecento  caTallieri. 


Perchè  allo'nremo  dannati  savamo. 


Pel  cai  peccato  dannati  savamo. 


Vidi  savate  in  paese  lontano. 


Perchè  senti'  savate  a  Babilona. 


Tar.  Kit.  E  siccome  voi  savate  partito,  Sen.  Pist.  E  quella  cupi» 
dita  che  noi  apparammo  quando  noi  savamo  teneri,  è  radicata  e 
cresciuta^  Crou.  MoreìL  2foi  savamo  continuo  tra  uomini,  donne» 
fanciulli  e  balie  ec,  più  di  venti  in  /amiglia,  E  altroye  :  e  poi  sa- 
vamo forti  in  mare  di  sei  galee*  Derivano  regolarmente  da  sarc, 
come  da  stare ^  dare  ec.   sono  stava ^  slavi  ec.  dava,  davi  ec. 

9*  Savano  per  savamo.  Il  Pulci,  Morg.  G.  XX.  yS. 

Non  ci  laaci  doe  di  sol  riposare. 
Che  appena  nel  tuo  porto  skv»n  surti. 

Vedi  pag.  100.  H°  XV. 

57 
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Del  Perfetto. 

Le  voci  comuni  sono: fui, fostìyfuyfummOf/osttyfurono.furOy 
fur,  cavate  iMe\iìt\nefHÌ,fuistij/uityfuimuSf/uiitis,JueruiU, 
fuere  (  i).  AlUe  desioense. 
I.  Foi,  antiquato.  Pannnccio  dal  Bagno: 

Che  in  tal  mainerà  (2)  foi  adesso  priso. 

Ancora  : 

Che  f^ìammaì  poscia  in  alcun  Into  foì. 

Fra  Guittone: 

Alla  stagion  eh'  eo  foi 

Talentoso  (3)  di  voi  lo  tempo  mio.  — 

£o  dico  in  tatto  eh'  eo  non  son  ne  foi 

Vostro  amador.  — 

E  se  ben  fino  amante  io  sono  e  foi. 

Il  Frazzi  nel  Quadrìregio  Lib.  I.  Gap.  XVIIL 

Li  dissi  di  Cupido,  e  come  foi 
Con  lui  tra  boschi  per  diversi  canti. 

Lib.  IL  Gap.  IX. 

Qnal  ora  sete  voi ,  ed  io  già  foi. 

Lib.  IV.  Gap.  XIX. 

Ed  egli  al  terzo ,  ed  io  avo  gli  foi. 

Gr  interpreti  annotano  esser /oi,  in  vece  i'i/uiy  per  la  rima;  e 
questo  è  falso  >  leggendosi  anche  nella  prosa.  Nei  Framin.  stor.  rem. 
Lib.  III.  Gap.  XXII.  Com'  ociello  {l^foi  ingannato^.foi  buono  a  lo 
munno  (5).  —  Como  fai  io. 

Goloro  che  nelle  vecchie  Tociy  per  poco  che  si  disoostino  dalle 
regole  comuni ,  gridan  subito  alla  licenEa,  vorrei  che  mi  dicessero  per- 
chè mai  gli  antichi  non  potessero  mutar  Vu  ài /ili  in  o,  se  non  in  forza 
della  rima.  E  non  1*  abbiamo  mutato  ancora  noi  in /osti  y /oste  f  fossi, 
fosse  j  fossimo  yfoisero?  E  queste  le  usiamo  forse  solamente  per  li 
rima?  E  chi  non  sa  che  anche  ì  Latini  scambiavano  spesassimo  Tu 
neir  o,  per  esser  questo  di  un  suono  più  pieno?  Così  scrìveTano  de» 


(1)  Derivate  dall' antico /i/o,  donde  (3)    Voglioso,    desideroso.   Bfanra 
il  partìcip.  fuiurui,  e  ìljuat  per  sii  di  nel  Vocab. 

Virgilio  AEn.  X.   Tros  RuttUusve /uai,  ^4)  Uccello.  Vedi  pag.  87.  noi- ^• 

(2)  Mainern^    per    maniera  y    fre-  (5)  Munno  e  monno,  per  mondo, 
quente  nei  poeti  del  dugento.  tuttodì  i  Napolitani.  Prov.  nntn,  mon. 
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deronty  voliis,  volgus,  voltusj  s€rvo$,  poblicusy  polcher,  coi  (i),  ed 
altre  infinite. 

Anche  i  Provenzali /ui  ^foi.  Nella  Cron.  degli  Albigesi  : 

Gar  anc  no*n  fui  de  (orn  senher  poestadìts, 

perchè  unqua  non  ne  fui  di  giorno  signore  posiessore.  E  nella  Con- 
fessione; et  iea  foi  peccaire,  ed  io  foi  peccatore, 

3.  Fostu  fet fosti  tu,  11  Petrarca  : 

Già  non  fostu  nndrìta  in  piume  al  re££0. 

Vedi  pag.  i63.  N**  IV- 

3.  Fue^fu,  Il  VilUni  Lib.  1.  Gap.  II.  Nemhrotte  il  gran  gigante  f uè 
il  primo.  Lib.  VI.  Gap.  I.  Al  cominci  amento  questi  f uè  amico  ec. 
Nella  Tili  di  S.  Maria  Madd.  E  dice  che  v*  ebbe  molte^  e  molte  altre 
f emine  f uè  a  questa  passione. 

Fu,  dice  il  Mastrofini  che  devia  affatto  da  ogni  regola  di  conju- 
gazione;  ma  non  c'è  nascoso  il  perchè.  Le  prime  persone  singolari 
del  perfetto  nei  verbi  della  prima  e  tersa  coningastone  si  formarono 
dalle  latine  amavi ,  audivi ^  io^iìsXo  il  (»,  onde  amai ^  udii  [i) ^  e  le 
terxe  singolari  parimente  dalle  latine  amavity  audivit^  tralasciato  il 
wl,  cioè  ama  (3),  udì.  Riguardo  alla  seconda  conjagazione  nella 
prima  persona  del  perfetto  dei  Latini,  come  timuiy  debui  ec.  avanti 
r  I  finale  vi  è  VG  vocale,  e  non  consonante,  il  quale  si  raut&  in  E,  e 
si  disse  temei  j  dovei  ec.  per  conservare  l*  E  caratteristica  dei  verbi 
della  seconda  con jugasione ,  temere ^  dovere  ec.  come  si  era  conser- 
vata V  k  di  amare  in  quelli  delia  prima,  e  T  I  di  udire  in  quelli  della 
tersa.  Quindi  nella  tersa  singolare  da  timuit  y  debuit  ce.  provenne 
temè y  dovè  ec.  accentato,  come  nei  verbi  della  prima  ama,  ed  in 
quelli  della  terza  udìy  lasciato  il  vit.  Ora,  volendo  seguitare  la  regola 
tenuta  nella  formazione  del  perfetto  nei  verbi  della  seconda  conjuga- 
zione>  dal  lat.y£i<  sorgeva /è/,  come  temei  e  dovei  da  timui  e  debui; 
e  fé  dsi  fuity  come  temè  e  dovè  da  timuit  e  debuit.  Msifci  e  fé  erano 
voci  ancora  del  perfetto  del  verbo  Fare;  quindi  per  togliere  ogni 
equivoco  si  mantenne  la  forma  latina ,  e  si  disseyifi  nella  prima  per- 

(1)  Goeì  coi  per  cui  Fra  Guìttone:  Perreiìooe,  in  coi  ec. 

O  vero  Domeoico,  poi  (2)  Si  tolse    anche    tutto    il    W    di 

Volesti  da  noi  alloD^iare,  udivi,  e  si  di^se  udì.   Vedi  pag.    11(6. 

Lasiaatioe,  padre;  ed  a  coi?  g  ||{^  J^o  |^ 

Ancora:  ^3^  Questa  fu  la  desinenza    priuii- 

B  se  mi  Tal,  pensato  a(((io  gik  a  coi.  lìv»  della  teraa  persona    singolare    nel 

PanDuQcio  dal  Bagno:  perfetto  dei  verbi  della  prima   conjii- 

iI.io  conceduto  in  me  servo  di  voi  gatìone.  Vedi  pag.  166.  N''  VII. 
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•oDa^  eyii  nella  tersa  ^  tolto  via  V  ii  ii/uii,  come  qaello  di  timuit  e 
dcbuit,  e  terminata  in  accento  come  temè  e  dovè.  Essendosi  poi 
chiuse  in  E  le  terse  persone  singolari  dei  perfetti  di  ogni  conjnga- 
xione  (1)9  come  amoc ,  temee  (1)  o  temèy  udie;  perciò/a  direnne/uc, 
voce  primitira ,  ed  alla  quale  non  s' aggiunse  gii  V  E  per  non  finire 
in  accento  la  sempliceya»  come  han  creduto  i  grammatici.  Aggiuo- 
gasi  che  nelle  carte  notarili  de' bassi  tempi  s'incontra  spessissimo 
fuet  per/aif • 

Fue  anche  nella  lingua  spagnuola  antica  e  moderna.  Nel  Poema 
d' Alessandro ,  cob.  6. 

Qae  fue  frane  é  ardìt,  é  de  grant  (3)  sabìencia, 

che  fue  franco  e  ardito  ^  e  di  grande  sapienza.  Nella  vita  di  S.  Do- 
men.  y.  i  io,  * 

Por  el  fuc.Dfo  gracìas,  la  eglesìa  sagrada, 

per  ellofuc.a  Dio  grazie  j  la  chiesa  sacrala, 
4.  Fo.  11  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  V.  5. 

Pianto  fo  il  primo  cantare. 

Sat.  XIII.  3o. 

Per  1*  invidia  fraterna 
Josef  fo  messo  in  ciiterna. 

Lib.  11.  C.  IL3i. 

Che  sbandito  egli  fo  di  sua  contrata, 

Lib.  III.  Od.  XI.  II. 

£  fo  velato  il  suo  grande  splendore. 

Lib.  VL  C.  XXV.  14. 

Da  te  fo  reparata 
Quella  mina  data. 

Fra  Guittone: 

Che  tanto  fo  sementato  in  comenaa  (4). 

Il  Frezzi  nel  Quadriregio  Lib.  I.  Gap.  XVI. 

Pel  duro  dardo  il  qual  gittato  fommì. 

Ser  Gorello  : 

Questi  fo  padre  del  mio  vescoTado... 
Questo  fo  Guido  signor  si  valente. 

(1)  Vedi  pag.  179.  N»  XI,  e  pag.  E  grante  i  nostri    antichi.  Vedi  p*g. 
*82.  n.  3.  43.  not  2. 

(2)  Vedi  /ec  al  verbo  Fare.  W  Comincia  sost.  cioi   cowàritf- 

mento.    Vedi    le    mie    yoci  e   Locu- 

(3)  Provenzale  e  ani.  frane,  grani.  zioni  ec. 
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Filip.  Vili.  Prol.  Con  io  stile  che  a  luifo  possibile.  Nella  rita  di  Cola 
di  ReoKO  Gap.  IX.  Cha  (che)^  mosso  da  pietaU,  Nei  Framm.  stor. 
rom.  Lib.  I.  Gap.  XIL  Pia  era  quesso  (questo)  sottile  ne  la  gabella^ 
che  nonfo  Aristotele  ne  la  filosofia  (i).  Lib.  IIL  Gap.  XIII.  E  venne 
ingraua  de  lo  papa  y  e/o  scapolato  (2).  E/b  nel  dialetto  napoli- 
tano, nel  reneziano,  ed  in  altri.  È  dismesso. 

Essendosi  detto  nella  prima  persona /b/  fer/ui,  cosi  nella 
terza  per  la  ragione  ivi  addottayb  -per  fis. 

Nella  lingua  prorensale ,  romanzo  di  Flamenca  : 

So  fo  sapte  de  paschi  elusa  (3), 

ciòfo  sabato  di  pasqua  chiusa.  Nel  romanzo  di  Fierabra  : 

Al  baro  sant  Denis  (4)  fo  fayta  V  assemblada , 

al  barone  San  Dionisio  fo  fatta  V  assemblea.  E  nella  vita  di  Ugo  di 
Penna:  grans  baratiers  fo  de  jogar  (5)  e  d' estar  en  taverna 9  per  qne 
ades  fo  paubres  e  ses  arnes ,  gran  barattiere  fo  di  giocare  e  di  stare 
in  taverna,  perchè  sempre  fo  povero  e  senz'  arnesi. 

E  nell'antico  spagnuoio.  Miracoli  di  nostra  Signorai  cob.  216. 

Qoando  fo  en  so  tìerra  la  carrera  (0)  compUda, 

quando  fo  in  sua  terra  la  carriera  compila.  Gob.  328. 

Algon  malo  por  elio  fo  •  beoe  convertìdo, 

alcun  malo  per  ellofo  a  bene  convertito.  E  cob.  4i5. 

Fo  perturbada  toda  la  procession, 

fo  perturbata  tutta  la  processione. 
5.  Poe.  Fra  Gnittone  Lett.  XII. 

Vostra  visione  di  te  me  foe  (7), 


(1)  Parla  di  Ser  Enrico  Fregi,  cbe 
era  sopra  le  gabelle,  e  aderente  a 
Gualtiero  Daca  di  Atene. 

(S)  Il  tetto  lat.  prittinam  Uherta- 
'fm  oMnuiL 

(3)  Pasqua  cidusa  ai  diceva  la 
prioìa  domenica  dopo  Pasqua. 

(4)  Coil  il  Boccaccio  haron  tan- 
i' Antonio.  £  Dante  Parad.  XXIV. 
118.  appella  barone  S.  Pietro;  e  S. 
Giacomo  di  Gatia'ia  id.  XXV.  16.  Vedi 
\t  nùe  yoci  e  Locuzioni  ec. 

(8)  Giocare  leggesi  nel  Novellino , 
nov.  21.  in  senso  di  fare  alcuno  la 
*««  arte,  non  registrato  né  nella  Cra- 
sfa,  né  negli   altri   Vocabolari.  E  lo 


'mperadore  il  pregò  che  giocaste  cor- 
ietemente.  Parla  dì  un  maestro  di  ne- 
gromanzia,  che  andò  alla  corte  di  Fe- 
derigo II. 

(6)  Carrera  per  carriera  leggesi 
più  volte  anche  nei  poeti  del  primo 
secolo  della  nostra  lingua. 

(7)  Cosi  sta  questo  verso  nell'  Edta. 
delle  Lettere  di  Fra  Guittone,  Roma 
174ff;  ma  i  guasto.  Panni  che  in  luogo 
di  di  te  debba  dir  dite^  e  che  il  senso 
aia:  voi  dite  me,  cioè  a  me,  che  la 
vostra  visione  ju  ec.  Neil*  £dia.  poi 
delle  Rime  di  Fra  Guiitone ,  Firenze 
1828,  il  suddetto  verso,  per  togliersi 
d*  ogni  impaccio,  •*  è  levato  via. 
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Che  doaaa  una  a  .minbil  fazione 

Porgca  voi.ua  falcone, 

Ciò  che  'n  più  guise  1*  nomo  intender  puoe. 

£  la  stessa  voce /oc,  mutato  Tu  in  o^  come  infoi  ed  info  "ftxjui  e 
fu,  £  disusata. 

6.  Fone  y  fer  fo  y  ossia  fu.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  X. 
Granfie  fisico  fone^  e  filosofo  fone,  Nella  Tita  di  Cola  di  Benxo  >  Gap. 
XXVII.  Foncé  (ci  fon,  ci  foiie )  abbonnantia  de  storione.  Boeùo  di 
Rinaldo,  Stor.  Aquil.  n.  52. 

Si  che  per  isso  1'  Aquila  dai  Tolte  fatta  fone. 

Può  essere  la  rocefoe  frapposta yi  V  n  come  in  sone  per  soe^  in  ene 
per  ee  ec«  ;  OTrero  dal  proyenzale/b».  È  abolita.  Vedi  pag.226.  it* 

7.  Fosse,  parimente  ferfo^fu.  Il  B.  Jaoopone,  Lib.  II.  C.  IL  21. 

Sì  come  Adam  d«  prima  fu  formato 
D'  intatta  terra ,  dice  la  Scrittura  : 
Cosi  di  Vergin  Cristo  fosse  nato. 
Che  per  lui  venia  a  far  la  pagatura. 

ProTenz.ybf.  Vedi  pag.  126,  1 1 .  E  yoce  bandita. 

8.  Fui,  -per  fu.  Jacopo  Pugliesi  : 

Lo  dolce  amor  che  fui 

Infra  noi  dui. 

Non  falli,  donna  mia./ 

II  \sLÌ.fuil ,  tolto  il  t  6nale.  Vedi  pag.  164.  N^  V.  È  fuor  d'uso. 

9.  Forno y  foni.  La  prima  plurale  da  prima  era/vmo  (i)>  quindi 
fummo,  E  perchè  nella  prima  e  tersa  persona  singolare  si  disse  foi  e 
fo  per  fui  efuy  cosi  nella  prima  plurale /omo,  e  per  iscorcio/b«»  1^ 

B.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XVII.  2. 

Quando  in  lui  fom  battissati. 

Non  è  più  ammessa. 

Fom  anche  i  Provenzali.  Serreri  di  Gironna: 

£  si  'l  muns  fos,  e  nos  aitals  co  fom 
Al  covnensar,  tog  foram  dar  e  man, 

e  se 'l  mondo  fosse,  e  noi  tali  come  fom  al  cominciare,  tutù  fi- 
ramo  (saremmo)  puri  e  mondi»  E  Pier  Vidale: 

Cum  nos  fom  levatz  de  manjar, 

come  ci  fom  levati  da  mangiare, 

IO.  Fuimo  per  fummo,  conforme  al  hi.fuimus,  Matteo  Spinello  an. 

(I)  Vedi  pag.  183.  W  Xn. 


'  ;i 
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ìiGuEtJuimo  assai  accarezzati. —  E  fuimo  cortesemente  recc'- 
pati.  Ann.  1:168.  Et  fuimo  dicidotto  (i)  ca\falli*  A.nc1ie  lo  spagnaolo 
fttimos.  Non  ò  più  in  uso.  Vedi  pag.  i84*  N^  XIII. 

II.  Fosti  fer  foste.  Il  Barberino  Reggini*  e  cost  delle  donne > 
Part.  VI. 

•  * 

Vo'  fosti  e  siate  al  nostro  sir  nel  pttlo. 

Il  Palei  nel  Morgante  C  XXVI.  3& 

Però  se  cosi  fasti  é  voi  ed  10,' 
Consegno  or  che  l'effetto  sia  mortale. 

Net  Fioretti  di  S*  Francesco:  i^oi  fosti  ciào  dello  eierno  reGfsà  Cri*' 
sto.  E  asitatissimo  ai  Toscani  nel  parlar  famigliare,  ma  i  gva|]^^l^tì^ 
pii  inesorabili  de' gabellieri  non  gK  accpr^aoo'la  b^U^tjUi  per  le 
Bcrittnre.  Vedi  pag.  18&  N^  XIV. 

n.  Forano ^fomOiforon^  foro.  Dalla  tersa  sing. /n  oon'la  gvunfat 
di  rona,  o  ro,  si  ba  la  tersa  plurale  ^roltó^  per  sincopa  j^m» (a), 
furonyfuro.  Così  dayb  per  la  medesima  regola  rìeti  /irbno^'pir  «sini 
wfefornoyfbronjjoro.  Il  Pressi  nel  Quadrir.  Llb.  IV.  Capi-XÌI.  - 

Alli  qttaì  prima  etlt  ordinati  foro.  0 

L'Ariosto  Ori.  Pur.  C.  XX.  18. 

Dalle  lor  donne  ì  gioverà  «nat  foro, 
Ciascun  per  se,  dì  rimaner  predati. 

nTassoGerus.  XV.  la. 

Neil'  isola  di  Francia  eletti  foro. 

Dante  Inf.  HI.  39. 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

XXII.  76. 

Qnand*  elll  un  poco  rappaciati  foro. 

Pwgat.  IX.  11. 

Ed  esser  mi  parea  U  dove  foro 
Abbandonati  ì  suoi  da  Ganimede. 


(1)  Contrazione  di  dieci  ed   otlo^  Nel  Morg.  del  Palei  h  frequentissima, 

«dodesi  ancora  in  alcune  parti  d'Iulia.  Go^  C.  VI.  t. 

,    (2)  Il  Mastrofini  dice  che  fumo  si  g  com'e'fumo  velali  costoro, 

iene  per  errore.  In  questo    caso   do-  C    II   24 
^'ebbero  tenersi  per  errori  anche  por- 

larno      /*-- «^       ^'  ^        -l  ^  f"""»  ■*  *»•"  w»f«ini»  al  mangiar  «ani. 

^rno ,  femo  ,    dierno   te.    che    pur  • 

**^i  non  sono.    Dicasi    piuttosto    che  ^-  ^'H*  •^ 

/"nio    è  voce  dnra,  ma  non  errore.  Fumo  scootraU  a  meno  del  cammino. 
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XII.  36. 

Clw'n  Senna ar  con  lui  superbi  foro. 

Farad.  XXIII.  i3i. 

Che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolee. 

XXVIII.  96. 

£  terrà  aenipre  nel  qual  sempre  foro. 

Il  Mastrofini  :ybro  è  propriamente  per  la  rima. 
No  di  certo:  fuor  di  rima  Fra  Goittone: 

Quando  dì  paradiso  faor(l)  gittati. 

E  nella  prosa  Fr.  Giord.  187.  Quattro  cose  di  grande  escellenzia 
Juoro  nella  donna  nostra.  Il  Giamboni  nel  yolgsrin.  delle  Storie  di 
Paolo  Oròsio  Lib.  IV.  Gap.  VI.  Quegli  di  Cartagine  sempre  tra  loro 
dentro  fuoro  in  grave  discordia.  — E  i  Cartaginesi ,  rannata  oste 
d' ogne  parte  y  di  combattere  fuoro  disiderosi.  Nella  rita  di  Cola  di 
Benso  >  Gap.  XXXVI.  Li  capitani/oro  dui.  Mei  T<4gariu.  di  Alber- 
tano,  Libro  dei  ConaoLe  d«l  Conaigl.  Gap.  XXX VII*  Perciò  che  tu 
sai  bene  chi  fuorif  coloro  e  quanti  che  ti  fecero  questa  ingiura. 
Gap.  L.  E  quelli  udìendo  queste  cose  fuoro  molto  allegri. 

Non  é  danqueybro  propriamente  per  la  rima  :  e  siefuro  asaron 
gli  antichi  indistinUmente  nel  Terso  e  nella  prosa ,  non  si  sa  perché 
non  potessero  usare  egualmente  anche yb^o. 

Nella  lingua  prorencale  1  un  Trovatore  anonimo  : 

Joglar  foron  a  fin'  amor 

Ab  na  Goindia  (2)  sa  seror, 

giullari  foron  di  fino  amore  con  Donna  Cortesia  sua  sorella. 
Nel  Libro  de' Vizj  e  delle  Virtù:  foron  al  ponh  (3)  que  foron  bate- 


(1)  Fuor,  Juoro,  è  lo  stesso  che 
Jor^  foro^  frappostovi  1*  u,  come  in 
tante  altre  tocì. 

(2)  I  Provenzali  ponevano  la  voce 
Na,  scorcio  di  dona^  avanti  agli  es- 
seri morali  femminini  personificati,  di- 
cendo Na  Fortuna,  Na  Coindia  ec. 
cioè  Donna  Fortuna,  Donna  Corte- 
sia ee.  Cosi  i  nostri  Antichi  Donna 
Medicina y  Madonna  Decenza,  Ma- 
donna  Pietà  ec.  Il  Barberino  Docum. 
XV.  sotto  Prudenza: 

Sa  noo  u  ben  dotlrios 
Dì  donna  Ifedidna. 

Docum.  II.  sotto  Gratitudine  : 

Che  ci  diaaotlri  audoana  Decensa. 


Nel    Keggim.    e    cost.     delle    domM» 

Parte  I. 

Madonna  V  Onestsdo, 

Che  per  vosirt  virlù  lirats  a  voi 

Ogni  cosa  gentil  ec. 

Dante  nella  Vita  nuova: 

Madonna  la  Pìelk  che  mi  difenda. 
E  nelle  favole   di    Esopo   si    ha    Ma- 
donna VAqtUUt^  Madonna  la  Volpe  ec. 

(8)  Biodo  Bonicha: 

Se  Dio  Ron  fosae  pvng o« 
Si  mi  par  bel  partito 
Da'TÌii  esser  piiitito. 

Il  Bonari  Not.  413.  alle  Lett.  di  Fra 
Guittone  dice  che  pungo  per  ^mjiìo  è 
dal  frane,  ant.  poing»   Ma   prima  dei 
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yàU(i)fforon  al  punto  cheforon  baUe%zati.  Nel  romanso  di  Gè- 
nido  di  Rossiglione  : 

Li  com  foro  d'  e^orì  gran  e  predar, 

U  corni  foro  d*  avorio  grandi  e  preclari^  Nel  Breriario  d' Amore  : 

Sìex  cabelh  foro  tirassatz, 
E  U  siei  uelh  embendaU, 

li  suoi  capelli/oro  tirati  ^  e  li  suoi  occhi  bendati, 

Neir  antico  spagnaolo^  Ortis  de  Zaniga»  Ann.  de  Serilla  : 

Qnites  <iac  nnnca  mais  foroa 
San  Marcus  e  aan  Mateus, 

chiti  che  non  mai  più  foron  San  Marco  e  San  Matteo.  Loor  de 
BeroeO|Cob.  a3. 

Los  sof  dneloa  et  llores  qoe  foro  mas  de  cìento, 

li  tuoi  duoli  e  pianti  che /oro  pia  di  cento.  IL  foro  Y  antico  portogb. 
i3.  FunOf /un sfanno.  Nel  Dittamondo  Lib.  IL  Gap.  XV* 

Al  tempo  suo  martirìszatì  funo. 

Lib.  m.  Cap.  IV. 

£  fui  ancora  dove  insieme  fano 
Ambrosio  ed  Augustin  in  loco  antico. 

Il  Freisi  nel  Qaadrì regio,  Lib.  IH.  Cap.  XII. 

I  traditori  a  me  fnn  la  cagione 

Ch'  io  diventai  crudele  e  senza  pietà. 

Funo  è  Yoce  priniitÌTa  e  regolare  9  nata  dalla  tersa  singolare /a 
con  la  giunta  del  no.  Vedi  pag.  ig4*  3.  e  pag.  197.  N^  XYI.  Fun  è 
■corcio  ài  funo.  Quindi  si  raddoppiò  T  n  e  si  disse  funno.  Vedi  pa- 
gina ao3.  Il  Freui  Lib.  I.  Cap.  1. 

£  poiché  al  fonte  funno  tutte  quante. 

Lil».  II.  Cap.  XVIII. 

Poi  perchè  funno  allo  strettoio  attorti. 

E  Toce  comnne  alla  nostra  plebe.  Nel  Lamento  di  Cecco  da  Var- 
Inngo,  St.  XII. 

£  ne  fanno  cagion  gli  occhi  tuoi  belli. 

Francesi,  dissero  fwn^  i  Provensali.  Nel  (I)  Da  batejar ,  muUto    Vj  lungo 

Breviario  d*  Amore:  in  due  g^  i  nostri  antichi    balieggiare 

Vs  poog  ss  d'ora  qoarts  parts^  per  ballettare.    Vedi   le  mie    Voci    e 

va  pongo   (punto)    e    ^  un    ora    la  Locuzioni  ec. 
•jttarte  jtarie, 

58 


i4>  Fo*  ferfon  cioè  fono  fjònno  (i).  Nei  Framin.  stor.  rotti^  Lib.  i. 
Gap.  V-  Da  quessa  Ferrara  fo*  cacciati  aiquanti  (i)  cittaiirti  nuùb^ 
beli.  £  da  scliÌTarsi. 

E  alla  maniera  dei  PrOTenaali  »  cbe  toglieyan  ria  dalle  terze 
plurali  V n  finale.  Vedi  alla  fine  dell'Opera  Taggianta  alle  terze 
plurali  del  perfetto. 

i5.  Si  è  cercato  se  debba  scrÌTersi  fusti  ^  fuste  y  ovvéro  foUi ,  foUe. 
Le  prime  6odo  ]^iù  prossime  alle  latine yiii«li,yUiVfÙ9  donde  deri- 
yano,  e  gli  antichi  le  usarono  più  frequentemente  che  fosti ,  foste. 
Cosi  Dante  Inf.  XIII.  iSy. 

Disse  :  chi  fusti  che  per  tante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

Il  Menzini: 

Per  te  che  fusti   del  gran  Dio  flAgcllo. 

Il  Pulci  nel  Morgante  C.  XXVI.  36. 

Però  se  così   fusti  e  voi  ed  io.  ^ 

Fust  il  provenzale  e  V  antico  spagnuolo  :  il  moieruo  fui  ste  y  fui  si  eis: 
il  francese f US jf Ut es.  Nondimeno  ora  si  preferiscono /bsfi ,  ybsre.  I 
nostri  contadini  però  semfTefusti, 

Del  Futuro. 

1.  Voci  dell'uso:  saròj  sarai ^  sarày  saremo y  sarete ^  saranno. 
Altre  desinenze. 

2.  Seròy  serai,  sera,  seremo ^  serete ,  scranno.  Il  B.  Jaoopone  Lib. L 
Sat.  I.  6. 

Sempre  serai  in  tenebria. 

Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XXV. 

Ben  serai  crudo  se  gli  occhi  non  bagni. 

Lib.  II.  Gap.  XXXI. 

Le  cose  quivi  ne  seran  più  conte. 

Il  Barberino  Reggìm.  e  cost.  delle  donne  Part.  XYI. 

Insino  a  tanto  che  tra  l'  altra  gente 
Sera  U  tua  vmiuta. 

(1)  Dalla  terza  singolare  fo   colla  giunta  del   no   esce  la   tena  plurale /cn^T 
fon ,  fanno, 

(2)  Alquanti.  Aiqmtnti  anche  la  nostra  plebe. 
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Part  III.  Se  w)i  avete  ragione  serete  pazienti.  Fra  Gaittone ,  Let- 
tera III.  E  anche  sera  di  molli.  Hot.  ant.  99.  Seranno  queste  le 
novelle  che  io  porterò. 

Presso  alcQni  popoli  s'ode  serìmOj  serUe,  per  jereoio,  serete.  Su 
qaesta  desinenza  redi  pag.  259.  N^  VII. 

Il  Mastrofini  Parte  I.  $  II.  n.  3i.  dice  che  queste  tocì  derÌTano 
manifestamente  dalle  latine  eroy  erisy  erit  ec.  con  la  giunta  di  un  S 
in  principio  per  uniformarle  con  sono,  sei,  siamo  ec.  E  sotto  il  verbo 
Essere  n.  i3.  aggiunge:  serò,  serai  ec  per  sarò,  sarai  ec.  Maniere 
anticlie,  eppure  a  ben  valutarle  apparirebbero  più  regolari  delle 
altre,  perchè  «tfrd,  sarai  perdono  ogni  E  di  essere^  laddove  il  se- 
condo £  dovrebbe  restar  salvo  secondo  le  regole.  Aggiungo  che  ora 
tatti  i  futuri  anche  delle  prime  conjugazioni  chiudonsiinc^rd,  dicen- 
dosi amerò  per  amaro  :  come  dunque  essere ,  di  seconda  conjuga- 
zionei  si  volge  in  sarò  nel  futuro?  Ma  l'uso  ha  pre valuto j  e  ciò 
basta. 

Kispondesì  in  primo  luogo  che  serò,  serai,  sera  ec.  non  sono 
tratte  dalle  tartine  ero,  eris^  erit  ec.  con  la  giunta  di  un  S  in  prin- 
cipio, ma  derivano  dirittamente  da  sere.  Il  futuro  si  formò  coli'  unire 
al  presente  dell'  infinito  l' indicativo  presente  del  verbo  ^i^ere,  come 
amarao,  amaro,  temerlo,  temerò,  udirlo,  udirò,  amarrai,  amarai > 
temer^ai,  temerai,  udir^ai  udirai  ec.  Vedi  pag.  ^33.  Cosi  per  la 
medesima  regola  ser-o,  serò,  serbai ,  serai,  ser-a,  sera,  ser-emo,  se- 
remo, ser-ete,  serete,  ser-anno,  seranno. 

In  secondo  luogo  in  sarò,  sarai,  sarà  ec.  non  si  è  pi^utato  l'È 
di  essere  in  A ,  ne  essere  di  seconda  conjugazione  si  volse  in  sarò  nel 
fatnro,  perché  sarò,  sarai ^  sarà  ec.  sono  da  sare:  cosi  sar-^,  sarò, 
tardai,  BàTBÌ,  sar^ay  sarà,  sar-emo,  saremo,  sar-ete,  sarete,  sar^ 
Mno,  saranno.  E  sare,  sere,  procedono  nel  futuro  egualmente  che 
ttare, dare, fare, AoiìAe  starò,  darò,  farò,  e  stero,  derò,ferò, 
da  stercy  derCy  fere.  L'  uso  poi  volle  che  si  abbandonassero  le  voci 
icrò,  serai  ec  e  si  ritenessero  le  altre  sarò,  sarai  ec.  ,cotne  av- 
^nsie  dì  stero ,  sterai,  derò,  derai,  fero,  f crai  ec.  alle  quali  si 
preferirono  starò,  starai,  darò,  darai,  farò,  farai  ec.  controia 
regola.  Vedi  stero,  derò,ferò  ai  verbi  Stare,  Dare,  Fare. 

Serò,  serai, sera  ec.  anche  nella  lingua  provenzale.  Pier  Rai- 
mondo di  Tolosa  : 

Belha  dona,  ja  no  serai 
Jauzens  ses  vos  ni  benanans, 

bella  donna,  giammai  non  serò  gaudente   senza   voi    ne  Jelicc. 


1 
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Il  Monaco  di  Foissan: 

Leo  (1)  sera  acabats 
Mm  precz,  et  yMaoMattf, 

lenemente  (facilmente)  sera  compito  il  mio  prego,  ed  esaudito,  G. 
di  S.  Deidier: 

£  aabem  cert  qne  totz  terem  jutgati 
£  bos  e  mais  «egon  nostres  peccata , 

e  savemo  certo  che  tutti  seremo  giudicati  e  buoni  e  mali  secondo  i 
nostri  peccati.  Pier  d' Alrernia  : 

£n  qae  aeretz  deseopats, 

in  che  serete  ingannati.  E  G.  Faidito: 

Tag  silh  qa'  el  vostre  loc  (2)  serali, 

.tutti  quegli  che  nel  vostro  loco  scranno. 

Lo  spagnaolo  :  #«rer,  serds,  serd,  sert^mos,  sereis,  ani.  sere» 
deSy  seran.  Il  francese:  serai,  seras,  sera,  serons,  serez,  seront, 

3.  Sròj  srai,srd, sremo,  srete,  sranno,  per  serò,  serai  ec*  Sono 
frequenti  nel  Barberino.  Docum.  XIII.  sotto  Docilità  : 


Docom.  XY.  id. 


Docam.  id.  ib. 


Cosa  gentil  e  para 

Farai  di  fuor,  e  srà  fermo  tuo  stato. 


O  ne  la  scusa  piega, 

Se  l'ai  sufficiente,  e  srai  piagente  (3). 


Se  chiamato  non  arai  (4). 


(1)  Xeu,  leve,  per  levemente.  Fra 
Gttittone  disse  de  leve: 

Tu  ogni  iniqui  e  rei  vinci  da  Iotc. 
Dal  basso  latino  de  levi.  Il  Vocab.  ha 
solo  di  lieve. 

(2)  A  pag.  lll.not.  3.  ho  indi, 
cato  vari  significati  della  voce  loca. 
Ne  aggiungo  qui  un  altro ,  cioè  quello 
di  itato^  focoltà,  ricchezza  in  gene- 
rale. Binaldo  d*  Aquino  : 

Ch*  uomo  di  poco  affiire 
Per  venire  io  grin  loco , 
Se  si  sape  aTsnsare , 
Moltiplica  lo  poco 
Ch'  ha  acquistato. 

Dal  lat.   locus ,  luogo,  terreno,  pos- 


sessione, donde  la  voee  loeupies,  cioè 
pieno  di  luoghi,  di  possessioni,  e 
quindi  ricco.  Plin.  XVIII.  3.  3.   Xo- 

eupletes  dieehant,  loci,  hoc  est  agri 
plenos.  £  Act.  65.  13.  octob.  t.  VI. 
p.  310.  Tania  pretdiorum  loca  per 
divenas  provineias  gub  dUione  iene' 
hai,  ut  iptis  ìpcis,  {juibus  pUnus 
crai ,  veraciier  locuple»  dieereUr- 
Vedi  il  ForcelUni  a  Loeuptee. 

(3)  Piagente  per  piacente  *  fre- 
quentissimo nelle  rime  antiche.  Si 
scrisse  anche  piatente,  prov.  plaseitt 
plazent. 

(4)  Il  testo  ha  per  errore  tarei. 
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Docnm.  XVH.  id. 

Gii'  io  srò  fermo  in  mio  dira. 

Doeam.  id.  iB. 

Gh'  assai  fiau  incontra 

Che  trai  trovato  a  piagar  consigliato 

Proemio  sotto  Costanza: 

SI  come  pienamente  intenderanno 
Color  che  sranno  degni. 

Docam.  IV.  sotto  Pazienza  : 

Che  trai  più  astenente. 

Docam.  IV.  sotto  Speranza: 

Non  dir:  io  tro  spessato. 

Docom. il.  sotto  Giustizia: 

Che  non  t*  en  (1)  penserai  che  srai  caduto. 

Docam.  HI.  id. 

Ogni  scienza  di  che  srai  valente. 

Proemio  sotto  Gratitudine: 

Ponete  provedensa 

Alla  sua  forma  y  e  srete  certi  poi  ec. 

Docom.  I.  id. 

Che  l'altra  tìu,  che  avrai  con  Amore ^ 
Sri  senza  fine. 

Docam,  unico  sotto  Eternità: 

Quando  sarete  da  me  visitati , 
Non  srete  ammaestrati. 

E  nelle  Canzoni  o  Laudi  spirituali  de'  Bianchi: 

E  srà  mollificato. 

Abbiamo  notato  a  pag.  346-25i.  cbe  i  FroTenzali  in  luogo  ex. 
gr.  di  defender y  arder y  meter,  romper  ec,  trasportata  Yr  finale 
aranti  all'  e  che  la  precede,  scrireTano  defendre^  ardrcj  metre, 
romprc  ec,  e  che  i  nostri  antichi  imitaronli  dicendo  rompre ,  credre y 
tptndrcy  chiedre  ec.  per  romper  y  creder  ^  spender  y  chieder  ec. 
Vedi  pag.  249*  3.  Cosi  da  ser  fattosi  sre  provennero  le  Yoci  dei 
fataro  sròy  srai,  srd  ec  che  son  ora  escluse. 

4*  Sarajo.  Nella  yita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  IV.  Io  sarajo  granne 
signore  0  'mperaiore.  In  yece  di  ò  essendosi  detto  anticamente  ajoj 

(l)  En  per  ne,  come  i  Provenzali.  Vedi  pag.  91. 
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così  da  sar  e  ajo  la  prima  singolare  del  futuro  sar^aJOf  fiarajoi  cbc 
più  non  s' usa.  Vedi  pag.  2,ì%,  N^  I. 

5.  SeraggiOy  siraggio,  Pier. delle  Vigne: 

Ma  tuttavia  aeraggio  servidore. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  V.  i5. 

Poìch*  io  siraggio  aperto.  ' 

Da  ajo,  mutato  VJ  lungo  in  due  g,  s'ebbe  aggio.  Quindi  da 
ser  e  aggio  vien  serraggio j  seraggio:  e  da  $ir  è  sir»aggiOy  siraggio. 
Sono  voci  proscritte.  Vedi  pag.  a34.  a.  ed  ajOy  aggio  ^  ad  Avere, 

6.  Serahho.  Fra  Guittone: 

Però  crudele,  villano,  e  unnico 
Serabbo,  Amor,  sampre  ver  ta,  se  vale. 

Da  ser  e  d^fo,  detto  per  hoj  onde  ser-ahhOfSetMìOy  anoke  questo 
antiquato.  Vedi  pag.  234-  3.  ed  abbo  al  yerbo  Avere. 

7.  Siròy  sirai  y  sirà  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  XVIIL  6. 

Che  nnllo  più  da  lui  sirà  sovvcrso. 

Lib.  IV.  C.  XXXIII.  21. 

Si  rotti  tratta  a  dare 
Il  tuo  sostentamento. 

Voci  derivate  da  sire^  ed  oggi  bandite  affatto. 

Nella  lingua  provenzale ,  Gron.  degli  Àlbigesi  : 

E  sì'l  coms  es  segons,  ieu  slrai  lo  tersìers  (1), 

e  se  a  conte  è  secondo ,  io  sirò  lo  terzo. 

Mas  la  verges  Maria  lor  en  sìra  guìrens , 

ma  la  vergine  Maria  lor  ne  sirà  garante  (protettrice). 

Coment  que  lo  pbitx  preng-a ,  nte  «ima  sObìraa, 

come  che  lo  piato  (combattimento)  prenda  ( cominci ),  noi  siremo 
superiori. 

Doncas,  ditz  P.  Bogìers^  vos  no  siret/^  pres  mai^ 

dunque y  dice  P.  Ruggiero  y  voi  non  tirete  prtssi  (pTÌgìoi3Ìeri);9/ù. 

£  a  la  fi  o  faraa^  can  ;nran  dcsiattWit» 
e  a  le  fine  lo  faranno  y  quando  siranno  derubati. 

8.  Serrao  per  serra,  cioè  sera.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  IH. 
Gap.  XV.  Lo  niejo  (mio)  stato  non  serrao  rotto  (a). 

(1)  Tersier  e  lers;  onde  Itrgo  per  herrl,  credcrro,  anicrrh,   ec.   radJop 
terzo.  Pannacelo  dal  Bagno:                            piandola  r.  Usami  tuttavìa  in  *!««' 

Sommettendo  mio  alhiirìo,  anno  è  ben  teno.  luoghi,     e     particolarmente     uci    >'' 

(2)  Gli  antichi  scrìvevano  sovente  stojesc. 
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Alle  tene  persone  singolari  de)  perbHAo  dell'  indicatiTO  termi- 
nate in  aoceiito,  amd  (t),  Umà^  udìf  ai  aggiejuie  uà  o  per  proprietà 
dì  eadeDsa,  e  ai  dSsae  amtto^  tonare»  udia.  Lo  steaao  a'  «doperò^  per 
desineiMa  luiiforme  anche  nelle  terae*  aÌDg<Jari  dei  pràsente  e  del 
fatare  acieéntate^  eonfte  f04o,  <£ae«/ka»  e«4  per  sia^  dà^jA  ec»  e 
vùtrao^dii'aofvei'nió ae^ per i^/'/^isfi/MifVerr^eo* Vedi pdg.  k7€*-I79* 
Cosi  aggiunto  Vo  in  serra  si  ha  «erroo, Toce. da  rtOU.ptÀ  raqft«i6Vtarai« 

9.  iferoi ,  per  jerA  #,  iVi*  U  Barberino  >  ]DkscùiD%  IV«  aotte  Goatiinza  : 

B  aon  i«ìr4i 

Alcun  che  addosso  t*  aggU 
BaìdariKa  men  che  saggia. 

/per  iviy  troncato  dal  lat.  ibiy  si  Aissfi  in  tutte  le  lingue  romanze ,  e 
scrìyeTasi  staccato  ae  posto  aranti  al  Terbo,  col  quale  a'accompa- 
gnaya,  come  per  es.  Ed  una  scritta  i  metti  del  Barberino  :  ed  unito 
per  lo  più  j  se  dopo,  come  qui  in  serai.  Deriva  anche  dal  lat.  itti  da- 
tÌTo  singolare,  troncato  in  li,  e  questo  in  e ,  e  vale  a  lui,  a  tei;  ed 
nnitasi  parimente  in  fine  al  rerbo  o  ad  altra  parola,  scrivendo  diceiy 
seiec.  per  diceiy  a  lui,  ^  ì  ,  se  a  lui  ec.  come  noi  scriviamo  dicesti 
odiceli,  rinfacciagli  o  rinfacciati  ec.  per  dice  a  itti,  rinfaccia  a 
lui  ec.  Cosi  il  B.  Jacopone  Lib.  V.  G«  XV*  3. 

E  desseise  in  mano 
A  se  possedere: 

Cioè  desse  i  sif  si  desse  a  lui.  Fra  Gultlone: 

Dicci  r  uom  :  non  se*  falso  : 

cioè«fice  ip  dice  a  lui.  Ancora: 

Non  sei  porrebbe  mai  poner  mismra; 

cioè  sei,  se  gli.  Dante  da  Maiano: 

E  quel  lo  piglia,  e  fallai  sua  credenRa; 

cioè  falla  i,  falla  a  lui.  E  modo  che  non  si  segue.  Vedi  le  mie  Fòel 
e  Locuzioni  ec. 

10.  Sareno  per  saremo.  Nelle  Vite  de'SS.  Padri:  e  forse  per  questo 
modo  sareno  molto  consolate  di  ciò.  Vedi  intorno  a  questa  desi- 
nenza,  oggi  disusata ,  ciò  che  abbiam  detto  a  pag.  100.  N°  XV.  e 
155.  M*  VI. 

11.  Sarano,  saranno,  Nel  Dittamondo,  Lib.  I.  Gap.  I. 

£  se  non  che  di  ciò  son  vere  prove 
Per  più  e  più  autori,  ehe  «arano 
Per  i  miei  versi  nominati  altrove. 

(i)  Aiìui ,  per  amò.  Vedi  pag.  166.  N*  VII. 
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Nel  TolgariES.  di  Albertano,  Libro  del  ConsoL  e  del  Consigl.  Gap.  L. 
Voi  servi  i$iaie  sottoposti  in  tutta  paura  ai  signori^  e  non  soia* 
mente  ai  buoni ^  ma  a  coloro  che  non  sarano  tutti  buoni.  E  Gap.  LL 
Adonque  minoremente  serano  puniti.  Sarano  i  desinenxa  originale. 
Oggi  non  61  flcrìre  che  saranno,  ma  notifii  che  la  yoce  nsitata  saran 
è  scorcio  deir  antica  sarano  j  e  non  di  saranno.  Vedi  pag.  8%.  IT  SI. 
197.  ir  X VI-  26».  N*  IX. 

II.  Sera**ndefer  serai  inde,  cioè  ne  serai.  Nel  Tolgarisxamento 
d' ÀlbertanO;  Libro  del  GonsoL  e  del  Gonsigl.  Gap.  XL.  Fa  bene,  e 
sera"nde  iodato.  Vedi  Sonde  al  pres.  deirindicatiro  di  Essere  n.  38. 
i3.  SarracOf  per  sar ranno,  ossia  saranno.  Nella  rita  di  GtJa  di 
Renzo y  Gap.  XXXU.  iTo/t  solatnente  sarraco  sconfitti ,  ma  sarraeo 
ancora  accisi  (i).  Vedi  la  yoce  soco  al  presente  dell' Indicatiyo  di  Es' 
sere  n.  4^* 
14.  Fia^fie,fiemOy  fieno,  per  sarò,  sarà,  saremo,  saranno. 

Il  Mastrofini  :  io  non  so  perchè  queste  yoci  si  ascriyano  al  yerbo 
Essere ,  quando  non  sono  che  formolo  spiccate  àsXJiofis  de'  Latini 
col  significato  del  yerbo  essere.  Gii  sarebbe  lo  stesso  che  segnare 
arroge  tra  le  yoci  dì  aggiungere ,  perchè  arroge  yal  quanto 
aggiunge. 

La  ragione  per  la  quale  le  yoci  suddette  si  ascrissero  al  yerbo 
essere  è  chiara.  Presso  i  Latini ^o  (2)^era  yerbo  sostantiyo  come  sum. 
Gosì  iìcevsLno:  Jiet  aliquid,  qualche  cosa  sarè:  tfuid  de  ilio  fiet,  che 
sarà  di  lui?  Plaut.  Mere.  4«  3.  i.  Miserior  mulier  me  nec  fiet,  nec 
fuit,  donna  pii  misera  di  me  né  sarà^  ne  fu.  E  perciò  noi  àà.  fiam^ 
fiet,  fiemus,  JientfMAtLjno  \xh\\,o  jia,  jie,  fiemo,  fieno.  Giusto 
de'  Gonti  nella  Bella  Mano  : 

Dall*  aspro  giogo  onè'  io  mai  non  fi»  sciolto. 

Dante  9  Purgat.  XVIII.  17. 

£  fieli  manifesto 
L*  error  de' ciechi  cho  si  fanno  duci. 

Il  Petrarca  : 

Qaai  fien  ultime,  lasso  e  quat  fien  prime? 

Albert,  cap.  la.  in  fine:  dopo  me  avrò  erede,  lo  quale  io  non  so 
s' eglifie  savio  ovvero  stolto ,  e  fie  signore  del  mio  acquisto  e  delli 
miei  beni.  TA  fiemo  non  mi  son  imbattuto  in  alcun  esempio. 

(1)  Acciio  per  uceUo,  Vedi  pag.  42.  condo  lo  Scalìgero  si  disse  prima  /«•, 
not.  tf.  e  poi  ^o.  E  da /<io  rimasero  le  ▼oct/ai, 

fuitti  ecj'uai,  fuerem  o  forcm  tcJorCf 

(2)  Fio ,  dal  greco  ^6»,  donde  se-         Juturus, 


In  yece  iìiJU  nella  tersa  pers.  singol.  e  il  fieno  nella  tersa  plu- 
rale si  disse  anche^/£tf  efiano.  Il  Gisa  Lett.  i(y*  In  questo  credo  che 
consista  la  vittoria  ec,  di  S.  M*  Cristianissima ,  la  quale  ridon» 
derd  sempre  in  V.  E.  Illustrissima  j  e  a  me  fia  di  consolazione. 
Nelle  rite  de'  SS.  Padri:  allora  certo  fia  diritta  V  anima  nostra.  Il 
Tasso  Geras.  XX.  i6. 

Fian  per  lo  piò  senn  vigor,  seos*  arte. 

Meo  Abbraccia  vacca  : 

Forse  per  soa  cherenza 

Si  fia,  come  doglia,  presentata  ec. 

U  Mastrofini  si  marariglia  come  dalle  voci  latine ^a^  efiant  si 
(accaserò  le  italiane^a  efiano  per  sarà  e  saranno  y  scambiandone  il 
significato  »  mentre  fiat  e  fiant  non  sono  yoci  di  futuro  nella 
orìgine. 

Rispondo  che  fia  efiano  sono  le  stesse  che  fie  e  fieno  j  derivate 
cioè  non  Ah  fiat  efiant  voci  del  congiuntivo,  ma  da  fiet  e  fient  del 
futaroy  e  che  in  vece  di^e  e  fieno  si  disseca  efiano  per  assomigliarle 
nella  desiiiensa  alle  terse  singolari  e  plurali  del  futuro  degli  altri 
verbi,  che  finiscono  in  a  e  in  ano^  amerà y  amerano,  temerà ^  teme-' 
rmnOf  udirai  udirano  (i). 

Il  medesimo  Mastrofini:  per  sXitofia  per  sarà  si  trova  comu- 
nemente: né  so  perchè  il  Signor  Pistoiesi  propongala  per  sia^  e  non 
per  saràf  quando  significa  più  propriamente  sarà.  Nel  Tom.  L  Vit* 
SS.  PP.  pag.  25.  si  vede  appunto  il  divario  tra  sia  efia^  l^^ggendosi: 
allora  certo  fia  diritta  V anima  nostra  y  quando  la  naturale  sua 
integritade  non  sia  maculata  da  peccato. 

L' uso  in  questo  esempio  dì  fia  futuro  per  sarà^  e  di  sia  pres. 
del  congiuntivo ,  non  prova  che  fia  non  possa  valere  anche  sia ,  e 
r  autore  può  avere  scritto  sia  per  non  ripeterla  detto  di  sopra, 
onde  non  confondere  insieme  con  una  medesima  voce  due  tempi 
diversi.  Ed  infatti  non  v'  ha  nessun  divario  tra  fia  e  sia  in  quel  luogo 
del  Pulci  Morg.  C.  IV.  5. 

L'  Abaie  eh*  era  prudente  e  saputo 
Disse:  Rinaldo  >  benché  dnol  mi  fia, 
Che  mai  qui  mi  saresti  rincresciuto. 
Credo  che  questo  buon  concetto  sia. 

D'altronde    che  fia   vaglia    anche    sia^   come  dice   il   Pistoiesi, 
è  cosa  indubitata.  Vedila  al  presente  del  Congiuntivo ,  n.  6. 

(1)  Vedi  pag.  262   N»  IX. 
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BM  ImpeTMtko. 


1.  Voei  dell'oso:  sia  o  sii^  sia^  siamo,  siale,   siano.  Sono  le 
stesse  cbe  quelle  del  preseate  del  GongiuntìTo. 

Nella  lingua  proTensale ,  Libro  di  Seneca  : 

Stasy  si  Tob  eiaer  eotier», 

£n  paranU  breus  yertadien  (1), 

sia,  se  vuoi  essere  intero,  in  parola  breve  vertadiero,  Pier  Ruggiero: 

Si  volete  al  tegle  player, 

£n  loca  aiata  folt  ab  tot  fata  (2), 

se  volete  al  secolo  piacere,  in  loco  (a  tempo  opportuno)  siate  folli 
con  ti  sciocchi.  E  così  sia ,  siam,  sian. 
Altre  desinenze. 

2.  Se  o  sei.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IX.  9. 

Si  che  spaxaatì  (3)  pare,  e  sei  ben  presta. 

Lo  spagnuolo:  séta. 

Le  Mcoodc  singolari  del  presente  deli'indicatìTO  serrmioanclie 
per  le  seconde  singolari  dell' imperatiTO*  Cosi  indicai,  pree.  ama  (4)> 
remi 9  cre^i,  o«{i.*  imperat.  ama,  temi,  credi,  odi.  Perciò  da  jers 
essendo  la  seconda  singolare  del  pres.  Indioat*  ense,  o  tu  sei,  ancbe 
q[neUa  dell' imperaUvodoTrebbe  essere  se  ^i»,  o  se*  Im  (5).  Ma  non 
s'è  riccTuta. 

3.  Si.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  IH.  Gap.  XIT.  Torna  a  la  tua 
Roma:  curala  de  tanta  infermitate:  sinne  signore;  cioè  ne  si. 

Si  fu  pure  seconda  persona  singolare  del  presente  dell'  indica- 
tiro,  onde  ancbe  nell'  imperatiTO  si  tu.  Vedi  al  presente  dell'  Indica* 
tÌTO,n.  7. 

4«  «fie  per  seconda  e  tersa  singolare:  Weno  terza  plurale.  Brunetto 
Latini  nel  Tesoretto»  Gap.  XVI. 

Non  sie  troppo  parlante. 


(1)  Da  vertadier  il  Beéi  v^rdadiero 
Lctt.  II.  4.  Avendo  qui  comunicata 
roda  di  VS.  Illuitrisiima  a  molti  ee. 
l'hanno  tributata  di  coti  ^rdadierie 
glorioti  afiplau3Ì  che  ec.  Lo  spagnoolo, 
yerdadcro. 

(2)  Fat  e  fad^  onde  gli  andchi 
fado.  Vedi  il  Yocab.  e  le  mie  yoci  e 
Locuzioni,  fc. 


(3)  Spacciati. 

(4)  Desinenaa  primitÌTa  della  se- 
conda singolare  dell' indicativo  pre- 
sente nei  Terbi  della  prima  conjngaaione. 
Vedi  p»g.  46.  N»  Vt. 

(5)  Anche  i  Latini  c$  nella  secioda 
aingoiare  deirindicatÌTo  presente,  ed  in 
quelU  ddl*  tniperaliyo. 
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E  appresso: 

Ntfn  ne  ìnìtxatorc 
N^  «K  ri4t«itore  ec. 

H  Booe.  Filoc.  I.  7.  E  iieii  a  mente  che  il  guardani  da'  ¥i%j  non 
basta  senza  operar  la  9irtù*  Amm.  degK  Antichi:  sieiiper  vendetta 
ra^er  potuto  Mendicare.  Percliè  si  tenninftftsero  sntìcameiite  in  E  le 
persone  singolari  dell'  imperatiyo  yedi  a  pag.  88.  N**  Vili.  i4o.  N^IV. 
179,  N^»  XI.  a55.  N°  V.  263.  N^  I. 

Dalla  terza  singolare  sie^  aggiantoyi  il  fio,  nasce  la  terza  pla- 
rile  sieno. 

5.  SU^  tersa  singidare,  e  siino^  tersa  plurale.  Vedi  le  voci  del  pre- 
sente del  GongiuntiFO  j  n.  3. 

&  Siati  per  eiate.  S.  Caterina  Lett.  IV.  Siatime  largo,  caritativo 
spiritualmente  eom'è  detto.  Vedi  pag.  108.  N^  XVII. 

7*  Presso  i  Provenzali  U  seconda  persona  plorale  dell'  imperativo 
dei  verbo  Essere^  cioè  siatZy  preceduta  dà  un  nome  sostantivo  con 
avanti  la  preposizione  a^  servi  a  formare  la  locuzione  a  Dieu  siatz. 
Nel  romanzo  di  Gioffiredo: 

£  dU:  bàratf  •  Dica  tiatts, 
Que  per  toc  mi  0on  trop  tardati, 

t  disse:  haronif  a  Dio  siate ^  che  per  voi  mi  son  troppo  tardato.  E 
teir antico  firancese»  romanzo  di  Henart: 

Et  j«  ni*«tfi  voìfl,  à  Dìea  aoy», 

^  io  me  ne  vado,  a  Dio  siate.  Era  un  modo  ellittico,  a  cui  si  sottin- 
tendeva raccomandato.  Così  FabL  et  Cont.  ano. 

A  Dieu  soie*  vos  commandes, 

4  Dio  sisue  voi  comandato  (  raooomandato). 

Di  qai  i  nostri  antichi  a  Dio  siate.  Vedine  gli  esemp)  a  pa« 
(ìm  i6a.  noi«  2. 

E  per  un'  altra  ellissi  ì  medesimi  Provenzali  scrissero  solamente 
a  Dieu.  B.  Zorzi  : 

Qu*  ìe'  u»  dia:  a  Dìea ,  dooK*  amia , 

cke  IO  vi  dissir  a  Dioj  dolce  amica.  Ecco  donde  origina  il  nostro 
^^^9  e  r  adieuj  adiewc  de'  Praneesi. 

Del  presente  del  Congiuniivo. 

1*  Voci  dell'uso:  sia,  sia  o  sii,  siamo,  siate,  siano.  Da  simt  sis^ 
^^t^nmus,  sitis,  sint,  tolte  le  consonanti  finali  j  risultavano  si,  si,  si, 
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simo,  site,  sino.  Da  sire  erano  say  sa  o  siy  sa^  samo  o  siamOj  sale  o 
siatCy  sano,  come  sentay  senta  o  senti,  senta^  sentante  o  sentiamo, 
semate  o  sentiate,  sentano.  Ma  né  le  une  né  le  altre  furono  adottate, 
e  prevalsero  sia,  sia  o  ili,  sia,  siamo,  siate,  siano,  tratte  da  quelle 
del  lat.  barbaro  siani,  siasj  siat  ec.  frequenti  nelle  carte  notarili  dei 
bassi  tempi.  Anche  nella  lingua  proyenzale  sia^  sias,  sia,  slam,  siatz, 
sian. 

Altre  desinente. 

a.  i9ie, nelle  tre  persone  singolari;  sieno,  nella  terza  plurale.  Alber- 
tanoy  cap.  a.  Sia  la  tua  mano  sopra  la  tua  bocca,  acciò  non  sieri» 
preso  a  parola  stolta.  Gap.  38.  Lo  cuor  tuo  in  tal  guisa  costrigni  ec 
che  tu  sic  contento  di  te  medesimo. 

Come  dalla  terza  singolare  sia,  aggiunto  il  noj  ai  ba  siano,  cou 
sieno  da  sic.  Il  Pulci  Morgt  C.  I.  a3. 

Quando  ci  venni  al  principio  abiure 
Queste  montagne  9  bencbè  neno  oscure. 

Si  l'una  cbe  l'altra  sono  voci  buone  per  ogni  scrittura:  ma 
siano  è  oggidì  più  comune;  sieno,  più  frequente  negli  anttcbi. 

Per  due  ragioni  si  scrisse  anticamente  sie.  La  prima,  perchè  si 
chiusero  in  E  le  roci  singolari  del  Conginntiyo  nei  Terbi  di  ogni  ma- 
niera. Vedi  sie,  race  dell'  Imperativo,  n.  4*  La;seconda,  per  essersi 
tenuto  dietro  ai  Latini ,  che  dissero  siem,  sies,  siet,  sient,  donde  noi 
io  sie,  tu  sie,  egli  sie,  coloro  sieno.  Vedi  il  Forcellini  al  rerbo  Sum. 

Nella  lingua  proyenzale.  Poema  sopra  Boezio: 

Tant  a  Boecis  lo  yìs  eavanutt, 
Que  el  zo  pema  uel  sien  amosìt, 

tanto  ha  Boezio  lo  viso  (  rista  )  abbagliato,  eh*  egli  ciò  pensa  che  i 
suoi  occhi  sieno  oscurati. 

Nell'antico  francese;  traduz.  del  salmo  ii8.  Qua  jo  no  leie 
confondutz,  che  io  non  sie  confuso,  Salm.  i34*  SemUanz  à  els  seient 
fait,  sembianti  (simili)  ad  essi  sieno  fatti, 

3.  Sii,  siine.  Le  terze  singolari  del  presente  del  CongiuntiTO  nei 
Terbi  della  seconda  e  terza  conjugazione,  le  quali  presso  di  noi  fini* 
scono  in  A ,  egli  tema,  egli  senta,  ebbero  anticamente  anche  la  desi« 
nenza  in  I,  egli  temi,  egli  senti,  per  uniformarle  con  quelle  dei  rerln 
della  prima,  egli  ami.  Quindi  la  terza  singolare  sia  si  mutò  in  sii^e 
da  questa  con  la  giunta  del  no  la  terza  plurale  siine,  come  amino, 
temine,  sentine  da  ami,  temi,  senti.  Questa  terminazione  in  I  neW^ 
terza  singolare,  ed  in  ino  nella  terza  plurale^  usata  generalmente  dai 


Cioqaecentisti ,  e  cornane  tottayia  tra  i  Toscani  nel  parlar  famigliarci 
é  ora  abbandonata*  Vedi  pag.  2189.  M®  IV» 

4-  Sea^  nelle  tre  persone  singolari  :  leano,  nella  terza  plarale.  Maz- 
xeo  Ricco: 

Ma  non  po6So  giammai  comiderare 
Che  1*  amore  altro  tea 
Se  non  distretta  yogHa  solamente. 

• 

Derirano  da  sere,  configarate  come  quelle  della  seconda  con jaga  none 
latina  timeam^  timca$y  timeai  ec.  nello  stesso  modo  cbe  tiay  9ia  o 
m  ec.  da  sire^  come  quelle  della  quarta  audiam,  audias^  audiat  ec. 
Forse  ancora  cbe  si  prendessero  di  netto  dalla  lingua  spagnuola^  cbe 
ha:  seUfSeas,  sea,  seamos^  seais^  antic.  seadeMj  tean. 

5.  Site  seconda  persona  plurale.  Nei  Framm*  stor.  rom.  Lib.  III. 
Gap.  XXII.  Pregave  che  9e  amete  e  site  valorosi. 

É  Yoce  conforme  alla  Ialina  sitis^  come  amete  ad  ametis,  ma 
non  è  da  usarsi.  Vedi  pag.  2g3.  IT  VIII. 

6.  Fia  per  sia»  Il  Bocc.  Not.  77.  36.  Io,  ognora  che  a  grado  tifia, 
tt  ne  posso  render  molte  per  quella  una.  Il  Pulci  Morg.  C.  XX.  4?* 

In  non  intendo  eh*  ella  fia  qui  rotta. 

E  Dante  Inf.  XXII.  116.  secondo  il  testo  Bargigi: 

Lascisi  il  collo,  e  fia  la  ripa  scudo. 

Ed  i  ripetuto  nel  commento;  ed  il  commentatore:  e  fiati  riparo  la 
ripa. 

Y» fieno  9  terza  plur.  per  sieno,  il  Pulci  G.  XXIV.  5i. 

Acciò  che  i  lor  rimedj  fieno  a  tempo. 

Vedi  sopra  sieno  n.  3. 

Abbiamo  notato  al  Futuro  n.  iS.cbe  pressoi  Latini^^  equi  valeya 
a  «ttj»,  e  cbe  òis^fiam^fiet^fi^nt^  yoci  del  futuro,  si  trassero  le  no- 
stre fia  per  sarò,  fia  per  sarà^  fieno  per  saranno.  Così  da  quelle  del 
Coìì^jin\ÌYofiam,fiaSjfiatjfiant,  si  tolsero  egualmente^yE^s  per  sia 
nelle  tre  persone  singolari y  efiano  per  siano  nella  terza  plurale. 

DeV  Imperfetto. 

!•  Voci  deir  uso:  fossi,  fossi, fosse,  fossimo, /òste,  fossero,  ed  ancbe 
futiiffussi,  fosse,  fossimo ,f uste, fossero ,  prossime  alle  latine /im*- 
*^^,fuisses,fuisset  ec.  Ora  si  preferiscono  le  prime:  le  seconde 
erano  famigliari  agli  anticbi,  e  s' odono  tutto  di  fra'  nostri  contadini. 
Vedi  le  yoci  del  perfetto  n.  i5. 
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Altra  d06ineiuie. 
3.  Fo$*  per  io  fossi ,  tujbssij  egli  fosse.  Cittilo  d^  Aknirio: 

Dio  lo  Tol«le,  viuma  (1),  ci  (9)  te  fot'  aract»  io  èva. 

Pier  delle  Vigne  : 

Se  detto  mo  tartare 
Non  mi  foa'tamo  fiera. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XVI.  i4. 

Pregai  Dio  dirotamente 

Ch'  al  aalir  tni  fos'  invefltè  (3). 

CoAfostu'y  cioè  f OS  tu,  iper  fossi  tu.  Ad  imi  Iasione  dei  Proyencali,  che 
diceranoybf  .*  e  fos,  ofuesy  gC  anticlii  Spagnaoll.  Vedi  pag.  ^j.  V»  I. 

3.  Fosse  per  prima  e  seconda  singolare.  Vedi  gli  esempj  a  pag.  399. 
B^ll. 

4  Fossi  per  terza  singolare.  Il  Pulci  nel  Morgan  te,  C.  X.  8. 

Non  sapea  Carlo  in  qoal  mondo  si  fo«ì. 

Dante  Purgat.  XXIV.  i36. 

Driaeai  la  testa  per  veder  obi  fotaì. 

É  dismessa.  Vedi  pag.  Sci.  N^  III. 

5.  Fossimo^  fossemOffossamo,  prime  planili.  Vedi  pag.  3o4  N.^  V- 

6.  Fossino  ferfossimo*  Nella  yita  di  S.  Gio.  Bai»  O  dolce  padre,  0 
maestro  nostro,  che  non  volesti  che  noi  fossino  teco.  E  yooe  pro- 
scritta. Vedi  la  ragione  di  questa  desinenza  a  pag*  loo.  N.  XV.  e  a55. 
«•VI. 

7.  Fossi  per  seconda  plorale.  Il  Barberino  Reggim.  é  cost.  delle  don- 
ne. Parte  V. 

Che  ie  voi  fossi  senaa  regno  in  terra. 

Fr.  Giord.  Se  voi  fossi  ciechi  non  avresti  peccato.  È  famigliale  al 
popolo  toscano,  ma  non  si  scrìre.  Vedi  pag.  3o5.  V?  VI. 

8.  FossonOf  fessene^  fossino ffossanOffosserOf  terte  plorali*  U  BariK- 
rino,  Reggim.  e  cosi»  delle  donne,  Pari.  V. 

L'  altre  che  belle  ancor  se  fossen  meno. 
Dante  nelle  rime  : 

Volle  che  le  virtù  fossìn  colonne. 

Nelle  storie  Pistoiesi:  non  sappiendo  che  coloro  vi  fessone. 

(1)    Vìu    mia.    Vedi    pag.    428.    noi.    1. 

(t)  Per  che, 

(3)  Giovenie    per    giovante.    Vedi  pag.  377. 


F9U0UQ  nitttt  aodie  ogfpdi.  Fossana  ^/oiufro  h  riGotiiiiQ.  Fa$9ÌnQ 
cn  deaineiiu  dd  Cioqiie^fnto,  e  otnaaoe  or»  ìq  To«owa»  Fofs^noy 
quantunque  formata  seconoio  le  regole ,  pure  non  è  ammefin*  Vedi 
intorno  a  queste  tocì  pa^.  3o6.  N^  VII.  1. 1.  3.  4* 

* 

Mg  imperfftto  ieV  OtMwo. 

t 

I.  Voci  dell'uso:  sarei,  saresti,  sarebbe ^  saremmo ,  sareste , sa- 
rebbero, forniate  da  sare,  e  dalle  tocì  del  perfetto  dell'  indicatÌFO 
del  Terbo  Avere.  Vedi  pag.  3i2.  M^  11^ 
Altre  desinense» 

).  Smresiu  per  saresti  tss.  lì  lUei  Morg.  C.  X.  144. 

l>Ì8sé  UlWler:  •«restii  Brìareo  ee. 

E  XIII.  56. 

S«r«tta  mai  d*  accordo  co*  Crittiaiu  P 

Vedipag.  3i4- 

3^  Sari  per  $arBbbe.  Il  Polèi  nel  Biergante  C  XIII;  i3. 

gè  SI  moritM,  e' ci  uirk  vergogna. 

e  XIV.  91. 

E  qaat  sarè  colei  che  noi  facesti. 

Dante  nelle  rime: 

Sarè  mai  quella  cb'  è  nel  mìo  cor  pinta? 

Nella  TÌta  di  S.  Zanobi  :  faremjine  di  ricontare  più  de*  suoi  mira» 
co/i,  cA^  sari  da  dire  pia  d*  un  anno»  Oggi  appena  si  concederebbe 
al  poeta:  rive  però  nel  nòstro  contado.  Nel  Lamento  di  Cecco  da  Var- 
l«Bge>  Si.  XIV. 

Ch*  i'  ere  (1)  che  minor  vboA.  sarè  la  morte. 

Di  ({oesta  desinensa  redi  a  pag.  3r4« 

4*  Sarebbamo,  sarebbimoj  saressimo^  prime  plurali,  e  tocì  del  volgo. 
Vedi  pag.  3i5. 

5.  Sarebbano,  sarebbono,  sarebbeno^  sarebbinoy  sarehboro.  Nella 
htraaione  data  da  Loreneo  Lenti  a  Niccolò  Macblarelll  e  Prancesco 
della  Casa  per  la  Legaclone  alla  corte  di  Francia:  sarebbe  meglio  que- 
sta quantità  che  tutto  il  campo ,  perchè  sarebbano  per  supplire  al 
^sognoj  e  meglio  si  potrieno  provvedere  che  tanta  gente,  ed  ancora 
tarebbano  di  meno  gravezza»  È  oonmme  trai  Toseaui  ne!  parlar  fa- 

(1)  Credo.  Vedi  il  verbo  Credere, 


niigtiarey  ma  non  ammessa  nelle^  scritture.  Sarebbònoè  fireqaentis- 
sima  negli  antichi ,  e  tattora  in  oso.  Le  altre  sono  condannate.  Vedi 
pag«  3i6. 

6.  Saria  per  le  tre  persone  singolari  :  tariamo^  sariate^  sariano. 

Le  tre  singolari  non  han  bisogno  di  esempj.  Il  MastroGni  ripone 
sariamo  tra  le  yoci  incerte  ed  erronee  9  ma  fa  usata  da  Diante  in  on 
Sonetto  indirixzato  a  Guido  Cayalcanti  : 

E  qttÌTi  ragionar  sempre  d* amore, 
£  ciaacmia  di  lor  foaae  coatenta 
Siccome  io  credo  cbe  tariamo  noi. 

£  seriam  il  proYcnsale  :  seriamos  lo  spagnuolo. 

Di  sariate  non  abbiamo  esempj  9  ma  eh'  esistesse  anticamente 
lo  prora  la  prima  plurale  sariamo,  e  la  yoce  vorrate  (i)  del  B.  Jaoo- 
pone  Lib.  IV.  C.  XI.  5. 

Fora  meglio,  dmiqiie  a  fare 
Ciò  che  fatto  aver  Torrate 
Ne  la  di'  d'  ettremitate. 

Sariano  è  frequentissima  negli  antichi,  ed  usata  tattora.  Sa* 
rieno  dalla  terza  sing.  sarie*  Vedi  pag.  3^9.  M^  IX.  Il  Pulci,  Horg. 
C.  XV.  loi. 

Che  certo  allato  a  questa  sarien  Inulte. 

Come  si  formassero  queste  yoci  yedi  a  pag.  3 18. 

7.  Sariij  seconda  persona  singolare  per  tu  saria.  Il  B.  Jacopone 
Lib.  IV-  C.  XII.  17. 

Se  mi  foMÌ  atatD  amico 
Non  sarii  cosi  menato. 

E  per  parità  di  cadenza  con  le  seconde  singolari  di  ogni  tempo 
che  terminano  in  I.  Vedi  pag.  3 19. 

8.  Sereiy  seresti,  serebbe  ec.  da  sere.  Fra  Guittone: 

Ed  inferno  a  virtù  soaritate 
Serebbe  f  e  paradiso  a  viùo  pena. 

Nel  yolgarìzx.  di  AlbertanO|  Libro  del  ConsoL  e  del  Consiglio  Cap.  L. 
Ma  noi  a^emo  commessi  lai  peccati ,  dei  quali  seremmo  degni  di 
morte  ricevere.  Cap.  II.  Io  serei  tenuto  bestia.  «^  SI  che  tu  mi  sere^ 
sti  contraria.  E  nel  Libro  del  Dire  e  del  Tacere,  Cap.  II.  Dei  dire 
cosa  che  ti  sia  creduta,  altrimenti  serebbe  reputata  per  buscia  {2). 
Non  han  più  luogo,  quantunque  queste  doyrebbero  essere  proprìa- 

(i)  Vorrate  è  detto  per   corriate.  (2)  Buicia   e   hoicia^  per   huf^a, 

Vedi  pag.  323.  N«  VI.  tuttora  i  NapoUtanì. 
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mente  le  yoci  comuni.  Imperocché  nei  rerlu  della  prima  conjugauone 
essendon  abbandonata  neir  imperfetto  dell*  Ottatiro  la  deuiienza 
primitiTa  in  am,  amarci,  e  sostituita  l' altra  in  ereij  amerei j  così 
iàtare,  rerbo  dì  prima  conjagazione,  doyrebbesi  dire  egualmente 
«rei  e  non  sarei. 

9.  Seria  ec*  seriano,  egualmente  da  sere,  II  Barberino  Reggim.  e 
cost  delle  donne  9  Parte  IL 

Che  gran  fatica  aerìa  a  potere 
Hendar  una  si  folle  e  gran  mattessa. 

Pannuccio  dal  Bagno  : 

Che  aver  degni  capestri 

Lor  Mflian,  dìstringendo  come  fere. 

Fra  Gaittone  Lett.  XXV.  Buono  dunqìSM  seria  iscrivervi  buono ,  e 
tcritto  in  voglia  verrebbe  in  usoj  ed  usanza  in  natura  y  e  serie  con^ 
cordata  voglia y  usarla  a  natura;  e  natura  d^  usanza  è  naturale , 
e  seria  poi  leggiera  a  seguir  virtà.  —  E  quanti  signori  che  degni 
seriano  servi!  Àncbe  queste  sono  disusate. 

Nella  lingua  proyenzale  seria,  serias,  seria,  seriam^  seriatz, 
serian.  Cadenetto: 

Al  anar  auy  ieu  coitoti 
Maa  al  tornar  com  seria? 

AlP andare  son  io  sollecito,  ma  al  tornare  come  seria?  B.  Cairo: 

Al  mieu  semblan  non  seria 

Lo  paradis  gent  compUta  de  coìndìa 

Sena  leis, 

^  mio  sembiante  (parere)  non  seria  lo  paradiso  gentilmente  com^ 
pilo  di  grazia  senza  lei.  Nella  vita  di  Beltramo  dal  Bornio:  arian  ad 
d  promes  qne  no  ili  serian  a  l' encontra  ;  aviano  ad  elio  promesso 
che  non  gli  seriano  all'  incontro, 

E  nella  lingua  spagnuola:  seria,  serias,  seria,  seriamos,  se- 
riais  (ant  seriades),  serian.  ' 

10.  Serie  per  le  tre  persone  singolari.*  serieno  per  la  terza  plurale. 
U  B.  Jacopone  Lib.  IL  G.  VUL  4. 

Dio  ne  saria  offeso, 
E  tu  serie  dannato. 

Lib.  VII.  C  1.  i5. 

Se,  come  dei,  amassi, 
Sempre  serie  contento. 

Serieno,  dalla  terza  singolare  serie  colla  giunta  del  no.  Della  desi- 
aenza  in  E  nelle  tre  persone  singolari  redi  a  pag.  829.  N*  IX. 

60 
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Nella  lingua  spaguuola  antica;  Miracoli  di  nostra  Signora) 
cob.  883. 

Que  GOD  englut  ninguno  non  serie  tan  trabado, 

che  con  glutine  nessuno  non  serie  tanto  attaccato. 
II.  Siria f  sirii.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  V.  29. 

^  E  firia  sostentamento 

Grato  al  tuo  recepitore. 

E  C.  XIV.  7. 

Che  se  tu  nuda  gisseci, 
Siri'  morta  e  confusa. 

Sono  da  sire^  e  servono  come  saria  e  sarii.  Vedi'qni  sopra  n.  6.  e  7. 
Nella  stor.  Àquil.  n.  555;  serriij  ossia  serii: 

Disse:  colta  non  mettere,  se  vuoi  essere  amato. 
Perchè  se  la  mettessi,  a  lo  re  serrii  accusato. 

li.  S area y  serea*  Fra  Guittone: 

E  non  Dio  buon  sarea. 

Enzo  Re: 

Crudele  e  dispietata 
Serea  per  me  pietate. 

Equivalgono  a  sarta,  seria,*  redi  pag.  Zif.  N^  VII.  Percbè  poi 
finiscano  in  ea  vedi  alla  fine  dell'Operale  Aggiunte  aUlmperfetto 
deir  Ottativo. 

i3.  Srei,  sresti,  srè  ec.  sria,  srie  ec.  Bonaggianta  Urbiciani: 

Co^  h  ben  partita 

Che  a  dir  non  srìa  finita. 

Lotto  di  Ser  Dato  Pisa^no: 

Perchè  mia  Teglia  srè  (1)  desiderosa. 

Bacciarone  da  Ksa: 

Non  in  tal  sre*  (S),  se  ciò  fosse,  dispero. 

Nocco  di  Cenni  di  Frediano: 

E  se  ciò  non  facesse,  non  srè  degno. 

Àncora  : 

fifa  i*  sre*  laida  mostranxa. 

Il  Barberino^  Regg.  e  cost.  delle  donne,  Parte  IV. 

Che  donna  piena  di  tanto  valore 

Non  srie  (3)  venuta  a  dimorare  in  terra. 

(1)  Per  irebbe y  come  sare  per  sa-  (3)  L*EdÌ£.  ha  *fln> ,  ed  è  errorf , 
rebbe.  Vedi  sopra  n.  3.                                    che  il  verso  crescerebbe    di    una   $11- 

(2)  Cioè  arci.  Uba. 
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Da  ser,  trasposta  Y  r,  fecesi  sre^  donde  srci^  sresti,  stia  ec.  Vedi  al 
Fataro  n.  3.  le  yoci  srò ,  stai  ec. 

i4«  Fort  ^  f or  a,  f cria,  forano*  I  Latini  invece  Xxtsstmytsses^  es* 
set,  essent, dìnsevo  foreniyfores^ foret yforenUì).  Qaindinoi  ioforey 
tu/ore  ec*  per  io  sarei  y  tu  saresti  ee.  Fra  Guittone: 

Non  ha  giammai  savor  non  bono  a  boAOy 
Ni  (2)  fore  sao  «avor  proprio  e  bon  lui  (3). 

Poscia  8Ì  terminarono  in  a,  io  fora  y  tu  fora  ^  egli  fora ,  coloro  fo- 
rano j  per  uniformità  di  cadenza  con  saria y  sariano,  li  Petrarca: 

Misero  esigUo  !  ayvegna  eh*  io  non  fora 
D*  abitar  degno  oye  voi  sola  siete. 

Àncora  : 

Foran  de*  miei  più  lassi. 

11  TaMOt  Amintc  àtt.  L  Se*  II. 

Ben  fora  la  pietà  premio  maggiore. 

Fra  Guittone  Lett.  V.  Troppo  fora  periglioso  dannaggio.  Fireni. 
As.  d'or.  i58.  Egli  non  fora  granfattOy  se  non  colle  matrimoniali 
carezze,  almeno  con  preghi  e  ufficj  servili  renderselo  èenivolo  e 
proprio^ 

Il  Mastrofini  dice  eh»  fora  e  /i>rano  presentano  esempio  di  una 
eccexione  singolare  >  non  arandosi  Toci  di  pari  desinenza  negl'  imper- 
fetti dell'  Ottatiyo. 

Ne  abbiamo  ansi  in  tanta  copia  che  non  ri  ba  qnasi  scrittore 

del  primo  secolo  della  lingua,  in  cai  non  incontrisi  questa  desinenxa. 

Vedi  i  molti  esempj  che  per  noi  si  sono  arrecati  alla  pag.  3a3.  N^  VI. 

Anche  i  Prorenzali  usarono  questa  terminazione.  Perdigone: 

Ja  tan  rix  no  f»ra, 
S\  fora  emperaire  (4), 

giammai  tanto  ricco  non  fora  f  se  fora  imperatore*  Uarno: 

Be  te  foras  cofossata^ 

ben  ti  fora  confessato.  Bernardo  da  Ventadomo  : 

S*  ieu  saubes  la  gent  encantar  (5) , 
Miei  enemic  (6)  foran  enfan, 

(1)  D»fuerem  o/urcm  ec,  dall'an-  Manca  nel  VocaU. 

'  (5)  Cerco   Angiolieri  disse  cantare 

(8)  Per  ne,  provena.   ni.  p^r  incantare: 

(3)  Cioè ,  a  lui.  ^^^  ^^^,,j,.,  ^^,^  ^  j,^;^  gi;  ^^1,1 

(4)  £  noi  imperlerò.  E  ant.  impiro  i%  i    i  .  .  i  ^      « 

^  '  ^  •  '^  Dal    lat.     cantare     nel    senso    slesio. 

per  impero    j^rov,  emperi,  frane,  em.  ^^^^^  ^^^  ^^^^y^ 
pire.  Nel    Dittare.  Lib.  1.   Cap.  XXIV. 

ClM  s'era»  ribellati  dal  mio  impiro.  (^)  ii"'""'»  »"»  romanesca:  V  Ab- 

Lib.  II.  Cap.  XIV.  ^^^*^  *^»  ^»P«*'>  ^^""-  -^"•^^- 

Pa  Iridici  anni  teonc  il  mio  impiro.  Cofi  in'ba  IViirniìcn  ingannato. 
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I 

f'to  sapessi  la  genie  incantare,  i  miei  nemici  forano  infami*  Ed 
arevano  di  pi&  la  prima  e  seconda  plarale^le  quali  a  noi  mancano  (i). 
Malia  Cronica  degli  Àlbigesi  : 

Ni  ìea  ni  ma  companha  (2)  no  i  foram  erta  vete, 

né  io  ni  la  mia  compagnia  non  viforamo  questa  i^lta.  E  nella  ?ita 
di  Beltramo  dal  Bornio: 

Bcys  deb  cortes ,  e  dels  prot  emperaire 
Forata,  senher,  si  avets  mais  viscat, 

re  dei  cortesi,  e  dei  prodi  imperatore  forate,  signore,  se  aveste  più 
vissuto. 

E  nella  ìmg^ASfagauoÌK:  fuera,/ueras,fuera,fueramosf uè- 
rais  {Ani.  fu€rades),fueran, 

I  nostri  antichi  scrissero  anche/òrtay  per  pareggiarlo  con  lo- 
ria.  Cosi  Arrigo  Baldonasco: 

SI  eh'  eo  non  porìa  «rcre 
Gioia,  e  feria  dogUoao. 

E  Saladino  da  Payia: 

Donna,  per  meo  yolere 

Gii  non  fona  mancato  il  nostro  amore. 

Oggi  non  s'asano  che  fora  e  forano,  e  sono  voci  solamente  del  reno. 


iteir  /lenirò. 

I.  Esse,  Toce  latina,  usavasi  anticamente  non  per  la  rima  né  per  al- 
tra licenza  9  ma  comunemente  come  noi  usiamo  ex.  gr.  gì' infiniti 
dare,  stare,  vivere,  eedere,  sentire  ec.  i  quali  erano  pur  de'LatiDl.  11 
Vocabolario  non  riporta  che  un  esempio  di  Dante  >  Farad.  Ili*  79* 

Ansi  h  formale  ad  etto  beato  esse  (3) 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia. 

Il  Frezii  nel  Quadriregio  Lib.  II.  Cap.  XV. 

Sappi  anco  che  non  toglie  1*  omano  esse 
Il  male,  al  qua!  fragilità  conduce. 


(1)  Nella  «tor.  Aquil.n.il49.  si|lia  (8)    I    Commentatori:    esstf,  PC 
la  seconda  piar. /orrejle  ossia/orejto.*  essere,   per   vivere.    Veramentt  tut 

Ds  qatlU  che  oggi  TtTooo,  aisciuDo  ^^le  stolto,  eondùUone.  Cosi  sei  p*»° 

Noa  hsvria  loco  dove  voi  foirettt.  lat.  CapituL  Caroli  ec.   suum  euf  ^ 

(2)  Cosi  gli  Antichi  compagna  per  vivere,  vedesi  che  esse  non  i  lo  »*•*•• 
compagnia.  Vedi  il  Vocab.  che  vivere. 
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Però  che  quei  che  ttan  nel  beato  esse. 

E  Della  prosa,  yolgarisx.  di  Albertano,  Libro  del  Consol.  e  del  Con- 
8igl.  Gap.  XXIX.  E  chi  più  crede  potere  che  la  sua  natura  porti  ^ 
io  suo  potere  puote  esse  menò. 

Nel  basso  latino,  capitili.  Caroli  C.  tit.  II.  cap.  5.  Et  comites  ac 
ceierosjldeles  nostros  admonemus^  ut  ipsi  sic  suwn  esse  et  vivere 
ordinent ,  qualiter  propter  illorum  necessitatem  vicini  eorum  ac 
pauperes  non  opprimantur.  E  Order.  Vital.  lib.  8.  p.  688.  Et  in  omni 
esse  suo  se  se  modeste  gerere  nitebatur.  Ed  esse  dice  tuttodì  la  nostra 
plebe.  Cosi  per  es.  Io  poi  non  so  esse  tanto  pracido  —  Chi  sa  che  tu 
un  abbia  a  esse  tue  i  fortunato  ec. 

a.  Essere.  Il  lat.  esse  sì  ridusse  in  essere,  aggiunto  il  re  in  fine 
per  nniSmnarlo  agli  altri  infiniti,  che  tutti  così  terminayano. 
Ancbe  nel  latino  barbaro  si  disse  essere  e  adessere,  per  esse 
e  adesse.  Nella  Iscrizione  cbe  abbiamo  riportata  a  pag.  43o.  not.  i. 
Cod  (qnod)  estis  fui^  et  quod  sum  essere  abetis  (habetis).  Esser 
anche  i  Provenzali. 

3.  Sire,  troncamento  ài  essire  (i).  Ne  abbiamo  un  esempio  nella 
▼ita  di  Cola  di  Renzo,  Cap.  XXXVII.  Havemo  tutti  sire  Romani. 
Cioè  :  abbiamo  ad  essere  tutti  Romani* 

4*  Sere,  troncamento  di  estere.  È  perito  :  ma  eh'  esistesse  V  attesta 
sire,  e  le  voci  che  da  sere  derirano,  le  quali  abbiamo  notate  a  suo 
luogo.  E  rimase  però  nell'  antico  catalano.  Ausias  March. 

Tal  delit  sent  que  no  m  cuyt  ser  al  mon, 

tal  diletto  sento  che  non  mi  penso  sere  al  mondo.  E  nell'  antico  e 
moderno  spagnuolo.  Fuero  Juzgo  1. 1.  7.  El  juez  deve  ser  entendudo, 
il  giudice  deve  sere  inteso*  Nel  Gii  Blas  Lib.  XI.  Cap.  I.  A  poner- 
me  otra  vez  en  tentacion  de  ser  injusto,  avariento  j  codicioso,  apo^ 
nermi  altra  volta  in  tentazione  di  sere  ingiusto,  avaro  e  cupido  (2). 
E  che  dicessero  pure  sir  lo  dimostra  il  participio  sido.  L' antico  ha 
anche  seer.  Loor  de  Berceo,  cob.  23. 

De  la  yirgo  Maria  oyò  muy  grant  taliento 
De  seer  so  joglar , 

de  la  vergine  Maria  ebbe  assai  gran  talento  di  seere  suo  giullare. 

Che  ser  dicessero  anche  i  ProyenzaU  è  proyato  manifestamente 

dalle  voci  del  futuro,  eh'  essi  formayano  coir  unire  al  presente  del- 

(1)  Intorno  ali*  uscita  in  ire  dei  verhi  della  seconda  conjugas.,  come  vtdire, 
ladre  f  volire  ec.  Tedi  pagina  340.    2. 
(S)  Anche  il  portoghese,  icr. 
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r  infinito  il  presente  del  verbo  Aver,  come  amar-ai ,^mzT9\ ,  amar- 
asj  amaras,  amar-a^  amara  ec  Cosi  da  ser  sono  serbai,  serai,  ser- 
asy  seras ,  ser-a ,  sera  ec.  Vedi  pag.  x3B. 

5.  Essa  re  leggesi  più  yolte  nelle  Opere  di  santa  Caterina  da  Siena. 
Nella  Lettera  I.  a  Gregorio  XI.  Cognoseendo  in  se  ia  smisurata 
bontà  di  Dioy  e  cognoseendo  se  non  essare^  ogni  essate  che  à^  retri- 
buìsce  poi  a  colui,  che  è,  Id.  ib*  Cognoseendo  loro  senza  neuna 
verta  non  essare.  £  Lett.  IX«  Reputandomi  indegna  d' essare  at^ 
nunziairice  di  tanto  misterio.  (Edis.  di  Laoca  1728.)  E  s'ode  tottodi 
tra'  Sanesiy  i  quali  all'  infinito  dei  yerbt  della  seconda  conjagaiione 
danno  la  piegatura  di  quei  della  prima  »  iicenào  scrinare,  pivare, 
^^ggiate  ec.  (x). 

6.  Sare^  è  troncamento  di  essare.  Anche  questo  è  ^rìto;  ma  le 
Yoci  dell' imperfetto  dell' Indicatiro  sava,  sayif  sava^  savamo  ee. 
del  futuro  sarò^  sarai,  saràf  ec.  dell'imperfetto  dell' Ottatifo 
sarei,  saresti  ec.  non  mettono  in  dubbio  la  sua  esistenza. 

Del  Participio. 

I.  Essente,  participio  presente  da  essere.  Il  But.  Farad.  6.  Essente 
V  anno  dal  principio  del  mondo  6636.  Inf.  3o.  Si  male  converte  t 
sì  dispaia  le  membra,che  'l  volto  non  risponde  al  ventre,  essente  *l 
volto  piccolo,  e  7  ventre  grosso.  Il  Salvin.  Plotin.  Permanente  in  te 
stessa  senza  scemarsi,  né  alcuna  cosa  essente  di  quella  generata 
da  lei.  Voce  naturalissima  :  eppure  i  grammatici  non  la  gabellano. 

Presso  i  Provenzali ,  nella  Dottrina  dei  Valdesi  :  essent  trop 
tenrec  frcvol,  non  poc  obtenir,  essente  troppo  tenero  e  frolle, 
non  puùte  ottenere. 

a.  Essuto,  participio  passato,  parimente  da  essere.  Il  Villani  Lib.  Vili* 
Cap.  XVIU.  Come  non  era  essuta  di  sua  saputa  né  di  suo  consen' 
timento.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  IV.  7. 

Fosse  essata  nanxi  imU. 

Arrigo  Baldonasco  : 

Per  tradimento  che'n  voi  era  essato. 

(1)  La  medciìma  Santa,  Latt   cit.  (scrìTcre)  a  voi.   Lett.  IV.   Per  nw 

Distendi  la  mano  nel  santo  desiderio  perdare  (perdere)  la  Signoria  ¥i  ^""0 

a   trare   ed  uccidare    (nccidere)    el  (imo,  hanno}  perseguUato,   E  com- 

vermine  dell'amore  proprio  di  se  me-  mettare^  tollare^  eorreggare,  godere, 

desimo,   Id.  ib.   Perdonate    alla   mia  vedare  ec.  in  altri  luoglii.   Vedi   P^f- 

prcsunlionCf  che  presumo   di  serivare  335.   N*  I.  1. 
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fimnetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  XIX. 

Delle  coM  sedate 

Che  son  maggiori  essute. 

L'Ab.  Zannoni  nota  a  questo  luogo:  II  Mastrofini  non  parla  di 
questo  participio. 

Il  nostro  Cruscante  dorema  esser  cotto  quando  risoontrava 
questo  participio  nel  Mastrofini,  U  quale  sotto  il  verbo  Essere  n.  i3. 
scrive  per  cbi  sa  leggere:  EssuiOj  issato ^  suto,  partici pj  provenienti 
da  essere  f  ora  abbandonati. 

3.  Issato.  Il  Barberino  Docum.  XIX.  sotto  Prudensa  : 

Che  si  mal  conosciuta 
Infin  a  qui  sia  issuta. 

Nella  Vita  di  S.  Giov.  Bat.  Sopra  queste  cose^  Merano  iuuteyO 
che  doveano  essere.  Nov.  ant.  65.  8.  //  re  vi  mandò  la  mattina  per 
tempo  per  sapere  chi  a\^ea  avuto  il  pane,  dove  era  issuta  la  mo- 
neta*  Àmm.  Ant.  35.  4-  ^*  La  nuora  il  seguente  di\  che  è  issuta  me- 
nata^  domanda  la  pentola  in  presto  dalla  suocera,  ed  ella  incon^ 
tanente  gliele  nega. 

£  la  stessa  voce  essuto,  mutata  Ve  in  i,  come  da  estato  si  disse 
istato.  Vedi  il  verbo  Stare. 

4.  Suto.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VII.  G.  I.  28. 

Pur  che  non  fosse  sato. 

Fra  Gruittone: 

Se  non  ritoma  lo  tempo  eh' è  suto. 

Chiaro  Davansati  : 

Non  più  yillano  a  se  eh*  i  suto  altrui. 

Giaimi  àlfani  : 

Ohi!  lasso,  quanto  è  suto'l  mio  dolore. 

Nel  Novellino,  nov.  XXIII.  Per  dare  a  divedere  eh*  elli  era  suto. 
Nov.  XGI.  Disse  che  li  era  suto  mandato  uno  bello  storione.  Il 
Villani  Lib.  IV.  Gap.  XXVIII.  E  suti  gli  altri  tre  molto  contrari  a 
santa  Chiesa. 

Nel  Novellino^  Edis.  di  Modena  18269  alla  Nov.  IL  è  annotato: 
Suto  è  il  vero  participio  dei  verbo  Essere. 

Il  vero  participio  dei  verbo  essere  è  essutOy  e  non  suto,  il  quale 
proviene  regolarmente  da  sere. 

EssutOy  issutOy  sutOy  più  non  si  scrivono^  ed  usasi  in  vece  stato, 
participio  di  stare. 
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Ikl  Girtmdio. 
I.  Essendo,  senda*  H  B.  Jacopooe  Lib.  V.  C.  XXXVI.  7. 

Ma  in  voi  non  sendo  ardore. 

Onesto  Bolognese  : 

Sendo  deliberato  non  dimora. 

Il  Petrarca  : 

Sendo  di  donne  nn  bel  namero  eletto. 

Qis.  Lett.  XXIV.  Per  certo  sendo  desiderosissimo  di  servirla. 
Tacit.  Dayanz.  Vit.  Agric.  4i*  Og^^i  anno  sendo  segnalato  per  mor^ 
Salita.  E  cosi  tattora  i  nostri  contadini.  Nella  Sandra  da  VarlaDgo 
del  Clasio: 

Non  mi  dorrò,  purché  la  notte  e*l  giorno, 
Sendo  sna  spoaa,  i*  me  gli  stia  dattorno. 

Il  più  comune  e  più  ricevuto  è  essendo;  ma  dicendosi  sonoy  sei, 
siamo  ec.  sarò  ^  sarai  ec.  sarei  j  saresti  ec.  ragion  yorrebbe  che  si 
usasse  piuttosto  sendo.  Ma  quantunque  non  frequentato ,  può  scri- 
yersi  però  senza  scrupolo.  Lo  spagnuolo,  siendo  :  il  portoglese, 
sendo. 

3.  EssennOfi^  essendo.  Nella  Cronica  di  Niccolò  di  Borbona  (Hunt 
Antiq.  Ital.  T.  VI.)  n.  74*  Essennosi  approssimati  V  una  parte  e 
r  altra.  E  n.  j5*  Allora  li  nostri y  essenno  bene  ordinate  le  schiere 
e  le  squadre  f  si  cominciarono  a  movere.  Vedi  pag.  4i5.  V?  U. 

SIL 

Del  Verbo  Avere. 

Sue  yarie  configurazioni:  abere  o  habercy  abbere  o  kabbere,  avere j 
as^arcy  avire,  avrCy  ajere^  aggere,  aire^  aere^  are^  ere* 

Del  Presente  deV  IndicaHfX). 

i.  Da  abbere  sono:  abbo^  aibiy  abbe^  abbemo  o  abbiamo,  abbete,  ek* 
bono. 

2*  Abbo.  Fra  Guittone: 

£  ciaicun  cb'  amar  vuole, 
Tegna  altrui  in  tal  gabbo 
Com*eo  faccio  e  fatt'abbo. 


-  481  - 
.Meo  AbbraccìaTacca  : 

Tanto  mesi'  abba  nel  tuo  cor  lo  meo, 
Ser  Manno  : 

Però  in  ver  ili  voi  abbo  gran  campo. 
Montuccio  Fiorentino: 
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questa  Toce  esempj  di  buoni  scrittori^  ma  leggesi  nella  Cron.  di  Man* 
tova^  Lib.  I.  Gap.  YL 

Da  Virgilio  noi  così  fi  abbiemo  (1). 

E  Lib.  IL  Gap.  LXXXV. 

I  due  figliuoli  che  noi  si  se  abbiemo. 

6.  Abbiamo y  voce  dell' uso ,  conferma  l'esistenza  di  abbemo y  ia 
cui  si  fece  abbiamo^  come  tfmiamOy  vediamo^  da  t ememo,  vedemo 
per  uniformità  di  cadenza  con  amiamo  (2). 

7.  Abbiano  per  abbiamo,  li  Pulci  nel  Morgante  C.  V.  99. 

E  questo  è  UlÌTier,  eh*  udito  abbiano 
Nomar  già  tanto  ! 

Vedipag.  100.  N^V. 

8.  Da  abere  sono:  abo,  abiy  abe,  abemo  o  abiamOy  abete^  abono, 

9.  Abo.  Il  Barberino,  Begim.  e  cost.  delle  donne  Part.  IV. 

E  questa  grazia  eh*  io  abo  ora  avuta. 

Nel  Yolgarizz.  d'  Albertano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigl.  Cap.  I^* 
Abo  sì  posto  V  animo  alle  cose, 

10.  Habcy  prima  pers.  sìng.  da  habere.  Nei  Framm.  stor.  roni.  Lib.  1. 
Gap.  XII.  Che  habe  a  dicere?  Intorno  alle  prime  persone  singolari 
deir  indicatÌTO  presente  chiuse  in  E  vedi  a  pag.  59.  L 

IT.  Abiamo,  Nel  yolgarizz.  d'  Albertano,  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Con- 
sigl. Gap.  III.  Adonqua  noi  abiamo  libero  albitro  di  poter  prendere 
e  lasciare  lo  consiglio  che  ci  è  dato. 

Due  cose  sono  da  notare  in  questo  verbo  circa  l' ortograBa.  I** 
prima,  d'essersi  scritto  ora  senza  Vh  abere,  abbere,  avere,  ajere  ec. 
ed  ora  habere,  habbere,  havere,  hajere  ec.  con  l' A,  senza  che  essa 
aresse  nella  pronunzia  alcuna  forza.  La  seconda,  di  trovarsi  raddop- 
piato il  b  in  abere,  tratto  dal  lat.  habere,  e  detto  abbere,  abho,  abbi, 
abbiamo,  abbia  ec.  Gbe  il  ^  si  raddoppiasse  nelle  voci  del  perfetto 
Y*è,  come  vedremo,  la  sua  ragione,  la  quale  non  si  scorge  in  quelle 
deir  indicativo  presente,  dell' imperativo  e  del  congiuntivo.  Il  Ma- 
strofini  dice  clie  in  abbo  forse  il  b  fu  raddoppiato  per  compensare  la 
perdita  delle  neW  habeo.  Ma  la  perdita  dell' e  si  ha  pure  in  altri 
verbi ,  come  in  ti  meo,  video,  sedeo  ec.  eppure  si  cavaron  da  questi 
tcmo,vedo, sedo o siedo  eco  non  mai  iemmo,veddo,seddo o  siedao CC' 
E  raddoppiato  una  volta  il  b  in  abere,  e  da  questo^   mutato  il^ 

(1)  E  lo  stesso  che  abherno,  inseritovi  l*  i  come  in  abbiamo. 

(2)  Vedi  pag.  99. 
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in  Vf  fattosi  avere  j  avrebbesi  pototo  egaalniente  raddoppiare  anclie 
il  V,  e  dire  avucy  awemoy  auvete^  cbe  giammai  non  si  scrissero.  Dicasi 
adanqae  piuttosto  cbe 

Yarj  sono  degli  nomini  i  capricci  ; 
A  chi  piace  la  torta,  a  chi  i  pasticci. 

Vedi  anche  le  roci  del  presente  del  Congiuntivo. 

la.  Da  ai^ere  sono:  avo,  avi,  ave^  avemo  o  aviamOy  avete,  avono. 

i3.  Ave.  Guid.  Giud.5.  Senza  cagione  di  alcuna  offtnsione  ave  cO" 

mandato  ec.  Casa,  Galat.  is.  Similmente  ciocché  r intelletto  ave  a 

schifo.  Alaman.  Colti  v.  4*  88. 

Guardi  poi  tutto  quel  ch'egli  ave  in  cura. 

Questa  Toce,  cbe  anticamente  era  comnnissima  in  prosa,  oggi  non  si 
concede  cbe  al  poeta. 

14.  Avemoj  voce  primitiva  (1).  Dante  Inf.  XXVIII.  ^o. 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada. 

Il  Pctr.  Trionfo  del  Tempo  : 

Tutti  avemo  a  cercare  altri  paeaì. 

Il  Boccacc.  G.  I.  Nov.  X.  E  come  oggi  avem  fatto.  Fra  Guittone 
Lett.  XXy.  Talento  e  uso  avemo  a  vizio  messo.  S'ode  tra' Veneziani, 
ma  non  si  scrive. 

l'Iella  lingua  provenzale,  tradoz.  del  N.  T.  Ebr.  4*  Doncas  nos 
avem  lo  gran  evesques,  lo  qual  trauquet  los  cels,  dunque  noi  avemo 

10  gran  vescovo^  lo  quale  penetrò  li  cieli. 

Neir  antico  spagnuolo,  Vita  di  S.  Domen.  col.  364* 

Non  avemos  dìnero,  nia  oro,  nln  argento, 

non  avemo  denaro^  né  orOy  né  argento. 

i5.  Avéno  per  avemo.  Pannuccio  dal  Bagno: 

Ne  aven  aignorìa 
Di  parlare  a  nessun ,  che  conoscenza 
Aggia  con  noi. 

Vedi  pag.  loo.  N**  XV. 

16.  Aviamo.  Da  avemo  si  fece  aviamo,  come  abbiamo  da  abbemo. 
Vedi  sopra  n.  6.  L'Alamanni;  Coltiv.  i.  io. 

£  quanto  bene  aviam  da  te  si  chiame. 

11  Macbiav.  Legaz.  V.  alla  Corte  di  Francia;  hanno  servilo  a  due 
terzi  delle  spese  aviamo  infino  ad  ora  fatto.  Stor.  Semi f.  71.  Ora 
perpiit  a  pieno  contezza  dare  di  ciò  che  aviamo  tolto  a  descri' 
vere,  lì  Vili.  I.  4^'  ^^^  <^o^^  che  si  f asse  assai  aviamo  detto.  Vita 

(J)  Vedi  pag.  93. 
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Giosaf.  66.  Noi  non  adiamo  paura  della  morte  temporale.  £  voce 

dismessa. 

ly,  AvianOj  per  asciamo.  Brun.  Rett.  Bonamente  avian  mostratola 

prima  parte  del  litro.  Il  Barberioo  Docum.  V.  sotto  Docilità: 

For  certe  che  sedate 

Avìan  sol  contra  certi  vi»!  stare. 

Vedi  pag.  loo.  N*»  XV. 

i8«  Avete^  asceti*  La  prima  è  rimasa  per  ogni  scrittura  Aveti.  beockè 
voce  originale»  più  non  s'approva.  Vedi  pag.  io8.  N^XVII.  Il  Boiardo 
Lib.  I.  C.  IX.  I. 

Odilo  bavetì  la  sosaa  figura. 

E  C.  XIV.  53. 

Come  ribaldi  e*  havetì  ardimento  (1). 

19.  As^ìj  per  avite f  da  avire  [%),  Fra  Guittone: 

£  come  a  vìaco  augel  m'  avi  pigliato.  — 
Nova  ferita  avi  data  al  mio  core.  — 
Poiché  '1  meo  core  avi  'n  vostro  tenore. 

Intorno  a  questo  troncamento  vedi  a  pag.  109.  N^  XVIII. 

10.   Avetj  per  avete^  nella  Cron.  di  MantOTa>  Lib.  II.  Gap.  XXI. 

Al  mìo  dir  non  avet  data  credania. 

Provenz.  avetz.  Vedi  loc.  cit.  id.  ibid. 

ai.  Da  ajere  o  hajere  sono:  ajo  o  hajOy  aji  o  haji,  ajeo  haje  ec.  (3> 

ai.  Ajo.  Giulio  d'  Alcamo  : 

Per  te  non  aio  abento  (4)  notte  e  dia. 


(1)  Nel  volgarità,  dì  Albertano, 
Lib.  del  Consol.  e  del  Consìgl.  Cap.  L. 
Preghiamo  che  quello  che  rC  aveio 
detto  in  par  aule  ec.  Il  Ciampi  annota: 
aveto  per  avete.  £  quando  mai,  e  da 
chi  sì  terminarono  in  O  le  seconde 
persone  plurali,  cosi  che  ai  scrìvesse 
amato f  temeto,  aveto ,  udito  ,  per 
amate,  temete,  avete,  udite ì  Era 
pur  facile  ad  accorgersi  che  aveto, 
come  sta  nel  Codice,  è  un  errore 
patentìssimo  del  copista. 

(2)  Vedi  pag.  110,  e  346.  2. 
(S)  Propriamente  dovrebbe  scrìversi 
con  l'y,  ma  trovasi  ancora  con  l'i. 

(4)  Pier  delle  Vigne: 
Lo  meo  coro  iroTasi  contento 
Del  grande  abcnlo,  ove  Amore  m'ha  m»io. 


Guido  delle  Colonne: 

Non  aggio  abeoio ,  taoto'l  cor  m  basa 
Coo  li  riguardi  degli  occhi  ridente. 

Pucciandone  Martelli: 

Forsa  mi  dari  abento* 
Gh*  ara  di  me  pietate. 

Tommaso  dì  Sasso  da  Messìiu: 

Allora  meno  posso  avere  abeato. 
Abento,  voce  vìva  in  Sicilia,  orifi* 
nata  da  a  henlo,  da  vento,  per  nodo 
ellìttico  iieuro  da  vento,  lontano  da 
vento  ec.  Cosi  delle  pecore,  qtfMo 
sono  in  luogo  sicuro  e  riparato  w 
vento,  dicono:  so  abento,  sono  abento. 
Quindi  se  ne  formo  un  nome  sostan- 
tivo ,  abento ,  in  senso  «eiafon** 
calma,  pace,  riposo,  quiete  te,  V* 
abento  venne    il   verbo  abtntare,  V^ 
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Fra  Gnittone: 

Che  per  voi  V  alo  e  per  voi  penso  avere. 

Amoroizo  da  Firenze  : 

Voi  che  non  aio  e  «icte  meo  sostegno» 

Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IH.  3, 

Ch*  io  n*  ajo  una  si  darà. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Foc'  ajo  ancor  non  credo  mai  si  stin^na. 

Nella  yita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  X.  Quessa  (questa)  verga  hajo  por» 
tata  piubbi carne nt e  (i).  Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  1.  Cap.  Vili.  Tre 
voite  (Tolte)  te  hajo  fatto  cocoro  (cornuto)  in  quessa  notte.  "E 
aj'olOf  per  lo  ajo,  il  Saccbetti.  I  Napolitani  ^^y e  per  hajo^  che  ne' 
baje  da  fa?  che  ci  ha/e  da  fare?  Vedi  pag-  59*  I.  e  not.  5.  E  nella 
terza  sing.  nella  Ciucceide  del  Lombardi  a.  i4* 

Fatto  lo  muro  baie  da  cali  cchiu'nn  auto. 

11  Mastrofìni  dice  che  siccome  V  V  consonante  ba  un  suono  di  in  o  di 
un  {  sibiloso,  e  cbe  specialmente  se  TV  sia  doppio,  l'avo,  oppure  avvo 
per  abbo,  fé  sentire  nella  pronunzia  questo  I  quasi  doppio,  quindi  se 
n'  ebbe  a/o. 

Cbe  questa  derìratione  di  a/o  sia  falsa  si  fa  manifesto  da  altre 
voci  consimili,  come  ve/o,  cre/o,  do/o,  tra/o  ec.  le  quali  non  risultano 
da  VC90  o  vev^o,  crevo  o  crevvo,  dovo  o  dovvo,  travo  o  travvo  ec.  ma 
da  vejercy  ere/ere,  do/ere,  tra/ere  ec.  (a).  E  cosi  a/o  è  da  a/ere. 

a3.  AV  per  aio.  Fra  Guittone  : 

£  veggio  che  del  gioco  non  ai*  parie. 

I  Provenzali  ai.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

SUot  (3)  fas  de  ioy  parvensa. 
Mot  ai  dins  lo  cor  irat, 


calmare^  IranquilUtzare ,  riposare,  ec. 
Inghilfredi  Siciliano: 

Ifoo  m*k  gnu  falli  meoCo 
D' amar ,  poi  che  '1  meo  core 
È  Toloto  astenlire  a  tal  volere 
Ch'  eo  noi  posso  abeotare. 

BiiBaggiaiita  Urbiciam: 

E  lo  meo  core  abenta. 
Mancano  nel  Vocab. 

(1)  Piuhhicamente ,  piulhico,  per 
pubblicamente,  pubblico.  Nella  vita  ci- 
tata  Cap  XII.  Lassavano  le  some  ne 
le  strale  piubbiche.  Così  i  nostri  con- 


tadini,  mutato    il   6    in    v,  piuvieo, 
piuinncù  ec. 

(3)  Vedi  i  verbi  Vedere ,  Credere, 
Dolere,  Trarre, 

(3)  Sitot.  o  si  tot,  vale  benché, 
quantunque»  Di  qui  i  nostri  antichi  se 
tutto  nel  senso  stesso.  Gr.  S.  Gir.  I.  Se 
lutto  mostra  ch'egli  abbia  buona  cre^ 
denta,  guaire  non  li  vale  la  credenza 
santa  V  opera.  E  Fra  Gaìtt.  Lett.  HI. 
Se  tutto  non  degnamente  V  amico  duole, 
degno  è  con  lui  dolere,  non  già  di  ciò 
che  duole,  ma  perchè  duole. 
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se  tuttofo  di  gioia  parvenza  (mostra ,  apparenza  )  molto  ai  (ho)  den^ 
tro  lo  core  irato  (  tristo  }• 

24.  Aji  o  haji.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  UT.  Gap.  XV.  Imprima^ 
mente  haji  guardia  che  ec.  Afe  i  Napolitani:  sta  grazia  tu  IV aje. 
Vedi  pag.  6a.  1. 

25.  Da  ajercy  mutato  V  j  lungo  in  due  g,  si  ha  aggere^  donde:  ag- 
g^o,  aggi,  agge,  aggemOy  o  aggiamo,  aggete,  aggiono. 

26.  Aggio,  Il  Petrarca: 

V  aggio  proferto  il  cor ,   m*  a  toi  non  piace 
Mirar  si  basso. 

Gayalc.  Simb.  i.  io.  82.  Aggio  compiuto  il  mio  corso j  ed  aggio  ser- 
vato la  fide,  È  Toce  del  dialetto  napolitano. 

27.  Aggi,  Dante  Pargat  XXXIII.  55. 

Ed  aggi  a  mente,  quando  ta  le  scrivi. 
Di  non  celar  qaal  hai  vista  la  pianta. 

28.  Aggiamo,  Il  B.  Jacopone,  Lib.  IV.  C.  XIL  29. 

Vita  aggiamo  gloriosa. 

29.  Aggiano  per  aggiamo*  Pannuccio  dal  Bagno  : 

£  ancor  maggior  doglia  e  più  gravosa 
Aggiàn,  che  non  di  sopra  si  contene. 

Vedi  pag.  100.  N""  XV.  Nota  il  capriccio  dell'  uso:  c'è  ledto scrifere 
^^ggio,  reggiamo,  veggiono,  caggioj  caggiamo,  eaggiono  ec.  e  dod 
^ggio,  aggiamo,  aggiono, 

30.  Agio,  per  aggio,  Antonio  di  Buccio,  Histor.  dell' Aqail.  (Ho- 
rat.  Antiq.  Ital«  T.  VI*)  n.  907. 

Del  servìtio  che  ho  fatto  merito  non  agio. 

E  n.  933. 

Se  con  essa  te  rem  ani,  io  per  bene  lo  agio. 

3i.  Azzo  per  aggio.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XVII* 

SGa  natrice,  io  son  da  maritare, 

Lo  tempo  il  dà:  i  miei  frate! ,  che  auo, 
Di  maritarmi  non  fanno  pensare. 

E  per  Io  scambio  del  g  nella  z,  come  usa  vasi  anticamente  alla  ma- 
niera dei  Proyenzali.  Cosi  corazzo,  viazzo  ec.  per  coraggiOyviagfioec* 

32.  Da  ere  sono:  o,  e  o  i,  a,  emo,  ete,  eno  o  ono,  (i). 

La  prima  persona  o  e*  e  rimasa^  se  non  che  scriyesi  ora  comune- 

(1)  Come  temeno  e   temono.  Vedi  pag.  114. 
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mente  con  1*  h^  cioè  ho.  La  seconda  e  o  i\  e  la  tersa  e  erano  pari- 
mente TOC!  dell'  indicati TO  presente  di  Essere  (i)  y  e  perciò  onde  evi- 
tare r  equivoco  furono  abbandonate.  Emo  ed  eie  si  sono  conservate 
nei  futuri  di  ogni  verbO)  i  quali  si  compongono  dell*  infinito  presente 
e  delle  voci  deirindicatìvo  presente  di  Avere^  come  amar-emOj  ama'" 
remo,  amarcele,  amarete:  temer •emoj  temeremo ^  temer-ele,  teme-- 
rete:  udir^emo,  udiremo^  udir-ete^  udirete.  Vedi  pag.  233—* a35. 
Em  et  etz  ancbe  nella  lingua  provenzale.  G.  Fi^ueira  : 

£  trobar  1*  em  oltrj  mar  ses  falhensa, 

e  trovar  l*  emo  {aremo)  oltra  mare  senza  fallenza  {iMo),  E  nel 
futuro  y  amarem  y  amaretz  ec.  cioè  amar-em ,  amar^eiz,  ec. 
HemosneVLa  prima  persona  lo  spagnoolo.  Em  il  dialetto  milanese. 
Eno  discende  regolarmente  dalla  terxa  singolare  e  con  la  solita 
^nnta  del  no:  ma  eno  era  pure  terza  plurale  dell'  indicativo  presente 
di  Essercy  laonde  fu  rifiutata  come  la  seconda  e  o  i,  e  la  terza  Cy 
dette  di  sopra,  e  conseguentemente  ancbe  ono,  I  Francesi  ont. 

33.  Da  aire  sono:  aOy  aiy  ae,  aimo^  aitey  aono,  come  sentOy  senti y 
sentCy  sentimo  (i),  sentite,  sentono^  da  sentire, 

34.  Ao,  Jacopo  da  Lentino: 

£  non  ao  cai  vi  mande 
Per  messa gger  parlando. 

35.  jie  per  ao.  Nel  volgarizzam.  di  Albertano,  Lib.  del  Consci,  e  del 
Consigl.  Cap.  L.  Due  volte  ae  udito  da  te  che  per  aver  pace  uomo 
de'  combattere  colla  mano.  Su  questa  terminazione  vedi  a  pag.  5g*  I. 

36.  Aif  cbe  da  noi  scrivesi  hai,  11  Mastrofini  dice  che  il  cambiamento 
del  V  in  1  nella  prima  singolare  avo  (vedi  n.  t>2.]  s'insinuò  ancbe 
nella  seconda  persona  avi  y  e  mutato  il  v  in  i  se  ne  fece  haii,  e  col 
tempo  hai;  e  cbe  questa  è  la  causa  per  la  quale  ora  ci  troviamo  con 
hai  y  seconda  persona  del  presente  dell*  indicativo,  senza  cbe  volgar* 
mente  se  ne  intenda  la  origine. 

Ci  troviamo  con  hai  da  aire  o  aere,  e  non  per  lo  scambio  del 
V  di  avi  in  i;  ne  haii  proviene  da  avi,  ma  da  ajerCy  come  abbiamo 
veduto  sotto  il  n.  21.  Cosi  parmi  cbe  s' intenda  la  origine  di  hai. 

37.  Ae  o  hae,  Ingbilfredi  Siciliano: 

Che  giusto  hae  di  venir  chi*nde  (3)  ha  cagione. 

Nelle  Vite  de'  SS.  Padri:  io  non  ho  cura  sì  grande  per  piacere  a 
DiOy  come  hae  questa  per  piacere  agli  uomini  disonesti.  Ancora: 

(1)  Vedi  pag,  432.  n.  11-12.  e  pag.  434.  n.  17. 

Ì2)  Desinema  orìg.  Vedi  pag.  97. 

(3)  Chi  inde  o  chi  endc,  per  ehi  ne.  Vedi  pag.  88.  N""  XIII. 
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guanto  V  uonio  hae  pia  bontà  e  più  senno  f  tanto  spesse  volte  pia  nt 
sale  in  superbia.  Albert.  Gap.  ii«  L*  aitato  sempre  hae  le  mani  di- 
stese per  torre.  Ancora  :  i'  avaro  non  hae  sicura  vita,  Gaid. 
Giud.  4^.  E  che  egli  non  hae  potuto  addolciare  g/i  animi  degli 

Greci, 

Il  Mastrofini:  ridotto  havi  ad  hai,  dovea  sembrare  cbe  fosse  di 

netto  stato  levato  il  V  consonante  i  quando  erasi  inviscerato  nel  /;  e 
ciò  comparendo  9  era  facile  di  lasciarlo  pare  nella  terza  penosa 
havCyQ  formarne  hae.„\  grammatici  han  creduto  cbe  queir  E  sia 
stato  sopraggiunto  all'  ha  per  genio  della  lingua ,  cbe  non  arnsva  fi- 
nire le  parole  in  accento:  ma  questo  sarebbe  vero,  quando  la  parola 
originale  delia  torca  persona  fosse  ha^  ciò  cbe  è  falso,  essendo  qaesti 
hahety  habe,  ha\^e,  Hae  dunque  non  é  cbe  have^  toltone  il  l' per  so- 
miglianEa  di  quanto  era  accaduto  in  hai  ed  in  hajo, 

Cbe  da  avo  o  avvo  non  sia  derivato  ha/o  o  a/o,  ne  Aau  ridotto 
in  hai  da  aw,  si  è  dimostrato  sotto  i  n.  ii.  e  36.  Non  è  poi  falso, 
ansi  è  verissimo  che  la  terza  persona  ha  è  voce  originale.  Vedi  qoi 
sotto  n.  4i*  6  44* 

38«  Hane,  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI.  Come  esso  Kant 
hauto  (i)  le  cose  meje  (2).  È  voce  viva  nel  nostro  contado.  Vedi  ent 
al  presente  indicativo  del  verbo  Essere  n.  19. 

39.  ^oito  o  haono.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  V.  Che  so- 
gliono  essere  signori  e  non  hao  cobelle  (3). 

Qui  hao  è  haonof  che  si  scorcia  in  haon,  e  tolta  Vn  finale  hao, 
come  rapiscono  y  rapiscon,  rapisco:  sono^  sonj  so:  dicono ^  dicon^ 
dico  ec.  Vedi  pag.  127.  N^  XXIli. 

40.  Da  avercy  fognato  il  v,  fecesi  aere^  usato  dalla  nostra  plebe: 
quindi  aOy  aiy  ae,  aemOy  aete,  aono. 

11  Mastrofini:  tornando  alle  voci  hai  ed  hae,  siccome  ioqaeste 
era  perito  Vu  consonante,  cosi  poco  a  poco  si  tentò,  ma  non  riuscì, 
di  farlo  perire  nelle  voci  avemOy  avete y  e  non  è  infrequente  di  udire 
aemOy  aetCy  e  nel  futuro  dell'  Indicativo,  e  neir  imperfetto  dell'Ot- 
tativo trovasi  scritto  arò  y  arai  y  areiy  a  resti  ec. 


(1)  Havuto,  Tedi  il  participio. 

(2)  Mie.  Vedi  pag.  159.  not.  7. 

(3)  Nulla.   Il   testo   lat.    egestaiem 
/erre  eoguntur.  Co»l  Gap.  II.  Non  ce 

lassao  a  fare  cobelle.  Il  testo:  nihil 
intentatum  reliquìt.  E  chivelU  per  neS' 
$uno  Gap.  XII.  E  dine  che  non  du- 
bitasse  de    chivelli.    Il   testo:    ut   de 


nullo  sibi  perlimesceret.  £  Cap-  *^ 
Manna  (manda)  uno  banno  (bando) 
che  onne  chweUi  gisse  a  sto  (too) 
campo  de  fava  Qui  onne  chivtllì  n- 
sponde  al  lat.  ontnis  qai  vellet.  Ht^ 
sto:  ut  cuicumque  ad  febee  i»^' 
eampum  se  con/erre  iato  licerci»  '«** 
il  Vocab.  a  covtlle. 
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Il  p  d  perito  »  eoli  è  vero ,  ìd  assento  ed  avele ,  ma  non  in  arò, 
araiy  arci,  aresti  ec«  cbe  risaltano  non  da  ai^ere^  ma  da  are. 

4i«  Da  are  sono:  o,  <f ,  a,  amo,  aie^  ano  o  anno ,  come  sto j  sta ^ 
sta-ee.  doj  dà^  dà  eo*  da  starti  e  <<are.  Vodi  questi  verbi. 

4^.  O  od  hot  hoeì  hone.  La  prima  è  la  Toce  pregiata  e  comune.  Ag- 
giunta 1*6  ad'Ao  si  disse  Ade.  Nella  vita  di  8.  Maria  Madd.  Hoc  ha- 
eUuo  li  suoipiedij  eposrmL  la  mano  in  eapo.  Nel  Tolgarìzz.  di  Al- 
bcrtanoy  libro  del  Dire  e  del  Tacere,  Gap.  II.  E  però  t' hoe  detto  di 
sopra  the  tufugghe  la  buscia.  Terminata  in  e  si  ba  pure  nella  lin- 
gua epegmiola: j^o  Ae.  Nell'antico  frane,  é^  e  così  nel  proYenzale. 
Amanio  d' Esca  : 

D' aitd  (|a'  wk  Aig  vot  e, 
di  ciò  ch'io  detto  vi  è  {o,  bo).  E  nel  Valenzano  limosino,  Mossen  Jordi: 

io  Ae  (bo)  ^/  rncy  e  voglio  ad  altri  gran  bene.  Vedi  soe  air  indica- 


tÌTO  presente  di  Essere  n.  3.  Frapposta  V  n  in  hoe  si  fece  kone.  Stor. 
Bari.  3.  Ci  ha/atti  degni  di  cotanto  bene,  come  io  V  hone  detto. 
Nella  vita  di  St  Giov.  Batt.  Berne  hone  avuto  alcuna  volta  questo pen- 
nero*  Tedi  sone  loc.  cit.  JToe  ed  hone  dicono  tuttora  i  nostri 
contadini* 

43.  ji  o  ha:  ai  o  hai.  Le  seconde  singolari  dell'  indicatiro  presente 
nei  Terbi  della  prima  coajugaEÌone  si  terminarono  anticamente  in  a 
alla  latiaa»  cioè  asma  9  giura  ec.  lat.  amasy  Juras  ec.  Vedi  pag.  4^* 
N*  VI*  CoA  da  «re,  verbo  di  prima  eonjagazione,  la  seconda  singolare 
{a  ^  o  hap  Qowo  tu  staj  tu  dà,  iu/a  ec.  ia  stare  y  dare ,  fare  ec. 
Vedi  questi  yerbi.  Anche  il  provens.  e  il  frane,  ast  lo  spago,  has. 
Questa  desinenza  in  a,  «nra  eselusai  é  frequente  fra  i  Toscani  che 
dicono  comunemente  ex.  gr.  ha  tu  J atto  quel  che  ti  dissi?  ha  tu 
scritto  al  tale?  te.  E  coli' affisso  scrivesi  pure:  hammi  tu  abban- 


(1)  Importo  il  pasto  intero  perchè 
si  Teda  come  te  «e  giove  li  Petrar- 
ca: 

E  Don  1m  paa,  e  do  (Ine  qui  m  gaerreig; 
Yol  lobrel  oel,  e  oo  m  movi  de  terraj 
E  M»  «stNdft  NB,  e  lot  l«  «loo  abnsi 
Oy  he  db  avj  e  mU  «  «Atri  gna  I>e. 
Si  no  e»  tmou  d«iic»  ufo  qiu  ì«bb7 

E  mom  kù  paee^  t  ima  tengo  ehi  mi 
^erreggii  volo  90pra*l  eitlo,  «  non 
mi    movo    da   terra  f  a    non    itringo 


nulla,  e  tutto  lo  mondo  abbraccio; 
odio  ho  di  me  f  e  voglio  ad  altri  gran 
bene.  Se  non  è  amore,  dunque  questo 
che  sarai  II  Petrarca,  Son.  XC. 

Pac9  non  trovo,  e  non  bo  da  far  guernij 
E  temo  e  spero,  ed  ardo  e  son  un  ghlaccioi 
B  Tolo  sopra'l  delo,  e  guccio  io  terra; 
E  mA\»  strìngo,  e  ialto'l  moedeabbraocio... 

Ed  bo  in  odio  me  Steno,  ed  amo  alimi. 

£  LXXXVUI. 

fi* amor  non  fc,  che  doo^ue  è  quel  diN  sento? 
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donalo?  ec.  Ed  anclie  hami  (i),  come  nel  Morgante  del  Pulci 
C.  XXVIl.  119. 

Hami  tu  altro  a  dir  che  ti  ricordi? 

Vero  è  che  Aa,  seconda  persona»  si  può  apostrofare.  Così  nelle 
vite  de' SS.  Padri:  Oimè  misero!  Pare  che  mi  abbi  abiandonaio^ 
che  non  m*  ha*  visitato.  Ma  allora  ha*  è  scorcio  di  hai,  e  non  più 
l'intera  ha  {2)  ;  onde  coli'  affisso,  ha^mi,  per  segno  dell'i  di  hai  tolto 
via.  Ma  perchè  le  seconde  singolari  dell'  indicatìTo  presente  si  enna 
tutte  terminate  in  1(3),  così  ha  diTcnne  Aai,  o  preso  hai  da  a/re(4]i 
o  aere^  o  aggiunto  un  1  ad  ha,  come  a  sei  da  se  (5),  per  aTcnie  la  ter- 
minazione suddetta. 

44*  -^  ^  ^^*  11  Mastrofini:  essendosi  creduto  clie  V  E  di  hae  fosse  ag- 
giunto, presto  fu  stabilita  ha  per  terza  persona:  talché  le  prime  tre 
fossero  hoy  haiy  ha, 

I^on  si  stabilì  ha  per  terza  persona  per  essersi  creduto  che  l' E 
di  hae  fosse  aggiunto:  ìuie  ed  ha  sono  derivate  ognuna  dal  suo  pro- 
prio infinito,  la  prima  da  aere  o  haere^  ovyero  da  aire  o  haire,  la 
seconda  à^  are  o  hare, 

45.  Hao  per  ha.  Nella  vita  di  Gola  di  Renzo,  Cap«  IV.  Granne  casa 
erte  quessa^  e  granite  signijicatione  no,  E  Gap.  XXIII.  Moita 
(molta)  memoria  e  prodezza  (6)  hao.  Vedi  serao  per  sera  al  rerbo 
Essere  n.  8* 

46.  AmOf  alcj  yoci  regolari  da  are,  come  starno^  state j  damOj  date 
ec  da  stare j  dare.  Sono  rimase  nel  nostro  contado.  Nel  lasso  conta- 
dinesco del  Baldinucci  dice  Giapo  :  ora  v*  ate  a  sapere  V  S^  come  un- 
guannaccio  (7)  e'  si  fece  il  conto  e  saildo  (saldo).  E  il  BaldoTini  nello 
Scherzo  famigliare  : 

V*  ate  il  diavolo  addo^ao:  in  che  maniera 
Ve  ne  siete  avveduto  ? 


(1)  Vedi  pag.  199. 

(2)  Vedi  se  e  sei  al  verbo  Essere 
n.  6.  e  8. 

(3)  Vedi  pag.  46.  N"  VI. 

(4)  Vedi  sopra  n.  23. 

(5)  Vedi  pag.  431.  n.  8. 

(6)  Il  testo  lai.  prudentiam.  Anche 
nella  lingua  provenzale  è  tradotta 
prudentia  per  proeza.  Vedi  pag.  240. 
not.  1. 

(7)  Unguannaccio ,  per  unguanno. 
Vedi  il  Vocabolario.  Dal  lat.  hoc  anno 


i  Provenzali  fecero  ogan  o  ugan  ,  ed 
ongan  o  onguan  da  vnquam  o  nunquam. 
Cosi  i  noctri  antichi  uguanuo  per 
ifuett"^  annog  e  unguanno  per  mai, 
giammai.  Talvolta  però  queste  due 
voci,  per  essere  fra  loro  somigliantis' 
sime,  si  scambiarono  prendendosi  TaBs 
per  V  altra,  come  avvenne  «neon  nel!» 
lingua  provenaale.  Il  Raynonard  le 
spief»a  indistintamente  per  eetie  annèe, 
demièrement,  dèsormais,  mùiatenant, 
jamais.  È  unguanno  tuttavia  in  uso 
tra' nostri  contadini. 
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Ed  è  Toce  pure  della  bassa  plebe:  ale,  'o"nteso?  Tate  'o' fatto?  ce. 
Aie  voi  inteso?  V  ale  voi/alio?  Ed  ache  in  vece  di  atc^  come  :  e'  acbe 
'ci?  e*  aie  voi»  Vedi  dite^fate  ai  verbi  Dire^  Fare, 

fyf.  Anco  hano^  anno  o  hanno.  Il  MastroBoi:  la  terza  plurale  di- 
Tenne  hanno,  perchè  A?AV  habeni  si  fece  haveno,  haeno,  hano, 
hanno* 

Non  è  questa  la  derirazione  di  hano,  hanno.  Dalla  terza  singo- 
lare a  o  ha,  con  la  giunta  del  no,  risulta  ano  o  hanno,  come  stano  o 
stanno,  dano  o  danno  ec.  da  sta,  dà  ec.  Nel  Dittam.  Lib.  V.  cap. 


Per  Escnlapio ,  onde  i  fisici  hano 

Qaisì  il  prìncipio ,  onorano  il  serpente  (1). 

Nel  Tolgarìzz.  di  Àlbertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Cap. 
XXXVII.  Ed  ano  molti  figliuoli  e  carnali  parenti.  Gap.  XXXVIII. 
E  tutte  quante  cose  li  tuoi  occhi  ano  desiderate.  Perciò  ano  o  hano 
è  desinenza  originale,  e  poscia  si  scrisse  anno  o  hanno.  Vedi  pag.  82. 
N'XII. 

48.  Baco  per  hanno.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  XII.  Pe 
(per)  /'  invidia, pe  la  supervia  (superbia  )  me  haco  cacciato  de  mio 
dominio.  E  Lib.  I.  Cap.  XIV.  Me  haco  fatto  despennere  (despen- 
dere) tutto  mio  ariento.  Vedi  soco  per  sono  al  verbo  Essere,  n.  42* 

49.  Le  Toci  deir  uso  sono:  ho,  hai,  ha,  abbiamo,  avete,  hanno,  cbe 
risaltano  da  tre  infiniti.  Le  ire  singolari  e  la  terza  plurale  da  are  o 
hare:  la  prima  plurale  da  abberc:  la  seconda  plurale  da  avere.  An- 
ticamente ho,  hai,  ha,  hanno,  sì  scrissero  anche  sen7.a  V  h,  contras- 
segnandole con  r  accento  (2),  cioè  ò,  ài,  à,  anno.  Il  Barberino,  Reg- 
^m.  e  cost.  delle  donne,  Introduzione  : 

Secondo  eh*  ò  di  sovra  in  mandamento. 

Parte  V. 

Quando  si  dìcon  le  parole  eh*  anno 
A  fare  intero  il  matrimon  tra  loro. 

Parte  IX. 

Parlando  de*  carnali  eh'  à  con  seco. 

E  Docum.  Amor,  iii. 

Che  gli  altri  detti  àn  questo  seco  chiuso. 

(1)  Vadi  ptg.  83.  Dot  3.  scerbo,  che  con  amore  ai  ritrovata  ta 

(2)  Nei  Codici  però,  ed  anche  in  pecorella,  e  con  amore  li  ai  data  la 
alcuni  tetti  a  stampa,  si  leggono  senza  vita.  Aocora:  per  non  perdare  (per- 
1*  accento.  Cosi  nelle  Opere  di  S.  Ca-  dere)  la  Signoria  yì  anno  persrgui- 
terina  Lett  IV.  O  dolce   et  amoroso  iato. 
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Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XVI.  io. 

Signor* ,  ai  mi  mostrtu 
NelU  tua  clariude. 

Tale  ortografia  piacque  ad  alcuni  ne'  tempi. vìcioi  ai  nostri,  e 
non  manca  pure  oggidì  chi  la  segua.  Questa  differenza  di  scrìttam 
incontrasi  ancora  nelle  altre  lingue  romanze.  I  Provenzali  aiy  asjay 
ariy  e  talvolta  hai^  has,  ha,  han.  Nella  nat«  di  alcuni  uccelli:  merles 
noiris  bom  volontiers  ....  e  a  '1  pus  plazen  osa  que  ause!  qae  ns, 
il  merlo  (  i)  nutrisce  V  uomo  volentieri  . .  ..e  a  'l  pia  piacerne  canto 
che  augello  che  sia.  Ugo  di  S.  Ciro: 

As,  pus  qu'  aoc  non  aguist  ««y, 
Follia  e  nescìcs , 

ai,  più  che  unqua  non  avesti  mai  ^  follia  e  ignoranza. 
Chiara  d'  Anduza  : 

En  gran  «10131(2)01  en  gran  pftMmen 


(1)  A  proposito  del  merlo  mi  cade 
nella  mente  quel  luogo  di  Dante  Pnr- 
gat.  Xm.  1S1. 

TtDtoch'i'  Tolsi  in  kul'trdita  faccia. 
Gridando  a  Dio:  onai  pia  aoa  ti  temo  , 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Il  Sig.D.  Fabio  Moradei  disse  an  dì* 
ad  un  Cruscante  di  aver  trovato,  non 
•o  se  in  qualche  codice,  o  in  qualche 
tetto  antico,  mérgo  invece  di  m^rlo. 
Il  Cniscante  tìtto  aitto  se  lo  beccò  caldo 
caldo,  e  non  parendo  suo  fatto  corse 
alquanto  tempo  dopo  nella  sala  della  Cru- 
sca a  far  pompa  di  questa  nuova  le- 
sione (sena  a  nominar  neppure  chi  gHe 
r  avea  suggerita),  ed  a  provare  con  un 
suo  discorso  che  mergo  dovea  meglio 
leggersi  che  merlo,  e  che  V  imagiac 
Dantesca  acquistava  cosi  maggior  evi- 
denza e  decoro.  Io  credo  al  contra- 
rio, e  me  ne  appello  a  chi  non*  abbia 
un*  anima  segaligna,  freddolosa,  e  ma- 
gra, ma  magra  davvero,  che  l'  ima- 
gine  Dantesca,  mutato  mer/o  in  mergo, 
anzi  che  acquistare  maggior  evidenza 
e  decoro,  diventi  scamata  ed  insulsa. 
Farò  vedere  a  suo  tempo  che  il  poeta 
non  allude  affatto  alla  merla  favolosa 
della  Lombardia,  come  sognano  i  com- 
mentatori^   e  che  il   suo  merlo    è  un 


vero  merlo,  né  st  è  mai  traafonnato 
nel  mergo,  che  tornò  al  pemicro  al 
Cruscante  Veleggiando,  pih  e  più  volte 
(in  sogno)  per  VIwio  procelloso  {san» 
perìcolo  di  naufragare,  pcNhè  riva 
riva  da  Corfà  a  PondieanWsi,  «a- 
sia  all'  isola  o  scoglio  dei  sorci,  di- 
stante dne  nuglia  e  metso  inclres  ;  ed 
al  porto  di  Covino  qnw  delta  Mede- 
sima disturna). 

(S)   Etmai  valeva    in  piOT«duk 

inquietudine,  pena,  afflizione^  agita- 
zione, tristezza,  apprensione,  shigoUi- 
mento,  smarrimento,  turbaménto,  sptt- 
vento,  imbarazzo,  forte  impressione, 
sorpresa  prodotta  da  cosa  imtspetlMta, 
grande  ec.  Smai,  alla  provenzale^  Fra 
Guittone: 

Qael  eh*  io  ooo  ho  m' ajata  e    mi  maiteae. 
E  quello  eh'  ho  ,  m'  offende  e  dooa  saMi. 

Ed  errate  sono  le  stampe,  che  hanno 
asmai,  e  malamente  il  Salvini  lo  in- 
terpreta per  sospiri. 

I  Provenzali  scrissero  anche  esmag, 
onde  noi  smago.  Il  Vocabolario  non 
definisce  questa  voce  che  per  spavento, 
smarrimento,  ed  arreca  un  solo  esem- 
pio di  Fazio  nel  Dittam.  S.  S9.  Altri 
del  medesimo  autore.  Lib.  II.  Cap.XIII. 
ahe  la  gente  uccidea  sol  collo  smago. 
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Ah  mas  non  cor  tt  en  graiida  (1)  error  (9), 

in  grande  smago  ed  in  gran  pensamento  anno  messo  il  mio  core  ed 
in  grand*  errore,  E  coli'  h  nel  Libro  deWiz]  e  delle  virtù  :  cant  hom 
Te  una  bera  parada  de  bels  draps,  senKal  es  qoe  aqui  ha  mort, 
quando  uomo  (alcuno)  vede  una  bara  parata  di  beili  drappi y  se- 
gno i  che  quivi  ha  morto,  Neil'  Eloc.  delle  propr.  Ha  mecol  (3) 
blanc,  pertttsos  (4)9  iec  et  bibaloa,  ha  midollo  bianco,  pertugioso 
(poroso),  secco  e  bibace^ 


Gap.  XVI. 

E  fa  in  Verona 
L'Adige  Ul,  che  ««sai  ae  for  gli  untghi. 

LO»,  m.  Gap.  I. 

Onde  tempesta  poi  con  grande  imago. 
Ub.  V.  Gap.  V.        • 

Vitro  li  cba  a  Todarlo  afa  ano  cnago. 
Gap.  id. 

E  Ytdela  in  catena 

DaU  alla  belva  piena  d'ogni  mago. 

Gap.  XXU. 
Che  ^puHa  d*  Acheron  non  fa  più  cmagbe. 

E  da  esmafar,  esmagar ,  parimente 
U  nottro  smagare  nei  aigni&catì  di  es- 
mai  detti  di  sopra,  non  avvertiti  dal 
Vocabolario.  Nel  participio  in  vece  di 
smagato  Fasio  disse  smago  lab.  IV. 
Gap.  XXIV. 

Di  che  le  genti  ne  far  triste  «  aaaage. 

E  Lib.  VI.   Gap.  XII. 

E  non  fa  gente  smaga 
Per  morbo  mai ,  o  per  rompere  in  mare. 

Né  ìmaga  vale  qui  perduta^  distrutta^ 
com*  è  annotato  nell' Edia.  Silvestri, 
Hilano  1826.  Manca  nel  Vocab.  Vedi 
nelle  mie  f^ocì  e  locuzioni  ec.  la  buas- 
*»lime  dell*  Ab.  Zannoni,  cbe  a  quel 
loogo  del  Tesoretto,  Gap.  Xlll. 

E  non  è  maraTÌglia , 

Chh  ben  irecento  miglia 
Glraya  d*ogiii  lato 

Quel  paese  smagato, 

notò  smagato  in  snagiaio,  cìnguet- 
^ndo  su  questa  voce,  parto  del  suo 
cervello,  castronerie  da  far  venire  ad 
vn  galantuomo  il  male  de'  pondi. 

(i)   Granda,  per    grande,   s'ode 
tuttodì  in  bocca  a  molti. 


(8)  Maire  en  error  valeva  in  pro- 
vernale  meiiere  in  imharaxzo^  in  in- 
certezza, in  perplessità^  in  isconeerto  ec. 
Nel  medesimo  senso  fu  usato  ancora 
da' nostri  antichi.  La  compiuta  donaella 
da  Firenae: 

'  Che  Io  mio  padre  m' ha  messa  in  erroie, 
E  tienemi  soTente  in  forte  doglia. 

Bonagginnta  Urbiciani: 

Membraodo  il  ano  ?isaggio , 

Cb' ammorsa  ogn' altro  tìso  e  fa  sparare 

In  tal  maniera ,  che  ft  ot'  ella  appare 

Nessun  la  può  guardare , 

E  mettelo  tu  errore. 

Arrigo  Testa: 

Vostra  orgogliosa  cera 
E  la  6era  sembianaa 
Mi  trae  di  fina  amansa 
E  HMttemi  in  erroro. 

Inghilfredi  Siciliano  : 

Però  lo  mio  talento 
Mi  ha  miso  in  errore. 

£   mettere  in  erranza,    parimente  in 
provens.  metre  en  erransa.  Lo  stesso: 

Temer  mi  face  e  miso  m*  ha  in  erransa. 
Mancano  nel  Vocabolario.  Nei  Frannn. 
stor.  fom.  L.  I  Gap.  XI.  si  legge  es' 
sere  in  errore  per  discordare ,  diver- 
sare: era  quesso  (questo)  Don  Janni 
in  errore  con  lo  rege  Alfonso.  Il  te- 
sto latino:  a  rege  Alplionso  disside- 
bat. 

(3)  Mezol  e  merol,  donde  antic. 
mercllo  per   midollo.  Vedi    il  Vocab. 

(4)  Pertus,pertuiar:  e  noi  pertuso 
e  pertusarCf  per  pertugio  e  pertugiare. 
Vedi  il  Vocab. 
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Il  moderno  spagnaolo:  /te,  has^  ha,  han:  V  antico  soyentesenxa 
r  A.  Nei  miracoli  di  nostra  Signora,  cob.  127. 

Mas  a  gran  dìferencia  de  saber  &  caidar, 

ma  à  gran  differenza  da  sapere  a  pensare. 

Così  nelt'  antico  francese  si  leggono  più  volte  scritte  con  V  A,  e 
nel  moderno  senza  :  ai,  as,  a^  ont. 


DeW  Imperfetto. 

1.  Voci  dell'  uso:  aveva^  aveui^  aveva,  avevamo j  avevate j  avevano ^  e 
nella  prima  e  terza  singolare ,  fognato  il  secondo  v,  avea,  e  nella  terza 
plurale  aveano.  Altre  desinenze. 

2.  Avevo.  Il  Pulci  nel  Morgante  G.  VIIL  86.  « 

Io  t'  avevo  sentito  ricordare. 

CXI.  61. 

Perch*  io  avevo  Rinaldo  sbandito. 

Cavale.  Epist.  di  S.  Girol.  ad  Eostoch.  e.  9.  Io  non  avevo  ardire  di 
alzare  gli  occhi  in  su.  Questa  desinenza  è  famigliare  ai  Toscani. 
Vedi  pag.  187.  N*  I. 

3.  Aveo  o  haveo.  Nel  Malmantile  C.  VI.  st.  40. 

Io  gii  come  tu  sai  baveo  impnmato. 

4.  Avei.  Dante  Inf.  XXX.  110. 

Al  foco  non  1'  avei  tu  cosi  presta, 
,  Bla  si  e  più  l'  avei  quando  coniavi. 

5.  Aveamo.  Sannaz.  Pros.  IX.  Gli  usati  focili  per  caso  portati  non 
aveamo.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C  XXII.  49* 

Già  la  prima  giornata  camminandd- 
Haveam  passata  sema  impedimento. 

6.  Avavamo.  Bonaggiunta  Urbiciani  : 

Membrando  la  gioia  nostra, 

Gb'  avavamo,  bella,  ìnsembra(l). 

11  Bocc.  G.  II.  N.  V,  Poche  dico  per  rispetto  alle  molte ,  le  quali 
avavamo.  È  per  uniformità  di  cadenza  con  amavamo.  Vedi  pag.  i4^* 
N«V. 

7.  Abbiavamo.  Vit.  Plut.  Strad.  Mentre  cV  eri  esiliato  noi  abbia- 
vamo  tribulazioni.  Da  abbere,  onde  abbeva,  abbevi,  abbeva,  abbc* 

(1)  Insieme. 
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ifano  ec.  e  àbbiavamo  per  abbevamo^conìt  aitavamo  per  avex^anio 
ora  detto* 

8.  Aveate.  L'Ariosto^  Supposit.  I.  i.  Perchè  n*  aveate  pensione  e 
prezio. 

I  grammatioi  non  ammettono  che  la  prima  e  terza  singolare 
aveafe  la  terza  plarale  aveano:  e  indovinalo  Grillo  perchè  non  si 
possa  fognare  il  v  anche  in  avevi j  avevamo^  as^evaie,  e  dire  egual- 
mente aveij  aveamOf  aveate, 

9.  Aveyij  per  avevate^  voce  usitatissima  in  Toscana.  Vedi  pag*  i44* 

10.  Avevano.  Il  Pulci  nel  Morg.  G.  VI.  i4* 

£  eh*  egli  aivevon  sotto  corridori. 

E  C  VII.  a. 

Non  gli  conosce,  eh*  avevon  l*  elmetto. 

Vedi  pag.  149.  N^  Vili. 

11.  Da  avire  sono:  avia  o  avie,  aviamo,  aviate^  aviano,  o  avieno,  o 
avèno. 

13.  Avia,  Il  Pucci  nel  Gentil.  13.  80. 

L'  •vi*  disfatta  con  sua  gente  strana. 

Guido  delle  Golonne  : 

£0  non  credo  che  sìa  qoello  che  avia 
Lo  spinto  che  porto. 

Il  Pucci  nel  Morg.  G.  VI.  58. 

Era  Ulivi er  che  tanta  fama  avia. 

i3.  Aviano.  Pannuccio  dal  Bagno  : 

£  qnei  che  piena  voglia 
Àvlano  in  bene  ovrarc. 

i4*  AviCf  avieno.  Dalla  terza  singolare  avie^  frequentissima  nel  Geo- 
tiloquio  del  Pucci,  aggiunto  il  noy  proviene  avieno.  Dante  Inf.  XXII. 

•44- 

SI  avieno  inviscate  1'  ali  sue. 

Tao.  Day.  ann.  i.  9.  Dove  le  leggi  non  avien  luogo,  E  3.  60.  Alcune 
che  le  franchigie  si  avieno  usurpate  ^  le  lasciarono.  Intorno  alla  ter- 
minazione in  E  delle  tre  persone  singolari  e  della  terza  plurale  in  eno 
neir  imperfetto  redi  pag.  i4o.  N**  VII. 

i5.  Avino  per  avieno.  Dante  Purga t.  XXXII.  4' 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avèn  parete 
Di  non  caler. 
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E  LÌT(.  M.  8.  Che  poca  speranza  ai^èno  nella  pace  di  SanniiL  Vedi 

pag.  146. 

I  FroyeDzali:  avia,  avias^  a^ia^  aviam^  aviatZf  avian^  Nel 
moderno  spagnuolo:  haMa,  kabiasj  habia,  habiamoif  habiais,  ha- 
bian;  e  nell' antico:  aviaf  aviasyavia  o  avity  aviamoij  aviades, 
avian  o  avien, 

t6.  Da  are  sono:  ai^a  o  avo^  auiy  ava ,  avamOy  avate,  avano,  come 
staila,  stavi f  stava^  ec.  dava^  davi,  dava  ec.  da  stare,  dare. 

17.  Avo.  In  una  Serenata  del  BaldoTini  : 

Io  1*  avo  ditto 

Gh'  i*  n*  ero  per  portar  qnesto  bel  ocilb. 

18.  jiva.  Nella  Disdetta  di  Cecco  da  Varlnngo  del  Cateni,  st.  XII. 

Ma  or  eh'  i  n*  osco  da  uà  mal  che  m'  ava  aciupo. 
19*  Avamo,  Il  Pucci  nel  Gentil.  84-  io. 

Dimenticata  avamo  ogn*  altra  guerra. 

E  89.  73. 

Chi  disse  allor  eh'  avam  rotta  la  pace(l). 

20.  Avàno  per  avamo.  Il  Palei  nel  Morg.  G.  III.  38* 

Questo  ei  avvemie  perchi  il  torto  avano. 

Siccome  talvolta  si  terminarono  in  ano  le  prime  persone  pia 
rali  dell'  indicativo  presente ,  lo  stesso  avvenne  ancbe  in   quelle 
deir  imperfetto.  Vedi  pag.  100.  N°  XV.  e  a45.  N°  VI. 

21.  Avano y  terza  plorale.  Nel  volgariz.  di  Àlbertanoi  Lib.  delCoD- 
sol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXVIII.  E  la  rascione  accidentale  fue 
rodio  eh* ellino  avano  con  te.  Gap.  I.  Lo  quale,  quando  elliudìo 
la  loro  devozione  e  la  contrizione  e  7  pentimento  del  loro  fallout  che 
fatto  avano ,  rispuose  e  disse.  Àncora  :  addimandaro  consiglio  dili' 
gentemente  eh*  avano  a  fare. 

22.  Da  ere  sono:  eva^  evi,  èva  ec.  e  per  sincope  ea,  ei  ea  ec,  come 
aveva  o  avea,  avevi  o  aveiy  aveva  o  avea  ec.  da  avere.  Sono  mancanti 
di  esempj,  ma  n'  è  rimaso  un  vestigio  in  alcune  voci  degl'  imperfetti 
dell'Ottativo.  Vedi  in  fine  le  aggiunte. 

(1)  L'  editore  annota:  «  avam^  cosi  per  maggior  veaio  che  allora  corretfC<  ■ 

troncato ,  ered'  io ,  o  dall*  antico  avOr-  £  non  è  né  per  i'  una,  né  per  1*  akro. 

vamo  I  o  anche  dal  comune  avevamo  Ma  questo  è  il  solito  rifugio  dì  chi  noa 

per  la  necessiti  del  verso ,  o  piuttosto  risale  alle  origini  delle  parole. 
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Del  Perfetto. 

1.  Bft  avere  le  rodi  regolali  sono:  ai^ei\  o  avetti^  avesti ^  a\^è  o  alette y 
avemmo^  aveste ^  avetonò  o  avetter*Oy  avetteno  o  avettono,  come  /c- 
mei  o  temetti  ec.  temerono  y  temettero,  temettenoy  temettono.  Vedi 

pag.  194*  ^-  6  '9^-  4* 

Il  MastroGoì:  le  roct  avesti, aveste,  avemmo^  sono  comunissiine : 
delle  altre  aveiy  avèy  averonoj  se  pUr  furono  in  oso,  non  ho  presente 
nemmeno  un  esempio.  Eccone  alcuni. 

2.  Aveo.  fi  Sacclietti  : 

.  £  poi  fu  spero ,  .che  par  che  si  legg^a 
Alcyn  dottor,  cbe  Safro  nome  aveo. 

Ai^eo  à  alfe  f  termiotao  k»  0  oome  àma^y  temeCy  màio.  Vedi  pag*  176 

3.  Avettono.  j^ella  Vita  di  S.  Giov.  Appena  eh*  elle  avettono  compiute 
r  otationi,  il  demonio  si  partì. 

4«  Aveno.  Nelle  storie  Pistoiesi  :  e  gli  Marchesi  rimasero  in  Ferrara 
molto  contenti  j  ed  avenne  ragione.  Cioè  ne  ai'eAo,  indi  avenno  :  ed 
avena  risalta  dalla. terza  singolare  ave  rcon  la  giunta  del  no,  come 
feno  o/ennOy  dienoo  dienno,  Steno  o  stenno,  da  Je,  die,  stè.  Vedi 
pag.  197.  N^  XVt. 

5.  Avesti  per  asmste.  Lir.  M.  Voi  facesti  tanto  cìh  ^avesti  tìan^* 
solif  quali  manteneano  la  vostra  parte.  Vedi  pag^  186.  N°  XIV. 

6,  AveHà  ypet  aPMi  tu.  Il  ^Id  Moi^.  C.  IX.  18. 

Onde  avestù  questo  cavai   gagliardo? 

Vedi  pag.  i63.  N°  IV. 

Alle  T9<!i  regolari  aveiy  avèy  averono^  aWamo  sésfituite  le  irre* 
gokiri  ^òKy  ^hty  ebbero.  Queste  avrebbero  dovuto  essere  àbiy  abe, 
aberOy  dalle  latine  habui,  habuit,  habuere ,  tolto  1*  u  vocale  (i);  e  cosi 
ancbe  si  scrissero  come  vedremo  appresso.  Ma  abiy  abe,  erano  voci 
originali  deir indicativo  presente;  e  percbè  non  riuscissero  le  stesse 
per  ambedue  i  tempi,  si  raddoppiò  il  b  in  quelle  del  perfetto  (i),  e  si 
disse  abbiy  abbe,  abbero.  Vedi  qui  sotto  n.  t3.  Quindi^  conservata  V  e 

(i)  Ve*  pag.  IfM^.   K*  L  cadde,  volle  te'  ^et  dbtinguerle  da 

(^  Come  i*idoper6  in  rooltfe  altre,  sape,  beve,  cade,  vole  ,  tene  persone 

der    es.     tappe,    indi    seppe ^    heyve,  singolari  deirSndlcat.  presento. 

63 
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caratteristica  dei  verbi  della  seconda  conjugacione^  si  mutò  V  aìne, 
e  risaltarono  ebùiy  cbbe^  ebbero  (i). 

Il  Mastrofini  :  i  poeti  talvolta ,  come  Petrarca  Trionfo  Fam, 
Gap.  I.  V.  93y  per  la  rima  scrivono  ebe  con  on  b  solo:  qoalclìe  antico 
ciò  praticava  quasi  per  abitudine^  come  può  vedersi  nei  DiUamondo 
di  Fazio  degli  liberti. 

Il  laogo  del  Petrarca  citato  dal  MastroBni  è  questo: 

£  se  non  che  '1  tuo  lucne  ali*  estremo  bebé, 
Fors*  era  *1  primo ,  e  certo  fu  fra  noi 
Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe. 

Non  so  come  egli  abbia  potuto  prendere  un  granchio  di  questa  fiitta. 
Bebé  non  é  qui  terza  persona  del  perfetto  di  avere,  ma  il  lat  hehet  y 
che  vale  è  ottuso,  e  per  melaf.  s' oscura,  s'ecclissa, 

Ebe  poi  non  si  scrisse  con  un  b  solo  per  la  rima,  leggendosi  an- 
cor  nella  prosa ,  ed  è  frequentissimo  nel  volgaiìs.  di  Àlbertano.  Così 
nel  Lib.  del  G>nsol.  e  del  Consigi .  Cap.  I.  E  tutte  le  sue  soste- 
nanze  (i)  ebe  perdute  —  Intra  quali  ebe  medici  di  fedite  e  di  fi' 
sica  (3)»-4  f  ancora  v*ebe  molti  lusingatori.  £  Gap.  XXXYHL  Le 
piaghe  e  le  ferite  eh*  ebe  lafiliuola  tua.  Ed  hebero  nella  Stor.  Aqail. 

Sì  che  hebero  fodere  quante  fece  mistero  (4). 

E  lungi  dall'  esser  ebe  per  la  rima ,  o  dall'  averla  usata  gli  anticU 
quasi  per  abitudine ,  era  anzi  voce  primitiva  e  regolare,  né  avea  me- 
stieri di  raddoppiare  il  b,  come  in  abi ,  abe,  abero^  perchè  queste  così 
scritte  si  confondevano  con  abi  ed  abe  dell'  indicativo  presente, 
mentre  ebi,  ebe,  ebero,  erano  per  sé  distinte  né  soggette  a  nessun  equi- 
voco. Anche  gli  Spagnuoli  con  un  b  soios  àubc,  hubisie,  htsbo,  hubU 
mos,  hubisteis,  hubieren. 


(1)  Anche  i  Latini  mutavano  l'  a 
in  e  nei  perfetti  come  frango  ^  h, 
/r^gi:  ago,  pgU,  egit  facio ,  facis, 
feci:  slOf  stas  ,  steli':  do ,  das ,  dedi  ec. 

Il  Boiardo  ha  eò^o, per  ebbi,Lìh.ìì. 

C.  XXXI.  li. 

B  c«rto  eh*  io  te  tòIù  disfiilire, 
Coni*  io  te  ▼idi  ed  hebboli  compreso. 

£  vero  che  anticamente  si  terminarono 
in  O  le  prime  persone  singolari  del 
perfetto,  ma  nelle  voci  regolari,  come 
IO  perdeo ,  io  udio  ec.  (vedi  pag.  162. 
^i^  III-))  ma  non  mai  nelle  irregolari, 
ne  si  difse  io  volto,  io  scrisso  ec.  per 


IO  volli,  io  scristi  ec.  £  perciò  dee 
credersi  o  clid  U  teaiena  del  testo  sia 
viziata,  o  che  V  astore  cliiadaise  Is 
desinenaa  irregolare  ebbi  in  ebbo  alla 
maniera  delle  regolari. 

(ì)  n  Vocab.  ha  soslenenza,  e  non 
sostenanuif  baona  voce  anclie  questa, 
come  faUanzm^  aUtgranta  ec. 

(3)  Medici  di  fedite,  ossia  ferite, 
cioè  chirurghi:  di  fisica,  cioè  di  me- 
dicina. Intorno  a  fisica  per  mediciACf 
e  fisico  per  medico^  vedi  il  Vocab. 

(4)  Mestiere ,  bisogno.  Vedi  p*gÌD* 
408.  not.  4. 
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7*  Ebhe  per  ebòL  lì  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXII.  16. 

Ma  ne  la  fin  tal  dolce  hebbe  a  sentire 
Gh*  io  me  disfeci  e  credetti  morire. 

E  C  XII.  66. 

\mor  non  ti  portai  giammai,  barone: 
Ma  sempre  hebbe  di  te  compassione. 

Lo  spagnuolo  hube,  Percliè  si  terminassero  in  E  le  prime  persone  sin- 
golari del  perfetto  dell'  Indicatiyo  redi  pag.  179.  N^  XL 

8.  Ebbimo.  Il  Bargigi,  cornai,  al  primo  rerso  del  C.  XXIII.  Inf. 
Lasciati  cK  ebbimo  quei  dimoni  così  impacciati.  Vedi  pag.  i85. 

9*  Da  ere  sono  :  eiy  estiy  ecy  o  èj  emmOy  este,  crono,  ero,  eno  o  enno. 

IO.  Ei.  Gianni  Àlfani: 

E  'i  monte  che  si  fende 

Passai,  e  in  me  non  ei  tanta  parte 

Che  mi  potessi  difender  ec. 

Dante  da  Maiano: 

Che  mai  in  ciò  non  ei  consideranaa. 

Fra  Guittone.' 

Però  m*ei  dipartuto 
Da  essa,  e  qua  venuto. 

Jacopo  Pogliesi: 

Membrando  ch'ei  te,  bella,  allo  mio  brazzo. 

Ancora: 

Allora  t*  ei,  bella. 
In  mia  baUa. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Perchè  giammai  n«n  ci  tanto  d'ardire. 

Gino  da  Pistoja  : 

Or  foss'  io  morto  quando  la  mirai. 

Che  non  bei  poi  se  non  dolore  e  pianto. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  III. 

£  poi  eh'  i'  l' ei  pensato 
N'  andai  davanti  a  lei. 

£  Dante  Inf.  I.  secondo  il  Dionisi  ed  il  Cod.  Vati  e.  8199. 

Poi  ch'ei  p0s.1t)  un  poco  'l  corpo  lasso. 

11  Giamboni  Introdaz.  alle  Virtù,  Gap.  VI.  E  quando  hei  così  rispo- 
sto,  disse.  —  E  quando  hei  così  detto y  mi  levai  ritto  in  piedi, 
^E  quando  hei  assai  cercato  e  veduto  y  e  diligentemente  con^ 


si  derato ,  sì  mi  mosse  il  cor  mio  a  pittade*  E  duttqae  ei  o  &ei ,  xoce 
intera ,  e  non  sincope  di  hcbi^  come  dice  il  Mastrofinl. 

1 1.  E  e.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Che  poi  l'ee  fatto,  full!  sì  amorosa 
Che  li  de  libertà  di  male  e  bene. 

E  e  è  voce  intera ,  clie  si  contrasse  in  e.  Vedi/te^  terxa  persona  del 
perf.  deli'indicatìroy  al  rerbo  Fare. 

12.  Enimo.  Il  Boiardo,  Lib.  I.  C.  XXIC.  48. 

Emmo  la  ▼ittoalTa  (1)  e  argento  et  oro 
Posto  sopra  gambeUi  (S)  al  oaniaf  gìo. 

Ad  eccezione  delia  terza  plurale  (3)  tutte  le  altre  ti  sono  coBserfate 
negl'  imperfetti  dell'  ottativo,  clie  si  composero  del  loro  infinito  e  di 
queste  yoci.  Vedi  pag.  3ii-3i3-3i4-3i5. 1  Francesi,  euByCus^  eutycu- 
rneSf  eùtety  eurent. 

i3.  j4òbif  abbestiy  abbcy  àbbemo^  abbeste,  àbbero* 

i4*  Abbi,  Giulio  d'  Alcamo: 

S'eo  mìnìspreso  (4)  abbiti,  mercè,  a  voi  m'arrendo. 

i5.  Habbe  per  habbi.  Nei  Fram.  stor  rom<  Lib.  III.  Gap.  XU^HaUe 
la  obedientia  de  la  Toscana.  È  Gola  di  Renzo  cbe  parla  di  sé  stesso. 
Vedi  sopra  n.  7. 

i6.  Abbe.  Ranieri  da  Palermo. 

Perchè  Io  meo  fallire  abbc  cagione. 

Nella  vita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  I.  Lopatre  sio (suo) J0  tavtrmaro: 
habbe  nome  Rienzo.  La  maire  habbe  nome  Matalena. 

17.  Abbemo,  Matteo  Spinello  ann.  i^SS.  E i  per  ifueslohabbemo  as- 
sai scommodo.  Vedi  pag.  i85.  i. 

i8.  Abbero.  Giulio  d'Alcamo: 

Di  qael  frutto  non  abbero  conti  ni  cavalfieri. 

Nei  Fram.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  IH.  Empiuto  che  abbero  de  UUie 
uno  granne  catino  de  ariento.  Lib.  I.  Gap.  Y.  La  lampana  (5)  cer- 
chiata de  aurOf  la  quale  ardea  ne  lo  Coro  de  lo  Legato^  aUere  li 
frati  minori.  Nella  vita  di  Gola  di  Renzo ,  Gap.  IX.  Li  boni  uomiai 
lo  habbero  a  piacere. 

(1)    Vittoaglìa,    vettovaglia,    con-  vooi  ancora  dell*  inpeifctlo  dell' indi- 

forme  al  lat.  vietualia,  cativo,  e  le  seconde ,    dell*  indicatìro 

presente  di  Essere. 
(2>  CmmeU..  ^^^  D!.pr.gi«o. . 

(3)  S*  abbandonarono    ero,   srono,  (5>   Lampana^  per   lampada  j  tu» 

ed  etto,  enaOf  perchè  le  prime   erano  todì  i  Fiorellini, 
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Queste  tocì  sono  eonfigorftte  filile  tatiae  h4^6ui,  haòuitj  habut" 
mus,  habuistisy  habuere,  dalle  ^«ali»  tralasoialo  l' u  vocale,  sa  cara- 
rono  abbi^  abhe  ec*  e  sr  raddoppiò  il  b  per  distingaerle  da  abi  e  abe  ec. 
cIm  apparletterano  all'  indioattro  presente,  sebbene  A  sorivessevo  an- 
eofa  eoa  nn  b  solo,  oome  ne'  segnenli  esemp]* 

ig.  Habt,  Net  Pramm.  stor.  rom.  Lib.  I  Gap.  I.  Quanta  fente  (gente) 
ohe  da  pede  e  da  camallo.  Gap.  X.  Feticiano  habe  una  fiotta, 
nome  Elisabttta  (t). 

20.  Habero.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  Vili.  Lavate  che 
habero  le  mano  (a).  Gap.  XIV.  Poi  che  li  Engle$i  (3)  habero  passata 
lo  mare. 

Nelle  origini  della  lingua  si  traevano  generalmente  le  voci  dei 
verbi  dal  latino ,  senza  pensare  a  certe  regole ,  cbe  furono  stabilite 
in  progresso  di  tempo.  Quindi  da  habui^  habuit,  hàbuere^  tolto  V  u 
vocale,  le  primitìve  e  naturali  furono  habiy  habe^  habero^  cbe  poi  si 
mutarono  in  habbiy  habbcy  habbero  per  la  ragione  addotta  sotto  il 
n.  6. 

31.  Da  abif  abe,  aberoy  provennero  avi,  ave,  averOj  mutato  il  b  in  v^ 
come  da  habere  s' era  fatto  havere  o  avere, 

a2«  Avi.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXXVI.  II. 

Sostenetti  povertate. 
Freddi,  caldi  e  nuditate. 
Ma  non  ari  mmlltatey 
Però  Dio  m*  ha  riprovala. 


lib.  id«  ibid.  ia« 


Non  avi  ^«oaioae, 
Né  mentale   oraaione. 


23.  Ave.  Il  Boiardo  Lib.  II.  G.  XVIF.  i. 

Come  eolui  che  con  la  prima  nave 
Trovò  del  navicar  1*  arte  e  l*  in^gtto, 
Prima  a  la  ripa  e  ne  Tonde  aoave 
Andò  spìof  eado  Mnia  vela  il  legno; 
A  poco  a  poco  temensa  non  haye 

(1)  Di  nome,  alla  latina:  nomine  £  Lib.  II.  G.  XXX.  iO. 
Elisabeth.  Sena  rispetto  tagliano  a  due  mano. 

(2)  Come  nel  lat.  manus  è   nomn-  (3)  Alla  provemle.   G.    di  Moit- 
nativo  aingoiare  e   plorale,  così    antl-  tagnagnto: 

camente ,  tolta  l'  «  finale  e  nratato  l' u  Engles ,  de  Sor 

in   o,   ai   fece   la   mano  e    le    mano.  Faiia  capeIk,oda  Aielha, 

Anche  il  Boiardo  Lib.  I.  G.  XVIU.  Itf.  Englesi,   di  fiore  fate    un    cappelle 

E  furioso  BMoa  ad  amba  nano.  (coiosa)^  o  di  figUa, 
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D*  intrare  a  1*  alto ,  e  poi  seiwt  ritegno 
Segiaendo  al  cono  il  lame  delle  tteUe» 
Vide  gran  cose,  e  gloriose  e  belle. 

Queste  voci  volevano  essere  scritte  propriamente  con  dae  9  per  di- 
stingaerle  da  quelle  dell'  indicativo  presente;  ma  essendosi  detto  abi^ 
abcy  aberoj -per  abbi,  abbe^abberoy  così  avi,  ave,  a¥€ro,  per  «m, 
ayve,  avvero. 

Il  Mastrofini:  solamente  mi  ricordo  che  in  Fr.  Jacop»  sil^ge^i 
per  ebbi ,  ed  avvero  per  ebbero. 

Io  non  voglio  affermare  il  contrario,  ma  per  quanto  m'abbia 
cercato,  non  m'è  riuscito  di  ritrovare  avvero  nel  suddetto  poeta: 
forse  che  mi  sia  sfuggito. 

a4«  AvistL  II  B.  Jacopone>  Lib.  II.  C.  XXIX.  i5. 

Il  bnon  proponimento  che  aviati. 

O  da  avi  re,  come  udisti  da  udire,  o  conforme  al  lai.  hahuistis. 

Del  Fuiuro. 

I.  Da  avere  sono:  averò,  averai,  averà  ec.  voci  buone ^  quantunque 
poco  frequentate.  Anche  nell'antico  francese  averai,  averas,  avera  ec. 
Nel  romanzo  di  Horn  : 

Autre  n*  avera  de  mei  nul  esjoYssement, 

altri  non  averà  da  me  nullo  gaudio.  Le  più  comuni:  sono  le  altre: 
avrò,  avrai,  avrà  ec.  da  avre  (i),e  non  da  averà,  averai,  averà  ec 
tolta  r  E  intermedia,  come  dice  il  Mastrofini.  Lo  spagnuolo :  &4iir^ 
habràs ,  habrà  ec. 

Altre  desinente. 

a.  Averajo.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  IX.  Io  haverajo 
bona  cura  de  Cesena,  Vedi  pag.  a3a,  N°  I. 

3.  Averaggio,  avraggio.  Ubaldino  di  Marco  : 

Ne  allegreua  mai  non  av eraggio. 

Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XXXYI.  8. 

Gh'  io  ben  1'  avraggio  poi  al  mio  bramare. 

Amorozzo  da  Firenze  : 

Ahi  dolce  Amore,  che  consiglio  avraggio! 

Vedi  pag.  i34«  ^* 

(1)  Vedi  pag.  2M.  e  363.  ^•  ViU. 


4.  Jmtì.  Nella.Cron.  di  MantoiTa;C.  i. 

Fatta  che  sìa  contentamento  avrìtì. 

Come  il  lat.  habueritis.  Vedi  pag.  260.  M""  VIN. 

5.  Jvrì,  Il  Bocc.  noy.  54*  3.  Fb/  non  V  avrì  da  mi  (i),  donna  Bru- 
ntUa^  poi  non  V  avrX  da  mi.  È  troacamento  di  avritc  per  avrete. 
Vedi  pag.  109.  N""  XVIII.  e  16 1 . 

6.  Avrano,  Odo  delle  Colonne  : 

Sconfortamento  n'  avrano.  i 

Voce  originale^  clie  ora  serlresi  avranno^  Vedi  pag*  262.  H^ IX»     .^ 

7.  Avaròy  avarai  eo.  da  avare^  cexne  amaro,  amarai  ec.  da  ^fnarcp 
S.  Caterina  da  Siena,  Lett.  II.  Avaretc  in  pace  racquiitaii  Ji  fi^ 
gliuoli,  et  avarete  el  debito  vostro.  Vedi  T  inf.  essare  per  essere^  e 

pag.  335.  N*' I.   I. 

8.  AvcracOy  per  aleranno.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  i.  Cap.  XIV. 
Como  averaco  mercede  che  me  haco  fatto  despennere  (despendere} 
tutto  mio  ariento?  Vedi  soco  per  sono  al  verbo  Essere  n.  4^.  e 
hico  per  hanno  n.  48. 

9.  Averen^  per  aleremo.  II  Barberino,  Bocum.  II.  sotto  Pazienia; 

Averen  noi  ^    .      ^  . 

Dì  questa  più  l*  usanza. 

Vedi  pag.  a55.  N»  VI. 

10.  Aròy  araiy  ara  ,  aremo  ec.  assai  comuoi  negli  antichi.  Qioj,  dalie 
Celle  Lett.  V.  Solo  tanto  V  arò  a  immutare.  Lett.  XI.  Arai  Dio 
teco.  Lett.  XIII.  Che  mai  non  arannojine.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II. 
C.  III. 

Pianto  harete  e  dolore. 

H  Pulci  Moi^.  e.  VII.  a8.  'V      •• 

Or  «Mom  acqid*ttU  qua  la  dana.  '•'.'■    - 

(i)  Jacopo  da  Lendno:  Ancora: 

•  •   • 

S«  iMto  noo  vai  Et  Amon  en  mi  no  pceqtmt,  * 

L^Ne  Tuo'con  mi...  .  «  n* 

In  penNtr  m'hai  ^^    ^'»*''*     "*    *"*    "^^    ^"*'-  ^**'' 

Mtuo  «  in  cordoglio  per  U.  Durando:  •  - 

Credonsi  luati  alla  lombarda,  ma  fu-  Q'oro  00  conois  Un  bea  «a  i\,  . 

rono  propri  di  tutte  le  lingue  romanie.  ^o"  «»  "^"»»  "»  W*»™*»» 

^^a  provemale,  Gavodano  :  che  uomo  non  conósce  tanto  ^etie  in 

Mu  tao  privada  es  de  mi,  4Ì>  come  in  altrui  il.  SUO'  falUmeutO. 

I)u  TM  ai  non  prìrat  couelh,  Nella    spagnuola:    de    mif  a   mi ,  por 

^a  tanto  famigliare  siete  di  mi^  che  mi,   de  ti,   a  ti,  par    ti  ec.    E  co^ 

^"'  vi  ho  il  mio  segreto   consiglio.  nell' antico  francete. 


n 
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Al  nostri  contadini  sono  fanu^atis^me.  Nel  Lamento  Ai  Cecco  A% 
Yarlungo  St.  V. 

£  ta  non  art!  pvk  eli  tanto  1^  «mi. 

St-  VI. 

Non  arai  ehi  k  pecore  ti  pa^ca. 

Il  Mastrolilli  dice  che  queste  voci  sono  formate  da  avrò,  avraiy  avrà 
ec.  tolto  11  V.  Provengono  dirittamente  da  are^  donde  secondo  le  re- 
gole nella  formazione  del  fatare  are-òy  ar-ò,  arò j  are-ai  fOr^ai^ 
arai  ec.  Vedi  p^g.  233-*a35« 

li.  F^sso  iPrdirenzaK  It  terbo  Aver  seguito  dalla  preposizione  k 
esprimeta  nn'  azione  da  fare.  B.  Cairo. 

Et  als  autres  mostrali, 
S'  il  ▼don  far  lar  pron,  $o  qo'  a  far  an, 

ed  agli  altri  moslranOf  i*  eglino  voglionfar  lor  profitto,  ciò  ehes 
far  hanno.  Giràldetto  il  Rosso  : 

Qaar  plus  soven  devrìa  om  venir 
Lai  on  hom  a  a  viwrt  et  a  morir , 

perchè  più  sovente  dovria  uomo  venire  là  dove  uomo  ha  a  vivere  ed 
a  morire.  E  nella  lingua  spagnuola^  Poema  del  Cid  t.  323. 

Guemo  lo  roand<5  mio  Clid,  asi  lo  han  todoa  a  far, 

come  lo  mandò  (comandò)  il  mio  Cid^  eoa  lo  hanno  tutti  a  fare. 
Còsi  tìella  nostra  lingua.  Vedi  il  Vocal). 

DelF  Imperativo. 

1.  Da  aj/ere  sono:  aji,  aja^  ajamoy  ajate,  ajmnùj  o  hafif  ha§4ec> 

2.  Haji.  Nei  Framm.  stor.  rom.  lik  IIL  Gap.  XV.  Imprimamente 
haji  cura  ec. 

3.  Aja.  ISiccolò  da  Siena: 

Ben  aja  'i  giorni»  eh'  io  ti  vidi  in  prima. 

4*  Hajate.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  IX*  Cia{i)fhajate 
Sona  e  sollecita  cura  de  la  cittade  de  Cesena» 


5.  Hajano*  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Cap«  VL  Lt  orfane  e  lek- 
d^e  (ip«doT8>  hajnno  aiuiùrio» 

(1)  Madonna  Ci«,  moglie  MI*  Ordelafli. 


^  »05  — 

Nella  lÌDgaa  provenzale  aias,  aia,  aiam,  aialz,  aian,  Ber- 
trando d*  Alamanone  : 

Ben  aja  coms,  qu'  ea  d*  afortit  coratge, 

òen  aia  il  come,  eh' è  di  affarti to  coraggio.  Dodo  di  Prada  nelle 

quattro  "^rtà  cardÌBali: 

A  pauca  d'  homes  aerat  privata, 
£  aqueU  alas  ben  provato, 

a  pochi  d' uomini  sarai  privato  (famigliare}  intimo),  e  quelii  aia  (aii) 
ben  propati.  Ugo  Bmnetto  : 

Cnendaa  razoa .  novelhas  e  plaaens 
Gontem  bueimais,  e  aìam  bcis  solata, 

graziosi  disconi,  novelli  e  piacenti  contiamo  oggi  mai,  e  aiamo  bei 
solazzo.  Arnaldo  di  Marviglia  : 

Bona  donna,  aiatx  en  sovinema 

Al  cor,  e  ja  no  m*  en  faaaatz  parvenaa, 

buona  donna,  aiatene  sovvenenza  al  core,  e  già  non  me  ne  facciate 
parvenza. 

Neil'  antico  spagnnolo  ayas,  aya,  ayam,  ayades ,  ayan.  Nei 
Miracoli  di  Nostra  Signora,  cob.  119. 

Goxo  ayas.  Maria,  qiie  al  angel  credisi, 
Goso  ayas,  Maria,  que  virgo  concebist, 

gioia  aja  (aji)  Maria,  che  V  angelo  credesti^  gioia  aja  Maria ,  che 
vergine  concepisti.  E  nel  moderno:  hyas,  haya,  ec.  Il  frane,  aye, 
ait,  ayons^  ayez,  aient. 

6.  Da  ajere  matato  Vj  in  dae  g,  è  aggere,  donde  aggi,  aggia,  ag- 
giorno, aggiate,  aggiano. 

7.  Aggi*  Dante  Pargat.  XXXIII.  55. 

Ed  aggi  a  niente,  quando  ta  le  scrìvi, 
Di  non  celar  qua!  hai  vista  la  pianta. 

Fra  Gaittone  : 

Però,  madonna,  aggimi  per  scusato. 

8.  Aggiande  per  aggiamone.  Ruggero  d' Amici: 

Aggiande  grado  a  Amore. 

Vedi  pag.  88.  V  XIII. 

9.  Aggiate.  11  Mastrofini  dice  eh'  è  raro  assai  :  al  contrarlo  è  frequen- 
tissimo. Il  Petrarca  : 

Però,  signor  mio  caro,  aggiate  cura. 

Guido  Cayalcanti  : 

Deb,  forosette,  non  m*  aggiate  a  vile. 
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Fra  Guittone: 

£  aggiate  pur  certama 

Per  quella  fede.  Amor,  cK*  «o  poito  voi  (a  voi). 

Ancora: 

£  per  scasato  in  cortesìa  m*  aggiate. 

Ed  altri  molti  ne'  poeti  dei  primi  secoli  della  lingua. 

10.  Le  voci  pregiate  e  comuni  sono:  abbi  o  ahbia,  abbia^  abbiamo, 
abbiate,  abbiano.  Nella  terza  singolare  fi  das9e  aofihr  abbif  a  nella 
plurale  abbino.  Vedi  il  presente  del  Congiuntivo. 

Il  Mastrofini  ha  posto  abbia  tu  tra  le  voci  incerte  ed  erronee,  an- 
notando :  il  popolo  fiorentino  nel  parlare  dice  abbia  ius  cosi  pure  pro- 
nunziano la  seconda  persona  del  congiantiro  tu  abbia*  Il  Gìnoiiio 
e.  3i.  approva  queste  desinenze,  e  se  ne  ha  V  esempio  nel  Galateo  del 
Casa  e.  17.  Per  altro  il  Bnommattei  pone  aUi  tu  e  tu  abbi .-  certo 
queir  abbia  tu  non  é  consueto  fra  gli  scrittori. 

Ma  se  sia  tu,  per  sii  tu,  è  buona  yoce  ed  ammessa  in  ogni  scrit- 
tura, e  perchè  non  abbia  tu,  per  abbi  tu?  £  quale  è  mai  la  ragione, 
onde  questa  debba  essere  esclusa?  Il  capriccio  de' gramosatid  ani 
dunque  forza  di  legge  ?  Il  Pulci  nel  Morgante  C.  XXYI.  14. 

Abbia  pietà  delia  tua  gent»  magma, 
Dicevaa  tutti,  o  franco  paladino. 

11.  Dagli  antichi  la  seconda  e  terza  singolare  si  chiose  in  E;  aìAit 
tu{i),  abbie  colui.  Brunetto  Latini  nel  TesorettOy  Cap*  XV- 

Non  abbie  in  ciò  vileua, 
Ma  lieta  gagliardesta. 

Cap.  XVIII. 

Abbie  le  mani  accorte, 
Non  dobitar  la  motte. 

CoUaz.  Àb«  Isac.  cap.  12.  Abbie  paura  della  superbia.  Albert,  cap.  9* 
Abbie  spesso  lo  beneficio  a  te  dato  in  memoria.  E  dalla  terza  singo- 
lare abbie,  con  la  giunta  del  no,  la  terza  plurale  abbieno.  Vedi 
pag.  ^63.  N.  I.  e  167. 

Scritte  con  un  b  solo,  da  abere,  nel  Volgarìzz.  d'  Albertano, 
Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  IH.  Abielo  (il  tuo  segreto)  da  te  me- 
desmo,  ed  a  neuno  lo  manifestare.  Cap.  VI.  Abie  silenzio  fine  che 
tifiae  mestieri  di  parlare.  Libro  del  Consol.  e  del  Consigl.  Cap.  IH* 
Abie  volontà  d* apparare.  Cap.  IV.  Se  la  lingua  de  la  f emina  icon 

(1)  Abbie  h    la  stessa  voce  abbia ^  abbie   tu  non  è   condannati,  a  baon 

detta  di  sopra,  terminata  in   e.   £  se  dritto  neppore  abbia  tu. 


fruitOy  aHeia  in  memoria.  Gap.  XVI.  Quelia  cosa  che  iungamenie 
tratterai  e  dilibererai^  abiela  per  dritta.  Ed  abe  alla  latina 
Gap.  IX.  Intendi  li  ditti  de^  savi^  e  amali,  e  sempre  li  abe  denunzi 
attuai  occhi. 

Se  propriamente  queste  voci  richiedano  due  b,  ovyero  uno  solO| 
Tedi  al  presente  del  Gongìantivo. 

Del  PresefUe  del  CongiunHvo. 

I.  Da  ajere  o  ha/ ere  sono:  aja  o  ha/a,  a/ a  o  a/i,  a/ a,  a/ amo, 
a/ate,  a/ano. 

a.  A/a  o  aia.  Il  Barberino^  Docum.  I.  sotto  Discreaione: 

Noa  Teggio  ancor  chi  contento  aia  '1  core. 

Docum.  X.  sotto  Prudensa: 

£  ponìam  che  ti  paia 
Che  grandi  e  motti  n'  aia. 

Brunetto  Latini  nel  Tesoi*etto,  Gap.  VII. 

Gh*  aia  beHa  partenza. 

Gap.  XIX. 

Convìen  che  fora  paia 
Chi  che  periglio  n*  aia. 

Maestro  Migliore: 

Che  non  ala  più  doglia  che  dolciore. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XII.  3. 

£  eh'  aia  anilìtade  nel  core. 

Dante  Inf.  XXI.  5q. 

Giù  t'  acquatta 
Dopo  ano  scheggio,  che  alcun  schermo  t*  haia  (f  ). 

Farad.  XVII.  ifyo. 

Né  ferma  fede  per  esempio  eh'  haia. 

Nella  vita  di  Gola  di  Remo,  Gap.  XXXI V.  Ifoa  (noi)  non  lo  tapemo 
^le  (che)  ha/a /atto.  Gap.  XXXVIII.  Dunque  degna  cosa  ene  che 


(1)  I  coimentalurit  Haia,  per  ab-  del  Paradiso:  haja ^  sincope  di  abbia ^ 

èia»  npcte  Dante  anehe  nel   Paradiso  in  grsxia  della   rima  (bravo  trippa!} 

Canio  XVII^  verso  140.;  ma  ivi  pare  e  scritto  con  /t,  al  modo  che  scrivonsi 

in  rima,  e  pero  y  credo  f  ^#  ma/ crec/i^  lio,  haif  ha,   ìtanno^   perchè    non   si 

per  aiDcopa  di  abbia  ,  o,  come  allora  confondesse  con  aja^  nome.  Palctwc, 

KriTCTasi  ^  habbia  -^  £  al  luogo  citato  bene ,  reele  / 
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toa  (tua)  vita  fine  haja  laida.  Framm.  stor.  rom.  LO).  I.  Cap.I. 
Benché  V  aja  jà  {^\k)  fatta  per  lettera. 

3.  Àjale,  Nella  YÌta  di  Gola  di  Renzo  Gap.  III.  Fregole  che  la  pace 
con  voa  (voi)  ajate.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XIV.  Io  non 
boglio  (roglio)  che  ajate  speranza  ne  lo  tornare. 
Nella  lÌDgaa  prorenzale  Giraldetto  il  Rosso  : 

leu  non  die  ges  que  ma  dona  erguelh  (1)  aya, 
Am  tem'  que  lieys  (2)  m*  aya  per  ergulhos, 

io  non  dico  punto  che  mia  donna  orgoglio  a/a,  anzi   temo  che  lei 
m*  aja  per  orgoglioso.  Nel  Romanzo  di  GiofEìredo  : 

Qu*  entro  e' aia  venj ansa  (3) presa, 

che  infino  eh*  aia  vendetta  presa.  Dodo  di  Prada  nel  Poema  degH 
nccelli  cacciatori: 

L' ansel  portarets,  e  casata 

Un  cabrol  tro  que  pres  l*  aiata  , 

r  augello  porterete^  e  cacciate  un  capriolo  fino  che  preso  Ciùate, 
Nella  vita  di  S.  Tro&mo  : 

leu  o  diray  a  tot  lo  mon  per  Ter, 
Sols(4)del  auzir  aìan  gang  e  piacer, 

io  lo  dirò  a  tutto  lo  mondo  per  vero,  solo  dell'  udire  alano  gaudio 
e  piacere. 

L' antico  spago,  ajra^  ayas^  aya  ec.  Il  moderno:  haya^  hayatj 
haya  ec.  Il  Frane,  aye,  ayes,  ait,  ayons,  ayezj  ayent. 

4-  Da  ajere^  pel  solito  scambio  del  j  in  dae  g^  aggere^  onde  mia^ 
aggia  o  aggi,  aggia,  aggiamo,  aggiate,  aggiano. 

5.  ^èS^»  Il  Petrarca  Trionfo  del  Tempo  : 

Che  pensi?  ornai  convien  che  più  cura  aggi. 

6.  Ag%ia.  Il  Menzini: 

Materia  ond'  aggìa  il  vostro  nome  a  scherno. 


(1)  Orgoio  f  per  orgoglio  y  Fra 
Guittone  : 

Ma  ciò  decede  orgoi*  che  tì  sta  bene. 
Formato  come  mejo  o  melo  da  meglio. 
Vedi  pag.  414.  not.  4. 

(2)  Lei,  come  qui  in  caso  retto, 
dicono  costantemente  i  Toscani.  Vedi 
le  mie  Osservazioni  intorno  al  pronome 
lici  usato  dagli  Antichi  nel  caso  retto, 
ad  illustrazione  di  un  luogo  del  Pe- 
trarca,  Gorfù  1841. 


(3)  Da  venjansa  i  nostri  antichi 
vengianza.  Vedi  11  Vocab.  Il  B.  J»co- 
pone  vegnanza  Lib.  IV.  C.  XIH.  i3. 

Far  Da  veglio  aiia  Tegoaiua. 
E  XVUL  8. 

Ch'  io  non  faccia  la  vegnann. 
Provens.  vengama:  •  per  metatesi^* 
gnantOf  come  tengo  e  iegno,  yen^ot 
vegno  ec.  Manca  nel  Vocab. 

(4)  Sols  o  solf  pure,  vacche, 
usalo  così  ancora  da  noi.  Vedi  3  Vocao. 
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7'  ^gg^^^o.  11  B.  Jacopone  Lib,  IL  C.  XVIL  & 

Perchè  in  ogni  lato  aggi  amo 
La  Tital  esca  ordinata. 

8.  jàggiano.  Alaman.  G>IIÌTac.  i.  19. 

Cercando  rada 
Qaal  ban  le  piante  toe  patria  più  cara, 
Qual  aggian  qaalitii. 

Vedi  anche  l' Imperatiro. 

9.  Voci  deir  uso:  ahbiay  abbia  o  abbij  abbia^  abbiamo^  abbiate^  ab^ 
biano.  Anticamente  le  tre  persone  singolari  si  terminarono  in  £,  e  si 
disse;  io  abbiCy  tu  abbie,  egli  abbie;  e  dalla  terza  singolare  abbicy  la 
terza  plurale  abbieno.Veiì  pag.  282.  N^  L  e  288.  N^IIL  io.  I  Cinque- 
centisti usarono  terminarle  in  I,  io  abbi^  tu  abbij  egli  abbi.  Il  Pulci 
nel  Morgante  C.  VI.  4^. 

Acciò  eh'  ignan  di  lor  non  abbi  errato. 

C.  id.  53* 


€•  VIL  11. 


C.  VIU.  53. 


C.  id.  91. 


&  XI.  63. 


Perchè  tu  abbi  del  fatto  certeua. 


Che  Manfredon  non  t*  abbi  conosciuto. 


Io  non  posso 
Pensar  donde  costai  l'  abbi  arrecato. 


Non  so  chi  abbi  a'  saoi  colpi  ritegno. 


Io  non  posso  negar  che  la  corona 
Non  abbi  offesa  assai  col  mio  cugino. 


E  dalla  terza  singol.  abbi  la  terza  plur.  abbino.  Id.  ib.  C.  XVIL  5r. 

£  che  non  abbin  di  ciò  maraTÌglia. 

e.  XXVIII.  39. 

Parmi  Carlo,  e  Domenico  e  Francesco 
Abbin  tanto  operato  per  la  fede  ec. 

£  S.  Giter.  Lett.  IV.  JE  poniamo  che  scusa  non  abbino  nel  male  ado' 
perare.  Vedi  pag.  289.  N**  IV. 

IO.  Abbiati  per  abbiate.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IV.  77. 

Fu  questo  scontro  il  più  dismisurato 
6h*un*  altra  volta  foni  habbtati  ud)^. 


E  Lib.  II.  C.  I.  4a. 

Prima  che  indrìeto  babluatì  a  rltoraare. 

Vedi  pag.  29».  N^  VI. 

Qaeste  roci  del  presente  del  CongiootìTO  di  abere j  otM  acwre, 
8Ì  formarono  dalle  latine  habeam^  habeaSf  habeat  ec.  dalle  quali  ri- 
saltavano io  aba ,  lu  aba^  egli  aba  ec.  per  la  medesima  regola  clie  io 
temaj  tu  temay  egli  tema  ec.  da  timeam^  timeasy  timeat,  ec.  io  veda, 
tu  veda,  egli  veda  ec.  da  videam^  videas,  videatj  ec  E  ae  ti  rogìia 
in  questo  rerbo  o  per  eccezione  o  per  dolcezza  mutata  in  iV  e  di  ha» 
bearti,  habeas,  habeat  ec.  si  hanno  io  abia,  tu  abia,  egli  abiaec. 
Sì  derivino  pur  anche  da  abire,  ossia  avire  di  terza  conjugazione,  ed 
avremo  parimente  io  aba,  tu  aba,  egli  aba  ec*  come  io  oda,  tu  oda, 
egli  oda  ec.  da  audiam,  audias,  audiat  ec:  e  mantenendo  1'  /  come 
nelle  latinci  sorgono  sempre  io  abia,  tu  abia,  egli  ahia.  Ed  infatti 
scritte  con  un  solo  b  sono  frequentissime  nel  rolgariz.  di  Àlbertano. 
Nel  Libro  del  Dire  e  del  Tacere,  Gap.  IlL  Anco  richiedi  non  abie 
usanza  co*  V  uomo  cK  ae  troppe  par  aule.  Gap  V.  Che  non  abie 
troppo  ispirito.  Nel  Libro  del  ConsoL  e  del  Gonsìgl.  Gap.  L  JTon 
piangere  perchè  tu  abie  perduto  buonfiliuolo.  Gap.  IX.  E  aui^gna 
eh'  io  t' abia  ditto  che  neuna  iscrittura  né  neuna  cosa  dei  tenere  a 
vile.  Gap.  id.  Che  V  uomo  V  abia  in  pronto  ed  in  uso.  Gap.  XXXIII. 
Con  tutti  abiate  pace.  Gap.  XLI.  E  se*  ingannato  se  tu  credi  che  la 
ventura  sempre  ti  dia  prosperità  e  ti  notrichi  perciò  che  fine  a  ora 
V  abia  nodrito.  Gap.  LUI.  Acciò  che  Dio  nel  suo  ultimo  giudicio 
abia  misericordia  di  te.  Ed  altre  assai. 

Tale  dorrebb*  esser  adunque  l' ortografia  da  tenersi  nelle  voci 
suddette.  Ma  V  uso  e  la  pronunzia  7  sento  gridarmi  addosso»  Io  non 
ho  che  far  nulla  col  loro  tribunale  :  tesso  la  storia  dei  rerbi ,  spiego 
la  loro  natura  ed  i  loro  elementi,  è  questo  il  mio  officio.  Ognuno  poi 
si  serra  come  più  gli  piace.  Gon  un  solo  b  anche  nell'antico  e  moder- 
no spagnuolo,  e  neir  antico  francese. 

II.  Aviate.  S.  Gater.  Lett.  175.  Questa  è  quella  dottrina  che  sens* 
pre  mi  ricorda  che  v*  è  stata  data,  benché  poca  n*  aviate  impresa. 
Da  avere,  nel  presente  del  Congiuntivo  sorgevano  regolarmente 
ava,  ava  o  avi,ava,  aviamo,  aviate,  avano^  come  tema  ec.  temiamo, 
temiate f  temano,  da  temere.  Ma  le  tre  persone  singolari  e  la  tersa 
plurale  erano  voci  ancora  dell'imperfetto  dell' indicativo  derivate  da 
are  (vedi  l'imperf  .  di  Avere  N.  1 7.),  e  perciò  si  esclusero.  Aviamo  rimase 
nella  prima  plurale  dell'  iadicat.  presente  (vedi  questo  tempo  n.  1 6]. 
Aviate  è  ora  fuor  d' uso. 
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xa.  Azza  per  af%ia.  Nella  Cron.  di  ilfanlo^a  Lib.  II.  Gap.  XIX. 

Venga  fatto  che  per  manto  l'asaa. 

E  Gap.  LXVI. 

Conviene  che  de*  danni  assai  n'  axza. 

È  Toce  da  lasciarsi  a  quei  tempii  Quando  Macon  metteva  le  calug' 
£ini.  Yedìazzo  per  a^g/o  al  pres.  dell'iDdicativo ^  n.  3i.  di  Avere, 


Deie  Imperfetto  del  Congiuntino. 

I.  Voci  dell'uso:  avessi,  avessi^  avesse^  avessimo,  aveste^  avessero. 

Altre  desiaenae* 
a.  Aves^  ^x avesse.  Masarello  da  Todi: 

Se  Dio  noB  aves'  tutto  a  giudicare. 

Vedi  pag.  297.  N.  f. 

3.  Avestu  per  avessi  tu.  II  Barberino ,  Regg.  e  cost.  delie  donne 9 
Parte  VI. 

Co^  m*  avestu  il  giorno  del  dolore. 

Il  Petrarca: 

Cosi  avestu  riposti 
De'  bei  vestì gj  spaiai 
Ancor  tra'  fiori  e  l' erba. 

Flr.  Asin.  Almanco  avestu  chiesto  ajtUo,  Vedi  loc  cit. 
4^  Avessi  per  avesse.  Il  Pulci  nel  Morgante  C  VI.  62. 

E  'nfin  del  campo  udirete  lo  scoppio 
Se  col  battaglio  s'  avesse  a  colpire. 


C.  III.  55. 


Il  Petrarca: 


Perchè  il  convito  s'  avessi  a  fornire. 


Non  asedo  già  che  Àraora  in  Cipio  «▼eaù, 
O  in  altra  riva  sì  soavi  nidi. 


Vedi  pag.  3o2.  N""  HL 

5.  Avesse  prima  persona,  per  avessi.  Nel  Volgarias.  di  Alliertano, 
Lib.  del  ConsoL  e  del  G>BSÌgl.  Cap.  XXXI.  Signor  mio,  io  ti  prego 
che  se  io  avesse  ditto  e  dicesse  troppo  che  ti  dispiacesse ,  che  me  7 
perdosii.  E  S.  Caterina  9  Leti.  III.  Io  non  mi  restarti  in/ino  che  io 
avesse  la  vita  in  corpo.  Vedi  pag.  tigg.  N®  II« 


E  atnsse  da  a^ire  il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  VII.  is. 

£d  io  vogUomi  spogliare 

D*  ogni  speme  eh*  io  ci  adisse. 

6.  Avessi  per  a\^este.  Il  Pncci  nel  Gentil.  69.  58. 

Se  voi  in  qua  non  m*  avessi  menato. 

Vedi  pag.  3o5.  N^  VI. 

7*  ApessinOf  avesseno,  avessono.  Dalla  terza  singolare  avessi  è  la 
tersa  plnrale  avessino.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  7. 

Or  avessin  por  trovato 

Chi  lor  desse  un  po'  mangiare. 

Il  Pulci  Morg.  C.  X.  4i. 

Altri  non  so  eh*  aveaiia  tanto  ardire. 

E  avesseno  dalla  terza  singolare  avesse»  Il  Prezzi  nel  Qoadrìr. 
Lib.  II.  Gap.  II. 

Benché  battesmo  e  fede  avessen  meno. 

Il  Bocc.  lutrod.  Diedono  ordine  a  ciò  che  fare  avessono.  La  termi- 
nazione in  ono ,  come  avessono,  antassono  ^  Jossono  ec.  è  comanis- 
sima  tra  gli  antichi,  e  si  concede  ancbe  oggidì.  Le  altre  in  cno  ed  in 
irto  sono  dismesse.  Vedi  pag.  3o6.  N^  VII.  i.  a.  3. 

DeW  Imperfetto  delF  Ottativo 

I.  Da  avere  le  roci  naturali  sono:  averci  caveresti,  averebbe  y  ave- 
remmoy  averestCj  averebbero;  e  le  altre  averia  o  averie  ec.  avt 
riano  o  averieno.  Dante  Pargat.  XXX.  117. 

'  Fatto  alerebbe  in  lui  mirabil  prova. 

Inf.  XIX.  27. 

Che  spezzate  avenan  ritorte  e  strambe. 

Il  Prezzi  nel  Qoadr.  Lib.  I.  Gap.  XIV. 

E  provato  averestl  eh*  io  so  il  mastro. 

Il  Bocc.  Vita  di  Dante:  non  ti  può  far  morto  j  quello  che  mai  viven- 
do non  t' averia  fatto.  Gavalc.  Simb.  a.  18.  173.  Or  qui  averebbe 
copiosa  materia  a  parlare  de'  benefizj  ricevuti  da  Dio,  Cosi  Del- 
l'antico  francese  averaitSy  averoity  averient  ec. 

Ora  si  preferiscono  avrei  ^  avresti  y  avrebbe  ec.  avria  ec.  da 
avre.  Lo  spagnuolo:  habria,  habriasy  habria  ec. 

Altre  desinenze. 
9.  Avresti  per  avreste.  Fr.  Giord.  Se  voi  fossi  ciechi  non  avresti 
peccato.  Vedi  pag.  3i6. 


3.  AveresH  o  avreui  per  avresti.  11  B.  Jacopone  LU>.  V* 
C.  ZXIU.  23. 

O  sposa  mia,  m  ta  assai  n*  aressi 

Di  lai  sospiri  e  di  si  fatti  messi, 

Gran  gaadio  a  grande  paca  na  areressi. 

Bfasarello  da  Todi: 

ATTcait  f  altro  biaamo  a  non  U  peM. 
Yedipag.  3i3« 

4*  Àverave  per  averta.  Fra  Gniltoae: 

Ed  aTerave  meno 

OfBl  gioia  dameqog 

84  ehe  a  bene  vi  sk  qnalciie  stagione. 

SerBronet.  Reti.  Tu  appelli  colui  uomOf  il  quale  se/aue  uomOf 
eoa  crudel  morte  JP  uomo  mom  av trave  perniato.  E  più  ayanti:  $e 
amte  viièio  il  mimlcq,  OftwoMC  elfaitto  il  simigliaufe^  Vedi 
pg.3*i.  M*V. 

5.  Jverii,  seconda  persona  siogokre.  II  Beato  Jaeopone^  Lik.  1(L 
Od.  Vili.  g. 

E  a  tempo  sì  penoso 
Nacque  Cristo  amoroso. 
Non  ci  areni  pietoso 
Visto  doTe  '1  colcare. 

Yedipag.  3 ig« 

&  Bavera^  abbera^  haberano. 

Bavera^  per  haveria.  Nelk  Tita  di  Cola  di  BmsÒ»  Gap.  Vili. 
Che  a  pena  havera  Tiomo  cre$o  (credalo)  che  havessi  corpo. 

Stabberà  per  habberia^  da  habbere.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib. 
ni.  Gap.  L  Habberasse  pigliato  de  stare  in  Avignone.  Gap.  II.  Che 
io  lo  hahbera  appeso  per  la  canna.  Gap.  id.  «SW  quesso  (questo)  noit 
fucea,  Roma  non  habbera  potuto  re j tre  (reggere)  tanto. 

Haberano-  per  haberiajno^  da  habere.  ^ei  Framnm  star,  rom* 
l*iK  L  Cape  V.  fiene  lo  haberano  manicato  a  (con)  dienti  (dentì)>  se 
^^  fosse  stato  ia  balia  4c' Fiorentini.  ,     , 

Intorno  a  queste  terminationi  yedi  pag.  SiS*  N*  Nlf  e  33i. 

7*  Da  are  prorengono  arei^  artsii^  arcbbe^  arcmmOx  ec«  ed  aria  o 
^rie  ec.  ariano  o  arieno;  come  starei  o  staria,  darei  o  daria  ec. 
da  stare^  dare.  Il  Pulci  nel  Morgante  C.  VI.  49. 

O  segnato  1*  Kei  del  mio  suggello  (1). 

(1)  £  eoli*  affisso  €.  id.  Ì6,  Om  tvsMpiH  ut  «emiel,  <kwa4lsf 

Ami  io  fatto  oltraggio  o  «iolsetia  •M  up9^  U%  wwi  4i. 

6S 


e.  X.  145. 


e.  VII.  18. 


\j«  JL*  óó» 


C.  id.  71. 


C.  XIV.  6, 
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Tu  IMI!  artftti  di  Marte  aMpctlo. 

Dette  ona  seossa  si  fiera  e  villana 
Ch'  arebbe  fatto  cadere  un  eaftello , 
O  s' egli  aTesse  scossa  Pietrapiana 
Arebbe  fatto  come  fece  a  quello. 

Orlando  non  aria  tanta  possansa. 

A  questa  Toka  aremmo  tutti  quanti 
La  Tite  data  per  quattro  bSsanti(l). 


£  diToralo  l'arien  come  cani. 

Il  Machiayelli  stor.  I  Fiorentini  l*  ariano  volentieri  favorito. 

Sono  Qsitatissime  tra' nostri  contadini  e  la  plebe.  Nel  Lamento 
di  Cecco  da  Varlnngo  st.  XXI. 

Ch'  i'  1'  are'  anco  manicato  tìto. 
E  appresso  : 

Che  s*  e'  fuss'  ito  *n  cìel^  1*  are*  anche  giunto. 

Nel  Lamento  di  Totano  da  Querceto: 

E  a  scaittar(2)moitto(3)non  arebbe  a  i  eerto  (4). 

8.  Ari  per  arebbe.  II  Pulci  C.  XIIL  38. 

■ 

Are  quel  colpo  gituti  giù  mille. 

Matteo  Franco: 

Quando  ▼*  andavi  cbi  non  are  riso? 

Vedi  pag.  3 14.     * 

9.  Arebbano.  Neil'  Istruzione  data  da  Lorenzo  Lenzl  a  Niccolò 
Machiavelli  e  Francesco^  della  Casa  per  la  legazione  alla  Corte  ^i 
Francia:  arebbano  maggiore  sbigottimento  che  ifieando  siano  ri' 
chiamati.  Vedi  pag.  317.  • 

10.  Agra  per  avria.  Pannacelo  dal  Bagno: 

Cn*  attro^  saror  non  m*  agra. 

(1)  Bisunte  ant.  moneta ,  cosi  deno-  illius  eivitalh   hizantiot  poHomts. 
minata  da  Bìsanzio.Baldnco  nella  guerra  (2)  Scattare^  passare. 

di  G«rus.  Lib.  VII.  Cofi$iantinopoHs,  (3)  Molto ,  profana,  moul* 

elim  Byzanltum ,  undt  adhue  monetam  (4)  Al  e^rto  • 


È  Tooe  a&tto  prarensak.  Folchetto  da  Maniglia  : 

£  mori  m'  agra  la  dolon,  tan  gram  et, 
$'  en  boo  «per  no  ip  fot  «Megnrata, 

e  morto  tn*  agra  (avria)  io  dolore^  tanto  grande  èy  se  in  buono  spero 
(speranza)  non  mi  fossi  assicurato,  E  nella  Teosone  di  Bernardo  da 
Ventadoroo  e  di  Alberto  di  Sisterone: 

La  lor  amor  m'  agra  ferìt  tota  1*  ala, 
S*  amar  dcfuea , 

i7  loro  amore  m' agra/erito  sotto  V  ala^  s*  amar  dovessi. 


Deir  Infinito. 

I.  Jvere»  Il  solo  pregiato  e  comune.  Scritto  con  TA,  come  nel  latino, 
Matteo  Spinello  ann.  i253.  Perchè  non  possette  hauere  in  mano  li 
patruni  (patroni). 

r  Abere  o  haberCj  abhere  o  habbere^  ajercj  aggere.  Non  ci  sono  ri- 
masi, ma  la  loro  esistensa  ò  prorata  dalle  tocì  che  abbiam  rodato 
orìgioate  da  essi. 

3.  Avire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XII.  la. 

Attorta  puoi  avire 
Le  graaie  da  gioire. 

lib.  IV.  C.  Vili.  14. 

Viver  lieto  e  bea  avire. 

Binaido  d' Acpiino  ; 

Guiderdone  aapetlo  avire 
Da  voi,  doona,  cui  servire 
Non  m'  è  noja. 

Vedi  pag.  346.  2. 

i  Avre,  Che  fosse  in  uso  lo  mostrano  le  Toci  del  futuro  avrò^ 
^vrai  ec.  e  dell'  imperfetto  dell'  Ottativo  avrei j  avresti  ec.  ed  altri 
infiniti  consimili,  come  chiedrcj  rompre^  spendre,  credre  ec.  che  si 
•on  conscTTati.  Vedi  pag.  363.  N«  Vili,  e  249.  3. 

5.  Aere,  £  yoce  riya  tra  la  plebe  fiorentina* 

6*  Are,  Si  ha  nell'  antico  francese.  Fabl.  et  coot.  ano. 

N*  arai  mais  amie  ne  fame 

Se  vos  non,  bete  douce  dame. 


1 


non  arò  mai  né  amica  nèfemina  je  voi  iiaii(t)«  hMa  dotte  dama. 
Ore  arai  è  ar^ai,  ossia  are  ò.  Vedi  pag.  a33. 

7.  Aire.  Anche  qnesto  i  nell'  antioo  francese.  Nel  romanxo  di 
Tebe  n.  6787. 

Qaant  je  t*  aire  dit  mon  nom, 

quando  io  i'  airò  detto  il  mio  nome*  Qui  pure  aire  i  «sr>e,  essis 
air^ai,  cioè  aire^'ò.  Vedi  loc.  cit. 

8.  Ere.  É  lo  stesso  aire^  che  diriene  ere,  pronansiandosi  per  e  il 
dittongo  ni,  come  da  staire j  daire^faire  ec.  si  fece  $tere^  dert^Jt' 
re.  ec.  Vedi  questi  Terbi. 

IM  Partie^. 

1.  Avente j  avutOy  da  attere,  sono  i  soli  participi  ora  usati* 

2.  uIm^o>  da  aere.  11  Barberino  Bctggim*  e  cosi,  delle  donne»  Parte  VI. 

Ahi  baccaUr!  che  gran  paura  ha'  anta. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XVIII.  7. 

Taoto  n'  ho  auto  fame. 

Nella  Tito  di  Cola  di  Benzo  Cap.  XVf*  Z^onne  (donde)^  haoia  Vt^ 
traila.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  XI.  Como  esso  hane 
hauto  le  cose  meje  (mie).  II  Malisp.  cap.  187.  Per  riposare  i  cavalli 
per  lo  affanno  auto  per  lo  forte  cammino.  È  comune  tra  la  plebe 
fiorentina. 

3.  Abbiente f  abuto^  abbutOf  abbiuto^  da  abere,  abbere.  Creso.  11*  47* 
3.  Il  cavallo  abbiente  gli  orecchi  grandi  ec.  sarà  pigro.  Seal. 
S.  Agost.  Jfon  dico  vederlo  spregiato  e  vilCyC  non  abbiente  la  betinta 
in  se.  Guid.  Giud.  i35.  Abbienii  virtude  di  conservare  (a).  Messer 

10  Abbate  da  Napoli: 

Ed  ho  ahuto  solaxao  e  diporto  (3). 

11  Barberino  Docum.XI.  sotto  Prudenia  : 

Ed  abbnito  rispetto 

A  Vtam,  «h*4o  qai  d«ftto. 

FmGuittone: 

Perdendo  mollo  die  arrei  abhui». 
Sono  tutti  dismessi. 

(1)  Gloè^  «e  non  t'oi. Vedi  pag. 282.  Intorno   all'i  inierito    nelle  toci   ^1 
not.  4.                                                            participio  Tedi  pag.  379.  K*  Ut. 

(2)  Abbiente  ed  abbiuto  aoDo   li  (3)  Abvto  e  abuo  tuttora  l  Vcac- 
•tenì  che  abbenie  ed  abbuio  da  «Mere.          liam. 
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Del  Geruiiiio. 

I.  Avendo,  roce  dell'  uso. 

a.  i^t^en'.Bonaggianta  Urbieiami  : 

Bella,  poiché  fallìo 
Lo  Tostfo  fsio  cove^ 
Atcii*  d*  altro  pensieri. 

È  alla  prorenzale.  Doat,  tit.  del  lagf*  Penona  aqvi  «Ttii  baMtatgey 
persona  là  aven  (ayendo)  abitaggio.  Vedi  pag*  ^li* 

3.  jtvenno.  Nei  Framm.  stor.  tom*  Lib.  I.  Gap.  Vili.  Quesso  (questo) 
fecemissore  MoMino  hoA^enno pa^M^de  lo  V'eitùviK  È  la  suddetta 
Toce  proreoiale  €i¥cm  ridotta  in  ferma  italiana.  Vedi  pag»  /^ì%^  N^  li. 

4*  JhiendOj  èbbienéò^  èa,  abére^  abbere  (i).  li  Barberino  Docum. 
ZXU.wlt#Ik)caità: 

La  qnal  abbieafl»,  t*iita 

Non  di  ai«€Oio  ber,  nk  del  0Mslaore, 

Dmok  V.  eetto  Gloria  t  > 

PnMperifede  abbiendo. 

Dmus.  Z*  aolto Prudentat 

àhA  ptr  topèrcfaiama  ' 
Taco  ablendo  amiitWMi. 

Nel  Reggim.  e  cost.  delle  donne.  Parte  IIL  Abbitndo  elio  detto  avo 
Hato^  tutto  l' essere  e  la  maniera  di^amta  donzella.  Il  Vili..  7..  loi* 
Àbbiendo  rauaata  grande  oste  in  Toscana  si  partì  di  Francia» 
Nel  Volgariaaamento  di  Albertino  Lib.  del  Conaol.  e  del  OnuigL 
Cap.  XUX.  jibiendo  pace  con  tutti  gli  uomini.  Ancbe  lo  s)pag«iMilo 
habiendo.  Hon  sono  più  in  uso. 

Una  oseerrasione  sul  verbo  Avere^  binto  più  importante^ quanto 
eoe  la  Crusca  e  con  essa  tatti  i  grammatici  ci  hanno  interno  ad  un 
<uo  speciale  di  esso  piantato  carote  1  che  ai  sono  fin  qui  bonaiiamebte 
iafiascate.  Nella  lingua  prorenzale ,  yita  di  S.  Onorato: 

Qaatre  libres  j  a, 
Trastote  ea  una  tiera  (2), 

mAhUndotahUmidùtoTkbàbendó  in  fila ,  in  ordine,  90  anehe  ìfii«tsMii> 

e  «hbmdo.  y«di  VH'  ^17.  ^*  UI.  Umeto*.  Nella  tìu  di  5.  Esimia: 

(J)    TWa,   ty$ira,  fiU,    odine,  ca«o«a«« tot aiivyra, 

aTv  *^1.  ^*  ."•^    t"*»^^»  e    diroccaua    tutto    a    tìeira.    E   nel 

^  V««dp  ai  Nicode«o:  j^^^    ^,  ^„^,,, 

BKaatNMluatyiTce,  Det  maU  qa»  Oh  en  «rfwa  a  teira. 

Piloto  ri  amile  U  nui  etitwét^,  e  H         delU  mali  ch'eglino  soffrono  a  tieira. 
'^i  od  iRM  iioira,  E  a  IcMra  «reirb,  Qaindi  una  Ocra  di  pane  nel   paese 


^  818  — 


quattro  libri  vi  ha,  tutti  in  una  tiera.  Arnaldo  di  Sfarriglu: 

Mans  jocs  j  a,  qae  valon  mais  qua  rires, 

manti  (molti)  giochi  vi  ha ,  che  vagliano  più  che  ridere. 

Nella  spagnuola ,  miracoU  di  nostra  Signora  y  cob.  287. 

Avi  a  un  sacTÙtano  en  easa  abadìa, 

avea  un  sagrestano  in  essa  abbadia. 

Neir  antico  fran<iese,  Fabl.  et  Gónt.  anc^ 

Durante  la  fest  cat  jouxtes  (i)  belles, 
Au  retqur^y.èul  vne  paijt> 


»  » 


durante  lafèsta  ebbe  giosìrè  belle,  al  rttorné  vi  ebbe  una  pace. 

Sfell^  nostra',  Bogc%  G^.  IH.  f.  io.  Ed  ebbero  di  quelli  che  inten^ 
der  voUono  allfL  melarle  fé.  SoY.  34*  i^«  At. mostrar  tlel  guanto  ri" 
spose  che  quivi  non  avea  falconi  al  presente^  porche  guanto  ^aufts» 
luogo.  Vedine  altri  esempj  nel  Vocab. 

Ora,  in  tutti  questi  esempj,  secondo  la  Crusca  ed  i  gramma- 
tici ,  il  verbo  Avere  si  è  trasformato  nel  rerbo  EssereJVoco  persuaso, 
anzi  nulla,  di  questa  metamorfosi,  m'  era  proposto ,  discorrendo  del 
Yerbo  Avere y  di  scrutinarla,  quando  il  Gh.  Sig.  GloTanni  Gberarclmi 
m'inviava  cortesemente  in  dono  la  sua  Lessi  grafia  e  1'  Appendice 
alle  grammatiche  italiane  (e  profitto  di  questa  circostanza  per  mani- 
festargli Va  mia  gratitudine,  ed  insieme  la  mia  sincera  ammirazione  per 
la  0Ua  vastissima  dottrina).  Mi  venne  subito  voglia  di  svolgere  la  se- 
conda ,  dicendomi  il  cuore  che  alcuna  cosa  vi  dovessi  trovare  su  que- 
sto* puntol  Né  il  cuore  m' ingannò,  che  vi  rinvenni  trattata  la  que- 
stione sul  fittizio  significato  di  f'^iff  re  attribuito  ad  Avere  ^  e  risoluta 
in  modo  da  non  ammetter  risposta.  Consultino  adunque  i  giovani 
queir  Appendice  y  e  si  chiariranno  che  Avere  non  ha  virtù  di  trasfor- 
marsi in  E  ssere  y  ma  sempre  esercita  strettamente  il  proprio  officio. 
£  la  Crusca  ed  ì  grammatici  se  lo  piglino  in  pace. 


di  là  dal  Po  ai  dicono  due  fila  di 
pane  congiunte  insieme,  che  sì  chia- 
mano piccia.  La  voce  tiera  leggesì  nel 
Barberino.  Vedi  il  Vocab. 

(1)  Proven*.  jo$la ,  e  i  nostri  an- 
tichi gioita  per  gioitra»  Il  B.  Jacopone 
Lib.  V.  C.  XXY.  16. 

Le  vitia  sllor  rìcusaao  la  giotla. 

Fra  Gnìttone: 

Non  To  romper  le  cotta 
Allegrali  giost«<— valorose  me. 


L'edia.   di   Firensa   1828.   ba   enon. 
giostre.  IL  Boiardo ,  lib.  I.  C.  L  S9. 

Ad  un  ad  OD  per  giosta  oontratlart. 
Il  Vocab.  non  reca  che  un  aolo  esem- 
pio della  Tancia  Att.  IV.  Se.  1: 

Mi  veggo  a  priciuioa  pe'  eiadleri 
Per  estro  od  eata&lco  andare  ìa  gioila. 

£  dice  cb*  è   Toee   antica   in  Ycce  £ 

giostra.  Ma  questo  «a«  Apio  non  riipoD^ 

a  nessuna   delle  definizioni    cb'  ci  ^ 

dclU  parola    giostra.   Qui  andare  i» 

giostra  Tale  andart  in  gir^. 


-  M«- 


SUI. 

Del  verbo  Andare. 

SaeTarie  coofigQ razioni:  andare^  andere^  andre,  annarcy  vadére^ 
vajerCjvaggere  o  vagere,  vaire^  vaere^  vare. 

Del  Presente  delt  Inéieatwo. 

1.  Jki  andare  wmoi  amloy  andif  anda,  andamo  o  andiamo,  an* 
datCj  andano. 

3.  AndL  II  Frezà  nel  Qoadrìregio  Lib.  II.  Gap.  XYH. 

Poi  dÌMe:  or  satisfa  a' miei  dimandi: 

Dimmi  s*i  Tcr  che  li  Pisan  sitn  schiavi, 
£  de' Lanfranchi  miei,  mentre  ta  andi. 

Gap.  XII. 

O  ta  eh*  andi  la  strada  e  che  Ta|;iimi. 

IlBarcUelloa.  6i. 

Besso,  quando  aodi  alla  città  Sanese, 
Saluta  per  mìa  parte  ciascun  besso. 

U&  JacopoBe  Lib.  VII.  C.  I.  33. 

Tti  coirì  se  non  andi* 

3.  Jnda.  Il  Fresù  Lib.  III.  Gap.  XII. 

Vìa  cb'anda,  «  vola,  o  cb.  itd  mar  «i  poca. 

LO».  IV.  Cap.  V. 

E  come  il  buon  corsier  che  cosi  anda. 

C«p.  VII. 

Se'l  core  e  tua  vertù  tanto  in  su  anda. 

Cip.  XIV. 

Chiunque  Terso  alcun  fin  senaa  te  anda. 

n  B.  Jaoopone  Lib,  VI.  C.  V-  3. 

Il  cielo  s*  abbandona 
£  per  terra  si  anda. 

4*  Andano*  Albertan.  della  Contolat.  Gip.  I.  Quasi  mezza  moria 
la  lasciano  e  andano  via.  Cosi  nella  lingua  spagnaola  :  andoj  an- 
^9 j anda,  andamos,  ^ndais,  antic.  andadesy  andan. 

Noi  non  abUamo  rìtenato  che  andiamo  ed  andate.  Sì  sono 


*  però  conservate  latte  ne'  composti ^  come  riandò,  riandi^  rianday 
riandiamo  y  riandate  ^  riandano  :  trasandOf  trasandi,  trasandaj 
trasandiamo  f  trasandate,  tramandano. 
Altre  desinenze* 

5.  Ande  per  andi.  Il  Frazzi  Lib.  IL  Gap.  IX. 

£  però  P^IU  %  me:  mentre  to  «ade 
In  Terso  a  quella,  a  cui  pervenir  dei. 

Lib.  IH.  Gap.  IL 

Il  ragloiur  «he  Ili  iB«oAr«  %i  me». 
Vedi  pag.  61.  a. 

6.  Andiano  per  andiamo^  Il  Barberino,  Proem.  ai  Doeunentì 
d'Amore  : 

Che  là  etttrd  con  l«i 
Non  andian  giammai  naL 

Nel  DitUm.  tìh.  IlL  Cap.  IIL 

An^an  £  qaa,  che  più  dritto  ne  «prona. 

II  Pulci  Horg.  a  XXII.  4- 

Non  ao  ckt  «am,  kcettM  lon  andino. 
Vedi  pag.  loo.  N*  XV* 

7.  Andemo.  Voce  del  dialetto  Veneziano,  e  s' ode  ancora  in  altre 
parti,  ma  non  è  ammessa  nelle  scrìttare.  Prorieue  da  niufere,  come 
Tedremo  al  Perfetto.  Così  nella  lingaa  piarenzale,  tndiis.d'iui 
Vangelo  apocrifo:  lera  sus  e  annem  iios  en,  levati  su  e  annemocene; 
cioè  andemocene. 

8.  AgnamOy  gnamo,  anghiamo»  La  nostra  plebe  in  luogo  d*andiamo 
dice  agnamOfO  gnamo.  Così  ex  gr.  Agnamo^agnamo^ un{i)fa^im^ 
più  tardi»  E  yoce  che  non  si  soriye ,  ma  di  buona  orìgine ,  derìTando 
da  annare,  oanare,  provenz.  annar,  anar.  Il  conte  di  Poitien: 

Trobat  avem  qu*  anam  queren, 

trovato  ayemo  che  aniamo  cherendo  (cercando).  Quindi  aniatno  e 
agnamOy  come  veniamo  e  vegnamo ,  teniamo  e  tegnamo,  apparte^ 
niamo  e  appartegnamo  eo.  Annamo  ì  Napolitani.  Gnamo  è  scordo 
di  agnamo, 

Anghiamo  è  proprio  de' contadini.  Nel  Componimento  roitictle 

(1)  I  Fi«v«u%U  noa  •  smi.  JUi         J^rn  Alì$raia$  pmf^  M  Mf  9(8^ 
romanta  di  Giofiredo:  «  ^^ntilmenU  e  eQnvenevoUne^U,  * 

non  (non)  eon/ro4e.  Quindi  la  aoitri 
DoD.  Algmns  puiet  da  ioa  «suu  9^^    ««»  tralaiciata  par   hnrnA  t 

SgntectvàieM,eMDaft«B,  doloMSa  !*«  ialdaU  di 


iititdialo  /  cimié^ui  di  Pcteiolm  e  di  QuaracclU  ai  $i$ìwn  Cal^ 
cì0mU  delta  piazza  di  Santa  Croce,  St«  IV. 

Ànghianne  «  un  tratto,  ch'.a'più  gicbecoiì 

Voghìam  (1)  mostrar  che  non  ne  sanno  lisca. 

«  • 

E  la  stessa  Toce  a^namo  dÌTenuta  anghiamoy  nel  modo  che  dicesi  «'e- 
gnamoei^enghiamOj  tegnamo  e  tcnghiàmo^  apparlcgnamo  e  ap- 
partenghiamo.  Nella  lingaa  proTenzale,  Beltramo  dal  Bornio: 

Mercadiers  qui  anga  en  Fransa^, 

nurcatante  che  anga  (vada)  in  Francia. 

9.  Andati  iger  andate.  U  B.  Jacopone  Lib*  i.  Sat.  IX.  ^. 

Nastro  padre  ditte:  andati 
A  cercar  tutti  gli  stati. 

Il  Boiardo  lab.  I.  a  XI.  37. 

Vedipag.  108.  H' XVII. 

10.  Da  vaiere  o  vajere,  sodo  vaio  o  vajo^  vaii,  vaie,  vaiemo  o  tra- 
iamo, vaietCj  vaiono.  Abbiamo  esempj  della  prima  persona.  Fede* 
rigo  IL 

Vaio  tanto  tardando 
Che  paura  mi  metto. 

Nella  Tita  di  Cola  di  B/eoso,  Gap.  XXIV*  In  gonnella  me  «e  \^aJo 
leggieri  a  mìModo  de  sparvieri.  E  Gap.  XXXVIIL  Que  (che)  vajo  pia 
diceitjio (dicendo)?  I  Napolitani:  andò  yaje?  dove  vaje?  Cioè  vaji^ 
tenniiiando  in  E  la  seconda  persona ,  come  i  nostri  antichi.  Vedi 
pag.  61.  a. 

li*  Jki  yajeroj  mutato  VJiù  g,  vagere,  donde  vagio.  Antonio  di 
Baccioi  Stor.  Jkf  uil.  p.  907. 

PeidiMo  ^ò  lo  meo,  ti  4l«  morte  Tagìo. 

Vedi  aggio  e  agio  pag.  486.  n.  a6.  e  So. 
12.  Da  i^aire  ovaere  ^opo;  vao^  vai,  vae  ec. 
i3.  Fno.  Gvàim  delle  CdioDMs 

In  quella  (3)  ohe  d*amor  non  vao  ceseandò. 

(i)  f'oghimm.tfog§hUim,yro%'&aaio.  man  arrebbe  amo  it  Paki  •■•1  Mov- 

^e*  a  M^  f>^c.  gapl^  C.  XIY.  7.  r 

Pollroo,  gagUoflTo,  poltroaiera  e  vile. 
(2)  Poltrona.  H  Vocabolario  :  Po/-  j   Cmscanti  «erto  il   1900,  a   andar 

troniere ,  lo  stesso  cbe  poUrone.  ^^^  ^  o^  spiegheranno  U  diSeitnoa. 

Se  queste  dn«  tocì  f metto  iipoaiiif  (3)  In  qyetta  or»,  in  «nel  «euo.  . 
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Nella  TÌta  di  Cola  di  Renzo  »  Gap.  XXXIII.  Qtte  vaopià  dietnno?^ 
Framm.  stor.  rom.  Lib,  III.  Gap.  XIII.  Io  volontario  t^ao  denanti 
a  io  Santo  Patre* 

i4«  Vai.  Il  Mastrofini:  forse  vai  proviene  da  vadi  toltone  ìlD,e 
forse  si  è  dedotto  vai  da  co;  considerando  cbe  diciamo  yb yai,  do 
dai  ec.  senza  cercare  più  oltre  le  origini  àxfai  dai  ec. 

yai  non  proviene  da  i^^i^i^toltone  il  D,  ma  da  uaire,e  nem- 
meno si  è  dedotto  da  vo,  la  cui  seconda  persona  singolare  fu  in  orì- 
gine va.  Vedi  qui  sotto  n.  i6.  La  ragione  poi  ài/ai  e  dai  speriamo» 
cercandola,  di  poterla  trovare.  Vedi  i  verbi  Fare  y  Dare* 

i5.  P^ae,  Nel  volgarizz.  di  Alberta  no.  Libro  del  Dire  e  del  Tacere 
Gap.  V.  Quelli  vae  a  pentere  che  tosto  giudica.  Gosi  tuttora  la  De- 
stra plebe.  F^ae  è  voce  intera ,  ne  V  e  v*  è  aggiunta  per  non  terminar 
la  parola  in  accento,  come  comunemente  si  crede.  Vedi  ee  ad  Essere, 
pag.  4M*  ^à  hae  ad  Avere  pag.  437- 

I  Provenzali  vai,  P.  Raimondo  di  Tolosa  : 

Lo  ven  Tal  a  la  fenìda, 

lo  verso  vai  (i)  (vae)  a  la  finita  (Bne).  E  vait  V  antico  francese. 

16.  Da  vare  sono:  vOyVayva,  vamo,  vate,  vanno. Tranne  vanto, vale, 
le  altre  sono  dell'  uso.  Nell'antico  e  moderno  spagnuolo:  vo,  moderno 
voy,  vas,  va,  vamos,  vades,  modem,  vaisy  van. 

17.  yo.  II. Mastrofini:  si  noti  che  vo^^vvado  &i  scrive  da'migliorì 
senz*  accento  alcuno. 

Non  solo  da'  migliori,  ma  da  tutti  va  scritto  senza  V  acceot),  e 
malamente  adopra  cbi  ve  lo  pone ,  perchè  vo  è  come  sto,  do,  fa,  so^ 
ho  ec.  ne  queste  da  ninno  si  segnano  coli' accento.  Ne  vo  si  confonde 
con  altra  voce  così  cbe  debba  accentarsi  per  distinzione ,  né  fa  equi- 
voco con  i'o'per  voglio,  percbè  questa  s'apostrofa.  V.  il  verbo  Volere, 

18.  ya,  seconda  singolare.  Desinenza  primitiva,  per  essersi  da  prin- 
cipio terminate  in  A  le  seconde  singolari  nei  verbi  della  prima 
conjugazione,  e  detto  tu  ama,  tu  prova  ec.  coiiforine  alle  latine  anuu^ 
probas,  tolta  1'  s  finale. .  Vedi  pag.  46*  N^  VI*  £  che  va  fosse  la  se- 
conda singolare^dl  questo  tempo  lo  mostra  chiaramente  la  seconda 
singolare  dell'  imperativo,  la  quale  è  va  tu,  servendo  la  seconda  sin- 
golare dell'indicativo  presente  ancb  e  per  quella  dell' imperativo.  E 

(1)  Intorno  alle  <lesinevrr.e  in  i  ÒtWt  nei  ver)>i  della  lena  coniugatìonf,  Tnii 

isFKe  singolari  dell'  in<licatìvo  presente  pag.  49.  N*  VII. 
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noi  la  osiamo  tattora  dicendo  per  es.  dot^e  va  tu?  Cosi  nella  lingua 
proTeniale,  Vita  dt  S.  Enimia  : 

E  dI(M  mi,  tenes  Listen  (1), 
La  causa  que  sai  vac  queren , 

e  dimmi j  senza  bistento^  la  cosa  che  qui  va  (vai)  cherendo,  E  vas  io 
spagnaolo* 

Essendosi  qaindi  terminate  in  I  tutte  le  seconde  singolari 
dell*  indica  tiro  presente  i  amiy  Umij  senti  ^  cosi  va  divenne  vai^  o  ag- 
giunto 17  a  va  per  averne  la  desinensa  in  1  (Vedi  ha  ad  Avere  u.  43.  e 
lei  ad  Essere  n.  8.)  9  o  preso  vai  da  vaire.  Vedi  sopra  n.  13. 

F'aj  per  esser  Toce  intera ,  non  richiede  l' apostrofo  y  come  non 
ti  pone  a  quella  dell'  imperativo  va  tu;  ed  infatti  coli'  affisso  scrivesi 
ex.  gr.  che  vammi  tu  dicendo?  Vedi  la  suddetta  TOce  ha  n.  43.  E 
quando  s'apostrofa» come  Cavale.  StoItiz.a84*  Che  se  i  (2)  va'  incontro 
lieve  par  ti  sia^  e  Petrarc.  Uom.  illust.  127,  Perchè  tu  hai  malfatto 
a*  Romani  j  male  abbi  dove  tu  va'  ;  allora  è  scorcio  di  vaij  e  non  più 
r  intera  va. 

19.  Vay  tersa  persona.  Cosi  nella  lingua  provengale  ^  romanzo  di 
GioSredo: 

£  vene  vas  un  arbre  corren , 
£  va'l  peiire  per  aiia  branca, 

evenne  verso  un  a  Aero  correndo  ^  e  va  lo  (vallo)  a  prendere  per  una 
branca  (ramo).  Lo  spagn.  va.  Altre  desinenze. 

^0.  Voe,  Il  Mastrofini  :  voe  talvolta  si  disse  per  vo ,  ma  ora  affatto 
non  si  ammetterebbe.  Veramente  poco  intendo  qual  genio  mai  fosse 
quello  di  troncar  vado  io  vo  per  poi  congiungere  un'  £>  straniera  af* 
fatto,  e  sregolata  nella  terminazione  delle  persone  prime  de'  presenti 
indicativi,  le  quali  tutte  finiscono  in  O,  come  amo,  temo,  credo, 
tento,  abborro, 

Vo,  come  abbiamo  Teduto,  è  Yoce  primitiva,  e  non  troncata 
da  vado,  E  la  voce  voe  non  è  sregolata  nella  terminazione  :  imperoc- 
cb^)  se  le  persone  prime  de'  presenti  indicativi  finiscono  ora  tutte 
iQ  O,  anticamente  si  terminarono  ancbe  in  E.  Vedi  pag.  58.  iN°  Vili. 

^i.  Vane,  Il  Barberino^  Proemio  sotto  Speranza  : 

Tutta  la  gente  che  sperando  vane. 

(t)  Biiten ,   bittens ,    e    histentar ,  (S)  I  testi  in  luogo  dì  se  i,  che  vale 

onacnoJ  bi$lentoe  bistentare.  Vedi  il  se  gli^    se   a   lutf   hanno    crron.  **c«. 

^oc»b.  e  le  mie  p^oci  e  locutioni  ec.  Vedi  le  mie  Voci  e  Locuiioni  ec. 
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Dante  Purgai.  XlLV.  4^. 

Gh*  a  farti  quelle  per  le  vene  vane. 

Vedi  erte  ad  Essere  n.  19.  ed  hane  ad  Avere  n.  38. 

32.  F'ao  per  va.  Nella  TÌta  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  V.  E  vaone 
una  (t)  co'  lo  vicario  de  lo  papa.  Nei  Framni.  stor.  rom.  Lib.  I. 
Gap.  XI.  A  quesso  (questo)  modo  ne  vaofujenno  (2)  da  lo  siuormo. 
Gap.  XIII.  E  vao  a  lo  martirio  de  èono  core.  Vedi  serrao  o  serao 
al  Terbo  Eswre  pag.  462*  ».  8.  ed  kaoni  rerbo  Avere  pag.  49<>-b*4^* 
a3.  Vano.  Desinenza  originale ,  che  risulta  regolarmente  dalla  lena 
8ing.  vaj  aggiuntovi  il  no, come  siano ,  dano\y  fano  ec.  da  tta^  da^ 
fa  ec.  E  scorcio  di  vano  è  van  y  cbe  tuttora  è  in  uso.  Vedi  hano  ad 
Avere  pag.  49i-  «•  47-  ^  P<^g*  82*  N**  ^U* 

a4-  Vono,  vonf  vonno^  per  vanno.  Il  B.  Jacopone  Lib.  T. 
G.  XXX.  35. 

Se  '1  tuo  termine  in  ta  Tiene , 
TuUi  i  fatti  tuoi  ▼00  bene. 

Dante  Farad.  XXVIII.  io3. 

Quejtli  altri  Amor,  che  d'intorno  ^U  tottio. 
Sì  chiaman  Troni  del  diTÌno  aspetto. 
Perchè  '1  primo  temaro  terminomio. 

Il  Venturi:  vonno  ^r  vanno  j  e  terminonno  per  terminano fO  cbe 
rime  licenziose!  •—  Adagio  però  co'  rintibrotti,  rispondegli  un  altro: 
%fonno  per  vanno  può  essere  cbe  non  sia  più  licenzioso  di  quello  sia 
giuggiare  per  giudicare,  Purg.  G.  XX.  r.  4^>  P^^  essere  il  vont, 
cbe  corrispondentemente  al  nostro  pa/tno  dicona  i  IJ^rancesi,  restito 
air  italiana,  cioè  di  von,  cbe  i  Francesi  pronunciano,  fatto  vonno. 

Ed  il  Mastrofini:  quest'ultima  voce  (vonno)  è  francese  sdii 
cbe  toscana,  ed  affatto  licenziosa  né  da  usarsi. 

Male  grida  il  Venturi  cbe  vonno  e  terminonno  aòno  rime  licen- 
ziose ;  e  peggio ,  dicendo  cbe  terminonno  sta  per  terminano ,  mentre 
é  terza  persona  plurale  non  del  presente],  ma  del  perfetto  dell'  iodi- 
catiyo  (3).  Inconcludente  e  fuori  di  tono  è  poi  la  risposta  dell'altro 
commentatore ,  il  quale  mette  a  confronto  vonno  con  giuggiare  di 
desinenza  affatto  diversa  e  regolare;  ed  è  lo  stesso  cbe  dire  cbe  gli 
anticbi  usarono  ex.  gr.  amono,  amavono  ec.  perche  seriBsero  ancbe 
vengiare.  Bella  ragione!  Quanto  al  Mastrofini,  cbe  la  roce  venta 

'    (1)  Unitamente,  insieme,  lat.  una, 

(2)  fitggenno  ,  fuggendo.   Vedi  pag.  415.  N"  II. 

(3)  Vedi  pag.  197.  N«  XVI. 


non  lift  da  tOMani  non  A  neghefà  da  Beiimi»:  che  sia  fradceae  ansi 
che  toscana,  è  falso.  la  due  maniera  si  formarono  dagli  antlcliì  lo 
terse  plorali:  la  prima ,  traeodole  dalb  tersa  shigokre  con  la  |^ìanta 
del  no,  come  amano ,  amavano  ec.  da  ama^  amava;  la  seconda  9 
dalla  prima  singolare,  come  amono ^  amarono  (i)y  da  amOy  amavo. 
Per  la  medesima  regola  dalla  tersa  singolare  va  è  p^sno,  mdt  f^n* 
no  (1),  e  dalla  prima  vo  provenne  vono ,  vonno ,  perchè  in  ono  si  «ra- 
so terminate  nei  verbi  di  ogni  maniera  le  terze  plarali  deirindicatìro 
presente.  Ecco  dunque ,  sensa  ricorrere  alle  license  o  al  francese  1 
come  nacque  vonno^  che  or  si  rifiuta  9  ma  cVè  fondato  sulla  ragione 
delle  diyerse  uscite  che  anticamente  si  diedero  alle  terze  plurali. 

iS.  Da  vadert  sono:  vado,  vadiy  vade  ec.  Dante  Inf.  IX.  19. 

Qae^tft  queÉtion  fée*  io:  e  tfuei  :  di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  oni 
Faccia*!  cammino  alena,  pel  quale  io  vado. 

Fra  Guittone  : 

E  U  ond'ìo  vado  trovo  la  mia  morte. 

Il  Barberino  Docnm.  X.  sotto  Prudenza: 

Ma  se  por  corri  e  cadi 

Vien  teco,  ancor  se  vadì 
In  Inogo  di  morire 

Per  te  voler  seguire. 

Àmmaestr.  anticb.  Gli  uditori  ne  vadono  voti.  Non  abUamo  rite- 
nato  che  la  prima  singolare  e  la  terza  plurale.  Il  poeta  peri  può  far 
uso  anche  della  seconda  singolare. 

DtW  Imperfetto. 

1'  Le  voci  dell'uso  andava  o  andavo,  andavi,  andava  ec.  tratte 
da  andare  non  presentano  alcuna  irregolarità ,  tranne  la  seconda 
plurale  andavi  per  andavate,  e  la  terza  andarono  per  andavano { 
delle  quali  redi  a  pag.  144.  e  149.  N®  VII!. 

2.  Andavo.  Il  Pulci  nel  Morgante  XIX.  g. 

Come  fsnciulla  m*  andavo  soletta. 

Il  Bemi  Ori.  Lib.  I.  C.  VI.  ag. 

Che  mentre  andavo  giù  con  quel  fracasso. 

Nella  rita  del  B.  G>lombino  :  a  dirvi  il  vero  io  andavo  a  posarmi. 

(1)  Vedi  pag.  118.  K*  XXI.  e  140.  N"  Vili. 
(«)  Vedi  pag.  82.  N'  XII.  e  203. 
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E  Lor.  de'  Med.  nel  Comm^  de'  saòi  Sonetti^  anddt^o  cercando  o 
qualche  luogo  solitario  ^  o  ombroso.  Vedi  pag*  137.  N^  I. 

3.  jtndavono.  H  Pulci  Morg.'  G.  XIII.  54* 

Io  mi  faggi',  che  attorno  andaTon  Luste. 

4«  Annasa  ^  annavi  ^  annava  ec.  da  annare.  Nella  vita  di  G>la  di 
Renzo,  Gap.  XXVIII.  Annasa  de  là  e  de  chà  (1).  Nella  Gronaca 
Aquilana  di  Francesco  d' Angeluccio  (  Murat.  Antiq.  Ital.  T*  VI.} 
n.  i3,  E  annasano  vesiute  tutte  de  bianco,  £  n.  47*  «^  annavaU 
dui  icudìeri  alla  staffa. 

Nella  lingua  provengale,  Ugo  Brunetto: 

C  an  mes  derier  ao  qu'  anava  denan, 

che  anno  messo  di  dietro  ciò  che  annaspa  davanti.  £  voce  rimasa 
tra  i  Napolitani. 

Nella  Gronaca  di  Mantova  si  ba  andasia  per  andava.  Lib.  IL 
Gap.  LUI. 

In  ogni  parte  dov*egU  andasSa. 

Gap.  LIX. 

Poscia  luì  a  Treviso  s*  andasia. 

E  cosi  altre  volte.  Proviene  da  andagere ,  e  mutato  W  g  in  5,  anda^ 
sere,  e  ridotto  alla  terza  conjugazione  andasire^  donde  andasia. 
Cosi  da  dagere,  stagere^  tragere,  si  fece  egualmente  dasere^stasere, 
trasere y  indi,  dasire^  stasircj  trasire ,  e  nell'imperfetto  dasia, 
stasia  j  trasia  (^). 

Del  Perfetto. 

I.  Da  andare  le  voci  dell'uso  sono:  andai,  andasti^  andò,  an- 
dammo,  andaste,  andarono. 

%.  Andaimo  per  andammo.  Matteo  Spinello,  ann.  126  u  Alti  29. 
del  detto  mese  di  Agosto  andaimo  da  Gambatesa  a  Campobaseio. 
Vedipag.  i84.N°XllI. 

3.  Andoro, andorono ,  per  andare,  andarono.  Il  Boiardo  Lib.  I. 
G.  XIII.  47. 

Ma  poco  andor  che'l  giorno  fu  spanto. 

Il  Pulci  Morg.  G.  X.  g6. 

Meridiana  e  Morgante  n*  andomo. 
(1)  Vedi  pag.  408.  not.  ».  (2)  Vedi  i  verbi  Dare,  Slare,  Trwrre. 
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Alb  prigion  te  n*  andomo  costoro. 

Vedi  pag.  igi.  i. 

4.  Andono^  andonno.  Il  Frexn  Lib.  IV.  Gap.  XYI. 

Quell'  alme  allora  andonno  la  ogni  canto. 

Id.  ib. 

Poi  se  ti*  anilon  con  più  dolci  canzoni. 

Vedi  pag.  197.  N«  XVI.  ,    .    . 

5.  Il  Mastrofidi:  alcuni  forse  credendo  il  reilio  andare  coàte  eompon 
i\o  iti  andare  e  da  altra  particola,  ne  declinano  il  preterito -còne 
quello  di  darcy  dicendo  andiedi,  andettif  andiede  j  andeite^  oit** 
demmOy  aadiedtmOf  andiedcrOf  andttterQ,  andetlono  eo.  Ma  sl^'i 
coiue  tale  coEnpoaizlone  non  sussiate,  posi  .le  ypci  anxidetlje  sono^tl^ 
improprie  e  sregolate.  .  .  ^u. 

Non  per  essersi  creduto  che  il  verbo  andare  fosse  jpoi|^ posto  da 
andare,  e  da  altra  particola  si  disse  andìedi^ ojiuietliy^c^tr^  pei^fl  i 
verbi  della  prima  conjugazione  si  ridussero  sovente  alla  seconda,  com^ 
abbiamo  notato  a  pag.SSg.  II.  1  Così  perca,  da  siare,d^ffe^ar^fle.Y(^ 
del  perfetto  avrebbero  dovuto  essere  stai,  stasti,  sto,  stammo,  staste, 
tlarono:  dai,dasti,dò,dammOy  daste,darono  ec.  come  amai  ^amasti, 
amò  ec.da  amare.  Ma  come  stare,  dare,  fare,  si  piegarono  sulla  seconda 
conjagazione,  e  si  disse  stere^  dere,fere  (iJ,così  nel  perfetto  si  ebbero 
stei  0  sliei y  stetti,  stesli,  stè  o  stiè,  stette  ec.  dei  o  dici,  detti  ò  diedi y 
desti,  de  o  die,  dette  o  diede  ec.  Per  egual  maniera  da.  andare,  nel 
perf.  andai,  andasti,  andò  ec.  e  da  àridcre  sorsero  andei  o  ahdiei\ 
andrtti  o  andiediy  andesti^andè  o  andiè,  andette  ò  andiede[^),an' 
demmo,  andeste,anderonooandier.onOyandettero  o  andiedero*  Isella 
Cronaca  di  Mantova,  Lib.  II.  Cap.  I.  , 

Cremaschi  e  Lodigiani  9eco  nndenno. 

Cip.  L.  .      ..< 

In  Francia  con  la  «uà  gente  4'  andenno. 

Anche  n^ila  lingUA  provepsalo^,  ^^,o,aai>i,  anestp  an^ifstp 
0Ae/i  aumsy  anetZt  anerony  attero.  ]f o^chetto  di  Lunello  : 

£  .pueya  ab.  tota  los  y^ia*  qiie.  bppttam*  ao, 

Anet  Tciiìar  Jkcau  Crift  tfx  Saria, 

(i)  Vedi  ì  Terbi  Siafe,  Dmre,  Far».  Tenne  mndsddi,  ìndi  jamdedi,  ed  iros- 

(S)  Da  anif eft/ ,  motato  il  I  in  d,  rito  Vi  per  comodo  di  pronnnaia,  an- 

cone ti  fece  in  malte  altre  tocÌi  pio-  diedi,  come  diedi  da  dedi. 


e  poi  con  tutti  li  re  ^  che  battesmo  hanno  f  anner/e  (andetia)  a  •««• 
giare  (yendicare)  Gesà  Cristo  in  Sona.  NeHa  Tita  di  S.  Onorato: 

Ancro  se  asetjnr  (1^  en  un  bel  liane , 

^ft/i(;ro(anderoy  aodkro)  /id  asteggiarsi  in  un  belòanco. 
Tra  noi  sono  voci  comuni.  Nei  canti  popolari  Toscani: 

lo  me  n*  andiedi  su  I'  aspra  montagna, 
Credevo  che  l*  Amor  non  mi  trovasse. 

Nel  dialetto  bergamasco  andet:  nel  mantorano  e  nel  padovano  nni/i. 
Perciò  andetti  o  andiediy  andestij  andette  o  andiede  ec»  non  erano 
aniKamenile  Tvci^regoble;.  e  se  «g^l  wam  SMO  |HÌ  io  «orso  nelle 
serìtturey  lion  é  per  altro  che  per  q«ei4o  che  dìoe  Qmsio,  eioé  cbe 
verboram  vetus  interii  ^etoA^  Mom  so  però  se  a  jagione  ia  queste» 

6.  Annaij  annotti^  anno  ec.  da  amnare.  Nella  Cronaca  Aquilana  di 
Francesco  d' Angeinccto  n.  4*  Radunato  tutto  io  pofmiu  (popola)  «e 
ne  annaro  a  Id  Camera,  Id.  n.  ^9.  E  nello  dicto  di'  ci  annammo  a 
mettere  li  cantai.  E  n;  54*  Ptrfar  la  festa  della  $oafilliola  che 
anno  (n  Onààtia.  Nella  Cronaca  di  Ifieeolò  di  Borbona  n.  io.  E 
anno  fino  appreéso  a  la  porta  de  Pagamica*  —  E  ^presso  anna^ 

rono  a  casa  del  Conte  ^  e/o  retenuio. 

> 

Del  Futuro. 

u  Le  Toci  naturali  da  andare  sonp  andaròy  andarai,  andarà  ec 
come  amaro,  amarai^  amara  ec«  da  amare  e  cosi  ^i  scrissero  da 
princìpio.  Vfdl  pag.  ^35.  N^  IT.  Così  Io  spagnuolo:  andare^  andarèt, 
andardf  andaremos  ec.  Quindi  si  disse  anderò,  anderai,  ec.  come 
amcròy  amerai  ec.  in  luogo  di  amaro,  amarai  ec»  Vedi  pag.  ^38.  Tali 
voci  erano  frequentissime  tra  gU  anticTii.  Il  Bembo  Àsolan.  Lib.  a* 
S*  anderà  ornando  d*  arme,  di  lettere,  di  cortesie.  Il  Casa,  Galtt 
ia3.  O  se  egli  anderà  per  entro  la  sua  storia  spargendo  alcuna  bu' 
giuzza.  Dante  Pnrgat.  VI.  Sa. 

Noi   nnderem  con  questo  giorno  innanzi. 

In  Vece  di  queste,  pr&  nateteli  e  ptBi dolci  »  e'iràtatissirae  tra'  Toscaoi, 
si  scrivono  più  sovente  le  sAìte  andrò,  andrai,  andrà  ec.  Il  fliastro* 
fini  crede  cbe  qui  sia  snidata  1'  £  di  tnesfeo-da  anderò,  anderw,  an* 
derà  ec.  mentre  provengono  da  ander,  cioè  andere,  e  trasportata 
V  r  finale  avanti  alFe,  cbe  la  precede,  andre;  donde  nel  futoro 
andrò,  andrai  ec.  Vedi  pag.  1149.  3.  e  i63.  U""  Vili. 

(1)  A$€ijnry  tt$ef/irt    ttnèe  noi  tuseggiare.  SM  il  ^•c.  di  Napoli. 


—  5»  - 
a.  Andraio.  Meo  di  Bagno  da  Pistoja  : 

£  sempre  me  n'  andniio  e  questa  norma. 

Dd  andare  t  aioy  onde  andrc^aiOf  andr^-aio,  andrah.  Vedi  pag.  ^32. 
$.  IV.  N'  I. 

3.  Andaraggio.  Nel  Poema  storico  delia  guerra  deir  Aquila  di  Nic- 
colò Ciminello  (Marat.  Àntiq.  Ital.  T.  VI.)  C.  IH.  45. 

Io  ci  antlareggSo,  disse  Notar  Lieo. 

Vedi  loc.  cit. 

DelP  Imperativo. 

# 

I.  Da  andare  sono:  aiuta,  andi,andiamOf  andate,  andino.  Il  B.  Ja- 
copone  Lib.  V.  C.  XXVII.  9. 

Non  direbber:  tieni  vn  poco, 
Ande  qo»)  prendile  gioco. 

11  Fretn  Lib.  II.  Gap.  III. 

Prendi  qnal  vuoi,  ed  a  tao  piacer  anda. 

Folgore  di  S.  Gemignano  : 

Sonetto  mio,  anda  o'  lo  divisi. 

Il  Barberino,  Reggim.  e  cost.  d^lle  donne,  Parte  XVI. 

Or  anda  pian«  che  tu  non  andar  ai» 
Cosi  correndo,  a  Tcder  queste  donna. 

Lo  spagnaolo:  anda,  ande,  andamos,  andad,  anden, 
1.  Andati  per  andate.  Vedi  al  pres.  delF  Indicativo,  n.  9. 

3.  Andd  parimente  per  andate.  Frane.  Sacch.  nor.  81.  Allora  il 
signore  dice  a*  servi:  andd  addurre  un  boccale  d' Orlando.  Nor. 
ant.  83. 5.  In  Lombardia  e  nella  Marca  si  chiamano  le  pentole,  olle. 
La  sua  famiglia  (di  messer  Assolino)  ai^evano  un  di'  preso  un  pento^ 
lajo  per  malleveria ,  e  menandolo  a  giudice,  messer  Azzolino  era 
nella  sala.  Disse:  chi  è  costui?  Uno  rispose:  messer,  è  un olaro(i). 
A  odalo  ad  impendere.  Come,  messere,  che  è  un  olaro{i)?  Ed  io 
però  dico  che  V  andiate  ad  impendere.  Qui  la  parola  andalo  può 
esser  diretta  al  solo  famigliare  o  birro ,  ed  allora  é  seconda  persona 
singolare,  cioè  vallo  ad  impendere.  Se  poi  è  diretta  a  tatti  i  famigli, 
allora  è  seconda  plurale,  e  Ta  letto  andàlo,  cioè  andatelo,  da  andd 

(1)  Pentolaio. 

(S)  Auolino,  inrece  di  un  oiaro  intendeva  uno  laro,  cioè  uno  ladro. 
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per  andate^  come  nel  proTenxale  anaiZy  clie  si  pronantia  and.  Ani. 
di  Carcassona  : 

Anats  «OS,  e  dcpartfts  vot, 

anài&nàky  BudAìé)  SUSO f  e  dipartiU\^i.  Vedi  intonio  a  qaesta  desi- 
nenza  pag.  109.  N®  XVIII-  e  a6i. 

4.  Alle  dae  siogolari  anda^  andiy  ed  alla  tersa  plorale  andino,  A- 
biamo  sostituito  va  da  vare,  vada  e  vadano  da  vadere.  Nella  tersa 
singolare  si  disse  anche  vadia  e  vadi  per  vada,  e  vadiano  e  vadim> 
per  vadano  nella  terza  plurale.  Vedi  il  presente  del  CongiontiTO. 

5.  F'a.  11  Mastrofini  sotto  il  rerbo  Dare,  alla  roceda  n.  i4*  annota: 
il  signor  Pistoiesi  dice  che  ^^1 /a,  «/a,  persone  prime  dell' impen- 
tÌTO|  debbono  apostrofarsi;  perchd  crede  che  generalmente  secondo i 
grammatici  le  prime  persone  singolari  dell' imperatiro  debbano  es- 
sere le  stesse  persone  seconde  dell'  indica ti?o  col  pronome  posta  dopo 
di  esse.  Ora»  siccome  le  feconde  singolari  del  presente  indica  tiro  di 
dare,  fare,  stare,  sono  dai,fai^  stai,  e  per  le  prime  dell'  imperativo 
diciamo  da, fa,  sta;  così  è  chiaro  secondo  lui  che  sono  aoorciite 
dell'  ultimo  I  :  e  perchè  gli  scorciamenti  della  vocale  in  fine  sogliono 
notarsi  coli'  apostrofo,  ecco  perchè  dee  scriversi  da\  fa*^  sta\  La 
conseguensa  procederebbe  acconciamente^  quando  il  prìndpio  fosse 
vero.  Ma  io  lo  credo  falso  nelle  prime  conjugazioni,  e  nei  rerbi  che, 
ne'  presenti  indicativo  ed  imperativo  almeno,  seguono  la  prima  con- 
jugazione  :  perchè  noi  diciamo  ama  tu ,  carnmina  tu  ec.  dond'  è  che 
le  prime  tocì  dell'imperativo  presente  in  tali  rerbi  sieno  la  stessa 
terza  persona  singolaroi  non  la  seconda.  Ora  siccome  k  tersa  singo- 
lare nel  caso  noatffo  è  da,  ftif  sta,  è  chiaro  che  queste  appunto  col 
pronome  appresso  sono  le  prime  tocì  dell'  imperativo»  e  non  dai,  fai, 
stai,  apoorciiil^ 

IL  Pistoiesi  ha  il  torto  in  volere  che  debbano  sormrsi 
coll'apostrofo  dà*,  fa\  sta',  e  malamente  stima  che  da,  fa,  Ha,  siano 
scorciate  deU'  ultimo  I  di  dai,  fai,  stai,  mentre  sono  tocì  intere» 
come  ora  vedremo.  Ma  è  in  grande  errore  anche  il  Mastrofini»  di- 
cendo che  nei  verbi  della  prima  conjugasione»  ed  in  quelli  che,  nei 
presenti  indicatÌTO  ed  imperativo  almeno»  seguono  la  prima  conju- 
gazione»  le  prime  tocì  dell'  imperatÌTO  presente  sono  la  stessa  tersa 
persona  singolare  dell'  indicativo  presente»  imperocché  in  tutte  quan- 
te le  coniugazioni  le  seconde  singolari  dell'  imperatiro  sono  sempre 
le  stesse  che  le  seconde  dell'  indica  tiro»  e  non  mai  le  terse*  £  se  noi 
diciamo  anui  tu,  cammina  tu  ec.»  queste  non  son  già  terse,  ma  ytte 
seconde  persone  singolari  dell'  indicatiro  presente  »  perchè  in  sul  na- 
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della  Uogma  iti  ttirìn  4«lla  t>riaM  6ott{u|gaftUMie  furono  termi- 
nate  ki  k  secondo  la  forma  ktiaa.  Così  da  amas,jiulicai  ec.,  tolta 
r  s  finale,  si  trasse  tu  ama^  tu  giudica  ec.  (  i  ).  E  questa  antica  desi- 
neasa  io  A  è  rimasta  nella  seconda  persona  singolare  dell'  imperativo 
ansa  iuy  cmmmina  tUj  ec.  mentre  dicendo  ora  ndi  nella  aeconda  sin- 
golatB  dell'  indicatìTO  presente  tu  ami^  tu  cammini  ec  (a),  anche 
quella  dell*  imperatiTO  dorrebb'  essere  propriamente  ami  tu^  cam^ 
mini  tu  ec.,  come  nelle  altre  conjugafeioni  tu  temi  e  temi  tm;  tu  senti 
e  Menti  tu  ec.  Ora  Tenendo  a  stare^  dare^fiire^  le  yoci  primitÌYe  del 
loro  indìcatin»  presente,  da  9to^  sta»^  stat^  dOf  dasj  dat,  furono  sto, 
sfa,  Mta,  doy  duj  day  e  così  fà^fa^fa.  E  pereiò  le  seconde  singolari 
«f»,  da^fa^  essendo  mei  intere,  che  serrono  ancora  per  quelle  dell'in- 
peratìyo>  non  richiedon  V  apostrofo.  Solamente  ^^  si  accenta  per  di- 
•tingoerlo  da  da  segnacaso.  Lo  stesso  dicasi  di  ws»  che  derÌTando  da 
var^y  come  Ua^  d^^fUy  da  stare^  dare^fare^  ne  Tolendo,  qual  voce 
intera  anche  questa,  l' apostrofe  nel  presente  dell'  indicatiTO  (3),  lo 
rifiata  pure  nélP  imperatiro. 

I  Fiorentini  dicono  ahusiTamente  neir  imperativo  Hai^  daif 
faiy  vaiy  ad  imitaaione  de'  Prorensali  che  scrissero  va^  estayfaec.  e 
imi,  estai^fai^  Arnaldo  di  Marriglia: 

GhamOy  tTM  t*en  ■  la  mcHier, 
Canzone j  vaitene  (yattene)  alla  migliore.  Nel  romanso  di  Giofiredo: 

Vfti  «  yìlcn ,  trop  t'  al  aseotiUit  (4) , 

vaiy  villano^  troppo  t*  ho  ascoltato.  Pier  Cardinale  : 

Estn  done  en  penedensa, 
Et  aias  ferma  credensa, 

Stai  dunque  in  penitenza^  ed  aggi  (bìM)  ferma  credenza*  Nella  rita 
di  S.  Onorato; 

Ar  fai,  senher,  so  qoe  te  play, 

or  fai f  signore^  ciò  che  ti  piace.  Gonchiudendoi  le  tocì  regolari,  Tcre 
ed  uniche  dell'  imperatiro  in  questi  rerhi  sono  sta,  da^fa^  i^,  e  non 
altre,  e  la  ragione  è  eridente.  Nei  rerhi  della  prima  conjngasiene, 
come  ahhiamo  osserrato  di  sopra,  essendosi  stahilita  per  seconda 
persona  singolare  dell'  imperativo  la  seconda  dell'  indicatiro  termi- 
nata come  per  antico  in  a,  cioè  ama  tUj  porta  tu^  giura  tu  ec,  per- 
ciò anche  nei  rerhi  stare,  dare,  fare,  vare,  ossia  andare,  di  prima 

(1)  Vedi  yag.  46.  N*  VI.  da  iwire  o  vaere,  e  noa  da  vare. 

(^  Vedi  loe.  ex,  (4)  Da  e$couUir  la  noftra    plebe 

0)  GtU'  apostrofo  è  seofcio  di  i^at»  a$cQÌUare  per  'ascoltare. 
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coD  jagazione,  le  roct  dell'  imperativo  non  sono  che  sia  /a,  da  tUjfa 
tu,  va  tUy  come  qaelle  dell*  indicativo.  Segnando»  ooU'  apostrofo, 
sta*f  da'y/a'y  va\  sono  allora  scorciate  da  stai^  dai^fai,  vai;  e  se  à 
usassero  nell'  imperativo  le  apostrofate^  sarebbe  lecito  usare  egnal- 
mente  le  intere;  e  dire  stai  tu,  dai  tuffai  tu,  vai  tu,  per  la  mede- 
sima ragione  che  in  qaelle  dell'  indicativo  possiamo  scrivere  indiffe- 
rentemente sei  e  se\  hai  e  ha',  stai  e  sta*,  dai  e  da*,  fai  e/a',vai  e 
va'.  Ma  la  seconda  singolare  dell'  imperativo  nei  verbi  della  prima 
conjagasione  si  è  sempre  terminata  in  A,  e  non  in  I,  né  mai  disse  al- 
cuno ami  tu,  porti  tu,  giuri  tu  ec.  ma  ama  tu,  porta  tu,  gitsra  tuec 
Perciò  è  un  vero  errore  scrivendo  stai,  dai, /ai,  vai  {i),  e  cons^ 
guentemente  anche  sta*,  da', /a',  va',  coli'  apostrofo,  eisendo  qoeste 
le  stesse  stai,  dai  ec.  scorciate. 

Potrebbero  dire  alcani  che  stare,  dare,  fare,  vare,ewBenàùA  ridotti 
alla  seconda  e  terza  conjagasione»  e  detto  staere  e  staire j  daere  e 
daire,faere  e  faire,  vaere  e  vaire,  donde  nell'  indicat.  presente 
stao,  stai,  stae,  staemo  e  staimo  ec.  dao,  dai,  dae,  daemo  e  daimo 
ec.  per  conseguenza  la  seconda  persona  singolare  dell'  imperativo 
può  essere,  come  quella  dell'  indicativo^  stai,  dai,  fai,  vai.  Ma  ttaere 
e  staire,  daere  e  daire  ec.  non  essendo  pi&  in  uso,  e  dismesse  le  vod 
che  da  essi  derivano,  non  possono  perciò  aver  più  luogo  nell'  impera- 
tivo stai,  dai  ec. 

Nella  lingua  provenzale,  Perìolo: 

Cfa  amoneta  y  va  de  con 

A  mi  dont  dire  que  t  reteifia, 

canzonetta,  va  di  corsa  a  mia  donna  dire  che  ti  ritegna,  Neil'  an- 
tico francese.  Maria  di  Francia: 

Va,  si  lì  dì  qufìì  vigne  a  mm, 

va,  SÌ  li  dì  eh'  egli  vegna  a  me.  Cosi  nel  moderno  :  e  lo  stesso  nello 
spagnuolo. 

6.  F'ae,  per  va,  per  la  desinenza  in  E  che  si  diede  alle  seconde  per- 
sone singolari  dell'  imperativo.  Vedi  pag.  263.  N^  I.  e  stae,fae  ai  ver- 
bi Stare,  Fare,  Non  solamente  si  legge  vae  negli  antichi^  ma  s' ode 
tuttodì  tra  la  nostra  plebe. 

(I)  Ed   a    ragione   il    Gherardini  che  implorava  che  foste  notato  nel  Vo- 

coiDpaationa  il  famoso  cav.   Vannetli ,  cabolaiio  vai  j^  va  imperatÌTO.  Vedi 

Gommetso  dellt  Grosca,  p&vero  huMea-  yoci  e   maniert  di  dire  italiame  ec. 

tote  delle  perpetue  ttoUetzè  degVidioti,  Voi.  I.  paf .  MO.  §  UXXVU. 
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7.  Vandt  per  sfannt.  Bouaggianta  Urbiciaoi: 

Pilliti  y  e  vande  allo  regno. 

Vedi  pag.  88.  N""  XIII. 

BtX  Fruente  del  Cangiuniioo. 

1.  Da  andare  sono:  andi,  andi^  andi,  andiamo j  andiate^ andino. 
Dante  Inf.  IV.  33. 

Or  vo'  che  sappi ,  innanzi  che  più  andi. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XV.  5. 

Al  corpo  non  basta  eh*  al  suo  vestito 
Tutto  adimplito  (i| 
n  mondo  andi  fatto. 

Lib.  VI.  C.  V.  35. 

Che  non  i  terminato 
Che  ancora  più  non  andi. 

Il  Frezxi  Lib.  I.  Gap.  XI. 

Xnnanti  che'l  mio  carro  più  so  andi. 

Lo  spagnoolo  :  andcj  andes^  ande  ^  andemos,  andeii^  anden. 

2.  Ande  per  andi.  lì  Freasi  Lib.  L  Gap.  XIII. 

Per  molti  lochi  par  che  correndo  ande. 

Lib.  IV.  Gap.  XXIL 

Quando  aTTÌen  eh' mi  (laft^ciù  mi  sol  passo  ande.  '^ 

E  cap.  XVIII. 

Che  chi  soTTcnir  vuole  a  lui  non  ande. 

Intorno  alla  tenninaaione  in  E  nelle  tre  persone  singolari  del  pre- 
sente del  Congiantiro  redi  pag.  284-  N^  IL 

3.  Da  andare  non  ci  sono  rimase  cbe  la  prima  e  seconda  plurale 
andiamo  ed  andiate;  da  cadere  sono  le  altre  dell'  oso  s^ada^  vada^ 
o  vadiy  yadaj  vadano, 

4.  Vadi  per  le  tre  persone  singolari.  Il  Bocc.  G.  IX.  N.  III.  A  me 
pare  che  tu  te  ne  torni  a  casa  e  caditene  in  sul  letto.  Il  Pulci  Morg. 
C.  Vili.  i3. 

Fa  che  la  cosa  almcn  yadi  copstta. 
(1)  AddDpito,  lat  adimpleiia. 


C.  XXVII.  173. 

Acciò  cbt  m  EoDCMvalU  io  ^mik  fnito. 
Vedi  pag.  189.  iriV. 

5.  Fadino.  Il  Pulci  Horg.  C.  XV.  lou 

E  Tadìiui  k  mnfe  a  rìpor  tutte. 

C.  XXI L  aoS. 

Gmccìardo,  Alardo  ne  vtAm  trottando. 

Fontaate  dalla  tena  singolare  vadi  con  l' aggiunta  del  H0.  Vedi  pa- 
gina 190.  Fadi  e  vadino  erano  ositatlsaime  nel  Qnqoecento^  e  fi- 
Tono  in  Toscana  9  ma  per  lo  pi&  non  si  scriTono,  cosi  comandando  ì 
grammatici  I  co' quali  e  con  la  Crusca  non  Tolendo  accattar  briglie  il 
Beai,  perché  usò  vadino  in  una  sua  Lettera  al  conte  Girlo  de' Dot- 
tori, scrisse:  compatisca  il  mio  modo  di  scrivercy  e  non  parli  eolia 
Crusca;  perchè  da  ffuei  miei  Signori  mi  sarebbe  una  solenne  peni- 
tema  imposta. 

6.  Fadia  per  vada.  Il  Pulci  Horg.  C.  XVI.  aa. 

Vadìano  Persia,  e  ciò  eh*  io  et  giiadagiio. 

Borgh.  Col.  lat.  4oi*  ^^'^  *<^  poi  come  si  potrà  accomodare,  eie 
ben  vadia  al  caso  nostro.  Machiar-  Legas.  Iti.  alla  Corte  di  Frauda  : 
quando  la  (questa  guerra  )  ^adia  innan».  U  Soldaitt>  Sui*  V. 

Se  penetra  che  alom  gU  vadia  a  pelo. 

E  tuttora  in  uso  tra' nostri  contadini.  Nel  Lamento  di  Cecco  da  Var- 
lungo.  Si.  X. 

Tnon  fo  ooaa  fitte  oIm  ▼adìa  a  veno. 
St.  XI. 

E  radia  pture  il  maiiicito  al  diaaeolo. 

È  inserito  V  i  pcir  UsoeiM  di  Bngna  1  eooM  f  tisò  aneotn  in  altiw  toct 

7.  Fa/a  per  vada.  Nella  viU  di  Cola  di  Reoso,  Gap.  VI.  Che  nulU 
casa  de  Roma  sia  data  pe  (per)  terra  per  alcuna  (alcuna)  casdone, 
ma  vaia  in  communi.  Froyiene  da  vafere,  ma  è  proscrìtta*  Ceei  nst 
r  antico  spagnuolo  vaiaf  vaias,  vaia  ec.  Nei  Miracoli  di  noatm  &* 
gnora ,  cob.  499. 

Que  no  Taìan  lai  almas  nneitra»  cn  pcrdicàon, 

che  non  vaiano  le  alme  nostre  in  perdizione.  E  ndla  lingua  preren- 
sale  il  conte  di  Empnrias: 

Seco»  ogan  non  crùa  q^  a  lui  vaia, 

soccorso  unguanno  (quest'  anno)  non  creda  ckt  a  UU  vaia. 


ArfP  Iwipiffèiiò  dM  Céf^MluNik 

I.  Dm  andare  \»y<HÌ  delFuto  sono;  andasti ^  andassi f  andasse ^ 
andassimo  i  andaste  ^  andassero. 

a,  Andaui  per  andasse.  Il  Paki  Horg.  C.  IX.  fyj. 

A  tutti  pìaefoe  cìnt  per  hn  •*  woàmA, 

C.  XVII.  9. 

E  U  ina  figlia  confortd  die  andatgi. 

Vedi  pag.  3oi.  IT  III. 

3.  Andasse  per  andassi.  S.  Caterina  >  Leti.  IIL  Se  io  andasse  alla 
volontà  f  io  non  mi  restarei  ec.  Vedi  pag.  199.  N^  II. 

4.  Andassino.  Il  Folci  Morg.  C.  XV.  3. 

Né  creder  ch'egli  andaMino  elU  fila. 

Vedi  pag.  3o8.  3. 

5.  Andasseno.  II  Petrarca: 

CIm  aadaaMB  aenipve  lei  tola  caotando. 

Tedi  pag.  3o6.  fP  VII.  1. 

6.  Andasso  per  andossono,  À.tt.  À.po8t.  91.  Ordinarono.,.che  Paolo 
e  Barnaba  andassone  in  Gerusalemme;  cioè  ne  andasso.  E  ad  imi- 
taxione  dei  ProTensalii  che  nelle  terze  plurali  usarano  tralasciate 
r»  6Dale.  Cosi  nel  presente  indicativo  vendo  f  aprendo,  "per  vendon  j 
aprendon  ec.:  nell'imperfetto:  piantavo f  cassavo ec.  per  pianta^- 
von,  cassavon  ec:  e  nell'  impeif.  del  ceoginntivo: ybsso,  poguesso  ec. 
-per/bsson, poguesson  ec.  Nel  romanso  della  presa  di  Gerusalemme: 
ni  no  Tolc  qae  aqaell  jom  col  tira  mens  fosso  fag  per  negan  homci  ni 
non  volle  che  quel  giorno  adorazioni /osso  ((osBono)  fatte  per  nes- 
sun  uomo,  E  Filomena:  enans  qae  tiresso  areyre  los  carals,  innanzi 
che  tirasso  (tirassono)  addietro  li  cavalli» 

j,  Andessiy  andessi,  andesse,  andassimo  ^  andeste^  andessero,  for- 
mate egualmente  clie  quelle  del  perfetto  andettiy  andiedi  ec.  da 
andere.  Nella  Cronaca  di  Mantova  Lib.  li.  Cap.  I. 

Suo*  ambasciatori  vollero  eh'  ardesse 
A  Blilano. 


Ckp.  Liy. 

Gtp.  LZXX. 


Era  contento  eh*  a  marito  andeise. 


Né  per  Ivi  volle  eh*  a  Pisa  a* 
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Sono  comanisnine  tra' Toscani  nel  parlar  famigliare^  e  per  me*... 
ma  sittiy  che  i  grammatici  non  mi  carino  gli  occhi.  Se  ai  sono  accolte 
stessi f  dessiy/cssif  che  provengono  da  stere,  dtrt^ftrey  perchè  tanto 
rigore  contro  andessiy  da  andere?  Anche  nell'imperfetto  delllndica- 
tiro  i  nostri  contadini  dicono  andea,  andci^  andea  ec.  E  si  sctìtodo 
pure  le  antiche  stea^  dea,  fea  ec.  della  medesima  forma  di  andea. 
Nella  lingua  prorenzalci  romanzo  di  Gioffredo: 

Entro  qu'  icu  dis  que  lai  anessem, 

infino  che  io  dissi  che  là  annessemo  (andessemoi  andessimo).  Pier  di 
Corbiacco: 

C  anesson  yen  lo  com  abandonadamem , 

che  annessono  (  andessono  ]  verso  V  angolo  abbandonatamente  (  ia 
tutta  fretta  )• 

DeW  Imperfetto  detF  OttaOoo. 

Questo  tempo  non  offre  cosa  da  esser  notata.  Vuoisi  solamente 
arrertire  che  le  rod  primitire  andareij  andaresti  andaria  ec.  non 
SODO  più  in  USO)  e  che  in  luogo  di  anderei^  anderesti  ec.  anderia  ec» 
semplici  e  dolci;  e  famigliari  ai  Toscanii  si  scrivono  più  frequente- 
mente andrei y  andresti  ec.  anzi  che  no  durotte.  Il  perchè  chi  lo 
intende? 


I.  Andare^  il  solo  usato.  Incontrasi  andare  anche  nel  latino  bar- 
baro. In  una  carta  della  Cronaca  del  Volturno  dell'  anno  971  egSS, 
citata  dal  Muratori  A.nt.  Ital.  Dissert.  33.  Et  liceat  porcos  etpeadia 
eorum  andare  et  pascere  infra  jafn  dictosfines. 

a.  jénnare*  Nella  vita  di  Cola  di  Renzoi  Cap.  XXXIV.  Won  potea 
liberamente  annare  per  que  (che)  ia  terra  era  scivolente*  Antonio 
di  Boezio;  Stor  Aquil.  (Murat.  Antiq.  lUl.  T.  VI.)  C.  V.  3. 

Parìa  che  quella  via  decesse  ella  annare. 

Nella  lingua  provenzale  anar^  annar.  Nel  Libro  di  Sjdrac: 
per  anar  astivamen  (i);  per  annare  astivamente. 

(1)  ^«<itf,  pronto,  frettoloso,  solle-  samente,   soUecìtamente.   Cosi    aiiiv«- 

cito:  atUvamtn^  prontamente,  frettolo>  mwU  ì  nostri  antichi.  Vedi  il  Yocab. 
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3.  FaderCf  roce  latina.  L' aso  di  esso  è  confermato  àtivadOf  uadiy 
i^adonOf  vada  ec.  cbe  si  sono  conserrate. 

4«  Andre^  vajerc^  vagete,  vaere,  vaìrcy  vaerc,  vare^  sono  autenti- 
cati dalle  voci  andrò,  andrai  ec.  andrei,  andresti  ec/vajo^  vajono^ 
vagio  ec.  vao,  vai,  vae  ec.  vo,  va  ec.  che  da  essi  risultano. 

Hel  participio  non  abbiamo  che  andante,  andato,  e  nel  gerun- 
dio andando, 

Annato  per  andato.  Nella  Cron.  Aquil.  di  Francesco  d'  Ange- 
laccio  n.  70.  E  eo$ì  tono  annate,  e  loco  (quivi)  abilaro.  E  nella 
Cron.  di  Niccolò  di  Sorbona  n.  65.  E  molti  di  loro  annati  pre^ 
icione  (prigione.). 

Nella  lingua  provenzalcy  vita  di  S.  Onorato  : 

Am  vos  ai  annat  tota  vìa, 

con  voi  ho  (sono)  annato  tutta  la  via. 


SIV. 


Del  Verbo  Ckkdsbe. 

Sue  vioie  coofigunixloiii  :  credere^  credrCf  eredare,  eredire, 
cridercj  crezere,  craere,  crisere^  ere/ere,  creggere  o  cregere,  creirc, 
creere,  criere,  crere,  crire. 

Del  Presente  deV  Indicativo.  ^ 

I.  Da  credere  le  voci  comuni  sono:  credo,  credi,  crede,  crediamo, 
credete,  credono* 

a.  Crede  per  credit  II  Prezzi  Lib.  II.  Gip.  XV. 

t 

Cbe  non  son  io,  legf  ìer  quanto  tu  crede. 

Vedi  pag.  58.  M""  Vili,  e  fo.  3. 

3.  Credemo  per  crediamo.  U  Ariosto  Pur.  C.  VI.  3j. 

Cfa'  ella  «ìa  un*  isoletta  ci  credemo. 

Vedi  pag.  gB. 

4.  Crediano.  Il  Barberino  Proem.  sotto  Eterniti: 

Acciò  che  non  credtan  che  e*  incanni  egli. 

Vedi  pag.  100.  N»  XV. 

08 
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5.  Cpedtno  per  credano,  Ser  Pace  : 

Creden  eh*  amor  »'  acquUd  per  senrirt, 
Senreno  e  creden  pur  d*eMer  emati. 

E  nelrolgarUs.  d' Albertano  Lib.  del  Consol.  e  del  Conaigl.  Gap. 
XVin.  IsforzaHsi  di  dire  quello  che  credeno*  Vedi  pag.  ii4- 
K**  XIX. 

6.  Cridoj  cridij  aride  ec.  da  cridere.  Bonaggianta  Urbiciaiù: 

Onde  1*  alchiiiia  (1)  remce  Boa  cride. 

Onesto  Bolognese  : 

A  morir  m*ha  condotto ,  e  tu  no'I  crtdì. 

Rinaldo  d' Aqaino: 

Pensando '1  meo  cor  crìdì  (2) 
Che  coti  brevemente 
Morrò  par  dìmndo. 

E  nella  stor.  Aqoil.  di  Boesio  di  Rainaldo,  n.  744* 

Metser  Lojsci  andoiaene,  fo  seccio  (3),  crìdi  a  Buccio. 

7.  Credile^  da  credire.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XXIII.  19. 

Se  salate  voi  ToHte 

Con  rìcchezae  alte  infinite, 

Io  vi  prego,  a  me  credite. 

a  Creda  per  crede,  da  credarc.  Mei  DìtUna.  Lib.  I.  C&p.  XIX. 

D'ogni  valor  la  sua  vits  correda  (4), 
Trenta  nn  anno  tenne  in  suo  domino  (5) 
Lo  regno  tatto,  per  qael  che  si  creda. 

9.  CrejOj  creji,  creje  ee.  da  crejere.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  V.  C.  III.  i^- 

Secondo  che  io  crejo. 

Jacopo  da  Lentino  : 

Ma  crejo  eh*  ì*  dispiacerla  a  voi  ptnto. 

H  Mastrofini  dice  cbe  crejo  è  propriamente  quello  scorcio  che 
par  s'usò  tra'  poeU  di  ere  per  credo  ^  quasi  crejo  fosse  crejo. 

In  primo  luogo  ere  non  è  scorcio  di  credo^  ma  roce  intera, come 
vedremo  qui  sotto  al  num.  i4*  In  secondo  luogo  so  cr^jo  fosse qM» 
crejo,  anche  hajo,  fajOy  $tajOy  irajo,  ec.  sarebbero  kajo^  véjo,  *^^ 


0)  Per  alchimia,  come  matcra  per  (\)  Terxa   pen.   sing.   del  pcrfrtt'» 

materia  ec.  eleìl*  indlcat.  per  corredò.  Vedi  pag.  W- 

(2)Per  credi,  ant  desia  della  ttrs*  N^  TU. 
sing.  deirind.  pres.  Vedi  p.  49.  N«  VII. 

(3)  Saggio.  Vedi  il  p.irtic.  saccente  (5)  Domino^ptr  doniiaio,  od«»i'«' 

al  verho  Sapere.  ludi  nel  nostro  contacio. 


jo,  irajo  ec.  Ma  hafì^a^  sia,  tra,  unite  ad/o,  come  potrebbero  pie- 
garsi a  ralere  ho  io,  vo  o  vado  io,  sto  io,  trao  o  traggio  io?  Crejo 
non  ha  altra  origine  ebe  da  erejere,  come  aJoàsL  a/ere,  vajo  da  va- 
fere  ec.  e  non  è  un  composto  di  ere  tà/o* 

10.  Da  ere/ere,  mutato  Vj  lungo  in  due  g,  ereggere,  onde  creggio, 
cf^ggh  eregge,  ec.  Dante  da  Majano: 

Ma  proprio  in  ciò  morire  e  TÌver  creggio. 

It  Boiardo,  Lib.  I  C.  XX«  i. 

Greggio,  signor»  «he  ben  iri  raceordatì  (t). 

C.V.61. 

Haisel  portato j  e  creggio  che'l  divora. 
C.  Vili.  3. 

S*  avete '1  cor,  com'io  creggio  «  amoroso. 

Lib.  IL  C  VL  IO. 

.       Io  creggio  per  tal  modo  spaventare. 

Il  Mattrofini  ha  posto  ereggio  tra  le  yoci  incerte  ed  erronee.  Ma 
^^gg'o  da  crejo,  non  è  dello  stesso  conio  di  veggio,  deggio,  seggio  ec. 
da  vejo,  dejo,  sejo?  E  percbè  non  sono  queste  incerte  ed  erronee,  0 

r altra  si? 

11.  Creo, crei,  cree  ec.  da  creire  o  creere..  Pier  delle  Vigne: 

£  qoando  creo  posare, 
Meo  cor  prende  arditansa. 

Ancora: 

Che  creo  aver  vinto ,  e  ancor  sono  a  baitngli.i. 

Bartolommeo  Maconi  : 

£  non  creo  eh*  io  potesse 
Partirmi,  s' io  volesse. 

Oaido delle  Colonne: 


FraGuìttone: 


Vivente  donna  non  creo  che  partire 
Potesse  Io  meo  cor  di  sa  a  possanaa. 

Ma  che  ciò  sia  non  veggio  >  e  lonante  creo  ec.^^ 

Amor,  vincer  pur  creo 

Combattendo,  per  Deo-^ 

£  fallire  pria  creo 

Divina  boniti,  che  scienza  mia.  -^ 

Non  creo  che  però  ragione  abbiate.-^ 

Acciocché  fora 
Vegna  d*  amare  voi,  poi  che  vi  creo.  — 
Ch*  è  fatu  quella,  in  cui  fieresaa  creo. 

0)  Cioè   ricordati  per  ricvrilute.  Vedi  pag.  i92.  I\*  VI. 


—  540  — 
£  nei  composto  disse^  diicree  per  discrede^  da  di$ereireodi$creere; 

£  veggio  voi  a  fedel  (1)  desiderare 


Tal ,  che  non  vuol ,  e  che  v'  odia  e  discree  (S). 

Nella  lingua  prorensale,  Arnaldo  di  Manriglia  : 

Mas  eras  crei  so  que  antan  (3)  no  ernia, 

ma  ora  creo  ciò  che  V  anno  pastaio  non  credea.  E  Folchetto  da 
Marsiglia  : 

Que,  quar  es  pros,  ciej  que  uueb  vos  entenda, 

che,  perchè  siete  prode,  creo  che  meglio  f  '  intenda. 

Nella  lingua  spagnuola,  il  Marchese  di  Santillano: 

No  creo...  las  rosas 
De  la  primavera 
Sean  tan  hermosas, 

non  creo  le  rose  della  primavera  siano  tanto  belle.  E  nella  tradnx. 
del  Yang.  di  S.  Gior.  e.  7.  r.  38.  El  que  cree  en  me^  corno  dice  U 
Escritura,  rios  de  agua  Tira  correrin  de  su  Tienire,  (ftdegli  che  cree 
in  me,  come  dice  la  Scrittura,  rivi  di  acqua  viva  correranno  dal 
suo  ventre, 

Neil'  antico  francesci  iradus.  del  Credo:  jeo  crei  en  Deuy  io 
creo  in  Dio. 

12.  Crio,  crii,  cric  ce.  da  criere.  Jacopo  da  Lentino: 

Quando  sospiro  e  piango,  e  posar  crio. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina: 

£  secondo  eh*  i*  crio  con  gran  disio. 

Saladino  da  Pavia  : 

Di  ciò  che  crio  in  voi,  gentil  criatura. 

Semprebene  da  Bologna  : 

£  saccio  e  crio  che  follia  lo  tira. 

i3.  Crezo  o  crezzo,  da  crezere.  Luigi  Pulci  sendo  a  Milano: 

Fosse  i'  noi  crezzo  eh'  io  lo  so  ben  mi. 

E  nella  Cron.  di  Mantoya,  Lib.  II.  Gap.  XLVI. 

Disse  a  Bemahò  :  non  so  s' io  *i  rrex7.o. 

Alla  maniera  de'  Provenzali  che  scrivevano  creder  e  crezer.  Un  tro- 
vatore anonimo  : 

Qui  fai  son  pron^  non  creza  sas  mans, 

(i)  VtT  fedele. 

(2j  Provem.   desereire. 

{Z)  Antan ^  dal  Ut.   en/r  anuum. 


^  541  ^ 

chi  fa  tuo  prefitto  non  ereza  (creda)  le  sue  mani,  £  nella  tradas. 
del  Vangelo  di  Nicodemo: 

£1  popol  qae  en  eli  eresia, 

il  popolo  che  in  ellocrezia  (credia,  credea). 

ì^.Io  cre^  tu  crcy  egli  ere,  11  Petrarca  nel  Trionfo  della  Gastiti,  come 
si  legge  a  detta  del  Muratori  ne*  testi  anticlii: 

Gh*  i'  non  ere  che  ridir  sappia  ne  possa. 

E  Della  GanEone  Spirito  gentil: 

Come  ere  (I)  eke  Fabbrisìo 

Si  faceìa  lieto  udendo  la  novella! 

11  Montemagni  : 

E  ì  sospir,  eh*  io  noi  ere,  ae  mai  n'uscirò. 

11  Bocc.  Tcfldd.  VII.  19. 

E  ben  ai  ere  che  non  ne  fosser  gnari. 

Kel  Dittam.  Lib.  VI  Gap.  II. 

Qui  puoi  Teder,  chi  fa  ciò  che  non  de*  (2), 
Come  tu  sai  che  dice  lo  proverbo  (3), 
Molto  spesso  gli  avvien  quel  che  non  ere  (4). 

Queste  tocì  s'odono  tuttodì  nel  nostro  contado.  Nella  Tancia,  Att.  I. 
Sc.L 

EU*  i  si  male  eh'  ì*  ne  ere  crepare. 

Alt.  IV.  Se.  I- 

Gre  che  sia  meglio  il  brueior  dell'  amore. 

ESc.  V. 

E  ere  eh*  egli  abbia  paur  più  di  te. 

Nel  Lamento  di  Gecco  da  Varlungo,  St.  ZVII. 

Da  qualche  capitoaaa  o  qualche  prete  (5), 
In  quanto  a  mene,  i'cre  che  tu  sia  nata. 

Nella  Sandra  da  Varlungo,  St.  XXVJ. 

Da  un  altro  lato  e  che  ere  tu  di  fare 
Gol  vicnire  a  offerirmi  il  to  (6)  presente? 

(1)  Seconda  pera.  sin^.  e  non  non  generando  nessuno  equivoco  con 
terza,  come  dice  il  Gigli  nel  Vocahola-  altra  simile.  Non  vuole  neppor  V  apO'- 
1^0  Cater.   alla  voce  Mo.                                strofo,  come    voce   intera,  e   se    vi  si 

(2)  Dee.  Vedi  il  verbo  Dovere.  appone,  allora  è  scorcio    di   cree   da 

(3)  Per  proverbio^    come   domino  ^^^^re. 

Pw  dominio  te.  W  Pi^**"» 

(4)  Neil'  Edis.  di  Milano  per  Gìo-  (6)  To  e  so  i  nostri  conladini  per 
▼amu  Silvestri  1826.  si  legge  ere*.  tuo  e  Mfo,  cornei  Provengali  tos,909. 
Qufsta  voce   non  richiede  T  accento,  Vedi  pag.  428.  not.  1. 


—  MS  — 

Da  crere  proTeniraDO  ero,  cre^  ere,  come  temOy  teme  (i),  teme 
da  temere.  Ma  anche  la  prima  ero  si  rìdusee  io  cre^  perchè  in  E  sì 
erano  terminate  in  orìgine  le  tre  persone  singolari  dell' indicatiro 
presente:  vedi  pag.  58.  N^  Vili.  Aggiungasi  che  gli  antichi  nei  Terbi 
bissillabi  della  seconda  e  terza  conjugazione  formarono  le  tre  persone 
suddette  col  togliere  il  reùeW  infinito.  Cosi  da  dire  fecero  io  di^ludiy 
egli  di  (a)  ••  da  vuore  cioè  volere,  io  vuò,  tu  vuò,  egli  vuò  (3) .'  da  core 
o  correj  io  cOy  tu  co,  egli  co  (4).*  da  tare  o  torre,  io  to,  tu  to^  egli  to  (5): 
da  vere  cioè  vedere,  io  ve^  tu  ve,  egli  ve  {6):àà,  crere ^  io  ere  y  tu  ere, 
egli  ere. 

Nella  lingua  prorensale  Giraldetto  il  Rosso: 

Per  qu*  ieu  sai  e  conosc  e  ere 

Qa'el  geiuers  e*  elei  mon  e  !•  plus  gu^ya, 

perchè  io  so  e  conosco  e  ere  che  la  gensore  (più  geotile)  è  del  mondo 
e  la  più  gaia.  Guglielmo  di  Beziero: 

Que  trop  sai  elei  clezire« 
Que  ere  qae  m  voi  aucire, 

che  troppo  so  del  desire,  che  ere  che  mi  vuole  uccidere.  E  nel  libro 
di  Seneca  : 

Savis  liom  espro»  paraula  (7), 

No  ere  gfs  leu  per  vertat  faula  (8), 

il  savio  uomo  prova  là  parola^  non  ere  punto  leggermente  (facil- 
mente) per  verità  la /avola. 

DelF  Imperfetto. 

i.  Voci  dell'  uso:  credeva  o  credevo,  credevi ,  credeva,  credevamo, 
credevate,  credevano;  e  fognato  il  Vycredea,  credei,  credea^  credea^ 
mo,  credeate,  credeano;  ma  di  queste  ultime  non  sono  amnoesse  ebe  U 
prìma  e  terza  singolare  e  la  terza  plorale.  Vedi  pag.  iSp.  N^  IH. 

2.  Credavamo  per  credevamo.  Il  Bocc.  G.  HI.  N.  VII.  Noi  piagnemo 
colui,  che  noi  credavam  Tedaldo.  Vedi  pag.  a^i.  N**  V. 

3.  Credavale  per  credevate.  11  Bocc.  G.  Ili,  N.  VHI.  Credendo  eia- 

(t)  Teme,  desinenza  primitiva  della  (4)  Vedi  il  verbo  Cogliere, 

seconda  persona  singolare  dell*  indica-  ^5^  Vedi  il  verbo   Togliere. 

tivo  presente  nei  verbi    della   seconda  ^5^  y^jj  j|  yerbo  Federe. 

coniugazione.  Vedi  pag.  62.  n.  2.  ^^^   Parauln  per  p<irola  tné^  « 

(2)  Vedi  il  verbo  Dire.  nostri  ant.  Vedi  le  mie  Foci  e  loc.  te. 

(3)  Vedi  il  verbo  Folcre,  (8)  Faula  pcr/ttvola.  Vedi  loc.  ci«. 


—  Ma- 
ndino di  me  quello^  che  voi  poco  avanti  cf edavate.  Vedi  p«g.  i23. 
N'VI. 
4*  Crederono  per  credevano.  Il  Pulci  Morg«  C  XV*  III» 

Doodf  f'credtroD  certo  cbc  co«lti 
Fussl  nata  dal  aeme  degli  Dei. 

Vedi  pag.  146.  ÌP  Vili. 

5.  Credi  a  da  credire  •  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXX  IH.  g. 

Quanto  pia  andar  eredi  a. 

Fra  Gaittone  : 

Siccome  nom  cìie  si  credia  in  altura. 

MazEeo  Ricco: 

Oi  lasso  eh'  i*  credia 

Che  i  Tostri  assettamente  (f) 

Passassero  gbVaccio  stralucenfte. 

Vedi  pag.  346.  3. 

6.  Credieno.  Il  Palei  Morg.  C.  XI.  loo. 

Là  dove  Carlo  man  pigliar  credieno. 

C.  XXII.  36. 

Donde  e*  credien  raccortare  i\  eammino. 

Vedi  pag.  i45.  N'VII. 

■ 

9et  Perfètto. 

I.  Voci  dell'  uso:  credei  o  credetti j  credeUiy  credè  o  eredetie^  ere^ 
demmo,  credeste^  crederono  o  credettero, 

!i.  Credette  per  credetti.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXV.  53. 

eh'  io  non  credette  aver  più  mai  dolore. 

Vedi  pag.  i79.N®XL 

3.  Credoro  per  crederono.  Il  B.  Jacopone,  Lib.  VI.  C.  XV.  8. 

Dì  te,  Amor,  ebber  tal  sete 
Non  se  credor  mai  sasìsre. 

Vedi  pag.  193. 

4*  Cretti,  creUCf  crettero.  Pier  delle  Vigne: 

A^sai  cretti  celare 

Ciò  che  mi  convieo  dire. 

(I)  Per  nsseUnmenii,  «laniere. 


11  Boiardo  Llb.  I.  C.  VI.  55. 

O  morto  o  preso  lo  erette  certano. 

Il  Mastrofini  dice  che  creili j  erette ,  crettero^sono  sincopi  e  storpiature 
di  credeitiec.  No:  sono  ansi  voci  legittime  e  regolari,  clie  provengono 
da  crercj  come  temetti ^  temette,  temetteroy  da  temere. 

Nella  lingua  provenzale,  romanso  di  Gerardo  di  Rossigtione: 

G.  creit  lo  cosselii  que  ac  melbor^ 

Geraldo  erette  lo  consiglio  che  ebbe  migliore^ 

5.  Cresif  crescy  creseroAX  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXIX.  a3. 

Né  oMcrvata  la  fé'  che  allora  io  creM(i). 

Lib.  V.  C.  XXVI.  a3. 

Salendo  io  cresi  posare. 

Dante,  Pargat.  XXXII.  3a. 

Colpa  ài  quella  eh'  al  serpente  crese. 

Il  Firens.  rim. 

Non  cresi  vafìi  i  tuoi  comandamenti. 

Il  Bocc.  Vis.  ai. 

Crese  che  1*  aura  forse  allor  venisse. 

Il  Pressi  Lib.  I.  Gap.  II, 

Ti  qual  con  V  acqua  crese  avere  apento. 

Nella  vita  di  Gola  di  Renzo  Gap.  XXXVIII.  «S'è  crese  essere  ucciso* 
Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.- Vili.  Crese  lo  tiranno  a  li  fal- 
laci detti.  Lib.  III.  Gap.  I.  JYon  me  cresi  venire  a  badaluccare.  Nella 
Stor.  Ac[ttlK  di  Boexio  di  Rainaldo  n.  90. 

Creseno  (2)  cheli  prinin  non  sapessen  «he  se  fare. 

N.  i35. 

Crìseno  (3)  che  re  KaHo  foase  «ao  di  costoro. 

E.  N.  190. 

Io  mi  crisi  pnoirli  dello  loro  peccato. 

Nella  Stor.  Aqnil.  di  Francesco  d'Àngeluccio  n.  71.  Li  fanti  e  lieo- 
nestavoli  crisero  che  lo  banno  {laanào)/bsse  fatto  per  maggior  loro 
favore. 

Sono  voci  Tire  in  alcune  parti  della  Toscana,  come  ancbe 
nella  prima  plurale  creiamo  (4).  Prorengono  da  cresere,  preso  dai 

(1)  Per  creti.  Vedi  paj.  180,  1.  (3)  Da  crùere,  come  crWo,  wV/i  «e 

(2)  Dalla    terma    sing.    erete,    ag-  da  eridere.   Vedi  il  pres.  dellMiidics- 
gtunto  il   nOf  creseno  y  come   ditseno          tivo  n.  6. 

da  disse  ec.  Vedi  pag.  194.  3.  (4)  Vedi  pag.  iW. 


Frofeniali,  che  scrìsiero  creder^  crezer^  creser:  orvero  da  ere* 
derCf  come  chiesi ,  chiusi f  divisi^  ec«  ÒM  chiedere,  chiudere^  divi- 
dere*  ec«  Velia  Tita  di  S.  Enimia: 

Qae  tM»' premier*  crttei  «n  Dìeu, 

che  tutto  primiero  cresetle  in  Dio.  Ancora: 

Creset  que  per  Dìeu  Tolontat 
LI  fos  aqu'lh  femna  venguda, 

cresette  che  per  di  Dio  volontà  gli  /osse  quella  femmina  venuta. 


Del  Futuro. 

1.  Voci  deir  aso:  crederò,  crederai,  crederà,  crederemo,  crederete, 
crederanno. 

1.  Crederano  per  crederanno.  Odo  delle  Colonne: 

£  con  e\ò  crederano  ec. 

Vedi  pg.  361.  N*  IX. 

3.  Crederròf  ertderraif  erederrà  ec.  Il  Pulci  Bforg.  C.  XII.  7. 

BiwMe  cradctrk  ch'io  fia  loauiw. 
C.  XIII.  8. 

•   Che  «ppeo*  craJami  ch'io  àa  qnal  4«mo. 

C  XXV.  8. 

Gh'  a  lui  più  erederrà  Marsìlìone. 

Usarano  gli  anticbi  raddoppiare  la  K  ndle  toci  del  futuro  dell'indi- 
catiro  e  dell'  imperfetto  dell'  ottatlro,  dicendo  amerrò,  amerrai  ee. 
cmerrei  ec«  crederròf  erederrai  ec.  Cosi  d  pronunziano  ancora  in 
«Icnni  luogbi  della  Toscana,  e  specialmente  nel  pistojese,  ma  non  si 
acrirono. 

4*  Credròf  credrai,  credrà  ce.  da  credre.  Il  Barberino  Docum.  XIV. 
sotto  Docilità  : 

Qael  cbe  tu  sofieml  per  rorteaìa 
Credrà  diletto  sia. 

I>ocum.  XXVII.  id. 

Ed  altri  che  credranno  migliorare. 

Vedi  pag.  9149.  3. 
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DelF  IfnperaHvo. 

I.  Voci  deir  uso:  credi,  creda^  crediamo,  credete,  credano. 

a.  Credale  per  crediate^  conforme  al  lat.  credatis.  Nella  Vita  di  Cola 
di  Rensoy  Gip.  IV.  Signori,  credale  che  guesso  (  questo  )  non  da 
de  liceniia  e  volontate  de  lo  papa.  La  roce  del  G>ogiuntÌTO  per 
quella  dell'  Imperativo;  OTrero  da  credare.  Vedi  pag.  ^74*  N^  VI. 

3.  Crediati  per  crediate.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C  XIII.  7. 

Non  crecliatì  però  che'l  te  spaventa. 

E  Lib.  II.  C.  I.  36. 

« 

Non  vi  crediati  ch'Alessandro  U  grande  ec. 

Vedi  pag,  aga.  N*  VI. 

4.  Crediat.  Nella  Cron.  di  Maotoya  Lib.  II.  Gap.  ZLVL 

Non  cradiat  che  dawi  coglia  trara^lb. 

ProTCDE.  crezatz.  Vedi  pag.  279. 

Del  Preienie  del  CongiunOoo. 

I  Voci  dell'uso:  creda,  creda  o  credi,  creda,  crediamo,  crediate, 
credano. 

3.  Greggia  per  creda.  11  Boiardo  Lib.  II.  C.  V.  61  • 

Ben  eh'  io  non  creggìa  mai  poterlo  fare. 

Lib.  III.  C.  IV.  3. 

Però  creggia  ciascuno  a  chi  gli  (iVi)  è  stato. 

£.  C.  IX.  i3. 

Non  fece  mai  ch'io  creggia  un  don,  regina, 
Che  ne  pigliasse  guiderdon  tant*  alto. 

£  cregi  nella  Stor.  Aquil.  di  Boezio  di  Rainaldo,  N*  1 196. 

ÀI  tempo  del  re  Roberto  voglio  che  tv  rae  cregi  (1). 

Nella  lingua  Prorensale  creia  o  creya.  Bernardo  da  Ventadoroo: 

Ni  contra  mi  malvata  conselh  non  creta, 

né  contro  me  malvagio  consiglio  non  creia.  E  Bonifacio  Cairo  : 

Que'l  deia  mos  canta  membrar, 
E  no  crei*  US  seus  privata, 

(i)  Il    testo    ha    eridi   per  errore,  rimando  con  legi  e  r^gi  che  seguono. 


—  »«  — 


che  gli  deggia  il  mio  cantp  memiratef  e  udii  creia  un  suo  privano. 
E  da  creia  o  creja^  per  la  mutasioDe  dell'y  in  due  gj  cr^ggia, 
comeereggio  da  ere/o.  Vedi  al  Presente  dell'  IndicatirOi  o.  io. 


DeìP  Imperfetto  del  Congiuntivo* 


1.  YwàAeìV ymoieredeui^eredeuif  credeeeef  credessimOf  credeste^ 
credessero, 

2.  Credessi  per  credesse.  Il  Pulci  nel  Hoiig.  C.  IX.  %%• 

Coti  faresti  to  cbi  ti  credetti^ 

C.  XII.  4. 

V 

Che  Carlo  gli  credeisì  al  modo  antico. 

E  19. 

£  non  credetti  tanto  al  conte  Gano. 

Vedi  pag.  3o3.  K*  in. 

3.  Credessi  per  credeste.  Il  Pulci  Moig*  XIX.  3i. 

Se  voi  er^detsi'  dt  qui  libertnni. 

Il  MacbiaT.  Art.  Guer.  E  se  voi  credessi  che  bastassero^  ve  ne  ingan- 
nereste* E  il  Bocc.  secondo  il  testo  Mannelli,  G.  HI.  N.  VI.  Acciocché 
voi  non  credessi  queste  esser  novelle  e  favole.  Vedi  pag.  3o5.  N^  VI. 

4-  CredissCf  da  credire.  Il  B*  Jacopone  Lib.  VI.  G.  XXV.  79. 

Ni  Toderlo  credute. 

Cosi  i  Napolitani  :  no  ti  credisse. 

« 

DeìF  Imperfetto  deV  OttaHoo. 

1*  Voci  dell^ttio:  eroderei,  crederesti,  crederebbe,  crod^emmo, 
credereste,  crederebbero  ;  e  crederla  ec.  crederiano* 

a.  CrcderratCj  ossia  crederate,  per  croderiate.  Nella  alor.  Aqnil.  di 
Boetio  di  Rainaldo  IT  Sog. 

£  non  teranno  tante ,  qnant»  toì  cndawata* 

Vedi  pag.  3a3,  M*  VI. 

3.  Crederea,  per  crederla.  Fra  Guittone: 

Che  bene  in  toa  ragione 

Non  credeiea  gianunai  poter  fin  are. 


Vedi  pag.  3^j.  N''  Vllr  e  k  Agghinto  in  eMuU'IuipcrCelto  iM  Oi- 
tatif  0. 

^.  Creria,  fev  èrederia^  dà  ercre,  come  temerla  ìsl  temere,  ¥n 
Gttittone  : 

Ma  non  Ttyer  cren  a 
Senza  fabia  féirnom  eo. 

Nella  lingua  provensale,  Cron.  degli  Àlbigeti: 

(Va^  ien  pas  na'cretrìa  st  aUIb  notr  <^  pnriii, 

perchè  io  punto  non  oreria  se  meglio  non  lo  provaie»  E  Pier  ?idale: 

'Qne  p'ef  mìl  aa^jindens 
No'l  craicTIiMn  cTon  «Un» 

che  per  mille  sagramenti  (  giuramenti  )  non  gli  oreria  uomo  £uh 
chiodo  (per  niente  )•  - 

Nella  lingua  spagnuola,  Martines  Pari.  IL  Tratten.  IX.  Si  ta- 
rieran  un  yerdadero  desprecio  de  si  mismos,  Be  creerian  indigoos 
de  loda  distincion,  se  tenessero  (  arcssero  )  un  vero  disprezzo  di  se 
medesimi^  si  creeriano{  crederìano  )  indegni  di  tutta  distintwne. 

•  •  • 

5.  Cresera^  creserl^  ereserà  ce.  da  eresere,  per  treseria^  crc' 
serii^  creseria  ec.  ossia  crederla^  ec.  Melia  vita  di  Cola  di  ReosOf 
Gap.  ZV*  iTpn  Za  craien*.  Cap,  XXXVIIU  De  tali  letéere  rnsi^^ 
ehcfuoro  trovate,  npn^  lo  ereseri.  Vadi*  pag<  i%i.  VO  \U 

•  <  ■  • 

IhlUmfkiitóé 

I.  Credere,  il  solo  usato  e  coniane.  , 

!i.  Credre.  Il  Mastrofiui  sotto  il  rerbo  Credere  n.  i8.  iicechecredrt 
è  del  Boccacc.  nelle  Terze  rime.  Io  non  so  in  quale  ediaione  1* abbia 
egli  incontrato:  ne  Ilo  consultate  afcuse,  to  Ha'é  renato  fiitto  ài 
trorarlo.  Vedi  pag.  363.  W  VIII. 

3.  Crtdmre.  S' ode  ttrttodi  tra  i  Satieai  (i ).  S.  Gaterin»  Lelt  T.  /«• 
vogliate  credane  «*  coneiglieri  del  dimoma. 

4»:  Ctedirei  Vedi  pugr  346*  »•  a. 

5.  Cridere,  è  lo  stesso  credere,  mutata  l'«  io  i|  oant  disÌMftf 
criare  ec,  per  desiare,  creare  ee. 

(1)  Tedi  pag.  335.  1.  Da  credare  Prima  cndama. 

è  credanta,  come  credenza  da  credere,  ^  ^  »%     «  •■     ^^  i 

„  ,    .       ,'  E  Guido  delle  Goloane: 

Federigo  il. 

TieD  falUnia  €1»  à  laida  aMrìr  per  nu  credaaia. 
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6.  Crewere.  I  Profensali  erezer^descrezer  ec.  PoiM^Ddalb  Guardia i 

Zo  i|iM  TUMii  mti.oUl 
Me  fiera  d««craer  «mory 

ciò  che  vedessero  i  miei  occhi  mi  furia  diserezere  (disoradere) 
amore, 

7.  Cresere.  È  crezere^  mutata  la  z  in  5.  Cosi  i  Prorensali  crezia  e 
eresia:  crezet  e  cresci  :  crezut  e. crediti  e^» 

8.  Crejerej  creggercy  sono  autenticati  dalle  voci  ere/o,  creggiOf  creg» 
giaj  cbe  abbiamo  recate. 

g.  Creire,  SI  ba  n^lU  lingua  proyensale.  Nella  .Tenzone  di  Blacaséo 
e  di  BambaMo: 


<         f 


Maia  vaeìU  aver  jrazìmfn 
Que  fol  creire  MA  )itattr,   * 

meglio  voglio  aver  godimento,  che  folle  crisir&\4afeiéfè)s9mz^  904 
«iere.ESescas:  >    •  •  1     "  /  r,  •       .    •     •  •  '\ 

Si  ToleU  creire  Utueqgiers, 

«e  volete  creire  lusinghieri.  E  creire  nell*  antico  catalanp.. 

10.  Creere.  E  rimasto  nella  liogiaa  apagauobu  Così  per  esprimere 
cbe  non  si  dere  credere  senxa  prtinfl  iéssévsi  àiii^nrati  della  yerità, 
soglion  dire:  verjr  creery  redere  e  creere.  E  nell*  antico  .portogbos^i 
Qinc.  MS.  do  coli,  dos  nobres»  fol.  44- 

Maìs  eu  non  o  posao  crcer, 

ma  io  non  lo  posso  creere.  E  roce  vira  nel  nostro  Camaldoli. 
Nella  proTenKale,  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Scnber,  dite  la  contessa,  qa*arme  creata,  '* 

signore,  dice  la  contessa f  che  afra  mi  create  (credate»  crediate). 

11.  Cric  re.  Lo  stesso  e  ree  re ,  mutata  l'tf  in  1,  come  in  crifiere  per 
credere. 

1%.  Crere.  Ne  attesta  1*  esistenza  1»  Toeè  creria  di  Fra  Guittone,  da 
noi  recata  all'Imperf.  dell'Ottativo  n.  4*  E  nella  Cron.  Mant.  l^ib.  \\f 
Gap.  XI. 

£  certi  al  sendano  e  debbao  crere. 

E  nel  moderno  portogbese  crer.  .-   , 

i3.  Crire.  Il  medattmo  crere^  tastata  aDcbe  qui  Y  e  iu  1.  Nella  Cren» 
di  Mantova  Li^L  Gap.  X. 

In  lor  con  la  mia  mente  voglio  crire.  ' 


Lib.  II.  Gap.  :1CÌX.  ' 

£  temci:«lo  che  voi  poteste  crwe 
Di  me  venuse  questo  cotel  iWe. 

Gap*  LXX* 

Lo  duca  qaesto  non  potU  lor  crìre. 

Dd  ParUeipio. 

I,  Credenie,  creduto;  Toci  approrate,  e  dell'  uso.  Credente  usasi  an- 
cora come  sost.  per  indicare  colui  che  crede  Della  fede  di  Cristo.  Cosi 
nella  lingua  prorensalei  Pier  di  Corbiacco: 

EsperanM  deb  cres«ns, 

iperanna  delti  credeniù 

1.  Creso.  Il  B.  Jacopone  Lib*  IV.  C.  XXyiII.  4. 

£d  hai  creso  in  tuo  coraggio. 

C.  XXXVIII.  i5. 

E  per  esser  creso  Tile 
Soffrir  volsi  Yilhma* 

II  Pirens.  rime: 

Da  quella  speme,  a  cui  soverchio  ho  creso. 

II  Freisi  Lib.  L  Gap.  L 


♦         • 


Gap.  IX. 


Gap.  XVI. 


Creso  averei  che  sa  del  paradiso 
Fosse  il  suo  aspetto,  tanto  era  sovrano. 

Che  creso  era  ptuè 
A  Invìdia  il  falso,  eh*  a  lei*!  ver  sermone. 


Chi  creso  avrebbe  che  cotanti  inganni 
£  tanta  falsità  adoperasse? 


Lib.  IV.  Cap.  XVII. 

£  ciò  eh*  i'  ho  creso 
È  stato  diminuto  (I),  e  non  intero. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XXVI.  44- 

Che  no  'l  vedendo  nti  beveria  creso. 
l'I)  Diminuito 4  lat.  diminuiut. 


-  MI  - 

Nella  Tito  di  Cola  di  Renzo  Gap.  Vili.  Che  a  pena  hat^ra  (a?eria) 
homo  creso  che  have$$i  (aresse)  capo.  S' ode  tattora  in  Roma  ed  io 
alcune  parti  della  Toscana.  Delira  dal  perf.  cresi ^  come  diyiso^  no- 
scoio,  chiusOf  riso  ec.  da  divisi,  nascosi,  chiesi,  risi  ec. 
Nella  lingua  prorensale  cresiU,  cresuto.  G.  Riquiero: 

Qaar  hom  no  ere  autre,  ni  et  cresatx, 

perchè  uomo  non  ere  (crede)  /'  altro,  né  è  cresuio.  E  laarno  : 

Ab  tou  sa  compaiifaa  que  eron  de  «on  crcsut^ 

coniuiia  la  sua  compagnia,  che  crono  (erano}  del  suo  cresuto  (  i). 


Del 


I.  Credendo,  il  solo  cbe  ri  uri. 
1.  Crcden\  Bacdarone  da  Pisa  : 

Mettonsi  ■  mar,  creden' giungere  a  porto. 

Vedipag.4i3.IPI. 


sv. 


Del  Yerho  Dabb. 

Saerarie  configurasioni:  dare,  dere,  dre,  daire ,  daere,  dajere, 
daggere  o  dagere,  dagire,  dasere,  dasire. 

Il  Mastro&ni  al  $  XXXIV.  del  rerbo  Dare  scrire:  i  Terbi 
àare,fare,  stare,  senza  discorrere  qui  di  andare,  sono  propriamente 
i  soli  anomali  della  prima  con]uga£Ìone;e  debbono  tutti  considerarsi^ 
perchè  passando  in  alcuni  tempi  dalla  prima  alla  seconda  conjuga- 
>ioDe  presentono  grandi  Tarieti,  senza  cbe  riasi  ancora  distinto  pie- 
namente la  causa  di  toli  cambiamenti. 

La  causa  della  Tarietà  e  dei  cambiamenti  cbe  presentono  i  Terbi 
dare,  fare,  stare,  si  sarebbe  pienamente  raTTisato  e  distinto >  quando 
>i  fosse  inrestigato  nelle  origini  e  nelle  ricende  della  lingua  ;  ciò  cbe 
noi  faremo,  sperando,  per  quanto  ci  sembra,  di  poterla  riuTenire. 

(1)  Parttc.  aost.  per  credenza.  Così  Rinaldo  d'  Aquino  : 

Cbe  noa  li  biasmi  dello  suo  credato. 


•e. 

»    •  «     •         , 
Del  Presènte  àdP  Indicativo. 

ì.  Da  dare  le  voci  prlmitire  furono :<fo,  da ^  da  [i)^  damo ^  date ^ 
dono.  Proyenz.  do  (e  doy],  dasy  day  dahiy  datZy  dan\  Lo  spagnaolo 
do  ant.,  doy  mod.|  dai  y  da  y  damos  y  dades  ant.,  dais  moà.y  dan»1\ 
Portogliese:  douy  ddsy  ddy  damos  ec. 

3.  Z>tf,  seconda  persona.  Desinenza  originale,  redi  pag.  46.  If  VY.f 
dalla  lai.  daSy  tolta  l*  5  finale,  che  si  tralasciara  ancor  da'  Latini,  i 
quali  scrirevano  dancy  per  dasne.  Vedi  il  Forcellnit.  fi  clie  qaertt 
fosse  la  Toce  usata  da  prima  si  fa  manifesto  ancora  dalla  seconda 
persona  dell' imperativo,  cbe  parimente  è  day  servendo  per  questa  U 
seconda  singolare  dell'  indicativo  presente.  Vedi  ai  Terbi  Eutre^ 
Avere,  Andare,  le  seconde  singolari  dell'  indicativo  presente  se  o.  6. 
ha  D.  43-  va  n.  i8.  Quindi  si  disse  dai  ia^daire  o  daere,  donde  daOt 
dai,  dae  ec,  od  aggiunto  un  i  a  da  per  pareggiarla  nella  cadeosaooo 
le  seconde  singolari  dell'  indicativo  presente,  che  nei  verbi  di  ogni 
maniera  si  erano  terminate  in  i,  ami,  temi^  sentii  Vedi  loc.  cit  le 
suddette  voci  se,  ha,  va.  Scorciasi  dai  dell'  i  finale,  e  scrivesi  eoli'  a- 
postrofo  da\  come  se\  ha',  va\  per  sei,  hai,  vai. 

3.  Damo.  Il  B.  Jacopone  Lib  VI.  C.  XXIV.  4. 

Se  non  gli  '1  damo. 

Fra  Guittone  Lett.  I.  Come  dunque  damo  eternai  tutto  bene  per  pie- 
dolo  e  temporale?  Questa  fu  in  origine  la  desinenza  delle  prime 
persone  plurali  nei  verbi  della  prima  conjugazione,  conforme  alla  la- 
tina damus,  amamus  ec.  donde  damo^amamo  ec  e  poscia  fnippoft» 
r  I,  diamo,  amiamo  ec.  Vedi  pag.  91.  M®  XIV. 

4.  Dano.  Dal  lat.  dant  si  ha  d,ano,  come  amano  da  amant:  ovvero 
dalla  tèrza  singolare  da,  aggiunto  il  ito, risulta  dano,  comie amano  ^ 
ama.  Quindi  dano  è  voce  primitiva  e  regolare,  della  quale  osiamo 
pur  noi  quando  scrivesi  dan,  che  è  scorcio  di  dano,  e  non  di  danno» 
Oggi  V  intera  dano  non  è  ammessa,  e  la  comune  e  pregiata  e  danno* 
Vedi  hano  ad  Avere  n.  34.  e  vano  ad  Andare  n.  i3. 

5.  Dono,  don,  donno  y  per  danno.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat  II.  ^* 

DI  giorno  le  mosche  D*  intomo  spavalde, 
Mordendone  valde  (2)  Che  non  ne  don  posa. 

Vedi  vonoy  von,  vonno  al  verbo  Andare  n.  i3.  nascendo  dono,  don^ 
donno  per  la  medesima  regola  qaivi  stabilita. 

(1)  La  second.i  e  tery.»  sìng.  sì  accentano  scrivendosi  dà  per  distingoerl<  ^  ^'^ 
preposixione. 

(2)  Voce  Ut.  assai,  molto. 


6.  Doc^  Fra  Gaittone: 

Perchè  tutto  me  doe 

Voi,  cui  più  che  meo  soe  (1). 

Nel  Tolgarizs.  di  Àlbertano,  Lib.  del  Dire  e  del  Taoere,  Gap.  IF.  E 
questo  ti  doe  per  ammaestramento.  Vedi  soe  ad  essere  n.  3.  hoe  ad 
Avere  n.  4^.  voe  ad  Andare  n.  20. 

7.  Done.  Jacopo  da  Lentino: 

Lo  loco,  là  ond' entra,  già  non  pare, 
Ond*  io  gran  maraviglia  me  ne  done. 

Vedi  sone  ad  Essere  n.  3.  ed  hone  ad  At^re  n.  4^'* 

8.  Damendey  per  me  rie  dà,  composto  da  da^  mi  o  me^  ed  ende^'nde, 
BoDodico  Notajo: 

Ragion»  eh' è  in  voi,  damende  baldanaa. 

Vedi  pag.  88.  IT  XIIL 

9.  Dao  per  da.  Nei  Framm,  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XIII.  Dao  de  li 
speroni  e  vao  a  lo  martirio  de  bono  core.  Vedi  hao  ad  Avere  n.  4^. 
e  vao  ed  Andare  n.  22. 

io.  DaOy  daif  dae,  daemo,  daete^  daonOy  da  daere.  Intorno  alla 
prima  persona  sing.  redi  hao  ^d  Avere  n.  34*  vao  ad  Andare  n.  i3.  e 
stao  a  Stare.  La  seconda  è  comune  :  la  terza  si  trova  negli  anticbi 
prosatori  e  poeti,  e  s'  ode  tuttodì  tra  la  nostra  plebe,  £  Toce  intera  » 
e  non  aecresoluta  dellV  finale  per  non  terminarla  in  accento,  secondo  i 
grammatici.  Il  Giamboni  nel  Trattato  della  Miseria  dell*  nomo, 
Tratt.  III.  Gap.  VI.  J?  se  dae  alcuna  volta,  sì  il  fae per  guadagnare. 
Vedi  hae  n.  37.  Le  altre  si  conserrano  in  alcuni  luoghi  del 
nostro  conti^do. 

11.  Dane,  E  dae^  frappostavi  Vn,  come  in  ene,  hane^  vane^  stane  ec. 
per  eCf  haOj  vae^  stae^  ec.  Vedi  queste  voci.  E  in  uso  tra' nostri 
contadini.  Può  avere  ancora  un'  altra  origine.  I  Lati  ni  in  vece  di 
dOt  dasy  dot  eCé  dissero  danoj  danis,  danit  ec.  Cosi  da  danit  sì  ba 
daney  come  pone^  vene  ec.  da  ponii,  venite  ec. 

12.  DaggioodaggOfdaggi  ec.yoci  cbe  s*odono  nel  nostro  contado.  Da 
da/ere^  mutato  Vj  lungo  in  due  gy  è  daggere,  onde  daggio  o  daggo  ec. 
come  veggio  o  veggo,  seggio  o  seggo  ec.  da  veggere,  e  seggere , 
proTOoieoti  da  vejere  0  sejere.  Gon  tutto  ciò  queste  sono  ammesse, 
e  le  altra  esduse. 


(I)  Per  so,  ossia   so/10.  Vedi  pagina  429.  3. 
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Deie  Imperfetto. 

f.  Voci  AelV  uso:  dava  o  daiH>f  davi^dava^  davamo,  davate,  da- 
vano. I  nostri  contadiai  fognano  il  v  ancbe  nei  rerbi  delia  prima  con- 
jugasione ,  dicendo  daa ,  daano ,  portaa ,  portaano  ec^  come  scrim- 
ino in  quelli  della  seconda  e  della  terza  temca,  temeano,  udia, 
odiano. 

1.  Davono.  Il  Pulci  Morg.  C.  VII.  47* 

Perchè  Morgante  si  poMt  aiutare 
Da'Saracìn,  che  gU  davon  le  fratte. 

Vedipag.  149.  N^  Vili. 

3.  Daìa  da  daire,  come  udia  da  udire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I. 
Sat.  II.  1 1. 

Capigli  (1)  dai  a  e  togliea  gaanciatc. 

Lib.  III.  Od.  IX.  9. 

N  Pena  grande  gli  daìa 

Tal  paeril  anatomiìL 


Lib.  IV.  C.  XH.  7. 


Quando  che  tollea  1*  usura 
£  che  al  povero  dala. 


4.  Dajeva  o  dajea,  da/evi  ec.  da  dajere»  Nella  vita  di  G>la  diRenso, 
Gap.  IX.  E  lo  offeso  dajeva  intera  pace.  Nei  Framm.  stor.  roin. 
Lib.  III.  Gap.  XIII.  Che  per  Dio  $e  dajeva.  Nella  stor.  Aqnil.  £ 
Boezio  di  Bainaldo  n.  488. 

Li  Notar  della  grascia,  che  cetoU  dajea  (2). 

5.  Daeva,  daevi  ec,  e  daea,  daei  ec.  da  daere,  come  temeva  e  temea^ 
temevi  e  temei  ec.  da  temere.  Nella  rita  di  G>la  di  Benso,  Gap.  IX. 
Doi  nemicati  venevano  e  daevano  le  piajarie  (  piaggiarle  )  de  U 
pace  fare.  Gap.  XXIL  Voglio  alcune  (  alcune  )  cose  abbreviare  de 
le  magnifiche  risposte,  le  quali daeva*  Gap.  XXXIII.  Lo  sole  data 
lucenti  raji  (B).  Nella  Gron.  Àquil.  di  Antonio  di  Buccio  G.  I.  3o. 

E  cinquecento  lanie  allora  li  daea. 

£  nella  Stor.  Aquil.  di  Boezio  di  Bainaldo  n.  5o4. 

Quanto  ipsi  guadagnavano  in  pane  se  daevano. 

(1)  li  Vocab.  ha  copiglia  e  non  ca-  Vj  lungo  in  due  g.   Il  proTCHeak  r»i\ 
pìglio,                                                             e    raia,    donde    Bonafguiata   Urbi- 

(2)  Il  lesto  ha  per  errore  daieva,  ciani: 

essendo  quivi  la  rima  in  ea.  Che  più  rìspleade  che  del  SoIU  nìe- 

(3)  Da  rtijo,  onde  raggio ,  mutato  Manca  nel  Vocab. 


.  S55  ^ 
Daeaf  daei  ec.  sono  roci  vive  oel  nostro  contado. 

6.  De9a9  devi  ec.  e  dea^  dei  ec.  da  dere.  Le  seconde  s' odono  tra  la 
nostra  plebe,  e  da  alcani  ancora  si  scrìrono.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III. 
Od.  IX.  i3. 

Deagli  lume  nella  mente 
Che  a'  avesse  a  consolare. 

7.  Dasia*  Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  I.  Gip.  VI. 

Alla  figliuola  ordine  dasìa. 

Gap.  X. 

Che  tutto  il  suo  ai  poveri  dasia. 

Lib.  II.  Gap.  I. 

Grandi  ordini  fra  loro  si  dasia. 

Anticamente  il  g  si  matara  nella  s;  e  noi  pare  razzo  per  raggio. 
Vedi  azza  per  aggia  al  Gong. di  Avere  pag.  5i  i.  n.  12.  crezo  per  ere- 
gioocreggio  al  pres.  ind.  di  Cre^/er^pag. 54o.  n.  i3,dezza  -per  deggia 
al  verbo  Dovere,  La  z  poi  si  scambiava  coll'c,  come  i  Provens.  vezia  e 
vetia,  crezia  e  eresia,  crezui  e  cresui  ec.  Quindi  da  daggereodagere 
si  disse  dazzere  o  dazere^  e  mutata  la  z  in  s,  dasere^  onde  dasea^  voce 
▼ira  in  alcuni  luoghi  del  nostro  contado:  e  da  dagire,  dazire^  dasire^ 
da  cai  dasia.  Vedi  siasea  e  stasia  al  verbo  Stare, 

8.  Dagea,  JNella  Cron.  Aquil.  di  Antonio  di  Buccio  G.  I.  i5. 

» 

Che  tutta  la  soa  jente  volta  le  dagea. 

E  C.  IL  ^^^. 

Che  Napolitani  spene  li  dagea. 

Da  dajere  per  lo  scambio  dell*/  nel  doppio  o  semplice  g,  daggere, 

^agcrcy  onde  dagea. 

9-Dagia,  Antonio  di  Buccio  stor.  Aquil.  n.  191. 

Lo  papa  vi  provedeo,  lecentia  li  dagia. 

Da  dagire^  cbe  è   dagere  ridotto  alla  tersa  conjugazione.   Vedi 
pag.  346.  a. 

Del  Perfetto. 

f*  Da  dare  le  toci  regolari  del  perfetto  sarebbero  dai,  dastif  do^ 
dainmo,  daste,  daronoj  come  amai^  amasti^  amò  ec.  da  amare» 

Il  MastroGni  :  Baste  è  un  errore,  né  mi  ricordo  averlo  letto  cbe 
una  sola  volta  per  la  rima  in  uno  de'  brindisi  aggiunti  al  Ditirambo 
del  Redi,  ove  si  scrive: 

A  luì  l'essere  ne  dasle. 
Quegli  foste  che  I*  ornaste. 


E  percbé  un  errore?  E  perchè  per  la  rima?  Se  oon  tooIù  ammettere, 
non  cessa  per. questo  di  essere  Toce  regolarissinia.  Il  fatto  sta  cbe, 
tranne  dai  e  do^  le  quali  si  rigettarono  per  essere  ancora  persone  sin- 
golari dell'  indicatiyo  presente»  le  altre  sono  comunissime  tra'  To- 
scani nel  parlar  famigliare^  e  direi  quasi  che  non  fossero  cosi  brutte, 
come  si  crede.  Vedi  l' imperfetto  del  Congiuntiro* 

2.  Da  dere  sorgono  dei  o  detti,  desti,  de,  o  dette,  demmo,  dette,  dC" 
rono,  dero,  o  dettero,  come  temei,  o  temetti,  temetti,  temè  o  temette 
ec.  da  temere.  Il  Varcbi  Senec.  Benef.  lib.  3.  cap.  87.  lo  dei  luo§o 
a'  comandamenti  loro.  Nel  rolgarizs.  di  Albertano  Lib.  del.  G)iìsoI. 
e  del  Consigl.  Gip.  XXXIIL  Li  quali  uno  medesimo  consiglio  di  te 
dero,  Cecco  Angiolieri: 

Essere  en  brasso  stretto  di  colei , 

£n  CUI  l'anima  e*l  cor  e*i  corpo  dei. 

Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Che  li  oh  libertà  di  male  e  bene. 

E  con  r  affisso  Dante  da  Marano: 

Che  ogn*  ehm  gioia  adesso  (1)  n*  ofatìai, 
E  de*mi(2)  tatto  in  vostra  conoscenza. 

Biccuccio  da  Firenses 

E  per  più  rimembrare 
Demmi  dell'  a'  re  (3)  il  fiore. 

Nella  lingua  proyenzale,  Amerigo  da  Peguillano: 

Mas  ab  tot  so  m'  a  plus  cessai 
Que,  qaan  li  m  dei,  non  ayia, 

ma  con  tutto  ciò  m*  ha  pia  (  per  )  dipendente  che,  quando  li  sv 
(me  li)  deij  non  avea.  Nel  Breriarìo  d'  Amore: 

E  dero  li  de  grans  coladas, 
Sus  él  col  e  gran  gautadas  (4), 

e  deroli  di  grandi  colpi  suso  nel  collo  e  grandi  schiaffi.  Nel  libro 
di  Seneca  : 

Deus  det  vi  per  aprofichar 

Al  corps,  non  ges  per  enebriar. 

Dio  dette  il  ufno  per  approfittare  al  corpo,  non  punto  per  ine* 
briare,  li  portoghese:  dei,  déttCy  dto,  dèmos  ec. 

(1)  Tosto.  (4)    Gauiata    anche    il  Barbcnno. 

Vedi  il  Yocab.  11  Boiardo  golta  V^ 

(2)  Cioè    dcimi,   mi  dei,  Scrlvesi  ^^^^  ^.^    „    ^    ^IX.  11. 

anche  demi.  ^..  1     •  • .       1. 

Gii  mena  an  pogao  a  la  sioutra  gona. 

(3)  Sincope  di  oi^e.  Il  catalano  antico  galUt. 


3.  Déo  per  dif  come  iemeo  per  lemié  II  Boocacoìo  Teseid*  XL  56. 

E  chi  ▼!  deo 

Archi  e  spade,  che  dir  non  fos&ì  appieno. 

Nella  Tita  di  Cola  di  Renso,  Gip.  XIV.  Denanii  a  lo  autare  (altare) 
deo  soa  (sua)  offerta.  £  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XVI.  E 
deo  alquanto  (alquanto}y2i^e  a  le  sue  parabole  (parole).  Vedi  pag. 
lya  N°  X. 

4*  Deano,  Il  Petrarca: 

Of*c  U  bel  clgFio»  e  runa  e  V  altra  stelU 
Che  al  corso  del  mìo  viver  lume  denno? 

L' Ariosto  Far.  G.  XVII.  63. 

E  la  portar  correndo  alla  marina, 

E  al  padre  suo,  che  quivi  era,  la  denno. 

£  dalla  tersa  singolare  dèy  doode^  aggianto  il  nOy  si  ba  demOy  indi 
denno.  Vedi  pag.  197.  N®  XVI. 

5.  Dettono.  ti  Pulci  Morg.  C.  XII.  6& 

E  dettono  a  quel  corpo  sepoltura. 

E  ZIZ.  35. 

Che  gli  detton  caprìccio  di  paura. 

Vedi  pag.  196.  4* 

In  vece  di  deif  dèy  deronOy  dero  antiquate,  scriyesi  ora  ditiy 
dièy  dieronoy  dieroy  interposto  V  i  per  comodo  di  pronuncia.  Fra 
Gnittone  Leti.  XXXV.  A  Frate  Gaddo  e  Finfoy  come  imponestemij 
il  mottrai  è  dici  scritto.  Dante  Inf.  XXV.  33. 

Glie  ne  die  cento ,  e  non  senti  le  diece. 

EPai^at.  V.  4i. 

E  giunti  là  con  gli  altri  a  noi  dier  voltn. 

11  Vili.  IO.  59.  Dierono  loro  molto  a  fare  per  più  assalti. 
Dici  si  scorcia  in  die*.  Gosi  il  Petrarca: 

Io  son  colei  che  ti  die*  tanta  guerra , 
E  conif.ic*  mia  giornata  innan>ii  sera. 

E  con  r  affisso  Dante  Purg.  XXX.  5i. 

Virgilio  a  coi  prr  mia  salute  diemi  ; 

cioè  mi  dici.  E  il  Bocc.  nelle  prose  :  ma  io  mi  posi  in  core  di  darti 
quella  che  tu  mi  andavi  cercando,  e  dietclo  ;  cioè  dieiteloy  te  lo 
diei(i).  Notisi  che  die  terza  persona  scrìresi  con  l'accento,  e  non 

(1)  Si  scrìve  anche  dieUelo. 
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coli'  apostrofo  come  asano  alcani,  credendola  un  troncamento  dì 
diede,  mentre  é  roce  intera. 

6.  Dienno.  Dante  Inf.  XX.  76. 

Per  1'  argine  sìnùtro  volta  dienno. 

Albert.  G>n8ol.  e.  3o.  Ora  procediamo  innanzi  alla  esami  nazione  e 
alla  esposizione  del  consiglio  che  ti  dienno  li  giudici  sayf,  Proriene 
dalla  terza  singolare  die.  Vedi  sopra  n.  4*  &  denno. 

7.  Diernoj  dice  il  Mastrofini,  sincope  manifesta  di  dierono,  non  piace 
e  si  ripudia,  sebbene  ve  ne  sia  qaalcbe  esempio,  come  nella  rita  nao- 
Ta  di  Dante,  e  nel  suo  Inferno  3o.  94* 

Qoi  lì  trovai  y  e  poi  volta  non  diemo. 

lYon  piace,  e  si  ripudia  nella  prosa,  ma  non  si  negberà  al  poeta.  No- 
tisi cbe  Vi  non  s' interpone  cbe  nella  prima  e  terza  singolare  e  nella 
terza  plurale,  non  scrivendosi  diesti,  dìemmo^  diestc. 

Anche  i  Provenzali  osarono  inserir  V  i  nelle  voci  del  perfetto 
dicendo  diei,  diesi  ec.  Così  Guido  d' Cissel: 

Qnan  vos  mi  diest  lo  baisar  car  comprata 

quando  voi  mi  dieste  {deste)  lo  baciare  {hticìo)  caro  comprato.  Lo 
spagn.  dieron, 

8.  Dalle  lat.  dediy  dedit,  dedere,  si  trassero  dedi,  dede,  dedero.  Il 
Boiardo  Lib.  I.  C.  XXI.  46. 

Ogni  sua  roba  e  il  suo  Castel  mi  dede. 

I  Latini  dedit  e  dedet.  Quindi  si  frappose  l'i,  come  in  diei,  die,  die* 
rono,  e  si  disse  diedi,  diede,  diedero,  cbe  ora  sono  le  più  ositate  dt 
tutte  le  altre. 

9.  Diede  per  diedi.  Il  Prezzi  Lib.  III.  Gap.  I. 

Allor  gridò  la  Dea  ad  alta  voce: 
Abbassa  in  terra;  ed  i*  a  terra  mi  diede. 

Vedi  pag.  179.  N*  Xl. 

10.  Diedoro.  Nelle  storie  VìsioìeBi:  diedorvi  una  forte  òattaglia^ 
E  diedorgli  la  signoria  e  7  dominio  della  città.  Vedi  pag.  193.  i. 

11.  Diedono.  Il  Vili.  5.  4o*  Diedono  compimento  ali*  accordo  di 
Guascogna»  Il  Boc.  Introd.  Diedono  ordine  a  ciò  che  fare  avessono. 
Vedi  pag.  196.  4- 

12.  Daemmo  da  daere^  come  tememmo  da  temere.  Nella  Stor.  Aqnil. 
di  Boezio  di  Bainaldo,  n.  494* 

Sua  parte  ad  ogni  quarto  daemmo  et  assennammo  (i). 
(f  )  Assegnammo. 
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i3.  Dageo  da  dagere^  come  temeo  da  temere.  Nella  Gron.  Aqail.  di 
AntODÌo  di  Boezio  C.  L  20. 

Dotlici  mila  Ongarì  el  re  li  dageo. 

E  C.  IV.  a6. 

Che  papa  Urbano  Sesto  ad  iaso  lo  dageo. 

Antonio  di  Buccio  Stor.  Aqail.  n.  272. 

■ 

A  tutti  suoi  nemici  madama  le  dageo. 

E  n.  4^8* 

Et  una  onsa  per  «no  lo  mtst  H  dageo. 

Vedi  dagea  all'  Imperf.  dell'  Indicai,  n.  8. 
14.  Dìo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  ili.  Od.  XIII.  5. 

Quando  il  fiele  e  V  aceto  gli  dio. 

Od.XVII.  rji. 

I 

£i  ruppe  il  pane  e  benedillo  e*l  dìo. 

E  Lib.  V.  e.  XXIX.  7. 

Per  l' ammirtfioiiev 
Ch'  elii  di  se  le  dio. 

E  Toce**  presa  dalla  lingaa  spagnuola.  Nel  poema  d' Aiessandro^ 
oob.  5o4* 

Diò'l  con  la  espsda  por  medio '1  cenrigal^ 

dioli  (diedeli)  con  la  spada  per  mezto  il  cervicale.  E  cob.  161. 

"        Dio  a  Alexandre  grant  golp  tn  eseudo, 

dìo  a  Alessandro  gran  colpo  in  iscudo. 

Del  Futuro. 

1*  Le  sole  roci  asate  sono:  daròy  darai,  daràfdaremo,  darete^  da^ 
ranno. 

2.  Daraggio.  Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  II.  a8. 

Li  frutti  vi  daraggio  poi  nel  regno. 
Vedi  pag.  234-  a. 

3.  Dar  iti  per  darete  ^  al  modo  delTat.  dederitis.  Nella  Gron  di  Man- 
tova Lib.  IL  Gap.  XLVI. 

Due  bracchi  e  uno  sparviere  mi  darìti. 

Vedi  p,g^.  a6o.  IT  Vili. 


4«  Derò oderai y.derà  eo.  da  d^re.  Il  Barberino  Docani.  HL  fotto 
Pazienta  : 

A  tatti  der&i  lato. 

Docam.  XXIV.  sotto  Docilità  : 

Deranno  briga  allora 

Pensiero  e  doglia  a  tatti  i  suoi  parenti. 

E  qaesta  dorrebb'  esser  pur  ora  la  desinenza  di  dare  nelle  tocì  del 
fataro;  imperocebè  essendosi  rifiutata  nei  verbi  della  prima  conjuga- 
sione  r  uscita  primitira  in  aròy  amaro  ^  amarai  ec.  e  preferita  l'al- 
tra in  eròy  amerò ^  amerai  ec.  cosi  dorremmo  dire  ancora  derò,  ae- 
rai ec.  e  non  darò,  darai  ec.  E  noi  tacdanio  di  sregolati  gli 
antichi? 

5.  Dròj  draiy  drà  ec.  Nel  Volgaii^s,  d' Albertano,  Lib.  del  G>nsol. 
e  del  Consigi.  Gip.  XU.  Ciò  che  domanderete  al  mio  nome  e  del 
padre  j  sì  vi  drae  se  serae  giusto.  Gap.  XXXVIL  E  drami  (i)  pia 
che  dodici  ischiere  d*  angeli.  Gap.  L.  Se  alcuno  ti  drae  una  ma- 
scellata  ne  la  guancia^  porgili  l'altra.  £  nel  Lib.  de  V  amore  e  de 
la  dilezione  di  Dio,  Gap.  II.  La  buona  dottrina  sì  drà  grazia.  Fra 
Guittone  : 

Aldo  (2),  fui  àr^  misericordia  regno. 

Gene  dalla  Gbitarra  ; 

Fuor  d*  un  certo  piacer  ti  dranno  posa. 

E  cosi  1  nostri  contadini.  Nella  Tancia  Att.  IL  Se.  III. 

O  nel  capo  a  d«e  man  si  drà  d*  im  tegolo. 

E  Att.  IV.  Se.  I. 

Pietro  dralle  un  diamante,  uno  smeraldo. 

Da  der^  trasposta  V  r  avanti  l'.c,  si  ebbe  dre^  onde  drò^  drai  ec. 
Vedi  pag.  249.  3. 


.^ 


Iktr  Imperativo. 


I.  Voci  deir  uso."  dà,  dia,  dlampj  date^  diano  o  dieno.  La  seconda 
singolare  e  la  prima  e  seconda  plurale  prorengono  regolarmente  da 
darcy  come  ama,  amiamo^  amatCy  da  amare.  La  terza  singolare  e 
la  terza  plurale  arrebbero  doruto  essere  di  o  de,  dino  o  denoy  come 
ami  o  ame  (  redi  pag.  a63.  N^  I.  ),  amiào  o  ameno  (  Tedi  pag.  167.  )• 
Ma  di  in  origine  era  terza  singolare^  e  dino  terza  plurale  dell' iadi- 

(1)  Per  drammi,  mi  drà,  mi  darà.  Vedi  pag.  199. 
(3)  Cioè  odo.  Vedi  il  Vocab. 


tatifo  presente  del  Terbo  Dire  (  redi  iyi  ):dce  deno^  del  Terbo  Do^ 
vere  (  redi  iri  ).  Quindi  per  oyyiare  alla  confusione  si  trassero 
da  dere.  Ma  da  dere  risaltando  da  e  danOj  come  tema  e  temano  da 
temere;  e  da  e  dario  appartenendo  ancora  all' indicatìro  presente 
del  medesimo  Terbo  Dare,  perciò  si  configurarono  come  le  latine  ^i- 
meat  e  timeant^  e  ai  disse  da  prima  dea  e  deano  (  redi  queste  tocì 
al  pres.  del  congiuntiro  )  ;  quindi  p^  lo  ecambio  dell'  e  in  i^  così  f  re- 
4{aente  presso  gli  anticbi,  dia  e  diano* 

3.  Dà.  L  Toce  intera  e  va  scrìtta  con  l' accento  e  non  coir  apostrofo. 
Vedi  ciò  cbe  abbiamo  detto  intorno  ad  essa  a  Va  pag.  53o.  n.  5.  I 
Fiorentini  nel  parlar  famigliare  dicono  dai  per  dà.  Se  correttamente 
o  no  redi  loc.  cit« 

3.  Dae  per  dà.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  XI.  Dae  (i),  dae^ 
daCf  odivi  (t!).  Percbè  si  cbiudesse  in  E  redi  pag.  at63.  I^^I. 

4*  Die  per  dia.  Creso,  l.  6.  e.  8.  Contro  i  vermi^  che  Hanno  nelli  pia 
infimi  intestini,  diesi  con  poli^ere  di  centuria.  Vedi  die  al  presente 
del  Congiuntiro,  e  pag.  at63.  N^  I.  E  dieno,  dalla  tersa  singolare  di^, 
aggiunto  il  no.  Vedi  pag.  267* 

5.  Deay  deano^  per  diay  diano.  Yeòi  queste  tocì  al  presente  del  Con- 
giuntiro. 

6.  Diiy  </i7iao,  parimente  per  dia^  diano.  Vedile  al  presente  del  Con<- 
giuntiro. 

7.  Daggiamo  per  diamo,  da  daggere.  Il  B.  Jacopone  Lib,  VL 
C.  IXIV.4. 

Lo  core  adempito 
Daggìamolì  fornito. 

Id.  ib.6. 

Già  vengon  aa  tergo, 
Daggiaiiitili  albergo. 

Dal  Pn$enU  del  Cim§iunti90.  . 

!•  Voci  deir  uso  :  dia,  dia  o  dii,  dia,  diamo,  diate,  diano  o  dieno. 
Da  dare  le  roci  primitive  erano  de,  de,  de,  diamo,  diate,  deno,come 
dalle  latine    amem,  ames,  amet,  amemus,  ametis,  ameni,   si 

(1)  Il  testo  lat.  perente, /^ri,  ecede.  Tra  i  Toscani  è  comimissiiiio  il  Ter)>o  dare 
in  senso  di  battere,  percuotere. 

(2)  Alla  lat.  per  udii.  Vedi  pag.  161.  N«  11. 
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tt^aaeto  in  origine  ame^  ame^  ^me^  amiamùf  mmtaie,  amen»  (  tedi 
pag.  284.  N^  IL  •  a88.  VT  III.)-  Quindi  4h  di,  di,  diamo,  diate, 
dinoj  come  ami,  ami,  ami,  amiamo,  amioie,  amino  (  redi  peg*  289. 
M^IV)*  Ma  4e,de,de,deno,er%Bo  roci  dell'indica  tiro  preaentn  delterlio 
Dovere  (  redi  iti  )  :  di,  di,  di,  dino,  dell'  iodicat.  presente  del  yerba 
Dire  (  Tedi  ivi  ),  e  perciò  farono  esclii6e«  Da  dcFc  proTeatvnno  da, 
da, da,  dono,  come  tema^  tema,  tema,temano,ÌM,  temere/  ma^fneste 
essendo  voci  dell'  indicai,  presente  dello  stesso  Terbo  Dare,  coii« 
com'  erasi  fatto  nell'  imperatilo,  si  conformarono  snile  latina /imeom, 
timeas,  timcat,  timeant,  e  si  disse  dea,  dea,  dea,  deano  (|Tedi  qui 
sotto  n  Z.),e  quindi,  mutata  Y  e  io  i,  dia,  dia,  dia,  diano* 

1.  Io  die,  tu  die,  egli  die,  coloro  dieno.  Nel  Tolgarìxi*  di  Allertano, 
Lib.  del  GqdsoI.  e  del  Consigl.  Gap.  I.  Io  ti  chieggo  ì4n  gran  dono, 
che  tu  mi  die  ispazio  di  dire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V*  C.  lY. 

£  ritorniamo  a  Cristo  nostro  Sìr«, 
Che  ne  peroni  il  nostro  gran  falUte, 
£  dìoM  a  cvofiNroms  90%  taoi. 

Il  Palei  Morg.  C.  XIIL  43. 

Or  se  tu  vuoi  il  cavai  eh'  io  aon  d  die. 

E  dalla  tersa  singolars  die,  aggiunto  il  no,  la  tersa  plurale  dieno.  Lo 
stesso;  C.  Vili.  85. 

Porghino  il  teando»  •  dÌM»i  per  prigio^. 

Vedi  pag.  284.  N""  IL  e  288*  N^"  IIL 

3.  Io  dea,  tu  dea  o  dei,  egli  dea,  coloro  deano.  Il  Boccac.  ters. 
rim.  Gap.  IX. 

Che  qael  eh*  a  se  non  yoole,  altra!  non  dea. 

Il  Giamboni  nel  trattato  della  Miseria  dell'  uomo,  Tratt.  IIL  Gap«  VI. 
E  ic  dae  alcuna  volta  (F  araro),  sì  ilfae  per  guadagnare,  ma  non 
guadagna  acciò  eh*  e*  dea.  Lionardo  Salriati  in  fine  dell'  On- 
sione  XL  Tempo  sarà  che  io  alla  mia  lingua  e  alle  vostre  orecchie 
riposo  dea  horamai.  Nella  rita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  XXXVL  L^ 
mea  opinione  non  e/te  che  tu  dei  posa  né  a  ti(i)  ni  a  li  cavalieri* 
£  Gecco  Angiolìeri;  motteggiando  i  rolgari  di  Toscana: 

Deh  che  ti  dea'l  mal  an  (2)  fi  (3)  della  putu. 

E  dea,  i  Napolitani. 

(1)  Per  a  le.  Vedi  pag.  1103.  n^t.  |. 

(2)  Troncato  alla  maniera  de' Proven&ali ,  che  scrirevano  «n. 

(3)  Figlio,  ant.  frane.  Jiz. 


4.  lodUy  tudiiy  egtidii,  oéhro  dàino.  Il  B.  Jacopone  Llb.  V.  G. 
XXX.  5i« 

Non  ie'n  (1)  cura  il  snò  piaecre 
Per  gran  pena  che  gli  diì. 

E  diiìio  dalla  ioria  singotare  diL  Sono  Voci  comuni  tra'  Toscani* 
Vedi  pag<  ^.  N^  IV.  e  A90-191. 

5.  là dmiaf  tu  daiù,  egli  daia  ec.  da  daiere.  Ing^ilfi^edi  Siciliano: 

Cne  siòùranzà  ormai  Aulla  non  daia. 

6.  Dete  per  didtCj  coiiformé  al  lat.  detii.  Nella  Storta  Aquilana  di 
Boezio  di  Bainaldo  n.  276. 

Li  nostri  li  petero  (2)  :  volem  che  vui  vi  dcte 
Al  nostro  re  Roberto. 

Cosi  nella  lingna  proTétìsalc,  Gaglielmo  Montanagol; 

No  US  detz  tfél/alkf 

non  vi  deie  (diate)  travaglio. 

DdF  Imperfetto. 

i«  Voci  dell' uso  :  i/f5«ì,  dessi^  desse,  dessimo,  deste^  dessero,  da 
dere. 

3.  Dessi  per  desse.  Il  Pulci  Morg.  C.  Vili.  53. 

Che- pensi  tu  che  gli  dessi  un  buiGetto 
Da  far  cadérli  dal  capò  due  schìanzi? 

e.  XVI.  io5. 

£  che  gif  dessi  ed  aiuto  e  conforto. 

Vedi  pag.  3oi.  M*  III. 

3.  Dessino,  risultante  dalla  terza,  sing*.  dessi.  Il  I^ulci;  Mòrganle 
C.  X.  1 16. 

Che  due  baron  non  si  dessin  martoro. 

Vedi  pag.  3o8.  3. 

i,  Dassi,  dossi,  dasse,  dassimo,  daste^  dassero.  Così  costantemente 
i  Toscani.  I  graùiniatici  escludono  queste  rocì,  ma  io  domando  loro: 
neir  imperfetto  dell'  Ottativo  non  si  scrire  più  atnarei,  amaresti  ec. 
come  in  antico^   ma  si  amerei,  ameresti  ec.  Cosi  dorrebbe  dirsi 

(1>  Cioè  en  pe^  iVt.  Vedi  pag.  01.  Cosi  Fra  GuiltoBe: 

(2)  DooMsidaronOy  dai  lA.  ptiere.  A  voi,  signor,  peto  essere  «crveiffr. 
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egaalinente  derei,  deresti  ec.  e  non  dareij  daretti  ec.  come  ora 
usiama  £  se  sodo  ammesse  darei,  daresti  ec.  perchè  non  dossi,  das» 
se  ec.  come  amassi^  amasse  ec? 

5.  Dajessij  dajcssi,  dajesse  ec.  da  dajere.  Nella  vita  di  Q>la  di 
Aenzo,  Gap.  X.  Diceva  che  se  allegrassino  e  dajessino  (i)  graiie  e 
laude  a  Dio,  Gap.  XXXI V.  iTo/i  fo  chi  dajesse  colpo  (colpo)*  Gap. 
XXXVI.  Che  quella  notte  a  lo  die  seguente  dajesse  posa  a  si  (a)  e 
alla  cavallaria  j  perque  (3)  erano  lassi  e  stanchi. 

6.  Daessiy  daessi^daesse  ec.  da  daere.  Nella  Storia  Aquilana  di  Boe- 
zio di  Rainaldo  n.  49 1* 

Una  tratta  de  Puglia  a  l'  Aquila  daesse. 

E  n.  49^. 

Fo  ditto  che  questo  grano  alli  poveri  se  daesse. 

11  Pressi  nel  Qoadr.  Lib.  III.  Gap.  Vili. 

Si  come*l  rkco  chiese  che  daesse 

Un  gocciol  d'  acqua  Laaaaro  col  dito, 
Che  la  sua  lingua  tanto  non  ardesse. 

DeW  Imperfetto  delF  Ottativo. 

I.  Voci  dell'  uso:  darei,  daresti,  darebbe  ec.  darla  ec.  dariano,  da 
dare, 

3.  Dare  per  darebbe.  Il  Berni  Ori.  C.  V*  i6. 

Ancor  mi  dare  il  cor  d' uscirne  netto. 

Cosi  i  nostri  contadini.  Nella  Tancia  Att.  L  Se.  I. 

Mi  dari  '1  cuor  d*  addossoù  cavarlo. 

Vedi  pag.  3i4* 

3.  Darea  per  darla.  Guido  delle  Colonne: 

Ben  credo  che  mi  darea  lo  su'  amore. 

Fra  Gaittone  : 

Mi  darea  di  se  gioi*  senza  penare. 

Vedi  pag.  327.  N^  VII.  e  in  fine  le  Aggiunte  ali*  Imperfetto  dell' Ot- 
tatiro. 

4.  Derei,  deresti,  derebbe  ec.  deria^  o  derea  ec.  deriano, 

TaU  oray  da  dare,  dorrebbero  essere  propriamente  le  Toci  di 

(1)    Su   questa    desinen&a    in    ino  (3)  Gio^  a  se.  Tedi  pag.  MS.  not.  !• 

vedi  pag.  308«  3.  (8)  I  ProvenMU  :  per  que. 
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questo  tempo,  come  amereiy  ameresti  ec.  da  amare^  ma  si  rifiatano. 

Panoucdo  dal  Bagno  : 

Il  mìo  poco  podere 
Mi  derea  gioia. 

Nella  lingua  prorensale/ròmanKio  di  Flamenca: 

Non  es  homes  qae  dire  pogaes 
Lo  deleìg  m  la  benanansa, 
Que  i  dera  per  bon' esperanaa , 

non  è  uomo  che  dire  potesse  lo  diletto  ni  (e)  la  beninanza  (felicità), 
che  si  dera  {i)pcr  buona  speranza,  E  nella  Gesta  di  Pier  Cardinale  : 

E  dìsoy  per  ma  fé, 
A  aatre  non  o  derai 

e  dicono,  per  miafe\  ad  altro  non  lo  dera.  E  lo  spagnuolo:  diera, 
dieraSf  diera  ec. 

5.  Drei,  dresti,  drebbe  ec.  11  Barberino  Reggtm.  e  cost.  delle  donne, 
Parte  Y. 

Questi  non  itt\  «e  non  lapeut  a  cut. 

Parte  VI- 

Che  quella  morte,  che  Dio  non  mi  dona. 
Io  la  mi  drei  con  diletto  e  con  gioia. 

Parte  Vili. 

Io  drei  consiglio  com*  io  sentiate. 

Nel  Yolgariss^  di  Albertano ,  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Ginsigl.  Gap. 
XXXI.  Perciò  che  per  quella  rascione  sarebbe  neiente  (^i)  o  dreb- 
besi  centra  lei  exceptione  (3).  Così  i  nostri  contadini.  Nella  Tancia, 
Alt.  V.  Se.  III. 

S*  e*fuMe  vivo,  a  fe%  se  Dio  mi  guati ^ 
A  lui  la  drei. 

E  nel  composto  Att.  II.  Se.  IV.  ' 

Vh  una  badalona  rigogliosa', 

Ch  è  di  latte  e  di  sangue ,  e  mi  a*  addrebbe. 

E  Luigi  Pulci  nella  Beca: 

£  zoppica  eh'  appena  te  n*  addrcatì. 

Da  der,  trasposta  V  r,  si  disse  dre,  donde  drei,  dresti,  ec.  Vedi  pag. 
363.  H°  Vili. 


(i)  Cioè    àerta,  Tedi   pag.   323.  (2)  Niente,  provena.  '  neiVn. 

N«  VI.  (3)  Ecctiion^f  dal  lat.  e^tìfpiio. 


Delf  Infinito. 

Dare^  è  il  solo  cbe  sia  rimaso  neir  oso*  Gfi  altri  dere^  dre^  daire, 
daertj  dajere^  daggercf  ^  dagere,  dagircf  dasere,  dasire,  mancano 
di  esempjy  e  sono  basati  salle  yooi,  che  da  essi  risultano. 

Del  Participio. 

i.  Ddnte^  datòy  da  dare^  bencliè  dante  à»,  jlocìiissinto  ostfto.  Vcdiae 
gli  esempj  nel  Vocab. 

2.  Da  dajtrt  o  daiere  è  dajente  o  daiente;  e  daente  da  daercAl 
B.  Jacopone  Lib.  V.  C  XXIIL  44* 

Non  yaole  che  la  grasia  sua  to  credi  - 
Per  te  d'  averla ,  ma  da  lui  daiente. 

Lib.  VI.  C.  XIV.  9. 

Non  riman  dal  daiente. 

Lib.  VI.  C.  XLIII.  5. 

Ch'  egli  è  'l  daente  e  tu  'l  riceritore. 

E  come  da  dare  si  ha  datore j  cosi  daitóre  da  daire.  Il  medesimo 
Jacopone  Lib.  IL  C.  XXX.  77. 

Non  riman  dal  daitofe, 

Gb^  ei  mori  per  nastro  amotie. 

Lib.  IIL  Od.  XIX.  1 IV 

Il  àéhae  éut  ad  «em  veggier. 

E  malamente  il  Marrìni  nelle  Note  alla  St.  Vili,  del  Làmefitof  iì 
Cecco  da  Variange»  afferma  che  in  daiiore  i  frapposto  V  ì,  come  in 
graizia,  che  i  nostri  contadini  dicono  per  grazia.  E  lo  stesso  dice  il 
Perticari,  Scrìtt.  del  Trec.  Gap.  XII  ^  icrif  endo  chà  V  i  è  oaodaio  m 
corpo  alla  parola. 

Del  Gerundio. 

I.  Dando  è  il  solo  pregiato. 

3.  Dajenno  alla  rohoianescsi  pet  ddjendùj  dà  dajete,  KTelh  tita  di 
Cola  di  Renzo  Cap.  VI.  Dajenno  ad  essi  uno  pavese  de  valore  dt 
cinque  carlini  de  arienio.  Nei  Framm.  stor.  rom*  Lib.  L  Gap*  V< 
Ma  li  nemici  dajenno  lato,  li  Romani  se  allocaroJP  (fino)  a 
pia%us.  Vedi  pag.  4i5.  N^  II. 


—  «rr  — 
SVI. 

D$l  Viarbo  Dm. 

Sue  Tane  configurawoni  :  dircp  dirij  dercy  dicercj  dicire^  dicare^ 
disere^  disirc 

D$l  Pr€$mk  i$V  I^ndieaiim^ 

I.  Da  dicere  sono:  dico,  dici,  diccj  diciamo^  dicete,  dicono y  tuttora 
ia  uso,  tranne  la  seconda  plurale  dicete,  clie  più  non  si  scrìrei  ma  si 
coDserra  nel  nostro  contado,  e  tra*  Napolitani. 

a.  Diga.  Franco  Sacch.  lirae; 

De*  Tornaqaincì  tre  cavallier  dì^o. 

Slor.  S.  Sii.  MS.  I.  secondo  V  Ubaldini  Tar.  ai  Docum.  d' Amore  del 
Barberino  :  però  io  ti  digo,  madre  mia  carissima» 
Nella  lingua  prorenzale,  Cron.  degli  Aibigesi  : 

Senbors,  prendete  las  armas,  que  la  vertat  tos  dìg, 

signori,  prendete  le  armi,  che  la  verità  vi  digo,  G>si  lo  spagnuolò 
e  il  portoghese*  Cane.  ms.  do  real  Collegio  dos  nobresfoL  91. 

Jà  non  tei  qne  me  digo, 

già  non  $0  che  mi  digo.  L' Arcipr.  de  Hita  cob.  i3oo. 

Scnora,  pues  yo  digo  de  catamiento  far, 

signora,  dunque  io  digo  di  maritaggio  /are*  E  digh  tuttora  in 
alcuni  dialetti  d'Italia:  digo  \  Veneziani. 

3.  Di^  fprdici*  Ce^o  d'Asc^U: 

Che  più  non  son  quel  Cecco  che  tu  dice. 

Vedi  pag.  62.  a. 

4.  Pichi  per  dici.  Il  Booc-  Introdf  sione  44-  P<^mpineOtj  per  Dio^ 
guarda  ciò  che  tu  dichi.  Come  nel  pi^seii^  del  Conginn  tifo  (redi 
ITI  n.  a.  e  5.)  tu  dica  o  dicìU,  e  come  pratici  e  pratichi^  mendici 
e  mendichi  ec. 

5.  DU}i  p^  dic^.  Jacopo  da  Lentinat 

^1  ffomt  quei  che  fanno  a'  lor  nemici, 
Gh*ogn'uoin  mi  dici — «lercedc  bo  trovato. 

Vodi  pag.  49*  N''  VII. 

6.  Dise  per  dice.  Bartolommeo  di  S.  Angelo  : 

Che  i*  recoglio  ali*  anno,  coni*  si  disi*, 
Fra  nulla  e  cica  ben  mille  carrate. 


Nel  Tolgarics.  di  Albertano,  Libro  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  II. 
Conciossiacosaché  (i)  disc:  io  sono  via  ventate  e  vita.  Gap.  id. 
E  PamJUio  disc:  lo  dolce  parlare  notrica  V  amore.  E  così  altre 
Tolte.  £  rimaso  nel  dialetto  Yeneciano.  I  Frorencali;  disj  disetZj 
dison  co. 

y.  Dicemo.  Fra  Guittone  Lett*  XXV.  E  se  virtù  seguire  dicemo 
grave  ec.  Lett.  III.  Dicemo  che  è  senza  virtù.  Dante  Conr.  ^o, 
E  questo  unire  è  quello  che  nói  dicemo  amore.  Vedi  pag.  gS. 

8.  Dichiamo.  Gaid.  Giud.  6.  Con  parole  vi  dichiamo  quello  ec 
Così  la  nostra  plebe.  Come  si  disse  dichi  per  diciy  vedi  sopra  d.  4*} 
cosi  dichiamo  per  diciamo.  Vedi  pare  il  pres.  del  Congiant  o.  6. 

g.  Dicete.  Dante  Farad.  IX.  6i. 

Se  sono  specchi y  toì  dicete  troni. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  XXII.  ag. 

Dìcetelmi,  che  Dìo  vi  dia  baldanza. 

Lib.  IV.  C.  V.  IO. 

Se  Vi  piace,  dicete. 

E  C.  VI. 

Dìcetc  a  i»  mia  sposa 
Che  deggia  rivenite. 

10.  Diceno.  Pncciandone  Martelli: 

Certo  non  ha  valenza 

Ne  gentilezza,  come  dlcen  manti. 

Nel  Yolgarin.  di  Àlbertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gip.  XLIII' 
E  certo  alquanti  sono  che  diceno  che  la  iofferenza  vale  pi^ 
che  tutte  V altre  virtudi.  Vedi  pag.  1 14«  N^  XIX.  E  roce  rira  tra'Na- 
politani. 

11.  Dico  per  dicono.  Nella  rita  di  Cola  di  Ronco,  Cap  Ti\»Li 
medici  lo  dico  retruopico.  Nei  Fràmm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  VU* 
Così  dico  li  Romani.  E  Lib.  III.  Cap.  XXIV.  Essi  dico:  vivalo 
puopolo.  Vedi  pag.  1^7.  N'  XXIII. 

E  così  procedono  i  composti,  come  henedicoj  benediei,  he* 
nedice  ec.  maledico^  maledici,  maledice  ec.  Gii  antichi  scrìssero 
anche  benedisco,  benedisci,  benedisce  ec.  maledisco,  maledisch 
maledisce  ec.  e  nel  pres.  del  congiantiyo  benedisca,  malediscaec 
Le  quali  yoci  sono  da  benedi scere,  e  ràalediscere,  come  anticaineiite 

(i)  Cosi    i   Provenzali.    Nella   vita       *    vos  a vetz  volgnt  en  dreg  d'amen;  '  ^''^ 
di  Raimondo  di  Miravalle:  e  cnm  so  ciò  sia  cosa  che  £0  non  ho  fatto  tutto  ciò 

sia  elusa  que  ìeu  non  ai  fag  tot  so  qne  '         che  voi  avete  voluto  in  diritto  Cantore' 


si  ditte  aborrire f  ^  aborriscerc^  apparire  t  appariscercj  languire 
e  languiscere  ce.  Vedi  pog.  370. 

12.  Da  dire  prorenirano  doy  di,  di  o  de,  dimo  o  diamo,  dite, 
dinoj  diano  (1)90  dono,  donno,  [1),  o  deno,  denno^  (ò),  come  da 
sentire  erano  sento,  senti,  senti  (4)  o  sente,  senlimo  (5)  o  sentiamo, 
sentite,  santino  {6),  sentono,  senteno  (7). 

QaaDto  alle  tre  persone  singolari^  do  era  ancora  prima  sin- 
golare dell'  indica  tiro  presente  dei  rerbo  dare  :  la  terza  di  terza 
parimente  del  perfetto  di  dire  (8):  de  terza  singolare  del  perfetto 
di  dare  (g),  e  terza  singolare  dell'  indicatiro  presente  del  yerbo 
dere  per  dovere  (10);  quindi  per  torre  ogni  confusione  ed  equiroco 
à  cooserrò  la  seconda  singolare  di,  e  A  abbandonarono  la  prima  e 
la  terza.  Notisi  che  dì  e  voce  intera  e  non  deye  apostrofarsi:  ra 
però  contrassegnata  coli' accento  per  distinguerla  dai  segnacaso  c2i. 

Riguardo  alle  tre  plorali,  la  prima  diamo  non  poterà  arer 
luogo  per  essere  ancora  prima  plurale  del  verbo  dare.  L'altra 
dimo,  sebbene  non  ci  sia  rìmasa  nelle  scritture^  è  nondimeno  roce 
regolarissima,  e  tìtc  tuttora  tra'  nostri  contadini,  cbe  dicono  anche 
nei  composti^  benedifno  e  matedimo.  La  seconda  dite  è  l'unica 
pregiata.  Si  iriCutà  la.  terza  perchè  dino  o  dinno  si  confonderà 
colia  terza  plurale  del  perfetto  del  medesimo  rerbo  dire  (11):  dono 
0  donno  con  la  terza  plurale  dell' indicatiro  presente  del  rerbo 
dare{i^):  deno  o  denno  con  la  terza  plurale  dell*  indicatiro  pre- 
sente del  rerbo  dere,  ossia  dovere  (i3). 

i3.  Io  di,  tu  di,  egli  di.  Intorno  a  questa  desinenza  delle  tre 
persone  singolari  dell'  indicatiro  presente  redi  la  roce  ere  al  rerbo 
Credere  pag«  54t-  n.  i4*  ' 

Anche  di  queste  si  è'conserrtfta   solamente  la  seconda   per- 


■  •  ■ 

(1)  Dalla  tena  «ing.  di,  aggiunto 
il  no,  la  terza  plur.  Jx/io,  indi  dinno. 
Vedi  pag.  8«.  K»  Xll.  e  208. 

(8)  Formata  dalla  prima  singolare 
do  coU*  aggiunta  parimele'  dal  no, 
^edi  9ono  o  vonno  al  pres.  indicativo 
»«l  verbo  Andare  p.  524.  n.  24.  tonno 
al  verbo  Et  sere  pag.  443.  n.  40.  dono 
0  donno  al  verbo  Dare  pag.  IS52. 
n.  5. 

(3)  D«Ua  terta  smg.  de,  còme  dino 
0  dumo  da  di. 


(4)  Desinenza  primitiva.   Vedi  pa- 
gina 49.  N*»  VII. 

(«)  Vedi  pag.  97. 

(6)  Vedi  pag.  117.  N*  XX. 

(7)  Vedi  pag.  114.  N*  XÌX. 
{%)  Vedi  al  perf.  n.  8. 

(9)  Vedi  il    verbo    Dare   al   perr. 

(10)  Vedi  il  verbo  Dovere. 

(11)  Vedi  il  perfetto. 
(13)  Vedi  pag.  552.  n.  5. 
(13)  Vedi  il  verbo  Dovere. 
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sona,  della  qaale  Tedi  gliesenip)  nel  Vocab.  e  nel  Hastrofini:  si 
hanno  però  tutte  e  tre  nella  lingva  proTensale.  Nella  Cronaca 
degli  Albigesi: 

Que  mais  de  X.  tans  cran  U  noitftì  «o  vo^  dì, 

che  pia  di  dieci  tanti  erano  li  nostri,  ciò  i^i  di  (  dico  ).  Nella 
nobile  Lezione: 

Mat  la  novella  di:  no  te  volbaa  Ttnjar, 

ma  la  noi^elta  di  (  dici  )  :  non  ti  itogli  i^engiare  (  yendicare  ).  Gi- 
raldo Bornello. 

Om  ja  m  dì  ni  m*  enseigna, 

uomo  già  mi  di  (  dice  )  e  m*  insegna. 

Neir  antico  Erancese^  roviailao  di  RonciiYalle: 

Biea  le  voi  di,'et  t^eiì  soiei  cream, 

^A  lo  pi  M  { dico  )y  e  si  ne  siate  credenti.  E  nel  moderno  diSf 
diSf  dit. 

i4*  Diiy  seconda  pera,  alngolare.  Re!  Fioret.  S*  Frane.  6.  E 
spezialmente  mi  dii,  giaci  villanOf  figliuolo  di  Pietro  Bernar- 
done.  Ancora:  troppo  dii  bene,  padre.  Nella  vita  di  S.  Girol.  8o.  Or 
che  guai  sono  quelli  che  tu  mi  dìi?  Voce  vira  tra  la  plebe  To- 
scana. 

È  la  Toce  dici,  fognato  il  e,  come  s'osò  in  altre  ancora. 
Cosi  Fra  Gaittone  mendio  per  niendico: 

Ahi  quanto  e  qnal  ne  viene 

Odio,  brobbioi  daunagf  io,  .ogni  reo  dico. 

Per  diletto»  eh'  è  van,  bratto  e  mondio  (1). 

E  affatiamento  per  affaticamento  nel  tolgarisfe.  di  Albertano 
Lib.  del  Consci,  e  del  Gmsigl.  Gap.  IX.  P<Urmi  adunque  fare 
gentile  e  aiutare  lo  *  ngegno  tuo  con  affatiamento  e  con  iolU' 
citudine.  E  nel  dialetto  Piste jese  ybfitfy /a/iare  ec. 

Può  essersi  pure  detto  dii  come  nel  pres.  del  congiantlfO,  le 
cui  Toci  da  dire  erano  in  orìgiDC  io  dia,  tu  dia  o  dii^  egli  dia  ec* 
Vedi  in  n.  7. 

i5.  Dicy  parimente  seconda  persona  singolare.  Dante  Purga t.  XXV' 3& 

Lame  ti  fieno  al  come  che  to  die  (9). 

(1)   n    SaKini   Tntèrpreta   mendio  la  rima.  Ma  qnl  mendio  è  nrmif^f  *" 

per  vitioto;  e  l' èditote  delie  rieoe  di  sento  meuf.  vile^  mUerahiU  ec.  Vm 

Fra  Gttitt.,  Fir.  18»,  dice  che  altri  co-  i  Proveasali  mendU^  aMndica. 

dici  hanno  mendica^  da  cui  mwnHa  per  (S)  I    commeniaton  :  cbe»  pf  ^  * 


Nel  fol^ims.  di  ^lbarl»iiO>  lik  del  Dire  e  del  Taoere  Gip.  I|. 
Cerio  pensare  dei  che  (  ciò  che  )  die  s*  elli  è  dritto  o  falso.  Cap.V. 
Quando  die  grandi  cose,  grandemente  le  dei  proferere.  Ancora: 
(fuando  die  , le  mezzane j^  dei  parlare   temperatamente. 

E  la  yoce  dii ,  detta. di  sopra  al  n.  i4*  ^  ridotta  in  die, come 
tenti  in  sente  per  la  terminazione  in  E,  che  ^i  diede  anticamente 
alle  seconde  persone  singolari  dell'  indicat.  presei^te.  Vedi  pajj»  6a. 

i6*  Dichp,  lì  popolo  fiorentino  cosf  proferisce  le  seconde  peiBone 
plurali»  dicendo  sl^ch^^  portache,  feneche,  t^mefhe^  dicjw^  senti- 
cheec.  La  qaal  proferénza  gli  ^^enne  da'Prorenz^lv  cbck  nelle  dette 
persone  mutarano  il,  t  }n  ch^  Icrivepdo  dìches,  Jactes  ec.  Nella 
ììta  dt  fiaimòndo  di  MiraT^àMe  :  qae  npn  a  mais  |3os.(lJ  ans  e  cinq 
mes  qne  ros  retetigm  haipA» .  ^i  c.om  yos  diclies  en  rostra  canso^ 
che  non  ha  più  che  dùè  anni'  e  cinque  mesi  che  vi  ritenni  ha^ 
dando,  sì  come  voi  diche'  (  ditQ  )  in  yostra  canzone,  ^  nel  $ac- 
tìcìpio  dich  per  dit  (a).  Nella  Vita  di  ^.  Enimìa: 

"  Et  ha  11  dich  qua  non  Uy  pas , 

ed  halli  dicho  (ditto; detto }  che  non  là  passi.  E  nell* antico  spa- 
gnnolo.  Poema  d'  Alessandro  cob.  2x3. 

Benedìcha  fu  la  madce  que  t  jfvtàfi  fngtn^rari    .        r     >    . . 

henedicha  (beneditta>benedetta)/tt  la  madre\he  ti  potè  ingenerare. 

«  «  «       *         ■      • 

DtV  Imperfetto. 

I.  Voci  deir uso:  diceva odiéevff  disfami ^  dicmà^iéftào^àmm^ikee- 
vate  o  dicevi  (3),  4icf^tin,o,  da  diceroi  e  fognato  il  v,  dicea,  dicci  (4)9 

diceaec.  .    ••  \.  !,  ,,:.,        ■  s 

1*  Diciavamo  per  diceyampk  Stpr,  Bari*  Ciò'  somo  £  difetti  e  le  roz^ 
uzze  e  l^  asprezze  che  pure  or  diciavamo.  Ancor^  : -coin^  tcstj:  di" 
davamo.  Vedi  pag.  i4».  N°  V. 

3.  Diciavate'petdiéevaté.hÌÌk>tèRt:XÌ,'Xlì.ìi.ì^.Òra  veràmèn- 
te  confesso  io  che,  come  9oi  die  iùvate*  davanti,  che  io  falsamente 
^dessi.  E  G.  IX.  N.  X.  Perchè  non  diciavate^ii  d  ni»,  faUs  tu? 
Vedi  pag.  143.  N-VK     .  )    .,       .ir 


('ici,  paragofe   toscana,  come  tie  per  (2)   £  la    nostra  plebe.  me))c*ì(Da- 

»U,  Con  le  paragogi,  con  le  antitesi,  e  mente  volueho,  sentuehOf  portacftO,  sta- 

con  U  ciotilena  in  grazia  ddla  rima  .   ,    elio  ec. 

1»  faccenda  si  sbriga  presto.  /♦\  ^r  j-  -.       4sj 

(1)  tiosi  do  per  due  in  vane  parti 

<i*  Italia.  (4)  Vedi  pag.  13Q.  V  HI 


4*  Dicevano  o  dicieono  per  dicévané  o  diceano.  Il  -  Pulci  nel  Morg. 
C.  XX.  104. 

Come  dìcevoti  tè' lettere  fronte. 

>  *  ■ 

Nelle  storie  Pistoiési:  e  dicieono  intra  toro:  se,  li  Fiorentini  se- 
ranno  signori^  la  parte  Efianca  $arH  magiare  'che  la  Nera, 
Vedi  pag.  149.  «'  Vili.  !  .    ,     . 

,  I*         l'i    '  i 

5.  Diceva  per  dicevan.  Il  Salyiati  Arrert.  della  lingna,  Lib.  III. 
Partic.  XV.  dice  che  in  Masetto  da  LamporeccLio  del  Boccaccio: 
e  dicevagli  te  pia  vituperose  parole,  In  cambio  di  dicevangli  A  tron 
scritto  ne'  dijie  libri  migliori  diceva^li^ 

Cosi  i  Provenzali  toglieVano  V  n  finale  alle  terse  plartli 
deir  imperfetto  dell'  indicatiTO,  scrirendo  estavo fer  estavon, pian- 
tavo fer  plantavon  ec.  Nella  rita  di  Folchetto  da  Marsiglia  :  abdos 
éstaTO  ab  £n' Barrai,  ambedue  #ravo  (.sjtayon  }  con  S ir  Barrai. 
Vedi  àncora  pag.  127.  N^  XxXIIL    . 

a  •  I  " 

6.  Da  dicire  sono:  diciva  o  dicia  ec,  dicianq.  Il  Boiardo  Lib.  II. 
C.  II.  9. 

Qual  cagioo  hai,, Astolfo  gU  diàva, 
Che  ti  fa  lamentar  si  duramente? 

Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  S, 

••  •       ^  "^    '  l*an  con  f' att^'sl  ÌSÌcU.  '      ' 

Lib.  IV.  C.  XII.  8.  ,  .    . 

•   •  •  » 

Quando  alcun  poi  U  dìcia. 

il  Freftù  nel.Quadiir.  Lib.  IV.  Caf.  IX, 

.  '    ^         i  La- qual  ÀikAm:  teriìte  ffo^  su  ild  eito. 

Pannucdo  dal  Bagno: 

*    '        '\  ^'  \  *'^CMéiso  didati  òhe  ih*  era'  in  piacimenfb. 

Vedi  pàg.'346. 1.  •  ••    •      '■■"'..■-  ,.;, 

I 

7.  Dicie  ^t^dicfa.  Il  Pinoci  pe]i^  Ceiilik  LXXVI.  i3,. 

.       Di<»  d,dia.£^94^.4M(  il  4ici[pi«ft.: 
Vediftag.  i^o.  M»IV.    .  •  ■    ^>  «"•'  '•'>  •     •"  •■'  -     '  •  • 

8.  Dicieno  per  diciano.  Il  Pulci,  Moi^.  C.  VI.  7.  • 

Questo  debb' esser,  dicien,  quel  baroncc 

C«  id.  a5. 

Rinaldo  Aon  suole. 
Come  color  dlcien,  menar  lioile. 

Vedi  pag.  145.  W  VU. 
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9.  Disia  per  dicial  Nella  Cron.  di  Mantora  Lib.  IL  Cap.  LXX. 

Petch'  egli  h  aoiH  che  sempre    mal  disia. 

Prorenc.  dizia  j  disia.  I  Veneziani  diseva, 

10.  Da  dire  sorgono  naturalmente  dii^a  o  divOy  divi^  diva,  divamOf 
divatCy  divano^  ottcto  dia  ec.  diano,  come  udiva  o  udia,  udivi  ec* 
da  udire»  Queste  voci  mancano  di  esempj,  ma  si  sono  conserrate  nei 
composti  benedica  o  henedia,  behedivi,  ifwmedi¥a6  benédiàfèénedi" 
vamoy  henedivatCy  benedivana 9 òenediàHo i  maledivaé  méSledia^ 
maledici  ec.  Yfsdioe  gli  eaempj  m^ì  lAastrofipi.  ,  '      .       . 


f 


1.  ThdicereXe  rod  regolari  sono:  dicci,  o  dicetti,  dicesti,  dicèo 
dicette,  dicemmo,  diceste,  dicerono  o  diàettero ,  e  s'odono  tuttodì 
nel  nosUt>  contado;  e  dienti,  dicettè  iifi  Nàpoli.  La  prima  e  tersa 
singolare  e  la  terza  plurale  piA  non  61  scrivono,  ed  al)l>iarno  sostituito 
ad  esse  le  ìrre^oX^tx  dissi;  disse,  disserti,  ^rese  dal  lat.  dixi,  dixit, 
dizere.  I  Napolitani  invece  di  rfiwc' dicono  desse. 

1.  Dicestù  f  et  dicesti  tu.  Il  Boccaccio  G.  Ylt.  N.  V*  JfTp^dicestà 
co*2?Vedipag.  i63.««'IV.  .    '  .  \' 

3.  Dissi  per  disse,  lì  Barberino  I^egfjiip,  je.  cost'dolle.dQqnfl^^  Parte 
VI.  Essendo  io  una'fiàia'a  Parigi, dissimi.uno^  eaii;alfeffii,4^l  re  di 
Castella  una  novella^ec  Vedi  pag.  164.  W®  Y» ,  ,>        ,  w  I  -i 

4*  Disse  per  dissi.  Nel  voigarizz.  di  Albertano  Lib.ìdcd'Cèosol^ved^] 
CoDsigl.  Cap.  VFIL  Puotesi  acquistare  la  prodenza  e  *l  savere  dal 
buon  maestro  e  per  continuo  istudio:. disse  dal  miglior  maestro  ec. 
Il  Boiardo  Lib.  L  C.  XIIL  48. 

Ne  1*  altro  conterò  1*  historif  belici 

m  <ta««ta  dami ,  4»  quél ^ih'  io  à\sit  ivàÀi!'^  '  '^'  '  ''     ' 

r  xr   ti*  .'       ■'     '*    M  '^tri    J.     »  -i^. 

U  V.  56. 


•    I 


Qaal,  com' io  disse,  con  mente  amorosa 

Verso  Levante  ha  preso  il  suo  cammino.  •  *>(<     <•' 

EL>b.II.C.  XXXI.  43^ 

Quel  falso  incanto  si  com'  io  vi  disse. 

Ve*  pag.  180.  I.  •  ì  : 

5.  Dicesti  per  diceste^  Stk>r.  Bari.  Per.  quello  qhc  voi  mi  dicesti. 
Vedi  pag.  i86.N^XIV.  -^      ^ 


-  W4  — 

6.  Ditsoro  "per  dittero^  J^^l  Milione  di  Marca  Polo:  e,  muoro  il  nomt 
del  Presto  Giovanni  sulla  canna  dal  suo  lato^  ed  il  nome 
di  Cinghys  sulV  altrOy  e  dissono.  Vedi  pag.  193. 

7.  Dissenimo  per  dicemmo.  Nella  stor  AcjniL  di  Boezio  di  Ralnaldo 
n.  iiSfy. 

•  «  ■ 

Che  retnetta  lo  contato  cotuieliamiDO  et  distemoio. 

PjreMi dal  hXmdixinms'y e  pròrenkiile dalla  terak aiagolare disse.  Vedi 
pag*  i8i5-  A.  e  1'  ìii»perf%  del  Coiigiiuit«  n.  5. 

8. Da  dire  risaltano  reg^ylariiteiile  di  \odiiy  distì{\\ di, dimmo^disee^ 
dirono  o  dinno  (1),  come  udi  (3)  o  udii^  udisti^  udì  ec.  dja  udire. 
Delle  qoali  voci  alcune  si  conserrano  tra  i  nostri  contadini,  ed  ab- 
biamo an  esempio  della  priitia  plurale  nel  Barberino»  R^;giiii«  e  eost. 
delle  donne»  Parte  IV. 

Se. bene  »  pulito  ti  dtmmo  la  via. 

£  che.  tutte  anfican^ente  fossero'  ip-  uso  è  cosa  manjl^tipta  per  eaaer  ri- 
mas^,  nd  p^^fetto  de*Ter]|j»i;  p^p^^ti:  ^eif^dii^iai^edisti^  icm^t 
benedimmo,  ipfj^difte,'  keif,^,dirQ^o ^  teneri ffffp^  s^alfdfi,  maledi- 
sii  ec.  I^eUalingufi  ^p^gnuola;  fllye,  ^i/«/e,  dìjp^dijmqs^difUàs^ 
dijeron.  £  nella  francese;  f/<>j?c,  dSme^eQ»   . / 

Nel  i^ostro  coii(^4o  n\  luogo  di  benedì  ^  f(ialed\  s'od.e  beneditte 
e  maleditié,  come  ùditte\  moriite  ec.  Vedi  mg.  168.  N"  VIU*  £d  an- 
che  benedette  e  maledette,  da  benedere  e  maledere ^com%  sentettCj 
jre^ueffó'ec.  da  sentére'j  seguire  ec  Vedi  pag.  .173.  K**  IX.  Cosi  nella 
Itngoa  |)rdVentafe,'trada£.  det'N.  T.  Lue.  ^^^  Treno  Jehsulopae 
benesec  lo  e  frais  e  donec  ad  ielsy  prese  Gesà  lo  pane  e  benedettelo  e 
'/hansèetdùhbkd'éUi.-  ^   ^'^•' 


•1  •  « 


V  •   •.  -u  '    •>      -.A  i-v"»'   ."^    ' 


I.  Da  dicere  4pno:  dicerò^dicfit^ij  dicerà,,  dic^i^pmo^  dicerete^  dice* 
ranno.  Dante  nelle  rime: 

lo  dÌMi:  donne,   dlceroUo  a  v^i. 

1  •       •       ■      ■  ■ 

Ancora:  .1 

£  dìcerò  dì  lei  piangendo  poi  ;(4)« 


1  •      I  " 


(i)  Coti  i  Latini  dixti.  (3)  Vedi  pag.,15e.  §  IH.  N'  '• 

(2)  Che  proviene   dalla   tcrea   sin- 
go^ifrerfifmi  tìi'gninta   dei  'i^o.Vètìi  "J  <4)    Ptìr   poi.    Vedi    pagina    iW. 

pag.  197.  N«  XVI.  nota  2. 


Bnmeito  Lalini  nel  Tolgarisz.  dell' Oras.  per  Marco  Marcello:  ma 
dieerai  che  poco  non  sia  a  te  lasciare  tanta  gloria  dopo  tè,  E  Ret- 
tor.  Intenti  li  faremo  dimostrando  che  in  ciò  che  noi  diceremo 
fieno  cose  grandi.  Non  sono  ^pSk  in  uso. 

1.  Diceraggio,  Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XXV.  i. 

Or  udite  in  cortesia; 
DiceriggioTi  tU  via. 

Vedi  pag.  a34*  2- 

3.  Dicerao  per  dicerd.  Nella  vita  di  Cola  di  Renso  Gap.  XXII.  Lo 
^ualeda  li  baroni  era  stato  offeso^  come  se  dicerao  pi€OÌ(i)*  £ 
Cap.  XXXVIII.  E  fece  cose  de  maraviglia  e  granne,  come  se  di^ 
ctrao.  Vedi  pag.  179. 

4«  Da  dire  sono:  dirò^  diraiy  dirà,  diremo,  direte,  diranno,  le  sole 
oggi  liceTute. 

5.  Diro  per  tiìrò.  Onesto  Bolognese  : 

Perchè  tormento  né  pcnsìer  vi  diro. 

Vedi  pag.  a3g.  N""  III. 

6.  Diraggio.  Branetto  Latini  nel  Tesoretto,  Gap.  VII.  ^ 

E  fece  lor  rantiggio 
Gotal,  chente  diraggìo. 

E  Gap.  XV. 

Nel  modo  ch'io  diraggio. 

Mio  da  Signa  (7)  : 

Certi  elementi  diraggio  presente. 

Fra  Gnittone  Lett.  XXII.  Prima  diraggio  voi.  Vedi  pag.  a34.  3. 

7.  Diret  per  direte.  Nella  Gron.  di  Mantota  Lib.  IL  Cap.  XIX. 

V  miei  fratel  diret  la  voglia  mìa. 

I^tenz.  diretz.  Intorno  a  questi  troncamenti  vedi  pag.  109. 
N^XVIILea&i. 

8*  Leggasi  nel  Gentiloqnio  del  Facci  VII.  98. 

E  rappresenta,  come  qui  diroccio. 
Tutto  il  Comune. 

^e  r  editore  ««nota:  soltanto  per  serrire  alla  rima.  Potrebbe  anche 


(i)  Provens.  puoit.  Dante   Paràd.  XVi.  56.»   e  di   geiìtè, 

che 
(2)  Patria  di  quel  Faaio  barattiere  „^,  ,i  ,(^^^i. 

i^immcntato  da  Din»  Compagni  e  da  Del  t»rfglo  ae!la  Iona. 
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qui  credersi  questo  diroccia  in  cambio  di  dirocci  oolU  sola  aggirata 
finale  di  un  O  per  la  necessità  della  rima. 

Per  Dio!  questo  Diroccio 

È  cosi  bel  fantoccio 

Da  menarsi  in  trionfo  in  sul  Carroccio. 

Da  qual  angolo  mai  delia  terra  è  sbucato  fuori  ?  Dice  il  passo  intero: 

I  Gkibellin,  come  ài  prima  usati 

Ritenner  per  lor  arme  il  bianco  Giglio 
Nel  campo  rosso;  ed  i  Guelfi  avvisata 

ÀI  contrario  di  questo  dier  di  pigVio, 
£  portar  sempre  e  portan  per  insegna 
Il  campo  bianco  col  Giglio  vermigUo. 

La  dimezzata  regnò  sempre,  e  regna, 
£  rappresenta,  come  qui  diroccio, 
Tutto  il  Comune  ec. 

Il  testo  è  errato,  e  dee  dire  non  diroccio^  ma  di  roccia.  E  roccia  sta 
in  vece  di  roggio^  cioè  rossOy  per  la  parentela  tra  il  g  ed  il  e,  come 
in  antico  navicare^  canfalonCy  Croci  ec.  'per  navigare^  gonfalone, 
Greci  ec.  E  Fra  Gaittune  Lett.  XXV.  faccenda  'per  fuggendo.  Sa 
questo  luogo  del  Pucci  vedi  il  Villani  lib.  VI.  Oip.  XLIIL 


DeW  Imperativo. 

I.  Da  dicere  proyengono:  dici^  dica^  diciamo  ^  diceie,  dicano.  Va 
Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI.  Diceie  a  lo  legalo  che  io  crC" 
deva  che  fosse  savio  homo. 

Oggi  dici  e  dicete  sono  dismesse,  ed  usansi  in  loro  rece  di  e 
ditejàsi  dire.  Arvertasi  che  dì  è  race  intera,  e  non  ricbiede  l'apo- 
strofo, ma  r  accento,  come  abbiamo  notato  a  dì  seconda  persona 
dell' indicatiro  presente.  Dante  Farad.  C  Vfi'|.^i. 

Cesi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu:  e  da  Beatrice:  ds  dì  (i) 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dil. 

E  nel  composto  Purgat.  V.  io3. 

'  '  *  Io  dirò  *1  vero,  e  tu*l  ridi  (2)  tra  i  vivi. 

E  Cavale,  med.  cuor.  3o4*  Benedì  e  lauda  Iddio ^  anima  mia,  per* 
che  ti  corona  in  misericordia. 

(1)  L*£d.  banno  malamente  di\  dC,  (2)  Male  eguaìmenie  I*  £dis.  riJr. 


Così  di  nella  lingua  prorencale.  Vedi  di  al  presènte  dell'  In- 
dicatifo  n.  i2.  Ifeir  antico  spagnuolo,  Poema  d' Alessandro  oob.  56. 

Dì,  al  son  treìnta  mìll,  que  son  tres  mill  ò  non, 

diy  se  son  trenta  miia^  che  son  tre  mila  o  no.  E  nel!'  antico  francese^ 
Maria  di  Francia  : 

Va,  n  li  dì  qa*  il  vigne  a  omì, 

va,  si  li  di  ch'egli  vegna  a  me. 
1.  Die.  Nella  Tancia  Att.  IL  Se.  II. 

DI  un*  altra  volta,  i*  non  ho  inteso,  die. 

È  la  Toce  dii  del  presente  dell'  Indicatif  o  (Tedi  ìtì  n.  i40»  1^  quale 
serre  anche  per  Y  Imperatiro:  e  perché  sia  terminata  in  £  Tedi  pag. 
i63.  ««  I. 

3.  Dichi  per  dica^  e  dichino  per  dicano.  Vedi  il  presente  del  G)n- 
giantÌTo  n.  5. 

4*  Oleate  per  dicete ,  da  dicare j  è  rimasto  nel  composto.  Il  B.  Jaco- 
poneLib.  H.Od.  Ili.  i. 

Onde  laudate 
£  benedie;<te 
Cristo -adorato. 

Nella  lìngua  proTCnsale,  Folchetto  di  Romano  : 

Sirventcs,  Mon  Cenis  passata, 
£t  a*N  Otli  del  Caret  digatz, 

ServentesCy  il  Monte  Cenisio  passale,  ed  a  Sir  Otto  del  Carretto 
dicate  (dicete,  dite). 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

I*  Voci  deir  uso:  dica,  dica  o  dichiy  diciamo,  diciate^  dicano^  da 
dicere. 

2.  Diche  per  dichi.  Dante  Inf.  XXVI.  6. 

Come  dicesse  :  non  vo*  che  più  diche. 

Nel  Tolgarizz.  dì  Albertano,  Lih.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  li. 
Nella  nona  parte  richiedi  non  diche  paraola  d*  ingiura,  Ancora: 
^ppresso  dei  richiedere  non  diche  parola  oziosa.  Intorno  alla  desi- 
nenza in  E  delle  tre  persone  singolari  del  presente  del  Congiuiltivo 
▼edi  pag.  284.  W"  IL 

3.  Diga,  digano.  Il  Barber.  Docum.  d'Amore: 

Non  lasso  ch'io  non  dig». 
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Nel  Tolgafin.  d' Mbertano  Lib.  dd  Consol.  e  del  Conrigl.  Cap.XXI. 
DonquQ  è  mcUio  a  credere  che  crudeli  uetniei  ispesse  volle  digano 
vero. 

Nella  lingua  prorenzale»  Bertrando  Carbonello: 

Qu*  aìso  diga  p«r  doptanaa  de  lor, 

che  questo  diga  per  doiiamza  di  loro»  E  oel  romanio  di  Giofiedo: 

Diga»  mi,  vìlao,  per.toa  cap, 
Qaìns  hom  icst,  ni  on  aa  estat, 

diganùj  villano^  per  tuo  ^apo,  che  uomo  sei,  ni  (e)  ove  hai 
(sei)  stato.  E  nella  spagnaola  diga,  digas,  diga,  digamos^  digmty 
digan.  Nel  Poema  d' Alessaiadro,  <;ob.  io  io. 

Mas  mego  te  que  m  dìgas  por  la  ley  que  tienea, 

ma  pregoti  che  mi  diga  per  la  legge  che  tieni, 

4-  Dicamo  per  diciamo,  conforme  al  lat.  dieamus.  Il  B.  Jaoopooe 
Lib.  IV.  C.  VI.  9. 

Vuoi  che  le  dicamo 
Che  le  vQol  perdonare. 

5.  Io  dichi,  tu  dichiy  egli  dichi,  donde  la  tersa  plurale  dichino» 
Dante  Vita  Nor.  Ifoi  ti  preghiamo  che  tu  ne  dichi  ov*  è  quota 
tua  beatitudine.  Nella  yita.  B.  OAoìah.  Io  voglio  che  tu  mi  di- 
chi  la  tentazione  che  tu  hai.  Il  Pulci  nel  Morgante,  C.  XXIL  si8. 

Non  che  non  dlcbin  che  Dio  s*  ubbidisse. 

Il  Prezzi  Quadr.  Lib.  L  Gap.  IV. 

O  Rifa  mia,  io  prego  che  mi  dichi. 

Di  questa  desinenza  usano  tuttodì  i  Toscani.  Vedi  pag.  tSq*  N*IV. 

6.  Dichiamo,  dichiate.  I  grammatici  condannano  queste  tocì  senu 
spiegarne  la  ragione.  Nei  rerbi  della  seconda  e  terza  conjagauone 
le  seconde  singolari  del  presente  dellMndicatìvOy  dell' imperatÌTO 
e  del  congiuntiro  sono  le  stesse^  come  tu  temi,  temi  tu,  che  tu 
temi.'  tu  odi^  odi  tu,  che  tu  odi  ec.  Così  dorrebbe  dirsi  medesi- 
mamente tu  dici,  dici  tu,  che  tu  dici.  Ma  che  tu  dici  noos'ao- 
mettej  e  si  vuole  in  vece  cAe  tu  dichi;  il  perchè  si  usò  dichi  tnc)» 
nella  seconda  persona  dell'  indiCatiYO  e  dell'  imperatiti:  redi  iti 
n.  4*  ^^9  M  dichi  per  dici  i  b«ona  Toee,  percbè  non  diehiamo 
e  dichiate  per  diciamo  e  diciate  ?  Percbéy  rispondono,  con  l' uso 
comanda.  Ma  io  non  osserrerò  mai  le  sue  leggio  quando  queste 
siano  arbitrarie,  irragioneyoliy  e  contraddicend  alle  regole. 

7.  Da  dire  le  voci  regolari  erano   dia,  dia  o  dii,  dia,  diamo, 


diate^  diano;  m»  si  esclasero  perchè  n<m  si  coofondesfiero  con 
quelle  del  Terbo  dare,  le  quali,  «jt^q  le  stesse.  Sì  sona  pigro  con* 
serrate  nella  lingua  pfOTcnsale.  Arnaldi  4i  Marsiglia: 

Np  •  tank  ({u*  ìe«  pliu  dia,  ' 

non  ti  conviene  che  io  piit  dia  (  dm  )»  Bertrando  di  Lamanon  : 

DoiuM  rt$,  qac  qv'om  ros  dia, 

dolce  cosa,  che  che  uomo  W  dia,  E  nella  Tenzone  di  Giraldo  e 
dì  Gaglielmor 

D«  so»  don  Uu  aoi  doptos. 
Me  diate  vostr*  entendensa, 

di  ciò,  donde  (il  cìu)  io  sono  ihiloso  {iuì]lbi/OBo)f  mi  diate  (diciate) 
vostra  opinione,  E  con  la  desinenza  in  "E,  come  anticamente  noi, 
Tedi  sopra  n.  i.,  Sordelto: 

Non  sai  qae  ie*  die, 
Tan  vei  vilanie, 
0rgo2l  e  fofie 
Montar  en  ««k  pn#» 


m>n  $0  eht  io  die  (  dicÌM),  tanio  pcde^  vHianiOj  orgoglio  e  follia 
montare  in  alto  pregio. 

E  ueir  antico  francese,  romanzo  di  Renard  : 

'Et  4itc  fax  «st  qui  nict  s*  entente 
£n  fame^  n*  en  rìens  ^f^  d^  die» 

e  dice:  folle  è  chi  mette  sua  intenta  (  intensione  )  in f emina  ni  in 
cosa  eh*  ella  die  (  dia,  dica  )•  E  FabK  da  Segret.  de  Giugni  : 

Usages  est  en  Normandie 

Que  qui  bébergiez  est,  qa'il  die 

Fable,  ou  chanson  &  soli  oste, 

usaggio  i  in  Jformandia  che  chi  albergatore  è,  cH^  egli  die  fàvoìay 
0  canzone  al  suo  ospite. 

BeWImperlMo. 

1.  Da  dire  risultarono  regokrmente  dissi j  dissi,  disse,  dissimo, 
disle^  distro,  come  udissi,  udisse  ec*,  d^  udir^;  ^  ai  3090  QOitr 
serrate  nei  composti:  benedissi^  benedissi,  benedisse^  blandissimo, 
henediste,  benedissero:  maledissi,  maledissi,  maledisse,  maledis' 
Simo,  malediste,  maledissero.  Io  bob  so  perchÀ  ilMastrofini  al 
Terbo  Maledire  abbia  esclBse  queste  roci^che  sono  così  eonrani  tra 
i  Toscani,  e  buone  e  legittime  e  da  usarsi  senza  difficoltà  in  ogni 
scrittura.  Il  francese:  disse,  disses  ec. 
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Siccome  le  semplici  dissi,  disse  ec.  erano  Yoci  ancora  del  per- 
fetto/così  per  non  dar  luogo  a  confusione  (i)  si  prescelsero  le  altre 
ora  usitate  dicessi,  dicessi,  dicesse  eé.  da  dicere. 

1,  Dices  per  dicesse.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  Xf. 

Non  ci  fu  akuno  dil  grande  al  minore 
Che  non  dices:  noi  vogliam  Ubeitate. 

Vedi  pag.  ^gj.  N**  I. 

3.  Dicessi  per  dicesse.  Il  Pulci  Morg.  C.  IV.  i8. 

Come  se,  drìeto  mi  verrai|  dìcesi. 

e.  XII.  a5. 

Che  cbì*l  dicessi  fia  detto  bugiardo. 

E  67. 

Che  gli  dicessi  come  il  fatto  gisse. 

Vedi  pag.  3oa.  N*»  III. 

4.  Dicesse  per  dicessi.  S,  Gater.  Lett.  IX«  Manifestando  egli  ch'io 
dicesse  a  voi  che  voi  doveste  andare.  Vedi  pag.  199.  ]^^  II. 

5.  Dicessemo   per.  dicessimo.    Boeslo    di   Rainaldo  Stor.  àcpiK 
n.  mi. 

Feceli  condannare,  ne  tanto  dicessemo  (2). 

r^asce  dalla  terza  sing.  dicesse.  Vedi  pag.  3o4*  N^  V. 

6.  Dissessi,  dissesse  ec.  per  dicessi,  dicesse  ec.  Nella  Stor.  Aquil* 
di  Boeflio  di  Rainaldo  n.  iii5. 

Nesciuno  (9)  non  ci  fo  che  dissesse  de  none  (4). 
E  n.  548. 

Persone  che  novelle  ce  dissessero. 

Sono  formate  dalle  latine  dixissem,  dixisses  ec.  Anche  nella  lingua 
prorenzale  B.  d' Aariac  : 

Qu*  ieu  *4  dlsses  un  escac  sotilmen, 

che  io  gli  dissessi  (dicessi)  uno  scacco  sottilmente.  E  Amerigo  di 
Peguillano  : 

Dìssera  plus  cnbertameny 

dissera  (dicera,  cioè  diceria,  diria)  pia  copertamente.  £  il  f^^^ 
gliese  :  dissesse,  dissesses,  dissesse  ec. 

(1)  QuesU  confusione  non  ha  laogo  ^2)  Pronunziato  con  l*  accento  soli' 

nei  Terbi   benedire  e    maledire,    che  yenultiffla  come  nel  latino, 
fanno  nei  loro  perfetti    benedii,  bene^  ^3.  Nessuno.  Cosi  1  Sìaliani. 

disti,   benedi   ec.    maledii,    maledisli, 
maleJi  ce.  Vedi  sopra  al  Perfetto  n,  8.  (*)  P^  «o-  Vedi  il  Vocrf». 
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DelT  Imperfetto  delF  Ottativo. 

1       m 

I.  Da  dicere  sono:  dicerei ^  dicerestiy  dicerebbe  ec.  diceria  ec.  Fra 
Giord.  Fred.  St  Ma  se  ci  pur  volessi  andare^  e  desseti  il  cuor 
d^  esser  forte  jdieerei:  va.  Brunetto  Latini  nel  volgariasam.  della 
prima  Catilinaria:  credo  che  tutti  dicerebbero  che  io  avessi  fatto 
questo  bene  anzi  troppo  tardi,  H  Beato  Jacopone  Libro  IV.  Cant 
XXXVIII.  18. 

i 

,  I 

Niente  ne  dicerìa 
Parlandone  in  etemo. 

Non  s' asano  più,  e  le  approrate  sono  direiy  direstiy  direbbe  ec. 

dina  ce.  da  dire. 

1.  Dirave  per  direbbe.  Nella  Cron  di  Mantova,  Lib.  II.  Gap.  Vlt. 

Per  eternai  memoria  ti  facesse 
■  Vendetta  una,  che  sempre  si  dirave.-      >  -  ^ 

Vedi  pag.  321.  H'V.  •.,.•,. 

r  « 

3.  Derea  per  diria,  da  dere^  si  ha  nel  composto.  Fra  Guittoné: 

Malederea  el  giorno,  el  mese,  e  V  anno. 

Vedi  in  fine  le  Aggiunte  all'  Imperfetto  dell'  Ottatiro.  I  NapoliUni 
derria  per  di  ria» 

* 

Deie  Infinito. 

1.  DirCf  l'unico  che  sin  ora  in  uso. 

2.  Diri,  Jacopo  da  Lentino  : 

Non  vi  poria  mai  diri 
Com*  era  vostro  amante. 

Vedi  pag.  359.  N^»  VL 

3.  Bere.  Fra  Guittoné: 

Vostro  grande  com' saggio  altro  dere. 

Vedipag.  34 1.  a. 

4*  Dicere.  Nella  Vend.  Crist.  Li  t/uali  (miracoli)  io  non  potrei  di- 
cere nà  pensare.  Dante  Farad.  XXXIII.  ii3. 

È  tanto  che  non  basta  a  dicer  poco. 

Vedi  il  Vocab.  Dicere  tuttodì  i  Napolitani. 
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5.  Disire.  Vedi  pag.  346.  i.  Lo  spagli,  decir. 

6.  Dicare.  Vedi  qui  appresso  il  Gerandlo,  e  pag.  337*  i,  I  Latini 
dicoy  Ì8y  e  dicOy  asy  onde  dcI  pres.  del  Gong,  a  detta  di  Quintiliano 
dicem  per  dicam^  come  amem  da  amare;  e  dicassit  per  dixerit 
secpndo  Fe«io« 

7*  Diserój  disire^  mutato  in  #  il  e  di  di^erc  e  dieircy  come  nel  pro- 
Yeuu  «  nel  francese.  Il*  portogli,  dizer. 

Del  Patiicìpio. 

1 .  Da  dire  il  rero  participio  attivo  era  dente  o  diente,  come  udente 
o  udiente  da  udire,  ma  si  preferì  dicente^  preso  da  dicere,  perchè 
i/e/tfe  faceva  eqaiyoco  con  dente  nome  sost. 

a.  Parimente  da  ^/r^  il  participio  passivo  dorerà  esser  dito,  come 
udito  da  M^/re.  Infatti  nella  Cron  di  Mantova  Lib.  II.  C.  XXV. 

Lo  quarto  Quartler  maggior  era  dito. 

Frorenz.  ant.  catal.  frane,  dii;  ant.  spagn.  e  portogb.  dito.  Quindi 
dal  lat.  dictus  si  trasse  ditto,  cosi  frequente  negli  tcrittori  dei  primi 
secoli  della  lingua >  e  che  rive  tuttora  tra  inostri  contadini.  Oggi 
non  si  concede  che  al  poeta.  Finalmente  si  disse  detto,  e  questo  è 
r  usitato. 

Del  Gerundio. 

1.  Da  dire  proveniva  dendo,  come  udendo  da  udire ;msk  essendosi 
rifiutato  il  participio  dente,  non  eì  die  luogo  neppure  a  dendo;  e  pre- 
valse dicendo  da  dicere. 

1.  Digandio,  ossia  dicando,  mutato  il  e  in  g,  come  in  digo  per  dico, 
e  in  diga  per  dica  (i),  risolta  da  dicare,  come  amando  da  amare. 
Nel  Fiore  d' Italia,  Rubr.  XXVHI.  E  come  elio  scendea,  Josue  lì 
venne  incontra  dìgando.  Il  Muzù  nell*  edi2.  curata  da  lui,  Bologna 
nel  secolo  XIX ,  annota:  voce  viva  del  dialetto  bolognese  per  dicendo, 
che  stimo  intrusa  o  dal  compositore  della  bolognese  edizione  o  dal 
copista.  Non  sono  del  suo  avviso,  e  la  ho  per  voce  genuina  dell'  au- 
tore del  libro,  leggendosi  pure  nella  lingua  provenzale.  Nella  vita  di 
Bartolommeo  Zorzi:  digan  gran  villania  d'  els,  digando  gran  villa- 
nia cP  elli.  £  disant  il  francese.  Bibl.  R.  n.  j5q5.  fol.  178. 

Une  ile  est  cele  pari  si  graat, 
Si  com  Platons  nous  va  dbant, 

(1)  Vedi  il  pre».  indicat.  n^  2,  e  il  cwi|ìant.  n,  3. 
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una  iióla  è  ^ella  parie  sì  grande,  A  come  Platone  ci  va  dtctan' 
do.  Vedi  pag.  4*a.  N*'  Vili. 

3.  Dicenno  per  dicendo.  Nella  TÌta  di  Colu  di  Renzo  Gap.  XVIt. 
E  dicenno  quesso  (questo)  in  suonno  (sogno)  me  prese  per  la  mano. 
Gap.  XXVni.  £  ciò  dicenno  li  moslrao  laponta  de  la  guarnac^ 
eia.  £  nella  Slor.  Aqnil.  n.  716. 

Ct  usai  più  male  iK*  10  non  lo  vo*  dicenno. 

Vcdipag.  4i5.N"II. 

$  VIL 

Del  F<^(o  9oTBBB« 

Sae  Tarie  configurazioni  :  debere  o  debbere^  dobbere^  debbare,  de^ 
vere,  devirCy  dovere,  dovircy  dejere,  dejare,  deggere  o  degere,  deg- 
giarCy  dezzere,  deire  o  deere,  diere,  dere,  dorcj  deare,  diare^  devre^ 
dovre. 

«  Paò  dirsi ,  così  il  Mastrofini,  cbe  in  questo  yerbo  sian  tante 
Tarietà  quante  ne*  dorerì  degli  uomini;  o  piuttosto  che  tanti  sian  gli 
scambi  di  roce  con  roce,  quante  le  trasmutazioni  dell'  uomo  clie 
sente  il  suo  dovere  in  yerso  degU  altri,  né  ruol  manteilerlo.  Racco- 
gliamo dunque  in  un  prospetto,  e  «diohiariiinie  tali  irregolarìti,  pre- 
mettendo cbe  U  Cmflca  registra  ugnalmente  Devere  e  Dovere  ^  ma  il 
Terbo  cui  ci  Cacciamo  ad  esporre  è  propriamente  un  misto  di  tocì  de- 
lirate parte  dall'  uno  e  parte  dall'  altro»  » 

Che  il  Terbo  Dovere  sia  pieno  di  Tarietà ,  e  pia  ^i  qualunque 
altro  Terbo,  non  t'  ba  nessun  dubbio;  non  è  però  yero  cbe  sia  un  mi- 
sto di  Toci  deriTate  tutte  parte  da  Dovere,  parte,  da  Devere.  Molte 
di  esse  originano  dagli  altri  infiniti  configurati  come  sopra,  secondo 
cbe  ora  Tcdremo. 

Del  PresmU  delP  Indieaiivo. 

i.  Da  debbere  sono:  debbo  o  debbio,  debbi,  debbe,  debbemo  o  deb' 
òiamo  {\),dcbbete,  debbeno  o  debbono  (1). 

2.  Debbo,   Toce  pregiata  e    dell'  uso.    Il    Bocc.    Introd.   Meravi^ 

(1)  Come  tememo  o  temiamo.  Vedi  (2)  Come  temeno  o  temono.  Vedi 

pag.  93,  e  99.  pag.  114.  N»  XIX. 
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gliosa  cosa  è  a  udire  tjuel  che  io  debbo  dire.  Nella  vita  del  B.  Co- 
lomb.  PadrCy  a  voi  non  debbo  celare  alcuna  cosa, 
3.  Debbio..  Nella  vita  di  S.  Dorot.  Io  non  debbio  temere  ec.  È  inse- 
rito 1'/ come  nelle  Yoci  del  pres.  del  congiunt.  debbia  ec.  debbia-' 
mo  ec.  ed  in  tante  altre  ancora. 

4*  Debbi.  Nei  Moral.  S.  Greg.  5.  Tu  debbi  sapere  che  solo  quello  che 
si  sa  astenere  dalle  cose  eziandio  lecite  è  sicuro  di  non  cadere  nelle 
illecite.  S.  Cater.  Lett.  XXX [X«  E  però  tu  debbi  desiderare  di  ve- 
dere  li  prossimi  cristiani  e  gV  infedeli  ec.  Il  Boiardo  Lib.  IF. 
C.XXIV. 

Tu  provar  debbi  la  ventura,  e  quando  ec. 

Il  Mastrofini  dice  che  debbi  forse  non  più  si  userebbe  Dell'  indi- 
cativo^ quantunque  il  Buommattei  ed  il  Cinonio  re  la  segoia  per 
buona,  e  che  ora  si  tien  buona  pel  congiuntivo. 

Se  si  ammette  nel  congiuntivo,  non  può  escludersi  nell'  indica- 
tivOy  servendo  la  seconda  singolare  del  presente  di  questo  aiodo  an* 
che  per  quello  dell'  altro;  e  dicano  i  grammatici  quel  che  yogliono, 
debbi  può  scriversi  nell'  indicativo  senza  nessuna  difficolti. 

5.  Debbe,  Il  Bocc.  G.  Vili.  N.  I.  La  donna  debbe  essere  onestisi 
sima.  Il  Casa  lett.  28.  Perchè  mi  i^eggo  torre  quattro  mila  scudi 
che  esso  mi  debbe. 

6.  Debbiamo.  Il  Casa  nell'  Oraz.  a  Carlo  V.  Dinanzi  al  severo  ed 
in/allibii  giudizio  del  quale^  per  molto  che  altri  tardi^  tosto  deh- 
biamo  in.  ogni  modo  venir  tutti.  S.  Caler.  Lett.  KXVI.  Siccome 
deffbiamofare  acciocché  /'  anima  sia  donna.  £  Lett.  XXVII.  El 
quale  battesimo  ognidì  possiamo  e  debbiamo  usare  con  grande 
amore.  Lett.  id.  Così  sempre  debbiamo  fare  noi  verso  i  nemici  no^ 
stri.  Nel  volgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  II. 
Perciò  nolle  debbiamo  dire  (le  sozze  cose  ),  ma  le  oneste  cose  sempre 
debbiamo  dire.  E  la  voce  debbemo  ridotta  in  debbiamo^  come  fe- 
memo  in  temiamo.  Vedi  pag.  98.  e  99.  In  luogo  di  debbiamo  dlccsi 
ora  dobbiamo  da  dobbere. 

7.  Debbete,  debbeno  o  debbono.  Dì  debbete  non  e'  è  rimaso  esempio: 
noi  usiamo  invece  dovete  da  dovere.  Debbeno  era  voce  primitiva,  che 
poi  si  mutò  in  debbono,  come  teme  no  in  temono.  Vedi  pag.  ii4- 
N^  XIX.  Debbeno  è  dismessa,  e  l'  usuale  è  debbono. 

8.  Da  debbare  sono:  debboy  debbi,  debba,  debbamo  o  debbiamo  {i}, 
debbate,  debbano.  La  terza  singolare  e  la  terza  plurale  si   leggono 

(1)  Come  amamo  o  amiamo.  Vedi  pag.  91.  N**  XIV. 


Delle  Opere  diS.  CateriM.  LetU  XL  Lag^Prm  ài  mandi  sopra 
^V  Infedeli j  dove  ella  debba  amdaré*  Lett«  XV.  Se  mille  volle  el 
suddito  non  si  correggesse^  non  debba  latéare  però  il  Prelato  che 
non  corregga,  Lett.  XVIL  JVon  come  clerici  ni  come  canonici  che 
debbano  essare  (i)  fiori  e  specchio  di  saniiià.  Leti.  XXXVIII.  Tol^ 
tendo  P  onore  che  debba  essere  di  Dio.  E  così  molte  altre  yolte.  In- 
tono ai  Terbi  delhi  se^onid»  conjagaCMme  ridotti' alla  priinn  Vedi 

9.  Al  verbo  Avere,  pret .  indie,  p.  4^2.  n.  1 1.  e  pres.  congiant.  p.  5io. 
abbiamo  notaflo  cbe  dal  lai.  habeò,  habeg,  habety  ec.  Udcirono  rego- 
larmente abo,  abij  abe  ec.  e  non  abbo^  abbi^  abbe  ec.  e  da  habeam^ 
habeaSf  habeai  ec.  aba  o  abia  ec.  e  non  €tbbia  ée.  Le  ragiooi  ehe  ab^- 
biamo  quiri  recate  servono  egualmente  pel  verbo  Doverf^  cbè  da  de-^ 
beOf  debesy  debet  ec.  provengono  deboy  debi,  debe  ec.  e  non  debbo, 
dehbif  debbe  ec.  e  da  debcam^  debeas^  debeai  ec.  deba  o  debia  ec.  e 
non  debba  o  debbia  ec.  E  scritte  con  nn  solo  b  si  leggono  in  gran  co- 
pia nel  Volgarizz.  di  Albertano.  Così  nei  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere 
Csp.  \LX}r  d^biama  vedere  sopra' la. paraula  iempo^,  Lib.  del 
CoDsol.  e  del  Coosigl*  Gap.  XIL  Debiamo  guardare  in>  Dio,  ehed  è 
atroce  amico*  Gap.  XXXVIII.  A  che  fine  noi  ne  debiamo  venire^ 
Cap.  XL.  E  non  debono  sofferire  che  la  signoria  sia  tenuta  a  vile. 
Gap.  XLVIIL  Per  le  guati  (ragioni)  io  debo  ischi/are  la  guerra. 

(mi  nella  lìngua  provensale,  Tit»  del  io8o.  Apres  eds  deboo 
jorar  a  lui  ;  appresso  elli  debono  giurare  a  lui* 

E  nella  spagnaola^  Sacrif.  deUa  Messa  cob.  174* 

Sex  rasoncs  debeoMM  m  «lU  asuàrdfr, 

9ti  ragioni  debemo  in  ella  agguardare.  Nel  poema  del  Cid.  v.  i465. 

Qui  an  bnen  mandadero  cni1>ia,  tal  debe  esperar, 

Acì  un  buon  mandatario  invia,  tal  debe  sperare»  E  nel  poema  d'Ales- 
sandro cob*  i65. 

Todos  los  traedores  asl  deben  morir, 

» 

^uttiUtraditoricoiìdebtnoidehano)  morire. 

10.  Dtt  depere,  cbe  vi^ne  dal  lat.  debere,  inutato  il  A  in  v,  bomé  iin^ 
^^reà:^habére,  tsòWì  dtvójdevi,  deVe;devemoo  dévtkhìoi  dei)tte, 
dei^eno  o  devino.  Si  sond  abbandoùaté  devemo  o  deviamo^  dèvàte  tf 
deveno.  .       ^ 


, .  ,    •» 


(1)  Buere.  Vedi  pag.  478.  rt.  ».         * 
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1 1.  Devemo.  11  B.  Jtteoppn^ .Ub.  III.  Od.  IV>  3. 

Dorea  dWòÙmcinte 
Onva^e  la  sito  veafita. 

1d.  ib.  3. 

Amor  dorvem  poetate 
Al  gUrÌQM  .pafre. 

Mei  Tolgarìu.  di  àlbertanìQj  Ljbb  del  GonsòL  e  del  Coniai. 
Gap.  XLVIII.  Dex^cmo  ischi/are  la  battaglia.  E  Gap.  L.  E  per  jie- 
cessar/a  cascione  devemo  combattere.    • 

12.  DeviamQ'^  Il  Barberino  Docum.  il.  sotto  Gratitadise: 

£'iMii*l  deviaq  aefuiK, 

Bevian  è  lo  stesso  cKe  deviami  Vedi  pag.  loo.  N°  XV. 
i3.  Bevete.  11  B.  Jacopone  Lib.  IV.  G.  XXXVH.  4. 

Voi  dovete  p^4onare 

A  chi  vi  fé  increscimcnlOy 

£  devételo  parure 

Con  il  ^oif  puro  e  conteato. 

Nella  lingua  prov<enaale,  tradà«.  di  Beda  :  orar  derem  de  cor,  non 
pas  de  laTras(i),  orare  deuemc  di  core,  non  punto  di  labbra.  Ar- 
naldo di  MarrigKa  : 

Gar  atressi  cumbon  senher  acdelh 
Soii  Ugge  (^}  *$ttf  mi  deveU  «dulhiry 

perchè  così  come  baon  signore  accoglie  il  suo  ligio  servOy  mi  devete 
accogliere.  Frane,  devonsj  deuetz* 

Deveno  è  yoce  originale,  cbe  si  ridusse  in  devono  come  te- 
meno  in  temono.  Vedi  sopra  n.  7. 

x4«  Da  doi^ere .  non  si  •  bann.o  ehe  dovemo  o  doviamo^  e  dovete.  Le 

prime  due  non  si  scrirono  :  la  terza  è  comune.  Dovemo  s' ode  tuttora 

* 

nel  dialetto  reneziano. 

i5.  Dovemo  Fra  Goittone  Lett.  l^XV.  JVon  dovemo  né  poterne  es- 
sere tutti  baroni^  ma  dovemo  e  potemo  tutti  esser  buoni. 

i6.  Doviamo.  Nelle  Tite  dei  SS.  Padri:  loro  ci  conviene  per  carità 
amare  e  doviamogli  riprendere^' &.  Gater.  Lett.  XIX.  Gustando  solo 
quella  (lolce  amaritudine  che^  doviamo  avere  di  dolerci  dell*  offesa 
di  Dio  e  danno  dell*  anime.  Lett.  XXIV.  Ef  quale  è  regola  e  dot' 
trina  nffstrayC  lui  doviamo  seguitare.  E  l^ett  XXXIV*  /Voidovia- 
mo  seguitare  le  vestigie  sue. 

(1)  Goal  noi  le  labbra. 

(2)  E  noi  ligio»  Vedi  le  mie  p^oci  ^  locutioni  te. 


17.  Deviano  per  doriamo.  IL  Barberino  Proemio  sotto 

Come  lai  sema  fin  dorìan  tenere» 

Docum.  XXIV.  sotto  Docilità  : 

Che  dunque  dovian  dire 

Di  quel  che  più  assii  .fien  d%  lontsQo  ?  ' 

E  daven  per  dovemo  Docum.  III.  sotto  Docilità: 

Ma  sol  minor  dbven  creder  d*  averli. 

Vedi  pag.  100.  N^  XV. 

18.  Doveti  per  dovete.  Il  Boiardo  Lib.  JL  G,  \V.^%.  , 

Hor  s*  egli  aveva  V  alma   addolorata 
Póvetilo  stimare  certamente. 

Vedi  pag.  108.  N"  XVII. 

19.  DovfU  da  dovire;  Il  Boiardo  Lib.  I.  C*  V»- 1. 

Voi  vi  dóvhe»  wkyaot,  raccordare 
Come  Rinaldo  forte  era  turbato. 

Vedi  pag.  345.  N*  III.  i. 

30.  Da  dejere  sono  ;  dejo,  de/i,  deje,  de/amo,  dejete,  detono.  Ab- 
biamo  ese'mpj  dèlia  prima  singolare  c'deita  t^rza  plurale.  Nella  rita 
di  Cola  di  RentfO  '€ap.  XXV.  Sacciafeii)  èfie'quessa^qixé^tà  )  notte 
me  dejo  faro  yùa^aìlitri.  Nella  Stor;  Aqail.  di  Boezio  di  i^aidaldo 
11.  3go.    ..".'.'  ^      •   •  »   '     '     • 

Quanto  godere  dejono  di   questa  loro  casa. 

Nella  lingua  proyenzalc/Brey.  d*  Amore: 

£  *ls  deu  soven  amonestar  (2)  . 
Que  voluntiers  deion  manjar, 

e  li  devo  sovente  amnionestare  che  volentieri  dèiono  mangiare. 

31.  Da  dejerey  mutato  Vj  in  doppio g,  prorieae  deggcrOy  dotìdedegf- 
gio,  deggif  ^^SS^f  deggiamo,  eleggete^  deggiono  (3).  Non  si  sono  con- 
serrate  cbe  degsio,  deggiamo^  deggiono,  I  grammatici  esclud9no  la 
secónda  %\n^\kt^  deggiy  ed  banno  il  tòrto  ;  imperocché  còme  ci  è  ta- 
cito scriverla' <iel'  près.  del  congiuntivo,  così' può  usarsi  egualmente 
tiélFinrdicàliTO  ^Ma'nigiotìe  altre  Volte  allegata  che  iii  tutti'i  vèrbi 
la  secónda  si ngolih^è^del  pres.  indicat.  serve  anche  per  quello  dèi  con- 

(1)  Sappiate.  Vedi  il  verbo  Saptre,  (3)  Malamente    dice   il    Mastrofmì 

(2)  Ancbe  i  nostri  antichi   ammo'  clic  dcggio  è  tratta    da.  d«fVo  o  debbo 
negare.  Vedi  pa^.'  109.  nota  ((-.  cambiando  YV  o  B  in  doppio  G\ 


>  r 
( 


Sk  aorbaero  aooora  con  un  solo  g.  Il  B.  JwcofomeLìh.  II.  C IV.  i. 

Doke  amor  dì  povtrtaik 
Quanto  ti  degiamo  amare! 

Vedi  il  pres.  del  congiuntiro* 

n^.  Dego  per  deggo  in  yece  di  deggiOf  come  ^ggio  e  ^ggo^  seggio 
e$€ggo.  ec.  Nei  Fran^ifi.  stor.  rpm*  Lib.  I.  C«p«  TL»  lo  defo  connC' 
scennere  (condescendere  )  ad  uno  caso. 

Nella  lingua  provensale^  Rambaldo  d' Aurenga: 

£  deg  TOfl  o  bea  retraire, 

e  dego  s^oi  (a  voi  )  ciò  ben  ritrarre. 

a3.  Deggono.  lì  Cayalc.  Med.  cor.  275.  Amano  marito  ojigliudiec 
più  che  non  dcggono.  Come  reggiano  e  reggono,  seggiono  e  Kg- 
gono  ec.  cosi  deggiono  e  deggono. 

a4*  ^^ggiaj  terza  sing.  dell*  indicat.  presente  da  deggiare,  cbepro- 
yiene  da  de j are  per  lo  acambio  dell'/  nel  doppio  g.  Bartolommeo  fia- 
ta jo  di  Lucca  : 

A  cu!  deggia  doaar  ano  intendfnMoto 
La  gentil  donna,  che  di  ciò  h  gaggìa? 

Il  SaWtni  :  deggia  per  debbe^  Vedi  Voi.  I.  Poeti  d^l  primo  HCoU 
della  lingua  it^innay  Firenze  181&  £>^i>r  i  ProremalL  Hellatn- 
duj^.  deliie  regole  di  S.  Benedetto;  deia  aondar  a  eaacuB  fraire  oat 
goneia  e  i.  cogula;  deia  (deggia,  àest) fornire  a  ciascun  fratello  u^ 
gonnella  e  un  cappuccio. 

a5.  Da  deire  o  deere  sono  deo^  dei^  dee^  deemo  o  deiamo,  dettSf 
deeno  odeono. 

26.  Deo.  Meo  Abbracclayacca: 

Ppi  (poiché)  aon  di  tuo  convena» 
DI  quella,  per  col  dee. 

L^  Alaman.  Eleg.  lib.  3. 

Che  donar  dunque  deo?  le  gemme  e  V  oro  6C. 

lij..  Deano.  Il  Bocc.  G.  1.  N.  I.  Le  cose  chf  al  serripf 
di  ÙLo  si  fanno,  si  deono  fare  tutte  nettamente*  G.  VI.  H*  I^* 
Come  la.pecora  morde  deono  così  mordere^  e  non  come  il  cane 
G.  Vllf  N.  IX.  Anzi  gli  deano  così  i  servidori  trattare  in  quid  eh 
possono j  come  essi  da  loro  trattati  sono.  E  il  Barberino  5.  ao. 

Ma  guardin  in  quel  libro,  che  conte&e 
Ciò  ch'tVlle  deon  aerrare. 

Il  Mastrofini  dioe  che  ora  deo  non  piacerebbe  nemmeno  in  VPh 


quDtBBifBe  tumUMri  fBaktkoMmmàt^  E  ^wfbè,  te  soriteM  «  piace 
deonOf  iowrk  rigetfaursi  déoP 

38.  Od  per  dee.  Mei  Tolgariss.  d' Albertano^  Llb.  del  Dire  e  del  Ta« 
cere  Cap*  fi.  IK  ancora  parole  non  oneste  intra^  suoi  dei  usare  chi 
tra  li  strani  puùle  dire  oneste  parole.  Nel  Lib.  del  Cotisol.  e  del 
CoDsigl.  Cap.  !8LX'VIIf.  Guarda  a  ^uel  che  dei  (i)  e  puòte  as^enire; 
Gap.  L.  Bella  eota  è  di  contattare  a  ta  seruitudine  s' ella  ìifae  M 
come  non  dei.  Id.  ìb.  Che  se  altri  debitamente  i  sènfo^  non  dei  cu* 
rare  (1).  Nel  Lìb.  dell' JUnore  0  deUa  BUenone  di  I)i(H'G«P-  l^^E  la 
tua  doUrina  dd  avere  principio,  ma  fine  ohe  twvivi  non  dei  a^w^e 
JUe.  Enei  Pottlùi  ìalìtolatò  JUare amoroso  (3); 

•  ■       SìdooiBA  il  ttttr  (4)  quando  M  inoi4r^J 

Belle  origini  della  litìgaa  la  terza  persona  singolare  dell' in^icqit ito 
presente  nel  rerbi  della  tersa  conjugutione  si  cbiuse  ini,  Coì^ì'dall^ 
yocìUìine  senti tf  aììdit  ec.  tolto  il  /  Gnale  si  fece  sentii  qdi  eq.'  Qf^- 
desimamente  da  deircy  yerbò  di  terza  con jagazione^  la  terza  singo- 
laBS  n^ttV  Ved&  pag.  49.  iWtIv  •    •  1 

Neir  antico  francese,  romanzo  di  Protesilaò: 

Desoremès  dei  artnes  aver, 

da  qui  avanti  dei  (dee)  arme  avere*  E  nella  jtradnz.  di  Darete 
Frigio  : 


Qu9  Qus  ne  deit  sooa  sena  caler,  . 
Ains  se  deh  hod  vi  demonstrer,  ' 


che  a  noi  non  dei  suo  senso  celare,  anzi  si  dei  uòmo  s\  dimostrare^ 

ag»  Da dere  proT^^iyaap  do,  de  o  ^if  de^  den^o^^et^y  dm^.^dfiwm 
Quanto  alla  prima,  aicQO^e  do  eraancor^  ,  privaa^  p^opa  9Ì»r 
golare  dell'  indicativo  presente  del  rerbo  Dardi  /gQ^j ^#l>ly qJjoW^» 
e  d  disse  in  Tece  de,  cbiadendo  in  E  le  terze  persone  singolari,  come 
l'era  fatto  negli  altri  verbi  (5),  e  procedendosi  come  in  Crere,  donde 
li  trassero  io  ere,  tu  ere,  egli  ere.  Vedi  queste  voci  al  presente,  indi- 
Gat.di  Credere  pag.  54 1  •  n.  i4-  La  seconda  de  è  originale,  essendosi  ter- 
nunate  da  prima  in  E  le  seconde  singolari  dell'indie,  presente  nei  verbi 
della  seconda  conjugazione.  Cosi  dal  kt.  times,  videi  éc:  si  disse  tu 

f 

(1)  Il  Ciampi  l'ha  presa  per  secon-  lingua  provensale,  Peiroló  :  ^  ^ 
^  Pers.  sing.  annotando  dei  per  deW.                            Atnui,  eoi  sigoes  fai, 

(2)  Gnrani.  Qusa  dej  nurir,  ehan, 

(3)  Si  conserva  nella  Riccardiana  iimìlmenit  come  U  ^ig^ofiff  tfuendo 
Cod.  290.  deggio  m«rire,  eimta.  •< 

(4)  Cigno.  Vedi  il  Vocab.   Nella  (0)  Vedi  >pag,  K8.  N»  VIH. 


leniffj  tu  vedè^eo.  0)>  «  pev.la'stewft  refgoimia  de  ùml  ifere. Quindi  de 
dovea  mutarsi  in  di  per  uniformità  di  cadenza  conleBeconde  singo- 
lari* che  poi.^ijter|ni0an>no  in.I,i(ic  t^mifiu  temi,  tu  s^nH  (a).  Ma  di 
esondo  paf i^à^n^.  y^c^  dell'  indioaU^o  presente  4el  fierlfo  Dire  (3], 
p^xiò  non  fu  rìqeyuta.'  La  terza  de  è  regolare  dad^sre,  come  Cerne, 
vede  ec.da  temere ^  vedere ;.&  regolari  ^n  pure  le  ahre  plorali.  K 

^ue^^  yopi  non  4.  a^if P  ^^^^f^'^ì^^  cji^^^c;  per  seconda  e  tersa  sìngo- 
l^Pi.e,depipffSi,,d4^nof>,d^nna^.:,  .^^\,  ..     \  . 

3ù»  'i>^)!secQt*la  ipkrsona,  usiamo  ^cHrerla  odb  T  apostrofo*  Q>sl  Sen. 
'SÌBlé\^'OB'J^»^à\vtvntP  cogli' àomini  eterne  dinan%i  a  Dio^eparlan 
con  Dio  come  se  gli  uòmini  ti  udiuejtOi.  Ms  coèì'iscntta  è  scordo  di 
dei  da  delre  (vedi  sopra  n.  %5>)j  e  non  fdù;<ie  da  dercy  la  quale  come 
Yoce  intera  npn  rìcbiede  r  apqstrofpi  ma  al  piji  V  acoento  per  distia- 
gi^erjia  dal  segnacaso  de^  che  gli  antichi  usaron  dire  per  di.  Ed  in- 
fatti  coir  affisso  demi,  cioè  de  mi  nel  JBoccacc*  G.  Vili*  JNT.  IL  Beni, 
Belcolore,  duerni  tu  far  sempre  maimqrire  aqufi^tif  modo^. 

3i.  Dcy  terza  persona,  anche  questa  sctltfcH^oiituneniettfte  con  Tape- 
strofe.  11  Tasso  Geirus;. XV*  «I»)    .   •    •   r 

Egli  o  quel  che  .in  «na  'VQoe  csmcc  sovrano 
^         I^eU*  esercito  sqo  de*  capitano. 

Qui  pure  apostrofata  è  scorcio  di  dee  da  deire  (redi  sopra  n.  a5.)  e 
non  ^tf  Toce  intera  da  dere,  che  Ta  solamente  accentata  per  la  ra- 
gione addotta  sotto  il  n.  3o.  S.  Cater.  Lett.  XXXII.  Perocché  injuto 
alla  morte  si  de  fare  ciò  che  si  può  per  amore,  del  Salvatore 
nosti'o*  E' coir  affissò  Passar.  i8.  Deci  inducere  tosto  andarne^» 
cohii'détidM)f€he(^cr:'E  Ì7.  Dòtibi'artCo  fare  penitenza,  e  desi  far 
t^ino.  E  ^tt«toi  'dèsH  insegnate  di  ricordarsene  (de'  peccati).  Baccii- 
ròbe  JK  MesSet  'Bacione  ; 


•        fl 


Und«  contesso  che  V  onta  e    l  dispregio 

Non.  alcun  .deUni  tomaie  a  fallanaa; 
A  postibiU  far  cheranna  dcBe; 

cioè  ne  de.    ■.,<.  r  , 

,111.4       '1  •  > 


.1.1      •».,  ;i  :   I  !'•    ,  ' 
••'ili'  »    I 


t  . 


(1)  yeflt.péi^  ik%  JL     ....  Aoc 

(2)  Vedi  pae.\  4ec  IS<^  VI. 

(3)  VfiH  pag.  m^  in,  43.    ,. 


3i.  Bié  per  /M*  &  Caler  Lett  XIV.  Quando  fanno  quello  che  non 
si  die  fare.  Leti.  XXXV.  E  non  attendevano  né  a  giuochi  ni  a 
grossi  cavalli^  né  alla  molta  ricchezza^  né  a  spender  quello  delia 
Chiesa  nel  disordenato  vivere,  né  quello  che  die  essere  de' poveri* 
E  Leti.  CLXXXIV.  E  pensa  quello  che  non  die  pensare  j  e  con  la 
lingua  dice  quello  che  non  die  dire.  È  interposto  V  i  ìd  questa  yoce 
come  in  sié  per  scj  cioè  sede  o  siede  (i)z  iu  die,  stié  ec.  per  de, 
steeo,  (i):  in  tiene ^  viene  ec.  per  tenCy  vene  ec«  e  cosi  in  molte  altre* 
E  con  r  affisso  Giuliano  de'  Medici  : 

Ciaf  con  contentar  dìèai,  e  sperar  forte  (3). 

E  Binde  Bonicbi: 

Poiché  scianca  è  degna 
Più  elle  tesoro  alcuno. 
Diala  tolev  ciascuno. 

33.  Deo  per  di»  Nella  yita  di  Cola  di  Renzo  Cap.  VI.  E  se  provea  (4) 
de  lo  grano  per  lo  tiempOy  lo  quale  deo  venire.  Nei  Frarnm.  stor. 
rom.  Lib.  I.  Cap.  XIII.  Jfon  armati  così  sojfficientemente  come  se 
i/eo.  ELib.  IU.  Cap.  XU.  Prostra  spata{5)deo  limare  li  tiranài. 
Vedi  air  indicativo  presente  dei  Terbi  Avere,  Andare  e  Dare  le  voci 
hao  pag.  490*  n.  ^5.  vao  pag.  524*  o*  ^2*  ^^^  pog-  553.  n.  9. 

34.  Demo.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Cap.  V. 

Che  di  pace  e  di  concordia  ci  demo  ' 

Noi  in  tatto  volerci  affaticare. 

S'ode  ancora  in  alcuni  luoghi  del  nostro  contado^  ma  non  si  scrire. 

35.  Diéno  per  diemo.  Il  Barberino,  Docam.  III.  sotto  Docilità 

La  seconda  è  cotale , 

Che  fortezza,  bclleua,  graarie  e  doni 

D'  accortela  a  o  sermoni, 

'     .* 

O  somiglianti,  creder  non  ci  dihio' 

Che  maggior  in  noi  sienoj 

Ma  sol  minpr  doven  creder  d*  avelli. 

L'i  è  inserita  in  diino  come  nella  ter£a  singolare  die  pej  di.  (Ve^jj; 
sopra  n.  So.  £  dièno  sta  per  diemo^  ^om^  facciano,  vediano^  giudi" 
chiano  ec.  per  facciamo^  vediamo^  giudichiamo  ec.  Vedi  pag*  ipo^ 
^^  XV.  L' Ubaidioi  bene  annota  che  qui  diéno  è  il  lat.  deòemusy  e> 
male  interpreta  il  Mehus  créder  non  ci  die  no  per  non  ci  diéno  a  crè^ 


\i 


(1)  Vedi  pag.  31.  (4)  Proveda  Vedi  II  verbo  federe. 

(2)  Vedi  i  verbi  Dare  e  Stare.  (5)  Spala  per  spada,   anticam.   in 

(3)  In    una    Canzone  che  si    con-  rima  e  fuor  di    rima.    Vedi    il  Veca- 
wrva  nella  Btccard.  bolariv. 


dertj  4>Trei*o  mn  a  denno  cr^det^ey  imtierocoliA  il  senio  èi/arteza^ 
òetlezza,  grazie  è  doni  etu  non  ci  dobbiamo  credere  che  in  moi 
sieuo  maggiori^  ma  solo  dobbiamo  credere  d*  averli  nUnorL 

36.  Dcno  o  dcnnó.  li  Barberino,  Docam.  XXIV.  sotto  Dodfiti: 

Se  egli  h»n  grasa  (1)  subito  si  deno 
A  poco  a  poeto  al  fnno 
Dar  largo. 

Nel  yolgaricfc.  dt  Àlbertano,  Lib.  ^el  Dire  e  del  Taeere  Cap.  IL  Le 
molli  parole  fi  deno  dircy  e  le  dure  taeere.  Nel  Lib.  del  ConsoL  e 
del  Consigl.  Gap.  XXVIII.  Li  principe  delle  cose  si  deno  guardare 
e  vedere.  Gap.  XL.  E  perciò  li  buoni  deno  anzi  amare  io  giudice 
che  temere»  £  Gap .  L.  £  perciò  cotali  religiosi  non  deno  combat^' 
terc  co*  le  mani^  ma  deno  maggiormente  patire  la  morte  che  fare 
peccato  mortale.  Desinenza  prinaitiya  e  regolare,  cbe  risalta  dalla 
terxa  singolare  de  aggiuntovi  il  ne,  e  noi  la  usiamo  tuttora  scrirendo 
den^  che  è  scorcio  di  deno.  Quindi  si  raddoppiò  T  n  e  si  fece  denno. 
VediAaaoal  presente  del  verbo  Avere  pag.  49i*  n*  47*  ^  ^^'^^  *' 
verbo  Andare  pag.  5:>4*  <^*  ^' 

37,  Dieno*  Il  Barber  iao>  Docuni*  VHL  sotto  Dodlitit 

Imitar  non  ti  dUno, 

Cb'  e'  aoti'  per  eìò|  e  iSiiero  i  *1  potere. 

Docum.  XI.  sotto  Prudenza  i 

Poi  •  cantar  le  messe 

Ordinai  lai,  dw  d'  evo 
•  Del  correr  già  non  sienoy 

O  tardar  più  che  dienoi 
Dal  popol  tao  ripresi 

Nel  cantarle  paleai. 

E  il  Boiardo  Lib.  IL  C  XXYIIL  i^. 

Non  se  dlentt  le  imprese  avere  a  ciancia. 

Nasce  dalla  terza  singolare  die  per  de.  Vedi  sopra  n.  82. 

3f9.  Diennó.  S.  Cater.  Lett.  XXXI V.  Massimamente  i  Pastori  della 
santa  chiesa  dienno  cercare.  Come  deno  si  ridusse  in  denno^  cosi 
étienoin  dienno.  Tedi  sopra  n.  36. 

39.  Die  per  dee.  Nel  vofgarizz.  del  Trattato  del  governamento 
de'  Principi  di  Egidio  Gotonna  (2)  nel  Proemio:  die  diligentemente 
intendere  a  ciò  eh'  elìi  abbia  maniera  naturale  di  governare  'Isuo 


(i)  Sineope  di  gratin, 

(2)  SS  conserva  nella  Rtccard. 
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popolo.  Lib.  I.  Parte  L  Gap.  XV.  Essendo  lafcmina  ordinata  a  ge^ 
nerare  e  portare  ifigliuoli^  non  die  essere  ordinata  a  servire  sic- 
come  servo  o  fante*  Branetto  Bett.  Né  altro  si  die  esser  doman» 
dato.  Il  Boiardo  Lib.  L  C.  XXIV.  a3. 

Ne  a  citi  piace  il  feiùr,  die  comcnciare. 

Da  deerej  mutata  la  prima  e  in  iy  diere^  oude  la  terza  singol.  die» 
Vedi  criere  per  creere  al  yerbo  Credere^  pres.  indicai,  pag.  54o. 
n.  la. 

4o.  Dea.  Gior.  dall'Orto: 

« 

Dunqae  noQ  dea  coverto 

Stare  allor  eh*  anno  sol  di  lai  sentore. 

Il  Barberino,  Docam.  XIX.  sotto  Docilità  ; 

Ingrato  più  chiamarsi 

Dea  colui  che  non  redde  (1)  se  ha  possa. 

Dociim.  XI.  sotto  Prudenza  : 

Ancor  ti  dico  piuè: 

Le  filattere  (2)  sue 

Non  dea  far  lunghe  troppo. 

Fra  Gaittone  : 

Che  ben  dea  fanciul  temere 
Intrare  in  campo  con  campion  forsore  (3)  — 
Chi  non  rendere  dea  grazie  ed  amore?  ^ 

Leti.  X.  Adunque f  madonne  mie^  se  la  reina  di  Francia  o  d' In- 
ghiiterra  guardare  dea  non  laidire  il  suo  signore^  quanto  voi 
maggiormente  non  mai  il  vostro?  ELett.XIV.  Che  quanto  il  mistieri 
è  maggio,  e  maggio  il  merito,  maggiormente  esser  deano  suoi  ope» 
rat  amorosi,  o  solliciti  operando.  Gli  antichi:  guerreiare,  guer^ 
reare ,  guerriare,  torneiare,  torneare,  torniare  ec.  Cosi  deiare, 
deare,  diare;  donde  le  terze  singolari  deia,  dea,  dia. 

4i.  DiOm  II  Barberino,  Docum.  IL  sotto  Dbcrezione: 

Dirai:  la  donna  mia 
Fa  tutto  come  dia. 


Fra  Guittone: 


Amor,  più  eh'  altro  or  dia 
Te  (4)  piacer  per  ragione. 


(1}  Rende  Ut.  redditi  (3)  ProTcns. /orsor,  dal  lat. yorff  or. 

(2)  Filatura  o  filatera.    Vedi   il  ^^^^  **  ™«  ^^"'  *  locuzioni  ec. 

Toc  ab.  (4)  Cioè,  a  te. 
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Ancora  : 

K  chi  accatta  caro 

Lo  anali  non  certo  «vara 

Ad  acquistar  lo  b^n  essere  dia. 

Oltre  air  esser  dia  da  diarcy  come  abbiamo  detto  sotto  il  n.  4o., 
paò  proYenire  ancora  da  dearc^  mutata  la  prima  e  in  i,  come  da 
deere  si  fece  diete,  donde  la  tersa  sin^oL  die.  Vedi  sopra  n.  39. 

Dell'  Imperfetto. 


I.  Da  dovere  sono  le  voci  dell'  uso:  doveva  o  doveay  dovevi  o  dovei, 
doveva  o  dovea  ec.  La  nostra  plebe  fogna  ambedue  i  v^  dicendo 
doeay  doeif  doea  ec. 

1.  Dovei.  Dante  Inf.  XXXIII.  87. 

Non  dovei  tu  ì  figlluot  porre  a  tal  crore. 

II  Pulci  nel  Morg.  XXVIl.  167. 

Gh'  a  Sìragozaa  non  dovei  mandarlo. 

1  grammatici  lo  guardano  di  mal'  occbio.  Vedi  pag.  iSg.  M^  III. 

3.  Dovavale.  Il  Boccac  G.  II.  N.  X.  Dot^avaie  aver  bene  tanto  co- 
no^cimentOy  che  voi  dovavate  vedere  che  ia  era  giovine,  e  fresca  e 
gagliarda.  Vedi  pag.  »43.  N**  VI. 

4*  Doi^ee  par  dotaci.  Kel  volgarisE.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigl.  Cap.  XXXVIII.  VoltiendoH  punire  de' peccati  che  ài 
fatti y  e  del  hene  che  doveefare.  S»Ua  terminazione  in  E  delle  per- 
sone aiBg*  dell'  imperfetto  vedi  pag.  i4o.  19^  IV. 

5.  Da  dovire  nascono  devia  o  dovi»  ec.  E  dalla  terza  singolare  do- 
vie,  con  r  aggiunta  in  fine  deli  no,  la  tersa  plurale  dovieno.  Il  Barbe- 
rino Docum.  XIX.  sotto  Docilità  : 

Ingrato  è  chi  da  noi 

RiceTe,  e  ya  dicendo  :  e*  me  *1  dovieno. 

Vedi  pag.  i4o.  N**  IV.  e  pag.  i45.  N*'  VII. 

6.  Da  dobbere  sono:  dobbeva,  dobbeviy  dobbeva^  dobbevamo,  dohbt' 
vate,  dobbevano.  Non  s' banno  esempj  che  della  prima  e  seconda  plu- 
rale. Nelle  yite  de'  SS.  Padri  :  dicendo  che  ec.  iieii  dohòiavamo 
essere  sempre  fanciulli.  '£  nella  rita  di  Cristo:  voi  dtAbiavaie  ripor- 
tare. 
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Qui  dobbiavamo  e  dubbiavate  sono  le  stesse  voci  dobbevamo  e 
dohbtvate  terminate  in  acanto  e  in  avate  per  ani  formila  di  cadenza 
con  amavamo  e  amavate»  Vedi  pag.  i43.  M^  VI. 

7.  Da  devere  risaltano  :  deveva  o  deveay  deveviy  deveva  ec.  S.  Cater. 
Lett.  X.  Devevasi  dunque  panare {\)  alla  scola.  ì^éi  yolgarizz.  di 
ÀlbertanO)  Lib.  del  Consol.  e  del  Ookistgl.  Cap.  L.  E  pensare  de*  co- 
mandtum^Hti  che  deveaiar fare  ^^  Per  la^aal'easaio  principw 
de  la  c00$cordia  defea  incominciate  da  noi.  li  B.  Jacopoiìe  Lib.  IV. 
C.  VI.  7* 


E  il  Petrarca: 


D'  onde  mi  deve  a  amare 
HamiM  |ueiT«  tneaHo. 


Perchè  cosa  ti  bella 

V 

Det^ea*!  ciel  adofnar  dì  hì\  prescn/.a. 


8.  Devavamo.  Nel  ▼olgarizs.  di  Alberta  no,  Lib.  del  ConsoL  e  del  Con* 
sigi.  Gap.  L.  JYoi  lo  devavamo  dire  prima  a  te.  £  devevamo  ridotto 
in  devavamo  per  la  ragione  arrecata  sopra  al  n.  6. 

9.  Devte  per  devei.  Nel  Tolgarizc.  di  Albertano ,  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigi  Xap.  XXXVII.  Sopra  la  quarta  parola  eh'  U>  ti  dissi 
che  devee  guardare  ec.  Id.  ib.  Devee  guardare  unde  nasceno  tutte 
le  cose.  Vedi  doveé  per  dovei  n.  4* 

10.  Da  devire  sono:  devia  eé.  deviamo,  dvviaie,  deviano.  Il  B.  Jaco- 
pone  Lib.  IV.  C.  XXIX.  4. 

Como  devia  non  l*  ho  desiderata. 

Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  IL  Cap.  V. 

Che  lì  confidi  fare  si  devia. 

E  Cap.  IX. 

Tutu»  qùtUo  che  fkré  si  deria. 

Nella  lingua  provenzale^  breviario  d*  amore: 

K  pueys  se  fay  en  sant  legai 

Per  sa  foli  a  sostcrrar, 
Cum  si  s*  ea  devia  salvar, 

e  poi  si  fa  in  santo  luogo  per  sua  follia  sotterrare^  come  se  se  ne  <Ìff» 
via  salvare.  E  devian,  deviatz,  devian, 

<1)  PoHtre.  Vedi  pag.  33i». 
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Del  Perfetto. 


1.  Le  Toci  deir  oso  sono  :  dosaci  o  douettiy  dovetti^  dovè  o  dovette  ec. 

3.  Da  debere,  mutato  il  b  in  v^  dovere,  donde  :  devei  o  dovetti^  de- 
vesti,  deve  o  dovette  ec.  Il  Varchi,  Les.  Pari.  I.  Fui  richiesto  con 
istanza  grandissima  da  alcuni  amicissimi  miei,  a*  quali  non  volU 
e  non  dovei  mancare, 

3.  Debbi,  debbe,  debberò,  Yoci  irregolari  cbe  da  debere  le  regolari 
erano  debei,  debesti,  debè  ec.  Propriamente  avrebbe  dovuto  dirsi 
debi,  debe,  debero,  ma  siccome  debi  e  debe  erano  yoci  ancora 
dell'indicativo  presente  (vedi  ivi  n.  9.)>  cosi  per  non  confonderle  ood 
quelle  si  raddoppiò  il  3,  e  si  [disse  debbi,  debbe,  [debberò.  Vedi  il 
perfetto  del  verbo  Avere,  pag.  497*  n.  6. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  IV*  G.  XV.  7. 

Amai  el  mondo,  e  mondo  ecco  mi  trovo 
DI  molto  bene  lo  qaal  debbi  fare. 

Id.  ib.  II. 

Niente  haggìo  avnto  di  pietade 

£  ne  di  amore,  cbe  debbi  ad  akrui. 

Fra  Gaìtione>  parlando  di  S.  Francesco  : 

Beato  anche  in  TÌa!  grande  alto  ponto  (i) 
Debber  aegni  (2)  essi  asaegno  (3)  in  te  segnare. 


Del  Futuro. 

I.  Da  dovere  le  voci  regolari  sono:  iioverò,  doverai,  deverà  ec.  H 
Segn.  Pred.  1.  $  i.  Che  deverò  far  io  dunque  dalt  altro  latoPdO' 
vero  cedere?  deverò  ritirarmi P  doverò  abbandonarvi  in  seno  al 
peccato?  Il  Casa  Uffic.  Gom.  Deveranno  perciò  i  superiori  guardarsi 
di  non  accendersi  di  subita  ira.  E  così  in  altri  scrittori:  ma  ogp  V^ 
volentieri  scrivesi  dovrò,  dovrai,  dovrà  ec.  da  dovre. 


(1)  Punto. 

(2)  Cioè  le  piaghe. 

(3)  Per  segno.  Manca  nel  Vocab. 


2.  DwriU  per  dùverile^  ossia  do^ereie^  dovrete.  Jacopo  da  Lentino: 

Ben  vi  dovrite 
Infra  lo  cor  dolìre. 

Conforme  al  lai.  debueritis.  Vedi  pag.  ^g.  N^  VII. 

3.  Da  devere  si  hanno  deverò^  deverai  ec.  e  da  devre^  devròydevrai, 
devrd  ec.  Il  Tasso  nell'  Aminta  Alt.  II.  Se.  III. 

Altrettanto  piacer  devrà  per  certo. 

Nella  lingua   prorensale  devraiy  devras,  devra  ec  Nel  Libro  di 

Seneca: 

Sapjas  com  degras  tota  re 
Usar,  qa'  eit  tot  a  mal  e  b«, 

sappi  come  devrai  tutta  (  ogni  )co5a  usare j  che  in  tutto  ha  male  e 
iene,  Nella  Cren,  degli  Albigesi: 

Que  ja  per  està  colpa  encuzar  no  m  derretz, 

che  giammai  per  questa  colpa  incusare  non  mi  dovrete, 

DeW  Imperativo. 

■ 

Il  HastroBni  ha  escluso  nel  rerbo  Dovere  V  imperativo;  scriven- 
do :  si  lasciano  le  Toci  dell'  imperativo,  perchè  in  questo  verbo  non 
sembrano  di  aver  luogo^  esprimendo  ogni  voce  il  dovere,  che  è  il 
resaltato  del  comando. 

Ma  <|uantQnqoe  prese  dal  pres.  del  €eDgH]ìitiva>  egualmente 
che  ahhia  tu  e  sia  tu,  abbiate  voi  e  siate  voi  nei  verbi  Avere  ed  £s^ 
sere,  pare  sono  di  modo  imperativo  debbia ,  debbiate ,  dobbiate 
ne'  seguenti  esemp].  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  VI.  i4* 

O  Dio  del  cielo,  o  vergine  serena, 
Diceva  '1  conte,  debbiami  aiutare  (1). 

Ouid.  Giud.  ^10.  Il  debbiate  assalire  per  tal  modo  eh'  elli  non 
posta  scampare.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Cap.  XXII. 

Io  V  accetto  con  questa  conditione 
Che  vi  dirò:  dobbiatemi  ascoltare. 

Ancora: 

Sordello  al  re:  dobbiatemi  ascoltare. 


(t)  Qui  debbiami,   se  si    riferisce  si  riferisce  ancora  a  o  J}io  del  cielof 

M)lo   a    o    vergine  eerena,  è   seconda  allora  è  seconda  plurale*  e  sta  per  deb- 

Pers.   singolare,   cioè  debbi  o  debbia,  bià ,   tronco   dì   debbiate.   Vedi   pas»- 

come  abbi  o  abbia,  »ii  o  sia.  Se  poi  ni  384 . 


Del  Presente  del  Congiuniivo. 

1 .  Da  debbere  sono:  debba  o  debbia,  debba  o  debbia  o  debbi,  debba 
o  debbia,  debbiamo,  debbiate,  debbano  o  debbiano. 

2.  Il  MastroBni:  debbia  e  debbiano  in  rerso  si  trorano  specialmente 
per  la  rima.  Dani.  Inf.  a4-  in  fine  : 

E  detto  r  ho  perchè  doler  tea  debbia. 

Ariosi.  22.  23. 

Come  gli  mostra  il  libro  che  far  debbia. 

Ma  perclià  debbonsi  elidere  usate  queste  tocì  per  la  rima  9  quando 
sono  frequentissime  ancora  nella  prosa?  S«  Gì  ter.  Leti.  X*  E  panù 
secondo  l' onore  di  Dio  el  debbiate  cercare.  Il  Passar.  SpeccL 
Penit.  Onde  non  spera  che  Dio  debbia  avere  misericordia  di  lui. 
Sen.  Pist.  106.  Io  dirò  a  me  medesimo  quel  che  io  veggio  che  tu  mi 
debbia  dire.  Id.  ib.  98.  Siccome  tu  non  gli  debbia  avere.  Il  Bocc. 
G.  II.  N.  Vili.  Estimo  che  grandissima  parte  di  scusa  €Ìebbian 
fare  le  dette  cose  in  servigio  di  costei.  E  fuor  di  rima  il  Tasso 
Gerus.  III.  27. 

£  tuo  gran  tempo;  e  tempo  è  ben  ohe  trarlo 
Ornai  tu  debbia,  e  nod  debb'  io  Yifetarlo. 

3.  Debbie  per  debbia.  Nella  rita  di  S.  Margherita?  i^ho  antora  gran 
fidanza  che  tu  dubbie  rimpadriate:  I^rchè  teirminata  m  E  redi  a 

pajf.  184.  N' II. 

4.  Io  debbi,  tu  debbi,  egli  debbi.  Il  Pulci  Morg.  C  VX!!.  8. 

£  che  '1  suo  amor  negar  non  debbi  a  quella, 

C.  X.   io5. 

■ 

Che  con  Orlando  «on  ddibi  (kt  guerra. 

E  dalla  terza  singolare  debbi  la  terza  plurale  debbino,  comunissima 
ti-a'  Toscani.  Lo  stesso  C.  XXV.  82. 

£  comandò  che  debbin  dire  a  quello 
Il  ver,  come  a  Nabucco  Daniello. 

Vedi  pag.  289.  V^  IV. 

5.  Io  debia,  tu  debia,  egli  debia  ec.  Nel  rolgarizz.  di  Albertano, 
Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  III.  Come  dimande  (i)  tue  (2}  ch'ai' 

(1)  Per  dimandi.  Vedi  pag.  61  3.  (1^  Per  tu.  Cosi  la  pldM  fiorentiBa. 


trìe'debia  tacere.  Nel  Lib.  del  Cooftol.  e  del  Consigl.  Gap.  I.  Non 
so  che /are  mi  dehia.  Id.  ib.  Conciò  sia  cosa  che  in  tu  questo  Jat  lo 
si  debia  procedere  sanamente.  Gap.  XIX.  Dei  sapere  da  cui  debie  (  i  ) 
addimandare  cor^ilio*  Gap.  XXX.  Veduto  e  cognotciuto  quando 
e  in  che  modo  lo  Consilio  si  debia  prendere^  vediamo  quando  e  in 
che  modo  si  debia  ritenere.  Gap.  XXXIV.  E  avvegnaché  tue  debie 
così  temere,  non  perciò  dei  essere  troppo  pauroso  de'  pericoli. 
Gap.  XXX  VI  II.  A  che  fine  noi  ne  debiamo  venire,  E  Gap.  L.  Pre* 
ghiamo  che  quello,  che  n'  avete  detto  in  paraule,  debiate  compiere 
con  iuone  e  con  sante  opere.  Vedi  ciò  che  ab})inino  detto  al  n.  9. 

6.  Da  devere  sono:  deva,  deva  o  devi,  deva,  deviamo,  deviate,  de^ 
vano.  La  prima  e  seconda  plurale  sono  dismesse:  comuni  le  altre. 

7.  Da  de/ere  sono:  deja,  deja  o  deji,  deja,  de/amo^  dejate,  de/ano, 
Bonaggianta  Urbieiani: 

£  non  mi  deia  di  ben  far  partire. 

^ella  vita  di  Gola  di  Renzo,  Gap.  VI.  Che  le  rocche  romane,  i  ponti, 
le  porte  e  le  fortezze  non  de/ ano  essere  guardate  per  aicuno  (al- 
cuno) barone,  Id.  ib.  Che  li  baroni  dejano  tenere  le  strale  (2)  si^ 
cure. 

Nella  lingua  proTensale,  Bernardo  da  Ventadomo: 

C*  Atnors  no  toI  ren,  qa'  esser  non  deya, 

che  Amore  non  vuol  nulla,  eh*  esser  non  deja,  E  Arnaldo  di  Mar- 
tiglia. 

Cui  par  que  totas  gens 
Lo  dejan  obesir, 

cui  pare  che  tutte  genti  lo  dejano  obbedire, 

8.  Ba  dejere,  mutato  Vj  in  doppio  g,  deggere,  donde  deggia,  deg- 
§ia  o  deggi,  deggia  ec.  Il  B.  Jaoopone  Lib.  IL  C  IL  %^* 

Che  con  luì  ▼!  deggìate  riposare. 

Alaman.  Coltir.  a.  36. 

Né  n  deggian    crollar  da  parte  alcuna. 

11  Tass.  Gerns.  X.  3. 

£  rivolgendo  in  se  ciò  che  far  deggia. 


(i}Perde&fa.  Vedipag.  284.N*II.  £  noi  abbiamo  pure  una  villa,  poco 

(2)  Bran.  Lat.  nel  Tcsor.  Gap.  XVI.  distante  da  Firenae,  detu   Strato,  Sii 

In  CHS  0  nella  itraia.  qoeita  voce  Tedi  il  Forcellini. 
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Il  Mastrofioi  le  dice  yoci  del  Terso;  ma  V  usarle  talrolta  in  qualcbc 
prosa  elegante  sarebb'  egli  un  crimenlese  ? 

Scrìtte  con  un  solo  g,  il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  XIV.  if> 

Piuttosto  egli  morir  degi  (1) 
Che  noi  ▼tvere  in  errama. 

Lib.  II.  C.  II.  5i. 

Ensemora  (2^  domandiam  questo  tratto 
A  Cristo^  che  ci  degi  a  sovvenire. 

E  C.  V.  39. 

Che  *n  occulto  il  degi  fare. 

Vedi  il  pres.  indie,  n.  5.  Agio  al  verbo  Avere  pag.  4^*  "•  ^'  ^ 
Cregi  al  verbo  Credere  pag.  546. 

9.  Dezza  per  deggia.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  L  Gap.  I. 

Dove  questa  citlade  far  si  dessa. 

Lib.  II.  Gap.  XXI. 

Perchè  ognuno  rinrrescar  si  dessa. 

E  Gap.  XXII. 

Uno  di  noi  con  lui  fare  si  dessa. 

Vedi  azza  per  aggia  al  verbo  Avere  pag.  5i  i.  n.  la. 

10.  Da  deire  o  deere  sono:  dea^  dea  o  dei^  dea  ce*  Il  Barberìoo, 
Docum.  XVI.  sotto  Prudenza  : 

Se*  tornato  notaro? 

La  penna  e  'i  calamaro 
Non  ti  dea  disdegnare, 

£  la  tua  arte  fare. 

U  Salviati  neirOrasione  in  morte  di  Garsia  de' Medici:  quantunque 
egli  non  si  dea  credere  per  esser  tanto  più  maiagevole  lo  esegiUrt 
che  7  pensare, 

1 1.  Da  diere  provengono:  dia,  dia  o  dii,  dia  ec.  Il  B.  Jacopone  Lib. 
V.  C.  XXV.  19. 

E  che  concordia  han  tra  lor  conceputo 
In  trono  dello  'roperio  seder  dia. 

Lib.  II.  C.  XXV.  6. 

Come  taglinr  si  dia. 


(1)  l^trdegia.  Vedi  pag.  289.  N«  IV.  (2)  Insieme. 
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GioTiinm  dall'  Orto*: 

Mai  per  ragion  non  (Ila(1) 
Udar  ver  lo  Mgnore. 

Arrigo  BaldooBSCo: 

£  far  voi  disturbare 
Drl  contrario  rei  dia. 

Il  BarberioOy  Dooani.  XVIL  sotto  Docilità  : 

Ma  ii«n  ti  vo' Uat&re 

Come  M  consiglio  dimandar  tn  dia. 

Sono  frequentiumM  nelle  rime  di  Fra  Guittone. 

DeìF  Imperfetto. 

*  * 

1*  Voci  dell'  1I804  dovessi f  dovessif  doifessc  ec*  da  dovere, 

2.  Doves.  Nella  CroD.  di  Mantora  Lib.  II.  Cep»  V. 

Per  sua  confine  U  doves  venire. 

Id.  ib. 

Per  tal  modo  la  cosa  doves  stare. 

E  Gap.  XU. 

Che  li  doves  da  guerra  cooservar6. 

Nella  lingua  proTeiuale,  Vita  di  Riccardo  da  Berbesino:  e  pre- 
gerolta  (2)  qa'  elha  li  degaes  perdonar  ;  e  firegaronla  eh*  ella  li  de- 
^cs  {ieresse) perdonare.  Vedi  pag.  297.  M^  I. 

3.  Dovessi  p^r  dovesse,  11  Pulci  Morg.  C.  V.  69.  ^ 

£d  aipettava  il  gtierriar  dal  li<mc 
Che  dovessi  venire  a  liberarla. 

e.  vili.  35. 

Che  si  dovessi  stare  alle  difese. 

EC.  X.  129. 

£  che  dovessi  rimandar  la  figlia. 

Vedi  pag.  3o2.N°  III. 

4  Dùvessino.  Lo  steeao^  C«  ZXVIIL  77.     . 

Cb«  dovciftin  partir  fto'  lor  drappelli. 

Nasce  dalla  terta  singolare  dovessi y  aggiunto  il  no.  Vedi  pag.  3d8.  3. 


(i)  Seconda  ptn.  tingol.  L*  Ubai-  (2)  Cosi  gti  antichi  im^ttalU,  ten- 

^ini:  debeat,  gollo  te.  per  impastanlo,  Ungonlo  «e. 
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5.  Doi^issiy  dowssij  doifissey  da  douire.  Nella  Cron.  di  Hantova  lib.  II. 
Cap.  XVIII. 

£  che  piacere  a  te  s)  ti  dovisae. 

Ifella  Stor.  Àqail.  di  Francesco  d' Angelaccio  n.  71 .  La  Camera 
mandò  a  li  Conestavoli  (  i  )  che  dovisaero  eicirfora. 

6.  Dcvessiy  devcssiy  decesse  ec.  da  desfcre,  Nel  Tolgariss.  di  àlber- 
tano,  Lib.  del  GonsoL  e  del  Consigl.  Cap.  XXXYII.  Ti  consigUan 
che  decessi  Jane  vendetta.  Cap.  ^XXIX.  Non  perciò  credo  chela 
volontà  di  Dio  fosse  che  si  dex^esseto  commettere  cotali  malificj,  £ 
Cap.  IV.  E  certo  mala  vita  areòhk  Dio 'dato  loroy  se  da  lefemine 
non  decessero  addimandare  Consilio,  I  Froyensali:  degueSfde- 
guest,  degueSf  de guessem  ec, 

7.  Decesse'  per  devessen.  Nel  volgarisz.  cit.  Cap.  L.  Presoli  a  pre- 
gare che  .  .  ^  .  con  saramento^  giuratori  e  con  pena  de^esse^  venire 
senza 'nduscio  {ìnàng^o). 

Troncato  alla  maniera  dei  ProTenzali,  che  «crireraDO  aguestoj 
Jbssoj  deguesso  ce.  per  aguesson,  fosson,  deguesson  ec.  Vedi  andasso 
per  andassono  pag.  535.  n,  6. 

8.  Devissi j  devissi  y  devisse  ec.  da  devire.  Nella  Stor.  ÀqaiL  diFnn- 
cesco  d*  Angelaccio;  n.  70.  Fece  commandamento  alla  Contessa  et 
a  tutte  le  donne  de  la  casa  che  devissero  annare  (andare)  a  Napoli. 

Deir  Itnferfetto  deW  Ottativo. 

I.  Da  dovere  risaltano  regótarinente  :  doverci,  doveresli,  do^^' 
rebbe  ec.  doveria  ce.  doveriano.  Il  Pulci  Moi^.  C.  XVII.  i3. 

Ck*  io  (loverrei  (2)^  per  uscir  di  martoro, 
Far  come  Tisbe  mia  dì  Babilona. 


C  X.  i33. 


C.  XX.  io3. 


Non  doveretti  in  tal  modo  trattarlo. 


D*  ogni  cosa  avvisar  li  doverrebbe. 

Guid.  Ciad.  a8i.  Perla  cui  (vendetta  non  solo  si  doi^èrebbono levare 
le /emine  a  esser /orti,  ma  tutto  7  mondo,  II  Machiar.  Stor.  Per  es- 
ser sempre  stato  libero  f  deverebbe  di  coloro  aver  compassione,  H 

(1)  Noi  antic.  coneaiaboli,  provenx.  coneHahles.  Vedi  il  Voe^b. 

(2)  Diverrei,   e   appresso    doverrebbe,  raddoppiaU  F r,  co«e  abbico  W>«^ 
altre  volte. 
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Galileo^  Lett.  di  risposta  al  Sig.  BertizzoH  :  5/  difteria  colta  espC'» 
rienza  poter  vedere  la  detta  proporzione.  £  Dial.  II.  Queste  dun^ 
que  non  doveriano  poter  sussistere  in  sì  vasta  mole, 

2.  Doveriamo.  11  MastroGui  Don  ammette  questa  desinenza  nella 
prima  plorale^  quantunque  anticamente  s'usasse*  Il  B.  Jacopone  Lib. 
II.  C.  XXXI.  49. 

Dover! ano  pensare 

11  nostro  bene  e  'Kmale. 

Vedine  altri  esemp)  a  pag.  8:20.  N°  V. 

3.  Doverea  per  doreria.  Fra  Guittone  : 

Ben  dovere»  pensare  a  cut  cbe  tocchi. 

Vedi  pag.  317.  N^  VII.  e  in  fine  le  Aggiunte  all'imperfetto  deh* Ot- 
tativo. 

Oggi  domerei j  doverestiy  domerebbe  ec.  doverla  ec.uon  sono  in 
uso,  e  si  hanno  per  migliori  dovrei  ^  dovresti y  dovrebbe  ec.  dovria  ec. 
da  dovre* 

4*  Dovrieno.  Dante  Farad.  IL  55. 

Certo  non  ti  dovrìen  punger  lì  strali 
D*  aramiraKÌone  ornai. 

Nasce  dalla  terza  singolare  dovrie.  Vedi  pag.  829.  N°  IX; 

5.  Da  devre  sono  :  devrei,  devresti^  devrebbe  ec.  devria,  ce.  de^ 
vriano.  II  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C  XXX.  6. 

Dcvresri  '  avere  in  core 
DI  darmi  *1  tuo  consiglio. 

Lib.VLC.  XVin.  ai. 

Però  devrcl>bc  il  cor  teco   là  su 
E  con  la  mente  sempre  conversare. 

11  Petrarca: 

Devrian  dalla  pictA  rompere  un  snsso. 

Nella  lingua  prorenzale:  devria,  devrias,  devria,  ddvriam,  de- 
vriatz,  devrian.  £  nel  frane,  devrais,  devrais,  devrait  ec. 

6.  Da  dorè  sorgono:  dorei,  doresti,  dorebbe,  ec.  Un  esempio  della 
terza  singolare  si  ha  nella  Lettera  di  S.  Giterina  al  Cardinal  Pietro 
Portuense:  et  invero  nessuno  dorrebbe  (i)  giammai  essere  tanto 
d*  animo  fiero,  altiero,  superbo,  et  si  impatiente,  che  non  divenisse 
humile,  mansueto  et  patiente, 

7.  Da  dere  sono:  derei,  deresti,  derebbe  ec.  Nel  volgarizz.  di  Alber- 
tano,  Lrb.  del  Coneol.  e   del  Consìgt.  Gap.  LI.   Perciò  che  fecero- 

(1)  Per   dorehbe   raddoppiata  Vr  come  sopra  in  doverrei  e  doverrebbe^ 
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tanto  che  dereUera soatenere pena cprparaU,  Gap.  L.  Faccendo(\) 
tai  coiCy  da  le  quali  dereste  morire  giustamente.  Gap,  XV.  Le  gitali 
voluttate  e  avarizia^  se  V  uomo  altramente  non  le  potesse  terre  via 
e  lasciarCy  lo  suo  core  medesmo  si  vorrebbe  e  si  derebbe  invoUrt  (i). 

DeV  Infinito. 

I.  Dovere y  ii  solo  che  s' usi  oggidì. 

a.  Dovre,  da  dovery  trasposta  Vr.  Vedi  pag.  363.  N^  VIIL 

3.  Devere.  Il  B.  Jacoponei  Lib.  U.  C.  IL  Z%. 

Dì  trasformar  qualunque  tao  deverc. 

Ci*  a^A*  0^« 

Tal  TÌrtude  uscir  decere. 

Il  Petrarca  : 

Gran  tagione  hai  di  dever  pianger  meco. 

Prorenz.  e  portogb.  dever:  frane,  devoir. 

4«  Devire.  E  devere  ridotto  alla  terza  conjagazione.  Vedi  pag.  34&n.x 

5.  Devrcy  da  dever,  formato  come  dovre,  da  dover, 

6.  Dovire^  Dante  da  Maiano: 

Che  s*  io  avir  dovire  la  'mperiato. 

7.  Debere  o  debbere^  dobberoy  debbarcy  dejere^  dejarey  deggat,  0 
degercy  deggiarcy  dezzere,  deire  o  deere,  diere^diarcy  dearty  den, 
dorcy  si  deducono  dalle  Toci  proTenienlì  da  essi. 

Del  Participio. 

Non  abbiamo  che  dovente y  dovuto  (ò)^^^,  dovere.  But.  Inf.  H.  uJ^ 
Dante  dovente  incominciarey  impaurito  della  grande  impresa  che 
mi  parca  farcy  mossi  uno  dubbio  a  Virgilio. 

Del  Gerundio. 

I.  Dovendo^  V  unico  che  ora  si  pregi. 

a.  Dobbiendo  (4))  da  dobbere.  Passar.  Prol.  Onde  non  volendo  ne 
dobbiendo  negar  quello  che  la  carità  fruttuosamente  e  debita 
mente  domanday  porgo  la  mano  ec. 


(1)  Facendo.  Vedi  il  verbo  Fare  {%)  La  noelva  pleke  dotHù, 

al  gerundio.  (4)  JDohhendo ,    interpoiton   I'  *• 

(2)  Iut>olar€.  Vedi  pag.  339.  N*"  il.  Vedi  pag.  417.  N*"  IIL 
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$vnL 

Ikl  Verbo  Fabb. 

Sae  Tarie  eoubgpx^tìom  :  facerCffaciare  o  facciare^facire^fscertj 
ftcireyficcre^fazzere  ofazcrc^favxArt^fattre^fajtrCyfairt^  faercj 
fare,  }ari,fere,fre,fire. 

Del  PreunU  d$Vf  InXeatioo. 

1.  JkL/aeereiOìÈOi/aeio  o/acdOyfaeio/aecif/aee, /sciamo  ofac* 
ciamOy  facete,  facionoofacciono.  Roo  ri  8<hio  ritenate  neir  usa  clie 
faccio  e  facciamo.  Intorno  al  C  daplìcato  in  faccio,  facci  ec.  vedi 
le  Tod  del  presente  del  G)ngi«ntÌTO. 

2.  Faci.  Gallo  d' Alcamo: 

Se  ciò  che  dico  facìmì,  di  boD  cor  t*  amo  e  fino. 

11  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od  XVL  a. 

Se*  or  si  nuovo  come  tu  U  faci. 

Dante  Inf.  X.  i6. 

Pero  alla  dimandai  che  mi  faci, 
Quìnc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto. 

3.  Facci,  11  Mastrofini:lo  stesso  Dante  usò/bccinel  i3.  dell*  In* 
fimo,  e  Bocc.  lo  scrisse  g.  6.  n.  5.;  mei  facci  per  indicatiTO  non  è  più 
Toce  di  Terso,  né  di  prosa. 

Dante  nel  C.  XIII.  dell'  Inferno  non  hai  facci,  seconda  persona 
deir  indicatiTO  presente,  mtt  faccia,  tersa  singolare  del  congiantlTO 
al  Y.  85. 

Però  ricominciò  :  se  l*  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò,  che  '1  tuo  dir  prega. 

E  neppure  leggesi  facci  nella  G.  VI.  N.  V.  del  Boccaccio.  Il  Mastro- 
fini  Ila  preso  un  abbaglio. 

Facci  yiye  tuttora  tra  la  nostra  plebe.  Cosi  nella  Com.  deir  Ab* 
Zannoni  intitolata  la  Crezia  rincivilita  Att.  I.  Se.  L  Ma  tornando 
a  iddiscorso  che  tufacei^  che  si  polc  'n  cuàaaa  dar  a  fruito  a 
^anto  interesso  ? 
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4*  Face.  Inglillfredi  Siciliano': 

Temer  mi  face  e  mbo  m*  ha  in  erranza. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  ITT.  Od.  XXI.  6. 

Sta  ognun  attento,  ed  allegreisa  face. 

Fra  Guittone  Lett.  I.  E  piò  (piii)  scasse  dorme  in  vile  e  piceiul  (pic- 
ciol)  tofOy  non  face  Segnore  en  grande  e  caro  suo.  È  Voce  rimasU 
al  poeta. 

Neir  antico  spagnaoloy  Poema  del  Cid.  t.  189. 

.....  Non  se  face  asi  al  mercado, 

non  si  face  coijL  al  mercato. 

5.  Faeemo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  IV*  8. 

Come  noi  faeemo  altrui. 

ianmaestr.  Ant.  Secondo  V  opere  che  noi  faeemo  si  fa  nelV  anim 
la  detta  wrtù.  Il  Sannaz*  Arcad.  Eglog.  6. 

E  come  or  noi  faeemo,  essi  cantavano. 

Desinenza  primitiva  e  regolare,  che  poi  si  ridusse  in  faciamo  ofac- 
ciamoy  come  tememo  o  temiamo.  Vedi  pag.  gS.  e  99.  1  Napolitani/tf- 
cimmo  dgijacire, 

6.  Facciano  ^r  facciamo.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XI.  a8. 

Non  facci an  di  parole  più  contesa. 

Vedi  pag.  100.  N°  XV.       - 

7.  Facete.  Il  B.  Jacopone  Lib  IV.  C.  I.  2. 

Facete  penitenfia 
Delli  vostri  peccati. 

Rinaldo  d' Aquino: 

Che  li  sguardi  micidiali 
Voi  facete  tanti  e  tali. 

Dante  nelle  rime: 

Ed  umilmente  la  facete  accorta. 

I  ffafoììt&m facite. 

Neir  antico  frane.  Fabl.  d' Aucass.  e  Nicolet. 

Je  vous  aim  pi  uà  que  vos  ne  facies  mi, 

io  vi  amo  pia  che  voi  non  facete  me. 
8.  Focene.  Fra  Guittone: 

Fa  ceno  quel  che  chiede  lor  usaaza. 

Voce  regolare,  la  quale  risulta  dalla  terza  singolare/tfce,  come  te* 
ìneno  da  teme.  Vedi  pag.  i  §4.  N**  XIX. 
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Neil'  antico  «pagnnolo^  Poema  d' Aleoandro  cob.  36o. 

No  lo  facen  per  al  si  no  que  te  abeten, 

non  lofaceno  per  altro  se  non  che  €  ingannino. 
Neir  antico  francese  Fabl.  et  Gont.  anc. 

Lués  aìment  plus  et  livre  et  mare, 
Quii  ne  facent  Jehan  ne  Marc, 

dacché  amano  pia  e  la  tira  e  il  marco  (i)  j  eh'  eglino  non/aceno 
Giovanni  né  Marco» 

9.  Faciono  ofacciono.  Aggiunto  il  no  alla  prima  singolare/acio  o 
faccio  si  ba  faciono  ofacciono:  ovvero  la  terxa  plorale yacrno  si  ri- 
dusse ìù faciono  ofacciono^  come  temeno  in  temono.  Vedi  pag.  ii6« 
I  grammatici  rifiutano  questa  Toce  senza  alcuna  ragione,  mentre 
ammettono/acio  o  faccio.  Fra'  Toscani  è  nsitata. 

io«  Fozso^  ioifazzere.  Federigo  11. 

Ed  i'  cosi  fazKO. 

Jacopo  Pugliesi  : 

S*  eo  soli  suo  (2), 

Versi  fauo 

Per  Toì,  bionda. 

Tommaso  di  Sasso  da  Messina  : 

Amore  senio  tanto, 
Donna,  eh'  altro  non  fazzo. 

E  nella  Cron.  di  Mantova^Ub.  II.  Gap.  V. 

Signor,  che  sete  qui,  saper  vi  faazo. 

£/az^tuttodl  il  friulano. 

Nella  lingua  proyéncale,  Dodo  di  Prada  nelle   quattro  Virtù 
cardinali: 

Amics,  cant  anras  en  poder 

Ton  enemic,  fai  ti  saber 

Que  per  Tenganta  deu  s  comtar  (3), 

amicoy  quando  avrai  in  podere  il  tuo  neniicOf  fattoti  iapere  che 
per  vendetta  deveti  contare.  Ancora  : 

Jeu  vneil  e  fa£  comavdamen 
Que  Dieu  ames  ben  coffalmcD, 

(t)  Il  Roquefort:    Mare,  valeur  (Z)  Ammaestr.  ant.   Sicti  per   ven- 

<rQÌ  aa  Xlll.   siede  répondoit  a  celle  detta^  V  aver  potuto   vendicare   E  nel 

^e  vingt  sols  ;  marcut.  Le  mare  d'ar-  volgarias.  della  Forma  di  onesta  vita 

Centvaloit  quarante  sols  Parisisou  deus  fatto  per  Bono  Giamboni:  e  allora  che 

lifres  Parisis.  tu  7  terrai  (il  tuo  nemico  )  in  tuo  po- 

(2)  Mi  soUaxxo.  dere,  tu  crederai  avere  vendetta  preea. 
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IO  soglio  ejazzo  comandamento  che  Dio  ami  ècn  coralmente,  £ 
nel  romafiEO  di  Gerardo  di  RoBslglione  : 

FaseU  proceMÌo  en  sa  honor, 

fazzete  processione  in  suo  onore. 

Nell'antico  spagnaolo,  Poema  d' Alessandro  cob.  i3ii. 

Està  faz  i.  U  lana  la  claridat  perder, 

questa  f azze  a  la  luna  la  chiarità  perdere.  E  H  portoghese/jso, 
fazesyfazy  fazemos  ec.  fazia^fazias  ec. 

Keir  antico  francese^  Fabl.  et  Cont.  anc. 

N«  sai  que  faa,  ne  sai  A  ani... 
Quar  iea  voa  fas  bien  à  savoìr^ 

non  90  che/azzo,  né  so  ove  sono  •  •  perchè  io  9Ìfaz%o  bene  a  sapere. 
Il  Perticarìy  Scrìtt.  del  Trac.  Lib.  I.  Cap.  X.  appella  brattìs- 
sime  le  roci/aza  e/azza^  -per  Jaccia^  di  Bnuietto  e  del  Barbeniio(i). 
Sonano  soale,  è  Tero,  alle  nostre  orecdùe^  ma  si  dee  giadicare  dell'o- 
nestà o  deformità  delle  parole  secondo  i  tempi.  Abbiamo  yedato  che 
fazzo  era  comune  a  tutte  le  lingue  romanze,  né  allora  era  Toce  brut- 
tissima. Ed  anche  i  Latini  non  dissero  forse /a.ro  -^x  faciamjaxim^ 
^vfacerim  ofecerim  e  fecero^  Jaxem  per  facerem  ofecisstm[i]'ì 
E  poteva  il  Pesarese  condannarli  ?  È  noto  quanto  fosse  freipiente 
presso  gli  anticbi  lo  scambio  del  e  nella  z.  Dante  ha  fazza  e  diica> 
za  nei  Salmi  penitenziali  : 

O  signor,  mìof  volgi  la  tua  fazsa 
D«lli  peccati  mìei,  ed  ogni  fallo 
Ed  ogni  inìqnìtii  da  me  discaaaa. 

Allazza  e  piazza.  Semprebene  da  Bologna: 

La  Tostrt  cera  ohe  U  meo  con  alUaza 

Par  eh'  a  voi  piazza  che  m*  è  corraccita. 

Tazzo  e  allazzo.  11 B.  Jacopone  Lib.  VII.  C.  VII.  4* 

Parlando  taaao, 
Lassando  alla^zó. 

Così  le  voci  dolzcj  dolzore^  addolzare^  brazzOjf rezza  j  trezzéj  he» 
nazza,  terza,  lanza,  bilanza^oomemttarey  penzere,  e  quante  altre  w 
Tuoi  in  tutti  gH  anticbiy  né  osate,  come  falsamente  credesi,  per  b 
rima.  E  noi  stessi  cbe  le  abbiamo  oggidì  per  istrane,  non  diciaoK) 
specie  e  spezie,  officio  e  offizio,  beneficio  e  benefizio,  giudicio  e  giu- 
dizio ec.  ?  Non  è  qui  mutato  il  e  nella  z  come  in  antico?  Ma  noi  oos 
Togliamo  per  solamente  buono  cbe  il  nostro. 

<1)    Vedi     il    presente     del    con-  (2)  E  nel   basso  ladflo/ai«"<^  ^ 

fiuntìvo.  /azienda. 
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1 1.  Jìdifajtre  ofaiere  sonofajo  ^faio^faji  o  faii^  fajt  ofaie,  ec. 
Fra  Goittone  Lett.  XX.  Ma  Dio,  eh*  è  tale  e  tantOy  e  tanto  e  tale 
nefai€f  tum  mcriiA  né  guarda  di  diservirla* 

la.  Thifairetì  hàiìrko:fao,faiy  fae,faimó[i), fatte, faono.  La  se- 
conda singolare  è  usuale.  Fae,  iroce  intera,  é  propria  tuttora  della 
plebe  toscana.  Il  Giamboni  nel  Tratt.  della  Miseria  dell'  uomo, 
Tratt.  IIL  Gap.  Yl.  1?  se  dac  alcuna  uolt a,  sìilfae  per  guada- 
gnare, Nel  TolgarizK.  di  Albertano,  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl. 
Gap.  XII.  Quelli  chefaeio  rio  àonsiglio,  sopra  lui  ritorna.  E  Gap. 
XXVIII.  La  verità  sempre  daremo  onorare,  la  qual  cosa  fae  li 
uomini  prossimi  a  Dio, 

In  luogo  àifae  A  scrìsse  anche/^ne.  11  B.  Jacopone  Lib.  II.  C. 
XXXIL61. 

Piccola  pietra  fanf 
Gran  carro  riversare. 

Dante  Farad.  XXVII.  33. 

Pure  ascoltando  timida  si  fané. 

Vedi  ene  pag.  435.  n.  19.  hane  pag.  488.  Q.  38.  vane  pag.  523.  n.  21. 
Faite,  Tommaso  Buzzuola  : 

Fallania  faite  co|i  falsa  manera. 

Galletto  Pisano  : 

r 

Si  sete  adorna  e  ^eate  (2) 
F«itc  stupir  la  gciMe. 

Grad.  S.  Gìrol.  9.  Faite  agli  uominilo  bene  che  voi  vorresti  eh*  elli 
facessimo  a  yoi,  e  non  faite  lo  male  che  voi  non  vorresti  chejaces^ 
sono  a  voi  (3).  Fra  Gulttone  Lett.  IV.  O  cupidi  rf*  aggrandire  che 
faite?  Lett.  XÌIJ.  Che  faite,  che  mercè  ricoverate  di  mal  tanto  a 
ben  tale.  Id.  ib.  Non  vostro  bellore  laidite,  né  vo.stro  buono  di  vo- 
glia  malvagio  faite,  Lett.  XX.  Ma  solo  a  lui  grazia  ne  faite. 
Id.  ib.  E  se  dilettate  onore,faitevi  lui  laudare.  Lett.  XXIIl  E  certo 
si  faite,  credo.  Lett.  XXIV.  E  che  necessario  è  voi  (4)  fctite  vo- 
glioso, Id.  ib.  E  gloria  e  onore  tutto  ne  falle  lui  (5).  E  Lett.  XXV. 
£  voi,  bei  dolce  amico,  faite  voi  bello  avanti,  E  voce  dismessa 
egualmente  cbe  le  SLÌiTefao,faimo,faono, 

Nella  lingua  proTcnzale,  Beltramo  dal  Bornio: 

Seigner  En  (6)  cums^  ablasinar 

(I  )  Desinensa  primitiva,  come  udì-  (4)  Cioè,  a  voi. 

mo.  Vedi  f  »«•  W.  {^)  tlioè,  a  lui. 

(2)  Gen^e.  (6)  En  valeva  in  proveniale  Sire, 

(3)  Il   Bottari    annota    malamente  Signore,  «d  essendo  divelluto  un  titolo 
che  V  i  in  /aite  e  un  aggiunto.  d*  onore    si    univa    per   csuberama    di 

T7 
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Vos  faiu  $cnes  faHba, 
Gar  no  i  ausetz  anar. 

Signore  Sir  conte y  biasimare  uifaUe  semta fallo,  petxhè  non 
osate  andare.  Guglielmo  di  Salaobac^  che  cantò  per  la  Contesta  di 
Barlatz  figlia  del  Conte  Raimondo  di  Tolosa  : 

Pros  comtessa,  sobrenom  nyete  ver, 
Gar  gen  burlati  (1)  e  mvteU  vostr'  aver, 
£  faìtz  tesaur  de  fin  preu  benestan  (2), 
G'  autra  dompna  del  mon  non  vai  aìtan, 

prode  Contesfa,  soprannome  avete  vero^  perchè  gentilmente  (doImU 
mente  )  burlate  e  mettete  (3)  il  vostro  avere^  e  f aite  tesoro  di  fino 
pregio  benestante j  cosicché  altra  donna  del  mondo  Jion  vale  tanto, 

Neir  antico  francese,  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Mais  se  de  mot  faites  clamor, 

ma  se  di  me /aite  clamore,  Ancora: 

Tant  li  fattes  avoir  conroì, 
Qu*  eie  n*  ait  ne  fam  ne  soi^ 

tanto  li /aite  aver  cura^  eh'  ella  non  abbia  né  fame  né  sete. 
Il  Vocab.  del  Cesari  e  quello  di  Napoli  1829  e  seg.  regbtrano/o/c 
'per /a,  falete  ferfatey  e  nel  ferL/el  per  fé,  ma  seusa  nessun  esem- 
pio. Io  non  vedo  per  quali  regole  possano  essersi  formate  tali  Toci,  se 
pure  non  si  yoglia  dire  che  fale  e  falete  stanno  per  fae  e/tf  e/e,  inse- 
rilaYi  la  /  per  comodo  di  pronunzia,  e  che  da/ee  s'ebbe  egoalmente 
fele,  e  per  troncameoto/è/.  S' inserì  la  n,  dicendo  mene,  tene,  hanc, 
ene,fane,fene  ce.  per  mee,  tee,  hae,  ee,fae,  fee  ec,  ed  ancbe  il  ^^ 
come  meve,  teve,  ève,  ma  della  /  cosi  frapposta  io  non  conosco  altre 
Toci  che  le  suddette.  Perchè  si  dee  sospettare  fortemente  che  sian 
esse  spropositi  dei  copisti,  ed  attribuite  quindi  agli  scrittori ,  come 
di  altre  è  soTcnte  ayrenuto. 


civiltà  a  Seigner  o  Senher^  onde  <k- 
gnore  signore*  Cosi  noi  Signor  Don 
Pietro,  al  Signore  Signore  ec. 

(1)  Burlar,  esser  largo,  liberale, 
munifico.  E  come  cbi  è  tale  trapassa 
facilmente  i  lìmiti  e  dà  nell'  eccesso, 
quindi  in  cattivo  senso^  scialacquare, 
sprecare,  gittarviail  suo  ec.  Gosl  Dante 
Inf.  VU.  30. 

Gridando:  percbà  tieni,  e  perche  burliT 
Vedi  su  questa  voce  le    ridicole   qnc- 
slioni   di  alcuni    commentatori.   Nella 


Romagna  ìntrler  si  dice  il  gitun  la 
prima  palla:  burlador,  il  primo  ck 
gitta  il  pallino:  burlen,  il  pallino c^^ 
si  gitta  in  giocando  alle  palle- 

Il  Vocabolario  non  ha  di  burla-' 
che  r  esempio  di  Dante.  11  Poccì  nrl 
Gentiloquio  76.  26.  1'  usò  in  lemo  ^' 
gUiare,  spendere,  impiegare  te. 

Di  cui  parole  più  oltre  non  borio. 

(2)  Vedi  pag.  298  not.  1. 

(3)  Cioè  spendete.  Vedi  p»«.  251. 
not.  1. 
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i3.  T}8L/are  sono  i/q^  fa f/ayJamOf/ate^  fano  o fanno.  Non  si  è  ri* 
riGatata  fàk^famo. 

i4*  F^ì  seconda  persona,  è  voce  priiuitiya  ed  intera  (i),  e  perciò  non 
richiede  l'apostrofo,  come  non  si  pone  in  qaella  dell'i mperatiyo;  e  se 
si  apostrofa,  è  scorcio  dì  fai  da  faere  ofaire^  notato  sotto  il  n.  la. 
Vedi  ha  pag.  489- 1^*  4^*  ^  ^'^  P^g*  5^^.  n.  i8.  II  proyensale  e  l'an- 
tico  francese^ay. 

i5.  Fande  per  ne  fa,  Jacopo  da  Lentino. 

Poi  mette  fuor  sua  spera 
£  fande  mostrahiento. 

Vedi  pag.  88.  K"  Xlir. 

i6.  Fao  jerfa.  Nella  vita  di  Gola  di  ]^eA70,  Gap.  XXV.   Faose 
grannefeita^  e  faose  letitia.  Gap.  XXXVI.  Di^^ae  lo  posare  non 
fao  per  line  (a).  E  ne'  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  IX.  Esso  cor^ 
tesiafao.  Vedi  hao  pag.  49<>-  "•  4^*  e  vao  pag.  524'  ^'  2^* 

17.  Famo.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  G.  XXIV.  4* 

Se  Aon'gU'l  damo 
Villanìa  gU  famo. 

Nella  lingua  prorenzale,  Gron.  degli  Albigesi  : 

Nofl  degram  governar  per  bon  dreìt  tot  cant  es, 
£  recebem  los  mais  e  fani  perir  los  l>es,  j 

noi  dovriamo  go^rnate  per  buonjiritto  tutto  quanto  è,  e   rice^ 
viamo  li  mali  e  famo  perire  li  beni.  Ancora  : 

Trop  fam  longa  paraula  d*aiso  e  Ione  traìn, 

troppo  famo  lunga  parola  di  ciò  e  lungo  rumore,  \  Veneziani  femoj 
da  fere, 

18.  Fati  Tperfate.  IL  Boiardo  Lib.  I.  C.  XVli  7* 

Come  voi  fati  nel  campo  palese. 

Vedi  pag.  108.  N**  XVII.  La  nostra  "piehe  fache  per  la  ragione  alle- 
gata alla  Toce  diche  pag.  571.  n.  16.  I  VenezianiyS  tronco  àifete  da 
fere.  Vedi  pag.  109.  N''  XVIII. 

19.  Fano»  n  Barberino  Docam.  XII.  sotto  Docilità:' 

£  color  die  si  fano 

Belìgiosi  non  per  Dio  servire. 

t 

1 
(1)  11  M^tro&ii;  da  fare   non    $ì  dalle    latine     amag^    pwtmi    et.    Veéì 

avrebbe  secondo  le    regole   se  nonji,  pag.  46.  N"  VI. 

'Voce  nemmenp  ideata,  per/m.  "ùa^Jure, 

verbo  di  srioia  conjugaiione,  la  voce  (2)  Cioè  iene,   per    %c,,  Di,  li  per 

primitiva  fu/rt,  come  ama,  porta  ce.  '«  vedi  pag.  503.  Hot.   1. 
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Odo  dellcv  Colonne  : 

Del  falso  dir  che  fano. 

Ser  Gorello  Gap.  1C. 

* 

£  per  le  piaize  niente  rcsU  £^o. 

Nel  Dittam.  Lib.  V.  Gap.  XIL 

Lo  dìgìun  quasi  per  quel  modo  fano 
Come  i  Giudei. 

Marco  Polo  nel  Milione  :  e  fano  parti  come  pane.  Nel  Tolgarìu.  dì 
Albertano,  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigl.  Gap.  XXXYIII.  Per  U 
quale  sijano  tutte  le  cose.  Gap.  XXXV-  Efanod  con  gran  fatica 
e  con  grande  ispesa,  E  Gap.  XL.  Dice  Cassiodoro  che  allora  d 
fano  li  mali  con  paura  e  con  dubio  quando  si  crede  che  disjKoc- 
ciano  ai  giudici  (i). 

Alla  terza  singolare/Sz,  aggiunto  il  noy  fTOYiene  fanoy  Toceori- 
ginale^  che  poi  si  ridasse  in  fanno.  Vedi  hanojfag.  49^*  >^*  ^1'^ 
vano  pag.  5a4*  ^'  ^^* 
ao.  Fonoyfonyfonno,  Il  B.  Jacopone  Lib.  L  Sat  XV.  i5. 

Che*l  ner  bianco  fon  vedere. 

Nella  Gron.  di  Mantora  Lib.  IL  Gap.  XXIV. 

ÀMai  proferte  tra  loro  ai  fonilo. 

Dalla  prima  singolare^b;  con  la  giunta  d^l  no,  a^ivca  la  tersa  pluiale 
fonOffonyfonno:  fmuc.  font.  Vedi  Vonn^  ppg«  594*  ••  *4*  ««'••'"^ 
e  vuonno  ai  verbi  Stare  e  Volere, 


Deie  Imperfetto. 

I.  Dsifacere  sono  le  yOcì  4ell'  as»:  fmteva  ofactayjaeevi  o/aceii 
faceva  ofacea  ec 
a.  Facci,  Il  B.  JacojK)ne  Lib.  V.  Q.JJJYh  iy& 

.    .1  '^Qfae  facei  ifim^  d<^nnUÌ* 


(i)  Fano  odesi  tuttora  in  Monte- 
varchi,  cosi  che  la  gotte  deg^  .altri 
luoghi  circonvicini  del  Valdarno  dileg- 
gia quegli  abitanti  dicendo  loro  ex.  gr. 
lajetta  quesC  anno  la  fano  o  non  la  fa- 
no? A  proposito  di  voci  proprie  di  qual- 
dM^aeseè  cvrioso  ciò  che  narra  il  Gigli 
nel  Vocab.  Gaterin.  intèrne  a  corrirt 
per  correre  usalo  dai  Sanesi.  I  Fio- 
renitniy  egli  dice,  per  questa  voce  ci 
riprendono,  e  quando  vtnfono  da  Fi- 


renze i  barberi  per  «frrere  al  pal'« 
d'  ÀcMtè..bimi  kthiiabntf  t  Sarbm- 
sebi  di  fare  uaa  protefta  alla  Caocd* 
Ieri  a  di  Biechcma  che  i  loro  cavaili 
intendono  dj  correre  ^  non  di  eomre: 
e  contasi  d'un  certo  manetcalco  che  mu- 
tando i  ferri  ad  un  cavallo  di  qms^M 
aire  che  fcc«:  quetto  cai^allo  vat^ 
^!Crrire  più  di  iuUi,  la  fctlen«a  bestia 
tìro^lt  un  calcio  a  eorreiìoae. 


Dante  Farad.  XIX.  69. 

Di  che  facei  «jttUtWo  oounto  crebra. 

Vedi  pag.  iSg,  N«  III. 

3.  Faciavamo.  Il  Passar,  nel  Parlamento  tra  Scipione  e  Ànnilmle  ; 
e  non  siete  degni  che  noi  i^i  facciamo  più  que'  medesimi  patti,  che 
in  prima  i^i  faciavamo  (i)^ perocché  infedelmente  rotii  e  pertur^ 
bati  gli  avete.  Vedi  pag.  142.  IT  V. 

4.  Facciavate.  Il  Bocc.  G.  II.  HP  X.  //  ehe  come  voi  il  facciavàte, 
voi  il  vi  sapete.  Vedi  pag.  i43.  N®  VI. 

5.  Facevono.  Il  Pulci  C.  I.  ao. 

Ed  ogni  di*  facevon  qualche  assalUK 

C.  III.  81. 

I  monaci  facevon  molu  festa. 

c.  vm.  37. 

Il»  o%w  parte  Un^ot»  gran  daaoo. 

E  nella  Frottola  : 

« 

Non  hcvnm  djt  httt. 

Vedi  pag.  149.  N*  Vili. 

6.  Ih/aeire  sono:  /aciVa  o  facla,  facivi,  facìva  o  facXa  ec.  faàA 
vano  a  f odano.  Il  B.  Jacopone  Lib.  Ili,  Od.  VI.  a5. 

O  Maria,  com'  facivi 
Qaando  tu  Io  vedivi. 

Od.  XVI.  4- 

Jacopo  Pogliesi  : 
Fra  Goittonc  : 

Oi'  eo  d'  amore  facìa  il  meo  talento. 

Nel  volgarizz.  di  Albertano,  lib.  del  Consol.  e  del  Conrigl. 
Gap-  XXXII.  Coloro  chetifaciano  reverenza  piue per  paura  che 
per  amore.  Nella  Cron.  di  Mantora,  Lib.  II.  Cap.  LXIX. 

SI  gran  tumulto  tra  lor  ai  faciano, 

^u^*\?^   !?*'^f™''   •**"•  f^'^^^^o-  l'Ugua  decorimi   secoli,  e  formate  se- 

Che    gì.    editori   ammenfeo    talvolta  condo  le  Jegole,  e  che  le  rimpastino  a 

l  anuca  ortografia,  alla  buon»  ora:  ma  caprìccio    perchè  non  gustano  al  loro 

che  mettano  la  loro  mano  sacrilega  in  ptUto,  è  da  assassini, 
quelle    voci,  che  furono  proprie  della 


E  fra  lor  gran  miracoli  facia, 


I  be' sembianti  ch'altra  mi  facia. 
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Nella  lingaa  provenzale,  Brev.  di  Amore; 

Quiir  si  ses  fé  be  fasta, 
Un  boto  non  lì  valria, 

perchè  se  senza  fé  benfacìay  un  bottone  non  li  varria. 
Nella  vita  di  S.  Alessio  : 

Fasian  gran  soccorremen 
D*  almomas  a  la  paura  gen, 

facìano  gran  soccor rimento  d*  elemosine  a  la  posterà  gente»  I  Ve- 
neziani alla  proyenzate  fascia* 

7.  Facieno.  Dante  Farad.  XVIII.  76. 

Si  dentro  a*  lami  «antì  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensl 
Or  D,  or  I,  or  L  in  sue  figure. 

II  Pulci  G.  XI.  85. 

Come  facìeno  a  Cristo  ì  Farisei. 

Il  Vili.  Lib.  IV.  Gap.  X.  E  dove  tutti  i  nohiU  cUtadini  di  Finnu 
la  domenica facieno  riparo  e  usanza  di  cittadinanza. 

Dalla  terza  singolare /ade,  aggiunto  il  ito^la  terza  plorale /ex- 
cìeno.  Vedi  pag.  i4o.  N°  IV. 

8.  Facèno.  Dante  Inf.  XVIII.  3j. 

Ahi  come  facèn  (1)  lor  levar  le  bene 
Alle  prime  percosse! 

E  Purgat.  XXIX.  i3o. 

Dalla  sinistra  quattro  facèn  festa. 

È  sincope  A\  facieno.  Vedi  pag.  146. 

9.  Fecei^a  ofscea  ecfeciva  ofecia  ec.  Matteo  Franco  : 

In  bocca  mi  fecea  tal  melodia. 

Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqail.  n.  553. 

Fecea  lo  Gapitanio  ciò  che  lui  volia. 

Francesco  d'Angeluccio  Stor.  Aquil.  n.  63.  E  questo  lifcceva  /< 
cittadini  che  stavano  in  contado,  Id.  ib.  Loco  (qvLiYì)f eciano  consi- 
glio. 

Gli  antichi  francesi  neii'  imperfetto  di  qaesto  verbo  acnSKXO 
fa^ois,fafois,fagoit  ec.  efesois,fesoisjfesoit  ec.  Bibl.  Gtdot: 

Et  s*!l  autrement  le  fa^oient, 

Lì  convers  moult  bien  Les  batoient, 

(i)  Così  I*  cdu.  fuori  della  Nìdob.  che  legge /accaji. 
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e  sveglino  altrimenti  lo  facevano^  li  conversi  molto  bene  li  batte^ 
vano.  Le  Castoiem.  cont.  4* 

Qui  bons  vers  e  bons  dìs  fesoit, 

che  boni  versi  e  boni  detti  feceva.  Ed  il  moderiìo  faiioityfaisoit  ec. 
Cosi  i  nostri  anticlii  faceva  e  feceva,  e  mntarono  ìa  e  V  a  del 
presente  di  Jacio  anche  nelle  voci  del  perfetto  e  del  fatoro 
deir  indicatiro,  e  degl'  imperfetti  del  conginntiyo  e  dell'  ottatiro. 
Vedi  ìtì. 

IO.  Fevaofeajfevioféijfeva  ofea  ec.  NelDittam.  Lib.  I.  Cap.  XI. 

Perchè  roen  sùon  no  fcva  la  mia  tuba  (1). 

11  Tasso  Amint.  Àtt.  I.  Se.  U. 

Ma  mentre  io  fea  rapina  d*  anioitU. 

Et&emsal.  XX.  38. 

Tal  fean  de' Persi  strage,  e  via  maggiore 
La  fea  de*  Franchi  il  re  di  Sarmacante. 

Il  Mastrofini  :  nell'  imperfetto,  spettante  al  verbo  fare^  ora  almeno 
mancano  tatte  le  toci  primitiTe,  e  solamente  abbiamo  le  due  sincopi 
fea  ^feano  per  uso  de'  poeti ...  Si  avrerta  che  fea  e  feano  non 
sono  né  derirasioni  né  sincopi  delle  sincopi  facea  e  f accano^  ma 
propriamente  sarebbero  sincopi  dell'  imperfetto,  derìrabile,  come  ho 
detto  isifarej  se  V  uso  lo  tollerasse. 

Tki/are  non  deriyano  nell'  imperfettoyì»<x  e  feanOy  ma  fava  e 
a  vanoy  come  stava  e  stavano,  dava  e  davanoy  da  stare  e  dare  E 
fava  sfavano,  e  tolto  il  Vjjaa  efaano^  sono  usitatissime  nel  nostro 
contado,  e  s' odono  ancora  in  altre  parti  d' Italia.  Nella  Tancia 
Att.  IV.  Se.  IX. 

L'  amor  ci  fava  far  delle  paicic. 

Fea  e  feano  sono  yocì  regolari  che  sorgono  d^ferey  donde 
neir  imperfetto  yèrt'a  ofea(i),fcvi  ofei  ec.f evano  ofeano,  come 
temeva  o  temea  ec.  temevano  o  temeano. 

I  nostri  contadini  dicono  Ancortifaeaffaei  ec.  sincopi  iìfaevay 
faevi,  ec.  à?ifaere. 


(1)    Neil*  Edi£.     Silvestri     Milano  (2)  Malamente  il  Bembo   Pros.  3. 

^926.  si  è  mutato:  i4M.  Come  che  il  Petrarca    in  questa 

_                                 .     ,         .  voce  /(pfl,  detta  ìa  vece  di  facea,  più 

<  «rchc  mun  suon  non  die  sia  la  mia  tulia.  .                        ,            , 

°  che  una  vocale  ne  Levasse. 
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Del  Perfetto. 

I.  BAfaccre  le  voci  regolari  (nronozfaceiùfacetti^faeeitijfacèo 
faeetùe^/mcemmoj  faoetiey/aeef^no^/aeeroyfacetierOf  ebe  mdo  tat- 
tora  in  ubo  tra'  noatrìcontadiou  abbiamo  un  eaenpio  della  tersa  pia* 
rale  ndia  Stor.  Aquil.  di  Boeaio  di  8.  yittorìiio(i)  C.  IV.  3. 

Et  otto  ammassadori  (2)  allor  facero. 

S  e.  V.  6. 

Autro,  che  non  arsero,  né  presion  non  facero. 

Alla  prima  e  terza  singolare  ed  alla  terza  plorale,  cbe  pi&  dod  si 
scriyono,  si  sono  sostituite  le  irregoìaTi  ficif  fice,  feceroy  tratte  dalle 
hiìne  Jec£y/ecU,Jec€re  (3). 

a.  Fisi.  Nel  composto  il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XXVL  i8. 

Dappoi  eh*  a  pensar  mi  misi 
Tutto  quanto  stapeiìsì. 

Dti/ecij  matata  V  e  io  iyficiy  e  mutato  il  e  in  Sjfi$i^  Cosi  nella  iingu 
provenzale^  Poema  sopra  Boezio: 

SI  1*  om  o  forfiày  e  pois  no  a*  en  repttn, 

te  l'uomo  lo /orfice  {^)  { torteceìp^  foù  non  m  fic  ripcnte»  Pier  di 
Bargiaoco: 

E  s*  anc  voa  (ìs  re  i|iie  ts  day»  doler, 

e  ee  unifua  tifisi  cosa  che  9Ì  deggia  dolere.  E  nel  francese  il  Re  di 
Hararra,  Canz.  LVI. 

Car  onques  rìcn  ne  fis  si  4  envis 
Com  voa  bissar, 

perchè  unqua  cosa  non  fisi  sì  mio  malgrado  come  voi  lasciare. 
3.  Facistiy  dfkfacire.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  35o. 

Giammai  major  merito  ieh«  qvuÉD  nom  faciali. 

'  Così  tuttora  i  Napolitani. 


(1)  Murat.  Antiq.  Ital.  T.  VI.  pcrfar.  Nella  Iradua.  di  Beda:  nostra 

(2)  Amltasciadori.  Toluntat»  sia  bona  obra,  car  Deos  u 

(3)  Il  B.  Jacopone  usò  nel  compo-  perfara  ;     nostra    volontà    sia    baon.i 

sto    perfece,    lat.    per/ecU^    Lib.     II.  opra^  perche  Dio  la  per/ari  (nfiotr* 

C.  XXU    i.  perfetta). 

O'  nostra  amanitale  , 

^erfece  lo  «uo  stxoj  (*)  Dal  Ut.  barb.  foris  facete,  oiid« 

c'ì^bfece  perfetto .   Anche  ì  ProvewaU  for/ttre.  Vedi  il  Volab. 


4.  Feci  -fcrfect.  Lo  stesso  id.  n.  221. 

Li  mastri  che  trovaroU  fecili  ben  pagare. 

Vcai  pag.  164.  N'^  V. 

5.  Fcse,  Messer  Polo: 

Ladro  mi  sembra  Amore,  poi  che  Tese 
Sì  come  fel  ladrone  fa  sovente. 

Nella  Cron.  dì  Mantova  Lib.  I.  Gap.  I. 

Un  bel  convivio  U  donna  lor  lese. 

Lib.  IL  Gap.  VllL 

Ne  le  prigioni  metter  si  li  fese. 
E/en  ipet/escy  come  feci  ferfece  recato  sotto  il  ti.  4*  Cap.  Llif. 

Del  re  di  Francia  servi  lor  si  Tesi. 

E  Lib.  I.  Gap.  III. 

E  per  «joeftto  Ottavian  si  fesS. 

Mutato  il  e  dì  fece  in  s.  Vedi  sopra  u.  a.  Fese  taltodì  i  VeDesiani. 
Nella  liogaa  proTenzale,  romanso  di  Flainenca  : 

No  fes  sembUn  que  foe  dolenta^ 

non  fese  sembiante  che/osse  dolente,  £  Arnaldo  dì  MarTiglia  : 

Mas  elha  m  fes  nn  dons  plazen  respos, 

ma  ella  mi  fese  una  dolce  piacente  risposta, 

6.  Facemo  -perfacemmo.  Pulci  Morg.  C.  I.  ai. 

Acciò  che  non  1*  imputi  a  villanìa      1 
Perchè  ali*  entrar  resistenza  facemo. 

Vedi  pag.  i83.N*Xn. 

7.  Fecimoy  fecemo^  fecemmo.  Il  Bargigi  Comm.  al  C  XXL  Inf. 
Quandofecimo  dimora  per  vedere  V  altra  fessura  di  Malebolge» 
Francesco  d' Angelaccio,  Stor.  Aquil.  n.  3o.  Fecemo  mentione  che 
in  questo  dì  di  sopre  venne  Frate  Jacopo  della  Marca  in  jtqtiila, 
^tìo  di  Rainaldo  Stor.  Aqnil.  n.  265. 

Forno  citati  a  Napoli  per  l'hoste  che  fecemmo. 
H.I96. 

Fecemmo  nna  gran  festa,  fo  di  mexso  Febraro. 

E  n.  3o5. 

Qnanno  venne  lo  duca,  molto  honor  li  fecemmo. 

FeeimOf  conforme  Blfecimus  latino.  Fecemo  e  fecemmo  risaltano 
''ilarmente  dalla  terza  sing.yèc^,  come  tememo,  tememmo^  udimo^ 
^immoy  da  temè^  udì.  Vedi  sopra  loc.  cit.  n.  6.  e  pag.  i85. 
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8.  Facesti  per  faceste.  Liy.  M.  Voi  facesti  tanto  che  m  anili 
consoli.  Vedi  pag.  i86.  N^  XIV. 

9.  Fecioro,  Nelle  Storie  Pistoiesi:  salinno  a  cavallo  efeciorsilon 
incontro.  Vedi  pag.  193.  n.  a. 

10.  Ficerojficeno.  Boezio  di  Rainaldo  Stor  Aqaii.  n.  363. 

Le  femine  accusaTtno^  ficeno  com^ìticme. 

Id.  n.  444* 

Con  gnn  malìnconU  àcero  la  raceolta. 

Francesco  d'Angelaccio  Stor.  Àquil.  n.  71.  E  t/uilli  Jicero  un poee 
de  parole  soperchie  in  piazza*  Niccolò  di  Sorbona  Stor.  Àqoil. 
n.  %g.  E  derobarono  assai  case^  ejicerovi  assai  danno.  E  AnUmì* 
di  Baccio  Stor.  Aquil.  n.  6o3. 

Io  intendo  de  notare  qniUi  che  ben  ficèro  (1). 

Jy^  fecero^  fccenOy  mutata  la  prima  e  in  i^ficeroj ficeno.  Vedi  sopra 
n.  2. 

Neir  antico  spagnaolo,  Vita  di  S.  Mil.  coB.  44^- 

Fìcìéron  tal  domage  en  los  mas  delanteros, 

Jicerono  (ficero)  un  tal  dannaggio  nelli  più  primi.  E  cob.  444- 

La  fonte  que  iìciéron  carament  la  compraban, 

la  fonte  che  ficero  caramente  la  compravano.  Il  portoghese: /s, 
fizeste  ec.fizerao. 

11.  FecenOffeciono.  Il  Frezù  Qaadr.  Lib.  1(1.  Gap.  XV« 

Ch'essendo  maschi,  altrui  si  fecen  moglie. 

Il  Palei  Morg.  C.  XII.  36. 

Fecionsi  fuochi  assai  per  la  cittate, 
Fecionsi  giostre  e  balli  e  feste  e  giuochi. 

Vedi  pag.  194*  3.  e  pag.  196.  4* 

12.  Btifaère  wono:  faci f/aestiyfaè  ec.  Il  Barberino  Regola  CXiVIl 
sotto  Industria: 

In  quelli  ancor  cui  faesti  fallire. 

i3.  Da  fire  nascono  :fi  o  fii  {7) j  fistia  fiy  fimmOj  fiste,firono*  S'i 
conserrata  la  tersa  singolare.  Bonaggianta  Urbiciani: 

Sentenza  die  l*  augel  che  fece  il  nido^ 
Quando  la  gran  freddura  fi  col  vento. 

(f  )   Coli*  accento    sulla  penuldma  come  Jecere  nel  latino. 

(3)  Come    da  udire  n  disse  da  principio  udì  e  poi   udii*  V^edt  pH*  ^^' 

§  m.  N*»  I. 


~  619  — 

^        

Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Cap.  XXI. 

Io  re  con  grande  gente  luì  fi  slare. 

Pressoi  Latini  il  rerho  Jlo,  secondo  PriscianO;  aveva  anticamente 
Del  preteritoci,  e  nelF  imperativo^,  ejlte.  Vedi  il  Porcellini. 
Nella  lingua  provenzale;  Pier  Vidale  : 

£  qaar  anc  no'l  fi  falliensa, 
Soi  en  bona  sospeisso  (1) 
Que  '1  maltrag  me  torn*  en  pro> 
Pos  lo  be  tan  gen  comensa, 

e  perchè  unijua  non  le  fi  {^iìj  ieci)  fallenzaj  sono  in  buona  sospcr 
iione  che  il  maliraito  mi  torni  in  prò  y  poiché  lo  bene  tanto  gentil- 
mente comincia.  Nella  Cron.  degli  Àlbigesi  : 

£1  nom  del  Payre  e  del  FUh  e  del  saot  Esperii 
Comensa  la  cansos,  que  maestre  Guilhem  fit, 

net  nome  dei  Padre  e  del  Figlio  e  del  santo  Spirito  comincia  la 
canzone,  che  maestro  Guglielmo  fi  (fece). 
NelF  antico  francese,  romanzo  di  Garin: 

Grandet  mìracles  fit  Dames  Dex  par  lui, 

grandi  miracoli  fi  Domenedio  per  mezzo  di  lui.  E  nel  romanzo 
della  Rosa: 

Dìex!  qual  avantage  me  firent 
Li  Tassai  qui  la  desconfirent. 

Dio!  tjuale  avvantaggio  mi  firono  (fecero)  li  vassalli  che  la  discon^ 
firono {àiscontecero,  minarono).  Enel  moderno: fis^fis,  fit, fimes, 
fitesyfirent. 

i^^  Feiy Jesiij  fé jfemmOy  feste,  feronoj  fero.  Il  Mastrofini  dice  cbe 
qaeste  voci  derivano  natoralisumamente  da  fare  per  lo  necessario 
P^>**6&<>  ftUa  seconda  conjagazione ,  o  che  può  dirsi  ancora  cbe 
siano  i  risaltati  del  verbo  antiquato  ya/re  o  faere. 

Non  sono  le  suddette  voci  Adi  fare,  donde  provenivanoy^zi,  fa- 
*^hfo,fammo,Jaste,  furono  {7),  come  amai,  amasti,  amòec.da 
limare.  Non  da  fai  re,  da  cui  si  avrebbero  faii,  f aisti,  fai  ec.  come 
^ii,  udisti,  udì  ec  da  udire.  £  oeppure  da  faere,  donde  risultano 
f^hftiesti,  faè  ec.  come  abbiamo  veduto  di  sopra  al  n.  12.  Fei,fe- 
^hfe  ec.  sono  da  fere,  come  temei,  temesti,  temè  ec.  da  temere. 

(i)  So9peÌM»Of    speranza,    aspett»-  significato  Inf.  G.  X.  57. 

none,  e  totpehsar.  sospechar.  atten-  „       .   .    „  r  .  .. 

ji^  '^    ,  ,     '         '^        ,  .  ,     .   .  Ma  poi  che  '1  saspicar  Tu  tolto  ftB«n(o. 

**««!  sperare,  dal  suspicari  dei  Latini  ' 

usato  per  gperare.  Vedi  il  Forccllìnì.  (2)  Fasti,  fammOf  furono ,  s'odono 

Ck>si   Dante  tuspicart   nel   medesimo-'         nel  nostro  contado. 
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i5.  Fci  si  scorcia  in  fé"  apostrofato.  Il  Boccac.  G.  X.  N.  IV.  Quf- 
sta  donna  è  quello  leale  e  fedel  servo,  del  quale  io  poco  avanti  vi 
fé'  la  dimanda,  E  con  l' affisso  nel  composto  Dante  Porg.  XII.  7. 

Dritto,  sì  come  andar  vuoisi,  nfemi  (1) 
Con  la  persona. 

16.  Fé.  E  voce  intera  e  originale,  e  perciò  non  deve  apostroCani. 

Cosi  nella  lingua  proTensale»  Girardo  Riqoiero  s 

£  fé  nn  bel  semblan  * 

Al  premier' deman  (2), 

eje  un  bel  sembiante  al  primiero  dimando*  E  nel  Libro  di  Seneca  : 

Tota  causa  fé  Dieus  fórt  bona, 

tutta  (ogni)  cosa  fé  Dio  forte  (  molto)  bona. 

17.  Fee.  Dante  Purgat.  XXXII.  ig. 

Senaa  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Parad.  XXXII.  la. 

Perchè  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  Fede  in  Cristo. 

I  commentatori  :yce  per  fe*^  paragoge  in  grazia  della  rima. 

Primieramente,  che  non  sia  in  grazia  della  rima  si  fa  maoifesto 
per  altre  voci  di  simile  desinenza  usate  ancora  nella  prosa.  Fr. 
Giord.  53.  Quella  notte  lucee  secondo  che  dicono  i  santi,  £  Dia). 
S.  Greg.  I.  4*  Con  sola  la  parola  gli  rendee  la  sanità. 

Secondariamente,  la  seconda  e  diy<re  non  fu  aggiunta  per  alcooa 
licenza ,  ma  perchè  così  richiedeva  la  regola ,  alla  quale  si  era  sotto- 
posta la  desinenza  delle  persone  singolari  del  perfetto.  Essendosi 
queste  terminate  anticamente  in  E  (3),  nella  prima,  da  amai,  ttmeiy 
udiiy  non  si  disse  io  amè,  io  temè,  io  udè,  ma  amae,  temee,  udie{i] 
mutato  in  e  1'/  finale  di  amaiy  temei ,  udii.  Così  nella  terza,  da 
ama  (5);  indi  amò^  e  udì,  non  si  fece  parimente  ami  e  udi,  ma  si  ag- 
giunse un'  e  in  fine  ad  ama  o  amò,  e  udì,  e  se  ne  trasse  anuteo 
amoe,  e  udie  (6).  E  perciò  anche  a  temè  si  dovette  aggiunger  i'f  p^ 
parità  di  cadenza  con  amoe  e  udie,  le  quali  non  arevano  V  accento 
suir  ultima.  E  che  dovesse  dirsi  temee,  e  non  temi,  rilevasi  chian- 
mente  dal  vedersi  che   la  terza  era  la  stessa  della  prima ,  cioè  io 


(1)  Scnvesi  anche  rije'mi.  (5)  Desinenza  originale  della  ter»* 

(2)  Cosi  noi  il  dimando  per  la  di-  singolare  del  perfetto  nei  terbi  àth 
manda.  Vedi  il  Vocab.  prima   conjugaaione.  Vedi  paj.  W 

(3)  Vedi  pag.  179.  N"  XI.  N»  VII. 

(4)  Ved'i  toc.  cit.  (6)  Vedi  pag.  182.  3. 


amacj  egli  amacy  io  udicj  egli  udie  :  e  cosi  la  prina  dì  temere  es- 
sendo  io  lemecj  anche  la  terza  dovette  essere  egli  temee.  Per  la  me- 
desima regola  nacque  la  yocefee,  Aggìangasi  che  in  origine  nei  Terbi 
della  seconda  conjagauone  la  tersa  singolare  del  perfetto  si  terminò 
in  I,  come  fui,  dissiy  trassi  feci  ec.  (i)^  conforme  alle  latine  ^iiiV, 
dixitj  traxitj  fecit  ec.  tolto  il  t  finale:  e  coAfei,  Anche  nella  Itugaa 
proyensale^  rita  di  S.  Onorato: 

'  Als  vases  d'  AUftcamp* 

Aqat  se  fey  l*  acamps, 

alle  tombe  d*  AUscams  là  si  fei  (fece)  /'  assemblea.  E  da  fei,  per 
averne  la  terminasione  in  è  detta  di  sopra ,  mutato  Vi  in  e,  proTenne 
fee. 
i8.  Fene,  Pannuccio  dal  Bagno: 

SaTèn  (2)  di  certo  che  alcuna  cosa 
Tanto  gentil  nostro  signor  non  fene. 

È  la  Toce  fee  interpostavi  V  n.  Vedi  ene  al  verbo  Essere  pag.  435. 
n.  19.  hane  al  verbo  jivere  pag.  488.  n.  38.  vane  al  verbo  Andare 
pag.  523.  n.  ai.  fané  pag.  609.  n.  la. 

19.  Fiè.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  III.  9. 

L' nn  dopo  1'  altro  per  terra  fiè  gire. 

Id.  ib.  15. 

E  fiè  cadendo  a  Gano  compagnia. 

Sta  per  fe^  inserito  l'i  come  in  dièj  stia  ec.  per  de,  stè  ec. 
ao.  Feno,  Nel  Dittam.  Lib.  I.  Gap.  XII, 

Maggiore  assai  che  gli  altri  non  mi  feno. 

E  Gap.  XXII. 

Ma  perchè  più  e  più  discordie  feno. 

Voce  primitiva^  che  nasce  dalla  tersa  singolare  Je  coli'  aggiunta  del 
nOy  e  che  si  è  mutata  in  fenno»  Oggi  la  intera  feno  è  dismessa  ;  può 
usaru  però  la  troncale/».  Vedi  pag.  197.  N°  XVI. 

21.  Fiènoj  fièro.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XIX.  i. 

Fièn  opre  per  amore  alte  e  soprane. 

E  C.  XXV.  3. 

Cosi  dentro  a  la  rocca  fièr  ritomo. 

Sono  le  vociybno  efero^  interposto  Vi  come  in  dieroy  stieroj  per  dero, 
stero  ec.  Vedi  sopra  n.  19. 

(1)  Vedi  pag.  164.  N<>  V.  (2)  Per  say^em.  Vedi  pag.  100.  M^  XV. 
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a2.  Perno.  Il  Pulci  Morg.  C.  I.  a3. 

Femoci  spesso  di  brutte  paare. 


C.  XI.  85- 


Id.  i3o. 


Altri  dicea  come  femo  i  Giudei. 


Come  fcno  i  Roman  d'  alcun  di  loro. 


Il  Mastrofini  :  yèrnoy  scorcio  iìferono^  si  ripudia^  se  non  fosse  per 
ultimo  bisogno  in  rima. 

Eppure  negli  e^emp)  arrecati  femo  è  usato  fuori  di  rima.  E 
perchè  si  dee  ripudiare  mentre  s'  ammette  ferai?  Il  Tasso  Ge- 
rus.  IL  55. 


Il  Petrarca: 


Ancora  : 


Molti  n*  andaro  errando,  altri  rubelli 
Fersiy  e  più  che'l  timor  potfc  lo  adegno. 


Benigne  stelle  che  compagne  fersi. 


Di  me  non  pianger  tu:  eh*  é* mici  di  feni» 
Morendo,  etemi. 

a3.  Fennon.  Il  Freszi  Lib.  I  Gap.  IV. 

£  quando  eli*  ebbon  lor  offerte  porte, 
Anco  alle  Ninfe  fennon  rìverenia. 

Cosi  r  ediz.  di  Venesia   iSSg.  per  Giuseppe  Antonelli^  ed  anche 
quella  di  Foligno  i  ySS. 

Dalla  terza  singobreyè^  aggiunto  il  n(^,  si  ha  fsno  o  fennoj  e 
non  fennon  ;  la  qual  yoce  non  è  fondata  su  nessuna  delle  regole,  colle 
quali  sì  formano  le  terze  plurali  dei  perfetti.  Forse  che  il  poeta  l'ab- 
bia dedotta  ddifene  (yedi  sopra  n.  i8.)«  donde  la  terza  pluraley^ne- 
nojftncn^fenonoyfenon^  come  venneno^  vennen^  vennono^  vennonj 
t^nnenOj  tennen,  tennono,  tennon  ec.  da  venne  e  tenne.  E  poiché  in 
fenon  V  accento  cade  suiyè«  quindi  fennon  raddoppiata  la  n,  come 
in  yébe  di  denoj  Steno  ec,  desinenze  originali,  si  fece  denno^  stenno  ec. 
per  la  medesima  ragione.  Potrebbe  credersi  ancora  che yè/i noi»  fosse 
composto  dìfenno  e  di  ne^  particella  che  i  grammatici  ed  i  vocabola- 
risti chiamano  riero pitiya;  ma  io  per  me  non  ammetto  questa  zeppa, 

^e  per  es.  in  me  ne  uOy  me  ne  vengo  e  simili,  doy'  essi  dicono  che  il  ne 
è  particella  riempitiva,  io  tengo  che  essa  non  é  tale,  ma  esercita  sem- 
pre un  qualche  officio.   Potrebbe   parimente  darsi  che  l' autore  a 

fenno  abbia  in  fine  aggiunta  la  n,  come  raggiungevano  talvolta  i 
Greci  ed  i  Provenzali  -,  ovvero  che  V  abbia  configurata  come  le  altre 
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voci  di  simile  cadenza^  tennon^  vennon^  ditsony  tbbon  ec  seDU  ba-^^ 
dare  a  regole.  Non  è  difficile  poi  ch^  fennon  sia  on  errore  dei  copisti; 
e  passato  di  stampa  in  stampa.  Comunque  sia  la  cosa,  io  non  ci  so  ye- 
dere  altre  ragioni  che  quelle  che  ho  dato  :  ne  faccia  ognuno  quel 
conto  che  più  gli  piace^  e  svolga  il  groppo  a  suo  modo. 


IMFìUwo. 

1 .  Voci  dell'  ìx^oi  faròyfarai,farày  faremo jfaretCy  faranno. 

2.  Farajo,  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  I.  E  se  quessa  (que- 
sta) non  farai  j  io  La  farajo  de  /i  (di  te).  Lib.  IH.  Gap.  XV.  E  farajo 
le  cose  magnifiche.  Vedi  pag  a3a.  $  IV.  N"  I. 

3.  Faraggio.  Pier  delle  Vigne  : 

Ch*  eo  dico  :  ohi  lasso  me  come  foraggio  ? 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  II.  i5. 

Ed  io  faraggio  guest»  coDveneiiRa. 

Id.  ib.  33. 

Che  stolto  mi  faraggio  riputare. 

C.  XXV.  4- 

Faraggìòne  vendetta. 

FraGuittone  Lett.  XIII.  E  non  dite:  io  faraggio  j  ma  tale  e  tale 
cosa  far  tfoglio  alante.  Vedi  pag.  234«  a* 

4*  Firaggioy  da  fire.  Guido  delle  Colonne  : 

Or  com* tiraggio  lasso,  addolorato? 

Albertuccio  della  Viola  : 

Tanpino!  com*  tiraggio 
Ch'  eo  non  aggio  riposo? 

Ser  Pace: 

Or  com' tiraggio  s*io  deggio  durare  (1)? 

5.  FeeeraggiOf  ànficere.  Boeùo  di  Rainaldo  stor.  Acpil.  n«  359* 

Dicea  a  lì  soi  jadici:  bor  come  feceraggio. 
Se  questo  male  fatto  punire  non  porraggio  (2)? 


Durare  il 


(1)  Durare  in  senso  di  pesare,  esser  grave^  Fra  Gutttonc 

Cai  dura  auai  coralmenle  d' amare. 
Manca  nel  Vocab. 

(2)  Potrò.  Vedi  il  Terho  Pofere. 


6.  Fareno  per  faremo.  Il  Pulci  Morg.  C.  XVIL  7. 

Duse:  SoUan,  s'  a  mio  modo  fareno, 
Noa  metterem  coti  in  «n  tratto  il  retto. 

E  C.  XXfl.  224. 

E  disse  a' suoi  compagni:  che  fareno? 

Vedi  pag.  100.  IT  XV.  e  pag.  a55.  K®  Vi* 

7.  Farao,  Nei  Framm.  stor.  rem.  Lìb.  !•  Gip.  I.  Qaem  (questi)  «e-* 
gnalifarao  lo  le/ere  {leggere)  essere  cerio  e  non  sospetto  de  mio  di- 
cere  (1).  E  Gip.  Vili.  O  l'ero  te  farao  tributo  de  motVa (molta)  mo- 
neta (2).  Vedi  serao  al  yerbo  Essere  pag.  462.  n.  8. 

8.  Ferò,/eraijford  ec.  òr  fere,  U  Bocc.  Terse  rime.  Gip.  VITI. 

Gaccìandol  quindi  il  feremo  abitare 
Misero  con  Pluton  nel  regno  bruno. 

E  nel  composto  il  Segneri  Pred.  XI.  $  2.  Quando  tu  vuoi  io  ti  sod- 
disferò. Il  Grescenz.  Agricolt.  1.  5.  e.  2.  Non  soddisferanno  alla  vo- 
lontà del  coltivare. 

Nella  lingua  proTensale,  Pier  Cardinale: 

Qui  ben  fera 
Ben  trobcra, 

cJu  ben  fera  ben  troverà.  E  Ademaro  il  Nero  : 

No  ferai  mon  chan  ausir, 

non  fero  il  mio  canto  udire, 

Neir antico  franco se^romanso  della  Rosa: 

Qui  moult  plus  riche  me  fera, 

che  molto  più  ricco  mi  fera.  Nel  romanzo  di  Renart  : 

Fere  vos  fere  grint  horoage 
As  chevaliers  de  mon  parage, 

fere  (fare)  vi  fero  grande  omaggio  ai  cavallieri  di  mìoparaggio. 
E  nel  moderno  feraijferas,  fera  ec. 

Essendosi  abbandonata  nel  futuro  dei  yerbi  della  prima  conju- 
gazione  la  desinenza  primitira  in  arò  ^  cioè  amaròj  amarai^  ama-' 
rà  ec.  (3),  e  dicfendon  inrece  amerò,  amerai  eCyanche  iiel  rerbo  Fare 
le  Toci  del  futuro  dovrebbero  essere  ferò^ferai^  fera  ec.^  tanto  più 
cbe  nel  perfetto  ha  la  piegatura  di  quello  dei  Terbi  della  seconda  eo- 


(1)  Il  testo  lat.   Ejasmodi   indicia  (2)  Il  testo   lat.    f^e£    mirto'  mU 

rertiorem  legeniibus  narrationem  meam  tribulum  tihi  impendeni, 
reddent,    meque   dicenient    suspicione 
liberahunt.  (3)  Vadl  pag.  238.  N*  II. 
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ujogazìone,  jtiy  festi^  fu  ec,  come  tcmeiy  temesti^  temè  ec,  e  nella 
seconda  con jagazione  il  futuro  è  sempre  in  eròy  temerò^  crederò  ec. 
Ma  noi  siamo  i  filosofi^  e  non  gli  antichi  ! 

9.  Fròyfraiyfrà  ec.  Nella  Tancia  Att.  II.  Se.  III. 

Stara'  a  veder  eh*  e*  fra  qualche  pazzia. 

Alt.  HI.  Se.  II. 

Ch'  «neh*  io  ti  M  del  bene  alU  giornata. 

Att.  IV.  Se.  V. 

Orsù,  fremla  domani,  e  chiaramente. 

Provengono  da^re,  formato  àà  fer^  trasposta  V  r.  Vedi  pag.  249* 
n.  3-  e  pag.  363.  N«  VIH. 


DelP  Imperativo. 

1 .  Le  voci  comuni  sono  i  f affacci  affacciamo  y  fate^  facciano^  prò- 
▼enienti^yà^ya^e,  àBifare^  e  le  altre  àd>.facere. 

1,  Faj  è  voce  intera,  e  non  deve  apostrofarsi.  Vedi  al  pres.  dell'  in- 
dicat.  n.  i4*  Così  toW  affisso  Dante  Purgat.  XIII.  io5. 

FammìtI  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

Il  Boccac.  G.  IX.  N°  IV.  Deh  fallo ^  se  ti  cai  di  me. 

3.  Fai,  Cosi  dicono  i  Toscani  in  luogo  ài  fa.  Nel  volgarizz.  di  Alber- 
tano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Cap.  II.  La  vanitade  e  le  paraule 
de  la  busciafai  di  lungi  da  me,  £  si  ha  pure  nella  lìngua  proven- 
zale. Mei  romanzo  di  Fierabra  :  ___ 

Or  vay,  ai  beu  del  basme,  fay  ne  tas  volnnlatz, 

or  vai  y  sì  bevi  del  balsamo,  Jaine  tua  volontà,  E  nella  Vita  di 
Sant'  Onorato: 

Ar  fai,  senhcr,  so  qiic  te  j  lay, 

or  fai,  signore,  ciò  che  ti  piace. 

£  neir  antico  francese,  traduz.  del  salmo  78.  Fai  à  els  si  cum  a 
Madian^yai  ad  essi  sì  come  a  Madian. 

Sefai  'per fa  debba  essere  ammesso  vedi  va  a  pag.  53o.  n.  5. 

4*  Fae,  Il  Barberino  Docum  II.  sotto  Giustizia: 

Ma  dov'è  manifesto  il  dubbio,  fae 
Come  vedrai  che  a  ciò  si  converrae. 

79 
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Docam.  IX*  sotto  Dociliti  : 

Non  sia  altrui  molesto 
Di  che  non  vogli  a  te,  e  fae  a  tutti 
Quél,  che  coloro  indutti 

Vorresti  essere  a  far  a  te  tutt'  ora. 

Pfel  Yolgarizz.  di  Albertaiio  Lib.  della  dottrina  del  Dire  e  del  Tacere 
Gap.  I.  DelV  oro  e  dell'  argento  fat  burbanza^  e  delle  parole  tue 
fae  staterà.  Perchè  si  chiudessero  in  E  le  persone  singolari  dell'  im- 
perativo vedi  a  pag.  263. 

5.  Faccia,  facciate,  "f  tv  /affale, '^ti  Fraram.  stor.  rom-  Lib.  III. 
Gap.  XXI.  Deh  faccialo  per  Dio!  E  Gap.  XV.  Nientemeno  fate  voi 
e  facciate  bene.  Sono  yoci  del  congiantivo  usate  per  quelle  dell'  im- 
perativo. Vedi  pag.  274.  N°  VI. 

Nella  lingua  provenzale)  Rarnbaldo  d' Grange  : 

Non  fassatz  Ter  que  nescis  par, 
non  facciate  ùedere  che  ignorante  pare. 

6.  Facci  per  faccia,  e  faccino  per  facciano.  Vedi  il  presente  del 
congiuntivo. 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

1.  Voci  àeW  uso:  faccia,  faccia  o  facci,  faccia,  facciamo y  fac^ 
date,  facciano, 

2.  Io  f accie,  tu  f accie,  egli  faccie  (1)  ;  e  dalla  terza  singolare  f accie 
la  terza  plurale /ìscc/eno.  Nel  volgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  Coo- 
sol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XXVllL  A  ciò  che  lo  consiglio  bene  esamini 
e  li  tuoi  fatti  saviamente  faccie,  IIB.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  V.  7. 

Né  ti  vai  diceria 

Che  faccien  lue  scusate  (2). 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  V. 

Ma  vno'  che  tanto  faccie 
Che  lo  mio  dire  apprende. 

Vedi  pag.  284.  N°  II.  e  pag.  288.  N**  IH. 

3.  lo  facci,  tufacei,  egli  facci;  e  dalla  terza  singolare  yacc/  la 
terza  pluraleyZiccmo.  li  Pulci  Morg.  G.  II.  66. 

Prima  che  la  fanciulla  facci  mossa. 


(1)  Faeiem  por  faciam   anche   i  (2)  Seme,    participio   sost.    Vedi 

Latini:  vedi  il  Forcellìni.  pag.  405. 


e.  111.  4^. 

e.  VI.  ag, 

C.  Vili.  75. 
C.  XV.  75. 

e.  XIX.  86. 
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Trova  colà  che  faccìn  coleaione. 

Perchè  non  faccìn  gli  scambietti  in  fallo. 

O  Àpollin,  cb'  io  non  ti  facci  male. 

Ma  innanxi  che  da  me  facci  partita 
lo  ù  faro  diadir  quel  che  ta  hai  detto. 

Pensa  eh*  io  facci  gelatina  o  solci, 

Che'l  capo  drento  o  le  zampe  esser  tuoIcì? 


£  S.  Cater.  Lett.  181.  Sicché  Dìo  ci  facci  misericordia.  E  Lett.  II. 
Che  alle  vostre  mani  quello^  che  Dio  permette  per  forza ^  ti  facci 
per  amore.  Vedi  pag.  289.  N®  IV. 

Il  MastroGni  :  Faccio  è  la  stessa  Toce  latina  (facio)y  ma  pronun- 
ziata e  scritta  all'italiana  col  G  aspro,  come  da  placco  e  tacco  si 
formò  piaccio  e  taccio,  percbè  il  C  latino  si  rendea,  parlando,  con 
pronunzia  piii  aspra  ;  tanto  che  vi  è  clii  scrive  clie  Cicero  si  pronun- 
ziasse Kikero:  questa  par  la  origine  à\  faccio,  e  non  altra  >  comunque 
ne  pensino  i  grammatici. 

Sia  com'esser  si  voglìa^il  fatto  sta  che  nelle  yoc\  faccio  sfacci  a  eg. 

facciamo  ec.  incontrasi  la  medesima  irregolarità  di  ortografia  che  ab- 

hiamo  notata  in  abbo,  abbia  ec.  abbiamo  ec.  (i),  in  debbo ^dcbbiec,  (1)^ 

e  che day^cere provengono  yeramenteyacio,yac/aec.yac/^2/7ioec.  E  se 

adi  placco  e  tacco  si  disse  piaccio  e  taccio^  non  però  vengono  escluse  dai 

grammatici  le  zìirepiacio  e  tacio  (3).  Or  dunque  perchè  non  facio,  ma 

faccio?  Di  più:  nel  congiuntivo  del  verbo  piacere  non  si  ammettono 

che  piaccia  ec.  piacciamo  ec.  e  si  rigettano  piada  ec.  piaci  amo  ce. 

£d  al  contrario  in  quello  di  tacere  non  si  vogliono  che  taccia  ec. 

tacciamo  ec.  E  nel  verbo  giacere  è  lecito  scrivere  giaccio  e  giacio, 

giaccia  e  giada,  giacciamo  e  giaciamo  ec.  Ma  questi  verbi  non 

sono  di  una  stessa  famiglia  ?  E  venendo  a  fare,  dee  dirsi  faccio,  fac^ 

eia  ec.  facciamo  ec.  e  non  faccenle  sfaccendo,  come  in  antico,  ma 

facente  e  facendo;  e  y'iceyersR,  facente ,  facendo,  facitore,  faci^ 

mento  ec.  e  non  facenda,  ma  faccenda  (4)«  Trova  ora  il  guado^  so 

ti  riesce, 

Di  questo  alpeslro  e  rapido  torrente. 

(1)  Vedi  pag.  810. 

(2)  Vedi  png.  585.  n.  0. 

(3) E  cosi  regolarmente  dovrebbero  es.<erc  scrìtte.  M.i  l'u^o  ha  gli  orecchi  stoppati. 
(4)  Vedi    ancora   so  questo  punto  la  Lcssigrafia  del  Gherardini   alle  voci   Fa- 
i  endu  e  Facente. 
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4*  Io  f azza  ofazay  tu/azza  ec.  Asi/azere.  Il  BarberiDo  Docom.  X. 
sotto  PrudenEa  : 

Altri  Yorran  che  l  fasa 
Lo  grand'  onor  in  piaxa. 

BmD.  Rett.  Acciocché  la  cosa  bene  et  utilmente  ii  faza,  E  altrore: 
troppo  credete  ad  uomOf  e  sperale  che  cateti  vi  faza  (jucl  che  vi 
promette.  Nella  Cron.  di  Mantoya  Lib.  II.  Gap.  II. 

Che  non  Togliam  che  fortessa  si  fazaa. 

Gap.  XIX. 

O  bene  o  male  aia  ^Q^Uo  che  faua. 

E  fazia  Gap.  XXI. 

Attristata  nel  cor  non  so  che  fà&ìa. 

iDghilfredi  Siciliano  sfazza  per  sfaccia: 

Quella  è  la  gioia  che  più  mi  sotlazsa, 
Par  che  mi  sfasaa. 

Vedi/azso  al  pres.  del K  indicativo  n.  io. 

Nella  lingua  proTenzale^  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Mrtù 
cardinali  : 

A  cobedexa  mct  tal  fre 
Que  la  faxa  estar  en  se, 

a  cupidigia  mette  tal  freno  che  la  faza  stare  in  se.  Nel  romaiiso  di 
Flamenca  ; 

Message  mand'  al  rei  de  Franaa, 

£  prega 'l  fori  qne  il  faza  onranza  (f), 

messaggio  manda  al  re  di  Francia^  e  pregalo  forte  che  gli  faza 
onranza.  Ancora: 

L*  autrui  bentat  tein  e  esfaza 
La  viva  colora  de  sa  faza, 

/'  altrui  beltà  tigne  e  sfaza  (  sface,  disface  ]  il  vivo  colore  di  sua 
y*a za  (faccia).  £  nella  vita  di  S.  Onorato: 

Mandament  donet  als  vassallz 
Qu'  el  fazan  tirar  a  cavallz, 

mandamento  (ordine)  dette  alli  vassalli  che  lofazano  tirare  a  ca- 
valli. 

(i)  Dante  Inf.  XXVI.  6. 

E  111  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
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Deir  Imperfetto  del  Congiuntivo. 

I.  ly^L  facete  le  voci  dell' uso  :  ybccf si ,  facessi^  facesse ^  facessimo^ 

faceste,  facessero, 

1.  Faccs.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XLIV. 

Che  di  Verona  sì  faces  signore. 

ECap.  LXXVHI. 

Non  curava  di  chi  faccs  lamente  (1). 

Vedi  pag.  297. 

3.  Facessi  -per  facesse.  Il  Pulci  Morg.  C.  IX.  36. 

Perchè  il  figliuol  di  lui  quando  nascessi, 
Re  Cara  doro  uccider  noi  facessi. 

E  C.  X.  122. 

Tanto  che  qualche  scandol  si  facessi. 

Nella  vita  di  Cola  di  Renzo,  Gap.  XXXVIII.  JPTon  sapea  que  (ctie)5e 
facessi.  Vedi  pag.  3o2.  N°  III. 

4.  Facessi -per  faceste.  Il  Pulci  Morg.  G.  XIV.  27. 

Torre!  che  mi  facessi  compagnia. 

Vedi  pag.  3o5.  N«  Vf. 

5.  Facessi  per  farei.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  53. 

S*  io  contare  v\  volessi 
A  uno  a  un  li  vostri  eccessi^ 
Credo  certo  vi  facessi 
Tutti  quanti  stomacare. 

Vedi  pag.  3o4. 

6.  Facessero  idi  facire.  Francesco  d' Angeluccio  Stor.  Aquil.  n.  3o. 
C/ie  li  faci  ssero  fare  lo  largo, 

7.  Fecessi^f ecesse  ec.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  A  quii.  n.  iSq. 


N.  3o3. 


Re  Karlo  comannolU  (2)  che  uccidere  fecesse 
Messer  Niccola. 


Che  venia  lo  Bavaro  et  lo  reparo  fecesse. 


(1)  Per  lamenti.  Così  tuttora  in 
Firenze  le  noce^  le  gente  ec.  Vedi 
il  mio    Manuale    della    Letteratura 


del    primo     secolo     ec.     Tomo     lì. 
p.  Vili. 
(2)  Comandolli. 
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E  n.  1177. 

Et  de  ipsì  ottocento  dui  partì  ne  fecesseno. 
Conforme  alle  latine  feci sieniffeciises  ec. 

Nella  lingua  provenzale,  Arnaldo  di  Marriglia  : 

£  no  ì  fezes  ▼as$aUtgc, 

e  non  lejcctsse  vassallaggio*  E  nella  yita  di  Folcliettoda  Marsiglia: 
et  ano  per  re  qu*  el  fezes,  no  li  volo  far  plazer  d'  amor,  ed  unqua  ptr 
cosa  ch^  egli  /tee s se,  non  li  volle  far  piacere  d' amore. 

8.  Da  fere  sono  fessi^  fessi,  fesse  ec.  le  quali  non  sono  ammesse  clie 
in  Tersi.  Vedine  gliesempj  nel  Mastrofini  e  nel  Vocabolario. 

Nella  lingua  provenzale,  Passione  di  Maria  : 

Quel  fesso  tans  dcspechamens, 

Las  I  yeu  piane  e  'n  plor  e  'n  sospir, 

che  glifessono  tanti  disprcgjy  lasso!  io  piango  e  ne  ploro  e  ne  so* 
spiro*  Nel  Vangelo  di  Nicodemo: 

Merce  *I  crìdìey  fes  mi  perdo, 

mercè  gli  gridai  fessemi  perdono.  E  nel  romanzo  di  Flamenca  : 

Va  pregar  K.  qne  fes  sessar  los  giens, 

va  a  pregar  Carlo  che  fesse  cessare  gV  ingegni  (le  macchine  di 
guerra  ). 

9.  Faessij  f aesse  ec.  da  faere.  Il  Barberino,  Docam.  VI.  sotto  Do- 
cilità : 

Faesse  lei  di  quel  pregio  degnare. 
E  in  quel  verso  d' una  sna  Canzone: 

Che  facesson  li  saggi  che  passaro, 

r  IJbaldini  dice  che  il  piii  antico  MS.  in  luogo  di  facesson  ha  faes* 

ser, 

DeW  Imperfetto  delP  Ottativo. 

I .  Voci  dell*  uso  ijarei^  faresti,  farebbe,  faremmo yfareste,fareb- 
berof  furia  o  farie  ec.  f ariano,  farieno,  Adi  fare. 

a.  Farebbi  per  farei.  Ftsl  Guiltone  : 

Credo  farebbi  alcuno  rammendare 
Certo,  allo  mio  parer,  di  laida  usanta. 


-  ati  - 

n  Boiardo  Lib.  II.  C.  X.  43. 

S*ìo  non  guardasse  al  tuo  padre  Danese, 
Sotto  la  terra  te  farebbe  (1)  entrare. 

Vedipag.  Sia.  NMI. 

3.  Farave  i^r farebbe.  Nella  Gron.  di  Mantoya  Lib.  II.  Gap.  LXXIII. 

Jacop  nipote^  eh'  ancora  farave 

Quel  che  1'  ha  fatto  per  dover  scampare. 

Vedipag.  3ai.N**V. 

4.  Fare  ^t  farebbe.  Lotto  di  Ser  Dato  : 

Fare  mover  li  monti  a  sua  iudìgensa. 

Matteo  Franco: 

Credo  che  Giotto  non  lo  fare  tale. 

Il  Pulci  Morg.  G.  IX.  38. 

Che  fare  rovinar  con  poche  scosse 

11  mondo,  non  che  le  mura  o  le  porte. 

Vedi  pag.  3i4* 

5.  Farea.  Fra  Guittone: 

Lo  sole  lo  farea  fruttificare. 

£  lo  stesso  die  ybria.  Vedi  pag.  Say.  N^  VI^  e  le  Aggiunte  in  6ne 
air  imperfetto  dell'  Ottatiyo. 

6.  Fara  -per farla.  Nel  composto  Dante  Farad.  XXI.  ^3. 

Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà. 

Il  Mastrofini  sotto  il  yerbo  Fare  n.  8.  tiene  soddisfarà  per  yoce  del 
futuro,  ma  è  dell'imperfetto  dell'Ottativo.  Vedi  pag.  3a3.  N°  VI.  e 

324.  Dot.  4* 

7.  Faressimo  per  faremmo.  Nel  Pecor.  G.  XXV.  N®  II.  Se  e'  non 
fosse  scomunicato^  faressimo  quel  che  fosse  da  fare.  Vedi  pag.  3i3. 

8.  Faresti  ^r  fareste.   Il  Machiay.  Art.  guer.  Faresti  voi  diffe- 
renza di  qual  arte  voi  gli  scegliessi?  Vedi  pag.  3 16. 

9.  Faricy  farieno.  Il  B.  Jacopone  Lib  IV.  G.  XXX.  a. 

Fariemì  consumare. 

E  Lib.  I.  Sat.  XVI.  8. 

Non  farien  tanto  discorso. 

Vedi  pag.  329.  N**  IX. 

10.  Da  yìrrc  sono:yèrei,  fere  sii  yf crebbe  ec.  feria  o  ferie  ecferiano, 
fen'eno. 

(1)  Verfarehbi  e  guardasse  per  guardoisi.  Vedi  paf.  313.  not.  1.  299.  N°II. 
329.  K*»  IX. 
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11.  Ferea*  FraGuittone: 

£d  amor  amoroso 

Di  pari'  omie  (1)  ferea  sor  lai  Tenìre. 

Sta  per  fcria^  come  farea  per  faria  notato  sotto  il  n.  5. 
Ofelia  lingua  proTentale,  Arnaldo  di  Maryiglia  : 

Vos  non  costerà  re. 
Et  a  mi  feratz  be, 

a  voi  non  cósteria  nullay  ed  a  me  feriate  bene,  Ponzio  della  Guar- 
dia : 

2k>  que  vissen  mei  otU 
Me  fera  descrezer  amor, 

ciò  che  {cedessero  i  miei  occhi  mi  feria  discredere  amore. 
Neir  antico  francese,  Maria  di  Francia: 

Jo  te  ferie  4  lai  parler, 

io  ti  feria  a  lui  parlare.  E  nel  moderno  :  /erai5,  feraisj  ferait  ce. 

12.  F rei y  f resti y  frebbe  ec.  Nella  Tancia  Att.  I.  Se.  I. 

Tu  fresti  *1  meglio  a  non  te  n'  impacciare  •— 
O  tu  mi  fresti  fare  on  lagorio  — 
Perchè  altrimenti  non  fre*  il  fatto  mio. 


Att.  lìf.  Se.  XI. 


£  Se.  Xlfl. 


Noi  fremmoy  d  so  dir,  la  brutta  guerra. 


Tu  tei  fresti  e  rtfresù  pretto  presto. 

Da/rtf.  Vedi  pag.  33^.  e  363.  N^  Vili. 

BtìX  Infinito. 

I .  Fare  è  il  solo  rimasto  neir  uso. 

a.  FacerCf  yoce  iat.  dismessa.  Neil'  antico  spagnuolo,  Poema  d*  Ales- 
sandro cob.  107. 

Ant  quìsò  à.  Dios  una  oracion  facer, 

aitanti  volle  a  Dio  una  orazione  faeere, 
3.  Fari.  Giulio  d*  Alcamo  : 

Se  i  tuoi  parenti  trovanmi  e  che  mi  posson  fariP 

Vedi  pag.  359-  N«>  VI. 


(I)  Per  o^ne,  dal  Iat.  omnis.  nmed.  già  pregio  stare  ove  stanne  ùtili,  ma 

disse  ogni  per  ognuno  Lett.  III.  Ifon  e  alare  ove  ogni  cade.  Bianca  nel  Voc 
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Faine.  Nella  lingua  proTencale,  Bernardo  da  Ventadomo: 

Qae  ^e  m  comandetz  a  faìre 
Favai,  qu'«n  aìs«i  a  cov«« 

che  che  mi  comandiate  a  faire^  farhy  che  cai  si  corufiene.  An- 
cora: 

Dona,  que  <«ìdat»  fmrt. 
De  ni,  ijQc  voa  am  tao? 

Donnay  che  pensate/aire  di  me^  che  vi  amo  tanto  (  i)?  "Efaire  V  an- 
tico catalano  (a).  S' ode  tutto  di'  tra  le  nostre  donne  di  Camaldoli. 
Così  per  es.  Chesta  seta  e* T hanno  ridotta  tanto  sottile y  che  rè 
propio  una  dannazione  afailla;  cioè  a  f airla, 

6.  Fere.  E  faircj  scritto /ère,  pronnnsìandoBi  per  e  il  dittongo  ai* 
Neli'  antico  apagnuolo^  Vita  di  S.  Domeo.  cob.  a. 

Quiero  fer  una  proaa  en  roman  paladìn, 

voglio  fere  una  prosa  in  romanzo  paladino, 
Neil'  antico  francese,  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Car  faonte  leur  cnidoie  fere, 

perchè  onta  loro  pensava  fere.  E  fer  il  moderno  catalano. 

6.  Pire.  Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XV. 

Venne  lo  giorno  che  si  doTea  fire 
La  batta|Ua. 

Gap.  XXIII. 

Che  una  giostra  si  se  debba  fire. 

E  Gap.  LXXXIV. 

Non  ai  potè  tiiit%  dtfeif  fire. 

7.  Fazere  o  fazzere.  Neil'  antieo  spagnoolo  Fnero  Jazgo  :  deve 
amar  jnstieta,  é  si  la  amar,  deve  faser  la  todavia,  deve  amare  giusti^ 
zia,  e  se  amarla  y  deve  fazerla  tuttavia,  Ancbe  il  provensale  e  il 
portogbese  fazer. 

8.  Ficere,  Il  lat.  nei  yerbi  composti  confieerCj  inficerei  reficere  ec. 


(1)  Avevano  anche /àr.  Pier  Car-  tare  (Tedi  pag.  556.  2.),  co^  f aitare 
dinaie  :  da  /aire,  Neil'  antico  frane,  tradus.  di 

QuanmalauUaM  bat.  Audite  cali:  il  deguerpit  Deu  son  fai- 

FanUfardonaUo.  tor,  egli  abbandono  Dio   tuo /aitare, 

quando    la    malaUia    to   haUe^  fanli  £  nella  lingua  provensale ,  traduz.  di 

far  donazione,  Beda:   en  pretensa   de   lor   faitor,  in 

(2)  Come  da  daire  provenne  dai-  presenza  di  loro  faitore, 

80 


—  634  — 

Il  Portoghese  nel  perL  àeìV  ìnàic^iìro  Jiz ,  fize$te  ec.  In  quello 
deir  oitaiiyo  fizesse,Jize$ses  ec.  e  nel  iixXMto  fizer^fizeres  ec. 

9.  Facire.  Cosi  tuttora  i  Napolitani.  '&  facete  ridotto  alla  tersa  co- 
DJugazione.  Vedi  pag.  346.  a. 

I  o.  Faciare  o  facciare,  I  Latini  ne'  composti  asdificare^  magmfi^ 
care  ec.  £  nel  lat.  barbaro  maleficiare^  beneficiare  ec.  code  noi 
maleficiato  e  beneficiato.  Vedi  al  Gerundio  la  roce  f azzando, 

II.  jFVe,  A^^fety  trasposta  IV,  come  spendre^  chiedre^  ronipre  ec*  da 
spender  ec.  Vedi  pag.  363.  N**  Vili. 

la.  Faere,  La  voce  faesti  del  Barberino  riportata  al  perfetto 
dell' indicatiyo  n.  12.  eybe^^tf  ali*  imperf.  del  congiantiyo ,  compro- 
Tano  r  esistenza  di  yb^re,  come  staesti{ì)e  «foemmo (aj  di  staeret 
daere,  Neil'  antico  catalano  si  ba  Jaentj  cbe  proviene  da  JacTm  Ao- 
sias  Marcb: 

Gracìas  a  Dìeu  faent  me  tan  de  be, 

grazie  a  Dio  faentemi  tanto  di  bene, 

i3.  Fajere  o  faiere.  É  autenticato  dalla  Yoce/aie  di  Fra  GnittoDe. 
Vedi  al  pres.  dell'  indicatiyo  n.  11. 

14.  Fecercy/ecire,  Le  voci  yècei^a  o y<?c^a  nell' imperfetto  dell'in- 
dicatiyOy  e  nel  futuro  f ecer aggio y  cbe  è  fecer- aggio  (3),  suppongono 
il  primo:  e  f eciano y  il  secondo,  come  odiano  da  udire. 

Del  Participio, 

I.  Jy-A  fare  il  vero  participio  attivo  è  fante y  abbandonato  affatto. 
«  Forse  in  antico,  dice  il  Mastrofini,  si  cbiaroò  fante  con  termine  ge- 
nerale e  comune  chiunque  fa  per  altrui»  e  da  indi  si  ebbe  pur  la 
voce  di  fanteria:  e  siccome  niuno  piji  che  i  servii  o  soldati  debbono 
fare  per  altrui,  della  voce  fante  se  ne  ebbe  un  sostantivo  per  indi- 
care uuiversal mente  un  servo  e  serva,  o  soldato.  Ck>sì  studente,  pò» 
tentCy  fendente  sono  participj  divenuti  sostantivi;  tanto  che  yoJifó 
ora  usato  per  participio  sarebbe  vituperato.  Dante  usò  fante  per 
dinotare  uno  che  parli,  dal  lat.ybr,  farisy  Purgat.  25.  61  • 

Ma  come  d*  animai  divenga  fante  ec.  (4) 

(i)  Vedi  il  verbo  Stare,  B.  Jacopone  usò  profare,  lat.  priffarif 

(2)  Vedi  al  V.  Dare  pag.  558  n.  i2.  Lìb.  IV.  C.  V.  16. 

(3)  Vedi  pag.  234.  »•»  poi«do  profare. 

(4)  Lat.  fans,  da  Jor^  Jaris  ec.  Il  Manca  nel  Vocab. 


Un  tal  sento  ora  non  sarebbe  inteso  e  dee  lasciarsi:  ma  il  SaWini 
nella  seconda  parte  discort.  73.  allude  assai  pi&  chiaramente  al 
senso  da  noi  presentato  :  montata  in  pregio  la  cavalleria  calò  d*  o- 
nore  la  milizia  a  pie ,  e  il  pedone  s' incominciò  a  chiamare  fante , 
cioè^  garzone  o  servo  del  cavalliere,  » 

a.  Facente,  da  facere,  il  solo  pregiato.  Faccente  registrato  nel  Vo« 
cab.  si  ripudia  \  come  pure  /adente, 

3.  Da  facere  il  participio  passivo  regolare  è  faciuto^  che  s' ode  nel 
nostro  contado  y  ma  non  si  scriye.  Da  fare  sarebbe /afo,  come  anti- 
camente dito  da  dire  (i).  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XXIII.  7. 

Chi  arrivar  potria  sto  fato 
Yeder  Dio  umiliato? 

fl 

CSoè,  chi  potrebbe  intendere,  comprendere  questo  fatto  ec.  E  nel 
▼olgarizs.  di  Albertano  Lib.  del  Consol.  e  del  G>nsig1.  Gap.  XXXII. 
Conciò  ila  cosa  è  eh'  a  si  grande  fato  vollia  piue  d*  uno  Consilio, 
Vroreuz. Jait.'  catal.  e  ant.  {renicfet:  portogh.  Jeito,  Oggi  diciamo 
ìnrece  fatto  preso  dal  lat.  factus,  come  ditto  o  detto,  da  dictus. 

4-  Fat.  Nella  Cren,  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  IX. 

Se  non  si  trova  fat  vostro  volire. 

Lib.  L  Gap.  X. 

Di  presente  fu  fat,  com*  comandoe. 

£  nel  composto  id.  ib. 

Che  disfat  fosse  i  suoi  Dii  e  Signore. 

Proyens.  faiti  catalano  fet.  Vedi  pag.  4o^«  N®  V. 

5.  Fatturo,  participio  di  tempo  futuro.  Dante  Farad.  VI.  83. 

Fatto  avea  prima  e  poi  era  fatturo. 

Vedi  pag.  4o3.  $  IH- 

Del  Gerundio. 

I.  Da  fare  è  naturalmente  fando.  Il  Boccac.  Teseid.  III.  9. 

Al  biondo  capo  fando  ghirlandclla. 

Così  tuttora  i  nostri  contadini,  ma  non  ha  più  luogo  nelle  scritture. 

3.  Facendo,  da  facere,  è  il  solo  che  si  usi.  Faccendo,  del  quale  ri^ 
porta  esempj  il  vocabolario;  è  escluso. 

(i)  Vedi  pag.  582.  n.  2. 


3.  Facenno,  Ndlla  Siot.  Aqnil.  di  Niecoli  di  Borbona  n.  9.  Granne 
remore  facenno.  E  Boeiio  di  Raioaldo  Stor«  Àqoil.  n.  585. 

Non  Ussaro  fi  figli  git«  f*c«iBio  sudi. 

Vedi  pag.  4i5.  UT  II. 

4*  Facendo  Nella  Cron.  di  Mantoya  Lib.  II.  Gap.  XXIV- 

Questo  facend  to'  esserti  obbligato. 

Vedi  pag.  4i3.  N^  I  e  /^iS.  nota  4* 

5.  Fazzando,  Nella  Cron.  di  Maotoya  Lib.  I.  Cap.  X. 

Tutta  la  geata  orasion  faasando. 

Come  Affaccio  e  faccia  A  disse  yàsso  ^fazza^  coA  f azzare  òsl 
facciare^  donde  il  gerundio  fatzmndoy  come  amando  è  da  OMUirc. 

I  Francesi  faisant.  Vedi  pag.  44^.  N""  Vili. 

Del  Verbo  Potébe. 

Sue  yarie  con6gurazionÌ  :  potere  o  podere ,  polire  o  podire ,  potre  0 
podre^  passere  f  possi  re  ^  possare^  pozze  re  ^  poi  re  o  poere^  porco 
porre. 

Del  Presente  deW  IndicaiiuK 

1 .  Da  potere  proyengono  :  poto^  potiy  potè  (  t),  potemo  o  potiamo^  pò- 
te  te,  potano.  La  prima  singolare  e  la  tersa  plurale  mancano  di 
esempj.  Potè  o  puote,  e  potete,  ci  sono  rimasti. 

2.  Puoti,  Nel  leggendario  Sanese  alla  yita  dì  S.  Crena:  allora  disse 
lo  *mperadore  :  per  lo  tuo  grande  Domene  Iddio  non  puoti  scam- 
pare dalle  mie  mani,  E  yoce  abbandonata. 

3.  Potè.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  II.  28. 

£  questa  fatta  (2)  non  potè  fuggire. 

Fra  Goittoiiet 

E  ciascun  per  «e  potelo  vedere. 

II  Petrarca  : 

Il  di*  s'  appressa  e  non  potè  esser  lungi. 

(1)  ScrÌTesi  pure  puoti  e  paote,  interposto  V  u  come  nella  lìngaa  proTemaU  e 
nella  spagnuola. 

(3)  Provenz.  /aula,  J alla:  i^z%n.  Jalta, 


Potè  è  più  grata  di  puotty  e  più  prostiina  alla  latina  pùte$iy  donde  de^ 
riya(i);coDtattociò  scrìvesi  più  coimmemente  puoie*  ÀDcbe  nella 
lingua  provenzale;  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Gar  al  plus  qu*  il  pot  m'  enansa  (2)^ 

perchè  al  più  che  potè  m' innanza»  Nel  Libro  de'  Viz]  e  delie  Virtù: 
orgoelh  fay  tantas  brancas  que  a  penas  las  pot  bom  numbrar  (3), 
V  orgoglio  fa  tante  branche  che  appena  le  potè  uomo  noverare,  £ 
neli'  antico  francese.  Maria  di  Francia  : 

Qaant  pot  parler,  gmnd  dol  demene, 

quando  potè  parlare y  grande  duolo  mena. 

4.  Paterno.  Dante  ffnf.  IX.  33. 

U'non  potemo  entrar  ornai  senz*  ira. 

Il  Cavale.  Med.  cuor.  192.  £*  ^ue^ra  (pazienza)  é  lì  necessaria  che 
senza  essa  salvare  non   ci  potemo,  E  Ammaestr.  ant.  Non   do^ 

m 

verno  dire  ogni  cosa  che  dire  potemo.  E  desinenza  regolare,  la  quale 
ora  non  s'  userebbe  cbe  raramente  ancbe  dal  poeta. 

5.  Potiamo^  potidno.  IL  B«  Jacopone  Lib.  IIL  Od.  XXIII.  ai. 

Qaanto  fosse  quel  foco 
Non  lo  potiam  sapere. 

Lib.  IV.  C.  XI.  9. 

Non  potiam  morte  scansare. 

Il  Caro  Lett.  Farn.  i.  373.  Vostra  eeeellenta  sa  càenon  li  potiamo 
mancare.  Gali!.  Lett.in  Poggiai.  Test.  ling.  i.  i54«  Darei  con  altro 
mezzo  le  notizie  che  per  quelli  potiamo  conseguire. 
E  S.  Cater.  Lett.  177»  JToh  potiamo  errare  nelle  minori  opera* 
zioni  che  seguitano*  Da  potemo  a'  è  fatto  potiamo  per  essersi  Tan* 


(1)  I  Latini  dissero  anche  poU  per 
poteste  Vedi  il  Forcellini. 

(2)  £  i  nostri  antichi   innaniare. 

Pannacelo  dal  Bagno: 

E  ciascnn  gioroo  innansa 

E  monta  io  piò  voler  d'oomo  natnra. 

Àncora  : 

Cbe  quanto  ha  più,  voler  d'aver  più  innansa. 

£  inavanzare  Guido  delle  Colonne: 

Ed  ora  in  gioia  d' amor  me  inavanaa. 

Rinaldo  d'  Aquino: 

E  tanto  la  inaranta 

In  ogni  guisa  sno  pregio  ed  onore. 


Seladino  da  Pavia: 

Che  m*  ioavania  di  gio'  luttavia. 
Bonagg.  Urhiciani: 

Non  ù  può  ben  covrire. 
Cotanto  s' inavanaa . 

Fra  GnittQne: 

Bka  leroprss*  ina  Vania  il  fiero  orgoglio. 
Mancano  nel  Vocab. 

(3)  Numbrar y  nomhrarf  anombrar, 
numerare,,  annoverare;  donde  annowh' 
brare  il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XXIX.  3. 
Com'Agramanie  ctie  tua  gente  annonbra. 


tica  desinenza  in  emo  mutata  in  iamOj  come  temiamo  da  iememo. 
Vedi  pag.  93.  e  99.  Il  Barber.  Docum.  V.  sotto  Docilità: 

Lo  qual  potiàn  vedere. 

Vedi  pag.  100.  N°  XV. 

6.  Potei i  jier potete.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IV.  5i. 

Voi  vi  potetl  ft   dritto  ritirare. 

Vedi  pag.  108.  IS^  XVII. 

7.  Da  potere,  mutato  il  t  in  d  per  dolcezza  di  pronunzia,  pò- 
derey  donde  :  podo^  podi,  pode^  podemo,  podele^  podonoé  II  B.  Jaco- 
pone  Lib.  IV.  C.  XVI.  ]5. 

Poi  che  *1  giudizio  non  podem  (1)  foggire. 

Lib.  II.  CU.  3o. 

Ben  lo  podete  se  vi  piace  fare. 

Nella  lingua  provenzale,  Lib.  de'  Vizj  e  delle  Virtù:  aissi  coro 
tu  podes  vezer  ab  los  huelhs  corporals,  così  come  tu  podi  vedere  con 
gli  occhi  corporali,  —  Nos  non  podem  relevar  aqnelhs  que  soo  ca> 
zutz,  noi  non  podemo  rilevare  i/uelli  che  son  caduti  —  Albergar  los 
Tiandans  paures  que  no  podon  logar  ostai,  albergare  £  viandanti 
poveri  che  non  podono  affittare  casa. 

Nell'antico  spagnuolo,  Sacrif.  della  Messa,  cob.  lai. 

La  virtnt  de  la  missa  quanto  pode  valer, 

la  virtù  della  messa  quanto  pode  valere.  Nel  moderno:  puedo^  puC" 
desy  puedcy podemoiy  podeisy  pueden»  E  nel  portoghese: /^oe^ef,  pode^ 
podemos  ec. 

Nota  la  bizzarria  dell'  uso:  possiamo  scrirere  potestà  e  podestà, 
potere  e  podere  ec.  e  non  potè  e  pode,  potete  e  podete  ec;  ed  al  con- 
trario, poderoso,  poderato  ec.  e  non  poteroso,  potcrato  ec  Pesca  tu 
ora  in  questi  fondi  ! 

8.  Dapossere  si  banno  :  posso,  possi,  posse,  possemo  o  possiamo,  pos» 
sete,  possono.  Sì  sono  ritenute  posso,  possiamo,  possono.  La  seconda 
sing.  possi  è  rimasta  al  pres.  del  congiuntivo.  Possemo  e  possete  sono 
dismesse. 

9.  Possemo,  Il  B.  Jacopone  Lib.  V*  G.  XXXIV.  70. 

Possem  tutd  enieme  stare. 

Lib.  VI.  C.  IV.  5. 

Non  possem  da  nuì  salire. 

Desinenza  originale:  vedi  sopra  n.  4* 

(I)  Podemo  tuttodì  i  Véneaiani. 
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10.  Posiete.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  IX.  65. 

Fin  che  barattar  possete^ 
O  fratelli»  non  dormete. 

Gialiano  de'  Medici  in  an  componimeDto  inedito  (i): 

Voi  sola  a  questo  mal  giovar  possete. 

Il  Caro  Leu.  Farn.  i.  87.  iVbn  mancate  ec.  il  pia  che  possete.  E 
cosi  nel  Cortig.  del  Castiglione. 

11.  Possianof  et  possiamo.  Il  Barberino  Docam.  X.  sotto  Prudenza: 

£  del  corso  mondano 

Pigliar  quel  che  possiano. 

Nei  canti  carnascialescbi  : 

Perchè  'l  danno  ci  ha  in  matto, 
£  viver  non  possiano. 

Vedi  pag.  100.  N**  XV. 

13.  Posse  fer  posso.  Nel  yolgarizz.  di  Albertano,  Lib.  del  Consci,  e 
del  Consigl.  Cap.  IX.  JVè  non  posse  istudiare  né  in  prodenza  né  in 
altre  virtudi  (a).  Vedi  pag.  58.  N*  Vili. 

i3.  Pos' -per  posso.  Montnccio  Fiorentino: 

Che  solo  un  ponto  non  poe'  me  retrame. 
E  Rinaldo  d' Aquino: 

Si  eh'  eo  non  pos'  posare  (3). 

Poss  tuttodì  nel  dialetto  milanese  e  nel  bergamasco. 

14.  PozzOf  pozzi  ec.  da  pozzere.  Nella  vita  di  Cola  dì  Renzo 
Cap.  XXIV.  Ifon  la  pozzo  rehavere.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqail. 
n.  i53. 

Non  poeso  recontare  tutte  le  altre  castella. 

Id.  n.  4>^- 

Como  fo  questa  briga  non  poi7.o  recordare. 

£ /7OCZ0  (4)  Francesco  d'Angeluccio  Stor.  Aquil.  n.  XVIII.  lo  non 
poczo particolarmente  mentuare  ogni  cosa.  Ciullo  d' Alcamo: 

Se  i  tuoi  parenti  trovanmi  e  che  mi  pozzon  (5)  fari? 

(1)  Si  conserva  nella  Bibliot.  Lau-  nario,  cresce   d*  un  piede.    Ho    cmen- 
rena.  Cod.  XXV.   Plut.  XLl.  dato  questo  luogo  con  un    Cod.    Puc- 

(2)  Il  testo  Ut  Nee  in  prudenUa,  *^'*"®- 

vel  aia»  virtutihus  stadere  valeo,  (4)  Lo    stesso    che    pozzo.    Così    i 

(3)  L'£ditore  dei  Poeti  del  primo  Provenxali  raczon. 

secolo  ec.  Firenze  1816,  legge  posso^  (tf)  Cosi  1*  Allacci.  L*  ediz.  moderne 

e  cosi  il  ytnOf  che  deve  essere  sette-  posson. 
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Cosi  tuttora  i  Napolitani  ^  olia  dicono  anoha  puzzammo  per  pos-^ 
siamo. 

Neir  antico  francese,  tradox.  dei  Libri  dei  Re:  respandi  Saul: 
ne  te  poz  pas  à  lui  cupler^  rispose  Saulj  non  tipozsiQ  affatto  a  ìmì 
accoppiare. 

£  nella  lingua  provenzale,  Libro  di  Seneca  : 

So  que  daptas  qae  no  pot4  far, 
Potz  am  Ione  trebal  acabar, 

ciò  che  dotti  (temi)  che  non  pozzi  fare^  pozzi  con  lungo  travaglio 
compire, 

i5.  Dù  poire  o  poere  sono:  poOy  poi^  poe^  poemo  o  poiamoj  poete^ 

poono.  Non  si  sono  conseryate  che  la  seconda  e  terza  singolare. 

Nell'antico  francese,  Istit.  di  Littleton,  sez.  276.  Un  auter  par- 

tition  poet  esser  fuite,  un'altra  partizione  poe  esser  fatta.  E  Fabl. 

et  Cont.  anc* 

Nos  ne  poons  anuit  mais  tralre 
A  nesunt  4e  nos  mastiQs, 

noi  non  poemo  questa  notte  trarre  (andare)  a  nessuna  delie  nostre 
case.  £  poesy  poete. 

16.  Poij  cosi  era  scrìtto  dagli  anticbi?  noi  puoiy  e  coirapostrofo /?ifo'. 
Il  Bocca  ce.  G.  IH.  Noy.  IH.  Come  il  può'  tu  negare  ^  maivagio? 
G.  VII.  N.  IX.  Quanto  ti  può*  tu  conoscere  allajortuna  obbligato. 
£  coir  affisso  Fra  Guittone  : 

£  chi  non  ciò,  non  po'l  ver  Cristian  dire; 

cioè,  e  chi  non  fa  ciò,  non  poilo  ec.  Il  Ma^trofioi:  A  disse  /woe  forse 
con  torre  il  T  di  puoti. 

Si  disse  puoi  non  col  torre  il  T  di  puotij  ma  da  poire  o  poerCj 
come  di,  vaiy  dai, /ai,  stai  ec.  da  aire  o  aere,  vaire  o  vaere^  daire 
o  daercyjaire  o/aere,  staire  o  staere.  Vedi  questi  yerbi. 

17.  Pa/per  poi,  ossìsl puoi.  Guido  Cavalcanti: 

Dimmi  se  ricordare 
IM  quegli  occhi  ti  pui. 

Ad  imitazione  degli  anticbi  Francesi  cbe  scrissero  je  puis,  tu  puis, 
il  pui t, 

18.  Poe  o puoe.  Fra  Guittone: 

Ciò  che  'n  più  guise  V  uomo  intender  pace. 

£  Toce  intera  come  hae,  vae,  dae,  fae,  slae  ec«  ed  è  propria  delia 
nostra  plebe. 

Il  MastroGni:  forse  ancora  da  puote  si  tolse  il  t  come  da  p^soti, 
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e  se  ne  tnimeptum^  Toce  talora  degli  anticlil,  finché  tolta  V  E,  come 
i^faty  siae  ec.  si  ebbe  può  come  ora  si  usa. 

Né  d^pttoti  ti  tolse  il  t  (yedi  sopra  n.  tG.)»  tiè  da  puott^  perchè 
puoi  e  pmoe  sono  Toei  originali  ed  intere^  derirate  da  poirc  o  p&ere, 
come  stai^  sCac,  dai^  dae^fai^fae^  oc.  da  ttaire  o  staercy  daire  o 
daerCffaire  ofaerc  ec.  (i).  Ne  parimente  fd  tolta  V  E  da  fae^  stacy 
pace,  coricché  si  aressero  y^>  «ftf^  ^«d,  essendo  ancora  queste  tocì 
prìmitiTe  che  prorengoao  àvifatCf  siar^,  (i)y  pota,  onde  la  terza 
sing.ya»  Ha,  pò,  d  pktè. 

19.  Pohé.  fttL  óuittone: 

Chi  non  è  conto  de*  Ttr  altro  viaggio, 
Mi  chi  per  alciin  lùoèo  essere  pone, 
Faccia  che  si  A. 

E  la  Voce  p&e,  iiiterposta  1^  n  come  in  ene^  hane,  vanCffanc,  ec.  per 
ee,  hacy  vae^fat  ec.  £  in  nso  ancora  nel  nostro  contado. 

20.  Potiypotcy  o  puoliy  puóle.  Della  prima  non  conosco  esempj,  ma 
i  comune  tra*  nostri  contadini.  La  seconda,  oltre  all'  essere  famiglia- 
rissima  ai  Toscani,  si  legge  ancora  con  frequenza  negli  scrittori.  11 
B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  ir. 

Poolsì  far  che  per  suo  onore 
Ta  nli  dica:  irieni  fuore. 

Lib.  V.  C  XXIV.  64. 

Sempre  all'  occhio  infertno  dole 
Lo  sgaardar  <fi ritto  al  sole: 
Rimirarlo  esso  non  pnole. 


Fra  Gvittone: 


Il  Menzini  Sat.  it. 


Vole  Dio  bon  dar  mano  a  chi  non  pole. 


Adunqae  a  tempo  il  creator  non  poole 
Formare  in  te  della  saa  legge  intaglio  : 
£  qnel  fai  legge  che  per  té  si  vuole. 

Lasc.  Madr.  i^.  Mal  si  puoi  dire  in  prosa  e  peggio  in  rima.  Il  Redi 
osserraz.  anim.  98.  Come  si  puoi  egli  credere  al  Matliolo  ec.  Il  Ga- 
lli, appresso  il  Poggiali,  T'esti  di  lingua,  T.  i.  ìSi.E  che  maggior  fa- 
vore puoVElla  desiderare  ec.  Se  bene  la  Scrittura  non  puol'errarcy 
potrebbe  nondimeno  ec.  Nella  Vita  del  Cellìni:  a  ognuno  puole  Inter- 
venire  delle  disgrazie* 

Il  Mastrofini:  un  tale  che  difendea  puole  disse  che  nasce  da 

(1)  Tedi  i  verhi  Stare,   Dare,    Fare.  (2)  Vedi  loc.   cit. 
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polleOy  polleSypolUt ;  ma  tale  argasia  ingegnosa  non  yahe  a  legitti- 
mar quella  yoce. 

Non  è  questa  deriyazione  un'argaaia  ingegnosa:  paolt  nasce 
veramente  da  pòlet,  che  gli  antichi  Latini  scriTevano  secondo  Pesto 
poleOfpoles^poletf  in  luogo  àìpolleOf  polleSf  pallet y  ed  asayano/w- 
lere  o  pollere  nel  senso  di  posse. 

11  medesimo  Mastrofini  condanna  puole^  e  dice  che  gli  scrittorì 
non  valgono  quanto  i  grandi  in  proteggere.  Maggiore  e  pi&  rere- 
renda  è  la  potenza  e  la  protezione  degli  scrittori  che  qaeUa  ié 
Grandi.  Tu  puoi  dare,  o  Cesare^  diceva  il  grammatico  PompoDÌo  t 
Tiberio,  la  cittadinanza  agli  uomini^  ma  non  puoi  darla  ai  voca- 
boli, £  questa  cittadinanza  ai  yocal>oli  possono  ben  darla  i  sommi 
scrittori.  £  perciò  io  non  mi  condurrò  mai  a  credere  che  la  Yoce 
puolcy  di  buona  origine^  usata  cosi  sovente  da  ottimi  maestriy  e  rin 
in  Toscana,  sia  da  gittarsi  nel  fango. 

■ 

Il  Bartoli  Ortogr.  ital.  Gap.  VII.  %  I.  dice  malamente  clie  a 
può  si  sono  fatte  due  giunte,  le  che  dà  puole,  e  te  che  puote,  es- 
sendo voci  intere  si  V  una  che  l' altra. 

21.  "DdL  pore  o  porre  provengono  po^  pò,  pò  ec*  pono  o /ioajio:  come 
da  tore  o  torre,  core  o  corre,  vore  o  vorre  ec.  fo,  tOy  to,  coy  co,  co,  vò, 
vò,  vò  ec.  Vedi  i  verbi  togliere ,  cogliere,  volere.  La  prima  /w  è  pe- 
rita; ma  ch'esistesse  in  anticosi  mostra  per  vò{i)y^OQe  consimile, 
che  deriva  da  vore,  come  pò  da  pore.  Le  altre  si  sono  conservate. 

21.  Po,  seconda  persona,  come  voce  intera  non  richiede  Y  apostrofo; 
e  neppure  V  accento,  non  generando  equivoco  con  altra  ùmile.  Noi 
vi  frapponiamo  1*  u,  e  V  apostrofiamo  scrivendo  può*  i  in  questo  caso 
è  scorcio  di  puoi,  da  poire  o  /7oere  (vedi  sopra  n.  i5.],  e  non  pii  f^ 
da  pore.  Come  derivata  da  pore,  e  frapponendovi  l' u,  dee  scriversi 
coir  accento  può  per  isfuggire  V  errore  di  pronunziarla  può*  Ed  in- 
fatti coli'  affisso  diciamo  ex.  gr.  puommi  o  puomi{i)  tu  fare  ^uato 
servigio?  —  Questo  incarico  puollo  o  ,puolo  tu  sostenere?  Vd 
poema  della  Passione  di  Cristo,  attribuito  al  Boccaccio  : 

Dìo  !  Dio  1  gridò  :  e  sostener  tu  paolo  f 

E  il  Barberino  Docum.  IX.  sotto  Prudenza  : 

Ed  ancor  se  far  paolo. 

a3.  Po,  terza  persona,  cosi  si  sdrisse  da  principio.  Il  B.  Jacopooe 
Lib.  VIL  C.  I.  32. 

Che  non  ci  pò  salire. 

(1)  Noi  acriviamo  vuo\  di  una  origine  dìrersa  da  qnelU  di  vò.  V.  il  ved>o  F^lf''^' 

(2)  Vedi  pag.  199. 
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Lib.  II.  C  XVII.  S». 

Ogni  ben  lì  pò  trovare. 

Tommaso  Buzsuola  : 

Veder  mai  naìio  limo  valor  pò. 

Il  Freui  Qoadr.  Lib.  II.  Gap.  XIIL 

Or  mira  quel,  che  su  nel  colmo  sieHc- 

Del  tcno  cerchioi  e  più  salir  non  pò,  • 

E  Gap.  XYII. 

Però  quell'  acqua  non  la  pò  via  torre. 

G>sì  presso  rProyenzali  nella  nobile  Lezione: 

Oar  aqael  que  ha  entendement  pò  pensar  entre  si 

Qa*  el  no  s*  es  pas  forma ,  ni  1'  autre  atresi  : 

D*  ayci  pò  conoisser  aquel  que  ha  sen  ni  raczon  ec. 

perchè  i/uegli  che  ha  intendimento  pò  pe  nsare  entro  sé  eh*  elli  non* 
s*  è  punto  formato  ^  ne  li  altri  altresì:  di  qui  pò  conoscere  quegli 
che  ha  senno  e  ragione  ec. 

Oggi  pò  non  è  ammesso,  e  scrivesi  può.  Coir  affisso  Fra  Gnit* 
tone  Lett«  XVIII.  Ifon  puomi {i)  dispiacere  cosa  che  piaccia  a  voi 
voler  di  me.  Dante  Farad.  IV.  128- 

Tosto  che  giunto  T'ha,  e  giunger  puoUo. 

11  MastroGni:  «  Siccome  per  seconda  persona  s'era  detto  puoi, 
quantunque  si  fosse  potuto  dir  puoti^  nel  modo  cbe  puotc  si  è 
presa  per  terza,  cosi  del  paro  con  nuova  irregolarità  si  disse 
può  per  puote;  non  somigliando  quel  può  a  desinenza  dì  cooju- 
gazione  niuna,  percbè  la  terza  persona  singolare  presente  indicatiya 
esce  sempre  in  A,  ovyero  in  E,  come  ama^  temcy  sente.  Pertanto  se- 
guendo le  regole  può  non  dovrebbe  essere  che  una  licenzai  e  solo  per 
il  verso,  ritei^endosi  puote  come  buona  per  versi  e  prosa.  Nondimeno, 
tanta  è  la  bizzarria  degli  usi  !  la  irregolarità  è  divenuta  legge,  e  può 
si  ammette  in  ogni  scrittura,  laddove /7uo^e  si  riguarda  ora  come  dei 
poeti,  e  rarissimamente  come  della  prosa.  Ben  è  vero  che  si  formarono 
le  voci  cOy  sciò,  /o,terze  singolari  indicative  presenti  di  coglie  re,  scio* 
gliere,  togliere;  pur  ve  ne  fu  qualche  ragione  la  quale  affatto  manca 
su  può.  » 

£  perchè  manca  su  può  la  ragione  per  la  quale  si  formarono  le 
voci  co,  sciò,  io?  Come  queste  derivarono  dagl'  indniti  core  o  corrc^ 
sciare  o  sciorre,  egre  o  torre  (gt),  così  può,  ossia  pò,  da  pore  o  porre. 

(1)  Noi  puomtni.  Vedi  pag.  203.    - 

(2)  Vedi  i  verbi  Cogliere,  Sciogliere,  Togliere. 
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li  medesimo  Mastrofini  scrive  ancora  :  da  puoi  si  è  panato  a 
scrivere  può*  con  apostrofo.  . .  •  Forse  levando  l' apostrofo,  e  dando 
un  certo  divario  nel  pronunziarlo ,  si  venne  a  formare  la  voce  può. 
Questa  origine  è  molto  semplice. 

Tutt*  altro  ci  pare  che  molto  semplice.  Può  o  pò,  voce  per  se 
stessa  originale  ed  intera  da  porCy  come  sta,  dà,  fa  ec.  da  Uart, 
dare,  fare^  come  può  essersi  formata  da  puo\  osua  puoi,  che  pro- 
viene da  poire  o  pocre,  come  $ta\  da*,  fa*,  ossia  stai,  dai,  fai^  da 
staire  o  staere,  daire  o  daere,  faire  o  /aere?  Egli  è  questo  un  me- 
scolare in  una  le  diverse  origini  delle  voci  e  tirarle  a  sao  modo;  lo 
che  dee  certamente  avvenire  quando  non  si  ricorre;  alla  fonte,  donde 
sono  esse  scaturite. 

1^,  Pono.  Fra  Goittone  : 

Ciò  che  non  per  ragion  difender  peno. 

Nel  Dittam.  Lib.  IV.  Cap.  Vf. 

Si  che  (U  sette  stad)  esser  vi  pono. 

Gap.  XVUI. 

Gap.  XXIII. 

Cap.  XIX. 
Gap.  XXVI. 

Gustan  U  carne  quando  aver  ne  pono. 

Desinenta  primitiva  e  regolare  ohe  nasce  coir  aggiunta  del  no  dalla 
tersa  singolare  pò,  come  hano,  vano,  dano,  fàno  ec.  da  ha,  va,  da, 
fa  ec.  Vedi  queste  voci  ai  loro  verbi  rispettivi.  L' uso  porta  ora  di 
scrivere  con  n  doppia  ponno  o  puonno;  possiamo  però  dir  pono 
puon,  scorcio  di  pono  o  puono,  e  non  di  ponno  o  puonno,  spiccatone 
il  no  finale,  come  dice  il  Mastrofini. 

Alcuni  grammatici  pretendono  che  ponno  o  puonno  neno  foo 
da  concedersi  solamente  al  poeta.  Usale  ancor  nella  prosa,  quando  ti 
vengano  opportune ,  e  lascia  cantar  costoro. 

DelP  Imperfetto. 

I.  Ba. potere  le  voci  dell'uso  sono:  pattina  poteva o potea,pottni 
poteva  ec.  Anche  nel  basso  kt»  si  ha  potebat  per  potcrat. 

3.  Potevo.  Il  Pulci  Morg.  C.  XV.  $2. 

Per  questo  ch'io  non  U  potpv<»  ▼cadbcc* 


E  di'  e  notte  udir  cantar  ti  pono. 

Che  sicuri  da  lupi  star  sen  pono. 
Di  robhe  specie  trorar  se  ne  pono. 
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Pensavo  dianzi  s*  io  potevo  in  terrakie  ec. 

£  Be9¥«  Celi,  Féthe  moltq  più  ohe  il  prt^w  che  giu$i4fm$ftt^  trar 
ne  potevo..  V^i  pitg*  l38^ 

3«  Poimwtfmìé  Ttk  Giord.  uGL  DéictM  a  nc^  tteildn»  fassAj^nrait-- 
rene,  €hàp(tr  h»  non  poimitmmt»  i*9tfife«  £  it^g.  Emm  iì  màio  Xddioy 
che  nollo  potai^amoaggiungnere:  era  sì  grande  cM  noffapotupam^ 

comprcJ^detr^*  .  ^ .  v.  j    ^  .  . 

Da  potevamo  si  fece  pota\^amo  per  QuifonTiità  di  cadenza  con 
amavamo.  Così  il  Boccac*  disse  potavate^^  terminato  come  ^m^vate. 
Vedi  pag.  i4a.  K**  V.  e  i43.  li**  VI. 

4.  Poterono.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIV-  67. 

Pen»»  che  ^nivi  jjotAVQfl^  v«,4^K^^  ,,,.^^^^    f^.^^^j,,^ 

EC.  XVI.  a4.  .... 

Che  ci  potevoa  4arf  ia  qu^saestn  ^ 

Vedi  pag.  149.  H«  Vili.  '-' 

5.  IH  ^<M*«8Ì  ha  paia  «i.  /roA'«too«  Il  BeaW^lffco'poè6>  Li^.  Iv 
Sat.  IX.  65-  '  •"  '•  «ì  -  «  '!     '•    •" 

Come  Cr!«to  gii  poti» 
Più  Uudar  U  vìridi  mia. 

Né  aintar  t^vtp  U  polia-    '  '     ' 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  IX.^  79. 

Ma  i^ur  \9^  sago^'  v^ntpv  pie.  ponia*  « 
Franceteo  4^  AngelnootaSlor.  AqnBl.ti.  63^  NoH-poliaM  mirare. 

6.  JPotiejpotieno.  Dante  Pnrg.  XIX.  no. ' 

Né  più  salir  potìesi  in  quella  vita. 

Il  Palei  Morg.  C.  L  ai. 


>.  '■ 


*  » 


I  monachetti  non  potìeno  nacire. 

r>    .A  •  ■         ■ 

C.  XI.  io3.  ',>».' 

Bl«.  xuM.  poti<iii<>  4»c^  hftf  drU#  cflo».  , 

£  il  T«MQ  G«mk  XVm.  4i6> 

£  macchine  vedean^  ma  non  a  pieno 
Riconoscer  br  fonna  ìndi  potieno. 

Intorno  all'  uscita  in  e  delle  terze  singolari,  ed  in  eno  delle  tene  plu- 
rali neir  imperfetto  dell*  indicatiTO,  redi  pag.  i4o.  N^  IV*  e  i45. 
M^  VII. 
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7.  Potino  per  potieno.  Dante  Inf.  IV^  1 17. 

Sì  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 

V  Edi»,  della  Minerva  e  la  Fiorent.  del  Passigli  i838  leggono  potean, 
ed  è  annotato:  polean,  che  legge  la  ^idobeatina,  preferisco  allo  stra- 
vagante poièìiy  che,  a  quant'  osservo^  leggono  tatte  l' altre  ed».  La 
straragaiisa  stava  nella  testa  del  commentatore^  non  nella  Toce  pò* 
tin*  Vedipag..ii43w 

8.  Da  podire  è  podia  ec.  podiano.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  r.  1. 

Goitfprender  non  podia. 

NelTa  lingua  provenzale»  vita  di  S.  Enimia: 

Mas  ges  tan  corre  non  podìa 
Gom  aquel  eneniic$  fa»ia, 

ma  punto  tanto  .  correre  non  podìa  come  quel  nemico  faeea* 
Ancora  : 

Mas  '^luant  k>  reis  ti  e  Ift  maire 
Qae  al  re  non  podien  faire^ 

ma  quanéo  foré.vidcéHà.madre'che aitra  eoia  non podienofart. 
E  Guglielmo  della  Torre  : 

Non  podiio  aes  morir 
Outra  V  ombrai  del  broRl(l')  anars, 

non  podiano  senza  morire  oltra  (fuori)  /'  ombra  del  brolo  andare. 
Nella  lingua  spagnuola,  Mirac.  di  nostra  Signora  cob.  770. 

Plorando  de  los  oìot  quanto  mas  se  podìa, 

plorando  degli  (cogli)  occhi  tfuanto  più  si  podia.  £  Martines 
Part.  IL  Tratten.  IX.  Msi  podiaà  «oeVcarae  à  vos  con  libertad,  cosi 
podiano  avvicinarsi  a  vof^.con  libertà*  E  podia y  podiaSf  ec.  il 
portoghese. 

9.  Dìkpossere  sono:  posseva  opossea^  posseviy  posseva  ec.  Il  Macbtav. 
Legas.  II.  alla  corte  di  Francia:  rispetto  al  corriere  che  non  posseva 
soprastare.  Cola  della  Tuccia  cronista  Viterbese  >  MS.  ined.  della 
Biccard.  Stava  il  Papa  a  Civita  Castellana,  e  questo  udito  mandò 
due  ambasciatori  con  t  autorità  che  possevano  fare  e  fermare 
detta  pace.  Vedi  anche  il  Sannau*  Pvoaa  XII.  Boeno  di  Rainaldo 
Stor.  Aquil.  n.  799. 

Che  rveehi  potseano  essere  dèlie  cose  lassate. 

E  li.  990^        . 

Haveano  V  audiciMJa,  irosseano  bw  pwlart. 

* 
(1)  Noi  antic.  brolo.   Vedi   le  mie  Voci  e  locutioni  ec. 


IO.  JhLj90$gire  aono:  poisia  ec.  possiano*  N^la  CroDica  di  Mantora 
Lib.  I.  Gap.  V<. 

Con  una  fune  «i  pofetla  nundare. 

Lib.  II.  Gap.  LXVIII. 

Tattor  pemando  come  -far  poMÌa. 

11  Boiardo  Idb.  II.  C.  II.  34, 

Cile  non  possian  ^ìr  quei  de  dentro  intorno. 

E  poscia  per  possia  G.  XIY.  8. 

Perchè  alcun  altro  non  poscia  seguire. 

Ed  è  ad  imitazione  de'  Proyenzali  oli  e  mutaraDO  l' s  in  e.  Bernardo 
da  Ventadorno: 

Jeu  qu*  en  pose  als  s'  amor  mi  pren? 

io  che  neposco  (posso)  altro  t*  amor  mi  prende?  Nella  Gron.  degli 
Albigesi  : 

Que  no  us  pescata  tenìr  can  venga  a  la  (ìansa, 

che  non  i^i  poscaie  (possate»  possiate)  mantenere  quando  venf^a  alla 
fidanza.  E  nel  God.  Giustinian.  Per  tal  que  el  nolla  posca  tfAxe^per 
tale  eh'  elio  nolla  (non  la)  pasca  (possa)  torre. 

Del  Perfetto. 

I  •  Potei  o  potetti  y  potesti^  potè  o  potette,  potemmo,  poteste,  poterono 
o  potettero,  sono  le  tocì  regolari  e  dell'  uso^  da  potere. 

1.  Potesti  per  poteste.  Liy.  M.  E  voi,  dissocili  a  Claudio,  e  7  i^ostro 
compagno,  il  quale  è  morto,  non  potesti  andare  a  combattere 
co*  nemici,  in  fino  a  tanto  che  voi  non  cacciasti  questi  nemici.  Vedi 
pag.  i86.  IT  XIV. 

3.  Potenno,  poterne,  per  poterono,  dice  il  Mastrofini  che  sono  da 
scansare.  Se  qaesti  han  la  rogna,  si  dovranno  scansare  ancora  dienno, 
dier  no,  fcnno^  forno,  teme  ano,  temer  no,  udinno,  udir  no  ec.  Eppure 
si  leggono  nel  più  grandi  scrittori;  né  si  vietano  nemmeno  oggidì 
particolarmente  al  poeta.  Anzi  potenno,  dienno,  udinno  ec.  sono 
i  soli  cbe  s'  odano  in  bocca  ai  Tosca  ni, 

\.  Potiero.  Dice  il  medesimo  MastroBni  che  potiero  per  poterò  è  un 
vero  traTolgimento,  (quantunque  ye  ne  sia  l'esempio  nella  Teseide  del 
Boccaccio.  £  sono  forse  tali  diero  per  dero,  stiero  per  stero,  sediero 
"per  sederò  eC'7  E  potiero  non  è  configurato  nel  modo  stesso?  Vedi 
ciò  che  abbiam  detto  su  questa  desineosa  a  pag.  igo. 
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Nella  Yite  di  Cola  di  RentO)  Ga^.  XXtX«  If&n  fiùMltYo  eomu- 
nicarese.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Gap.  VII.  Fuotò  adunali 
tutti  li  savi  maestri,  li  quali  ha¥ere  si  potiero  dentro  de  Roma  e 
fora. 

5.  Potiedij  potiedcj  potiedero.  Sono  voci  asitatissime  ai  Toscani  nei 
parlar  famigliare.  Da  potetti^  potette^  potettero y  msUto  il  I  in  ^ 
come  8Ì  praticò  ancora  in  altre  yoci,  ex.  gr.  voladore^  amadore,  ser- 
vidore ec»,  proyennei*o  poieddiy  poteddcy  poteddero,  o  potediy  poià- 
dey potedero ;  ti  inserito  Ti  (i)  per  maggior  comodo  di  pronnozia, 
potiediy  potiede,  potiedero.  Vedi  andiediy  andiede,  andiedero  a 
pag.  Soty.  5.  e  stiediy  stiedcy  stiederoy  al  verbo  Stare. 

6.  Pottiy  pottey  pottero.  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gip.  XIX. 

Credendomi  fuggire. 
Ma  non  potti  partire. 

Pannuccio  dal  Bagno  : 

SI  ch'eo  peniar  nob  mai  potti  in  altrui. 

Giallo  d' Alcamo  : 

Avere  non  ne  pottero,  gir  onde  molto  feri. 

Introd.  Virt.  i6.  Fur  pieni  dello  Spirito  santo  in  tal  modo  che  po- 
scia non  pottero  peccare.  Il  Giamboni  yolgarizs.  delle  Storie  di 
Paolo  Orosio  Lib.  II.  Gap»  XI.  Durando  tre  di*  la  deità  battaglia, 
non  si  potte  battaglia  di  dut  popoli  appellare,  ma  d' un  papale 
solamente  grandissimo  tagliamento.  £  Lib.  IV.  Gap.  yh  Conào»- 
siacosachè  quegli  tante  cose  pottero  sostenere  per  la  fama  chs  psr 
innanzi  fosse  di  loro, 

.  Sono  desinenze  irregolari  del  perfetto  di  potere.  Dalle  latine 
potuiypotuity  tolto  V  u  Tocale,  frovenìrsino  poti  y  potè  ;  mti  poti,  potè, 
erano  tocì  dell' indicativo  presente,  e  perchè  non  riuscissero  le  stesse 
per  ambedue  i  tempi  si  raddoppiò  il  t  nel  perfetto  secondo  le  regole 
delle  anomalie,  e  si  disse  pottiy  potte,  donde  la  terza  plurale  pottero. 
Vedi  abbi,  abbe,  abbero  ad  A^cre  pag.  497»  e  sappi,  sappe,  sappero^ 
veddiy  veddcy  veddero  ai  verbi  Sapere,  feeder  e,  Gontutlociò  s'in- 
contrano negli  antichi  scrìtte  ancora  con  un  t  solo.  Il  B.  Jacopone 
Lib.  V.C.  XXIX.  2t. 

M*  abbassai  tanto,  frate, 
Che  non  pot*  ir  più  giuso. 

(1)  Come  in  diedi,  diede^  diedero.  Vedi  il  verbo  Dure, 
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Dante  Inf.  Vili.  ni. 

Udir  non  pnotì  quello  che  a  lor  porse  (I). 

Il  Boiardo  Lib.  I*  C.  XII.  71. 

Seieelo  Iddio  eh*  io  non  puotì  Utciare, 
Beo  eh'  io  ptoTaiM,  d*  amarti  l*  impresa. 


e.  XXVIII.  40. 


Ma  Dio  lo  sa  eh'  io  non  puotì  soffrire 
Quel  che  tant*  amo  Tederlo  morire. 


e  XXVI.  57. 

NoD  SO  se  Orlando  il  tutto  potè  udire. 

Lib.  II.  C.  XXVII.  29. 

Né  mai  per  medicina  o  forsa  d*  acque 
Se  potè  TÌa  levare  a  dire  il  Tero. 

Vedi  abi,  ohe,  abero,  pag.  5oi. 

Nella  lingua  provensalei  Beltramo  dal  Bornio  : 

Anc  no  pnoic  (3)  far  un  correr  ni  trotar, 

unqua  non puoti {^VLOiiì) fare  un  correre  ni  trottare.  Nella  ^ita  di 
Sordello:  briguet  com  I08  bons  homes  de  cort^  et  apres  tot  so  qa'cl 
folf  brigò  come  li  buoni  uomini  di  corte,  e  apprese  tutto  ciò  eh*  elio 
potè  (potte).  E  nell'antico  francese,  Gron.  di  Tarpino  :  son  cor  d'yvoi- 
re  mist  à  sa  boucbe,  et  commenfa  à  corner  par  si  grant  force  comme 
il  pot  plusy  il  suo  corno  d*  avorio  mise  alla  sua  bocca  ^  e  cominciò  a 
cornare  con  sì  gran  forza  com*  egli  potè  {^otte) più. 

7.  Poie,  ossia  potte^  per  poti  o  potti.  Il  Boiardo  Lib.  f.  C.  XXI.  55. 

Perchè  fingendo  la  faccia  vermiglia 
£  gli  .occhi  quant'  io  potè  vergognosi. 

Vedi  a  pag.  179*  M^  XI.  il  perchè  si  chiudesse  in  E  la  prima  persona 
singolare  del  perfetto  dell'  indicatiyo. 

8«  Podde.  Cecco  Nuocoli  : 

Gh'  io  star  di  sotto  con  gli  altri  non  podde. 

Prima  persona  terminata  in  E  come  potè  per  poti  sotto  il  n.  antece- 
dentct  Lo  spagn.  yo  pude^  e  cosi  il  portoghese. 

Siccome  da  podere  la  seconda  e  terza  singolare  deir  indicatiyo 
presente  emno  podi f  pode {Tedi  ivi  n.  j.),  così  nel  perfetto  convenne 
raddoppiare  il  d,  e  dire  poddi,  podde,  e  nella  terza  plur.  podderOf 

(1)  Cosi  legge  l'edi».  rom.  del  1791,  eia  NidoheaL  II  Cod.    Cass.  potti:  le 
altre  cdis.  p<4€\  ossia  poiei, 

(2)  Puoii,  mutando   ì  Provenaali  nel  perfetto  il  i  finale  in  e. 
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per  distìnguere  le  tocì  dei  perfetto  da  quelle  del  presente.  Vedi  qui 
sopra  al  n.  6.  potti^  poitej  patterò, 

9.  Possei  o  possetii,  possesti^  posse  o  passette  et.  da  passere.  Cellin. 
Vit.  Sebbene  io  faceva  gran  forza  di  riaverla  (il  pugnale),  non  pas" 
setti'  — •  Alla  fine  passsttano  tanta  che  pure  mi  tolse  la  zecca.  Stor. 
Europ.  [.  4-  Non  passette  però  averla,  Sanazz.  Pros.  XI.  Nessuno^ 
ne  paesano  né  forestiero  j  si  passette  a  me  aguagliare,  Fay.  Esop. 
32.  La  prudenza  di  sì  piccolo  dente  passette  adoperare  tanta  bene, 
Boezio  di  Rainaldo,  Stor.  Àquil.  n.  1007. 

Non  ci  possettrno  officDdere,  andaro  alta  strata. 

E  h.  1048. 

Non  posscmmo  contendere  che  pur  non  pagas»emo  (i). 

Del  Fuiwrth 

1 .  Da  potere  le  voci  naturali  sono  :  pateròj  poterai,  poterà  ec.  Nella 
vita  di  S.  Francesco  :  in  che  modo  paleremo  noi  secolari  pen^nire 
in  istata  di  grazia?  Nella  vita  di  Tobia  :  padre  mio^  che  guiderdone 
li  renderemo  noi,  a  che  poterà  essere  degna  cosa  a  guidardonaUo 
de'  benefici  suoi?  Nella  vita  di  S.  Mar.  Maddal.  Non  vi  poterà  mai 
esser  tolto.  Si  conservano  nel  nostro  contado.  O^i  si  preferiscono 
potròf  potrai f  potrà  ec.  da  potre.  Lo  spagn.  podré^  podrds,  padrd  ee. 

2.  Potcrao,  potrao,  ^er  poterà,  potrà.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo 
Gap.  XXIX.  Quesso  (qne.sio)  haa  acceso  lo  fuoco  e  lafiamma^la 
quale  non  la  potrao  spegnere.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I. 
Gap.  VIII.  Nullo  te  poterao  vetare  la  toa  rascione.  Vedi  serao  per 
sera  pag.  462.  n.  8.  haa  per  ha  pag.  490.  n.  '45«  ^ao  per  va  pag.  Sx^. 
n.  22. 

3.  Da  pare  sono:  parò,  parai,  para  ec.  e  non  per  essersi  tolto  il  T 
per  dolcezza  maggiore  da  potrò,  potrai,  potrà  ec.  come  dice  il  Ma- 
strofini.  11  Barberino,  Docum.  VI.  sotto  Docilità.* 

Cori  dal  Icrro  amore 

Porsi  seguire  e  servìgio  e  piacere. 

Froem.  sotto  Docilità: 

Si  che  peremo  hth  comprender  quelli. 

Id.  ib. 

Veder  parete  voi 

Ch*  io  non  son  già  sottile. 
(1)  Va  letto  con* accento  nellti  peiniltirea ,  come  nel  latino. 


Docnm.  XIV* 

Porà,  facendo  a  quel  cotal  questioni. 

E  Docum.  I.  sotto  Prudenza  : 

Qunsi  veduto  avremo 
Come  gìiardar  poremo. 

Nella  lÌDgua  proTenzale,  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Qaan  potrai,  lh(  serai  eontrariaìre, 

quanto  poròy  gli  sarò  contrario.  Nel  Libro  di  Seneca  : 

Tanl  cant  poìras  ti  dona  taetth  (i). 

Canto  i/uanto  porai  ti  dona  emra.  Ancora  : 

Qua  ai  hom  no  y  ve  vm  toUs  parta, 
Tost  poira  hom  esser  soptata, 

che  se  uomo  non  vi  vede  verso  tutte  parti ,  tosto  porà  uomo  essere 
superato,  Guglielmo  di  Tudela  : 

E  poìrem  los  transtotz  aìsì  dcsbaratar  (2^\ 

e  poremoli  tutti  quanti  così  disbarattare.  E  Gavodano  il  yeccliio  : 

Don  jamais  non  poiran  ìssìr, 

donde  giammai  non  poranno  uscire,  E  dissero  ancora  porai,  poras, 
pora  ce.  Folchetto  da  Marsiglia  : 

Mas  si  be  m  voletx  éi  visatge 
Esgardar,  lo  i  poreti  cbauslti 

ma  se  ben  mi  volete  nei  visaggio  sguardare,  lo  vi  porete  discernere. 

Siccome  gli  antichi  raddoppiavano  sovente  1' r  nelle  voci  del 
fatarO}  dicendo  berrò,  berrai  ec.  creder rò,  credermi  ce.  così  porrà, 
porrai  ec*  Il  fiarberino  no.  12. 

Che  i  loro  stili 

Non  ti  porranno  nella  testa  entrare. 

Così  nella  lingua  provenzale,  Gron.  degli  Albigesi: 

Lai  dina  a  Cacca^cnu  «iUnt  co  e1  porrà, 

id  dentro  a  Carcassona  così  com*  elio  porrà, 
Neir  antico  francese,  Maria  di  Francia  : 

Si  le  corb  porrà  engingnier, 

se  lo  corbo  porrà  sedurre.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

Ne  ti  ami  ne  ti  parent 
Valoir  ne  t*i  porroni  noient, 

■ 

(i)  Suenhf  sonÀ,  sonAa,  cara,  pensiero  ;  donde  gogna  Mai%co  Hiccu: 
Di  dicer  mal  d*  altrui  non  avria  sogna . 
Manca  nel  Vocab. 

(8)  Anche  noi   dUbaraUare.  Vedi  il  Vocab. 


ne  li  iuoLamici  né  li  tuoi  parenti  valere  non  ti  riporranno  niente. 
£  nel  romanso  di  RoDcisvalle  : 

JamaU  cest  jor  ne  porrom  trespataer, 

giammai  questo  giorno  non  porremo  trapassare^  B  nel  moderno 
pourraif  pourras,  pourra  ec. 

4.  Porrajo,  Boesìo  di  Rainaldo  Stor.  Aqail.  n.  112. 

Dove  ricoverare  porrajo  io  doìente? 

Vedi  pag.  a3a.  S  IV.  IP  I. 

5.  Foraggio  o  porr  aggio.  Fra  Gnittone: 

La  quale  avere  giammai  non  porraggio. 
Ancora  : 

£  viveró  for  (I)  voi  quanto  poraggio. 

Ubaldino  di  Marco  : 

Ma  brevemente  quanto  più  poraggìo. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXVI.  6. 

Porraggio  sperare 

Cbe  ao  (2)  in  lìberanxa. 

Vedi  pag.  d34*  n.  a. 

6.  Fora  -perporà.  Fra  Gnittone: 

Che  ammendare  ne  pora,  se  vorrae. 

ProTens.  pora.  Vedi  pag.  239*  N^  III. 

7.  Forrite  -per  porrete.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV,  C.  XXXVII.  1 1. 

Ma  campar  non  ne  porrìte. 

Conformato  come  il  lat.  poteritis.  Vedi  pag.  aSg.  IP  VII. 

8.  Porre  per  porrete,  lì  Barberino  Reggim.  e  Gwt.  delle  donne 
Part.  IV. 

Che  VOI  non  mi  porri  la  grasia  t^rre. 

"Ptoyem.  porretz.  Vedi  pag.  361. 

9.  Foreno  per  poremo.  Il  Barberino  Docum.  XXVI.  sotto  Docilità: 

Or  noi  porcn  d' intorno 
Andar  assai. 

Vedi  pag.  a55.  N»  VI. 

(<)  Sema.  (3)  Per  $0110.  Vedi  pag.  427  §1.  t. 
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Deir  Imperativo. 

Il  Hastrofini  ed  altri  grammatid  lasciano  da  parte  rimperatiro 
del  Terbo  Podere,  credendo  clie  non  possa  averlo.  Ma  non  hanno  avyer- 
titOy  dice  il  CaT.  Compagnoni,  che  pad  darsi  altrui  potensa,  qaando 
n  tta  da  tanto,  com'  è  di  Dio  rispetto  a  tutte  le  cose,  e  come  in  mi- 
nore estensione  può  esser  dell'  uomo,  e  di  certe  condizioni  deiruomo. 
I«e  quali  idee'  essendo  atte  ad  essere  annunsiate  anche  pel  modo 
imperatiyo,  ragione  vuole  che  questo  verbo  non  se  ne  privi  si  leg- 
germente* 

Le  voci  pertanto  di  questo  modo  sono;  potta  o  po$sijpo$sa^pos^ 
siamo,  possiate,  possano,  derivate  da  possere,  e  le  sole  che  siano 
dell'  oso. 

I  Toscani  nella  tersa  persona  singolare  dicono  possi ,  e  possino 
nella  tersa  plurale.  Vedi  queste  voci  al  presente  del  G>ngiuntivo. 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

I.  Voci  dell'uso:  possa^  possa  o  possi,  possa,  possiamo,  poniate, 
possano,  da  possere.  In  luogo  di  possiamo  e  possiate  si  disse  ancora 
potiamo  e  potiate.  11  Mastrofini  riporta  potiamo  per  voce  antica,  e 
potiate  per  incerta  ed  erronea.  Ma  ammessa  la  prima,  non  v'  ha  ra- 
gione per  escludere  la  seconda  ;  ed  eccola  nelle  Opere  di  S.  Giterina. 
Lett*  Xiy.  Sicché  voi  potiate  ^^isfare{\)  con  pace.  Lett.  XXX.  Ae^ 
ciocchi  pienamente  potiate  adoperare  nella  santa  chiesa  quello 
perchè  voi  foste  posto.  Lett.  L  E  non  ci  so  vedere  altro  modo,  per 
il  quale  voi  li  potiate  ben  pigliare,  se  non  con  questo.  E  potiamo 
Lett.  CXXXIY.  lo  non  veggo  che  noi  potiamo  avere  il  detto  lume 
dell*  intelletto.  E  Lett.  CXCIX.  Non  posso  vedere  che  noi  la  po^ 
siamo  avere. 

a.  Possi  nelle  tre  persone  singolari,  e  possino  nella  tersa  plurale. 
Albert,  e.  io.  Non  pensar  che  tu  possi  fare  ec.  Il  Pulci  Morgantc 
C.  IV.  91. 

Sì  cb'  e'  possi  saper  chi  1*  ha  senrito. 

e.  V.  *. 


e.  VI.  I. 


Ch'  IO  possi  seguitare  il  cantar  mìo. 

Tanto  ch*io  possi  finir  «ama  errore 
La  nostra  storia. 


(i)  Vivere.  Vedi  pag.  335.  N**I.  i.  ed  e$$are  per  e9$ere  pag.  478.  5. 
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C.  IV.  9». 

Perchè  partir  da  lui  possiti  contenti. 

C.  XIX.  i5o. 

Perchè  le  fiere  noi  possìn  mangiare. 

S.  Cater.  Leti*  XXX(.  Posti  nella  maggiore  eccelUnzia  ckepossino 
essere. 

Dalle  latina  possim^possis^ possiti  possiniy  tolte  le  consonanti 
finalii  si  ebbero  da  principio  possif  possi fpossijpossinoy  come  amcy  ame, 
amCf  ameno  (i),  da  amem^  ames,  ametj  ameni;  tema^  iema^  iema^ 
temano,  da  timeam^  timeasj  timeat,  timeant  ec.  Aggiungasi  che  le 
tre  persone  singolari  del  presente  del  Congiuntivo  si  terminarono  ìd 
iy  donde  la  terza  plurale  in  ino.  Vedi  pag.  289.  N^  IV. 

3.  Posse,  seconda  persona  singolare,  per  possa  o  possi.  Nel  Tolgarii. 
di  Albertano  Lib.  del  Consci,  e  del  Consigl.  Cap.  XXVIII*  acciocché 
quelle  posse  comportare^  E  Cap.  XXIX.  E  perciò  dei  incominciare 
lai  cose  che  le  posse  condure  a  fine.  Sulla  desinenza  in  £  delle 
tre  persone  singolari  del  presente  del  Congiuntivo ,  vedi  pag.  284* 
N^  II.  Ancbe  i  Latini  :  poff/em,  possies,  possici,  per  possim,possit, 
possit. 

4*  Postis  fer  possi  tu.  II  Baldovini  nello  Scberso  famigliare: 

Uh  che  posta  morir  del  mal  del  fianco  l 

Voce  formata  da  pos,  troncamento  di  possi,  e  tu,  come  fosiù,  avestà, 
direstit,  cioè /os-tu,  aves-tu,  dires-lu,  ftr fosti  tu,  ascessi  tu,  din- 
sii  tu.  Vedi  pag.  i63.  N^*  IV.  297.  M*  I.  e  814. 

5.  Possit  e  fer  possiate.  Arrigo  Baldonasco: 

Gi4  non  mi  par  ne  possile  scusare. 
Conforme  al  lat«  possitis. 

6.  Pozza -per  possa.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  I.  Perchè 
volenno  (volendo)  trovare  cose  belle,  senza  affanno  se  pozza  trova- 
re.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  i53. 

Nullo  signore  saccio  che  poua  contrastare. 

E  n.  398. 

Non  pozza  bene  ha^ere  e  sempre  star  in  guai. 

Vedi  pozzo,  al  pres.  dell'  Indicatiro  n.  14* 


(1)   Desinenza    primitiva.    Vedi  pag.  288.  N"  llf. 


DelP  Imp0ffs$io. 

1.  Voci  dell'  uso  :  potessi^  potesiiy  potesse  ec.  (i),  da  potere^  e  podes^ 
si  ec.  da  podere.  Così  il  B.  Jacopone  Lib.  lY.  G.  XV •  5. 

O  non  podessi  aver  d*easo  indìzio. 

2.  Potessi  per  terza  persona  singolare^  e  potessino  terza  plurale.  Il 
Pulci  Horg.  C.  X.  133. 

PcEva  e  rìpenia  e  va  snttUiuando 
Do\' e* potessi  più  metter  la  coda...   . 
Di  tentar  Gar adoro,  te  potessi. 


C.  XI.  25 


C.  XVIII.  73. 


C.  XXI.  5i. 


Che  chi  volessi,  potessi  venire. 


Acciò  che  in  viso  il  potessin  vedere. 


Orlando  e  Ulivier  si  rtprovomo 
E  gli  altri,  se  potessino  ammantali  a. 

Vedi  pag.  3oa.  H*  III.  e  3o8*  3. 

3.  Potesse,  prima  pers.  singol.  fer  potessi.  BartoloiOipeo  Maconi: 

E  non  cr^o  (2)  eh*  io  potesse 
Partirmi  s^io  volesse. 

Vedi  pag.  299.  m^  It. 

D$IF  ìmferfetto  delF  Ottaffco. 

I.  Da  potere  le  yoci  naturali  sono:  poterei,  poteresti,  poterebbe  ce 
poteria  ec.  Dante  Inf.  VII.  6& 

Non  poterebbe  fame  posar  una. 

Jacopo  da  Lentino: 

Che  senza  lei  non  poteria  gaoftire. 

Giulio  d' Alcamo  : 

Avere  me  non  poteria  esto  monno. 

£  nella  seconda  persona  : 

Toccareme  non  poteria  la  mano. 
(1)  I  Latini  pure  poiessel  per /josie/.  (2)  Credo.  Tedi  il  verbo  Creàtrc. 
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Il  Bembo  Asol.  Il  poieremmo  noi  /are,  Ogf^  si  escladooo»  fìMseiido 
eqaÌTOCo  con  poterei^  potcreui  ec.  del  rerbo  jMare^  e  a'  osano  in 
loro  yece  potrei^  potrestiy  potrebbe  ec*  patria  ec.  da  potre.  Lo  spa- 
f^uìxoìoi  podria^  podrias,  podria  ec. 

a.  Potrebbi  -per  potrei,  fi  Boiardo  Lib.  I.  G.  IX.  i5. 

Ben  ti  confesso  ch'io  son  tanto  accesa 
Che  uscir  potrebbi  fuor  d'ogni  ripone. 

C.  XXII.  57. 

Com'era  Tago  non  potrebb'io  dire. 

È  voce  Oggidì  proscritta,  ma  di  legittima  origioe.  Vedi  pag.  3i2. 
M^  IL 

3.  Potria.  I  grammatici  dicono  cbe  patria  non  serre  cbe  per  la 
prima  e  tersa  singolare.  Usata  però  per  seconda  persona  si  ha  nel 
B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XV.  9. 

Se  a  lo  specchio  ti  tuo!  vederci 
Potria  sentire 
La  tua  delìcanaa. 

E  poteria  sotto  il  n.  i. 

4*  Potrestu  per  potresti  tu.  li  Boccac.  G.  IX.  N.  III.  Sì  potrestu 
aver  cavalli.  Vedi  pag.  3i4- 

5.  Patrie  fer  patria.  Il  Pulci  Morg.  XXII.  iSa. 

Qual  Ettor  comparar  potriesi  a  quello? 

*    Vedi  pag.  3ag.  ir  IX. 

6.  Potrè  per  potrebbe.  Il  Pulci  Morg.  C.  Vili.  19. 

E  non  potrò  più  in  odio  averli  Carlo. 


G.  X.  94* 


E  G.  XIL  i3. 


Che  dice  in  questo  modo  potrè  farsi. 


Diceva  Orlando:  e' non  è  ancora  spento 
li  fuoco.  Cario,  che  arder  potrè  ancora. 

Vedi  pag.  3i4- 

7.  PotriamOy  yoce  rifiutata  dai  grammatici  sensa  saperne  il  percbè. 
Nel  £.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XIV.  i). 

Che  è  si  smisurato 

No  '1  ti  potriam  contare. 

Vedi  pag.  3iio.  R''  IV. 
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8.  Poireuimo.  Il  Mattrofini:  poiresiimo  per  potremmo  sì  ripadU 
a£bttO!  perchè  quei  t$i  trameccatori  non  ha  che  fare  con  nìuna  delle 
▼oci  di  qaesto  tempo,  le  qaali  sono  polreiy  potrebbe  ec.  Nondimeno 
Àgatopisto  Gromasiano  sorittor  yaloroso  degli  nltinxi  tempi  inserisce 
più  Tolte  la  Toce  potresgimo  nella  elegante  sua  Storia  filosofica^ 
come  paò  redersi  nel  cap.  i3.  del  tomo  primo.  Egli  cosi  scrisse  ad 
esempio  pur  di  altri  percliè  riguardarono  tal  yoce  come  la  intera  di 
potremmo;  ma  è  chiaro  che  ciò  non  è  rero,  e  che  non  son  da  imi- 
tare. 

Che  non  siano  da  imitare,  e  che  potremmo  non  ahhia  pi&  luogo 
nelle  hnone  scritturci  non  ci  opporremo  :  non  ò  però  yero  che  chi 
scrÌBse  questa  roce  la  riguardasse  come  la  intera  di  potremmo.  Essa 
non  discende  da  potrei ^ potresti  ec.  ma  è  d'altra  origine.  Gli  antichi 
in  rece  di  amerei^  ameresti^  amerebbe^  temerei,  temeresti j  tepte- 
rebbcy  udirei,  udiresti,  udirebbe,  dissero  ameresti,  ameressi,  ame» 
resse  o  ameressi,  temeressi,  temeressi,  temeresse  o  temeressi  ec.  e 
dalla  tersa  singolare  ameresse  o  ameressi,  temeresse  o  temeressi  ec. 
proTcnne  la  prima  plurale  amaressemo  o  amaressimo,  temeressemo 
o  iemeressimo  ec.  Così,  come  abhiamo  yeduto  all'  imperfetto  dell'ot- 
tatiro  del  yerho  Fare  n.  5.,  si  ha  faressimo  nel  Pecorone  G.  XV. 
19.  IL  Se  ff  nonjosse  scomunicato,faressimo  (fuel  che  fosse  da  fare. 
Vedi  pag.3i3. 

9.  Potneno.  Il  Pulci  Horg.  C.  XXI.  86. 

Se  gli  tirovassi,  e*tS  potrien  far  male. 

Discende  dalla  tersa  singolare  poirie.  Vedi  pag.  3ig.  M®  IX. 

10.  Potreno  ^per  potrieno.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Gran  fallensa 

Far  qaei  che  in  ciò  potreno  dar  gnirenaa. 

Vedipag.33i. 

1 1.  Poterà,  poterà  o  poteri,  poterà,  poieramo,  poterete,  poterano, 
per  potoria  ec.  poteriamo  ec«  Jacopo  Pugliesi  : 

Si  poterà 

Se  non  fosse  lo  conforto  ec. 

11  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XIV. 

Che  ne  atarìa  gravoso  e  non  poterà. 

Nella  yiU  di  Gola  di  Renso,  Cap.  XXI.  E  quelle  che  appellaro,  e 
quelli  che  fuoro  puniti  non  lo  potieri  (i)  credere.  Nei  Fram.  stor. 
Tom.  Lib.  L  Gap.  XI.  Jo  non  poterà  bivere  (a).  Lib.  III.  Gap.  IV. 

(1)  Lo  fteNo  che  poteri,  frapposto  1'  1.         (2)  Cosi  i  Latini  Uxii  per  vixiL 
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Anco  poterà  essere  la  cascione  che  Dio  ec.  Gap*  Vili.  Tanto  ce  la»' 
$arao{\)che  bene  honoratamente  poter  amo  vivere.  Boesio  dì  Bai- 
naldo  Stor.  Àqail.  n.  iti 7. 

Di  farlo  con  lo^epUcopo  molto  ben  poterrate. 

Vedi  pag.  323.  N^  VI.  e  335.  Lo  spagnaolo /7»<^i«ra|  pudieras^pu- 
diera  ce.  e  il  portoghese  pudera^  puderas  ec. 

13.  Poreiy  peresti ,  porebbe  ec.  poria  ec.  da  pore\  roci  naturali;  e 
non  graziose  storpiature  come  le  appella  il  Mastrofini.  Il  Barbenoo 
Docum.  XII  sotto  Docilità: 

Che  doplo  blaamo  |ntrare 
Foresti. 

Dante  Inf.  XX.  69. 

Segnar  poria,  se  fesse  quel  caroniino. 

Il  Petrarca  Trionf.  Oist. 

Io  non  porla  la  sacre  benedette. 
Vergini  ch'ivi  far  chiudere  in  rima. 

Son.  VIII. 

Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tant*  alto  (2)  'i 

NoY.  ant.  62.  Nello  mio  core  non  poriano  mai  distendere. 
Nella  lingua  provenzalci  Bernardo  da  Ventadomo: 

Aquest  cantar  poìrìa  ben  esser  boa, 

questo  cantare  poria  ben  esser  buono.  Pier  Vidale: 

Car  trop  nos  poirìam  tanar, 

perchè  troppo  noi  poriamo  tardare.  GagUelmo  di  Tndela  : 

£n  qaantas  de  maneiras  los  poirian  adaptir, 

in  quante  di  maniere  li  poriano  assalire. 

Si  scrìssero  ancora»  come  nel  futuro,  con  r  doppia.  Il  VilL  Hk. 
I  Ufi.  Mai  non  porrebbe  passare  in  Italia. 

Cmi  nella  lingua  prorenzalei  B.  Zorzi: 

Ben  mi  porri*  om  reprendre, 

ben  mi  porrla  uomo  riprendere. 

E  neir  antico  francese;  romanzo  della  Rosa  : 

Gar  riero  ne  lor  porroit  tant  plaire, 


(1)  Lattarà.  Vedi  pag.  179.  ma  non  derivate  da  Ini.  come  crede  il 

(2)  Sono    frequenti    nel    Petrarca,  Ruscelli  nelle  101.  aH'OiUiido  Farioio. 
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perchè  nulla  non  loro  porrebbe  tanto  piacere.  Nel  romanzo  di  Be- 
nart: 

Ghascun  porroit  tei  clamor  fere, 

ciascuno  porrebbe  tal  clamore  fare.  E  nel  moderno  pourroiSf  pour» 
roti  ec. 

i3.  Porca  ^er  porla.  FraGaìttone: 

Uomo,  fera,  demonio,  o  cosa  quale 
Tener  poreamì  danno? 

Ancora: 

Un  giorno  m  vita  star  non  porea  forte. 

Guido  delle  Colonne  : 

£o  non  porea  fallire. 

Jacopo  da  Lentino: 

Che  per  sembianti  porea  star  gaudente. 

Vedi  pag.  Say.  M^  VII.  e  le  Aggiunte  in  fine  all'  imperfetto  dell'  ot- 
tativo. 

i4-  Pora  "per  poria.  Fra  Guittone: 

Nulla  scusa  ostar  mai  l'uomo  ne  pora. 

Vedi  sopra  n.  io. 

i5.  PoravCy  poravif  porave,  per /ciorei,  poresti,  perebbe»  Il  Barberino 
Docum.  I.  sotto  Prudenza  : 

Ancor  perdon  poravi 
Aver  da  questo  sire. 


Docttm.  Vili. 


Però  cbe^  tu  poravi 
Molti  perigli  avere. 


£  nel  Reggim*  e  cost  delle  donne.  Introduzione:  porave  essere  che 
caverete  grazia  da  Dio  di  conoscere  che  è  (fucsia  donna ^  che  ci  ap-' 
par  così  chiusa.  Sono  yoci  dismesse,  ma  formate  secondo  le  regole. 
Vedi  pag.  321.  N^'V. 

16.  Por  rie.  Masarello  da  Todi: 

Porrìesi  in  qualche  parte  avere  ispenc. 

Francesco  Ismera  : 

In  che  speri  ?  poricmi  esser  richiesto. 

E  la  terza  plurale  porieno.  Vedi  pag.  329.  N"*  IX. 
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Deie  Infinito. 

1.  Potere j  il  solo  pregiato  e  cornane* 

2.  Podere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXX.  8. 

Per  pollerei  pervenere. 
Id.  ib.  12. 

A  poderlo  imaginare. 
Proyenz.  catal.  spago,  poder. 

3.  Podirey  polire.  Bacciarone  da  Pisa: 

Onde  a  noi,  oli*  hanno  e  Uenno  in  lor  podìre. 
Ne  fan  sentire  —  tanta  malenanaa. 

E  se  podircy  ancbe  polire.  Vedi  pag.  345.  N*  IIL  i. 

4*  Potre,  podre.  Vedi  tpendre^  ehiedre,  rompre  ec«  a  pag.  363. 
N"  Vili. 

5.  Posserey  possire^  possare.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXXin.S4* 

Sol  morte  è  medicina 
Per  possente  scampare. 

Cola  della  Taccia:  //  Viterhegi  entrarono  in  grande  paurOj  eptr 
poster  meglio  difendeniferon  carbonare  e  steccaia  soprail  pianate. 
E  il  lai.  posse  ridotto  alla  desinenza  degl'  infiniti  della  nostra  Bo- 
guai  come  ancora  da  esse  si  fece  essere.  Vedi  pag.  477*  n.  a.  Possire^ 
come  volircj  vedire^  tacire,  chiedire^  avire  ec.  Vedi  pag.  345. 
M®  III.  I.  Possarcj  vedi  al  participio  la  Toce  possante.  GlìanticU 
diedero  ai  yerbi  la  piegatura  di  tutte  e  tre  le  conjugazioni,  come  of- 
ferire^  offerercy  offerare^  gaudirCy  gaudere^  gaudiare^  fallire  Jel- 
lerCf  fallare  ec.  Cosìpossercy  possare,  possire.  Vedi  pag.  353.  JP IV. 

6.  Pozzere.  È  fondato  sulle  toc!  pozzOp  pozza,  pozzamo,  potxonùf 
da  noi  recate  a  suo  luogo* 

7.  Poire,  poerCf  pore.  Sì  sono  conserrati  poire  e  poere  nell'  antico 
francese.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

T01U  jours  a  roon  pooir  (1)  voas  serf, 

tutti  giorni  a  mio  pooire  (potere)  vi  sen^o.  Liv.  de  Jostice  et  de  Flet, 
fol.  io8.  V.  Cil  qui  est  en  la  poestè  son  pere  9  n'a  pas  poer  defìeR 
testament;  quegli  che  è  nella  podestà  di  suo  padre  non  ha  pn/do 
poere  (  potere)  di  far  testamento. 

Che  poire  dicessero  pure  i  Proyensali  si  fa  manifesto  per  le  toci 

(1)  Scrivevano  anche  poir. 
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del  fatoro  pairai^  poiroi^  potrà  ec.»  le  quali  come  compoete  del  pro- 
prio io6DÌto  e  dell'  indicet*  preselle  del  rerbo  a^r^  bodo  poir^aif 
pair-aSf  poir-a  ec.  E  per  quelle  ancora  dell'  imperfetto  dell'  ottatiyo 
poiriay  poiriaifpoiria  ec.^  cioè  poir^iaf  poir^iasjpoir-ia  ee.  Vedi 
pag.  a33.  e3i8. 

Poròi  poraifporày  poremOy  potete  yporannoj  sono  por^ò,  por^, 
por-ày  por^emoj  por-eie j  por-anno.  1  Prorenzali  medesimamente /lo- 
raif  poraij  pora  ec.  cioè  por-ai^  por-as^  por^^  ec.  Le  quali  rod  sup- 
pongono V  esistenEa  di^re*  Vedi  loc.  cit. 


DA  Partìeifio. 

1 .  Potente f  potuto^  da  potere;  e  poisente^  potiuiOf  da  poaere.  Vedi 
il  Vocab. 

2.  PoisantOj  da  postare,  buggerone  da  Palermo: 

Ch'egli  è  bello  e  possante. 

Frane,  ani.  poissani.  Vedi  pag.  375.  fP  II. 

3.  Po$so.  Fra  Gnittone: 

Ma  qiiaiit*io  più  rìcher  (1),  allor  men  pare 
Ch'io  poeto  (2;  aia  di  voi  trovar  mercee  (3). 

Risponde  ai  lat.  pctis  Um. 

Bel  Gerundio. 
I.  PotendOf  da  potere.'  possendo,  da  poMsere.  Fra  Gnittone: 

Non  possendo  ristare  all'aspro  e  forte 
Empio  dolor,  ch'io  sento  dentro  al  petto. 

11  Vili.  IX.  i8i.  Alla  fine  la  detta  compagnia  per  più  difetti  non 
possendo  durare,  si  partirono.  Sì  ha  possendo  anche  nel  basso  la- 
tino. Pietro  di  Dante  Gomm.  Inf.  C.  III.  Qui  possendo  ita  esse  san-- 
ctus  ec.  £  altroye:  possendo  intendere  circa  virtuosa.  I  Veneziani 
possando,  da  possare.  Vedi  pag.  ^211.  H^  Vili* 

a.  PotennOy  fer  potendo.  Francesco  d'Angeluccio  Stor.  Aquil.  n.  i5. 

(1)  BicherOy    richiedo.    Sa  questo   troncamento  della   prima  persona  condan- 
nato dai  grammatici  vedi  pag.  11.  J  1  N^  I. 

(8)  Tommaso  Boxaaola  ìì»ò  posso  sost.  per  possai 

Cba  naoti  ioo,  eh*  bso  lor  inleaU  e  potio 
Mesco  in  mesdir  d' tmore. 

(3)  Per  mfrctf  come  mee,  tee  ce.  per  me,  te  ec.  usati  dalla  plebe  fiorentina. 
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Jfon  potennolo  durare  li  fecero  quisto  serwzio.  E  Niccolò  di  B(nr- 
bona,  Stor.  Àquil.  n.  i6.  Non  potenno  altramenti  a  soa  posta  tor- 
nare. Vedi  pag.  4i5.  N^  IL 

3.  Possenno  ^r  possendo,  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  ioi5. 

Non  possenno  vedere  Jesù  Cristo  benedìtto. 

Vedi  loc.  cit. 

S  X. 

Del  Verbo  Sapere. 

Sue  Tarie  conEgaraziont  :  sapere^  sapìre,  sapre,  assapercj  assapire, 
savere^  savirey  savre^  assasferey  assavire^  saccercy  sazzere^  safere, 
saire^  saere,  sare,  scire,  scere. 

Del  Presente  delP  Indicativo. 

I.  Da  sapere  le  toc!  na tarali  sono:  sapo,  sapi,  sape,  sapemo  o  sa- 
piamo,  sapete,  sapono,  delle  quali  non  si  sono  ritenute  che  la  prima 
plorale  scritta  però  con  doppio  p,  cioè  sappiamo,  e  la  seconda  sa- 
pete. La  terza  singolare  sape  è  rimasta  al  poeta. 

a.  Sapo.  Il  Mastrofini  :  la  prima  talor  si  ebbe,  ma  trasfigurata  con 
P  doppio. 

Si  ebbe  anche  legittima  con /?  semplice.  Bacciarone  da  ]Pisa: 

Tntto'l  contrar,  se  eo  ben  dir  lo  sapo. 

Meo  A.bbracciaYacca  : 

Delli  viziosi  mali  ove  li  sapo. 

Nella  lingua  provenzale,  Beltramo  dal  Bornio  : 

Ben  sap  1*  usatge  qu*  4^  '1  bos, 
Qne  a  ren  vencuda  non  es  maas, 

ben  sapo  V  usaggio  che  ha  7  buono,  che  a  cosa  (persona)  uinta  non 
è  malo. 

3.  Sapi.  Non  m'é  Tenuto  innanzi  alcun  esempio:  si  ba  però  scritta 
coup  doppio,  sappi*  Vedi  qui  sotto  n.  io. 

Nella  lingua  proyenzaie,  romanzo  di  Flamenca  : 

Ai  !  Amors,  Amors,  qnant  saps, 

ahi!  Amore  y  Amore ,  quanto  sapi. 
4*  Sape.  Tommaso  Buzzuola  : 

Soggiorno  a  sua  stagione  prender  sape. 
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Rinaldo  d'  Aquino  : 

Se  si  sape  avanaare. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  G.  XXVIII.  la. 

Però  sape  del  suo  ìauìo. 

Dante  Purgai.  XVIII.  55. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
Delle  prime  notiaie,  nomo  non  sape. 

Farad.  XXIII.  45. 

E  che  si  fesse  rimembrar  non  sape. 

E  XXVIII.  72. 

Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

S*  ode  tuttodì  tra  i  Napolitani. 

Nella  lingua  prorenzale,  Tens.  di  G.  Riquiero  e  d' un  Àno<* 
nimo  : 

D'amor  vey  qne  neys  la  pus  compUda 
Sap  plus  d'enjan  que  galiots  (1), 

d*  amore  vedo  che  anche  la  più  compita  sape  pia  d' inganno  fshe 
gd/io//o.  E  Giraldetto  il  Rosso; 

Nnlhs  hom  non  aap  qne  s*es  grans  beiùnansa, 
S'enans  non  sap  quals  es  d*ainor  l*  afans, 

juc/r  uomo  non  sape  che  si  è  gran  beninanza  (felidtà),  se  fMansf 
non  sape  qual  è  d' amore  V  affanno. 

5.  Sapemo.  Fra  Guittone; 

Che  di  cosa  piacente 

Sapemo,  ed  k  verta,  eh'  è  nato  amore. 

Dante  Inf*  X.  io5. 

Nalla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Amm.  Ant.  E  sapemo  che  amore  privato  ismisuratamente  chiude 
V  occhio  del  cuore.  É  desinenza  originale.  Vedi  pag.  93.  I  Napoli^ 
tani  sopimmo j  da  sapire, 

6.  S apiamo.  Nel  yolgarizz.  di  AlbertanoLib.  del  Consol.  e  del  Con* 
sigi.  Gap.  XXXI.  E  generalmente  sopiamo  che  e  sozzi  istipula^ 
menti  e' non  sono  di  neuno  valore.  Nel  Cortig.  del  Gastigl.  Lib.  I. 
Won  sapiam  di  cui.  Come  da  prima  si  disse  tememo,  e  poi  temiamo, 
così  sapemOf  e  sopiamo.  Vedi  pag.  98.  e  99. 

(I)    Galioiz  e  galioi ,  donde   Dante  galeoto  con  un  t  solo  ,  e  non  in  grazia 
della  rima  secondo  i  commentatori,  Inf.  VIII.  17. 

Sotto  il  govano  d*  on  sol  galeoto. 
E  il  Vocab.  ha  pare  pairioUa  e  patriota. 


7.  Sappiano  per  iappiamo.  Il  Palei  Horg.  C.  XL  5i. 

Fugli  rùposto:  niente  sappiano 

Se  non  eh*  egli  è  certo  mormoramento. 

Vedi  pag-  100.  IP  XV. 

6.  Sapete f  sapetL  La  prima  è  T  asitata  e  comane:  la  fleooDda,  bea* 
che  Off gi  esclasai  e  roce  originale.  11  Boiardo  Lib.  I.  C.  XI.  Zj, 

Poi  non  lapeci  quel  die  aia  vergogna. 

Vedi  pag.  io8.  N^  XVII.  I  Napolitani  iapite^  da  iopire. 

9.  Sapono.  Di  questa,  per  qaanto  mi  sappia ,  non  e'  è  riinaso 
esempio. 

La  prima  e  seconda  singolare  e  la  prima  plorale  si  scrisiero 
ancora  con  p  doppio,  sappo  (i),  sappia  iappiamo.  U  nltima  é  del- 
r  uso,  né  richiede  esempj» 

10.  Sappo  (2].  Stor.  Bari.  53.  E  sappo  bene  che  i*  elli  lo  potessi  sa- 
pere  ec.  E  g.  Da  ijuesta  ferita  lo  sappo  troppo  bene  guarire.  Fn 
Gaittone  Lett.  XXXIX.  Questo  è  mio  giuoco^  e  ad  altro  gipcarnoa 
sappo.  E  appresso:  io  pia  non  sappo  che  tue  oggi  noi  sappi.  E  nelle 
rite  de'  SS.  Padri:  bene  sappo  le  loro  astuzie. 

1 1.  Sappi,  Il  Mastrofini:  sapi  si  legge  por  essa  trasformata  in  M/ipt, 
Toce  ora  propria  dell'  imperatiro:  ma  è  noto  che  la  seconda  persona 
presente  imperativa  è  la  stessa  che  la  seconda  presente  indicatin 
nelle  seconde  e  terze  conjagasioni;  cosi  temi,  eredi,  senti  ec.  terrooo 
ad  amhedae  le  persone;  e  per^  sappi  dere  originalmente  essere 
stata  Yoce  ancora  indicatira. 

Che  sappi  fosse  voce  ancora  indicatira  è  eerto,  e  leggesi  nel 
DitUm.  Lib.  I.  Gip.  IV. 

£d  ella  a  me:  or  pensa,  se  tu  rn 
In  luogo  acerbo,  strano  e  sconosciato, 
£  non  sappi  la  fingnat  che  farai f 

Isftomo  allo  scrirere  fjueste  yoci  con  p  doppio  tedi  sappia,  sappia- 
mo ec.  al  presente  del  Congiantiro. 

13.  Savo,  savi,  save,  sa¥emo,  savete,  sagena,  da  savere.  li  Barb^ 
ritto  Beggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  IL 

]£.  bea  ai  save  che  qaalo  i  difoso 

Dalla  propria  coscienaa 

Libero  sta  tra  tutti  accusatori. 

Parte  IV.  f^oi  savete  che  la  Margarita  nacque  prima  di  me.  Fra 

(1)  Come  abbo,  abbi  ec.  Vedi  pagina  480.  §  li.  % 

(2)  la  alcune  parti  d' Italia  Moppio,  sapiOf  conformo  al  latino  sapio,  come  fac- 
eto, Jacio^  da  facto. 
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Guittone  Lett.  XIV.  Ben  credo  sapete  che  da  fera  a  uomo  non  è 
già  che  ragione.  E  Lett.  XXV.  Già  saveino  che  onta  grande  e  dan* 
naggio  vene  (  a  )  noi. 

i3.  Saveno  per  io^cmo.  Il  Barberìoo  Docain.  I.  sotto  Gloria  : 

Che  saveno 

Per  troppa  molti  morti. 

Brunétto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  V. 

Che  davanti  e  dipoi, 
Siccome  saven  noi. 
Fa  netti  e  cast»  tutta. 

Vedipag.  lOO.N^XV. 

i4*  Savè  per  iayete.  Il  Barberino  Aeg.  e  co^t.  delle  donne  Parte  I. 

Or  voi  savè  eh' è  scritto 
Che  '1  riso  sta  nella  bocca  de* matti.  — 
Voi  savè  ben  che  si  dice  d*  Amore.  — 
E  voi  savè  che  un  piccolo  riguardo 
Discovre  tal  fiata  un  lungo  amore.   — 
Ma  vo*  savè  che  m' è  sì  forte  e  grave 
Cotanto  star  che  non  vi  vcggia  punto. 

Vedi  pag.  109.  N*  XVIII. 

Nella  lingua  prorenzale,  Folclietto  da  Marsiglia  : 

Qu' stressi  den  hom  morir  no  sab  quo, 

che  co$\  dee  uomo  morire  non  save  (x)  come.  Pier  Cardinale  : 

Sabes  qual  loguier  empleitas? 

savi  guai  salario  acquisti?  Bernardo  da  Vensenacco: 

Selh  que  per  nos  sofric  mort  e  turmen 
E  passio,  so  sabem  veramen, 

quegli  che  per  noi  soffrì  morte  e  tormento  e  passione^  ciò  savcmo 
veramente.  Arnaldo  di  Maryiglia: 

£  sabon  de  domncy. 
De  trep  e  de  bordey, 

e  savono  di  donneo  (galanteria)i  di  danza  e  di  bigordo.  E  col  v 
Folclietto  da  Marsiglia  : 

Pko  Den  «roor  ben  «ave»  veraroen, 

per  di  Dio  amore  ben  savete  veramente  (3). 

(1)  Il  h   era  pronumialo   dai  nostri  per  v.  Talvolta  scrivevasi  come  nel  pro- 
vensale.  Cosi  da  sabor  CinUo  d*  Alcamo  sahore  : 

Fardatt  lo  laLore  e  lo  dùdaUo. 

(2)  Cosi  sabi  e  savi,  sabieta  e  tavieza  ec. 

84 
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Nella   lingua  spagnuola  sabesy  sabe,  sabcmos  ec.  Nel  poema 
d'  Alessandro  cob.  i64»(. 

£1  ome  malastnigo  (1)  no  se  tabe  |;ardar, 

/'  uomo  sfortunato  non  si  save  guardare.  £  col  v  nel  poema  del 
Cid.  cob.  555. 

Non  lo  saven  los  Moros  el  ardiment  que  han, 

non  lo  savono  li  Mori  l* ardimento  che  hiznno.  Il  francese:  savonsi 
sai^ezy  savent. 

i5.  Savo  ec.  savimo^  savite ^  da  salire,  àrrigo  Testa: 

Poiché  tanto  saTÌtfty 
Trovate  alcuna  guita 
Che  non  siate  rìpriia. 

]6.  SacciOy  sacciy  sacce,  sacciamoy  saccete,  sacciano.  Il  B.  Jacopooe 
Lib.  n.  G.  HI.  3. 

Non  saccìo  ove  canpart. 

Il  Boccac.  Ninf.  179. 

£  disse  ohimè  !  tapina  eh*  io  non  saccio. 

E  noy.  97.  8.  Temo  morire,  e  già  non  saeeio  V  ora»  Fra  Gaittone 
Lett.  XIX.  Non  saccio  vero  consiglio  alcuno  che  il  vostro.  Nelle 
Pistole  di  S.  Girol.  4o6.  S accio  che  la  superbia^  per  la  quale  lo  dia- 
volo cadde,  appo  te  non  ha  luogo.  II  Salvin.  Pros.  Toso.  io4*  Ed  io 
e'  ho  da  far  la  cicalata,  non  ne  saccio  cica.  Ser  Pace  : 

Se  più  non  sace  d*uom  che  sia  vìvente. 

Il  Barberino  Docnm.  III.  sotto  Discrezione: 

£  sacci  eh' è  maggiore 
Viltà  se  no  le  onore. 

E  nel  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  IX.  Mostrano  le  donne  eke 
ancor  non  sacciono  (1)  lo  fatto. 

•  Il  MastroBni:  saccio,  sacci,  saceiamo,  sacciono,  n  ebbero  noo 
vedo  per  quale  deriyazione*  Ma  in  yerìtà,  gli  risponde  da  franco 
r  Ab.  Zannoni  (3),  sono  del  dialetto  Napoletano  e  del  Siciliano.  Vi  si 
sentono  oggidì  ;  e  che  vi  fossero  pure  negli  antichi  tempi,  é  palese 
dalla  canzone  di  Giallo  d' Alcamo,  .e  da  quella  di  Tommaso  di  Sasso 
da  Messina. 

(1)  Provette .  malastrucf  donde  dista,  come  le  voci  anaidctte,  ma  p«u 
Dante  male$truo.  Vedi  le  mie  F'oei  e  di  boon'  ora.  L'esempio  anccaio  sttt- 
loeutioni  ec.  sta  il  contrario. 

(2)  Il  Mastrofini:  tacciono  forse  (3)  Teaoretto,  pag.  34.  not  ^ 
mai  non  fu  scrìtto,  o    certo  fu    ripu-  verso  78.  del  Gap.  V. 
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Ma,  in  yeriti)  dicendo  che  le  roci  saccio,  sacci  ec,  sono  del 
dialetto  Napoletano  e  del  Siciliana,  il  Sig.  Segretario  della  Crusca 
ìntendeTa  con  qaesto  d' ayere  spiegata  la  loro  derivazione  ?  Egli  sarà 
stato  Talenta  nella  lingua  delle  Ciane^  ma  nella  scienza  lc8ticogra6ca 
e  lessicologica  buio  yia  buio  fa  buio  (i);  e  poteva  ben  dire  con  le  pa- 
role del  Salyini  citato  di  sopra  :  ed  io,  e*  ho  da  fare  il  Vocabolario, 
non  ne  saccio  cica* —  Vediamo  pertanto  se  ci  riesce  di  rintracciare 
r  origine  di  qaeste  voci* 

Isella  lingua  romana  il  yerbo  Saber  prendeva  il  eh  intcriore» 
per  coi  sapch,  sapchds,  sapchaiz,  sapchon,  sapchan  ec.  Riccardo  I 
re  d'ingbilterra: 

Or  Mpcfaon  beo  mtey  hom  e  imey  baron, 

or  tacciono  (i)  betie  i  miei  uomini  e  i  miei  baroni*  Giraldo  Bor- 
nello: 

Qa'  aìssi  sapchan  qae  venceran, 

che  così  saceiano  che  vinceranno.  Elia  fiarjolo: 

£  sapcbas  li  ben  dire 
Qu*  el  gemer  es  qu*  en  tot  Io  mon  te  mire, 

e  sacciali  (saccili)  ben  dire  che  la  più  gentile  è  che  in  tutto  lo  mon- 
do si  miri.  Dodo  di  Prada  nelle  quattro  Virtù  cardinali: 

Prìvadeza  enten  coral, 

G*  om  aapeba  ton  ben  e  ton  mal, 

privatezza  (intrinsechezza)  intendo  corale y  eh*  uomo    saccia  tuo 
bene  e  tuo  male.  Nel  Breviario  d' Amore  : 

Ni  esser  non  pren,  so  s^pcbatz, 
D*  anfra  causa  la  deìtats, 

né  V  essere  non  prende  j  ciò  sacciate ,  da  altra  cosa  la  deità. 

Di  qui  neir  antico  francese  sapchtr,  saicher,  sacher^  sacer. 
Le  Custoiem.  Cb.  XV. 

Gardon  —  le,  si  l'en  saichon  gre, 

guardianlo,  se  li  ne  sacciamo  grado.  I^el  romanzo  di  Trist. 

Tant  ^'oa  sacia»  coninient  U  rois 
Sera  ver»  moi  iriezy 

tanto  che  voi  sacciau  eom»  lo  re  sarà  verso  me  irritalo»  E  nella 

(1)  £  eh*  io  non  affermi  cosa  fuori  tra  filastrocca  da  far  rimanere  incantati. 

del  vero,    testimoni  i  tanti    spropositi  (2)  Il  eh  provengale  si  pronunziava 

eh'  egli  ha  snocciolati  nel  Tesoretto,  e  cci  o  H.  Così  da  aproehar^  sospechos, 

da  me  notati  nel  corso  di  questa  opera.  ehantbra  ec.  noi  approcciare,  tospec^ 

E  fossero  quegli  i  sufi  !  Ve  n*  ha  un*  al-  cimo,  ciamhra  ec. 
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Gron.  di  FraDcìa:  sac^  que  nostres  Sires  m' a  pardonnex  mes  pe- 
cbiez;  sacciale  che  il  nostro  Sire  m'ha  perdonali  li  miei  peccati. 
Ecco  come  ci  Tennero  saccioj  tacci  ec.  Ma  qacale  cote  ooa 
s' insegnano  iu  Camaidoliy  e  perciò  il  Segretario  deUa  Cmioa  non  pò* 
tea  saperle. 

17.  Satzùy  o  sazo.  Il  Boiardo  Lib.  I.  G.  XVIII.  4^. 

Dottrina  al  prete  et  al  dottor  stan  bene: 
Io  i^nto  saiao  quanto  mi  conrirtié.' 

G.  XXf.  21. 

Hot  ben  vi  sasso  dir  eh*  e  duo  roncioni 
Non  venìan  di  galoppo  né  dì  paaso. 

Giallo  d'  Alcamo  secondo  la  Race.  Allacc. 

Saro  che  m'ami,  ed  arooti  di  core  paladino. 
Àncora: 

Ben  saso  V  arma  doleti  com*  uomo  eh*  ave  arsura. 

Antonio  di  Boezio  Stor.  Aqail.  n.  611, 

Che  via  pilliaasero  io  non  vi  sacco  (i)  dire. 

E  n.  655. 

^  Li  preaioni  (2)  che  abero  (3)  Aon  vi  tftcflo  contare. 

E  la  yoce  saccio  mutato  ce  in  zz^  come  in  fazzo  per  faccio ^  fa%ia 
-^er  faccia.  Vedi  pag.  607.  n.  io.  e  6a8.  n.  4* 

18*  Sao,  sai,  sae.  Il  Mastrofini  dice  cbe  siecotne  da  ht^Oy  havi^have^ 
esclasone  il  V,  si  ebbe  hao^  hai^  hae  ec«  ^osì  in  capere  il  P  essca- 
dosi  supplito  eziandio  per  il  V;  tanto  cbe  si  disse  pur  savere^  e  da  stf- 
vere  si  ayrebbe  savo,  savi,  save^  p^ciò  toltnae  il  V  sen  fece  tao,  sai, 
sae. 

Abbiamo  dimostrato  a  pag.  487*  n.  36.  e  87.  cbe  hao,  hai,  hae 
non  si  formarono  da  havo,  havi,  have,  col  toglierne  il  t^^ma  che  ori- 
ginano dirittamente  da  haire,  o  haere.  Ma  ammettendo  ancora  cbe 
fossero  da  havo,  havi,  have,  come  pure  sao,  sai,  sae  da  savo,  savi^ 
save,  cbe  diremo  delle  voci  dao,  dai,  dae ,  fao,  fai,  fae,  vao,  vaij 
vae,  stao,  stai,  stae,  trao,  trai,  trae  ec.  le  quali  non  proyengono 
certamente,  escluso  il  v,  da  davo,  davi,  dave,  fauo,  favi,  fave,  vavo, 
vavi,  vave,  stavo,  sta^i;-  ttave,  ira\^,  trìM,  trave,  che  noa 
sono  mai  esistite  ?  Perciò,   come  tutte  queste  deriyaoo  da  daire 

* 

(1)  Lo  stesso  cbe  $4izto.  Vedi  poeto  pag.  639.  n.  #4» 
(3)  Pregioni^  prigioni,  prorCM.  pretori. 
(3)  Àbbero.  Vodi  pag.  MI.  n.  20. 


odatr^^  fiure  ofaettf  vaire  o  Pùtre^^éiùre  o  Haert^  iruire  o 
truere  (i),  eott  saOf  sai^  joe  sono  ia,'$aire  o  saert. 

19.  Sai  (1).  Scorciasi  dell'  i  scrìvendosi  coli'  aposti^ifo  sa*i  DàoAe 
Inf. 'XX.  114. 

Ben  lo  SA*  tu  che  la  sai  latta  quanta. 

XXXll.  66. 

Se  Tosco  se**,  ben  sn*  oiuai  chi  fu. 

t  • 

Nella  Tancia  Alt.  I.  Se.  L 

,  Be' (3)  sì,  tu  aa'Jt  lettere,  Cìapino. 

Stor.  Giosat.  5o.  Ornon  sa'  tu  che  una  piccola  medicina  salda  una 
gran  piaga  ?  E  coli'  affisso  Dittam»  Lib.  IL  Cap«  XX. 

Come  per  me  altrote  ancora  sa' lo. 

ao.  Sae^.T^c^  intera.  Senec  Ptsitol.  81.  //  savio  solo  $ac  ifìHH^iQ 
ciascuna  cosa  de*  esser  pregiata*  Fra  GnUtone: 

E  bel  mi  aae 

Uomo  ricco  che  s^ae 

La  mano  sua  d' ogni  largheua  vana. 

riel  Tolgarisz.  di  Albertano  Lib,  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  I. 
L'uomo  che  non  sae  tacere  non  sae  parlare^  e  così  non  sae  i'  uomo 
matto  parlare  perchè  non  sae  tacere,  E  ydce  riva  tra  la  nostra 
plebe. 

31.  SOf  sa,  sa^  samo,  skte,  sano.  Faori  della  prima  e  seconda  pia* 
Tale  le  altre  si  sono  conserrate. 

Il  MastroBni  Tom.  I.  Parte  1.  $  ll.n.  3.  e  So  trùthù  parimente 
persona  del  terbo  sapere y  nata  da  sapio y  sapoy  sao^  so:  orrero  da 
scioy  regola  5.  sco,  sso,  so:  la  prima  deriracione  è  di  Menagio  :  a  me 
piacerebbe  la  seconda.  »  E  sotto  il  yerbo  Sapere  n.  3:  ir  L' E  di  sae 
fa  riguardata  come  aggiunta  ,  siccome  in  hae^  e  fu  tolta  e  sen  ebbe 
sa;  e  percioccbè  li  nostri  verbi  non  terminano  k  prima  indica  tira 
presene  perao,  si  cacciò  V  a  di  sao^  e  si  fece  so.  Isella  prima  parte 
di  quest'  opera  $  11.  2.  abbìnmo  indicate  altre  .origini  di  so;  ma 
quanto  ho  qui  detto  si  pareggia  meglio  al  subietto.  » 

Né  da  sapioy  sapo,  sao ,  è  nato  so,  né  da  scio^  Non  si  cacciò  yia 
V  o  di  lao^pér  la  ragione  che  i  nostri  verbi  non  terminano  la  prima 
indicativa  presente  per  ao, essendo  ciò  faIso;iniperoccbò  di  questa  de- 

(i)  Vedi  1  verbi  Dare,  Fare,  Andare^  Stare,   Trarre. 

(2)  I  Napolitani  la/r^  tecondfi  pei;sona  terminata  in  £.  Vedi  pag.  62.  2. 

(3)  Bea,  Cosi  ho  o  huQ*  per  hono.  Vedi  pag.  05.  nota  1.  I  Proveuali  be^  ho, 
per  ben,  byn. 


sinensa  della  prima  persona  abbiamo  etemp  j  In  haoj  vaoy  $tao,  trac. 
Vedi  queste  tocI  ai  Terbi  Avere^  Amdare,  Starei  Trarre.  Ora,  m, 
ss,  sa,  derivano  regolarmente  da  sare,  come  ho,  Aa,  ha,  vo^  va,  va^ 
doj  day  ddy  foj/a,  /a,  sto,  sia,  sia  ec.  da  are,  wsre,  dare^fan^ 
stare. 

33.  Soy  soe.  Gli  antichi  in  Inogo  di  so  scrìssero  soe,  roce  famigliare 
alla  neutra  plebe.  Vedi  soe  pag.  4^>  n.  3.  hoe  pag.  489*  n.  4^  (^ 
pag.  5^3  n.  ao.  doe  pag.  553.  n.  6* 

a3«  Sa,  seconda  persona.  £  yoce  primitiva  ed  intera,  come  dà^  fa, 
va,  sta,  ec.  (i),^  non  ricbìede  perciò  l'apostrofo;  onde  coli' affisso 
scrìyesi  sanimi,  salto  ec.  Se  si  apostrofa,  è  scorcio  di  sai,  da  «aire, 
e  non  più  sa,  da  sare.  Vedi  sopra  n.  18-19. 

a4-  Sao  per  sa.  Nella  vita  di  Cola  di  Renso  Cap.  IV.  E  ciò  sao  lo 
vicario  sio  (sno).  Cap.  XXIIL  Motta  (molta)  scienza  sao.  Vedi 
hao  pag.  490*  »•  4^*  ^^0  pag*  5^4*  ^*  ^^« 

a5.  Sano.  Voce  originale,  cbe  risalta  dalla  terxa  singolare  sa  con  la 
giunta  del  no,  come  hano,  vano,  dano,  /ano  ec.  da  ha,  va,  dà  fa  ec. 
Nel  Dittam.  Lib.  V.  Cap.  XXX. 

Né  par  indegno  a  quei  che  il  ver  ne  samo. 

Il  Cavale.  Stoltis.  275. 

E  che  ben  sia  TÌrtù  panto  non  sano  (?j. 

Nel  volgariss.  di  Albertano  Lib.  del  ConsoL  e  del  Consigl.  Cap.  I. 
Molti  gridano  sia  sia,  li  quali  non  sano  lo  pondo  e  le  loro  paratile. 
Oggi  sano  i  voce  dismessa,  e  scrivesi  con  n  doppia  sanno.  Vedi 
pag.  82.  N^  XII.  Usiamo  però  san  cbe  è  scorcio  di  sano,  e  non  di 
sanno. 
a6.  Sono  per  sano,  ossia  sanno.  Il  B.  Jacop.  Lib.  IV*  C.  XXXVl.  8- 

Non  parlai  pia  di  trent'  anni 
Come  aoD  le  mie  compagne. 

Il  Tresatti  annota  :  san,  cioè  sanno,  adoprando  una  lettera  in  loogo 
d' un'  altra  per  antistecon,  come  i  Latini  olii  per  illi. 

E  via  con  questi  scambj  d'una  parola  con  un'altra!  CLe  siann 
presi  ad  affitto?  Percbè  si  scrivesse  anticamente  sono  per  sano  vedi 
vono  pag.  5'24*  n.  34*  dono  pag.  55^.  n.  5.  fono  pag.  6ia.  n.  so- 
stono  al  verbo  Stare. 


(1)  Vedi  qnette  voci  al  pres.  indi-  riaA  che  annotano  esser  unto  per  fona 
cat.  de' loro  verbi.  di  rima.  Come  poaione  dirsi  usate  per 

(2)  E  la  «baglìano  quei  Vocabola-  licensa  le  voci  primitive  e  regolari-' 
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DelP  Imperfetto. 

1 .  Voci  dell'  uso  :  sapeva  o  sapea,  sapetny  sapete  ec.  da  sapete. 

2.  Sapevo.  Il  MachìaT.  Tita  Castnic.  Io  non  sapevo  dove  mi  sputare 
che  ti  offendessi  meno.  Il  Palei  Morg.  C.  XVt.  70. 

Giostrar  così  ch'Io  noi  sapevo  ancora. 

Vedi  pag.  137.  $  IL  N^  I. 

3.  Sapei.  Dante  Pargat.  XXX.  75. 

Non  sapei  ta  che  qui  è  l'uom  felice? 

11  Pressi  Qoadr.  Lib.  I.  Gap.  XVIIL 

D«  che  sapei  che  donna  ha  per  nsansa. 

Lib.  IL  Gap.  IX. 

Non  sapei  tn  che  oiabr«  è'I  corpo  vivo. 

Vedi  pag.  139.  n'' m. 

4*  Sapavamo.  Dante  Forgat.  XIV.  127. 

Noi  aapavam  che  quell'anime  care 
Ci  sentivano  andar. 

Il  Bocc.  G.  IV.  N^  I.  Maestro  noi  noi  sapavamoj  e  perciò  rifatevi 
delV  altra.  Nel  Tolgariss.  d'Albertano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Gon- 
sigi.  Gap.  L.  Imperciò  che  noi  non  sapavamo  che  le  predille  cose 
piacessero  a  le  e  al  tuo  signore.  Vedi  pag.  14^.  N^  V. 

5.  Sapavate  II  Bocc.  n.  79.  4?-  I^^l  tremavate  come  verga^  e  non 
sapavate  dove  voi  vi  foste.  Vedi  pag.  i43.  JS?  VL 

6.  Sapevono.  Il  Palei  Morg.  G.  XXV.  i^3. 

Perchè  e'sapevoD  per  antica  fama 

Del  monte  eccelso,  che  Olimpo  si  chiama. 

Vedi  pag.  149.  N.  VIIL 

7.  Sapia  o  savia,  sapie  o  savie  ec.  sapieno,  savicnoy  da  sapire^  sa- 
vire^  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV*  G.  XII.  7. 

Gh'  egli  molto  ben  sapia 
Quando  che  tollea  l'usura. 

Àlbertaccio  della  Viola  : 

Rosa  aulente,  cotanto  sapia. 

11  Boiardo  Lib.  L  G.  XXI.  24* 

Che  veder  non  sapia  s'è  luna  o  sole. 
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Il  Palei  Morg.  G.  Xi.  5o. 

Orlando  drieto  mandò  lor  Teri|i 
A  domandar  se  novelle  sapleno. 

11  Barberioo  Docum.  XI.  sotto  Pradensa: 

Poi  dìlettan  proraie 
Quel  che  non  savìen  fare. 

Nate  dalla   tena  singolare  $apic^  savie*  Vedi  pag.  i4o.  N**  IV.  e 

pag.  145.  M^  VII. 

Nella  lingua  proyensale,  Cr.  degli  Albigesi  : 

Que  el  pas  no  aabia  que  a*  era  mala  ni  l)et, 

cA'  clli  punto  non  savia  che  si  era  male  ni  bene*  Nella  tìU  di 

S.  Eniniia: 

Que  tot  iom,  tot  jom  li  yenion 
Lai  gens,  car  sancii  la  sabion* 

che  tutto  giorno^  tutto  giorno  lì  veniono  le  gentil  perchè  santa  ia 
saviono{i).  Nella  vita  di  Gaucelmo  Faidito:  car  saTÌa  qa' el  aman 
e  non  era  amat^  perchè  savia  eh*  elli  amava  e  non  era  amato. 
E  nella  lìngua  spagnuola^  sabia,  sabias^  sabia^  sabiamos  ec 

Del  Perfetto. 

I.  Da  sapere  le  yocì  legittime  sono:  sapei  o  sapettij  sape  o  sapette, 
sapemmoy  sapeste,  saperono,  sapero,  sapettero,  toc!  Tire  nel  nostro 
contado.  Nella  Stor.  Aquil.  di  Antonio  di  Boesio  n.  70X  si  ha  la  tetra 
plurale: 

Dal  popol  fo  scoperto  e  sapaiol  de  cHiero. 

Nella  lingua  proyensale^  yita'di  SaTarìco:  e  no  tarret  gayre  que  ma* 
dona  na  Guillerma  Bcnauja  saupet  lo  fag,  e  non  tardò  guari  cht 
madonna  signora  Guglielma  Banauja  sapette  lo  fatto. 

In  luogo  della  prima  e  tersa  singolare  e  della  terza  plurale  on 
escluse  usiamo  le  irregolari  seppi j  seppe,  seppero.  Dalle  voci  latine 
sapui,  sapuit,  sapuere,  tolto  1'  u  vocale,  provenivano  sapi,  sape,  su- 
pero (2).  Ma  sapi  e  sape  erano  voci  dell'  indicativo  presente  (3),  e 
però  u  raddoppiò  ììp  in  quelle  del  perfetto  per  distinguerle  da  quelle 
del  presente,  e  risultarono  fa^pi,  sappe,  sappero.  Vedi  qui  sotto  al 
n.  X  Ma  poscia  nell'  indicativo  presente   in  vece  di  sapi  e  sape  es- 

(1)  Come  i  nostri  antichi  amai^ono,  Umevono^  $entivono.Stà\  pag.  149.  N.  Vili. 

(2)  Cosi    gli  Spagnuoli    con  un  p  solo  tupe^  supistCf  supo  er. 

(3)  Vedi  ivi  n.  10.  11. 
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sendosi  detto  sappi  e  sappe  (i),  qaindi  8i  mutò  Y  aìne  nelle  yocì  del 
perfetto,  e  si  ebbero  seppiy  seppi j  seppero^  com'  erasi  adoperato  in 
ehhi^  tbhty  tbberoy  ebe  da  prima  erano  ubbij  abbe^  abbero  (n). 

2.  Sappiy  sappe j  sappero.  Fra  Guittone: 

£  bon  sappemi  corno 

E'  n*»cqw0taMÌ  cV  (3)  nonio. 

S.  Francesco: 

Sappi  pariare,  td  or  ton  fatto  ninto. 

Matteo  Spinello  ano.  in55.  Tn  questo  tempo  si  sappe  che  era  venuta 
nova  da  Sicilia  ec  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  XI.  Perchè 
male  se  sappe  arretenere.  Gap. .  XXX.  Ciò  non  sappe  retare. 
Gap.  XXXXVIIL  Quanno  (quando)  lo  tribuno  sappe  che  Scarpetta 
era  morto,  Boeùo  di  Rainaido  Stor.  AquiU  n.  845. 

Tatti  poi  che  lo  aappeno  companoro  «on  fretta. 

£  n.  1 144* 

Quando  fo  fatto  questo  non  ne  sappemmo  niente. 

Vedi  qui  sopra  n.  i. 

Nella  lingua  prorensale,  G.  Riquiero: 

Qui  lap  cansos  far, 
£  rtn  d' auctoritat, 

che  sappe  canzoni  fare^  e  versi  ìT  autorità.  Folcbetto  di  Romano: 

£  quan  rei  la  boca  vermeiUay 
Qu'anc  Dìeus  no  sap  far  sa  pareìlla, 

e  quando  veggio  la  bocca  vermiglia,  che  unquaDio  non  sappe  fare 
sua pareglia  (simile).  Pier  Raggiere: 

Que*l  mìelhs  del  mon  aaupi  chauair, 

che  la  migliore  del  mondo  sappi  scegliere, 

3.  Sacque,  per  sappe  o  seppe.  Nella  Gron.  di  Mantoya  Lib.  IL 
Gap.  XI. 

Lo  mio  marito  mai  quatto  non  sacque. 

Nasce  da  saccere  o  sacere,  come  giacque,  piacque  ec.  da  giacere, 
piacere  ec. 

4*  Sciero.  Antonio  di  Boezio  Stor.  Aqnil.  n.  667. 

Perchè  li  nottri  a  Bacamo  li  scìcro. 

Il  lat.  sclere,  da  scire.  Vedi  l' infinito. 

(1)  Vedi  ivi  n.  10.11. 

(2)  Vedi  pa{.  600.  n.  13. 

(3)  Cioè»  «juantuomo, 

85 
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Del  Futuro. 

1.  Da  sapere  si  hanoo  regolarmente  saperò,  saperaìj  saperà  ec.;e 
raddoppiata  l'r,  come  abbiamo  notato  altre  Tolte^  $aperròy  saperraì, 
saperrà  ec.  si  le  une  che  le  altre  tuttora  io  uso  nel  nostro  contado. 
Il  Macbiay.  Disdòrs.  a  Leon  X*  Quando  ciascun  saperà  quello  che 
egli  abbi  a  fare,  li  Varcb.  Senec.  Benefic.  e.  g.  Saperrò  bea  io  tro* 
vare  un  dono  che  sia  degno  di  colai  uomo.  Vit.  S.  Eufros.  fyA.  Sa» 
perrete  novelle  della  vostra  figliuola.  Sono  Yoci  abbandonate,  ed 
usansi  in  yece  saprò,  saprai,  saprà  ec. 

2.  Sapra  per  saprà.  Pannucciò  dal  Bagno: 

Che  per  me  il  pro^a,  e  per  altrui  si  sapra. 

Nella  lingua  proyensale,  Tens.  tra  Pistoletta  e  una  Dama  : 

Que  m  responda  so  qae  mal  me  sabra, 

che  mi  risponda  ciò  che  mal  mi  savra  (sarrà).  Vedi  pag.  iSg.  N^  III. 

3.  Saperimo  per  saperemo,  11 B.  Jacopone  Lib.  V«  G.  II.  a. 

Risponder  noi  non  ti  ci  saperimo. 

Conforme  al  lat.  sapuerimus.  Vedi  pag.  oSg.  N^  VII. 

4*  Saperile  per  sapertte.  11  B.  Jacopone  Lib.  VL  C.  XXV.  ii4' 

Jesù,  disse  Davite  (1), 
Gustate  e  poi  Tedile: 
Allora  s aperite 
Come  dolce  è  quel  stato. 

E  C.  XLII.  14. 

£  sapente  qual  tien  giubbilare. 

Conforme  al  lat.  sapueritis.  Vedi  loc.  cit. 

5.  Da  savere  sono:  saverò,  saverai,  saverà,  ec.  e  savrò,  savrai  ec- 
da  savre.  Fra  Guittone  Lett.  XL.  Saverà  voi  Irasbono  tornando  ad 


(^)  O^si    Davida  Davide,    antic.  profeta  Davil  :  refugio  de*  pcveri  Dìo  e 

Davitt  Davite^  nel  verso  e  nella  prosa.  fatto.  Anche  nella  lingua  prò?.  Peliolo: 

In  una   traduzione   inedita    dei  salmi  Peirols,  Tore,  ni  Ànhit 

penitenziali,  che  si  consenra  nella  Rie-  Ges  perTottr'«oTaBÌaiea 

cardiana  :  qui  cominciano  i  teUe  salmi  N«  !"««»  Toc  Datit, 

penitenziali^  i  quali  fece  Davii   prò-  Peirolo,  Turchi  ne  Arahi  punto  per 

Jeta,  E  cosi  sempre   in  capo  ad    ogni  vottro  invadimento  non  lasceranno  la 

salmo.     Fra  Guittone   Lett.   Ili.   E  *l  Torre  di  Davit, 
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esso.  Il  Barberino  Reggini,  e  cosi,  delle  donne  Parte  (II.  F'Uf  vedi 
questa  Felice^  e  savra'mi  (  sayraimi)  dire  s'ella  ti  piacesse  per  com^ 
pagaia.  Parte  IV. 

Quelle  «avranno  ordinar  la  magione. 

E  nei  Docam.  d' Amore,  Docom.  XIV.  sotto  Docilità: 

Che  non  savri  ritornar  dov*egli  era. 

Docum.  IX.  sotto  Prudenza: 

Che  con  lor  lavrai  poi 
De*  fornimenti  tuoi. 

Nella  lingua  proTenzale,  sabraif  sabras,  sabra  ec«  JNel  ro- 
manso  di  Fierabra: 

Sabrai  sì  ja  mon  paire  aera  crestìanatz, 

savrai  se  giammai  mio  padre  sarà  battezzato.  Beltramo  dal  Bornio: 

£  sabran  arcbalestrier 
Qn*es  la  pata  en  la  contrada, 

e  savranno  i  balestrieri  che  è  la  pace  nella  contrada . 

E  nella  apagnnola  :  sabnf,  sabrds,  sabrdy  sabrémos,  sabréis, 
sabrdn. 

6.  Savraggio.  Dante  da  Maiano: 

Dirol  come  saTraggio,  ma  in  cantare. 

Vedi  pag.  a34-  2. 

DeìF  Impcraiioo. 

I.  Voci  deir  uso:  sappi  o  sappia^  sappia^  sappiamo y  sappiate,  sap- 
pianOf  da  sapere^  duplicato  il  p  come  nelle  voci  dell'  indicatiyo  pre- 
sente. 

a.  Sappie.  Dante  da  Maiano: 

Sol  e*  hai  farneticato,  sappie,  intendo. 

Nella  yita  di  S.  Margberita  148. 

£  si  mi  piace  tua  bellezza 

Che,  sappie  bene,  eh'  io  n*  ho  grameua. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  III.  64. 

Sappielo  Iddio  di  te  quanto  me  duole. 

Vedi  pag.  263.  V!^  I. 


3.  Sappiati.  11  Boiardo  Lib.  L  C  XIL  3o. 

Hor  lappìati  eh*  Hiroldo  e  la  laa  dama 
Mandavano  PrasUdo  a  qaiA  giardino. 

Vedi  pag.  108.  N°  XVII. 

4.  Sapie.  Nel  yolgariss.  di  Àlbertano  Lib.  del  GhiìoL  e  del  Consìgl. 
Gap.  IV.  È  per  ciò  $apie  che  ne  la  buona  moglie  è  buona  compa» 
gnia.  E  Gap.  XXXI.  Adonque  sapie  che  7  Consilio^  lo  guai  dì  che 
ti  fue  dato,  non  f uè  Consilio.  Vedi  qui  sopra  sappie  al  n.  a.  Ed  in- 
tomo allo  scrìversi  queste  tocì  con  un  p  solo,  redi  il  presente  del 
Gongiuntiyo. 

Nella  lingua  prorensale,  tita  di  Gaucelmo  Fài^Ho?  e  lapiaU 
qu*  eia  es  la  graa,  e  sapiate  eh*  ella  è  la  gru.  Nel  Libro  di  Seneca: 

Sapias  com  degras  tota  re 
Usar,  qu'en  tot  a  mal  e  be, 

sapia  (sapi)  come  dovrai  tutta  (ogni)  cosa  usare ^  chi  in  tutto  ha 
male  e  bene,  E  nella  spagnuola:  sabe,  sepa,  sepamos,  sabed,  sepan, 

5.  Sacci  o  saccia,  saccia,  sacciamOy  sacciate,  sacciano.  11  Barbe- 
rìoo  Docum.  III.  sotto  Discrezione: 

E  tacci  cb*  è  maggiore. 

Docum.  IX.  sotto  Prudensa: 

Saccian  cb*  eli' ebbe  fede. 

E  nel  Reggini,  e  cost.  delle  donne  Parte  V. 

Sacciaio  ancor  chi,'l  prova  ed  haui  il  danno. 

Dante  nelle  rime  : 

Sacciate  che  Tattnider  >ià  non  pouo. 
Dante  da  Maia  no: 

Ne  coaa  altra  gradita 
Alla  vostra  beltate 
Manca,  donna j  sacciate. 
Che  pietA. 

Brunet.  Lat.  Tesoret.  Gap.  VI. 

Ma  saccie  (1)  che*n  due  guise 
Lo  fattor  le  divise. 

11  B.  Jacopone  Lib.  II.  G.  XXX.  81. 

Tal  mercede  ognuno  saccia. 

Vedi  saccio  al  pres.  indicat.  n.  16. 

Nella  lingua  proyensale,  Pier  Ruggiero  ; 

E  sapcha  qa'en  breu  la  Teirai, 
(I)  Per  sacci.  Vedi  pag.  263.   W"  I. 


e  saccia  che  in  breve  la  vedrò.  Albertetto: 

Sapchats  de  lleys  me  sol  moat  asaotat  (1), 

tacciate  che  di  lei  mi  sono  molto  esaltato. 

lYeir  antico  francese,  trad.  del  terso  Lib.  de'  Re:  e  bien  sacbe 
que  desservid  as  la  mort,  e  ben  sacce  (sacci)  che  disservito  hai  la 
morte.  Nel  romanzo  delia  Rosa  : 

Sacbéa  que  e*  est  moult  pUsaiìt  choaci 

sacciate  che  ciò  è  molto  piacente  cosa. 

6.  Sazzif  sazza  ec.  Antonio  di  Boccio  Stor.  Aqoil.  G.  V.  1 1. 

Neìlo  imperio  se  oe  gio,  de  Tero  lo  saccate  (2). 

Antonio  di  Baccio  Stor.  AquiL  n.  3oi« 

Quanto  che  in  questa  nostra,  de  vero  lo  sacsate. 

Id.  n.  7oa. 

£  foro  più  (3)  de  Civita»  sacratelo  de  chiaro. 

E  7g& 

Como  stava  in  Aquila  io  volito  che  sacsate. 

Vedi  sano  al  pres.  indioat.  n*  17. 

Del  PrmniB  del  CongtMnHno. 

1.  Voci  dell'  aso:  sappia^  sappia^  o  sappia  sappia^  sappiamo^  sap^ 
piate,  sappiano. 

a.  S appiè  nelle  tre  persone^singolari,  e  sappieno  nella  tersa  plarale. 
Rett.  Fr.  Gnidot.  Una  cosa  voglio  che  tu  sappie.  Form,  onest.  vit. 
G.  I.  Imprendi  cotidianamcnte^  ma  imprendi  acciocché  sappie. 
Vedi  pag.  a84.  N**  II.  e  288.  N«  III. 

3.  Sappiati.  Il  Boiardo  Lib.  I.  G.  III.  5f . 

Ma  vuo*che  sappiati 
Che  più  tre  gìonu  non  fari  dimora. 

£  nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  LXXIIL 

De  la  mia  andata  voglio  che  sappiati. 

Vedi  pag.  aga.  N**  VI. 

(1)  iS*  azantar,  t*  asaular,  piacersi,  esempio  di  Dante.  11  Boiardo  Lib.  III. 

compiacersi.  Cosi  Dante  Inf.  IT.  120.  0.   IX.  13. 

..,.,,..  ,      ,  Nb  di  cosa  ch'io  teon  piò  m' eulto. 

Che  di  Tederli  in  me  stesso  m  esalto.  ,  ... 

Da  osautar  i  nostri  contadini  atattare. 

E   vera    è  la   lesione    del   Cod.  Ang.  (2)    Lo    stesso    che   tastate.    Vedi 

m*  esaltOf  ed 'errata  qaeUe   delle  co-  tacio    al  pref.   dell* indicaitivo    n.  17. 

innnt  edia.  n'esalto.  not.  1  e  pono  pag.  630  n.  14.  e  not.  4. 

Il  Vocab.  non  riporta  che    questo  (3)  Pln  e  piui  gli  ant.  dal  lat.  plus. 
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4.  Io  iappij  tu  sappiy  egli  sappi,  coloro  sappino.  Il  Palei  Morgante 
C.  X.  137. 

Per  quel  «h'  io  sappi  o  palese  o  coperto. 

C.  XI.  77. 

Oedo  ta  *1  sappi,  ma  saper  noi  tuoi. 

C.  XVII.  3f. 

Gh*io  non  sappt  ordinar  qualche  trattato. 

Vedi  pag.  289.  N"  IV. 

Da  sapere  le  voci  naturali  del  presente  del  CongiantiYO  erano 
sapa,  sapa  o  sapi^  sapa  ec.  come  tema^  tema  o  iemif  tema  ec«  da 
temere»  Ed  infatti  Meo  AbbraGciaTacca: 

N^  fu,  né  è,  né  fia  uooi  che  lo  sape, 

cioè  lo  sapa  (i).  Qaiddi  essendosi  interposto  l' i  come  nelle  latine  sa- 
piaìtiy  sapiasy  $apiat  ec.  provennero  sapia,  sapia  o  sapij  sapia  ec., 
e  cosi  yeramente  dovrebbero  essere  scritte,  e  non  sappia^  sappia  0 
sappif  sappia  ec.  V  ba  cbì  crede  cbe  come  nel  presente  dell'  indica- 
tivo si  disse  sappOj  sappi  ec.  in  luogo  di  sapOy  sapi  ec.  (vedi  ivi),  così 
quei/?  si  duplicò  ancbe  nell^roci  dell'imperativo  e  del  congiuntivo, 
e  si  ebbero  sappi ,  sappia^  sappiamo  ec.  Nulla  o  poco  vale  questa  ra- 
gione^ non  potendo  una  irregolarità  essere  giustificata  con  un'altra. 
Vedi  ciò  cbe  s' è  detto  ad  abbia  pag.  5io.  ed  a  faccia  pag.  627. 

Scritte  regolarmente  con  un  solo  p  si  trovano  nel  Tesoro  Ve» 
nez.  i533.  ed  in  altri  autori.  Nel  Dìttamondo  Lib.  IV.  Gap.  XIV. 

Ma  non  trovai  chi  bene  U  ver  ne  sapia. 

Nel  Tolgarìzz.  di  Albertano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  li.  Acciò 
che  sapie  come  dei  rispondere  a  ciascuno.  E  nel  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigl.  Gap.  IX.  Adonque  a  ciò  che  tu  sapie  (n)  e  tegne  melio  a 
mente  le  cose  che  tu  impari,  dei  leggere  a  ore  convenevili  (3). 

Nella  lingua  provenzale,  Leggi  d'  Amore:  a  penas  pot  bom  tre- 
bar  buey  cantre  ni  autre  bome  que  sapia  be  ende venir  en  far  pro- 
priamen  I  so  (4)  ;  appena  puote  uomo  trovare  oggi  cantore  né  altro 
uomo  che  sapia  bene  riuscire  injare  propriamente  un  suono.  Nella 
traduz.  del  God.  di  Giustin.  Per  aco  que  tnit  ome  sapian  qu'ela  voi 

(i)  SapCf  per  sapa,  per  la  desinenza  (3)  Convenevoli,  come  deboU  e  de- 

in    £  delle    tre  persone    singolari  del  bili. 
pres.  delcong.  Vedi  pag.  284.  N"*  lì.  (4)  Son^  l*  aria,  1*  intonata,  e  mo<, 

(2)  Per  tapùty  come  appresso  tegne  la    parola.     Cosi  noi    itton*    e  malU. 

per  tegna.  Vedi  pag.  284.  «•  II.  Vedi  il  Vocab. 


esser  Tendoda  ;  ptr  i/uesto  che  tutti  gli  uomini  sapiano  eh'  ella  vuol 
esser  venduta» 

5.  Savia,  savia  o  savi,  savia  ec.  da  savere.  Boexio  di  Raiimldo  Stor. 
Aquil.  n.  !• 

Se  havesse  alcuno  motto  che  non  le  savia  rio. 

£  n.  57. 

Gettando  qualche  motto  che  non  lì  savia  rio. 

6.  Saccia,  saccia  o  sacci,  saccia  ec.  Il  Barberino  Reg.  CXLV.  sotto 
Industria: 

Voglion  che'l  saccìan  tutti  ì  vicin  sQoi. 

E  nel  Beggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  Y*  Ella  si  lamentava  di» 
cendo :  e' non  ha  cavalliere  in  Provenza  che  non  saccia  che  ella 
me  V  avea  promessa.  Parte  X.  Che  nulla  i  che  ben  saccia  come  al 
punto  stretto  sana  forte,  Maszeo  Bieco: 

Ma  v(V£lio  che  sacciate  (1) 

Che  della  vostra  colpa  io  lon  pesante  (2). 

7.  Io  saccie,  tu  saccie,  egli  saccie,  coloro  saccieno.  Brunetto  Latini 
nel  Tesoretto  Gap.  V. 

Che  tu  non  saccie  tutto. 

E  appresso: 

Non  fie  che  tu  non  saccie. 

Vedi  sopra  n.  a. 

8.  Io  sacci,  tu  sacci,  egli  sacci ,  coloro  saccino.  Il  Beato  Jacopone 
Lib.  I.  Sat.  XYII.  6. 

Se  tu  sai  sì  schirmire 
Che  mi  sacci  ferire. 

Lib.  III.  Od.  XVI.  a. 

Che  tu  non  sacci  quel  che  n'è  incontrato. 


(1)  n  Bonari  not.  CCCVIU  alle 
Lettere  di  Fra  Guittone:  e  Mazxeo  Bieco 
da  Blessina  •'  e.  485  della  R.  AUacc. 
diMC  più  stranamente  taciante  per  sac- 
date  in  rima: 

Afcdocch^  voi  taciant* 

Che  da  la  vostra  colpa  io  tOD  pelante. 
Io  non  so  come  si  arrivi  a  credere  che 
gli  antichi  possano  avere  scritto  tac- 
eiante,  amante^  temanief  sentante  ec. 
per  tacciate  f  amiate,  temiate  ^tentiate  te» 
Simili  desinenae  nel  presente  del  con- 
giunUTo   quando  mai  s'immaginarono 


non  che  si  scrissero  ?  Ecco  come  per 
lo  più  sì  attribuiscono  agli  scrittori  gli 
spropositi  dei  copisti  o  delle  stampe. 
£  notisi  che  nella  C  anione  di  Mazaeo 
Ricco  il  penultimo  verso  di  ogni  stanza 
non  rima  con  l'ultimo,  ed  avrebbe 
l' Allacci,  e  con  esso  il  Bottari,  dovuto 
accorgersi  che  saciante  o  taeciante  era 
un  errore  manifesto. 

(2)  Rincrescente,  dispiacente  >  lo 
stesso  che  mi  pesa.  Vedi  pag.  378 
K«  IV. 
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Il  Fntù  Quaar.  Lib.  liL  Gap.  VII. 

Perchè  nel  fondamento  ben  lì  sacci. 

Vedi  sopra  n.  4* 

Nella  lingua  proTensale,  Arnaldo  di  Maryiglia: 

Car  mot  1*  es  ops  sacha  sofrir 
Qui  Tol  a  gran  bonor  Tcnir  (1), 

perchè  molto  gli  è  uopo  ioccia  soffrire  chi  vuole  a  grande  onore 
venire,  Giraldo  Bomello: 

Qn'  aissi  sapcban  <iae  Tenceran, 

che  così  sacciano  che  vinceranno. 

Nell'antico  francese,  trados.  del  IILLib.  dei  Be:  c[ae  tn  sa- 
chet  reireDDent  qne  jo  sai  sires  fon  e  poesUfa;  che  tu  saccie  (sacci] 
veramente  che  io  sono  sire  forte  e  possente. 

DdP  Imperfetto. 

i.  Toci  dell'  uso:  sapessi^  sapessi^  sapesse,  sapessimo,  sapeste,  sapes^ 
sero. 

a.  Sapessi  per  sapesse.  Il  Pulci  Morg.  XI.  ia6. 

Che  chi  sapessi  oro  Carlo  dimor» 
O  vivo  o  morto  lo  venga  insegnando. 

Donde  la  tersa  plurale  sapessino*  Vedi  pag*  3oa.  W?  IIL  e  3o8. 3. 

3.  Savessij  savessi ,  savesse  ec.  da  savere.  Il  Barberino  Reggìm.e  cost 
delle  donne ,  Parte  XYI. 

Che  se  savesse  dell*  altre  lo  stato 
Non  piangerìa  dal  lato. 

Guido  delle  G>lonne: 

Se  madonna  savesse  li  martore  (2). 

Nella  lingua  proyensale,  Bernardo  da  Ventadomo: 

E  s*  om  saubes  en  cui  m'enteo, 

e  se  uomo  savesse  in  cui  mentendo  (sono  innamorato).  Àncora: 

Volgra'n  saubesson  lo  ver, 

vorrei  ne  savessono  lo  vero. 


(1)  Dante  Inf.  XXIV.  47. 

Cbè,  leggendo  in  pimnt, 
la  ftms  non  ti  vice,  ah  aoUo  coltre. 

(2)  Per  martori. 


^  681  -- 

4.  SaviÉfe,  da  $in^ire»  Jacopo  da  LeittiAot 

Perch^'eo  vbrreft  ch'eltàM  meb  mrf  «àvìsse. 

Secondo  alcuni  i  Latini  sapisset.  Vedi  il  t^oìrceltini. 

5.  Sapes  per  sapesse,  Nella  Cron.  di  Mantora  Lib.  II.  Gap.  Xllf. 

Se  81  sapes,  più  saresti  famato. 

Vedi  pag.  297.  V?  I. 

DeV  Imperfetto  dàff  Ottativo. 

I.  Da  sapere  provengono  regolarmente  sapereiy  saperesti^  sape- 
rebbéec.  saperla  ec.  e  raddoppiata  l'r  saper  rei,  saperresti  ec.  Il 
Vili.  \1I.  6o.  Tosto  si  saperebbe  per  tutto  il  mondo,  li  B.  Jacopone 
Lib.V.  C-  XXXVI.  18. 

Che  nutrir  noi  saperia. 

Gr.  S.  Girol.  ij^EgU  non  ti  saperrebbe  grado  delti  tuoi  doni.  Il 
Varch*  Sen.  Benef.  C*  9.  Né  io  per  me  saperrei  ben  giudicare  qual 
sia  pia  brutta  cosa  o  negare  i  benejizj  ricevuti  o  richiederli.  Nella 
Tancia  kit.  IL  Se.  IV. 

r  non  saperre*  ire  scompensando. 

Sono  TOC!  rire  tra  la  nostra  plebe,  ma  dismesse  per  le  scrittore.  Le 
asuali  sono  saprei^  sapresti  tt.  sapria  eò. 

a.  Saprebbi  per  saprei.  Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XX.  ^\. 

Quello  elle  fosste  poi  di  Nurandtno 

lift  di  GbfelÉnÈa  non  saprtlAe  (Ì)  io  dire. 

Vedipag.3i!i.N''IL 

3.  Sarebbiy  per  saprebbi^  da  sare.  Il  Boiardo  Lib.  II.  G.  XXV.  4^, 

« 

Chi  fa  il  maestro  non  snrebbe  io  dire. 

Vedi  loc.  cìt. 

4*  Saperiamo.  Il  Barberino  Reggim.  e  costam.  delle  donne.  Par- 
te XVI H.  Che  non  sape  riamo  rispondere  a  queste  questioni.  Desi- 
nenza mal  vedata  dai  grammatici.  Vedi  pag.  3^0.  N^  IV. 

5.  Sapressimo  per  sapremmo.  Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  II. 
Gap.  LXXllI. 

Volentieri  sapressim  '  rintemione. 

Veàifaressimo  pag.  6ài.  n»  7.  potrèssimo  pag.  GS-j,  n.  8.  e  pag.  3i5. 

(1)  Per  saprehhe,  e  ìippfesso  aafttfkè  per  MtéM;  ^  l«  ic»fiieaxa  In  R 
che  gli  antichi  diedero  alle  persone  singolari  dell'  imperfetto  dell*  ottano.  Vedi 
pag.  329.  N""  IX. 

86 
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6.  Savrea.  Fra  Gailtone,  Leit.  III.  E  forte  savrea  carne  mottrarc. 
Da  sapere  sorgono  savereiy  iavereiti  ec.  sat^eria  ec.  e  $a9rei^ 

sapresti  ec.  savria  ec.  da  savre.  Intorno  a  savrea  per  savria  Tedi 

pag.  327.  N^  VII.  e  le  Aggiunte  in  fine  all'  imperfetto  dell' Ottativo. 
Nella  lingua  proyensale  e   spagnuola:   sabrìa,  iabrias^  sa- 

bria  ec. 

BeV  Infinito. 

I .  Sapere,  E  il  solo  che  s' asi  oomanemente. 
n.  Sapire,  Il  B.  Jacopone  Lib.  Y.  C.  VIT.  4* 

Sana  maggior  sapire 
Che  lo  saper  eh*  è  stato. 


G.  XXXIII.  34. 


Lib.  VI.  C.  X.  2. 


Solo  to'l  puoi  sapire. 


£1  mi  sa  si  gran  sapire. 

Boezio  di  Bainaldo  Stor.  Aqail.  n.  1 16. 

Facciatelo  sapire  tosto  allo  capiuno. 

Vedi  pag.  346.  3. 

Anche  i  Latini  sapere  e  sapire^  donde  nel  perf.  sapivif  o  sapii.  E 

sapisti  per  sapivisti  Marziale  Lib.  9.  Epigr.  6.  Vedi  il  Folrcellini. 

3.  Sayere.  Fra  Gaittone,  Lett.  XIV.  E  dovete  savere  che  non  città 
fan  già  palagi  ni  rughe  belle»  11  Barberino  Beggim.  e  coat.  delle 
donne^  Parte  IV. 

lÀ  troTerai  di  ciò  che  savcr  voglL 

Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  V. 

Siccome  dei  savere 

Qaando  degnò  Tenere  ec. 

Il  proYcns,  e  Io  spagn.  saber  (1):  l' antico  frane,  saver. 

4.  Savire^  assalire,  assavere,  Stefano  Protonotaro  da  Messina  : 

£  fanali  assaTÌre 

Lo  mal  di  che  non  oso  lamentare. 

Assalire  è  assavere  ridotto  alla  tersa  coniogacione,  come  taeire,  pe^ 
dircy  volire  ec.  Vedi  pag.  346.  3.  I  Prorenzali  assaber.  Cat.  apoat. 
di  Boma  :  entendi  ^n  aqaest  libre  segre  chronograpbia,  so  es  aasaber 
sammariamen  las  dichas  istorìas  ;  intendo  in  ijuesto  libro  seguire  la 

(1)  I   ProTensali  scrivevano  anche  tav^r. 


cronografia^  cioè  a$$avere  éommariamenie  le  dette  i$iorie.  E  assa* 
¥ire  mostra  apertamente  che  si  diceste  ancora  sawre^  e  si  conferma 
per  le  roci  che  da  esso  provengono)  da  noi  recate  a  suo  luogo. 

5.  Aàiapere^  aaapirè.  Nel  Lib.  di  Cato  Lib.  IV.  Che  aaapere  aU 
cuna  eo$a  $i  è  laude.  Sen.  Pist.  65.  Cominciammo  a  parlare  d*  al* 
cuna  cosa  f  della  quale  C  ti  farò  assapere  ima /^arre.  Il  Bocc.  secondo 
il  testo  Mannelli  G.  III.  N.  III.  Mi  san  rattemperata^  ni  ho  voluto 

fare  né  dire  cosa  alcuna  che  io  noi  vi  faceai  prima  astapere»  Il 
Malesp.  107.  Fece  a$$apere  agli  usciti  di  Firenze  come  si  doveva 
tradire  Siena.  Il  :prorenMle,come  abbiamo  redoto  al  n.  4»  assaber. 
Discende  dal  lat.  adeipere^  lo  stesso  che  sapere^  o  valde  sapere. 

Dicerasi  anehe  a  sapere*  Fr.  Giord.  90.  F'edi  dunque  che  non 
i' i  limite  di  €tire.*MÌ  di  fare  a  sapere  tue  virtudi.  CoA  scrìveYasi 
pure  dai  Prorenzali.  Nella  yita  di  Gioffiredo  Radello:  0  fo  faits  a  sa* 
ber  a  la  comìeasà;  efìijaito  a  sapere  alla  contessa.  Nella  yita  di 
Pier  Cardinale:  fané  a  saber  qa'En  Peire  Qirdinaly  qoan  passet 
d' aqaesta  Tida^  qa'el  Ayla  ben  entom  de  sent  ans^yb  a  sapere  che 
Sir  Pier  CardlnaU^  quando  passò  da  questa  vita,  eh'  elli  avea 
ben  circa  da  cento  anni* 

E  nell'  antico  francese^  Fabl.  et  Coni,  anc* 

Qttar  jé  roé  fas  Incn  à  ••▼oìr» 

perchè  io  vi  faccio  bene  a  sapere. 

E  come  di  sapere  si  fece  sapire^  yedi  sopra  n.  1,  cosi  assapire 
di  assapere. 

6.  Saprcj  savre.  Vedi  spendre,  rompre  ec.  a  pag.  363.  N*  Vili* 

7.  Scire.  Il  B.  Jaoopone  Lib.  I.  Sat.  X1V«  6. 

Non  t*è  in  miiore  chi  tuoI  dentro  scire. 

Lib.  V.  C.  VII.  4. 

Non  fora  grande  inginrìa 
La  fmUuranaa  tcire. 

Fra  Gaittone  Lett.  L  E  dessi  scire  tantosto  quello  che  ad  amore 
adduce.  Il  lat.  scire» 

S.  Scere,  lì  B.  Jaoopone  Lib.  I.  Sai.  V.  i3. 

Se  kai  gloria  dall'  avere 

Or  DI*  attcndii  e  no*  '1  puoi  «cere  (1). 

È  scire  ridotto  alla  seconda  conjagasione.  Vedi  pag*  34i*  2. 

9«  Sa/ere.  Come  da  ajere,  crejere,  vejercp  ec.  si  ebbero  ajOy  aji,  ajcy 

(1)  Il  Trcaatti:  icere,  i.   tcire,  Mpere. 


crrjùy  creji,  ereje^  vejOj  ^fi^  vej^^^tm  9^^  $mii%  s^  d%  $4if€r$.  £ 
elae  M^Vre  anticaincuite  eiisleiiQ  la  pfovti  k  Toce  «i9<|»  «tMa  #iyV, 
usata  dai  NapolitaPi.  Vedi  pftg»  €69<  9«.^  • 

IO.  Saecete,  sazie re^  soìmCj  9aefd^  sat^i  A  ieàncn»  dMie  vwa  prò- 
renale  da  etti. 


Del  P^rtic^ 

1.  Sapiente^  dice  U  MaatroBttl»  aar^bbe  il  HA^vral-  PHrtMpig  del  m- 
pere  latino»  e  vorrei  qaafli  aggliHigere  dell'  ila^aA^^^^re» 

Sci  lai.  S0p6r0^  onde  èmpteWf  ii  >  dell'  itiJiM>»,»iyfiyy  m»  per- 
chè da  questa  il  purtieipia  natnvftle  è  i^p^mté^  ^w^^  H/nen^  avtti* 
U  eQ.  ih  iemep^f  4Mit€. 

Oggi  àapietUe  non  »'  uia  ebe  per  aeetaii^titp  a,  «ggi^ttirp.  Non  so 
poi  perché  non  si  dia  luego  à  9apetUfi*  U  pe4»iiK«i  f^V^o. 

2.  Sdppiente.  Il  Cr.  4*  i8«  6.  Jv^egnathi  ahdni^  p)*ì  tuatokè  eome 
femmine^  non  sappfeniii^  natura  e  gemèM^Uoni  dèlim  gragnuoU^ 
imprudentemente  o  fallacemente  affermine  atta  gragnmola  e  alle 
Jòlgori  alcuna  cosa  far  si  possa.  * 

Da  sapente^  raddoppiato  il  pj  come  «elle  roci  dell'  indicatiyo 
presente,  dell'  imperativo  e  del  congiuntivo»  s^t/ip^n^te^  e  interposto 
r  /,  sappiente.  Vedi  pag.  378.  N*  III. 

3.  Saccente.  Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gip.  IV. 

Ma  io  non  lon  saccei\ie 
Se  non  di  quel  che  vuote 
MostMimi  te. 

Il  Barberino  Regola  LX.  sotto  Indostria  9 

Umana  è  più  quant'ell'è  più  saccienU. 

Mottetto  L.  id. 

E  non  fari  a  contenti 

GH  ahri  cost  come  burnii  è  saecienti. 

Valer.  Mass.  P.  S.  Acciocché  non  mancasse  sacerdotessa  gaceente 
degli  antichi  costumi  a  quella  Bea.  E  Fav.  Bsop.  Pei^  questo  cvcm. 
pio  dobbiamo  intendere  che  gli  uomini  non  sono  saccenti  ec.  (i). 
Frane,  saehant.  Oggi  non  s'usa  che  ironicamente  per  uno  che  pre- 
sume di  sapere,  o  afetta  di  sapere* 

(1)   Dante    da  Maiano    sovrassaccente  : 

Che  move  e  tco  da  voi»  sorratMccenle. 
Il  provcnz.    tobresavit. 


Nelle Ofefe del PftrtfiMb Miif^  4ì  ÌWBhié9»o  in^ji^  nota 
che  Msee^nU  è  qtuwu  ^aggcni'^à^  <m^o»  p«r  m,     - 

E  vero  cbe  essendosi  detto:  ^^«rf»  9  W^t^tp  l'i  nel  doupìo  g 
ayendosi  taggere^  il  participio  è  saggerUCf  come  da  vejerej  se/ere^ec. 
proyennero  s^eggerCj  $eggere  ec.  OD^e  veggente  e  teggente  ec.  e  per 
lo  scambio  del  g  nel  e  può  da  saggente  esser  nato  saccente.  Tatta- 
Tia  questa  roce  La  la  medesima  origine  proyenzale  di  saccio  y 
sacci  ec.  cbe  abbiamo  indicata  al  presente  deir  indicativo  n.  i5. 

4«  S accinto^  Il  Mastrofim:  si  legge  tal  rugginosa  Voce  nd  t)à- 
Tanzati,  nel  Varcbii^ed  in  altri,  ipa  con  ^Itra  forzai  che  del  participio. 
Varcb.  Ercoi.  96.  Questi  tali  foramelli  e  rìenosuzzi^  che  vogliono 
contrapporsi  a  ognuno,  si  chiamano  sér  saccenti j' ser  sacctuti;  ed 
in  tempo  men  lontano  Menzin.  Satira  3.  pag.  ilo. 

Che  cbi  più  gracchia  quegli  è  più  saccìuto. 

Loggesi  ancora  in  forza  di  yero  participio»  Paunnccio  dal  Bagno: 

'     ^    i      'I        .11.. t 

Che'l  meo  sacciato  voi  (1)  fero  dolore. 

5.  S accio j  sazzo.  Boezio  di  Raipaldo  Stor*  àqi|jU,-n.  744* 

Meaaer  Lojsci  «adoaseiief  fo  saccio,  crid^  (2)  4  Buccio. 

Nella  Gron.  di  Mantoya  Lib.  II.  Gip»  V. 

Uno  dì  loro  cl)*tni  bensì  si»o. 

Cap.  XIZ. 

Tomian  *  VUr  A%«^adkv  nom  sauo. 

Gap.  LXXXI. 

Menò  moglie  madonna  Paala  siAza. 

•      '       •  . 

Dall'  antico  francese  sache,  saggio,  sapiente  9  si  disse  saccio  ;  e  per  lo 
scambio  del  e  nella  z,  sazz^»  V(;4i,il  pres.  jcUliidicatiyo  n.  17.  e  del- 
l' imperatiyo  n.  6. 

6.  Stiente^  seiiOi  ^  scire.  Scita  il  B«  Jaeopone  Lab..  V.  Cdli.  9. 

.  \        Fr^  'l  KJytp  :e  l'-«Dera«>.  .1 

Cesi'ba.  YtAH.  del  Tres&tt^  ma  questo  leamie^  exra^é  Nelle 
dicbiamBìoni  di  alciiiie  ydct  del  QMdMregio  del  Fmzzì^- Foligno  17^* 
Tom.  il.  pag.'  ^4^.  leggesi  inyecef    ^ 

Grnid*è  fa  differenzi  .     « 


(i)  T>a  TOT.       '  >    r  >   '  (p)'lhil<Mio^  «lU/vétf^  Oi*>.  ye4i 

<2)  Gftdi.  tedi  p^.  0da  IL  «i  le  me  FoiH,  4  /ari  ff^  d  P«  U«.  9iQ«» ^. 


E  i  Depat.  al  Decam.  5.  Gìuiù  dfsàe^  cIm  è  toeco  di  •òpra,  un  coeta- 
neo di  Dante  :  Grande  è  la  differenza  tra  it  coito  e  P  eprato.  E 
così  dee  dire,  e  cosi  il  senso  ricbiede. 

IbfH  GerundiQ. 

I.  Sapendo  è  la  Tooe  buona  e  cornane* 

a.  Sapiendo.  Fay.  Esop.  19.  //  sole  paUovì  moglie,  e  sapiendolo  la 
terra,  considerò  provvedutamente  dicendo  ec  Tay.  rit.  Sapiendo 
che  per  lui  sera  difesa  cavalleria.  Vedi  pag.  417*  ^^  IH* 

3*  Sappicndo  Fr.  Guid.  .Rettor«  Non  sappiendo  che  si  fosse  questo 
romore.  Il  Cayalc.  A.t|;.  A  post.  iSg.  Lo  tribuno  lo  manda  in  Cesa-" 
ria,  sappiendo  eh'  egli  era  voluto  torre  da*  Giudei.  Vedi  il  parti- 
cipio n.  a. 

4*  Saccendo.  Pannuccio  dal  Bagno: 

£0  dì  bon  T*amo  eor,  ed  amat*  aggio. 
Non  Toi  «kccendol  quasi.  In  vita  mia. 

Vedi  il  participio  n    3. 

S  XL 

Del  Verbo  St aib* 

Soe  Tarie  configurasioni:  stare,  estare,  istare,  stero,  stire,  stre, 
staire,  staere,  stajere,  staggere  o  stagere,  stagire,  staserò,  stasire. 

■ 

Del  Presente  delP  Indicatioo. 

1  •  Da  stare  sonò:  sto,  sia,  sta,  stanco  o  stiamo,  slaie^  etano  o  siammOm 

'1.  Stoe,  stono.  In  luogo  di  sto  si  disse  stoe,  roee  comune  tra  la  no- 
stra plebe  ed  usata  ancora  dagli  antichi  scrittori  per  la  desinensa  in 
E  della  prima  persona  ddl'  indicatilo  presente.  Ved.  pag.  Sg*  f*  A 
stoe  si  frappose  V  n  e  si  ebbe  «Coac^  Nei  Framm*  ator.  rom.  Lib.  L 
Gip.  XIV*  Vergogna  non  ene  che  io  non  stono  indarno.  Vedi  some 
pag.  4^9*  D*  ^*  ^^^  pag*  489*  n.  4^*  Done  pag.  553.  n.  7. 
3.  Sta,  seconda  persona.  Voce  primitirae  originale,  perchè  in  k  si 
terminarono  da  principio  le  seconde  persone  singolari  dell' indicatiTO 
presente  nei. Terbi  della  prima  conjugaaione,  come  tu  ama,  tu 
prova  ec«  confonne  alle  latine  amas,  probas  ec.  tolta  Vs  Gnale.  Cosi 


slOf  da  sia$  (i).  Vedi  pag.  43.  N^  VI.  Sia  è  perciò  Tooe  intera  e  non 
ricliiede  né  accento  né  apostrofo.  Esaendosi  poi  terminate  in  I  nei 
Terbi  di  ogni  maniera,  amh  temij  sentij  cojii  Ha  avrebbe  doYato  es- 
aere iti;  ma  non  ftt  ammesso,  e  si  disse  siaij  preso  da  stai  re  o  staere. 
Vedi  qui  sotto  n.  la. 

4*  Siande  per  ne  sia.  Meo  Abbraociaracca: 

Come  cki  diee  fUnda  l'aom  eoolefito. 

Vedi  pag.  88.  N<>  XIII. 

5.  Stao  per  sia.  Nella  yiU  di  Cola  di  Benso  Gap.  XXXIIL  Quella 
vardia  (guardia)  che  chiamate^  qua  non  siao.  Gap.  XVIII.  Che  lo 
cerahro  $iao  puri  ficaio.  E  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  ,XV. 
Con  esso  siao^  com  es$o  wao.  Vedi  pag.  179. 

6.  Siamo.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  HI.  Gap.  XXIV.  Jfonpe  (per) 
aizare  (a)  (aliare,  solleyare)  lo  puopolo  qua  siamo.  Francesco  d'  An« 
gelacelo  Stor.  Àqnil.  n.  63.  Siamo  corno  nave  $en9a  vela.  E  Boesio 
di  Rainaldo  Stor.  Àqnil.  n*  197. 

Hor  le  htTemo  baMete,  che  in  Aquila  11  sUnio. 

E  Toce  primitira.  Vedi  pag.  91.  IP  XIV.  Lo  spagn.  esiamos:  proyens. 
esiam.  I  Veneziani  siemo,  da  siere.  Gosi  nella  liugna  proTcnsale»  ro« 
manao  di  Giofiredo; 

Ja  Tet  tu  qa'ea  preMM  e$lciii| 

gid  vedi  tu  che  in  prigione  siemo. 

7.  Siaii  per  siaie.  Il  Boiardo  Lib.  L  C  L  i. 

Stati  attenti,  quied,  et  ascoltati 

La  bella  historìa^  che'l  mio  canto  move. 

Desinenaa  originale.  Vedi  pag.  108.  V?  XVII. 

8.  Siano.  Il  Barberino  Docnm.  XXVII.  sotto  Docilità  s 

£  color  cbe  si  stano 

Diritti  in  sala,  e  guardan  pur  ne*vui. 

Docum.  XXIV.  id. 

£  in  gran  perigU  stano.  •— 
Beati  quei  che  stano 
In  quei  paesi. 

(f  )  Il  proTcns.  eita$:  spagn.  esiat.  alire,  ali  ec.  E  1*  u  proferendosi  per  i, 

(ì)  I  ProTcni.  ausar,  ataar,  come  aitare,  aitare,  altro,  aito  ec.  £    cosi 

autar,  autre,  aut  ec.  per  aliar,  aitar,  dicono  tatto  di  i  nostri  contadini. 


Proemiò  bollò  JS)piminEa  :  ' 

A  cinque  porte  che  ne^tètnpli  tuno  (i). 

Nasce  regolarmente  dalla  terza  singolare  sta,  aggiunto  il  no,  come 
amano  da  ama.  Cosi  intera  è  dismessa,  ed  usasi  solamente  scorciata, 
cioè  stan,  U  usuale  è  stanno» 

9.  Stono,  stonno*  Il  B.  Jaco^one  Lib.  I.  Sat.  X.  8. 

Tatto '1  dU'ttoniM»  a  civieian. 

E  Lib.  iV.  C.  X.  19. 

Or  chiama  i  parenti  che  ti  yengan  aitare, 
B  gaardì»  da' vernai  che  ti  aio  (2)  a  dÌTorar«. 

Vedi  pìsno  o  pcnnio  peg»  5a4*  n«  24«  e  dono  o  donn4)  pag.  55a«  b.  5. 
V  origine  di  f uestB  roci  e  di  Monoo  stonno  essendo  la  stessa* 

10.  Da  staserò  si  hanno:  étO»o,  Hasi,  otOéCj  Hasemo  ec.  La  prima 
plurale  si  legge  nella  Cren,  di  Mantova  Lib«  IL  Gap.  LXVI. 

Per  danarìi  per  Dìo»  nei  non  stateoio  (3). 

Ili  Da  sÈajH^  sonoe  sla/Oj  ott^i,  stafeec-  Nei  Fraitim*  stor.  rom. 
Lib.  IIL  Gap.  XXII.  Favellao  e  dissei  non  stajo  (4)  btne.  I  Napoli- 
tani :  comme  staje  (5)  ? 

E  da  sta/ere,  mutato  1*/  nel  doppio  g,  staggio  o  staggo,  siag" 
gi  te.  staggiamo  ec.  che  s' odono  in  alcune  patti  dei. nostro  contado. 
Si  condannano  queste  tocÌ,  come  se  bob  fossero  della  medesima  ori- 
gine di  veggio  o  veggo,  seggio  o  seggo  ec.  da  vejere,  Peggete,  ttjere, 
reggere  ec.  Tanto  incoerente  è  Sua  Maestà  l'Uso! 

12.  Da  staire  o  staere  proyengonoi  «ftfO>  Hai,  staey  stMemo,  Hmest, 
staonom 

i3.  Stao.  Giulio  d'Alcamo: 

Con  tico  (6)  stao  la  sera  e  lo  mattino. 

Cosi  hao  a  pag.  487-  n*  34*  e  vao  5ii.  A»  tft. 

i4«  Stai.  Scrirest  anche  oolt'  apostrofo  étM>rciato  dell'  t.  Nelle  Onel. 
Orig.  Dolce  Maria,  perchè  sta*  tu  in  questo  dolore? 

i5.  Stae,  Toce  intera.  Fra  Guittone: 

E  bel  mi  aae 

Uomo  ricco  che  stae 

La  roano  sua  d'ogni  largheava  Tana. 

(I)  Il  testo  erron.  stanno.  ostaggio,  nella  vita  dì  Cola  di  Benso 

(S)  Cioè  sto/I,  lasciata  la  n.  Vedi  Gap.  XXXVII.    Teline  pe  (per)   ttajiy 

pag.  127.  N*»  XXIU.  lo  figlio. 

(3)  Staumo  e  ttaàiamOf  come  te-  (5)  Terminata  in  e  ali*  antica,  per 
memo  e  temiamo.  Vedi  pag.  93.  e  99.  ataji.  Vedi  pag.  02.  2. 

(4)  Cosi    stnjo  sost.    per    itaggio,  (6)  Tgco. 
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£  Lett.  XIII.  O  signori  miei^  mercè  pensate y  coìne  a  nobile  persone 
e  potente  {i)  e  magne  stae  servire  9izjj  ed  essere  sottoposto  al  suo 
servaggio.  E  famigliare  alla  nostra  plebe. 

i6.  Stane,  Il  BarberìDO,  Proemio  sotto  Speranza  : 

E  giù  nel  basso  stane 

Tutta  la  gente  che  sperando  Tane  (2). 

11  B.  Jacopone  Lib.  V.  G.  XXIV.  72. 

Sì  ritrova  do'  che  stane. 

£  la  Toce  stae^  frapposta  Vn  come  in  stono  per  stoe.  Vedi  sopra  n.  2. 
17.  Staemo,  Nella  Cron.  di  Mantoya  Cap*  XLYI. 

Per  Feltrino  non  voglio  che  staeino  (3). 

DelP  Imperfetto. 

I.  Voci  deir  uso:  stavay  stavi,  stava,  stavamo j  stavate,  stavano. 
%.  Stavo.  Il  Pulci  Morg.  C.  XIX.  t»5. 

£  stavo  sempre  in  canti,  in  suoni  e' a  festa. 

Lorenzo  dei  Medici: 

Prima  al  parlare  e  paoroso  e  lento 
Stavo  come  solea. 

Vit.  Beny.  Celi.  Mi  donò  una  casa  per  tanto,  quanto  io  stavo  in 
Siena.  I  Toscani  dicono  meglio  stavo  che  stava.  Vedi  pag.  iBy. 
$  lì.  »'»  L 

3.  Stavi  per  stavate»  Il  Machiay.  Decenn.  I. 

Eri  (4)  senz'armi  e  in  gran  timore  stavi. 

FamigUarissima  ancora  questa  ai  Toscani.  Vedi  pag.  i44* 
4*  Stavono.  Il  Palei  Morg.  C.  III.  44« 

Ma  Ulivìer  non  sei  volle  cavare. 
Cosi  Dodon,  che  stavon  con  sospetto. 

Vedi  pag.  149.  W  VIII. 

5.  Da  stere  risaltano:  steva  o  stea,  stevi  o  stei,  steva  o  steà  ec.  come 
temeva  o  temea  ec.  da  temere,  S' odono  nel  nostro  contado^  e  stea 
prima  e  terza  singolare  e  steano  terza  plorale  possono  bene  usarsi,  e 
non  erroneamente  secondo  i  grammatici.  E  quando  s' ammettono  e 

(1)  Potente  per  potenti,  e    nobile  la  voce   dell'  ìndicat.  pres.  per  qaella 
per  nobili.  del  congiuntivo. 

(2)  Vttvae.  Vedi  pag.  532.  n.  21.  (4)  pg,    eravate^    come  stavi   per 

(3)  StaemOf    per   staiamo,   usata  stavate, 
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si  scrÌYoao/ea  e/eatio,  derirate  da  fere  (i),  non  v'  ha  Dessvaa  ragio- 
ne dì  escladere  sica  e  sieano,  dea  e  deano^  proTeoienti  da  Hare  e 
dcre.  Vedi  dea  pag.  555.  n.  6. 

6.  Da  staire  sono:  staila  ostala  ec.  come  udi¥a  o  udia  da  udire* 
Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IX.  27. 

Disfi  «llor:  quaaod*io  staia 
Tra  santi  monaci,  ^vin 
Gran  piacer  l*  anima  mìa. 

£LÌb.  VI.  C.  X.  21. 

Tra  dae  ladri  alto  staìa. 

7.  Da  staere  sono  :  staeva  o  itaea  èc.  ttaeyamo  ec.  Nei  Frammenti 
stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  XI.  Da  lo  lato  ritto  de  lo  huoste  (oste)  siae- 
vano  le  montagne  de  Ilerda.  Lib.  III.  Gap.  III.  Lo  civo  (cibo)  li 
staea  ne  lo  stomaco»  Gap.  XXY.  Forte  adorno  staeva  denanti  a 
la  soa  casa.  Nella  yita  di  Gola  di  Renzo  Gap.  II.  Doi^e  staeano  tutti 
li  consiglieri.  —  In  mieso  (a)  staeva  la  maiestate  divina.  —  Da 
V  uno  lato  staeva  santo  Pietro.  Gap.  VI.  Lo  quale  staeva  a  Cor- 
neio  con  la  milttia.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aqoil.  o.  1 192. 

Quando  me  recordo  che  bene  staeTaoio. 

E  n.  460. 

Et  honoratamente  in  palaazo  staeva. 

8.  Stavea  ec.  staccano.  Nella  yita  di  Gola  di  Renzo  Gap.  XXVL 
Stavea  missore  Cola  comò  cavallieri.--'  Staveano  a  lo  tomo  con 

festa  hevenno  (3).  Nei  Framm.  stoFé  rom.  Lib.  III.  Gap.  IX.  Non  sta- 
ccano a  Savigniano  ne  lo  F^attifuolle.  Gap.  XIII.  Là  stacca  Cola 
vestuto  de  panni  mezzani.  S' odono  tattora  in  alcune  parti  della 
Toscana. 

Sono  le  Toci  staeva,  staevi  ec.  traspoeto  il  pper  faciliti  di  pro- 
nunzia: OTvero  in  staea^  staci  ec.  •*  inserì  il  v,  cooie  in  evCy  mevefte- 
ve  ec.  per  ce,  mee,  tee  ec.  Vedi  pag.  4^6.  n.  io. 

9.  Stajevay  stajevij  ec.  da  stajere.  Nei  Framm.  stor.  rom*  LiK  IH* 
Gap.  XXII.  Ne  la  ditate  de  Tivoli  stajeva  una  démeslico  $io  (suo). 
Antonio  di  Boezio  da  &  Vittoorino  C.  L  ai* 

A  poebi  dUie  (4)  pM  questo  a  Verona  i*aievft. 


(1)  Vedi  pag.  615.  n.  IO.  (4)  Di*,  giorni,  tnttora  ìaiiiotn' 

nostri  contadini.  Nel  Lamento  di  Cecco 


(2)  ProTens.    e  ant.   frane,    mieg^ 
miez,  mie». 


da  Varlungo  St.  X. 

I'  piango  tati* il  dine,  e  tu  lo  sai, 
(3)  Bevendo.  Vedi  pag.  415.  N*  lì.  E  la  ootte  per  te  dob  éonno  «iti. 
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10.  Siagea,  uagci  ec.  da  siagere,  Boezio  di  Rainaldo  Stor.- Aquil. 
n.   109. 

Colla  quarta  battaglia  re  Karlo  se  stagea. 

Boesio  da  S.  Vittorino  G.  III.  4. 

£  lo  re  Odo  da  fore  con  sua  iente  (1)  stagea. 

E  C.  I.  3i. 

£  missere  Banaldo  appresso  ai  stagea. 

11.  Slagia  ec.  da  itagire.  Boezio  di  Bainaldo  Stor.  Aquil.  n.  88i. 

Per  lì  mmìcì  intorno  che  ad  Aquila  stagi  a. 

£  n.  3o2. 

Anni  mille  trecento  Tinti  (S)  otto  stagia. 

Antonio  di  Baccio  Stor.  Aqnii.  n.  8f  • 

Quilli  (3)  de  la  terra  in  pace  se  stagia. 

12.  Suuevay  itateli  ec.  da  tiatere.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XIX. 

E  giJt  son  giunti  ove  primieramente 
Stasela  il  re  Agrican  al  padiglione. 

i3.  Siasia  ec.  da  Hasire.  Nella  Cron.  di  Mantoya  Lib.  II.  Cap.  IX. 

Che  la  sua  donna  in  Mantova  stasia. 

Gap.  XI. 

Tra  queste  genti  in  messo  si  stAsia. 

Gap.  XVI. 

£  qu»si  come  morta  si  stasia. 

Del  Perfetto. 

1.  Da  ilare  le  roci  regolari  erano:  itaiy  stastiy  sto,  stammo,  staste, 
starano,  come  amaij  amasti,  amò  ec.  da  amare;  e  stasti,  stammo, 
starano^  ai  consenrano  nel  contado  fiorentino.  Son  rimate  pero  nei 
compo8tl|  come  restai,  restasti^  restò  ec.  Ma  siccoroe  la  prima  per- 
sona coinciderà  con  la  seconda  deli'  indicativo  presente^  e  la  terxa 
con  la  prìmai  cosi  si  mutò  conjugaEÌone,  e  da  stere  si  trassero  stei, 
o  stetti,  stesti^  ste  o  stette,  stemmo,  steste,  steronOy  stero  o  stette^ 
ro  (4)>  conforme  alle  latine  steti,  sletistif  stetit  ec  Ed  erra  il  Bartoli, 

(1)  Gente.  («<W,  atesti,  ec.  )  non  sono  un  avamo 

(S)  Venti y  provens.  vtnt,  S*ode   in  dell'antiquato  verbo  staire. 
alcuni  dialetti  d'Italia.  Da   ttaire   non  provengano    steif 

(3)  Queliti  provens.  aijuU.  stesti  te.  bm  eiaii,  $tm$li  ec.  come  nel- 

(4)  Il  Mastrofini;  seppure  tali  voci  l' imperfetto  stala.  Vedi  ivi  n.  6. 
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che  nel  Tort  e  Dirit.  $  CV.  3.  derirà  sieui  da  siaggcre,  donde  si  lui 
staggeitì,  e  non  sleUi,  Vedi  qui  sotto  n.  io.  Il  B*  Jacopone  Lib.  IV. 
C.  XII.  12. 

Mentre  io  stello  a  guardare. 

E  C.  XXXVI.  4. 

Settant*  anni  stei  rinchiusa. 

L' Ariosto  Ori.  XXIIL  96. 

Rimontò  sol  deitrlero  e  ste  gran  peaio 
A  riguardar  che  '1  Saracin  tornasse. 

E  XIX.  34. 

E  più  d*nn  mese  poi  stero  a  diletto. 

Il  Freui  Qoadr.  Lib.  IV.  Gap.  II. 

DoTe  Adamo  fuggi  e  ste  nascosto. 

Nel  Pecor.  G.  IX.  N.  I.  Ste  (i)  gran  tempo  che  alcuno  non  gli  polca 
mai  favellare.  11  Machiay.  Princ.  XIL  Sterono  Roma  e  Sp€Wta 
molti  secoli  armate  e  libere.  Cosi  nella  lingua  prorensale  csteij 
estest f  estet ,  estem^  estetz,  esteron^  estero. 

a.  Stettemo,  Matteo  Spinello  ann.  116 1.  Et  con  tutto  questo  st  et  temo 
con  gran  paura.  Discende  regolarmente  dalla  terxa  singolare  stette, 
come  stemmo,  tememmo  ec.  da  ste^  temè  ec«  Vedi  pag.  i85. 

3.  Stenno.  II  Prezzi  Quadr.  Lib.  IV.  Gap.  XI. 

£  l*  altre  tutte  quante  attente  stenno. 

Dalla  terza  singol.  ste,  aggiunto  il  no,  Steno,  indi  stenno.  Vedi 
pag.  197.  N*  XVL 

4*  Stcttono.  Moral.  S.  Gregor.  I.  2.  J.  i5«  /  prossimi  miei  stetiono 
da  lunge.  11  Villan.  IX.  182.  £  così  stcttono  tutto  il  verno.  Vedi 
pag.  196.  n.  4* 

5.  Stittoro.  Francesco  d'Angeluccio  Stor.  Aquil.  n.  65.  Si  che 
nei  (2)  sticloro  (3)  circa  a  ottanta  dU  Niccolò  di  Borbona  Stor. 
Aquil.  n.  i3.  E  stictorovi  quasi  un'  ora. 

Da  stire  nel  perf.  stii  o  stitti,  sii  o  slitte,  stirono  o  stillerò,  come 
udii  o  uditti,udi  o  uditte,  udirono  o  uditlero.  Vedi  pag.  168. 
N^  Vili.  Stillerò  sta  per  slitterò.  Vedi  pag.  192.  n.  2.  I  Latini  nel 
composto  constitere,  restitere  ec. 


(1)  Nel  Vocabolario   è    malamente  (3)  Lo  stesso  che  UiUoro.  Così  an- 
apostrofato,  essendo  Toce  intera.                    ticamente    /hcìo^    dieta  f    per  /trito  , 

(2)  Ci,  ivi.  Vedi  p.  131.  nota  2.  dittate. 
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6.  Siieiy  tiieitiy  siti,  stietie^  itieronoy  aìero,  ttieiierOj  interposto  l'i 
come  in  dièif  dii,  dierono  (i).  Il  Firenzuola  rime: 

E  stiei  finch'dla  nse  io  «jueU' errore. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXVIII.  7. 

Spesso  stìè  solo  e  tacque  YÌgilando. 

11  Caro  Eneid.  Lib.  VII. 

£  tatte  insieme  eggratiociate  e  strette 
Stier  d*ava  in  guisa  alle  sue  frondi  appese. 

Nella  Vita  di  Cola  di  Renzo  Cap.  XVI.  E  sliettero  in  assedio  dii  (3) 
sessanta*  Oggi  stietti,  stiette^  siieitero  sono  escluse. 

Nella  lingua  proTcnsale  romanzo  di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Set  ans  n'  estiei  faiditz, 

sette  anni  ne  stiei  bandito» 

7.  Istei  o  istettif  iste  o  istette  ec.  I  grammatici  dicono  cbe  quando  la 
parola  non  termina  in  TOcale>  e  la  seguente  Toce  comincia  dalla  s^ 
alla  qaale  Tenga  appresso  dirersa  consonante  y  alla  predetta  s  dalla 
parte  davanti  si  debba  aggiungere  la  1.  Ma  questa  regola  non  fu  os- 
serrata  dagli  scrittori,  i  quali  usarono  porre  la  i  anche  quando  la 
parola  antecedente  terminava  in  yocale.  Quella  i  adunque  unita  alle 
Tociy  cbe  cominciano  da  s  impura,  non  è  un'aggiunta:  èV  e  cbe  i  Pro- 
renzali  ponevano  aranti  a  simili  Toci,  e  da  noi  mutata  in  1.  Cos\  da 
estàr,  estude^  esperit,  esgardary  esperansa  ec.  noi  istare^  isludio^ 
ispiritOf  isguardare  ec.  E  tanto  é  ciò  yero,  cbe  anticamente  si  disse 
ancora  estate^  esguardare  ec.  Fra  Guittone  Lett.  I.  Ed  esguar^ 
diamo  pur  quale  maggiormente  credemo  avanti  d' esti  baroni. 
Intorno  ad  estare  yedi  al  futuro  n.  3. 

Nella  Tita  di  S.  Enimia  : 

£n  ayasi  istet  longamen 
Enimia  ab  son  coven, 

COSÌ  istette  longamente  Enimia  con  suo  convento.  Àncora: 

Istet  gran  pessa  (3^  en  velhar  (4), 

istette  gran  pezza  in  vegliare. 

8.  Stiediy  stiede,  stiedero.  Sono  voci  ripudiate^  ma  pure  comunis- 
sime  tra'Toscani  nel  parlar  famigliare^  e  formate  regolarmente.  Impe- 

(1)  Vedi  pag.  K57.  n.  tf.  (4)  Così  revelhar,  donde  reuegliare 

(2)  Dal  num.  sìng.  diCf  il  plur.  dii.  per  risvegliare    il    Boiardo  Llb.    III. 

(3)  Così  noi  ^ran  petia  "per  grande  C.  III.  30. 

spazio  di    tempo,    L'ant.  frane,    gnmt  j^^  come  m  rwegll.  iaeoiitinente 

pièce.  Al  DSM  seoUrk  che  quivi  è  gente. 
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roocfaé>  come  dalfe  roci  latitie  d^di,  dedit ,  dedere,  ti  tratterò  da 
prima  dedi\  dede^  €Udero{i)y  ootì  sieti,  side,  sieierOy  da  sUti^  Ueiit, 
stetcre.  S.  Caler.  Lettera  al  Cardinale  Pietro  Portuente:  non  venne 
né  siete  qua  giù  fra  noi  come  re.  E  mutato  per  dolcezxa  il  ^  ia  «^,  ti 
ebbero  siedi,  siede,  siedero.  Quindi  interposto  V  i,  come  in  diedij 
diede,  diedero  {i),  risaltarono  stiedi,  siiede,  stiedero.  E  certamente 
queste  toc!  sarebbero  più  dolci  di  stetti,  stette,  stettero,  o  stiei,  siii, 
siierono,  né  saprei  risolvermi  ad  averle  per  affatto  erronee. 

9.  Siaei,  staesii,  siaè,  siaenuno  ec.  da  staere.  Cecco  Nuccoli  : 

Loco  (3)  staesti  e  poi  t' alletteraro. 

Boesio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  999. 

Staemmo  a  la  MUsa,  la  (4)  Episcopo  predicao. 

10.  Siaggei  o  staggetti,  staggesti  ec.  da  staggerà  In  alcun  luogo  del 
nostro  contado  sono  voci  vive.  Non  ne  abbiamo  esempio,  ma  che  an* 
ticamente  fossero  in  uso  si  rileva  dalle  voci  siagea  o  stagia  deinm- 
perfettO)  e  stagìo  qui  appresso  sotto  il  n.  1 1.  £  potè  ben  dirsi  siagei, 
stagesti  ec.  quando  si  scrisse  iraggei,  traggesti  ec.  derivate  da  irag- 
gere  egualmente  che  quelle  da  staggere. 

li.  Stagii,  stagistif  stagi  ec.da  stagire.  knìonio  di  Buccio  Stor. 
Aquil.  n.  35» 

fifiotri  (tf)  qaelU  fiompagtiia  loco  (6)  ai  aUglo  (7). 

12.  Sili,  stisii,  Sii  ec.  da  siire.  Nel  composto  Boetio  di  BainaUo 
Stor.  Aquil.  n.  43. 

Che  pochi  ne  camparo  ài  qaellt  che  restio. 

Dd  Futuro. 

1.  Voci  dell'  uso  :  starò,  starai,  starà,  staremo,  starete,  staranno  j 
da  stare. 

2.  Starajo.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo  Cap.  II. 

O  sommo  patre,  daca  e  signor  mio, 
Se  Roma  pere  dove  starajo  io  ? 

Vedi  pag.  532.  $  IV.  N""  L 

(1)  Vedi  pag.  8IS8.  n.  8.  (4)  Lu  per  lo  tnUora  i  Napotitaii. 

(5)  Mentre. 

(2)  Vedi  pag.  557.  n.  5.  y«v  r%  •  •    «  j    i 

^  '  "^  ®  (6)  Qmvi.  Ved.  toc.  cit. 

(3)  Loco  vale  qui  ignorante.  Vedi  (7)  Siagìo  per   tiap,    e    appresi» 
pa'.  Iti.  nota  3.                                                  rc5/fc;  per  retti  ,  come  odio  per  «/e. 


3.  Esiarò ,  estarai j  esiard  eo«  da  esiarc*  Gaidotla  da:  Cremonii  : 
se  cita  non  eHarà  cheta  (i)>  Il  ]^reMale  estarai  f  ettaras, 
estara  ec. 

4.  Steròj  sterai  ec.  da  stere.  Il  Barberino  Decani.  IV.  sotto  G>* 
stanza: 

Tua  mente  chiara,  e  secaro  sterai. 

Terminandosi  ora  in  erò^  ameròj  porterò  ec,  e  non  più  come  antica- 
mente in  aròj  amaro,  portare  ec.  le  roci  del  faturo  nei  rerbi  della 
prima  conjagaiione,  cosi  dovrebbe  pur  dirsi  stero j  sterai ^sterà  ec. 
e  non  starò,  starai,  starà  ee.  Nondimeno  si  Togliono  queste  nìtime, 
e  non  le  altre.  Vedi  derò,  derai  ec.  pag.  56o.  n.  4*  e  fsrò^ferai  ec. 
pag.  624*  n.  8. 

5.  Strò,  straif  strà  ec.  da  stre,  cbe  proviene  da  ster  trasposta  V  r. 
Vedi  pag*  363.  N^  Vili.  Pannacelo  dai  Bagno: 

■ 

Ma  tattora  strò  fuo. 

Nella  Tancia  Att.  iV.  Se.  II. 

Noi  ci  «trero  sempre  cosi  poveregU  (2). 

Se  IX. 

Quanto  vi  straì? 

Att.  V.  Se.  VII. 

Ch'i' strò  a  vedere. 

Nel  volgariss.  di  Albertano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  V.  In 
tutte  sue  opere  denanzi  da'  re  strae  (3),  e  non  serac  intra  i  non 
conti. 

Ddf  ImperoOoo. 

I.  Voci  dell' aso:  sta,  stia,  stiamo,  state,  stiano,  e  sono  formate 
come  da,  dia,  ec.  Vedi  qaeste  voci  a  pag.  56o. 

^,  Sta,  lì  Mastrofini:  l'imperativo  sta.tu  dee  ricasare  acoenlO'ed 
apostrofo:  perchè  nelle  prime  conjagazipni  tal  voce  dell' imperatj^vo 
nasce  dalla  terza  singolare  dell'  indicativo,  la  qaale  nel  caso  nostro 
sarebbe  sta.  Siccome  danqae  tal  voce  si  prende  tatta  intera^  cosi 
scriver  si  dee  senza  marchio  di  accento,  né  di  apostrofo. 

(1)  Saltiat.  Avrerdm.  della  Ifngna  Lib.  HI.  Pwciìe.  XVI. 
(9)  Come   hegli,   eapegU  ec.    per  heili,  eapetti  ec. 
(3)  Gioi  tfrà.  Cosi  la  nostra  plebe  staraé,  andcras  «e. 
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È  certo  che  sia^  voce  dell'  impentiTO,  non  vuole  né  apostrofo 
nò  accento;  non  è  Tero  però  clie  nasca  dalla  tona  ungolare  dell'  in- 
dicadro  stUj  ma  dalla  seconda  che  in  origine  fu  parimente  sta.  Vedi 
il  pres.  iodicat.  n.  3.  e  ciò  che  si  è  detto  di  va  a  pag.  53o.  n.  5. 

!  Fiorentini  in  luogo  di  sia  dicono  stai»  Se  si  debba  ammettere 
nelle  scrittore  Tedi  loc#  cit. 

3.  Stae  Vir.  Eneid.  Disse  a  lui:  lascia  a  me  tentare  i  primi  peri» 
coli  della  battaglia^  e  tu  stae  a'muri.  E  Vang.  S.  Mat.  Togli  ilfan- 
ciullo  e  la  madre  sua  di  notte ^  ^f^t^  ^^  Egitto,  e  stae  lae  in  sino 
a  tanto  ch'io  il  vi  dicerò*  Vedi  vae  pag.  53a.  n*  6.  dae  pag.  56i. 
n.  Z.fae  pag*  625.  n.  4* 

4.  Istiamo.  Il  Pulci  Morg.  C.  X.  39. 

Dice»  Rinaldo:  or  ncm  istìtm  pia   al  reno. 

Vedi  al  perfetto  n.  7. 

5.  Stati,  per  state.  Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  III.  35. 

SuÙTe  àdanqae^  e;non  jia  che  si  mova. 

Vedi  pag.  108.  N^  XVII. 

6.  Stat  per  state.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XXIV. 

Non  stat  per  alcuna  cosa  che  sia. 

VtQYeoL.  estatz.  Vedi  pag.,  ipg.;  V?  XVIII. 

7.  Stie  per  le  due  persone  singolari^  e  stieno  tersa  plurale.  Albert 
Onest.  Vit.  cap.  38.  Del  tuo  stato  e  de*  beni  eh*  egli  ti  ha  dati,  tu 
stie  contento.  Nelle  Vite  de'  SS.  Padri:  stieti  a  mente  che  tu  non  esca 
del munistero.  Firenz.  Asin.  d'or.  1.  3.  Stiesi  dunque  da  canto. 
Il  Mensini: 

AlUivUì  tron«  ayanU 
Stiensi  gli  angeli  «manti. 

Vedi  pag.  {fe63.  Gap.  HI.  A.  ìi^ò&f. 

8.  Stea  ^T  stia.  irOiàmb.  Introdns.  Virt.  Cap.  V.  Dispregia  le  rie* 
cbezze  e  steati  a  mente  di  rallegrarti  del  poco.  Vedi  dea,  deano  ^ 
pag.  65 1  •—  5ox  . ,   . 

9.  Stajate,  da  stajere.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Cap.  XXIIl 
Signori,  non  stajate  turvati  (  turbati)  de  la  morte  de  quesso  (que* 
sto)  Aofito.  E  la  voce  dei  oongiuntiro  usata  per  quella  dell' im- 
peratiTo.  Vedi  pag.  274.  N®  VI. 
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Del  Pre$enle  dd  Omgimim. 

1.  Voci  dell'  oso:  stia^  ttiaj  o  stii^  itiaj  stiamo^  stiate ^  itktno.  Pro- 
cedono come  dia^  dia  o  dii^  dia  ec.  Vedi  pag.  56i. 

Kella  lingua  proTenaale,  Folchetto  da  Marsiglia  : 

CaUt»  doDCs  qoe  ns  ettia  gen 
Qaar  mi  faits  pUaher  taa  iorea? 

pensate  dunque  che  vi  stia  gentilmente  perchè  mi  fate  piagnere 
tanto  solante?  Filoniena:  noa  cotb  qu'  estiam  saTiament;  ei  conviene 
che  stiamo  saviamente.  E  nella  tradaa.  di  Albacas.  Entro  que  estias 
sobre  sertetat  ;  infino  che  tu  stia  sopra  certezza. 

2.  Stea^  stea  o  stei^  sfa  ec.  steano.  Dante  Farad.  II.  loi. 

Fa  che  dopo'  il  dosso 
Ti  ttea  vn  lume  che  i  tre  specchi  accenda. 

Fr.  Giord.  249*  ^^  ^^  dice  la  legge?  che  tu  stei  contento  di  poche 
cose.  Il  Bocc.  n.  74*  5.  Io  non  son/anciultay  alla  quale  questi  inna^ 
muramenti  steano  oggimai  bene.  Nel  NoTcUino,  noT.  XX.  NonjÀac» 
da  a  Dio  che  ff  anima  di  così  valente  uomo  stea  in  prigione  per 
moneta.  Il  Menzini: 

Steansi  gì*  irati  regi. 

Vedi  dea^  dea  o  deij  dea  ec.  pag.  563. 

3.  Stic  nelle  tre  persona  singolari,  e  stieno  nella  tersa  plorale.  Il 
Pulci  Morg.  G.  VIIL  3o. 

PflVthè  tentssiii  la  terra  e  le  mura 
Più  sprovvedute  y  e  stlen  senza  paura. 

Vedi  pag.  284.  IP  II.  e  288.  M*  IH.  Stic  si  concede  al  poeU  :  stieno 
può  naarsi  comonemente. 

4*  Stiij  sttiy  sta,  stiino.  Desinenza  frequentissima  nai  Cinqneeeniisti^ 
ed  osata  tuttora  dai  Toscani.  Vedi  pag.  289.  NO  IV. 

5.  Siete  per  stiaU.  Boesio  di  Bainaldo  Stor.  àqnil.  n.  889. 

Vole  che  qua  stete ,  che  vole  far  la  pace. 

E  n.  276. 

Li  nostri  li  petero  (1):  volem  che  vai  ve  dete  (9) 
Al  nostro  re  Boberto,  e  al  foo  comando  stete. 

• 

(1)  DooiMidwoiio,  d*l  lat.  pelere.        (2)  V«diil  Tcrbo  Dare^af.  663.  n.  6. 
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Conforme  al  lat.  stetis.  Vedi  pag.  agS.  N^  VII.  Alla  latina  anclie  i 
Prorenzaii.  Nel  romanzo  di  Gioffredo  : 

Ja  "ves  tu  qu'  en  preson  estem, 

già  vedi  tu  che  in  prigione  stemo.  Lat.  itemus. 

6.  Sie/'a.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  XI.  Paire  e  signore 
mio,  piacciate  che  così  fatta  donna,  madonna  matrema  (i),  non 
steja  in  mano  altruje  (12]  corno  presoniera  (3).  Ad  imitazione  de'  Pro- 
yeniali.  Bernardo  da  Venta  domo: 

Qu'  eu  soì  «OS  hom  lìges  on  ^ne  m'  eitei% 

che  io  4ono  suo  uomo  ligio  ove  che  mi  stola*  E  Arnaldo  di  UarrigUa  : 

Ab  Tos  està  '  on  qu'  ieu  m' esteta , 

con  voi  sta  ove  che  io  mi  steia. 

7.  Sta/a  o  stala  ec.  staiamo  ec.  da  statere.  Nei  Framm.  stor.  rom. 
Lib.  L  Gap.  XIV.  Bene  yeo  {vedo)  che  staiamo  fermi  a  llpassL 

DeW  Imperfetto. 

!•  Da  stare  sono:  stassi,  stassi,  stasse  ec.  come  amussi  ec.  da  ama-^ 
re;  Toci  comuni  in  Firenze  ed  in  Roma. 

Il  Mastrofini:  nel  Gasa  oper.  ediz.  di  Napol.  1733.  Tom.  5. 
pag.  87.  Istruzioni  e  lettere  a  nome  del  Cardinal  Caraffa  è  scrìt- 
to: ci  siamo  armati  ed  abbiamo  Jatte  le  altre  cose  che  sapete,  af» 
finché  i  nemici  di  sua  maestà  itassero  infreno  e  in  sospetto.  Que- 
sto raro  esempio  di  stassero  per  stessero  paò  servire  in  parte  di  scosa 
ai  tanti  e  tanti  cbe  cosi  parlano  e  scrivono  contro  la  regola  o  il  geoio 
del  nostro  idioma. 

Perchè  contro  la  regola?  E  sono  forse  secondo  la  regola  le  voci 
starei,  staresti  ec.  le  quali  esser  dorrebbero  sterei,  steresti  ec.  per 
la  ragione  cbe  non  diciamo  più  amarci,  amaresti  ec.  ma  amereiy 
ameresti  ec?  E  se  starei,  staresti  ec.  perchè  non  stassi,  stasse  ec? 
Per  me,  schiamazzino  pure  i  grammatici^  non  le  avrò  mai  per  con- 
dannate. Vedi  anche  dassi,  dasse  ec.  pag.  563.  n.  4- 

A  stassi,  stassi,  stasse  ec.  abbiamo  sostituito  stessi,  stessi,  stes- 
se ec.  da  stere, 

(1)  Mia  maire. 

(2)  In    mani    altnB.    Antic  altrujOf    altrufa  ec.  Intorno  a  mano  per  mani 
vedi  pag.  801.  nota. 2. 

(3)  ProTenz.  pre$onfer. 
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s.  Stetti  per  tie$$e.  II  Pnlci  Morg.  G.  Vili.  37. 

Elesse  lionfaoate  che  ponessi 

n  campo  a  Monulbano  e  i0tomo  stessi. 

E  C.  XH.  17. 

Che  ravvisassi  e  stessf  provveduto. 

Donde  la  tersa  plorale  tietsino.  Vedi  pag.  3o).  N^  III.  e  3o8.  3. 

Stetsi,  tteste  ec.  scrìtoosi  anche  ittetsij  ittetse  ec.  Vedi  il  per* 
fetto  n.  7.  e  V  imperativo  n.  4*  U  B.  Jacopone  diede  qaesta  pila- 
tura al  composto ,  dicendo  rettette^  per  rettasse^  Lib.  VII.  €•  I.  28. 

Non  si  vi  può  servare 
Né  pensar  che  restesse. 

Nella  lingua  prorenzale^  yita  di  S.  Enimia: 

Al  mostier  (1)  saint  Danis  en  Fransa, 
On  istes  tos  temps  en  onransa, 

al  monastero  di  S.  Dionisio  in  Francia,  ovt  istesse  tutto  tempo  in 
onranza.  Ancora: 

Qu'  el  sjeu  vas  istes  »t$  escrich^ 

che  il  suo  vaso  (sepolcro)  istesse  senza  «cribro  (iscrizione). 

3.  Staessi,  staesse  ec.  da  staere»  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IL  io. 

Ch'io  più  non  staesse  (2)  a  questa  brigata. 

4*   St aissi,  staisse  ec.  da  staire.  Il  Beato  Jacopone  Libro*  VL 

Jesù,  chi  quello  audisse  (3), 
E  tal  canto  sentisse,. 
Cento  anni  se  staisse  ec. 

5.  Stajessi,  sta/esse  ec.  da  stajere.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L 
Gap.  IX.  Bora,  se  quessi  (questi),  li  quali  portano  la  ^arva  (barba), 
staiesseno  a  lato  de  quessojilosqfo,  reciperao  (4)  quello  che  recepeo 
lo  rege,  £  Gap.  XI.  Tutta  fiata  che  io  staiesse  senza  essa,  io  non 
poterà  (5)  bivere  (6). 

(1)  Il  protena.  monestier,  mostier,  vendosi  audOf  audiva,  audivi,  audiit*. 

Cosi  Ciullo  d'  Alcamo  :  audissi  ec. 

▲Ilo  nottero  Teagoct ,  e  teogomi  al  mottero.  /4)  Dal   Ut.   reeipere;  e  reciperao 

U  portogh.  mosieiro,  per  reciperà.  Vedi  pag.  179. 

(2)  Per  staessi.    Vedi  pag.    302.  (»)  Poteria.  Vedi  pag.  323.  N»  VI. 
R»  III.  (6)  Vivere.  Così  bedere^  holeretc, 

(3)  Anticamente    il  verbo   lat.  au-  per    vedere,   volere    ec.   Vedi    questi 
dire  si  ebbe  tra  le  voci  italiane,  seri-  verbi. 
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6.  Statcsse  o  stctesse.  Jacopo  da  Lentino: 

E  se  mercè  con  voi,  belU,  fratene» 
Valeria  più  di  quel  che  mi  Talene. 

Hiccolò  da  Siena^  Tay.  ai  Docnin.  d*  Amore  del  Barberino; 

E  dosi  (1)  mangnuoli  che  atelesae 
Dinaitti  a  lai  ec. 

Conforme  ai  lai.  stetissei, 

Dtìt  Imperfetto  dett  OtkOb». 

I.  Voci  dell'  aso:  itareij  siarestij  starebbe  ec.  starla  ec.  da  stare. 
a.  Stereij  sieresti  ec.  steria  ec.  da  stere*  Ugo  di  Massa: 

Che  mia  soffreiaa  non  steria  contenta. 

Fra  Gaittone  Lett.  XXVII.  Steria  male  malamente.  IKcendosi  on 
amerei,  ameria  ec.  e  non  amareij  amarla  ec.  cosi  dorrelbe  dirsi 
medesimamente  sterei,  steria  ec.  e  non  starei,  starla  ec.  Vedi  derti, 
deria  pag.  564*  n.  4*  e /crei,  feria  pag.  63i.  n.  io. 
Nella  lingua  proyenBale,  Dodo  di  Ptada  : 

Trop  ben  m*  estera  si  s  totgnes 
Amors  de  me^  et  ieu  d'amor, 

troppo  ben  mi  steria  se  si  togliesse  amore  da  me^  ed  lo  da  amore, 

3.  Streiy  strestl  ec.  da  stre.  Nel  composto  Albert.  Lib.  del  Q>nsdL  e 
del  Consigl.  Gip.  XLI.  La  terza  rasatone  è  perciò  che  tu  soprastre* 
stl  a  la  natura.  Vedi  pag.  332. 

BeV  Infinito. 

I.  Stare,  estare,  issare.  Da  estare ^  donde  nel  fut  la  Tooe  estari  {il 
mutata  Ve  in  i,  derira  Istare,  né  Vi  r'à  aggiunto  come  dicoaoi 
giummatiei  (3).  Nel  Lib.  di  Gato  1.  $  i.  Lascia  Istare  le  scerete  cose 
deidelo*  Fra  Guittone; 

£  ciò  eh' è  staio  fosse  anche  ad  istare. 

Anche  nella  lingua  proTensale  star,  estar,  istar.  Nel  libro  di 
Seneca: 

Bona  TÌda,  neta  e  pqra 
Fa  star  cossiensa  (4)  segara, 

(1)  Dodici,  provens.  diH9e.  (4)  Couiensa,  eaneiencia,  «•«<■- 

(2)  Vedi  ivi  n.  3.  eia,  cocUmm  :    e  U  noetn  pkha  co- 
(8)  Vedi  al  perf.  n.  7.  cienxa»  cacieutf. 
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buona  i'ita,  netta  e  pura /a  stare  coscienza  sicura.  G.  Adenwo: 

Id^y»  pcee^  «  tot  Tals  layv  «slw  (1}« 

/«t  ptegòj  e  tutto  V altra  ìascio  estare.  Nella  tradus.  del  N.  T.  Cor,  i6. 
Esperi  mi  istar  afa  lea  tems  am  yos  ;  spero  me  istare  con  lieve  tempo 
(  alquanto)  con  s^iA. 

a.  Stere.  É  lìmaso  nell'  aDtico  francese*  Nel  Bomanso  della  Rosai 

Mais  lestìés  efter  vottrs  plor, 

ma  labiate  stere  vostro pf oro,  E  nel  A^nuiMO  di  AondsTmlIi^^ 

Uè  4«pf  U  vrcaN  de  yaicm  vait  etier, 

deturo  la  caloa  dei  pagani  va  a  stere.  QivoBta  desìMnfea  d  rliiiksta 
nei  Gomposti  OHistere,  ^Hstere^^resietére>f  consistere  te.  coriie'ìiel 
latino, 

3.  Siire.  E  etere  ridotto  alla  terca  conjngatione.  Gli  anticlil  diedero 
ai  Terbi  la  piegatura  di  tatte  e  tre  le  conjagazioni  dicendo  fiorare^ 
fiorerCf  fiorire:  profetare^  proferere ,  proferire  ec.  Cosi  stare^ 
stere,  stire.  Vedi  pag.  353.  N*  IV;  Nei  composti  auistire,  consi- 
stire  ec.  Vedi  pag.  388. 

4*  Stre.  Nella  lingua  prorensalei  Elia  Cairello: 

Mais  amati  dos  buoi»  et  un  araire 
A  Blonferrat,  qu'  alhors  estr*  emperaira , 

piii  amate  due  bovi  e  un  aratro  a  Monferrato^  che  altrove  estre 
(atre)  imperatore.  E  nell' antico  trew.  Sib(^.Gi4pt»  .  ■ 

L*ordre  ne  blame,  jfie  lor  estrys  (f^  -     .  ^     ^ 

Mais  por  riens  )e  n*  i  vol^roie  estre , 

/'  ordine  non  hiasmo  né  il  loro  statOj  ma  per  niente  io  non  vi  vor- 
rei  estre.  Cosi  i  nostri  antichi  itrcj  proyeniente  da  ster  per  la  traspo- 
sixione  del  r.  Vedi  pag.  363.  N^  Vili. 

5.  S  taire.  L'antico  frane,  estair,  IlBoquefort:  Est  air  ^  se  tenir  de- 
bout,  stare.  Il  proyenz.  estaire^  donde  la  terza  singol.  dell*  ìndica- 
tiyo  presente  estai,  che  da  estar  è  està,  come  fa  da  far^  e  Jai  da 
faire. 

6.  Slaere.  E  staire  ridotto  alla  seconda  conjugazione^  come  venire  e 
venere j  patire  e  patere,  morire  e  morere  ec.  Vedi  pag*  34 1«  3.  h*  an- 
tico frane,  ha  estuer. 

(1)  Ettore  il   basso  ladno:    cataL  Esito  in  questo  senso  Fra  Guittone: 
spagn.  portogh.  etlar.  Sitro  tì  (iV<)  donqpe  perdendo, 

(2}  Estre,  stato,  situazione,  condì-  Onore,  prode,  e  piacere, 

sione,  maniera  di  TÌTere,  dimora  ec.  Msnci  nel  Vocab. 
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7*  St4ijtre^  ^^^g9^^9  fiagere  stagire»  Da  stafere,  mafato  Vjm 
doppio  o  semplice  gy  proyiene  staggere  o  siagercy  come  raggio  e 
raggiare. àsL  rajo  e  rajarcj  poggiare  da  pojare^  staggio  da  siajo  ec 
NeiVanticofranc.il  Tioqìie£oTÌ:  estagier^  établir^  domicUier,  hM* 
tet;  stare.  E  nella  lingua  prorenzale^  Doat,  tit.  del  1067.  Venia  en 
talent  que  se  stegess  ;  venia  in  talento  (  desiderio  )  che  si  stegesse  (sta- 
gesse).  E  nella  vita  di  Bartolommeo  Zorzi:et  estagan  la  en  prisoD, 
En  Bonifaci  Calbo  si  fez  aqnest  sirrentes;  e  stagando  (stagendo)  là 
in  prigióne j'Sir  Bonifacio  CaWosifhce  ifuesto  sirventese.  Siagire 
è  stagere  piegato  solla  tersa  con jngasione*  Vedi  qui  sopra  Stire  n.  3. 

8*  Sjt^ere  {i)jSiasire.'  Da  stagere,  stagirey  inutato  il  g  neWs,  sta- 
serefSitasirft^come  daeere  e  dasireÒAdagere  e  dagire.ìM&  pag.  566. 
Cosi  anticamente  malvaso  y  presioy  asiOy  serviso  ec.  per  malvagi0y 
predio,  figiOy  servigio  ec.  £  Dante  presa  %  fresa  per  pregia  e 
/rf£ia  nel  Credo  r 

r  <lìco  cba  '1  batiefino  etaietta  fresa 

il  a 

;  Della,  diyìia  grMÌfc  e  moadal  tali» 
D*ogiii  peccalo,  e  d'ogni  yìrtà  il  presa. 

Vedi  il  mio  Manuale  della  Letteratura  del  primo  secolo  ec  VoL  IL 
pag.  XLIF. 


Del  Participio. 

•  •  •   ♦  . 

1.  StantCy  stato^ià  starcy  sono  le  toc!  usate  (i). 

2.  EstantCy  estatOy  da  estare.  Abbiamo  esempj  di  estanie  nella  loca- 
zione ayrerb.  in  estante.  Il  B.  Jacopone.  Lib.  L  Sat.  ZVIL  a* 

»    ■ 

Se  ti  Yùpi  fare  enante, 

Pooilo  prorar'n  (3)  estante  (I). 

E  Lib.  V.  C.  XVI.  18. 

In  estante  ch'io  fui  giunto. 


'^'(1)  In  Toscana  usasi  alasere  in 
senso  di  gtillare,  sgorgare;  voce  beU 
lissipfa,  e  presa  dirittamente  dal  .greep 
OTÌCB(Vf  che  vale  lo  stesso.. Il  Batac- 
cfft'  aella  Novella  intitolata  Donna 
Chiara  st.  60. 

Come  tnsrrilo  cerTO  .  .  .  oibò  .  .  «  <{Da1  asino 
Coirà  assalau»  V  oods  frcsobe  a  beversv 
8e  da  ricca  sorgente  STTÌen  che  stasino 
Per  dar  tributo  al  Pado,  airArno  o  al  Tevere, 
A  TOt  cosi  di  correre  io  desidero, 
Ma  per  timor  d'on  «19' tremo  e  m'  assidero. 


(2)  Lotto  di  Ser  Dalo  stata  sosl 
per  fiato  : 

L'  alta  vìtth  die  fan  disaora  e  stala 
Io  della  Tostra  onorata  penooa. 

Bianca  nel  Vocab.  Vedi  il  mio  Me' 
nuale  della  Letter.  itaL  del  primo 
secolo  della  lingua.  Voi.  II.  pag.  Xn. 

§in. 

(3)  En     per  in.  Vedi  il  Vocab. 

(4)  L'  Ediz.  del  Tresatti  erroo.  n^ 
stante. 
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Ed  estato  nom.  sost.  Boezio  di  Rainaldo  Stor*  Aqoil.  n*  ag. 

£  per  la  Santa  Ecclesìa  repooere  in  estato. 

Nella  If ogaa  provenzale,  vita  di  Bernardo  da  Ventadomo  :  estan 
con  eia,  lo  reis  Ànricx  d*Angleterra  si  la  pres  per  molher;  alando  con 
ella  y  lo  re  Enrico  d'Inghilterra  si  la  prese  per  niogliera.  Nella  vita 
di  Folcbetto  da  Marsiglia:  qaan  Io  bos  reis  Ànfoa  de  Castela  fo  estatz  (i) 
descofitz  per  lo  rey  de  Marroc;  quando  lo  buon  re  Alfonso  di  Ca^ 
siella  (Gistiglia)  fu  estato  sconfitto  per  lo  re  di  Marrocco.  Anche 
V  antico  frane*  estant,  estate  Lo  spagn*  estante,  estado, 

3.  Istante^  istato.  Vedi  il  perf  •  n.  7*  Nella  lingaa  provenzale,  vita  di 
S«  Enimia: 

Ittas  cant  ac  istat  longamen 
£nimia  ab  son  conyen^ 

ma  quando  ebbe  istato  lungamente  Enimia  con  suo  convento. 

4.  Sta  per  stato.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  IL  Gap.  Y. 

Fino  a  quel  tempo  non  e'  è  sta  contesi  (2). 

Provenz.  estate  està.  Vedi  pag.  4o2.  N°  V. 

5.  Stasilo.  Nelle  vite  de' SS.  Padri  i.  i56«  Subitamente  era  rapito^ 

e  rimaneva  stasilo, 

» 

I  Vocabolaristi  spiegano  stasilo  per  estatico.  Farmi  che  la  saa 
orìgine  sia  da  stasire^  e  che  vaglia  che  sta,  cioèy/ermOf  slabile,  fisso 
colla  mente  nella  contemplazione  d'an  oggetto,  gr.  oràjc/AOs.  Il  Manni 
legge  estasiti^,  ed  allora  à  da  estasire,  come  estato  da  estare. 

Del  Gerundio. 

I.  Stando,  istando,  voci  dell'  oso,  da  stare,  (stare.  Jacopo  da  Len- 
tino: 

Istando  dalla  mìa  donna  divìso. 

3,  Staendo,  da  staere.  Nella  vita  di  S.  Maria  Madd.  E  così  slaendo 
la  poveretta  sì  per  V  amore  che  già  aveva  concetto  di  Gesù  Cristo, 

(1)  E*tait,  nome  sost.  e$ià,  e$tate,  forse  per  la  rìmii  tronca.  Eaià  da  ae- 

Nella  yìta    di   Giraldo  Bomello  :  tota  statem,  come  verità^  earitàf  povertà  ec. 

la  estati  anava  per  corts,  tutta  la  està  da    veritatem  ,    caritatem  ,    pauperta- 

andava  per  le  eorti.  Cosi  il  Ghiabrera  tem  ec.  E  queste  s*  osano  forse  per  la 

Part.  II.  Cans.  71.  rima  tronca? 

Qfial  fior»  in  fresca  iìts 
Air  AIU  rusiadoM,  (2)  D«l    nom.    smg.  contese^  per 

O  qual  serpe  squamosa  contesa,  il  plor.  contesi,  come  porti, 

k'  Soli  dell'  està.  atti,  vesti  ec.  à^  porte f  aste,  veste,  per 

11  Vocab.  di  Napoli  dice  eh'  è  osata  porta,  asta,  vesta. 


/ 
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sì  per  la  doglia^  €omineiò  a  ptsngere.  il  B.  Jacopone  Lib.  IH. 
Od.XXIH.  II.  N, 

SHunè»  TITO  e  mbo. 

Lib.  V.  C.  XXIV.  19. 

Che  ttaendo  nel  tormento 
£i  non  perdei  deletlare. 

Lib.  VILC.  IX.  II. 

Staendo  m  quest'aitata  de  lo  mare 
Io  grido  fottemente. 

3.  Sia/emno  per  UafendOj  da  stajere.  Nella  yita  di  Cola  di  Benio 
Gap.  XXXIII.  Quanno  (quando)  li  baroni  stajenno  in  conzigUo 
pemaro  (i)  a  tutte  quesse  (queste)  eoscy  bene  ridderò  che  enlrart 
non  poteano.  £  nei  Frammenti  stor.  rom.  Lib.  III.  Gip.  XXIV. 
Stajenno  a  lo  $copierto  lo  tribuno  denanii  m  la  Cancellarla, 
Vedi  pag.  4i5.  K""  II. 

S  xn. 

IM  Terho  ToffiLOUB. 

Sae  varie  configurazioni  :  togliere  o  tolliere^  ioglire,  iollere  o  tolert^ 
tollare^  tollire  o  tolire,  tolgere,  tojere,  toggere^  taire  o  loerr,  torti 
torre. 

Dd  FrmiM  MT  hékaHwo. 

I.  Da  tollercj  preso  di  netto  dal  lat.  sobo:  tollo^  tolliy  lolle,  tollemo 
o  tolliamOf  tollete,  tollono.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  XVII.  7. 

Che  e  io  non  me  li  tollo. 

Lib.  IV.  C.  XXXIII.  7. 

Se  dai  tensi  tu  tollìmi 
I  mìei  dilettuaenti. 

Bartoiommeo  da  S.  Angelo: 

•A  mia  ricclieua  toUoa  tatle  noie. 
(1)  Brunetto  Latini  nel  Tesorette  Nella  lingua  provenute  B.  Zoni: 

Gap.  XXI.  Qu'  ira  A  col  ai  doloroM 

Perciò,  amico,  pema  Penun  qoaU  et  I*  aalMs  òaték 

Se  in  Unta  malToglienaa  ec.  Del  taint  paet,  on  Deus  luo 


Inghtlfredi  Siciliano:  ch'entro    nel    core  ho  dotarosm  pcm- 

Dì  piacer  penia  ■•»&,  poi  che  »ì  peate.  zeuita,  pentando  quat  è  Vontoto  deca- 


Baeciarone  da  Pisa:  dimenio  del  tanto  paese,  o^  Dio  fi^ 

B  chi  lieo  pensa  do  i(^ft)  ptrrìi  enrore.  morto  e  nato. 


Il  Fressi  Qmdr.  Lib .  il.  Gap.  VII. 

Spesso  la  Tita  atlt  mortali  io  tollo. 

Fra  Gaittone  Lctt.  XXV.  Che  picciollssimo  laido  tolle  grande 
bello.  Nel  Novell,  nov.  X.  Tu  mi  tolli  il  mio  falsamente. 

£  nei  eomposHe  atollo,  estolli  ec.  distollo,  disiolli  ec.  stollo, 
sioUi  ee.  TominsMi  Bpnaéia; 

Gh'  al  primo  provar  ^  amor  ai  distolle. 

Materello  da  "tod j  i 

Peirìò(Ktiè  lo  pensiero  lo  *nde  (1)  stolte  (2). 

2.  Tolo,  tùli,  tòte  ec.  da  tolere.  Meo  Àbbracciavacca: 

A  tutte  cose  dà  colore  e  tole. 

Nel  Situine  Ubw  ^f.  Cap.  XIL 

'    .  ,    ^^  coUft  die  ci  di  ap^nma  e  cole. 
Federigo  dall'  Ambra  : 

Attior  tal  gioia:  Amor  ricchezsa  abbassa. 

Vedine  altri  esempj  a  pag.  aS.  N^  III.  Tol,  iole,  anche  ì  ProTenwU. 
Vedi  loc.  cit  Così  tolem,  toletz,  tolon.  E  nell'antico  francese.  Maria 
dì  Francia: 

La  char  lur  tolent  e  la  pel 

Si  cum  li  lox  fist  à  l*  aingnìel, 

la  carne  lor  toleno  (tòlono)  e  la  pelle  si  come  lo  lupo  fece  a  r  agnello. 
Tolè  tattodi  ì  Veneziani,  e  tolè  per  tolete,  proyenz.  toletz.  Nel  Ro- 
manzo  di  Giofiredo  : 

E  tolets  Tos  en  de  son  qaerre, 
Qtie  re  no*  i  podets  cooqaerrè, 

e  toli  vai  nt( toglie tètetìe)  di  sub  cercare  [iaX  cercarlo),  che  nulla 
non  vi  potete  conquistare  {ùitenete).  Intorno  a  questo  troncamento 
vedi  pag.  log.  N"  XVIIL 

3.  TM.  Nella  Tancia  Att^  \.,  Se.  L. 


'.    \        •      '  X      I  .    1 


Un  cittadin  la  Tancia?  olà.  tolì. 


Per  tolitCfivi  laUrf^  ^w^^olèf^fs  Colete  ora  dejttp.  Vedi  tc^i*  cit, 
4-  2\»yb^  Éofi,  /«jht  ecw  da  tojère^  s' odbiu»  neUa  wupagna  '  «Miana^  ed 
in  altre  parti.  Debbono  essersi  ancora  scrìtte^  come  vs^ò,  e^tfo,  afe, 
*^^7>fc..(3),da  ve§^c,^xrefere, ajcre,  Uaiere  eo?,q«iiiitvtw|WiiqB 
ifew  etempio  4a!pvQdpcrf. 


<i)  Bnét  «àt<re,    per   ne.    Vedi  (3)  Y«di  il  prtesente  indkati«o  dei 

PH'  ^^*  '  ▼erbi     Vedere ,     Credere  ,    Ai^re  , 

(3)  Slollere  manca  nel  Vocab.  Stare. 
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5.  Toggo  •  ioggio  ec.  toggiamo  o  togghiamo  ec.  da  ioggere^  demato 
da  tojerc  per  Io  scambio  -dell*  y  nel  g  doppio.  Sono  voci  dei  nostri 
contadini.  Nella  Tancia  Att.  IV.  Se.  II. 

Che  mi  toggon  le  mandorb  e*  baccelli.  « 

Della  medesima  forma  sono  veggo  o  veggio  ec*  seggo  o  seggio  ec  da 
vcggere  e  seggere;  tuttavia  per  la  solita  slnna^iiaa  dell' uso  queste 
sono  ammesse,  ed  escluse  le  altre. 

6.  Tolgo  o  iolgioy  tolgi j  tolge  ec.  s' usano  da  molti  ^el  coman  larel- 
lare^  ma  si  rifiutano  nelle  scritture.  Proveogono  da  tolgere^  come 
volgOy  volgi f  volge  ec.  da  volgere.  E  iolgere  .nasce  da  togliere,  trsL- 
sposto  il  g.  G)si  da  scegliere^  scioglierey  svegliere  ec.  scelgere^  sciai' 
gercy  svelgere,  ec.  donde  scelgo,  scelgi,  scelge,  sciolgo,  sciolgi,  sciolge, 
svelgo,  svelgi,  svelge  ec.  Scelge  ben  mi  ricordo -d'averlo  ietto,  ma 
non  saprei  dir  ora  in  quale -scrittore  :  Iòne  nel  Rucellai.  Svelge  il 
Car.  Eneid.  Lib.  XI. 

Svelge  dall'  asta  ma  medMBia  -il  tero. 

E  il  Varano  Vision.  VII. 

La  fatai  polve  tali  addoppia  1*  ire 

Ch'  alza  i  muri  e  gli  svelge  infranti  e  sparti  (1). 

Ora,  se  si  ricevono  scelgi,  scelge,  svelgi,  svelge  ec.  parrebbe  che  do- 
vessero godere  dello  stesso  diritto  ancLe  tolgi,  tolge,  sciolgi,  sciolge  ec 
Ma  il  diritto  non  ha  luogo  neppur  nelle  lingue! 

7.  Taglio  o  tolgo,  togli,  toglie,  togliamo,  togliete^  togliono,  o  tol- 
gono, sono  le  voci  approvate  e  comuni.  Nella  prima  singolare  e  nella 
terza  plurale  sono  pi&  usate  tolgo  e  tolgono,  che  toglio  e  togliono, 
quantunque  queste  sieno  più  naturali  all'  infinito  togliere,  che  le  al- 
tre, le  quali  derivano  da  tolgere,  non  ricevuto.  Anche  i  Provenialì 
tolg  e  tolgon.  Nella  Cron.  degli  Albigesi: 

Que  los  crosats  auciaon  .  .  . 
Ni  'is  tolgon  lor  aver, 

che  li  crociati  uccidono  e  loro  tolgono  il  loro  avere. 

In  vece  di  toglio,  toglie,  togliamo  ec.  si  scrisse  anche  tollio, 

follie,  tMiamo  eccome  saltio,- sallie,  censiltio,  eonsitlia  ec.  per 

saglio,  saglie,  consiglia,  Consilia  ec.  Ha  ora  qaeatn  ortografia  yà 

non  s' attende. 

•  •  •  _ 

8*  ToigfU,  tolghiamo.  La  prima  s'  ode  tra  la  ^lelie,  ma  si  rifiìita:  e 

rimasta  al  presente  del  congiuntivo.  La  seconda,  cbmune  tra' Toscaoi, 

(1)  11  Maatrofini  esclude  àpelgiamo  perchè,  die*  egli,  devia  troppo  dall*  infinito. 
Ma  non  devia  troppo  dall'  infinito  anche  $veìge?  S*  accusi  piuttosto  la  nosm 
incoerenza. 
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ha  contro  di  sé  i  graminatici.  E  nata  dall'  essersi  detto  anticamente 
IO  tolghiy  tu  loighi,  egli  tolghi,  coloro  tolghìno  (yeàì  pag.  abg. 
JH^  IV.)  :  quindi  anche  tolghiamo,  tolghiaie.  Ma  leggendosi  in  ottime 
scritture  scelghiamoy  dolghiamo^  salghiamo,  ed  altre  simili,  per  me 
credo  che  possa  usarsi' bemssimo  anche  tolghiamo.  Nella  vita  di  S.  Gio- 
yannì  6i.  E  però  se  non  ci dolghiamo  del  danno  ec.  or  ci  ralle* 
griamo  ec.  Nelle  vite  de'  SS.  Padri  i .  a6.  Volendoci  impedire  che 
non  salghiamo  alle  sedie  ec. 

9.  Da  toire  o  toere  sono:  toOy  toiy  toc,  toimo,  o  toemo^  otoianio,  toile^ 

0  toete  (i),  toono.  Non  ci  sono  rimase  che  la  seconda  e  la  terza  singo- 
lare. Il  Petrarca  : 

£  fuggendo  mi  toi  quel  che  più  bramo. 

Alaman.  Coltiraz.  Li. 

Se  non  spegni  la  sete  e  toi  la.  fame. 

li  Boccac.  G.  VUL  N®  II.  Dunque  toi  tu  ricordanza  al  Sere?"  11 
Cresc.  4*  '9*  ^^  calor  del  fegato  spegne  e  toc  la  sete*  li  Varchi 
SoD.  P.  I. 

T*  ba  tolto  lei  che  toe  sempre  il  migliore. 

Il  Mastrofini:  la  seconda  (fot)  si  adoperò  talrolta  dagli  enti* 
chi  {1)  e  proviene  dall'infinito  tojere  o  foi/v. ...  se  pure  non  vogliam 
dire  che  toi  è  da  torre  o  tore^  gittandone  il  rr  o  rre^  e  supplitovi  un 

1  per  conformare  la  seconda  singolare  neL  presente  indicativo  con  se- 
guire il  più  che  poteasi  le  regole.  =  Toe  risalta  da  toire  o  tojere^  o 
da  torre  o  twe^  spiccatone  il  re  o  rre^  e  supplita  nella  seconda  deri- 
vazione la  Ey  per  conformarsi  il  più  da  vicino  alle  regole,  colle  quali 
si  deducono  simili  persone  dall'  infinito. 

Da  tor^y  o  torrcy  gittatone  il  re  o  rre,  non  proviene  toi  e  toe^ 
ma  to  e  to  (vedi  qui  appresto  n.  10)  :  e  neppure  da  tojere^  donde  toji 
e  toje.  Toi  e  Zoe  risultano  da  toire  o^ioere^  come  coi,  eoe,  dai,  dae, 
staij  stae  ec.  da.  coire  o  àoere,  daire  o  daere,  staire  o  staere,  £ 
perciò  non  è  supplito  Ti  a  toi  né  Tea  toe,  essendo  ambedue  queste 
voci  intere  per  sé  stesse,  egualmente  che  coi^  coe^  dai,  dae,  stai, 
stae  ec.  -  • 

10.  Da  tore  o  torre  risultano  to,  to,  to,  tomo,  tote,  tono  o  tonno, 
come  vò  o  vuò,  vuò,  vuò,  da  vore  o  vuore  (3):  co,  co,  co,  da  core  o 

(1)  Toimo,  toite  da  toire,  come  udimo  desincnsa  primitiva}  Mcf/Zr,  da  udire: 
toemo,  loete  da  ioert,  come  teméfno,  temete,  da  temere. 

(2)  Anù  frequentemente. 

(3)  Vedi  il  verbo  dolere. 


—  WS  - 

corre  (  i)  :  we^  i^c,  ve^  da  vere  (2)  :  cre^  ere,  ere,  da  crere  (3)  :  di,  dì,  ili, 
da  </ir6  ec.  (4)*  Intorno  alla  foitnaiione  di  queste  rod  redi  dò  che 
abbiamo  detto  a  ere  pag.  543. 

Da  tare  o  torre  non  si  sono  oooacmrate  dM  la  aeeonda  e  la 
tersa  singolare.  Il  B.  Jaoopone  Lib.  IV.  G.  XI.  4* 

Ck*  iUtrs  e  sale  e  to  la  yìta. 

Firenz.  rim< 

Che  to  la  sete  al  pover»  ammalato. 

Senec.  Pist.  Qtiate  di  queste  cose  to  via  la  paura  e  caccia  la  cupL^ 
digia,  l  Depat.  al  Decam.  119*  Colla  qual  voce  si  to  quella  pura 
e  natia  dolcezza.  E  coli'  affisso  Sen.  Pist.  74»  Ella  tiene  tutto 
r  animo  e  tocci  il  desiderio  di  tutte  le  altre  cose.  Il  Pnoci 
Gap.  Mor. 

£  toUo  a  tal  che  più  di  Uà  confonde. 

E  Fra  Giord.  160.  Il  Demonio  ti  ^ota  e  toti  del  cuore  la  pisrela  di 
Dio.  Intorno  alla  seconda  persona  Tedi  to  all'  imperatiTOi  essendo  h 
stessa  che  quella  dell'  indicativo.  To  per  tersa  persona  è  voce  inten 
e  non  deve  apostrofarsi,  ne  accentarsi,  non  confondendosi  con  altn 
simile.  Sion  riebiede  V  apostrofo  neppure  nella  seconda  persona,  come 
Yoee  parimente  intera,  nel  modo  stesso  che  lo  rigetta  aeU'  anperatiTa 
Cosi  coir  affisso  Fr.  Giord.  4S-  Come  se  tu  bei  a  mangi,  toti  (ti  to] 
s^e  o/ame.  A-postrofiindosi  è  scorcio  di  toi  da  toire  e  toere.  Vedi 
sopra  n  •  9. 

II  Mastrofini:  oome  poi  dalle  yed  Aae,  dae,Jae,  stae,  lentase 
r  E,  risulta  ha,  da,  fa,  sta,  cosi  da  toc,  levata  la  E,  nasce  to  per 
tersa  persona  con  desineusa  simile  a  quelle  di  può.  Tafi  e  non  altre 
sono  le  orìgini  di  toe  e  di  to. 

Anàì  altre,  e  non  tali,  sono  le  origini  di  ioe  e  di  to.  Le  rod  k^ 
da, fa,  sta,  non  risaltano  da  hae,  dae,  fae,  stae,  leratane  TE,  es- 
sendo tutte  prknitrre  ed  intere  ;  le  prime  da  are  o  hare,  dare,  fare^ 
stare,  e  le  seconde  da  mre  o  aere,  daire  o  da/ere,  f  aire  ofaert^ 
staire  o  staere.  Vedi  questi  verbi*  Gosl  te  è  voee  parimente  inteit 
da  tore  o  torre,  come  vo  o  vuò  da  vore  o  vuorre  (5):  e  toe,  da  t»Tt^ 
toere. 

(1)  Vedi  il  verbo    Cogliere, 

(2)  Vedi  il  verbo  ytdere, 

(3)  Vedi  il  verbo  Credere. 

(4)  Vedi  pag.  569.  n.  i3. 

(5)  Vedi  il  verbo   f^olere. 
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DelV  ImperfBtÉo. 
i.  Voci  delFuso:  toglieva  o  togUea,  toglievi  y  toglieva  ec.  da 

« 

togliere^ 

3.  Tolleva  o  tollea,  toltevi,  tolleva  ec.  da  tollere»  Il  B.  Jacopone 
Lib.  ÌV.  C.  Xll.  7. 

Quando  ckc  toUea  1'  nrara; 

Lib.  VI.  C.  XVI.  a5. 

Tollevi  da  me  tutta  misaranaa. 

N«IU  Tila  di  Coltf  di  Bmso  Gap.  X.  Guidardome  tollerano.  E 
Gap.  XXXVII.  /i  (gii)  prennea  (prendea)  chi  pecunia  havea^  e  tol^ 
levala. 

3.  Da  toglire  risaltano:  togliva  o  toglia^  togRe  ec.  tagliano  o  to- 
glieno.  Dante  Fargat»  XXIX.  127* 

Ed  or  partiraii  dalla  bianco  tratte. 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  queato 
L'  altre  toglièn  (1)  1*  andare  e  tarde  e  ratte. 

Il  Mastrofini  :  ne'  quali  Tersi  toglièn  sta  per  toglieano,  ma  più  non 
8*  userebbe;  percbè  in  tali  cadenze  ora  rare  e  de'  poetii  Y  L  si  volge 
in  E9  e  TE  in  I.  Cosi  di  moveanOy  temeano,  il  poeta  farebbe  movieno, 
temienOf  e  di  vernano^  usciano,  farebbe  venteno^  useieno;  e  Dante  si 
allontana  dalla  regola. 

Toglièn  non  sta  per  toglieano,  ma  per  togliènOj  ed  il  poeta 
non  fii  movienOy  temieno  da  moveano,  temeano^  né  venieno,  useieno 
da  ventano,  usciano,  col  rolgere  TA  in  E,  e  T  E  ini,  ma  dalle  terse 
singolari  movie ,  temie,  venie  ^  uscie^  colla  gianta  del  no.  Vedi 
pag.  i4o.  N*  IV.  e  i45.  M°  VII.  Perciò  Dante  non  s' è  allontanato  af- 
fatto dalla  regola. 

4.  Tolia  da  lotire.  Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  II. 

Un  Modeneae  e  uno  Re^^^ian  toltOi 

Gap.  IX. 

Qoel  sangae  beaedeito  ai  tolìa. 


(1)  Toglièn  legge    anehe   l*  EdSs.  mente  alla  forma  moderna.    Cosi  per 

della  filioerra.  Vuoisi  perd  notare  che  es.  in  Inogo  di  polèn  Inf.  IV.    117. 

tante    altre   tocì   consimili   manienote  di    faeèn    XVIII.  37.    di  irahn    Par- 

xielle  antiche  cdìaìoni,  e  proprie  della  gat.  XXlV<  5.  ha  posto  poUan ,  face' 

lingua  de*  primi  secoli,  essa  seguitaiulo  tm,  traettn. 
la  Nidobeat.  le  ha  tattc  ridotte  mala- 
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Gap.  XXI. 

Lo  re  Sordello  a  casa  tua  tolia. 

Gap.  LXXYI. 

Lo  MantOTan  più  briga  non  tolìa. 

Del  Perfetto. 

1 .  Da  togliere  le  voci  regolari  sono  :  toglici^  togfieiti,  toglie  ec.  Il 
Giamboni  Introdoc.  alle  Virtù  Gap.  IV.  Poiché  per  9Ìa  di  ragiona^ 
menti  la  filosofia  mi  toglie  a  guerire^  cominciaro  i  nostri  ragiona- 
menti in  questo  modo.  £  tolliei,  tolliesti  ec.  Boezio  di  RainaUo 
Stor.  AquiL  n.  169. 

Quando  presemmo  (1)  Riete  et  toUiemmo  Reatinella. 

k  toglieij  toglie^  togiieronOf  abLiamo  sostitnite  le  irregolari 
tolsi,  tolsCf  tolsero,  che  provengono  egualmente  da  togliere,  come 
colsi,  scelsi,  sciolsi  ec.  da  cogliere,  scegliere,  sciogliere  ec.,od  anche 
da  tollere,  come  i  Latini  da  veliere,  avellere,  appellere  ec.,  dissero 
nel  perfetto  velli  e  vtdsiy  evelli  ed  evulsi,  appuli  ed  appaisi  ec. 

Nella  lingua  provenzale,  Bernardo  da  Yentadorno: 

Que  sìlh  que  m  tolc  lo  sen  t  lo  sabcr, 

che  quella  che  mi  tolse  lo  senna  e  lo  sapere. 

2.  Tolsemmo  o  tolzemmo,  tolstste.  Boezio  di  Bainaldo  Stor.  Aquil. 
n.  ii54« 

Per  pagare  li  fanti  U  chinari  tokemmo  (2). 

E  n.  276. 

Che  la   toUette  a  noi,  più  non  la  tencrete. 

Anticamente  le  voci  irregolari  del  perfetto  si  usarono  in  tutte  le  pcr^ 
sono  alla  maniera  latina.  Gosì  tolsi,  tolsesti,  tolse,  tolsemmo,  tolseste, 
tolsero:  presi,  presesti,  prese,  presemmo,  preseste,  presero  ec  Vefi 
le  Aggiunte  in  fine.  Tolsemo,  tolsimo,  tolsamo,  si  sentono  tuttodì  in 
bocca  a  molti  nel  parlar  famigliare.  L' ant.  frane,  tolsit. 

3.  Tollei,  tollesti  ec.  tollerono  o  tollero,  da  tollere.  Boezio  di  Rai- 
naldo  Stor.  Aquil.  n.  342. 

Alcune  genti  dicono  de  quattro  che  tollero 
Dece  fiorini  de  oro  pagaronne  de  vero. 

(1)  Formata  dalla  tena  «ing.  prae,  come  prendemmo,  tememmo  ec.  da  prenda, 
temè  ec.  Vedi  pag.  185.  e  le  Aggiunte  in  fine. 
(3)    Per    toUemmo,   mutata    la    j  nella  s. 
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E  Antonio  di  Baccio  Stor.  Aqnil.  b«  54fi» 

E  robaro  Saiuone,  la  palla  K  tollero. 

4.  Toizi,  toizc,  toìzero.  Nella  vita  di  Cola  di  Renso  Gap.  XXIV.  Lo 
ammazzao  e  toizeli  soa  moneta.  Gap.  XXXIY.  In  prima  li  toizero 
soa  moneta.  Sono  yoci  usate  ancora  dai  nostri  contadini. 

Da  tolsi,  tolse,  tolsero,  mutata  la  s  nella  z,  tolzi,  tolze,  Iplzero; 
quindi  mattf ta  la  /  nel!'  »,«  questo  nell'  i,  iouzi,  totiU,  tonzero,  toizi, 
toize,  toizero,  come  altare,  autare,  aitare,  alito,  autro,  altro  ec. 
Vedi  Polzi,  9olze,  volzero,  e  s^izi,  voize,  uoizero,  al  perfetto  del  Tcrbo 
Volere* 

Del  Futuro. 

I.  Da  togliere  si  hanno:  toglierò,  toglierai,  toglierà  ec.  etorrò,  tor- 
rai,  torrà  ec.  da  torre.  Sono  yoci  pregiate  si  le  une  clie  le  altre.  Ve- 
dine gli  esempj  nel  Vocab.  e  nel  Mastrofini. 

a.  Torrabbo.  Montuccio  Fiorentino: 

Ma  questo  yagaaiento  noi  torrabbo. 

...       '  '    -^     •    .        .  '  '      . 

Vedi  pag.  234.. n«  3. 


I    }      ,       •     M 


Deir  hnperaim. 

I.  Da  tollere  sono:  tolll,  tolla,  tolliamo,  tolUte,  tollano»  II  B«  Jaco- 
pone  Lib.  IV.  G.  XXXL  4* 

TolH  al  corpo  Tofiìcio.  .  .i     .      «    .  1 

Id.  5. 

ToUl  agli  aHrl  L*  a&tto.  ... 

(Sullo  d'  AlcAmó: 

limanti  prennì  e  aeantKimi^  tolK  «sto  cortei  ^1)  novo. 

Lippo  Paschi  de' Bardi: 

I  ■*  'I'''  ^''1.         '1'' 

'  ^  Tofleté  (2)  teca»  piìi  dispiacer'  ^rnii^    .     , 

li  FreMi  QuBdr.  Lib.  III.  Cap.  IV.  "'"'..".      ,    ""'  ■''.      . 

.      .^  Che  allor  gridasti.:  talle,.  cr|ici(ì|^ej^ .   •    li,  .    1 

Nella  lingua  proTensale,  romanzo  di  Gioffredo: 

E  tolleta  vos  ^z  ^on. .laiisa^y ,       ./  rf!/:'..[;     '  •." 

e  tolletevi  di  suo  laudare* 

(1)  Coriello,' pte  colte/io,  mcbc  la  noatra  plebe. 

(2)  Tolle  per  ioUL  Salla  desinenza  in  £  delle  persone  singolari   dell*  imper*- 
tivo  vedi  pag.  288.  N.  I.  ,, 
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2.  Toliy  tola  6|C.  da  iotere.  NoV.  ai*t  70,  3.  Non  ti  scasare  y  iold  dal 
pianto;  se  'l  tuo  figliuotù  imorio,  altro  non  puà  essere.  Qai  tolti  è 
toliti,  scorciata  toli  in  tal.  Vedi  pag«  20.  M®  II.  e  21.  nota  3. 

l^eHa  Ungaa  proreimle^  G.  Riquicro: 

So  4ìte  W  reproTÌen; 
.  .^  ToU  $  de  baraftlert, 

CIÒ  di€o.ioprm€rii0f  Masi  dn  baraUitrU  £  sei  r«naii«»  di 
Gioivedo:  .     . 

Tol  ti  0ua»U  ds  iiidHt«ar, 
tolti  ornai  di  minacciare. 

3.  Toj  da  f<>re  o  ^orrc.  Il  Barberino  fieggim.  e  cosi,  delle  dooDe, 
Parte  IV. 

'    To  qnì  voA, scorta,,  or  pMBt  coqie  puoi.- 
Laigi  Folci:'  '     » 

To  dì  qaesl'  erVe,'  e  rama  infili  eh'  io  tomo. 

...  .  .       '  .  s  , 

Il  Petrarca: 

Dir  parea:  to  di  me  quel  cfce  la  puoi. 

Nelle  vite  de' SS.  Padri:  or  to  quello  di  che  se*  degno,  corpo  mio. 
L'  Ariosto  Cassar,  att.  4-  se.  6.  To  questo  lume  e  accompagna  qutUi 
gentiluomini.  E  coli' affisso^  nelU  Ork  IV.»  28. 

Tommi  la  TÌta,  jgioyanc,  per  Dio. 

Matteo  Fkfciaoot^ 

Pur  toti  (1)  questi,  e  chi  non  fta  odo  abbia. 

Il  Borni  Ori.  Lib.  I.  G.  I.  XXV*  !i8. 

Tolo  di  grasia  e  menatelo  via. 

Il  Mastrofini:  to  proriene  da  toe^  come  da^  fa,  sta  dalle  roci  docjat, 
stae,  e  come  da^fa^  sta  si  riguardano  ora  a  guisa  d' intere  è  non  dì 
scorciature,  ne  si*  apoitrofanoy  così  to  dee  riguardarsi  come  intera) 
né  apostrofarsi. 

To  non  proviene  da  toe,  né  da,  fa,  sta  da  dot,  fae,  stae. 
Vedi  ciò  che  abbiamo  detto  al  presente  dell'indicativo  n.  io.  To  noo 
dee  riguardarsi  come  intera,  ma  è  tale  regolarmente  (2};  e  cosi  ddj 
fa,  stay  le  quali  perciò'bòn  vogliono  essere  apostrofate,  come  nem- 
meno to.  :«.•.'>  •;'..'«•••■' 

4*  Toi.  U  Barberino  Reggiitt.  e  oost.  delle  donne  Parte  IX. 

Dunque  toi  teco  quella,  eh*  io  t*  ho  detto. 

(1)  La  lettera  dell*  affisso  dovftbbc  «iitre   raèdop^ala,  cioè.  totU^  •  aff"**® 
iMo,  Tedi  pa«.  llN^i 

(2)  E  malamente  l  Vocabolaristi  la  dicono  accorciata'  da  togìU 
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Ancora: 

£  toi  tùli  teco  ancor  PenereranRa. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C.  XXXII.  21. 

La  cosa  se  t*  è  data, 
la  4|iiell'  ora  U  tot. 

Il  Polisiano  in  una  Ballata: 

Ov  1*1  ae  Atoor  me  l'In  bene  accoccato 
Ch'io  sìa  condotto  a. innamoranni  a  Prato. 

Non  è  da  tore  o  forre,  cbe  di  tOy  ma  da  Coire  o  toercy  donde  la 
seconda  singolare  dell' indicata  présente  toiy  la  quale  serre  ancora 
per  quella  dell'  imperatiro. 

5.  Le  voci  deir  uso  sono:  togli  o  to^  toglia  o  tolga  y  togliamo  o  tol^ 
ghiamo  {i)ftogUetef  togliano  o  tolgano.  I  Cinquecentisti  dissero 
tolghi  j  nella  tersa  singolare,  e  tolghino  nella  terza  plurale.  Vedi 
pag.  289.  N^  IV.  I  nostri  contadini:  togga^  togghiamoy  togghiete, 
leggano.  Vedi  il  pres.  indicat*  n.  5.  e  congiunt.  n.  a. 

Dd  ffumu  del  Cùngimmioo. 

• 

I.  Voci  dell'uso:  toglia  o  tolga^  toglia  o  toglie  tolga  o  tolghi y  to^ 
glia  o  tolga,  togliamo  o  toighiamo,  togliate  o  tolghialCy  togliano  o 
tolgano. 

I  Cinquecentisti:  io  tolghi  o  togli,  tu  tolghi,  o  togli  egli  tolghi 
o  togli,  coloro  tolghino  o  toglino.  Vedi  pag.  289.  HMV. 

a.  Togga  ec.  togghiamo,  togghiate,  toggano,  tocì  del  nostro  con- 
tado,  le  quali  oggi  fi  rifiutano^  quantunque  si  scriressero  antica- 
mente. Il  Cavale.  Med.  cuor.  at«  £*  che  togga  la  fede  mostrammolo 
di  sopra. 

3.  Tolla  ec.  folliamo,  tolliate,  t oliano,  da  tollere.  11  B.  Jacopone 
Lib.  I.  Sat.  XVII.  i3. 

Dio  ti  tolla  ogiil  'inaile. 

Sat.  XIX.  6. 

Ch'io  mi  lievi  e  tolla  '1   iet|o.. 

Nel  IHttam.  Lib.  III.  Cap.  Vili. 

E  nesson  può  veder  chi-<tiiesto  toUa, 

Il  Freni  Quadr.  Lib.  IH.  Cap.  XIII. 

Quivi  si  parla  che  fama  si  tolla. 

(1)  Tolghiamo  non  è  Mameata  dai  grammatici,  ma  v«di  al  pres.  indicat.  n. 

90 


Fra  Gaittone: 

Dì  Ripafiratta  tMoe  ore  il  Pbaao 

E  '1  Peragm  che  '1  U«o  n»  i  (gU)  toUate. 

E  Leu.  XIV.  Oh  che  teìnenza  ha  ora  il  Perugino  non  gli  ioUiaie 
il  lago?  S.  Caler.  Lett.  178.  Dio  per  la  usa  fietà  mi  tolta  tatui 
difetti. 

Nella  lingua  proyeniale^  romi^ytia  di  Flamenca  : 

Que  ades  m!  «olla  la  crt, 

E  qae  m  (aisa  grMida  (1)  «favgttadki 

eheadeègo  nU  tolla  la  capigliatura,  e  ehé  mi  faceta  ghuuU 
tonsura»  Nel  romanso  di  Gioffiredo: 

Qtttf  m  toUk  àqnait  a  ttM^ 

che  mi  iollia  questo  a  iortù. 

MPhup^rfètto. 

u  Voci  dell'  ubo:  togliessi,  togliesii,  toglieae  ec.  da  togliere* 

%.  Tolleuif  tollessiy  iolUiie  ee.  da  ióUére.  Il  B.  Jaoopone  Lib.  IL 

C.  V.  32. 

S' io  a  lor  toiletti  e  dessi. 

Lib.  IV.  C.  XXXVIII.  7. 

Che  nù  toHaMa  ogni  «alo. 
Lib.  VI.  C.  XVI.  3l. 

A  tt  far  cbe  toHaMa  gtpiwK 

Toleie  per  toleste^  da  teiere.  Nella  Gtoii.  di  Mantova  ÌÀb.  I.  Gp.  III. 

Ohe  i  han  d!  que*  dttadìm  tofeie. 

Scrìtto  con  «  semplice  come  i  Prorensali  tolgues. 

Dett  Imperfètto  delP  OHaKoo. 

1.  Le  Tod  comuni  sonos  togfiereiy  toglieresti ,  toglierebbe  ec  to^e" 
ria  ec.  da  toglierei  e  torreiy  torrestif  terrebbe  ec«  torria  ec  da 
rorre.  Vedi  il  Vocab.  ed  il  Mastrofini. 

2.  7orrtc.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  Xm.  4o* 

E  torrìeli  el  beoefisio. 

Vedi  pag.  Big.  N""  IX. 

(i)  Gfenda,  per  grande,  •'  oda  aacora  in  alcaaa  pUÈÙ  d^  ICaKa. 
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3.  Torritnop  ]>»nta  taf.  XIU.  21. 

Bsrd  nfuanU  btiiftì  •  sì  Twlraa 
C^ffi  €iif  lomen  Me  ti  raio  stnoooc. 

Nata  <kll|i  tana  mg.  torri^'  Vedi  loe.  oH. 

4-  IVere/^  toercui  ec.  da  foer^;  e  a*  odono  nel  nostro  contado.  Nel 
Tolgams.  di  Albertano  Ltb.  del  Consol.  %  del  Consigl.  Gap.  XXVII. 
Che  tosto  $i  toerebbero  la  vita. 

u  TolUrt.  Il  B.  jr«copone  Lib.  I.  &C  XIV.  io. 

A  lolltr  poTertate. 

lAh.  il.  C.  V.  ^. 

Ta  dovretd  tollcr,  fratt. 
Ciò  che  altra!  ti  vaol  dare. 

Het  Frafflm.  ator.  rom.  lib.  L  Gap.  XI.  Fece  tollere  lo  tesauro  d^  lo 
'^/m'io  (i). 

Nella  lingiia  provencaley  Pier  Cardinale  : 

£t  al  toller  forta  e  de  gran  coratgej 

ed  ai  tollere  forte  e  di  gran  coraggio.  %  toller  V  antico  spago,  e 
l' ant.  frane. 

a.  Tidere.  E  autenticato  dalle  roci  tole  e  tali.  Vedi  pres.  indie,  n.  a. 
e  imperat.  n.  i.  Toler  anche  i  Prorensali  ;  donde  tol^  tolem^  toletz, 
tolon,  tola  ec.  E  neU'  antico  frane,  toloit^  talenta  tolu  ec.  Tolo  per 
tolto  anche  gli  antichi  Latini. 

3.  Tollare.  S*  Qiter.  Lett.  I.  E  non  era  ni  vento  ni  grandine,  ni  di^ 
moniay  ni  creature  che  la  potesse  tollare.  Lett.  IX.  Non  parerà 
che  egli  la  posta  tollare.  Vedi  pag.  335.  N^  I.  i.  ed  Essare 
pag.  478«  n*  5- 

4-  Tollire.  Neil'  antico  francese  tollir,  donde  nel  perfetto  tollit. 
Nel  romanso  di  Gerardo  di  Rossiglione: 

Son  pays  li  tollìt,  et  tout  hors  l' en  chaua, 

i7  suo  paese  gli  iollitte  (a),  e  tutto  fuori  lo  ne  cacciò.  Così  i  nostri 
antichi,  rìdacendo  tollere  alla  tersa  conjagiizione,  dissero  tollire. 
Vedi  pag.  346.  n.  a.  e  tollito  al  participio  n.  4 

(1)  Fuggito,  òt^fiifrCf  comt/ujerc,  (2)  Intorno  a  questa  desinenaa  vedi 

fuggwrg.  Vedi  pag.  7?.  m-  <6«.  N*  VUI. 
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5.  Tolire.  E  lolere  piegato  sulla  tersa  conjagaftlone^  come  toUere  e 
tallire.  Vedi  lolla  all'  imperf.  dell'  indicai,  n.  4*  ^  ^^'^  ^^  pres.  indi- 
cat.  n.  3.  Nella  lÌDgaa  proyensale^  Statai*  di  Prorenza,  Bomay 
pag*  i3.  Per  tolir  plasors  (TdMàamejuiBeteogiàMìs;  per  tMre  pia  frodi 
ed  inganni.  E  nell'  antico  francese  Villebardouin  p.  ifo.  Ains  ies 
fit  prendre  et  tolir  tot  lor  avoir;  anzi  li  fece  prendere  e  tolire  tutto 
loro  avere»  £  nel  perf.  Fabl.  et.  Coni.  anc. 

Je  toU  i'  lutrler  sa  chemiM 
A  un  rìbautZi 

20  tolii  V  altrieri  la  sua  camicia  a  un  ribaldo.  E  tolist^  tolit,  toUs» 
se,  tolisses  ec. 

6.  Togliere  o  tolliere.  I  Provensali  di  due  l  mataTano  la  seconda  in 
h  seri  rendo  tuelhy  tolh,  tuoilh  ec.  per  tuell^  tuoilty  toll  ec*  Cosi  to^ 
Iher  in  vece  di  toller.  Ed  i  nostri  proferendo  17A  per  gì  o  gli,  da  to' 
Iheriìfisero  togliere  (i).  Anche  il  portoghese  tolher.  Dà  toglierei 
fece  tolliere  per  lo  scambio  del  g  nell*  l,  usando  dire  gli  anticlii  dol^ 
liaj  consilliOf  vollia,  scolilo  ec.  e  doglia,  consiglio^  ifogliay  voglio  ec 
Vedi  il  verbo  Volere, 

7.  Toglire.  E  togliere  ridotto  alla  tersa  conjugasione*  Vedi  lopra 
n.  4«  e  5.  e  la  voce  toglièn  all'  imperf.  dell'  indicativo  n.  3. 

8.  Tolgere.  S' ode  in  bocca  a  molti  nel  parlar  famigUarey  e  viene  da 
togliere  trasposto  il  g.  Vedi  tolgo,  tolgi,  tolge  ec*  al  pres.  indie,  n.  6. 
Nella  lingua  provensalc;  romanzo  di  Gioffredo: 

Non  cavalges  ni  no  s  tolgcs 
Cabels  ni  onglas  que  agcs, 

non  cas^alcasse  e  non  si  tolgesse  capelli  né  unghie  che  avene.  An- 
cora : 

C*  aìsì  coni  sì  t  tolges  ton  fiea, 

che  COSÌ  come  se  ti  tolgessi  il  tuo  feudo.  E  Raimondo  di  Iffirafalle: 

£n  un  sol  jorn  m'  an  tolgut 
Tot  quant'  avi  a  en  dos  ans 
Conquisi, 

in  un  sol  giorno  m' hanno  tolguto  tutto  quanto  avea  in  due  ommì 
conquistato. 

9.  Tojere,  toggere,  toircy  toere.  Non  si  hanno  esemp],  ma  k  fod 
tojo,  togga,toggono,  toi,  toc,  toerehbe  ec.  mostrano  maniCestameDte 
che  furono  in  uso. 

(1)  Goal  tagliere,  taglire,  da  talher,  salhir:  eapegU,  begUf  da  eabeik,  helk  t^ 


I  o.  Torre^  tote.  Da  toler  ì  ProTebiali,  trasposta  l' r,  dksero  idre. 
Pier  Cardinale: 

L*  aatre  pot  tolr%  e  dar  no  pot  nien,  , 

r  alito  puoie  tolte,  e  date  Kon  puote  niente»  E  Arnaldo  di  Mar- 
Tiglia:  '  • 

Tolre  DO  m-  po^te  qoe  no  tu  am, 

tolte  non  mi  potete  che  non  vi  ami.  Vedi  pag.  246.  n.  2. 

Tolte  noi  pure  da  tolet,  e  mutata  1'  /  in  r  per  dolcezza:  di  prò- 
unnùai  totte.  Da  toet,  trasposta  V  t,  si  ha  tote.  Vedi  pag.  ^54-363. 
M«  Vili. 

II  Barberino  Docnm.  Zìi.  sotto  Dodlitl: 

Così  per  shiiìl  tore 

Porsi  di  molte,  che  fanno  V  nom  tale. 

Docam.  IX.  sotto  Pradenza: 

S'  abbatte  qnel  pnò  tore 
L'  antomai  e  lei  rìxsare. 

Proem.  sotto  Gratitodine:  ^ 

E  da  la  chiosa  tore 

Forai  di  ciò  distese  qm  ragionL 

E  Pbt.  S.  Girol.  Del  mio  non  ti  doe,  e  dell*  alttui  cetco  di  tote.  E 
noi  lo  osiamo  ancora  scriyendo  tot,  che  è  scorcio  di  tote,  e  non  di 
totte. 

Del  Porticifio. 

1.  Da  togliete  il  partic.  attiro  togliente.  Gomm.  Dant.  Inf.  i3.  At- 
pie  sono  ite,  V  una  ec.  la  seconda  Ocipite,  cioè  tostamente  toglien» 
te  (1).  E  Purgat.  a8.  Qui  inttoduce  questa  donna  pattante,  e  to^ 
gliente  via  una  sospizione  dalV  animo  dell*  auiote. 

Il  passiro  era  regolarmente  togliutOy  redi  qai  sotto  n.  3.,  ma  si 

preferì  tolto.  I  Latini  dicendo  anticamente  nel  perfetto  tolli,  do- 

Teano  arere  il  supino  tollitum,  donde  per  sincope  toltum  (2).  E  toltus 

si  ha  nel  lat.  barbaro.  Lex  A.laman.  tit.  34*  Quidquid  ibi  toltum 

Juetit  —  omnia  ttiplicitet  testituat.  E  aòstultus  per  ablatus. 


(1)  Falsa    etimologìa,    derivando  Ocipìte   o  Ocipete    dal  greco  òxOS|  celere, 
presto,  e  «iToiaai,  volo. 

(2)  Vedi  Gramm.  Port.  Reale. 
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Nelk  KmgoA  pr«v«i»ale  OvgUelino  fi  GibesUnar 

Toh  m*  avete  rìre, 
£  4oiwt  f«M«iii«n» 

^4^40  1»^  OH^f <i  //  ri4er€,  0  donato  peMomenlo» 

3.  Toito.  Nella  vita  di  G>la  fi  Benso  Gip.  V.  La  moglie  era  tmta 
a  lo  marito  ne  lo  proprio  Ulto.  E  Gap.  XXIV.  Be*  (ben)  li  fo  toito 
uno  mulo.  È  roce  Tira  tra'  nostri  contadini. 

Nel  basso  lat.  touta  (  t):  i  Prorensali  tout  e  touta^  per  tott  etolta. 
NeHa  rita  fi  Perfigonet  e  '1  DM  à*  Alremba  ac  tt  toata  la  tem;  e 
il  Delfino  di  Atvergna  ehbelt  touta  la  terra.  E  nella  vita  fi  €«- 
glielmo  del  Balxo  :  e  si  1  conren  a  rendre  tot  so  qoe  li  aria  tool,  e  r^ 
{jEir  tot  Io  dan  ;  e  sì  li  convenne  a  rendere  tutto  ciò  eke  ti  auma  tauto^ 
e  rifare  tutto  lo  danno.  E  touta  V  apt  firani^. 

Orai  r  u  proreniale  nei  fittonghi  ve^devasi  per  i,  e  da  autOTf 
autrcj  aut  ec.  noi  aitare,  altro,  aito  ec.  Coti  toitp  da  toni.  Vedi  le 
mie  yoci  e  locuzioni  ec. 

3.  Tolluto,  Toce  regolare  da  tollero.  Fra  Gttittone: 

£  m*  hanno  ormai  vita  ipiaip  t»llils. 

È  TOce  riproTata. 

Neir  antico  francése  tollu,  tolu.  Nel  romanaodi  Rondsralle: 

Oosut  cìl  mt  movt  qui  m' a  toln  1'  orgucl, 

quando  quegli  è  morto  cHe  m^  ha  toluto  P  orgoglio.  E  nei  Serm.  £ 

S.  Bem.  Gir  ceste  est  li  tres  bone  partie,  ke  toloe  n'  en  iert  mies; 

perchè  questa  è  la  buonissima  parte  che  toluta  non  ne  sarà  mica. 

* 
4*  Tdlito  da  tollire.  Boesio  di  Bainaldo  Stor.  Aqoil.  n.  8a& 

nM  dicean;  pan  kaata  p^r  smI  tollito  lo  meo  ())• 

Neil'  tntico  epagnnolo  Fmero  Jasgo  XII.  i.  3.  Defendadas  e  toIBdas 
las  maldadas  ;  itifese  (Tietate)  e  tollite  le  improbità*  Vefi  sopra  n.  i* 
tollitum. 

IM  (hrunibK 

1,  La  TOM  ttsi^la  à  togliendo,  da  togliere* 

2.  Tollendo,  da  tollero.  Il  B.  Xacopone  Lib.  VI.  C*  YII.  i6w 

ToUendo  lo  lo  tao  albergo. 


(1)  Vedi  il  Da  Gange.  Vedi  U  Vocab.  0   lat.  barbaro  m^ila- 

(2)  I  nostri  anUchi   mal  tolUUo,  tolta» 
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Lik.  I.  Sftt.  IL 

Tottendom»  U  tornio  per  moke  fi»te. 

Mei  To^aariMu  d'AlberUtto^  Lib.  del  CoimL  tf  étl  GonlrigL  Gap. 
XXXIX.  NefOkdo  e  toUendo  la  sua  gfazia  ad  aUu$u>  f^ceaióre  e 
rio  uomo.  ProTCDit  fo/eiK. 


tkl  Terho  TRAEtt. 


Sud  Tiiie  emifigiinneiom  :  traert^  trare  o  trùrt^  tfére^  traite^  tra- 
jere^  tra/ire,  iraggere,  o  tragere^  traggire  o  tragire,  irasere,  ira* 
sire. 

Del  PresetUe  ddP  Indioaiko. 

I.  Ihi  irajere  jftareii^Somù:  iraf&{i}yirajii iraf e,  ir^fho  ó  traja^ 
ma  (i),  tra/eief  trujono  o  irajenù{3).  Boftaggitttita  Urlnemid  ; 

God  nt  mie  AtÈon 
Lo  spirìto  e  lo  core. 

Ancora: 

Coti  vostra  volensa  a  se  mi  traje. 

NeiFramm.  stor.  rom.  Lib.  III.  Gap.  I.  A  ìjuesso  {tjaesio)  remore 
traje  ia /ente  (gente).  Idlb.  Tra/o  {Jl)  quelli  de  PuorUca  armati 
de  tutte  arme.  S.  Caler.  Leti.  i84*  La  sustanzia,  delia  quale  egli 
viene,  la  tra/e  pure  dal  medeiimo  arbore.  Leti.  IV^  Per  neuno 
modo  si  traje  tanto  el  core  delC  uomo,  quanto  per  amore,  II  Boc- 
cac.  G.  Vili.  N.  ult.  Ife  di  nostra  arte,  ni  «T  altro  frutto  che  noi 
di  alcune  possessioni  trajamo  {5),  avremmo  da  poter  pagar  pure 


(1)  S\  aeriate  anche  traio,  frati, 
irais  te, 

(2)  Come  Umemo  e  Untiamo.  Vedi 
paf .  93. 

(S)  Come  temtmo  e  temeno.  Vedi 
pag.  114.  N<»  XIX. 

(4)  Per  trajon.  Vedi  pag.  127. 
N^  XXni.  NcUa  liagua  proTenaéle, 
ToooMiao  £  Gerardo  di  Roatiglione  : 

la  l'en  traio  fora  III  1«caor, 
già  gli  ne  irato   (  traìono  )  fora  due 
lecconi. 

(5)  n  Mattrofini  dice  che  1*  j  lungo 


non  TI  halnogOy  e  cheti  deetcrivere 
fpaiam^g  riirmamo  ec»  £  futkkh  non 
vi  ha  luogo  ?  Non  dittero  forte  gli  an- 
tichi iraire  o  <raere,  donde  traiamo,  e 
trafere,  donde  trajamo  f  £  traggio, 
trt^e,  traggiamo^  Ètaggtom^,  wn  ^ 
rivano  propriamente  d«  <rii|o^  trafe^ 
irajamo^  irajono^  mutato  1*  /  luogo  nel 
doppio^?  Égli  k  veix»  che  iTuicoit- 
trtniè  lÉche eoa  l tevpinelrarD,  ifaie, 
traiono,  ma  non  per  qoetto  dee  dirsi 
che  non  si  posta  tcòvere  trafo,  traje^ 
trajono.  Anai  quctte  toao  più  legolari 
delle  altre. 
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r acqua.u  senza  alcun  danno  d'altrui  tutto  trajamo.  E  nel 
composto  Mor.  S.  Greg.  lib.  ^5.  JToi  ritrajamo  V  occhio  dalle  cose 
intrinseche  e  vimhiU.  Nel  rolgariss.  di  Albertano  Lib.  del  G>inol.  e 
del  Consigl*  Gap.'  XX.  E  i  loro  consigli  traieno  a  Mattia. 

Neil'  antico  spagnaolo,  Mirac.  di  nostra  Signora  cob.  699. 

Non  traien  en  su  pleìto    xdnguii  escamlment, 

non  traieno  in  suo  piato  nessuna  ingiuria. 

Neil'  antico  francese,  rpmanto  di  RoncisYalle  : 

En  «US  •€  traìent  ime  archiée  et  Cernie, 

in  SU  fii  traieno  un  gittar  d\  arco  e  mezzo.  E  rom*  di  Partenop.  1. 1. 

Ne  traie  à  sol  le  covertor, 

non  traie  a  se  la  coperta. 

2.  Da  trajere^  mutato  Vj  in  doppio  gy  si  ba  traggere^  donde  traggio 
o  traggQy  'traggiftragge,  traggiamoj  traggete,  t raggiano  o  trag* 
gono.  Nel  Bittam.  Lib*  5.  Gap.  IX. 

Costui,  eh*  è  meco,  ti  Tiiolef  ed  io  ne  '1  tragpo. 

Dante  Inf.  XXIV.  i45. 

Tragge  Marte  vapor  ài  Tal  di  Magra. 

Ingbilfredi  Siciliano: 

Traggete  (1)  sìmiglìama 
Dair  amorosa  usanza. 

Caralc.  Espos,  Simb.  L  ao8.  Traggi  di  prigione  V  anima  mia. 
Vedi  g}i  esempj  delle  altre  persone  nel  Mastrofini. 

Si  scrìssero  ancbe  con  un  g  solo.  S.  Gater.  Lett.  22.  Si  tra* 
gono  e  si  legano  più  con  dolcezza^  che  con  altra  forza.  Nel  compo- 
sto il  Prezzi  Qnadr.  Lib.  IV.  Gap.  IX. 

Le  ^ai  con  qaesto  stile  ora  ritrago. 

Nella  lingua  prorenzale,  Ogiero  Niella: 

Per  vosy  bella  doofes*  amia, 
^  Trag  nueg  e  jom  grco  martire, 

per  voi.  Mia  dolce  arnica^  trago  notte  e  giorno  grave  martire.  Lo 
spagn.  traigo. 

3.  Tragghif  tragghiamo.  La  prima»  dismessa,  è  tuttora  in  uso  tra' 
nostri  contadini.  Deriya  da  traggOy  come  traggi  da  traggio^  ed  è  ri* 

(1)  Il  Mastrofini  dice  tbe  traggete  non  dee  scriversi,  finché  aremo  traete.  Noe 
so  se  questa  restriiione  sia  giusta,  quando  non  si  rifiutano  traggio^  ifoggif  tragge, 
traggiamOf  traggiono. 
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mmsU  al  preuvenle  4^1  ffi^gimitìv^.  Tr^gghiamo  i  gfwkmàfm  non  la 
TOgliono,  se  8i  sa  il  perchè,  scrirendoH  i^ipl  pra^^oU  4q1  ^qgWJ|ltÌT<> 
tragga  irfmg0>  o  tragghh  tragga,  traggano^  nw  si  poMa  dire 
egOA  Unente  tr^ggJkiamQ* '&  m  J^t^%  v^i^Xoxi  à^l  buon  seoolo  della 
lingQkasi  legcje  pa^<e(r^i/aii^<i»  i^^/^/<7<no  eo.  da  pQsseggcrey  reg- 
gere ec  perohè  si  dee  i^i^re  tn^gghiiamo  da  (raggere?  Il  Bocoacc^ 
Terse  wiw  Cap^  \IIU   . 

pl^  pqmssUUnpo, 

Nella  vita  di  S^  Maria  MaddaL  Noi  uegghìamo  firmatnenie  òhe  ta 
se'sigmùnu  ttjchiagghiamaiìfesxi^vl  Predt  XX.  Ifon  vi  óUegghiétmù 
argenti» f  n^ft  vi  chiegghiamo  Qro>.JÌT^,  i  Toaoani  queste  ^  e  eousiiniU 
TOCÌ9  sono  comuDissime. 

4-  Da  iraere  sono:  irao,  trai^  trae,  traemo  o  traiamo  (i),  traete, 
iraemo  o  ^uono  (a)«  Goldo  G^inieellit 

£  s'  eo  per  aspeltm 

Mi  trao  'a  ingapno,  mettrommi  in  4)ispero. 

Senec.  Pist.  49*  Se  tUi  mi  t^ai  di  tf^e^to,  $Qspe(io,  tu  m'  (nsegnera^i 
pia  leggermente.  Il  Boec,  G,  I.  K^  Iti»  Sciocchezza  spess^  volte  trae 
altrui  di  felice  stato  e  mette  ih  grandissima  miéeria;  cosi  il  senno 
di  grandissimi  pericoli  trae  il  savio,  e  ponto  in  grande  ed  in  si^ 
curo  riposo.  Nella  yita  di  S.  Gitoli  II  quale  ^t^é)tta^mò  su,  e  pò- 
nemolo  in  su  V  altare, ,V  Ariostq  Ort  Q^  %Ulh  wt.      : . 

Traemo  avvflte  in  «trpepiilc  «corM* 

NoT.  ant.  56.  Prendiamo  questo  mio .  ma/itjfi  /^  ttaioM^^J^u^ra 
della  sepoltura  (3).  Qui  traiamo  è  dell'  imperativo,  n^  serre  egual- 
mente per  la  prima  plurale  presente  dell' indicativo. 


.U     I 


(1)  Come  <«m<R2o  ^  <er(z^fjf/ Vedi  ;  .   .sU^n^^  d^(luf^.  pì«  Aatom&niQnte    da 

pag,  93.  Iraire  p  traere, 

(2)  Còme  ieMoiio  t  temeno.  ^édi  '  '  '  1)*  'iraere  proviene  iraèmo,  ìtìàì 
pag,  114.  N^  !SIX.' li  Maetrofitft  ^  '*  '}/^/«mo;'€otne' di'^rìma  Miiirmo  e  pò) 
iraere y  o  iraire,  ai  avrebbe  trao,  temiamo.  Da  ^nriVeluTMe  piikìsi«S 
<r«,  irati,  tr9^n^9  Maiom^^  ,tfficU ^    ,   ,^f^'<rffi(ifo^cqme.«J(mp  d^urf^Vf,  cai  ri- 

iraono,  dnsse  in  traiamo,  come  udimo  in  u4ìo-^- 
Da"  iraire'  \ion'  si  'ha'  traete,   ma      '     m'o.  Vedi  pag.  93-97-W.  Traiamo  non 

tratte,  come  u^e'àa'udthe.Pàtimtotè-  -  risolta  «Mendo  «  tratUi  cadenza  amo, 

traemo    non  proviene    da  traire  ,   ma  imperocché   la    prima   pluoale   à«n  ai 

iraere.  formò  dalla  seconda  singolare  unendovi 

(3)  n  medesimo  BtàstróBni  :  è  cbia-  la  cadenza  amo,  ma  dalla  terza  colP  ag- 
ro che  la  voce  traiamo  risulta  unendo  a  giunta  dì  mo.  Cosi  da  ama  si  ha  amamo: 
trai  U  c%ésnk9^amo,  <ome  vi^ve  ttmia-  da  teme  è  tememo;  da  «ctiif  desìnenaa 
mo  da  temi  tfd  fl;no,  seppure  non  vo-  orig.  (vedi  pa^.  49,  N"  VII.)  s«li£in»*. 
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Il  MaBtrofini  dice  ebe  ttao  e  ttaofio  non  fairono  anraieBBe,  ni 
TOglionsi;  dispiacendone  il  snono. 

Qaal  differensB  di  suono  y'  ha  egli  fra  irao,  e  trait  trae,  fn 
traonOy  e  traiamo^  tracie ^  eosiccliè  debbano  dispiacere  all'  oreecbio 
trao  e  traono,  e  non  traiy  trae^  traiamOy  traete?  £  percbè  non  si 
TOgliono  la  prima  singolare  e  la  terza  plurale,  quando  si  scrivono  le 
altre?  Che  si  escludano  per  es.  staOy  staono^  daOy  daono  ec.  y'ba  la 
sua  ragione,  percbè,  meno  la  seconda  singolare  ìtaiy  dai  (i),  si  sono 
abbandonate  tutte  le  altre,  proyenìenti  da  staere^  daere  ec.  Ma  nel 
Terbo  traere  essendosi  mantenute,  oltre  a  trai^  le  voci  itae^  traemo, 
o  traiamo^  traete^  non  capisco  percbè  non  u  abbiano  ad^  ammettere 
adcbe  trao  e  iraono.  Nella  lingua  provoncale  QBrin^d*  àpefaier: 

E  si  cum  meno '1  carreìch       •'•'  '  '' 

li  boy,  guao  trao.  (2)  '1  le^a^  .  «     ,    . 

e  sì  come  menano  la  carretta  li  bo^i^  quando iJtrdono  UJegmame. 

5.  Trai  per  trae.  Tommaso  Bnesuola  t 

Che  Amore  amante  trai  d^ogni  tempesta. 

Intornerà  Questa  desinenza  vedi  pag,"  49.  N**  VIF. 
Nella  lingua  provenzale^  Pier  Cardinale: 

V  UT»  r  esjminta^,  V  atiire  lo..tr«i,  .. 

r  uno  lo  $tr,0ppay  V  altro  io  t^.aft  (trae).     * 

6.  Trane.  11  B,  lacopone-Ltb.  V»  Ci  XVlH.^^  > 

Tanto  è  forte*  quel  che  frane.  '- 

BnclHCompòstoC.  XX>V.  «'l.  ^^      -  •  ' 

•  .  •      '        .  ,     : 

I  •  '        ^•-    11  •  .        g .      ,    •    .  .    »  »  .    . 

>ulla  <;o$a  lo  ritrane. 

Sono  trae  e  ritrae^  interposta  Y  n. 

n  Mastrofini  :'trtf  te  ^r^ze'perdoiìo  l'ultima  rodale,  e  ricerono 
r  affisso,  dicendosi  tramnii^fer  mi  trai  p  mi  tr^e.  Cosi  pure  si  dice 
tranne  per  traine  o  ne  traij  e  per  ne  trAe^%^*er  si;  legse  trailo  per 
traeio.  o  per  lo  trae.  ' 

Tràmmiy  tranne  e  trailo' noti  sono  ^eràiofièftite  trai  e  trae  col- 
l'affisso,  ma  tray  da  trarcy  come  damniiy  4finne^  dallo jjammiyfax^ 
ncy/allo  ec.  da  darq  ^fa^re,  'Vedi  qui  appressa  ni.  9»  .e  io.  ed  air  inn 
peratiyo  n.  2.  v^    . 

7.  Da  trare  risaltano  :  troy  tra^  tray  tramOj  tratCy  Urano  o  tranne. 

■  .. . .  '    ■•   .. 

(1)  Umoì  anche  la  tprsa  sfne  e  éàe  (9)  Trao   è  lo  itene   cÌm  traoK. 

ma  solo  nella  poesia,  e  raramente.  V«dì']*tg.  iS7.  N°  XXIIL 
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8.  Tro.  Il  Boiardo  Vù^.  K  C.  X|H.  -A. 

Destrìbr  Jef  mondo  con  questo  si  vanta 
Correre  al.  paro,  e  non  ne  tro  Baiardo» 

9.  Traj  lecouda  penona.  E  voce  iDtera,  come  tta^  ààyfa^  va^  e  non 
deve  perciò  apoetrófarsiy  come  non  a'  apostrofa  qaella  dell'  impera- 
tiro,  la  quale  è  la  stessa.  Apostrolandosi  è  scorcio  di  irai  da  trai  re 
o  iraere,  e  non  traÒM  trare  o  trarre.  Ben  é  vero  che  non  usandosi 
ora  la  terminazione  in  a  nella  seconda  sing.  dell'  indicat.  presente,  e 
dicendosi  staiy  dai y  fai,  vai,  traij  e  non  sta,  dà,  fa,  va,  tra,  cosi 
più  non  si  scrironìo  le  interle  sta,  dà,  tra  ec,  ma  sta\  da\  tra*  ec« 
coir  apostrofo,  conie  tronche  di  stai,  dai,  trai  ec. 

10.  Tra,  terza  persona.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  G.  XXX.  19. 

TttO  diletto  è  la  rertà: 
Ogni  ben  dì  U  si  tra. 

Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  V.  Sa. 

Draghìgnauo  e  Fabeta  tra  da  banda. 

C.  VI.  67. 

Or  tra  dì  calci  al  vento  sul  sabbione 

Lib.  II.  e.  VII.  54. 

Tra  fuor  la  spada  e  il'  forte  scudo  imbraccia. 

E  coir  affisso  Lib.  I.  G.  XIX.  45. 

Levai  d'  arcione  e  trai  (1)  contro  a  là  terra. 

Nelle  Omel.  di  Orig.  Trati  tanto  V  amore. 
Nella  lingua  proyenzale^  Pier  Vidale  : 

Pero  de  mar  tra  hom  senes  dnbtansa, 

però  di  mare  tra  uomo  senza  dottanza.  Ancora*; 

£  m  tra  'l  cor  de  sotz  l'  aissella, 

e  mi  tra  7  cuore  di  sotto  V  ascella* 

Il  Masirofini:  11  B.  Jacopone  nell6  sue  poesie  spirituali  usa  tra 
semplice  per  trae  senza  affisso,  IcTandone  V  E,  come  da  fae,  stae  si 
è  levata  per  aTcrney^^  sta,  come  da  toe  si  è  fatto  to  per  terza  per- 
sona: ma  tal  modo  non  è  stato  seguito  nel  verbo  trarre.  Il  Segret. 
Fioreot.  riguardo  maniCeatamente  a  tra  persona  terza  quando  nel 
lib.  I.  dei  Discor.  e,  55.  scrisse  :  trassi  (cioè  si  trae)  (2)  di  questo  di- 
scorso  questa  conclusione.  Si  ÌVLSCÌ  che  i  grandi  Maestri  talvolta  im- 


(1)  Tralo   per    trailo',    eome   ap- 
presso \rati  per  WaUi,  Vedi  pag.  19(1. 


(2)  Non   si   trae^  ma  9i  tra,    che 
trac  coli'  affisso  fa  tratti. 
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bizsarriscano  per  copia  di  concetti  é  formòk,  ooilie  i  potenti  del  se- 
colo per  sopraccarico  ed  incontiDeiìsa  di  rfcchesse. 

Che  i  potenti  del  secolo  imbiszarrlscano  e  insolenUscano  per  so- 
praccarico ed  incontinenza  di  riccliesse>  ra  in  regola,  ni  ho  imita  da 
dire  in  contrario  ;  ma  the  imbiziarriscano  i  grandi  maestri  per  copia 
di  GODcetti  e  foratole»  qui  è  dorè  mi  casca  1'  asin«K  £  come  imbiasar* 
rirono  il  B.  Jacoponeed  il  Segretario  fiorentino  nell'asare  la  rooe  ira? 
I^on  è  essa  regolare  e  legittima»  proTeniente  da  trare,  oooae  fm^  sis^ 
da  farcy  stare?  (i)  E  se  queste  son  buone»  perchè  T altra  cattiT»?  E 
se  oggi  non  si  segue  il  modo  di  scriyere  tra  sensplìoe»  qoal  poeta,  e 
forse  anche  qua!  prosatore,  si  farebbe  scrupolo  di  usarla  eoli'  affisso» 
dicendo  trammi^  trasse,  trailo  ec.  ? 

11.  Tramo.  Voce  regolare  da  trare,  come  itamo,  damo  ec.  da  stare, 
dare  ec.  S'ode  tuttora  nel  nostro  contado»  ma  non  si  scriTe. 

13.  Trate.  Il  Boiardo  Lib.  II  G.  Vili.  a. 

TratiTC  qui  davanti  ed  ascpUati. 

Trati  e  ascoltati  sono  trate  e  ascoltate,  essendosi  anticamente  tei^ 
minate  in  1  le  seconde  plurali  dell'  indicat.  presente*  Vedi  pag.  io6. 
W*'  XVII. 
i3.  Trano.  Bonaggiunta  Urbiciani: 

Per  mìe  pensate  (2)  che  mi  trano  a'oganno. 

Formata  regolarmente  dalla  tersa  singol.  tra  aggiuntovi  il  ito»  come 
stano,  dano,fano  ec.  da  sta,  dà,  fa  ec.  Quindi  si  raddoppiò  I*  n  e  sì 
disse  t ranno,  come  stanno  ec. 

Il   Mastrofini:    tranno   si  ha    per  traono  in  rersL    Ariost 
Ori.  19.  70. 

Escono  srmaiti  «  Wftnà^  i  lor  Aesirfsri. 

E  4o*  33» 

Torri  di  legno  traaaoM  con  tote. 

Ognun  vede  che  tranno  risulta  dalia  tersa  sii^olare  tra.-  Pertanto 
iranno  sarebbe  voce  di  origine  non  illegittima:  pui^  al  pt^sente  ap- 
pena si  ammetterebbe  a  guisa  di  una  licensa  per  la  rima. 

Tranno,  non  che  il  poeta  non  possa  usarla  se  non  per  b  rima, 
ma  tra  noi  é  roce  comuni  ssima  anche  nel  parlair  Csn^Hare. 

(1)  Fuf  ita,  iOf  non  rÌM|ltMio  da  yVirtfy  Hare^  torv.  Goal  tm*  da  tnUre  o 

facf  stae,  ioe,  levatane  1*£,  come  dice  traere,  e  tra  da  irare.  Vedi  al  verbo 

il  iaiedetimo  Maatrofinì,  che  /ae,  ttae.  Togliere  la  voce  to  pag.  707.  a.  10. 

tocf    sono  da   faire  o  /aere,  staire  o  (2)  Partic.  amt.  feoiiB.  per  ptnsieri, 

stacre,  taire  o  toere^  e  Jù^  sia^  io,  dà  Vei£  pag.  46§.  N^  II. 


D^Jmperfettù 

1.  Traeifao  traea,  traevQ^  traevi^  traeva  eo.,  ikiraer$^  «oik»  le 
Toci  comuni. 

2.  Trajeva  a  trajea^  trujtvi  ee.  eia  trqitrc\  Nella  TÌtt,<dì  Golii  di 
Reozo  Gap.  VII.  Tutto  lo  puopolo  trajeva  con  furare.  Ctp.  XXIV. 
ITe  trajeva  più  di  mille  fiorini.  Gap.  XXXVIIL  Jfon  ce  trajeva  al- 
cuno (  alcuno)  a  rompere  que$sa  (  questa  )  sbarra.  Nei  Framm.  ator. 
rem.  lib.  T.  Gap.  II.  E  vidi  passare  la  traccia  At  li  cavallieri 
armati,  li  quali  trajevano  a  Campituoglio.  Gap.  Vi.  E  sì  te  iraje^ 
vano  de  lo  ^ampo.  àltertncoio  dalla  Violar 

Chi  la  vodU  traittà  lor  di  ^na.  * 

3.  Trajino.  Il  Pucci  Gentiloq.  53.  99. 

£  nondinien  trajèno  ack  qii  seg^oale. 

L' editore  annota;  forse  non  è  altro  che  un  rolgare  strasdnamento 
del  traèno  poetico  per  nesso  di  quell'  I5  £rappoato  tanto  famigliar- 
mente  dagli  anticbi,  ed  ora  dal  nostro  volgo  in  molte  e  molte  parole, 
come  graiziay  bointàyfaite  (1),  straino  ec.  ^ 

Non  è  questa  l'orìgine  di  trajino.  Gome  da  temere  si  disse  nel- 
r  imperfetto  temea^  temia^  temie,  donde  la  terza  plurale  temienOy  e 
fognato  r  i,  temano  (vedi  pag.  i4i-i4^-i4^«  }>  <^^^  traea^  iraia^ 
traicy  traienOf  traino,  e  da  trafere  egualmente  trajea,  trajia, 
trajie,  trajieno,  trajino.  E  trajino\non  sta  per  traeno,  come  dice 
il  Mastrofiniy  ma  per  trajieno. 

4*  Trava^  travi,  trava  ec  da  trare^  roci  regolari  benché  dismesse^ 
come  stava f  dava  co»  da  stare,  dare,  ec.  Il  Boiardo  Lib.  I* 
G.  XIX.  39. 

Rinaldo  allora  si  traTa  da  parte. 

5.  Traia  ec.  traiano:  o  trait  eo.  donde  la  tersa  plur.  traieno.  Vedi 
pag.  i4o.  N''  IV.  e  lifi.  N^  VII.  Dante  Purgat.  XXXII.  6. 

A  se  traèli  (2)  con  l*  antica  rete. 

G.  XXIV.  5. 

Per  le  foeet  degli  occhi  «mmiraaioM 
Traèn  (3)  dì  me,  di  mio  vivere  accorte. 


(i)    Fttite    è    voce     intera  ,     né  oome  dimoilo  i  ajwaaelrtori  ed  il  Ma* 

v*è    frapposto   T  ».    Vedi   pag.    609.  strofini, 

n.  12.  (3)  Train  V  edìaioiii  divene  dalla 

(2)  Per  traieli  e  non  per  traeali,  Nidob.  che  legge  #*4C«ii* 


V  Ariosto  Ori.  XIII.  ii. 

Dissi  a  costui  che  biasmo  era  e  difetto 
Se  IDI  traèno  alla  Roccella  a  piede. 

Traèj  traèn^  iraèno,  stanno  per  irate,  traien,  traieno,  fognato  V  i. 
Vedi  pag.  146. 

6.  Tragga  6  traggea,  tragge^n  ec.  da  traggere.  Nel  composto  il 
Tasso  Geius.  VII.  9. 

Non  sottraggeasì  e  rimaneane  oppresso. 

E  tragea  Antonio  di  Boezio  di  S.  Vittorino  Stor.  Aqatl.  C.  IV- 1> 

Cfaft  granne  TolUa  el  popolò  el  tragea  a  redere. 

E  traggia  o  tragia  ec.  traggie  o  tragie  ec.  da  traggire  o  tragirt. 
Nei  Terso  sopracc.  di  Dante,  ore  le  com.  edis.  hanno: 

A  se  traèll  con  l*  antica  rete, 

r  E.  R.  legge: 

A'  se  tragieli  con  1*  anùca  rete. 

7.  Trasiay  da  trasire.  Nella  Gron.  di  Mantora  Lib.  I.  Gap.  III. 

La  faccia  quasi  a  rustican  trasia. 

Gap.  X. 

Fuor  del  lavextol  lo  sangue  irasia. 

E  Lib.  II.  Gap.  XXIX. 

A  la  piazza  lo  popol  sì  trasia. 

Il  provenzale  trazia^  che  scriyeTasi  ancbe  trasia,  come  dizia  e  ^'- 
sia,  crezia  e  eresia,  vezia  e  vesia  ec*  Nel  Libro  de'Visj  e  delle  Virtù: 
la  limassa  que  trazia  sos  corns;  la  lumaca  ehe  trazia  (  trasia  )  i  snf^ 
corni.  E  trazia  il  portoghese.  Vedi  stasia  al  yerbo  Stare  pag.  Ggi- 
n.  3. 

Del  Perfetto. 

1.  Da  traere  le  roci  regolari  sono:  traci  o  traetti,  traesti,  traèo 
traette,  traemmo,  traeste,  traerono  o  traettero.  La  prima  e  ter» 
singolare  e  la  terza  plurale  non  sono  più  ammesse^  ed  osansi  in  loro 
rece  le  irregolari  trassi,  trasse,  trassero,  prese  dalle  latine  trari, 
traxit,  traxere. 

2.  Trasse  per  trassi.  Jacopo  Pugliesi: 

Tu  sai.  Amore,  le  pene  eh*  io  trasse. 

Vedi  pag.  i8o.  n.  i. 


•  '  ..    . 


a.  Tradii  per  tratte.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XXVI.  43.    ' 

Chiese  rip<ito  e  trusise  da  parte. 

Conforme  al  lai.  traxit^  tolto  il  t  finale.  Vedi  pag.  i64*  K.  V* 
4«  Traeste  per  traesti.  Nel  Dittam.  Lib.  V«  Gap.  VUI. 

SI  cb*  io  mi  torni  ondo  tu  mi  trMMte. 
Vedi  pag.  182.  n.  2. 

5.  Tràissiy  trdisse,  tràissenoy  sono  foci  ebe  s'odono  comunemente 
nel  nostro  contado,  da  traire,  conseryatp  V  £  nel  perfetto,  e  configu- 
rate come  trassi  ec.  Nella  lingua  proyenzale,  yita  del  monaco  di 
Montodone:  e  ili  caralier  e  ili  baron  si  '1  traissen  de  la  morgia;  e  li 
cavallieri  e  li  baroni  si  lo  tràìsseno  del  convento. 

6.  Traiif  traisti  ec.  da  traire.  Nella  Leggenda  di  S.  B|[arg)ienta! 

DI  là  entro' gU  iraìsti, 

Onde  noi  mìseri  potemo  esser  tristi. 

■ 

Leggo  traisti ,  perche  rima  con  tristi ,  e  non  traesti  •  ^ome  bauno 
le  stampe  per  errore. 

7.  Traggei  o  traggettif  traggesti  ^  traggo  q  traggette  ec.,8'  odono 
nel  parlar  famigliare,  ma  non  si  rogliono  nelle  scritture.  Eppure  es- 
sendosi ammesse  traggio,  traggei^a^  traggeròf  traggi,  traggia^ 
traggessiy  traggerei,  traggendo,  non  yedo  la  ragióne  per  cui  deb- 
ban  essere  yietate  traggei,  traggestl  ec.  11  Gayalc.  Esp.  Simb.  I.  ^83. 
£*  cod  me  ec.  più  e  più  x^olte  dalla  bocca  è  dalla  forz'adet  diascolo 
traggati. 

8.  Da  Trare  proyenivano'  regolarmente:  trai^  trastt^  trò  ec.  come 
amaiy  amasti,  amò  ec.  da  amare.  NqI  composto  si  ba  la  tersa  per- 
sona  singolare  nel  Prezzi  Quadr.  Lib.  IH'.  Cap.  IV. 

Gho-  ritfò  addietro  tre  Kftguc  nefande. 

Ma  come  tro  e  trai  erano  yoci  ancora  dell'  indicat.  presente)  oos)  fa-* 
rono  abbandonate  nel  perfetto.  Trasti  elrammo  s' cadono  «tnttayia 
nel  nostro  cont^do^  ,* 

9.  eresse  fer  trasscy  ds.  trere.  Nulla  Cron.- di  MaitlòVà  Lib.  IL 
Gap.  XXL 

•  ''       •  'OmotchJ*/  a  teiTi,  e  'tappucci.'  li  tttut'. 

Cap.  XXIV. 

Sia  come  voglia,  quando  lui  (1)  lo  tresse. 
Egli  ftt  un  libro  di  gran  sentiménte  (2). 

(1)  Per  eglL  Vodi  il  Vocab.  (2)  Per  sentimenti. 
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E  Gap.  LXXX. 

Con  ^imUo  genti  «  BUImm  m  tr«w. 

Neir  antlDO  {tmo. 

Qui  da  Utin  U  tr«t«  #t  e»  romaa  U  aV9|> 

cAe  dal  latino  la  treucy  ed  in  romano  la  mi$e. 

Z>rf  Futuro.  . 

I.  Voci  delt^aso:  trarròj  trarrai^  trarrà^  ec.  Astrarre.  AdUo- 
mente  si  scrisse  anche  trarò,,  trarai,  ec.  da  trarc,  U  Boiardo  lab.  I 
C.  tu.  27. 

Io  te  trarò  del  petto  fora  il  core. 

3.  Traieì*òi  traierai,  ec.  da  traiere.  Nel  rolgarìzs.  di  Albertaoo  Lik 
del  Gonsol.  e  del  Consigl.  Gap.  IV.  JE*  te  di  questo/atto  iraierò  con 
onore» 

3.  Traggerò,  traggeraij  ec.  da  traggere.  Ingbilfredi  SiciUano: 

Mi  traggerete  faor  d*ogiit  cagipne. 

Cavale.  Espos.  Simb.  II,  191.  Tn^ggerete  V  acque  in  allegrezza 
dalle  fonti  del  Salvatore,  Albert*  2.  3o.  Con  V  aiuto  di  Dio  trag» 
geremone  utilità, 

4  Traerài  traerai  ec  da  tr^re.  Esiaodoai  preae  da  traore  leTod 
d^ir  iodiq^t  pre9eqte»  dell'  iiaperfeito  e  del  perfetto,  sareUiaro  pcà 
naturali  nel  fntaro  traerò,  traerai^  traerà  ec.  Ma  si  usano  e  n  pto^ 
giano  più  le  altre  trarrò,  trarrai^  irarrd  ec.  da  trarre,, 

IHÌt  Jnuperativo. 

1.  Voci  dell'  uso:  trai  o  traggi,  tragga,  traiamo  o  traggiamo^ 
traete^  traggano.  : 

si  3>i4iJQat«ta)  oonva  la  seooada  singolare  delllndi^t.  presente  (redi 
iri  n.  9.)  dorrebbe  essere  la  roce  regolare  da  trare  o  trarre^  come 
H^y  fijì^fy.  ?qt  da  sfi0rfi^  d^re^fare  eo.  Ha  k^ggi  è  dìsoMia,  e  seri- 
Tesi  ioTCce  trai  per  la  ragione  cbe  diremo  qui  sotto  al  n.  3.  Pni 
usarsi  però  coU'  affiaso^  cqme  in  antico.  Dunte  Inf.  XXIX.  loS. 

Rispose  al  detto  mio;  tranne  lo  Strìcca. 

Id.  ib.  i3o. 

£  tranne  la  brigata  in  cht  4Ì4p«na  ec. 

E  nel  composto  ^  Fra  Gni Itone: 

Ritranne  dal  sagair  sae  turbe  e  tq«adr«. 
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Il  Palei  Morg.  C.  ZXVIL  is4- 

Trami  di  questo  Uberìnto  fori. 

Ifeila  vita  di  S.  Eu^rag.  E  quando  è  coito  questo  pane,  tralo  del 
/orno* 

3.  Trai.  Il  Barberino  Docam.  IX.  sotto  Prudenza: 

Tirati  vmo  Um, 

E  trai  l'un  Utf  a  terr». 


! 


E  pia  «otto 

V  * 

Nella  yita  di  S*  Gior.  Tr^ t  /'  anima  mia  di  carcere  e  restituiscila 
alla  grazia.  Nel  volgarizz.  dei  «ette  salmi  penitenziali  (i):  Signore, 
volgiti  a  me,  e  trai  V  anima  mia  da  ogni  peccato. 
Neir  antico  franoese^  FaW.  et  Cofit.  anc 

Dico,  trai  t'  espée  de  ton  fuerre. 

Dio,  trai  la  tua  spada  dal  tuo  fodero^  E  nel  proyenz.  tra  e  trai. 

Si  domanderà  perchè  neU' imperati yo  dei  yerU  dar$^fare, 
stare,  ec.  si  debba  dire  dà,  fa,  sta  ec-  e  non  dai,  fai,  stai,  ec,  ed  al 
contrario  trai,  e  non  tra  nel  yerbo  trare  egualmente  con6gnrato« 
La  ragione  è  eyidente.  Neil'  indicat.  pres.  di  trare  si  è  abbandonata 
la  dennenza  della  prima  conjugazione,  cioè  tro,  tra,  tra,  tramo, 
trate,  tranno,  e  diciamo  inyece  trao,  trai,  trae,  traemo,  o  traiamo,, 
traete,  traono,  da  traere  di  seconda  conjugszione.  Ma  nei  yerbi  dare 
fare,  stare  ec.  si  è  conseryata  la  desinenza  della  prima  eonjagadone, 
cioè  do, dà,  dà,  damo  odiamo,  dat€,danno:fo,Ja,/a  ec.  eri- 
fiutata  r  altra  della  seconda,  dao,  dai,  dae  [%),  daemo,  daete, 
daono:  fao,  fai,  fae  ec*  da  daere,  f aere. ec.  0x9^^  andare,  farc^ 
stare  ec.  la  seconda  persona,  dell'  imperatiyo  i  dà,  fa,  sia  ec.  come 
ama  da  amare,  e  da  traere  è  trai^  come  tomi  da  temere:  uè  ù 
scriye  più  tra  da  trare,  percbè  questo  verbo  non  si  conjnga  più  nel- 
l'indicatiyp  presente.  cqm.e  darcpfare^  stare  ec* 
4«  TraCf  graie  (3V  Nel  Fior*  S»  Fiìsm^  Se  tu  msoi  ben  pedere, 

(1)  Si  consenra  inedito  nella  Li*  dài^Jai^  $tai.  ec,  essendo  dismessa 
brerìa  Riccardiana.  l*  antica  e  primitiva    in  A,  Ik    ama^ 

(2)  Dai,  fai,  stai,  ec.  sono  le  «'«t  /«•  *'«  ^'  ^«^^  P*K-  *^'^''  di- 
tole voci  che  ci  rimangono  da  daere,  -^«*»  /«^»  *'«<?>  non  "  n»*no  più 
faere,  siaere  te  non  per  altro  che  nella  prosa,  ma  sono  riserbate  al  poeta, 
per  la  termìnaMon»  in  I  daUe  seconde  (3)  Atta  lat.  per  trae  m  luogo  di 
sinsolari   dell' iaiicat  prai.    tu   ami,  trai.  Vedi  pag.  263.  N*  1. 
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iraeti  gli  occhi  e  sia  cieco,  Giulio  d' Alcamòs . 

Traheme  d'  este  focora  (i)  se  t' este  (2)  a  }>olonute  (3). 

Trake  alla  lai.  per  trae;  e  trae  per  troL  Vedi  pag.  ii6i*  Gap.  IL 
5.  Traemo  per  traiamo.  L'  A.rìo8to  Negrom.  Att.  IV.  Se.  V. 

Ma  per  Dìo  traemoci 
In  nna  casa  di  queste  più  proHiine. 

La  prima  plurale  dell'  imperativo  à  Id  stessa  cLe  ({uella  dell'  indica- 
tiro  presente^  noi  amiamo,  temiamo,  udiamo,  e  amiamo ,  temiamo, 
udiamo  noi,  G>8Ì  la  prima  plurale  dell'  indicat.  pres.  di  iraere  es- 
sendo stata  in  origine  traemo,  perciò  traemo  anche  nell'  imperatiro* 
Ma  questa  desinenza  è  dismessa^  non  avendo  ora  pi&  luogo  nell'  in- 
dicatiTo.  ^ 

* 
Del  Presente  del  Congimiiw. 

I.  Voci  dell'uso:  tragga,  tragga  o  t ragghi,  tragga  (4)*  traiamo, 
t raggiamo,  traiate,  t raggiate,  traggano,  proyenienti  da  tragjgere 
e  traere.  Vedi  il  Vocab.  e  il  Mastrofini. 


a.  Traggia,  treggia  o  traggi,  traggia  ec.  Nel  Dittam.  Lih.  V 
Cap.  XVII. 

£  se  si  pone  in  acqaa  e  al  sol  si  traggia. 

E  nei  composti  id.  ib. 

£  in  sanguigno  color  par  che  titraggia. 

L' Ariosto  Ori.  XXIL  34. 

Sensa  ilsiio  onore  offendere  il  sottraggia. 

n  Mastrofini  dice  clie  qui  sottraggia  è  per  la  rima,  ed  aggiunge:  e 
COSI  potrebbe  il  poeta  dir  traggia,  rit raggia  ec.  A  me  però  non  pia- 
cerebbe di  essere  scusato  per  la  rima;  nondimeno  in  opera  lunga  certi 
arbitrii  troyano  indulgenza  maggiore. 

Essendosi  usate  nell'  indicat.  presente  le  yoci  ttaggio,  traggi, 
tragge,  traggiamo,  traggete,  traggiono,  per  qual  ragione  il  poeta 
non  potrà  dire  nel  oongiuntiyo  se  non  per  arlntrìo  e  per  fona  di  rima 
traggia,  traggi  ec.  sottraggia,  sottraggi,  ritraggia,  ritraggi  ec? 

(1)  Fochi.  (4)   Tragga,  per  tragga.  Lunario 

(2)  È.  Vedi   al    verbo  Estere  pa.  ^«l  <i"«l»cca  : 

gina  434.  n.  16.  ^  ^**' J*»'  ^«  °«°' *  *^'"*'- 

Se  Dio  di  mal  traggano» 

(3)  Volomate.   Vedi  il  vwrbo   p^o-  Non  cnda  a  vista  tA  a  alto. 
lere.                                                                Licenza  da  non  imitaiii. 
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NeUtt'pUMitS.Catifav-Lett.  V.  Che  nel  giardino  della  tanta 
cMeea'vtànè  iragjgijfiieii  fiori  puzzolenti.  E  se  v^ggiaj  seggia, 
caggia  ec.  veggiamOf  seggiamo^  eaggiamo  ec.  si  possono  scriTere  Ih 
beramente,  perchè  non  trageia^  ritraggia,  spUraggia  ec.  {raggia-^ 
mo,  ritraggiamo  ec\7    ' 

3.  Tiragg^iikMQ'tri  fénì0^efùhgò^mi  e  iragghino  nella  tersa  plu- 
rale. L'AiaibattviQokÌT«ifj4^ì8BA . 

i  <   'QlKèiifti^gl^  ^1  teiYMi  più  targo  il  fratto. 

Vedi  pag.  289.  N*  IV.     ^  '  ^^  ' 

4.  Traga  per  tragga.  S.  Cater.  ](ietL.XLI.  Che  traga  el fanciullo  el 
latte  dal  petto  della  madre  sua.  Àncora:  e  non  ragguarda  a  uti^ 
lità  che  traga  da  lui.  E  nei  composta  Leti;  GLXXVIL  Di  questo  e 
di  ogni  altra  eoiatnóaLÌÌjrÌt^aga  altro  che  o  la  necessità  o  V  obe^ 
dienzia  o  la  carità.  Lett.  XIX.  Ch*  el  fuoco  e  l\  acqua  ne  traga 
V  amaro.  Il  Frexzi  Quadr.,  Ub»  I.  Gap.  VIU. 

Ma  io  il  prego  o  cha  !ÌV  dardo  ri^ag^ai 
Che  m*  ha  ferito  il  cor,  o  che  .m'  nccida. 

E  Lib.  IL  Gap.  XV.  , 

Acciò   che  l'alme  a  sue  malìe  attraga. 

Nella  lingua  provenzale,  Sordello: 

Qu*om  li  traga' lo  cor,  e  qn*  en  nian)o 'I  baron, 

.Il     »       '  

che  uomo  li  traga  lo  core^  ^  che  ne  mangino  li  baroni.  E  Gavodano 
il  reccliio  \ 

N08  traga  patz  per  sa  doussor, 

^    ,  .  .       ,  ... 

a  noi  traga  pace  per  suo  dolciore.  Vedi  alj  pres.  indicai,  n.  2. 


»  »  j    •  / 


»  .    < 


. • .  <• 


pelF  Imperfetto. 

1 .  Voci  dell'  usò:  ìtaèiiiy  traessi^  traesse  ec.  da  traere. 
3.  traessi  fettì'aessè.  il  Pulci  Morg.  G.  Iti:  44. 

Ch'  a  tor  dettrier  ti  traessi  la  brìglia.  , 

Vcdi;;p«^3o,.priiK' ;•..■ 

3,  TrajjBSSfi  i^traiere^  Helbi  iri«a;di Cola  di  Bedxo  Gap.  XXVL  Pns 
gao  lay. nettar iù  c/^^^  tr'mjtise  pitAUco  (  1  )  strjumenta. 

4*  TràssUsànòi  Boesl6^di  RAinàldo  Stor*.  Aquil.  n.  546. 

Lo  più  che  ne  Msmstno  io  qaesta  proineua  sola. 

Goafómf  to  ani  ki.  -tnOxiesent;^  h\  antifrttiic.  traisissent. 

(1)  Per  pubblho,         • 


5.  Traggóiài,  lragge$§e  e(u  tono  yoci;  Aitidic»  t  toiie  poli  /dispia- 
cerebbero anche  oggidì  «aaie  atropo  ci^to0\flA^ffnLt»  dìi/iWMiiy 
traesse  te. 

Deìt  ImpetfeUo  àtìt  Ottativo.^ 

Non  altro  è  da  notare  In  qnoMo  ien^oob^  kJrod  tràerri^ine^ 
resti  ec.  traeria  ec.  da  traere^  non  sonov^fc^^éA  |i  tifai iiMrtiò-^ntfrw 
reiy  trarresti  to.  trarrla  ec.  da  trarrei  ii«ti«Hnente  dicerari  an- 
cora traggereif  t raggeresti  ec.  traggeria  ec.     / 1 


•  '.  .1. 


.  •  .,  .t  k      .  .  .   -y       .  ^         »   •  \  •"  i 


j  >  < 


1.     V 


''^    thirtnAnitÓ.^  ''         , 

I.  TrarCf  trarre.  Vt%,  G.«i(tOM4  •     .  -»  ir)fi  I-C  \*'.'  -.  ^^  »^ 

.  Non  cMda  ^.^'»toi^^lnÉkifltto't»lra: 

DlnoFrescobaldij  •   -  ^  -•'  -'-^-^  •'•-  ^-^  -^'   ' 

Come  £rìCtafl|diiÀ4l«'MiTCi.-      -V  i'^v:'!  '^    •        ' 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XXìl.  tg.  V     ^  '    '  ' 

Onde  vita  possan  trare. 

Il  Barberino  Mottetto  VI.  sotto  Industrjia: . 

Che  dal  Toler  jcanvì^  lo.  nome  trare. 

•  B  .  «  1 1     •  ^  ^  • 

S.  Cater.  Lett.  XX.  Solo  attendevano  ,alV  onore  di  Dio  et  a  trare 

V  anime  dalle  mani  delle  dimonia.  £  Lett.  XII.  Traendo...quello 
che  se  ne  può  trare  (i).  Vedi  attri  esemp)  a  pàg.  àèa-36i-36!2. 

Il  MastroGni:  soppressa  la  E  media  di  traere  A  ha  trare» 
Piuttosto  in  questo,  ca^.  ^oppressp  T I  di  traire^  come  a're^ 

lado  ec.  da  aire,  laido  ec.  Ma  è  formato  da  traer  trasposta  l' r  alla 

maniera  de'  ProTensali,  che  scrissero  ^j^ner,  doler,  querer,  meter  ec. 

e  ifenre,  dolre,  guerre,  metreétsVeii  p^g.  ^^2»!x^6,  e  363.  W*  Vili. 

G>sl  da  traer  si  fece  trare,  e  r»44pppiata,  Yr,^  trarre* 

a.  Trere.  É  traire  proi^pziato  per  e  \l  ^i^omq  qiji  OTTero  irart 
_  a  con)ugazione.  Vedi  pag.  339*  n.  i.   L'antico 

frane,  traire,  treire,  trère;  onde  tret  nell*  indicat.  presente:  tré 
neir  imperati TO  :  rrcroir  neir  imperfetto  dell' otiàUVo  èc.  Gommeat 
al  aalmo  63.  Tcei»  fet  la  nfeérè^  6éry.4d  niè  eelol^  ttendii  IM^  mcs  ae 
fet  nul  mal  ;  tr£i  (tnu)^  dice  la  tMsdr^y fièri  (feiìsiK^  BtìòkUmi  éoi^i 

V  infante  tre  (\n,  traf^^^^  «9»>SR'iMi|<99»if9i#<9*  B  BiMU  de  Bette: 

Soa  cop  uvott  oa  fftf  <f«:l^ 
il  suo  colpo  irareM^  (traitUbc^  Q,^aa^oii.  Vedi  àecheaLpiA  ■•  & 

(I)  E  cosi  i  composti  aurore,  controre,  ritrare,  toUrore,  «e» 


—  T8»  — 

3.  Traete j  proTeniente  dal  lat.  trahere.  Dante  Cout.^  pé  ty^* 
L*  uomo  si  dee  traereaile  Mvine  cose  quanio  pia  può, 

4«  Trjitirei. Era- piattone  Leti.  II»  Ma  fòrte  anche  terim  -a  me  mi* 
nOrojMi^.^èsaifre  p0r  perdnto  ciò  che  traHo  ho^^che  pur  traire 
perdendo;  ma  ta^io^perdere  ho  odio  ohe  pur  dino^  trainr.  Letti  ES. 
Pej^  jpffi^rdare.di  tutte  guardie  di  quanto. puoi  pelate  trairc  per 
grazia  la  grazia  graziosa  che  è  fatta  a  te  (i),  .i^  ."   . . 

^  A.  -  *  *  ' 

nulV  uomo  giusto  né  peccatore  di  voi  hstklareK^nm^^n  ^dtffd-,  traiit* 

la  qualcy  se  vuolcy  mi  può  a  ttsoi  vantuggLtrairtm^  ^-^  "^ 
'../  Jkai^mfÈàffo  inMsoatBfMKm  ^v.\  -A  .-  ^    ^  -  i  .•  . 

e  di  latino  in  romanzo  trairéì  £1^abtl  é^  CWtl  anb'.*  ^  '   '  ^ 

Nos  ne  poom  «nnìt  mais  traìre 
A  nesane  de^^not^-^fvi?^^  r^ 

noi  non  possiamo  questa  notte  traire  a  nessuna  di  nostre  case, 
5w  SPi*«^mKO«md«i>e.!B<Mla{^gttìtiltf llrK^aiiir'     i   '   '' 

-    Tnlé»  catttdti  ^ér  fot^a  ai  «cnttara. 

Chiaro  Daranzatì: 


» .  • .     I 


Vuole  pigtiaré  per  traièrsi  ci*  ira. 

VA  Framm.  stor.  rom.  Lik  t.  Èap.  tX.  tìorà  bedesi  (a)  trajere  la 

jente  (gente)  afamata:  '  '-''^  ''  "^^'^^^  '^ 'V-  '^      • --a'V/.    .  ^ .  '       ••       ) 

6.    Trajire.    E  trajere   piegato   sulla    terza   eonjagasione.    Vedi 

pag.  346.  n.  2-  o4;  ./o?^  VCi 

7*  Traggere.  Nelle  yite  de*  SS.  Padri:  ;ier  fiii//o  suo  ingegno  potea 

tr.agfprf^i^fifpmo^didrdi^^f^  JiK9i^MihX\)i^'9Ch\  /    '..  a.  •. 

(1)  Cosi    nel   composto    ritraire  o      -"     ben  ve  lo  posio  retraire.  IL  Dell  ani. 
téSr^À  imCm.  *S'pètéftéldre&ài^''  ^^ ^,M 

^•^#yi4a!lvr^«i4iii«l«o.d«é«.: Riattar    .-^^  .lu  .ySLé^^WSd'^f^HWétèi 
lincila  proTMiaale,  f^W^àf^,^:^tafi^.^,,  ;,:  .    .,Neid«,w!l»y»Qf'U^*^;.  ,V     -^   . 
tadorno  :  che  io  non  me  ne  posso  retraire  ne  da 

Traiu  ioi,  per  bone  fé,  questo  amore  partire. 

tradito  sono,  per  buona  fi.   Amore,  dere,  ' 
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11  Petmrcat 

Mi  fa  del  mal  ptmmto  franger  guaì. 

E  nel  coittposto  riiraggere  Amaiw  ani.  1 1.  7;  7.  Lo  predicaiore  dee 
se  medesimo  riiraggere.  ProTtene  da  trajerey  mutato  1'/  net  doppio 
g^  eoDie  ragfiarcy  poggiare  ec.  da  rajare,  p^are  ee* 

8.  irrtfgg[i>'e.''!Éfrtfgger6  configurato  salla  terza  conjagazione.  Vedi 
qui  sopra  n.  6. 

Nella  lingua  provenzale  ir  agir.  Nel  Lrb.  dt  Sldrac':  en  macliar 
pa  o  tragir  aptamen,  in  masticare  pane  o  tragire  abilmenie.  Donde 
tragit  nel  participio.  Id.  ib.  Hom  que  aura  tragit  os  o  espioa;  storno 
che  avrà  irugiio^oeèoospina^ 

9.  Trasere.  Proriene  da  iragercy  mutato  il  g  neir^.'  Tedi  stasere 
pag.  70^.  n.  8.  I  Pf 0T«nzali  irazer  e  traser^  donde  irazem,  irazeiz^ 
trazen  ec.  e  trasem^\trasè^  /rotali ee;  •  »  /  «*.    ^  •   ■ 

10.  Trasire.  È  trasere  éoDtcxrbaàt<f  mìta.  •  tenti  eoD)i^;HÌoiiel  Vedi 
sopra  n.  6.  e  8.  Trazir  ì  P^oyensali»  donde  ueUfimperf.  trazia^tra' 
zias  ec.  e  trasia^  trasias^.ec.  da  éna»r^.,    , 

Dtì  Partidfio. 


>t 


Da  traere  il  partic;.  attivi  ir^Af^  IL  passivo  doveva  «sttre  lego^ 
larmente  trautOj  e  s' ode  nel  nostro  contado.  Quindi  si  disse  tratto^ 
cavato  dal  lat.  tractus. 

Nella  lingua  provenzale^  Cron.  degli  Albigesi: 

Que  nieaan  las  pimnjvibas  jt  *U  aTen  a  'Is  trahirts. 

che  menano  le  compagnie  e  gli  asferi  e  gli  trauiti(i)^ 


ì  I 


f  / 

.  ,:  -^     .  . .    '     t     :•'.        'J  .. 

Del  Gerundio^ 

1 

»•.'   '.Wvv  •»■  \    i   !».   1  .  .  . 

I.  Traendo  da  trkStry,'4  irajggèndò  éàtraggère.  Il  Cavale.  Espos. 
Simb.  I.  55.  Traggendoct di  efuestà  '^ta  misera.  E  187.  Traggen» 
dolo  dalla  colpa  e  recandolo  a  grava, 

11  Ma8troQni,4ù»&  Aetraggendo  è  race  Citta  antica.  Per  aie 
sono  di  avviso  che  aocbe  oggidì  possa  tis«rsi  Uberamente ,  e  nella  pee* 
sia  sarà  sempre  pi&  grata  e  pi&  nobile  di  traendo. 


ii).Qm  è' paioilclpìo   èoaiam^;  cioè   le  cote   tfsnie,  ehe  tono   i  ba|i|U,  gli 
equipaggi. 
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sxiv. 

Del  Verbo  Ykdhu  . 

Sue  yarie  configarazioni  :  videre^  pidire,  vedere,  bedere,  vedare,  c^e- 
dire,  vedrcy  vejere,  reggere  o  vegere,  veggire  o  pegire,  vevaere,  peire 
o  i^ercy  vierej  vere,  vire. 

Del  Presenu  delf  InXeatm. 

I.  Vedo,  vedi,  vede,  vediamo,  vedete,  vedono,  da  vedere,  sodo  le 
Toci  pii  domuneniente  ositate. 

a.  Vedi  per  vede,  Francesco  d' Angeloccio  Stor.  Aqail.  n.  19.  E  la 
metura  è  questa  de  sotto -corno  se  vedi.  Vedi  pag.  49*  N^  VII. 

3.  f^ete  per  vede.  Nella  Cron  di  Mantoya  JAh.  ì.  Gap.  Vili. 

In  poco  d' ora  a  Napoli  se  vete. 

G>nfoniie  air  antico  frane,  vet.  Maria  di  Francia: 

Àutreti  Tet  des  tenchéeon, 
Dcs  lairons  è  dea  boiséeura» 

altresì  vete  dei  tenzonantiy  dei  ladri  e  degV  ingannatori.  Nel  dia- 
letto Tenes.  vite  per  vide,  frane,  vit. 

4*  Bede.  Nei  Framnii  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  IX.  flora  bedesi  tra^ 
jere  la  jente  {gente)  affamata.  Àncbe  i  Latini  scambiarano  il  v  nel 

b,  dicendo  ababus,  abe,  curbatus,  bixit  ec.  per  abavus,  ave,  eurvatus, 
vixit  ec.  I  nostri  coptadini:  boce,  bociare,  corbo,  imbotare  ec.  I  na- 
politani: beditej  boglio  ec. 

5.  Vedemo.  Pier  delle  Vigne  : 

Che  beo  sovente  ▼edemo  aT venire. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  li.  C.  1. 1. 

Dappoi  che  la  boutade 
Vedemo  si  perire. 

II  Barber.  Docum.  II.  sotto  Industria  : 

E  tattor  molti  aremo 
Che  non  vedemo. 

Vedi  pag.  98. 

6.  Vedèno  per  vedemo.  Il  Barberino  Reg.  XLIIL  sotto  Industria  : 

Perchè  spesso  vedeno 
Cavali' oman  divcmito  rettio. 
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Brunetto  Latini  nel  Tesoretto  Gap.  VII. 

Qaando  U  cveatara 
Veden  vivificata. 

Facciandone  Martelli: 

Che  noi  veden  che  vom  che  0*  attaapina 
'  Gii  noo  $li  piace  tpUas^Q  pk  gioco» 

Dante  Farad.  VI.  iso. 

Perchè  non  li  veden  minor  nk  maggi  (f). 

Vedi  pag.  100.  N^  XV. 

7.  Vediàno  per  vediamo.  Il  Barl)erìno  Docum.  XI.  sotto 

L'  altre  i|oattro  Tcdiaso 

In  questa  gente  eh'  eo  descrivo  adesso. 

Vedi  loc.  cit* 

8.  Fedùii  per  vcdeu.  Il  Boiardo  Lib.  IL  C  IL  39. 

Stava  oel  ponte  che  là  già  ▼•deti. 
Vedi  pag.  ioa  W»  XVII. 

9.  Fedeno,  Jacopo  da  Lentino; 

D*  ogni  cosa  che  veden  Bono  e  rio» 

S.  Cater.  Lett.  XXVII.  Perocché  pedeno  che  etti  è  forte,  e  vuole  e 
puole  sovvenire.  Vedi  pag.  ii4*  N^  XIX. 

10.  Fedine.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  X.  36. 

£  mentK  ehe  con  stanno  a  guardare 
Veduio  un  giorno  gran  gtate  arriraie. 

Nasce  dalla  teraa  singolare  vedi  agginnto  il  no.  Vedi  sopra  n.  1.  e 
pag.  1 17.  K^  XX. 

1 1.  FedimOj  vedile ,  da  vedire,  Guglielmetto  d' Otranto  : 

Corpo  sacrato  in  pane  ti  vedimo. 

II  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XXVL  5. 

Le  qnali  voi  vedite. 

Lib.  VI.  e.  XXV.  1 14. 

lesù,  disse  DavìtOi 
Gfttstate  e  poi  v#dlte. 

IlMastrofini:  e  vedite  A  legge  in  Guido  Caralc.  Firen.  i8i3. 
son.  IO. 

Deh!  spirti  miei  quando  voi  mi  vedite; 

ma  ciò  fo  per  la  rima. 

(i)  Msggiorì.  Vedi  pag.  102.  nota  4. 


—  73t  — 

Non  fa  9edite  per  la  rìma,  come  non  furono  vedia^  mediano,  ¥e» 
dieno  nell'imperfetto;  imperocché  gli  anticlii  dayano  pi&  yolen- 
iieri  ai  yerbi  della  seconda  conjagasione  la  piegatura  di  quei  della 
terza.  Yedi  pag.  346.  n.  2.  Né  per  la  rima  dicono  tuttodì  i  Napoli- 
tani vedimmOf  vedile, 

12.  Prediti  per  vedile.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XVII. 

SI  m'ha  condotta  qai,  come  yedUi. 

Àncora: 

Biochè  qneUoi  ch'è  Il«  voi  si  vedid. 

Vedi  sopra  n.  8. 

i3.  Vido,  vidif  vide  ec.  da  viderCj  le  prime  voci  originali  che  derira- 
rono  nella  nostra  lingua  dalle  latine  videOj  vides^  videt  ec.  Nella  rita 
di  G>la  di  Renzo  Gap.  XXXIII.  Bora  vidi  {redi)  maraviglia. 

Guido  Gruinicelli  : 

SI  come  quello  cbe  sua  morte  vide. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  XII.  2. 

Accorri,  domia^  e  vide  (I) 
Che  la  i^ente  Pallide. 

Lib.  V.C.  XXV..  17. 

L'UoùGtMe  U  Superbì*  TÌde^ 

E  C  VII.  7. 

O  alma  nobilissima, 
Dinne  che  cosa  vide? 

Brunetto  Latini  nel  Favolello  Gap.  L 

£  se  fallir  d  vide 
Uoqne  non  te  ne  rìde. 

FraGuittone: 

Spietata  donna  e  fera,  ora  ti  prenda 
Di  me  cordoglio,  poi  (2)  morir  mi  vidi. 

E  nel  composto  : 

-£  la  tua  cera  allegra  mi  s'  arrenda 
Sol  una  fiata,  e  molto  mi  providi. 

Dante  Inf.  V*  64*  0  seg. 

Elena  vidi,  per  cm  tanto  reo 
Tempo  si  volse;  e  vidi'l  grande  Achillei 

(1)  Per    vidi,  terminau    in    e   sì  pag.  63.  e  263.  N°  I.  Fide  tuttora  i 

nella    seconda   persona  dell*  indicativo  Napolitani.  / 

presente    che    dell*  imperativo.     Vedi  (.2)  Poiché. 

93 
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Che  con  Ampre  al  fine  combitSeo. 
Vidi  Parìs^  Tmtaoo  ec. 

DiDte  domanda  a  Virgilio:  chi  loa  quelle  genti  cho  Taer  nero  ti 
gastiga?  S  Vii^ilio  rispoode:  la  prima  di  coloro,  di  cui  tu  ruoi  saper 
novelle,  è  Semiramide,  l' altra  è  Didone,  e  la  terva  è  Cleopatra.  Po- 
scia soggiunge:  Elena  vidi  ec.  S  vidi  '1  grande  Acliille  ec«  Vidi  Paris, 
Tristano  ec. 

Io  tengo  elle  vidi  sia  qui  seconda  persona  singolare  dell'  indica* 
tivo  presente,  e  non  prima  singolare  del  perfetto,  e  che  Vir^Ho  mm 
mostri  solamente  a  Dante  le  tre  ombr^  ora  dette,  ma  cbe  proa^ua 
a  nominargli  anche  le  altre  che  vengono  appresso.  Ed  infatti  4ioe 
dopo  il  poeta: 

£  più  di  mille 
Ombre  mostrommt ,  e  nominolle  a  dito  .  .  . 
Poscia  eh*  io  ebbi  il  mio  dottore  ndlfo 
Nomar  le  antiche  doime  e  i  cavalieri. 

i4«  F'eOf  vei^  vee  ec.  da  veirc  o  yeere.  Pier  delle  Vigne: 

Ma  poi  (1)  la  ¥eo,  oblio  «io  eh'  ho  panato  (2). 

S.  Francesco: 

La  sapienaa  veo  che  ai  celava. 

Inghilfredi  Siciliano: 

Ma  amor  non  veo,  e  dì  lei  aon  temente. 

Natuccio  Anquino  : 

Da  poscia  veo  al  mondo  nulla  dura. 
Pncciandone  Martelli  : 

Se  non  ▼!  yeo,  disiato  amoro. 

Meo  Abbraccia  vacca  : 

SI  mi  reo  in  bessensa  (8). 

FraGuittone: 

Non  veo,  Amor,  che  cosa  vi  mancasse  — 

Che  dolce  e  pietosa  in  ver  me  veo.  ^* 

SI  com*  eo  sento  e  veo.  — 

E  dico  maly  poi  (4)  ben  Taler  non  veo.  ••« 

Tosto  liber  mi  reo.  •»* 

Leone,  lasso  »  or  non  è,  che  io  li  vao 

(1)  Poiché.  £  Ugo  di  P< 


(2)  Arnaldo  di  Marviglia  :  Qua  «n  la  m,  fon  oblidos 

I>«  preisr ,  tao  am  t—roi , 


Qaao  remir  la  mostra  beuUt,  che  quando  la  ^do,  tono  oUioso  di 

Toi  m*  oUida  iioaot  m'ai  pMiat,  pregare,  tanto  sono  Umoroso. 

quando  rimiro  la  vostra  heltà,  tutto  (3J  Basseaaa.  Manca  tiel  Voeab. 

m*  oUfo  quanto  m*  ho  pensato.  (4)  Poiché. 
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Tratto  r  ongliie  •  lì  deMi  e  lo  valore.  ^ 
Oh  ohe  folle  AaltM 

Dir  alcan  non  h  bon,  ohe  bon  non  yeo  !  -^ 
Che  no  '1  pOMo  ubbidir  mentre  che  veo. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  III.  9. 

La  mane  il  fiore  è  nato, 
Lft  MtfÉ  91  tei  ieeéafo. 


Lib.  y.  C.  XXX.  44: 


Paio  fame  chi  non  tee 
OgBt  «oin  cono  4ee. 


Lib.  VL  C.  XLV.  4. 


Jacopo  da  Lentino: 


Che  yee  con  Twia  acuta. 


Ta  stesso  mi  riprendi 
Se  mi  tei  faTcUare. 


II  Freni  Qaadr.  Lib.  IL  Gap.  X. 

Questa  negra  palndé  ehe  tu  vai. 

Lib.  IIL  Cap.XIL 

i 

Dicendo:  che  ▼escicho  e  che  ntriceUi 
Son  qoesti  che  tn  odi  e  che  tu  rei? 

Lib.  IV.  Cap-  XVI. 

DicesmOf  Dio,  non  rei  che  ognun  disia  ec 

Dante  Farad.  XXX.  70. 

L*  alto  disio  che  mo  t*  infiamma  ed  urge 
D'aver  notizia  di  ciò  che  tu  vai. 

Gr.  S.  GiroL  43*  Gasiiga  lo  tuo /rateilo  $e  tu  lo  vei  peccare (i). 
Nei  Framm.  stor.  rom.  Lab.  I.  Cap.  XIV.  Bene  veo  che  staiamofer^ 
mi  a  li  pani. 

NelU  lingua  proyensalcy  Ifarcabruno: 

De  so  <ine  Tei  e  que  vi, 

di  ciò  che  veo  e  che  vidi.  Arnaldo  di  MarTiglia  : 

Per  e'  om  no  us  vei  qui  no  s*  asant  de  vos, 

per  che  uomo  non  9i  ree  cAe  non  $i  esalti  (  si  compiaccia  )  di  voi. 
Nella  lingaa  spagnuola^  Arcipr.  de  Bita  cob.  44^* 

Veo  tuerto  fuyo/  ^m  liouipfO  mal  catades, 

(1)  Il  BotUri,  nou  317  alle  Lett.  E  sempre  di  questo  passo  !  O  la- 
àk  Ytm  Gaiuoug  ;  feo  per  feggo  o  vtrfo,  sciau,  o  aggivnu,  o  mtau,  o  tra- 
lasciato il  d,  o  i  due  ^^9  forse  per  mag-  sposta  qualche  lettera  ec.  il  costo  e 
gionnenla  addolcire  il  nostro  idioma.  beli*  e  saldato. 
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veo  il  torio  suo,  che  sempre  mal  guaiate.  Nel  Gii  Blas  Lib.  XL 
Gap.  Xlf.  Què  68  lo  que  reo!  che  è  quello  che  veci 
Neir  antico  francese^  Le  Castoiem.  coDté  a. 

Quar  nuìt  e  jor  òn  cucr  la  vei, 

perchè  notte  e  giorno  di  cuore  la  veo,  Nei  Serm.  S.  Bem.  Bìen  ao- 
reit  li  oil  ki  roient  ceu  ke  tos  véez;  ben  avventurati  li  occhi  che  pe- 
dono  ciò  che  voi  veete. 

i5.  Fene.  Fra  Guittone  : 

Amor  che  in  me  più  che  in  altro  si  Tene. 

E  vee^  frappostaci  V  n,  come  ee^  ency  stae^  $tane^  vac^  vane  ec^ 

16.  Vio,  Roggeroneda  Palermo: 

Tutto  quanto  eo  vio 
SI  forte  mi  dispiace. 

Jacopo  Pugliesi: 

SI  Tolentier  la  tio. 

Jacopo  da  Lentino: 

E  quando  Tot  non  tio 

Guardo  quella  pintura.  — 

Che  assai  meglio  mi  redete 

Ch'io  medesmo  non  nn  vio.  — 

Di  quantunque  eo  tìo.  •— 

£  tutto  quanto  vio 

Mi  pare  avreoanteue.  .  .  . 

E  nulla  donna  tìo 

Ch*  aggia  tante  adornesae. 

Da  viercj  che  è  veere^  matata  la  prima  e  in  i^  come  criere  da  creere. 
Vedi  pag.  54o.  n.  12.  e  549*  n.  1 1. 

17.  f^ejOy  vejiy  veje  ec.  da  vejere.  Giallo  d' Alcamo  : 

Quando  ci  passo  e  Yt^où,  rosa  fresca  dell'orla. 

Federigo  II. 

£  Teio  lì  sembianti 
Di  voi,  chiarita  spera. 


Enxo  re: 


Arrigo  Baldonascot 


Del  mio  servir  non  veio  (1) 
Che  gio*  (S)  mi  se  n'  accresca^ 

£  di  tale  isprendore 
Veio  lo  Tostro  viso. 


(1)  Scrivevasisadifierentememeooir/  e  coli*  i.  Cosi  070  ed  aio,  er^o  e  creto, 
trajo  e  irato  ec. 

(2)  Gioia. 


•  I      ^1 


Ànoon:  ^  t«x 

ApproTuta  in  beh»de 
Semgm  toì  ? «o  tUro. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  IIL  12. 

Faticati  il  soo  tcìo  (I). 

C.  XX.  17. 

Vqo  ^T  li  maiMgsì* 

C.  XXV.  la. 

E  ot'  k  '1  mio  signor,  cht  non  lo  veio? 

Nei  Framm.  6tor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  I.  So  (son)  remoto,  e  non  9ejo  le 
crudelitatij  le  fuali  per  tanto  tempo  la  nòstra  eittate  ha  vedute. 

i8.  F'eij  per  prima  persona.  Fra  Guittone: 

Ck*  altro  noo  Tei  ornai  sia  ▼alidore. 

Come  nel  prorens.  e  nell'  ani.  frano,  i^i.  Vedi  sopra  n.  14* 

19.  Da  reggere:  sono  i^eggio  o  veggo,  veggi,  vegge,  reggiamo,  veggetey 
veggiono  o  veggono.  Oggi  non  s' usano  che  la  prima  singolare^  e  bi 
prima  e  terza  plurali. 

M.  Veggi.  Nel  Dittam.  Lib.  IIL  Gap.  XIV. 

Questa  cittade  per  antico  è  osa 

D'  ewere  prince  e  donna  di  dascuna 
Altra  «  che  Teggi  io  questa  isola  chiosa. 

É  Toce  rimasta  al  presente  del  congiuntiro.  Non  credo  peri  cbe  m 
possa  yietare  al  poeta  di  osarla  aAcbe  per  seconda  persona  dell' indi» 
catÌTO  presente. 

21.  F'egghi.  S'ode  tra' contadini,  ma  ora  serre  solamente  per  se- 
conda singolare  del  pres.  del  congiontiTo. 

aa«  Veggemo.  Nella  Gron.  di  Hantora  Lib.  I.  Gap.  VI. 

£  pur  Tcndetta  noi  ben  si  Teggemo. 

Besioensa  primitira  cbe  poi  si  mutò  in  veggiamo.  Vedi  pag.  93  e  99. 
%3.  Vegghiamo.  Voce  comune  tra'  Toscani,  e  da'  grammatici  condan- 
nata senza  ragione.  Nella  yìta  di  S.  Mar.  Maddal.  Noi  vegghiamo 
/èrmamente  che  tu  se'  signora.  E  possegghiamo,  della  stessa  forma, 
il  Bocoae.  Terse  rime,  Gap*  VOI. 

La  rigorosa  e  bella  giorineiaa 
Che  possegghìamo. 

Nel  pres.  del  congiuntiyo  si  disse  anticamente,  e  tuttodì  in  Toscana, 


(i)  La  prima  petiona  dell*ind.  presenta  nsata  par  l'infinito.  Vedi  pag.  307 
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<o  ^gg^9  <<<  ^cgg^h  ^g^^  ^ggf^7  coloro  vegghino  (i)  ;  e  pereti  «acke 
nella  prima  e  seconda  plorali  9egghiamOy  vanghiate.  Vedi  al  Terbo 
Trarre  le  Tod  tragghi  e  traggMamo  pag.  710.  n.  3. 

24.  Reggiano  per  {reggiamo.  Il  Pulci  Morg.  G.  XI*  5i« 

Le  forche  qua  ralla  itf ada  Teggiino. 

Vedi  sopra  uediàno  n*  7. 

a5.  FV^io  o  ^tfgOy  iv^r»  ec.  vegemo  o  ¥egiamo  ec.  Il  B.  Jacopooe 
Lib.  II.aXXV.7. 

la  Fnèmui  U  dict: 
Io  Tegio  la  ra^et. 

Uà  altio  pòetiis 

E  di  lor  di' io  non  Tego  (2]. 
Messer  Io  abate  da  Napcdi: 

Sì  con»*  Tageno  che  faca  la  luna. 

Mei  Tolgarizs.  di  Albertano  Lib.  del  Consci,  e  del  Conugl.  Cap.  L. 
De  fc  quali  jsingulariamente  vegiamo.  Vedi  agio  pag.  4S6w  n»  3o.  Pla- 
gio Sai.  n.  2.  crègi  546.  n.  a.  trago  720.  n.  1. 
Nella  lingaa  proyenzale^  Guido  d'Uissel: 

Et  eSssamen  Ki  veg  la  noeg  e  *1  'dta^ 

ed  isteisamenie  vi  vego  la  notte  e  7  giorno. 

26.  Da  i^ere  si  baono,  io  ve^  tu  ve,  égli  ve^  vema^  vete^  i^no.  Proce- 
doBOi  come  io  ere^  tu  ere,  egli  ere  ec.  da  erere»  Vedi  pag.  S^u  n.  t4« 
Il  B.  Jadopoiie  Lib.  V.  C  XXX.  61. 

Chi  non  Te*  raa  poveitaiie  (3). 

li  Fimi  Qnnlr.  Lib.  IL  Ga p.  III. 

Quett*  altra,  ek»  tir  m%  cb«  h»  aaOe  p^rit. 

Il  Caralc.  Stokb^  %JÌ. 

Da  qoalla  farla  ai  rmtÀ  lipaiaiu 
Oi^  Te*  che  *1  «nmico  Taol  entrare. 

Maiirarf  vint»  'l  aùnko»  traitoiit 
Poa  .«ha  A  va*  ticari. 

Il  Varchi  Boez.  Consci.  1.  i.  pr.  6.  F't'cbe  M»  m*  m 


(1)  Vadl  PH.  289.  N*  IV.  affatto  a   chi   appartenga,   né  nette  il 

(2)  TroTo  nei  miei  scartaraeci'  «e-  eotifo  ch'Kr'tfkpaaal  per  ripuacario. 
gnato  qnesto  verso  tenia   nome    d*aa-  (3)    Poveriàf     poveriatf     po^ertm- 
«WS  par  blttdataggwa.  Noix  m  tkemdm  «e. 
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sandù  eke  ti  mancane  alatna  casa.  E  con  V  affisio  Panonocio  dal 

Bagno: 

Poi  TCft  (1)  fpermo  (S)  fa  di  Mtto  '1  salto. 

Baociarone  da  Pisa  : 

Dì  p«mar  ciò  ni  far  Teti  gecdiiu. 

Ancora: 

Non  mai  scorto  vtsi. 

F'i  tattodl  nel  dialetto  liergamasco. 

Notisi  che  we  paò  scriTerti  con  l' apostrofo,  e  sensa.  Lo  rigetta 
come  Toce  intera  da  i^ere,  per  la  stessa  regola  elle  dà^  fa^  ita^  va  ec. 
da  dare,  fare  ec.  Al  più  ricere  V  accento  per  distinguerla  da.  i^e  par* 
ticella.  Se  poi  s'apostrofa,  coma  negli  esemp)  qoi  sopra  riportatii  aU 
lora  é  scorcio  di  vei,  vee,  da  veire  o  veere» 

Nella  lingua  proreazale»  G,  Faidito: 

Quo  quascns  hom  que  ns  ve, 
Vos  eoans  e  us  mante, 

che  ciascun  uomo  che  vi  uè,  v*  inanza  e  vi  mantiene.  Giraldetto  il 
Rosso: 

Qnar  adet  mi  ri  qievi  mi  ▼«, 

perchè  tato  mi  ride  quando  mi  ve.  E  Pier  Ruggero:  ' 

Si  qn'  aissi  no  soy  on  ta  m  ves, 

SÌ  che  qui  non  sono  ove  tu  mi  ve. 

Nella  lingua  spagunola»  Sanches  G>llea.  delle  poesie  G»tiglia« 
ne  antiche:  por  muchos  Tersos  de  este  poema  se  re  claramente  la 
proDunciacion  ec«  per  molti  versi  di  questo  poema  si  ve  chiara^ 
mente  la  pronunziazione  ec.  Nel  Gii  Blas  Lib.  XI.  Gap.  VII.  £n 
tas  modales  no  se  yè  ni  aun  sombra  de  aquella  ranidad  *,  in  tuoi  modi 
non  si  ve  né  finqid  ombra  di  quella  vanità.  Martinez  Part.  Né 
TratL  IV.  Quando  res  algun  projecto  tujo  descompuesto;  quando 
tu  ve  alcun  progetto  tuo  sconcertato. 

Jfel  portoghese,  il  Camoens; 

Da  lindesa  vossa  (d), 

(i)  Si  Te.  IH  terra    v^tÈraf   H   Bottari    anaou: 

(t)  Sperimento.  I*"*^  '^.  «"' 'J  a».;««  .pp.«o 

*  ha  voà§a,  e  ra  molti  altri  raosniy  corno 


(3)  Ftm  Gaittane  UtL   XIX.  Dio  a  e  26.  (L«tL  XVI.):  twente  mi  ti- 

mercè,    meièer   frate,  era   cQsa  ss  gi^eaie  ogni  co»a  di  peioaia  vot$a,.. 

gramde,  poi  era  in   della  via    voetra  Poò  essere    che    frovesisa    ciò  da  un 

tarmando  a  eaea,  umiliarvi  toMtOiJu^  partkolar  dialetto. 

slevi  volto  a  me  nuovo /oreee,  e  qua$i  €lie  vasto  non  sia  Toee  à*  on  j^r- 


D«m«9  qncim  »  ^, 
ImpoMÌTel  (1)  ktt 
Qae  guardar  «e  potia^ 

dalla  grazia  vostra,  danui,  chi  la  ve,  impouibil  è  che  piardar  si 
possa. 

27.  F'eie.  Sarebbe  roce  regolare  e  legittimai  e  s' ode  in  bocca  ad  al- 
cuni, ma  non  s' ammette.  Neil'  antico  spagnnolo  vedcs,  e  vds  nel  mo- 
derno. 

a8.  F'eno.  Pannacelo  dal  Bagno: 

Di  (he  si  ▼«!  gran  Mfni. 

Bacciarone  da  Pim  : 

E  damo  lande  a  ehi  tanto  fi  teoiieia, 
Gioì  ad  Amor»  che  non  atanchi  ai  Tcno. 

Ancora: 

Non  Tcnoei  (ì)  gecdùti  (3)  di  laudare. 

Arrigo  Baldonascot 

Quel  che  Teno  eh*  amar  è. 

È  formata  regolarmente  dalla  tersa  sing.  ve  con  la  giunta  del  iiO) 
come  stano,  dano^fano  ec.  da  sta^  dà,  fa  ec.  Vedi  pag.  8a-83-84* 

^  Nella  lingua  spagnuola.  Gii  Blas  Lib.  XI.  Gip.  V.  Pero  qué 
pocos  dexan  de  serio  <{uando  se  Ten  con  tanto  poder  7  en  tanta  de» 
Tacion;  però  che  pochi  lasciano  d*  esserlo  quando  si  vene  con  tanto 
podere  e  in  tanta  elevazione.  Alartinez  Part.  I.  Introduz.  En  qne 
se  yen  totos  Ics  dias  mucbas  personas  sencillas  j  sin  estndio  bacer 
progressos  admirables;  in  che  si  veno  tutti  li  giorni  molte  persone 
eempiici  e  senza  studio  far  progressi  ammirabili. 

ag.  Fetzo  da  veztere.  Il  Boiardo  Lib.  III.  C.  IV.  38. 

Dicendo:  ah  Dio  del  ciel^  ch*i  qoel  eh*  io  ireuo? 

Alla  maniera  dei  Proreosali.  Nella  traduz.  di  Albucas.  La  cara  (4) 


ticolac  dialetto,  ma  presa  dal  porto- 
ghese, i  chiaro.  Goti  dalla  medesima 
lìngua  i  no$$o  per  nosfro,  che  n  legge 
nel  Volgari»,  di  Albertano  lab.  del 
Consol.  e  del  Gonsig.  Gap.  \.  E  ti 
come  la  fede  degenere  nouo  Ueudo^ 
iniCal  tfuale  tutti  ei  apriamo  ec.  Id. 
ih.  Con  r  aiuto  de  ìi  amici  noui 
avete  peneato  di  fare  la  vendetta.  £ 
che  ragione  areva  l'Ab.  Giampi  di 
mutare  noni  in  noitri,  mentre  aSiBrma 
in  una  nota  che  il  God.  ha  noMÌf 


(I)   I    nostri   conudini  poeeti^oU, 
impoi$Ì9ole, 
(%)  Si  Tcno. 

(3)  Sunchi.  Te£  pag.  48.  nou  1. 

(4)  Dante  da  Maiano: 

Non  doglio  co  già  porch*  oo ,  sopraggioiMi, 
DutraUo  sia  da  TOrtn  gentil  can. 

Il  Da  Gange:  Cara,  facies,  Tahas, 
capat...  Hispani  ei  Pronnciales  nostri 
Cara  etiamnom  prò  yultn  ac  facie 
usurpant.  Itafi  rersr.  Anche  nd  baaso 
lat.  cara,  originala  dal  greco  alfa. 
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yeses  esser  apostemada  ;  ia  faccia  vezzi  (Tedi)  cfiert  pùsUnt0Ua. 
Bernardo  da  Ventadomo  : 

Dona,  si  no  US  vezon  mei  huelh, 

donna,  se  non  vi  vez%Qti,o  (redono)  i  mici  occhi»  Ed  Elia  Barjolo  : 

Qu*  el  Tesa  que  sq^  preta  e$  graiu , 

eh'  egli  vezza  {YJ^)^t^ti  s^^ preg/ìo  à^  grande^ 

DeìP  Imperfettp. 

1 .  Voci  dell'  uso:  vedeva  ovedea,  vedevo,  vedevi,  vedeva  o  vedea  ec. 
da  vedere. 

1.  Vedavaie,  Il  !Bòccac.  XÌ.  Vili.  N.  III.  M  vedendo  che  voi  ve  ne 
venavate,  e  non  mi  vedavàte,  v'  entrai  innanzi.  Vedi   pag.  i43. 

JV**VI. 

3.  Vediva  o  vedia,  vedivi,  vediva  o  vedia  co.  da  vedirt.  Il  B.  Jaco- 
ponc  Lib.  IH.  Od.  Vf.  ^5. 

ò  Maria  j  com*  facm  (1) 
-Qottièo  Tu  lo  tediti? 

Lib;vi.C.XXV.  lai. 

Jesù  Cristo  vedivanq 
I  Frati,  che  'i  sentivano. 

Albertaccio  dalla  Viola  : 

Chi  la  vedia,  traìea  (3)  lor  di  pena. 
Qdo  da  Fbtoia: 

Ch'  io  mi  fàeMdo  allor  com'  io  v«dia. 

11  Palei  Horg.  C.  V.  4x 

RioaU»  qóaiiéo  appArav  lo  ▼edia* 

Jacopo  da  Lentioo: 

Qowdo  vi  vedi#  { 

Con  gioì'  (3)  novelle. 

4*  Vedie,  donde  la  terza  plurale  vedieno.  Il  Bocc.  Amor*  Vis*  24. . 

Dietro  a  costai  ancor  ivi  vediesi. 

Il  Tasso  Geras.  XV.  12. 

Altre  spiegar  le  vele,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  snelle. 

(i)  Da/aei>tf.  Vedi  pag.  613.  n.  «. 
(^  Vedi  pig,  tfttt  n.  % 
ocprea.  ds  giou, 

9i 


Il  Ptlci  Moi^.  e  X.  i8. 

Che  Io  vedteno  infunato  •  caldo. 

E  XIV.  67. 

£  tonni  si  vedien  pigKare  aachiéfe. 

Vedi  pag.  140.  M»  IV.  e  i45.  IT»  VII. 

« 

Nella  liDgaa  proTenEale,  usila  yita'di  S.  Enimia: 

On  plus  niescliìneti  los  yetia, 

»  * 

quanto  più  meschinetti  li  inedia,  ancora: 

Car  mot  rie  boi^  la  quelita  , 
Per  la  beutat  qu'en  lieys  ▼eaien , 

perchè  molti  ricchi  uomini  la  cherieno  (cberìano>  cercarano)  per  la 
beltà  che  in  lei  vedieno. 

DA  Perfetto. 

< 

I.  Da  vedercy  le  tocì  nr  tarali  sono:  vedei  o  vedetti,  vedesti,  ^edi  o 
vedette,  vedemmo^  vedeste,  vederono  o  vedettero.  Nella  stor.  di  Gk^ 
saf.  37.  Quando  V  uomo  vede  venire  quella  bestia»  Nelle  Tite 
de'  SS.  Padri:  ogn'  uomo  che  ti  vedette  disse  che  tu  eri  impastato. 
Nel  Qittam.  Lib.  I.  Gap.  XXIV. 

Dico  che  si  Tedcroao  apparire. 

Il  B0CC4  rime: 

Ma  non  ittette  guari  ch'io  TedAtti. 

E  Teaeid.  I.  6. 

Belh  tioata  d«  chi  la  ▼edette. 

a.  Vedestà  per  vedesti  tu*  Il  Petrarea: 

Come  non  ▼edettu  negli  occhi  moì  ì 

Dante  Inf.  Vili.  127. 

Sovr*  essa  Tedestù  la  scritta  morta. 

Il  Bocc.  G.  IX.  N.  X.  Qual  cavallo  vedestù  inai  senta  coda?  Vedi 
pag.  i63.  N*  IV.    / 

3.  Vedemo  per  vedemmo»  Il  Poliziano: 

« 

Amor,  qui  la  vedemo 

Sotto  le  fresche  fronde 

Del  vecchio  faggio  umihnence  posani. 

Vedi  pag.  i83.  N^'XII. 

4*  Veddi,  vedde,  veddero,  yoei  irregolari^  le  qoali  aTrebbero  do- 
rato essere  vedi^  vede,  vedero;  ma  perciò  cbe  vedi  e  vede  apparte- 
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neTUio  all'  indicai.  preBentev  cosi  conTcnne  raddoppiare  il  d  nel  per«> 
fetto  e  dire  veddi^  vedde^  e  nella  terza  plurale  veddero,  per  non 
confondere  tra  loro  le  voci  di  dae  tempi  diversi. 

5.  Bedde  per  vedde»  Nella  vita  di  Cola  di  Renso  Gap.  XV.  Puoi  che 
lo  tribuno  se  bedde  armato  de  accosì  {così) /atta  militia.  Vedi  bede 
al  pres.  iodicat.  n«  4* 

6.  Vidij  vide,  videroy  prese  dalle  latine  vidi,  vidit,  videre,  sono  le 
Toci  comunemente  seguite. 

7.  Vide  per  vidi.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXV.  7. 

E  do  deci  radici  eh*  io  ci  TÌde. 

il  Pressi  Qnadr.  Lib.  IL  Gap.  XIII. 

£  dall»  lunga  la  Fortuna  io  TÌde. 

Vedipag.  180.  1. 

8.  Vid  per  ¥ide.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  I.  Gap.  X. 

Per  far  ben  "vid  che  la  iknperaTa. 

Come  vit  nell'  antico  frane.  FabU  et  Cont.  anc. 

Mais  teil  asne  ne  TÌt  mais  hom, 

ma  tal  asino  non  vide  mai  uomo. 

9.  Vidisti.  Boezio  di  lUìnaldo  Stor.  Aquil.  n.  36o. 

Lo  Gapitanio  dicea:  questo  fatto  ti  disti? 

Da  vidire,  e  conforme  al  lat.  vidisti» 

10.  Viderono  o  viderno.  Il  Boiardo  Lib.  L  C.  X.  ag. 

£  quando  Astolfo  Tidemo  soletto. 

Conforme  al  lat.  viderunt,  o  configurato  da  videre,  come  vederono 
da  vedere. 

I  f  •  Provisi,  provisCj  provisero  nel  composto,  ^er  providi,  provide, 
providero.  Fr*  Giord.  53.  Promise  con  etema  sapienza  eziandio 
insino  ad  ogne  minima  e  vile  cosa.  Nei  Framm.  stor.  rom* 
Lib.  I.  Gap*  IX.  La  secunna  (seconda)  cosaprovise  corno  staeva  (1) 
r  hoste.  Dedotte  dal  partic.  proviso,  ma  sono  fuor  d'uso. 

la.  Viddi,  vidde,  viddero.  Dante  Inf.  VII.  19. 

Ahi  gìustisia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi! 

I  commentatori:  viddi  in  grazia  delia  rima  fece  Dante,  o  dell'  usato 
veddi,  mutata  per  antitesi  la  e  in  1 ,  ovvero  di  vidi,  aggiuntovi  per 
epentesi  un'  altra  d. 

Due  spropositi  da  pigliarsi  colle  molle.  Il  primo,  perchè  è  falso 

(1)  Da  Uacre,  Ved.  pas-  ^^0.  n.  7. 
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faisissimo  the  inddi  sia  in  gMttla  dèlia  runa.  PtHr  -dfc  mi» 
di  Gioranirì  d' Orlandi: 

Gh*  eo  viddi  che  doa  vista  eira  carigtau. 

Il  B.  Jacopone  Li1>.  1(1.  Od.  XXf.  4. 

Perchè  viddero  empir  ìa  profetia. 

Id.  ib.  i3. 

E  come  viddon  quella  gran  lurtticra. 

E  nella  prosa,  Vite  de'S&  Padri  i.  io.  Etco^  Muhiiamente 
uscire  del  deserto  ec.  S.  Cater.  Lett.  a  Papa  Gregor.  Xf.  Venne 
dunque  la  infinita  bontà  di  Dio,  e  vidde  il  male^  la  dannatiane 
et  la  ruina  di  questa  pecorella.  Lett.  ad  nn  gran  Prelata:  quando 
mi  viddi  condotto  ali*  ultimo,  e  specialmente  nella  cena  del  giO' 
vedi  santo.  E  nel  composto  Lett.  LL  Providde  a  conservarlo  la  me- 
dictna  centra  la  $tta  infirmitd, 

11  secondo,  per  essere  egmalaiente  fsls»  faUisnmo  cbe  Dante 
dell'  usato  veddi  facesse  viddi  iDatandb  per  antitesi  la  ^  i»  (y  o  ag* 
giungendo  per  epentesi  un'  altra  d  a  vidi  (i). 

Abbiamo  veduto  sotto  il  n.  4*  cbe  le  yoci  irregolari  del  perfetto 
di  vedere  erano  da  principio  vedi,  vede,  vederoj  e  cbe  si  raddoppiò 
il  €/  e  si  fece  veddi,  vedde,  veddero,  per  distinguerle  da  vedi^  vede 
deir  indicatiyo  presente.  Ma  nelle  origini  della  lingua  prima  cbe  ve^ 
def^AiXswvidere,  àonie  nel  presente  dell'' indicatlro  vido^  vidi, 
vide  ec.  Vedi  all'  indiaat.  ptfes.  u.  1 3%  Ora,  cena  da  aevkrr  le  tocì 
irregolari  del  perfetto  furono  veddi,  vedde,  veddero,  cosi  da  videre 
risultarono  viddi,  vidde,  viddifró^  raddoppiato  ìk  d^  perebé  Boa  si 
confondessero  con  vidi,  vide,  le  qoali  appartenevano  ancora  all'  in* 
dicat.  presente.  Sono  adunque  viddi^vidde^  viddero^  toc!  legitttaie  e 
prinBtiTe,  a  non  formate  uè  per  epentesi  né  per  antitesi^  ne  uaate  ìm 
graaia  della  rima* 

iS«  Da  vire  provennero:  vi  (1)  o  vii,  visti,  vi,  vimine,  viste ^  viromo, 
come  udii,  udisti,  ttdì  ec.  dà  udire.  €i  sono  rtmkfifi  esemp)  drila 
prima  e  terza  singolarai  Fra  Guittode  Bim«  ahL  91. 

Torto  ben  è  che  non  Io  vi  nnqaa  pare  (3). 

E  nella  Rett.  d;Ariet.  MS.  Corbinelli^  come  noU  TUbaldini  Tav.  ai 

^1)    Care   quell*  epentesi    e    quelle  anomalie.  Or    vedi    come    costoro    ti 

antiteli!  Sono    proprio    da   Galleria!  svolgono  le  ragiool  delle  Toci. 
£  nota  che  in  vidi  non  soUmenie  non  (S)  Gome-urfi,  udii.  YedS  p«{.  156. 

è  aggiunto  il  d,  ma  v'è  ami  necessa-  §  III.  N*  I. 
rio    e    richiesto  per    le    regole    delle  (3)  Pavi|  ngodle. 


Docamenti  d' Amore  del  Barberino:  9i  e  cercò  lipacii  e  li  costumi 
di  molte  disperse  genti  (i). 

IVelHi  liDgaa  pr^Teniftler  vi^  9iit,  in,  vim^  in4%,  i^/ron.  àmorigo 
da  PegttUlano: 

Qnant  él  niralh  (9^  se  renùnt  «  a  vi, 

quando  nel  miraglio  si  rimirò  e  si  vi  (ride).  Nella  PaBsione  di  no- 
stra donna  santa  Maria; 

Car  qoant  TÌat  1*  aìgoa  e  1  sane  issir. 
Ai!  cai  foron  K  tiey  sospiri 

perchè  quando  visti  (vedesti)  /'  acqua  e  *l  sangue  uscire j  ahi  quali 
furono  li  tuoi  sospiri  l  Pier  di  Brau: 

Qnar  aae  con  blanc 
Tao  Mane  no  tI  quo  '1  vostre, 

pereti  umqua  cuor  bianco  (poro)  tanto  bianco  non  vi  (vidi)  come  7 
vosSro*  Nella  Cron*  degli  AlUgesi: 

E  Faulw,  ea«t  o  mom,  teno  s  p«r  deceobaf, 

e  gli  altri f  quando  ciò  virano  (TÌdero),  tengonsiper  ingommati. 
Neir  antico  spagnooloi  Poema  d' Alessandro  oob.  kW^ 

Non  TI  caballero  con  ules.cambas  minea, 

non  vi  (vidi)  cavalliero  con  tali  punte  di  mantello  giammai.  E  nel 
moderno^  tita  di  S.  MiL  cob.  79^ 

£1  bUbo,  q«ant  lo  viò,  toro  se  por  (iwrido, 

il  vescovo j  quando  lo  vio  (3),  tennesi  per  guarito» 

Nel  portoghese  Caneioii.  ns.  do^oolL  dos  nobresi  fol  5q. 

Mais  heroiosà  de  quanttis  donai  ti, 

più  bella  di  quante  donne  vi  (yidi). 

Neir  antico  francese)  tradus.  dell'  Apocalisse:  e  jeo   yi   un 
aogel;  e, io  vi  un  angelo.  E  nel  romanzo  d' Aubri: 

Aìnc  ne  voa  vi  nn  b^orft  eonmeBcier, 
unqua  non  vi  vi  un  bigordo  cominciare. 
i4*  Da  vere  sono:  veif  vesti,  vi  ec.  Luigi  Polciy  sendo  a  Milano: 

Ambrosianj  vesta  (4)  mai  fl  più  bel  ghiotton. 

(1)   Oraaio:    qui  moret   honUnum  (3)  Cioè  vi,  come  udlo  per  nifi. 

muUorum  vidit  et  urbe».  (4)  Per  vesti  tu,  come  ieme$tu  per 

(S)  Così  noi  ant  iiiirtf^fio,  specchio.  temetti  tu.  Vedi  pag.  163.  N'  lY. 
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I.  Da  vedere  le  Tòci  naturali  tono:  vederò^  t^eraif  vederà  te 
Dante  Inf*  I.  ii8. 

E  Tederai  color  che  son  contando 

E  III.  17. 

Che  Tederei  le  genti  doloroso. 

Il  Petrarca: 

Dalle  mattina  a  terza 

Di  Toi  peniate,  e  Tederete  come 

Tien  caro  altmi  chi  tìen  aè  cosi  e  Tile. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IH.  Od.  ZXIY.  Sy. 

Se  tn  fai  questo  legame 
Vederò  ben  che  ta  m*  ame. 

Nella  Stor.  Giosaf .  E  vederò  di  quelle  cose  che  allora  non  vidL 

Pi&  agitate  son  ora  vedrò,  vedrai,  vedrà  ec.  da  vedre.  Vedi 
bixsarria  dell'  oso  !  In  alcuni  yerbi  composti  può  dirsi  avvedrò,  a»» 
vedrai,  rivedrò,  rivedrai  ec.  e  non  prevedrò,  prevedrai,  provedrò, 
provedrai  ec.  ma  prevederò,  prevederai  ec. 

a.  Vederaggio.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XL.  5. 

Or  come  il  Tederaggìo  Tito  a  Tito? 

Vedi  pag.  a34*  n.  i. 

3.  Vedente  per  vederete.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VI.  C.  XLII.  17. 

O  dolci  amanti  come  Tederìte* 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  I.  i5. 

£  Tederìte  il  mondo  in  fiamma  e  in  foco. 
G>nforme  al  lat.  videritis.  Vedi  pag.  aSg.  IT  VII. 

4.  f^edarete  -per  vedereie.  S.  Cater.  Lett.  IV.  E  vedarete  li  lupi 
diventare  agnelli.  Da  vedare,  come  amarete  da  amare. 

5.  Vederaco.  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  L  Gip.  Vili.  Quamno 
(quando)  li  Veneziani  vederaco  che  tu  Jarai  lo  sale  ec.  Vedi 
soco  pag.  44^*  n*  4^*  haeo  pag.  49i*  i^*  4^* 

IkìF  Imperativo. 

I  •  Voci  dell'  uso  :  vedi,  veda,  veggia,  vegga,  vediamo,  veggiamOj  ve- 
dete, vedano,  veggiano,  veggano. 

1.  Ve*,  ve.  Dante  Purgat.  V.  4* 

Una  gridò:  Te*  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  amistra  a  qocl  di  sotto. 


Il  Petrarca  Ttionf.  Amor.  Gap.  III. 

Ve'  l'altro  cbe  in  un  ponto  an»  e  dUaaa. 

Il  B.  Jacopobe  Lib.  IL  G.  XII.  it. 

Uà  quando  sei  costretto 
D*  uscir»  ve'  con  chi  Tei. 

11  Tasso  Amint  Att.  II.  Se.  II. 

.  Ve',  Tirsi,  parlo  taco  in  confideua. 

È  Toce  CeiTiiigHare  ai  nostri  contadini.  Nella  Tancia  Att.  1V%  Se*  IX» 

Ve',  r  è  bella  anche  lei,  {nata  musino  ! 

Nella  Sandra  da  Varlungo  St.  XXXIV. 

Donche  (1)  s'  i'  fossi  in  te  perciàrerei  (^) 
Tome  ima;  e  rt*,  la  ti  sar&  poi  cara. 

Nel  Lamento  di  Cecco  in  morte  della  Sai^dra: 

Ve'  se  a  credere  all'  urie  (3)  i'  sono  nn  chioppo  (4).' 

F'e*,  coir  apostrofo^  à  scorcio  di  ve£  da  i'eire  o  t^eere.  Vedi  vei  al 
pres.  indie,  n.  i4-  Pnò  scrirersi  ancora  i^e^  o  ve  coli'  accento  (5),  per 
esser  yoce  intera  da  vere^  come  to^  da  iore  o  torre,  co,  da  core  o 
corre,  dì  da  dire,  sta,  dà,  fa  ec.  da  stare,  dare,Jare  ec* 

Nella  lingua  proTensaIe>  Tradnx.  del  N.  T.  Gìot.  i6.  Ve  tos  la 
ora  Tengnda  que  sereU  espanditi;  ve  eoi  (a  Toi) /a  ora  \^nuta  che 
sarete  dispersi.  Nella  Ballata  d' un  troyatore  anonimo: 

Ve  '1  bel  esper,  a  cui  mi  soi  donada, 

ve  la  bella  speranza,  a  cui  mi  sono  donata. 

Nella  lingua  spsgnuola,  Martinec  Fart.  II.  Tratten.  X.  Ve  aqui, 
alma  mia^  comò  paedes  dissipar  tns  temores;  v^  ^ui,  alma  mia,  come 
puoi  dissipare  i  tuoi  timori.  E  ve  nel  portoghese.  I  Napolitani  di- 
cono vi  da  vire.  Cosi  :  vi  che  specie,  tì  (yedi)  che  maraviglia  :  vi  ca 
'mme  'mpesto,  ti  che  m'  arrabbio. 

Coli' affisso,  il  Borni  Oper.  buri.  Lib.  L 

Io  grido  ooAie  un  pasto  :  YeVio,  vello. 

11  Buktìhiello'Part.  I.  Son.^  I. 

Fojaa  fi  vide  e  disse:  velli^  veUii         -  .r    . 

Il  B.  Jacòpone  in  una  Ode  stampata  nel  Giornale.  Avcadioos 

Velia  piena  di  spati 
£  di  sangue  corrente! 

(i)I>fmqae.Proyetta.  done,  daneagt  stri  contadini  non  solo    dicono  ve  per 

aatt.  frane.  dunke$:  ant.  spagn.  doacat,  vedi^  ma  anche  guà  per  guarda,  pro> 

(2)  Procarerei.  TenA.  guar^  lasciata  l'r.  Vedi  pag.  277. 

(3)  Aagarj.  N^"  VU. 

(4)  Grullo  y   melenso,  stolto.  I  no-  (tf)  Per  distiagneila  dalla  panic«  vt^ 


Nella  lingua  proyenxale,  TradoSf  àeìSt^  T.  Giov.  i*  Vele  vera» 

ment  Israelita,  4  cai  non  et  baoaia;  i^eCi (Tediti,  tecéù)  veramenie 
un  Israelita ,  nel  quale  non  è  dolq^  Arnaldo  di  Marriglla  : 

Vens  m*  al  vostre  comandameli, 

pevimi  (eccomiTi)  al  posiro  cimando* 

Nella  lingua  spagnuola  Martioes  Part  IL  Trattto.  IV.  Vdb  ta 
por  ta  parte»  hijo  mio,  j  sentirat  el  eleeto  de  mi  assistencua  ;  vela 
(reUa)  tu  per  tua  p^te^  figlio  9^0,  e  stntirai.V  effetto  4i  mia  aui- 
sterna. 

Il  Mastro&ni;  Vittorio  Alfieri  osa  più  yolte  wllo  per  lo  vedi 
nel  suo  Terensio  Tolgare;  ma  egli  lo  seri  re  vedilo:  e  tale  scrizione  me- 
glio distinguerebbe  vello^  gruppo  di  lanaf  da  vello  per  lo  vedi. 

La  maniera  usata  dall'  Alfieri  non  è  da  condaoqare,  se  non  cbe 
porrei  V  apostrofo  non  a  ve,  ma  aranti  a  //o,  scrirendo  ve  'llo^  che 
rarrebbe  ve  elio,  eome  usarano  i  Proreniali  ;  che  Ilo  così  staccato,  se 
non  s*  apostrofa,  non  regge  nella  ortografia.  Nel  romanso  di  Giof- 
fredo: 

ÌE  Te  *l  (I)  vos  a  t»e  ^eaendot» 

e  ve  'Ilo  voi  a  pie  disceso.  H.  di  L.  Li  toza  demandet  aimadors:  e 
re  ^s  ras  ;  la  tosa  domandò  amadorit  e  ve  *UìpU 

3.  F'ecco,  veccolo.  Il  Sai  ria  ti,  A^^^rt.  della  lingua  Lib.  IH.  Partic 
XXIV*  scrire.  «  L' u  consonante  ancora  serre  talora  per  tramexao, 
ma  solamente  daranti  alla  roce  eccole  appiccasi  con  esso  lei:  ti  dorè 
V  altre  consonanti  che  fanno  questo  uBcio,  con  la  precedente  parola 
si  congìungono  sempre  allo  Hicontro.  Fiorita  d'Italia  dietro  ali' Ar- 
rigbetto  :  vecco  la  notte  vegnente  uno  gli  apparve  in  visione.  La 
qual  lettera  per  alcun  tempo  dovette  io  guisa,  forse  per  lo  continoro 
uso,  appiccarsi  con  quella  roce,  cbe  anche  poi,  dorè  bisogno  non  era 
del  fatto  suo,  se  le  rimase  addosso.  Laonde  veceo,  e  veccolo^  In  reee 
d' eceOy  e  d' eccolo,  si  dice  tutto  giorno  nel  farellar  domestico,  000 
tutto  che  daranti  non  sia  parola,  cbe  finisca  in  recale.  » 

Il  SaWiatl  non  ba  qui  dato  nel  segno(d).  L' M  comKNVilito  90* 
serre  per  trameazo  alla  roce  eeco,  né  se  le  rimase  addosso  sena  bi- 
sogno del  £atla  job.  ^lUftoe  veecolo  sono  coa^poste.di  veoik  ^cqo,  ee^ 

(1)  Cioè  ve  el,    Te   elio,    ve 'Ilo,  tocì,    li  a    dato   fl  ptù    delle    volle  in 

come   appresso  ve  ^Is,  ve  eh,  ve   ellì,  cìampanelle.  Ciò  serva  a  dioiostratc  cW 

ve  'UU  non  iMtta  aaper  U  lìogna»  «•  che  aU 

^2)  n  Salvìati ,  benché  valentUsimo  tri   ektkà)   ncbiedomi   ftl  UveM   del 


nella  lin|iia,    ed  uno    dei  più  celebri  Vocabolario.  Che  direno  daaqnB   d^ 

membri  che  conti    la  Crusca,  nnlladi-  nostri,  che  par  non  sono  ekrciiaaaì  S^kl- 

mcao  didnarando  la  ragione  di  molte  vìati? 
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coioy  cioè  ve  ecùOy  ve  eccolo^  e  coBgiante  iiMieme  i^ecco^  veccolo.  Così 
ì  Proyeoxali  da  ve  e  da  ec,  troncato  dal  lat.  eccCf  fecero  vec.  Pier  Rai- 
mondo di  Tolosa  :  ,-     I 

Sol  si  m  Tol  reti'iier, 

Tee  li  m  tot  al  sìen  plMer, 

soio  se  mi  vuol  ritenere y  veccolimi  tutto  al  suo  piacere.  Nel  roman- 
zo di  Gerardo  di  Rossiglione  : 

Vecvos  ft  RoMilho  G.  Tcrtit, 

veccovi  a  Rossiglione  Gerardo  ritornato, 

* 

Del  Presente  del  Congiuntivo. 

f .  Voci  dell'  uso  :  veda,  veggia,  vegga,  veda  o  vedi,  veggia,  o  veggi, 
^^ffB^  o  ^^g^f  veda,  règgia,  vegga,-  vediamo,  leggiamo,  vediate, 

^ggi^fe,  vedano,  veggiano,  veggano.  ^ 

i 

^*  ^^gg^h  ^^ggh  vedi.  11  Boccac.  G.  III.*  N.  V.  to  voglio  che  tu 
^^ggài.  E  G.  IX.  N.  y.  Jo  vorrò  che  tu  mi  vegghi  un  poco  colla  ri^ 
beba.  E  più  sotto:  io  voglio  che  tu  vi  venghi  e  vegghili  e  castighili 
bene. 

Il  Mastrofini:  tu  veggi  ora  è  disusato,  quantunque  occorra  in 
Teccbi  scrittori  bonissimi.  Dant.  Par.  6.  3i. 

f 

Perchè  ta  veggi  con  quanta  ragione. 

Boccac.  g.  4-  o.  10.  io  fine  disse:  aeéiò  meglio  ti  avveggi  di  ifuclh 
che  fatto  hai  ec;  e  tal  roce  si  ha  par  nella  pistola  70.  di  Seneca.  Ma 
tu  vedi  affatto  non*  àricafii  nel  congiiuitiTf  .cooAe  .Toce.deli^ ìndica* 
tiro. 

Amerei  sapere  in  primo  laogo  peluche  in  yece  di  tu  vegga  si 
ammetta  tu  vegghi,  ed  usandosi  comunemente  .1»  reggia,  $1  debba 
aTere  per  disumato  tuveggi,^  In  secondo  luogo,  s^  pel,  cpi^giuntivq  i^oq 
si  Yuol.  ricerere  affatto  tu  vedi,  come  yoce  dell'indicativo*  si.  dor 
Tranno  allora  rifiuti^re  fincJie  tu  temi,  tu  credi,  <a  senti  ec.  Eppure 
queste  non  sono  esclùse:  ilunque  neppure  tu  vedi.  "Éà  Ìl  medesimo 
Mastrofini  ha  pure  scritto  in  più  luogbi,  e  particolarmente  al  yerbo 
Potere,  che  delle  due  possa  e  possi  si  pensa  che  V  ultima  meglio  di- 
stingua la  persona  che  addita;  ed  al  rerbo  Sciogliere,  che  di  sciolga 
e  sciolghi  si  crede  sciolghi  più  distintiva  delia  seconda  persona.  • 

3.  Vegghiamo,  vegghiate.  Non  sono  ammesse  dai  grammatici  ^.ma 
Tedi  ciò  che  s'è  detto  a  vegghiamo  indicat  pres.  n.  23.  e  tragghiamo 
pag.  720.  n*  3. 
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4*  ^^gi^f  vtgia  o  vegiy  fregia  ee*  Il  B,  Jaeopooe  Lib.  II.  C.  V*  4^. 

Cli«  noi  vegia  il  firtie  mio.- 

11  Prezzi  Quadr.  Lib.  IV.  Gap.  VI. 

I  qiiai  voglio  che  odi  e  clie  li  vegi. 

Boezio  di  RaiDaldo  Stor.  Aqail.  n.  3i5. 

£  lo  Bavaro  mora  e  sconfitto  lo  Tegiamo. 

"Eivegate  (i)n.  Sog. 

Tutte  quattro  le  quartora  insieme  tuì  ve  gate. 

5.  Fezza,  o  i^ezziy  uezza  ec.  da  vezzere.  Sì  ha  nel  composto  nella 
CroD.  di  Mantoya  Lib.  II.  Gap.  XXII. 

Fino  a  tre  di*  con  V  altro  far  provesza. 

Vedi  yezzo  al  pres.  indie,  n.  29. 

6.  F'^aj  ^ei  o  vea^  ec.  da  vtepcm  Nel  eomposto^  Tito  di  Cola  tlt  Bemo 
Gap.  VI.  E  se  prwea  de  lo  grana  fier  io  i€mp9  lo  quale  dea  (a)  le- 
nire. Lo  spagn.  vea^  ueaSf  vea  ec. 

7.  FiUf  via  o  m\  via  ec  da  viere^  En«(^re: 

Ancora  chf  io  dioioaie 
Lungo  tempo,  e  non  via 
La  sua  chiarita  spera. 

DelP  Jmpeffetto. 

u  Voci  dell'  uso  :  vedesii^  vcdeniy  vedesse^  wfàeMimc^  .¥edeste,  vedete 
seFo.    .       .   .      • 

a.  Fedeise  per  vede$Hy  prima  persona*  Fra  Oiritlone: 

Che  se  veder  potesse  nnqua  la  dia 

CU'  io  vi  iiodcaae  •  vi  feaftisfe.  in  siiob». 

Vedi  pag.  S199.  N^  II. 

3.  T'edesse  per  vedessi^  seconda  persona.  S.  Caler.  Lett.  i85.  Ne 
perchè  tu  vedesse  diminuire  P  amore  versò  di  te.  Vedi  loc.  cit. 

4.  ledessi  per  vedesse,  terza  persona.  Il  Pulci  Morg.  C.  IX.  So. 

Or  chi  vedessi  la  dama  amorosa. . 

* 

C*  X.  71. 

m  I    «  j 

Chi  vedessi  la  festa,  e  V  allegrcua. 

E  l42t 

Or  chi  vedessi  questi  due  giganti. 

Vedi  pag.  3o2.  N""  III. 

(i)  Il  provens.  i^egatt  tragatz.  ec  (2)  Per  de\  dee.  Vedi  pag.  179. 


5.  VedMu  per  vedetti  tu.  Il  Boiardo  Lib.  III.  C  V.  39. 

Cosi  Tedestu  el  cor  che  tu  non  vedi. 

Vedi  pag.  297.  N""  L 

Vedettemo.  Boezio  di  Rainaldp  Stor.  Aquil.  n.  11 35. 

Fin  che  tutta  U  mUsa  fornire  vedessemo  (1). 

Vedi  pag.  3o4.  «^  V. 

7.  Vedettiy  per  vedette.  Il  Bocc.  G.  HI.  N.  VI-  Acciocché  voi  mi 
vedetti.  Vedi  pag.  3o5.  T!P  VI. 

8.  F'edittif  veditti,  veditte  ec.  da  vedire.  Il  B.  Jacopona  Lib.  II.  C. 
XXVI.  36. 

Nel  suo  pstre  lo  vedisse. 
Jacopo  da  LentiDO  : 

Con  Toi  mi  Tedisse. 

Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  XXYUI.  13. 

Vedisse  adunque  aperto  in  questo  loco 
Che  la  natura  manca  a  poco  a  poco. 

DtW  Imperfetto  dOf  Ottatico. 
I.  Da  vederfi  si  banno:  vederci,  vederetti,  vederebhe  ce.  vederia  ec. 

m 

vcderianOf  Si  preferiscono  più  coroanemente  vedrei,  vedretti^ve^ 
drebbe  ec.  vedria  ec.  vedriano,  da  vedre. 

3.  Vcderea  per  vederia.  Jacopo  da  Lenti  no: 

* 

Ella  mi  Tederea,  fora  pietosa. 

Vedi  pag.  3^7.  H®  VH.  e  le  Agggiunte  in  fine  all' imperfetto  del- 
l'ottativo. 

3.  Vedcra  per  vederia.  Jacopo  PagUesi: 

•Ma  vedera 
Si  (uerrera  (2). 

Vedi  pag.  323.  N^  VI. 

« 

Deir  Infimio. 

I.  Vedere,  il  solo  ora  pregiato. 

3.  Vede  per  vedere.  Nel  yolgarixz.  di  Albertaoo  Lib.  del  G>nsol.  e 
del  Consigl.  Cap.  XXXIV.  Non  perciò  dei  ettere  troppo  paurosQ 

(\)  Accentato  sulla  penultima,  come  il  lat.  vidistemus. 
(2)  Nemica,  proTcns.  guerrera. 
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de'  pericoli y  e  quelli^  che  non  sono,  vedk  II  B.  Jacopone  Lib.   V. 
C.  XXXIV.  12. 

L*  uomo  che  non  vuol  vedène 
Il  suo  easer  comò  eoe. 

Vedi  pag.  347.  W°  V.  e  nota  3. 

3.  Vidercy  come  nel  latino.  S.  Gater.  Lett.  XXIX.  E  così  desidera 
V  anima  mia  di  ridervi  agnello. 

4.  Fedire.  Guido  delle  G>lonne: 

Amore  è  uno  spirito  d*  ardore 
Che  n«n  si  paò  Tedila. 

II  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  VII.  1. 

Il  basilisco  serpente 
Occìde  nom  col  vedire. 

Lib.  IH.  Od.  Vili.  36. 

Presero  insieme  a  dire: 
Or  andiamo  a  vedire. 

Bonaggiunta  Urbiciani: 

Dolente,  non  dormire, 
,  L6vatiy  e  va  vedire. 

E  vedere  ridotto  alla  tersa  conjagazione.  Vedi  pag.  346.  n.  a. 

5.  Vidire.  È  ridere  ridotto  alla  terza  conjugazione.  Vedi  loc.  cit. 

6.  Predare.  È  vedere  ridotto  alla  prima  conjagazione.  Vedi  pag.  335. 
W°  I.  I. 

7.  Vedre.  Da  veder,  trasposta  l' r,  vedre.  Vedi  pag.  363.  N.  VIH. 

8.  Bedere.  Nella  yita  di  Cola  di  Renzo  Cap.  XIX.  E  pareli  bedere 
safette  (i)  volare  per  lo  cielo.  Nei  Framm.  stor.  rora.  Lib.  I. 
Cap.  VII.  Moito  (molto)  bene  bolea  {1)  bedere  a  chi  lo  daeva  (3}. 
Mutato  il  V  nel  b.  Vedi  pres.  indicai,  n.  4- 

9.  Veere.  Nell'antico  francese  Tradoz.  del  1^  lib.  dei  Re:  si  par  avan- 
ture  nostre  Sires  yoUit  yeer  ma  a£Qiction;  se  per  avventura  il  nostro 
Signore  volesse  veere  la  mia  afflizione, 

1  o.  yiere.  E  veere,  mutata  la  prima  e  in  i,  come  criare,  disiare  ec. 

(1)  Provena.   sageUif    sajeta:    ant.  frane,  tajete.  Da  saetta  il  verbo  $aeiUre, 

e  Dino  Frescobaldi  insaettare: 

:  ,         .  Onde  poi  inU/tlu 

Le  mìe  irirtù. 

Manca  nel  Vocab. 

(2)  Volea.  Vedi  il  verbo  Falere, 

(3)  Da  daere.  Vedi  pag.  554.  n.  5. 


-  m  - 

per  creare^  desiare  eie.  Vedi  erierè  pag»  SSg.  n*  1 1«  e  diere  pag.  6o4* 
n.  7. 

1 1.  Vtirt.  Nella  lingua  provenzale,  nella  Gesta  di  Pier  Cardinale: 

Lo  papa  veg  falhir, 
Car  voi  rie  enrìqoir 
£  *b  paubres  no  voi  veire, 

lo  papa  veggo/allirey  perchè  vuol  ricchi  arricchire  e  li  poveri  non 
yuol  veire,  E  nell'  antico  frane.  Comment.  sul  salmo  58.  Et  Tei,  ce 
est,  et  lo  fei  yeir;  e  vei  (  redi  ),  cioè^  e  lo  fece  veire.  E  Maria  di 
Francia  : 

U  jeo  souleie  mun  ami  veir, 

ove  io  solca  il  mio  amico  veire, 

12.  F'ere.  Nella  liogim  provensale>  Bambaldo  d' Grange  : 

Non  faasats  ver  qae  nescìs  par, 

non  facciate  (fate)  vere  che  ignorante  pare,  E  ver  lospagnaolo. 
Rodrigo  d' Ayalos  : 

A  mi,  que  ver  te  desseo, 
Mìl  annos  se  hase  una  dia, 

a  rncy  che  vere  ti  desioj  mille  anni  si  fa  un  giorno.  Anche  il  porto- 
ghese ver^ 

i3.  Vire,  E  vere  ridotto  alla  tersa  conjagazione.  Vedi  sopra  n.  4-  ^  5* 
Nella  lingua  portoghese!  Gancìon.  ms.  do  coli,  dos  nohresr 

Me  partirei  polla  non  vìr, 
mi  partirò  pella  (  per  la  )  non  vire  (  per  non  Tcderla }. 

i/^,  F'ejere  o  veiere.  Neil' antico  francese,  Instit.de  Littlet.  1.  11. 
e.  I.  Sez.  88.  Home  puit  reier  une  bone  note;  uomo  può  veiere  una 
buona  nota.  Ed  anche  voier, 

i5.  Veggere  o  vegere.  Proriene  da  vejere,  mutato  Vj  nel  doppio  o 
semplice  ^  (i)* 

16.  Veggire  o  vegire,  E  veggere  o  vegere  ridotto  alla  terza  coniu- 
gazione. Vedi  sopra  n.  /^-S.  e  i3. 

1 7.  Vezzere.  É  formato  da  veggere  per  la  mutazione  del  g  nella  z. 
Vedi  crezzere  pag.  549*  n.  6.  dezza  pag.  600.  n.  9.  azzo  pag.  486. 


(1)  n  Pucci  Gentil.  77.  87.  il  sost.  vtggia,  per  aegno,  vestigio,  orma: 

Dd  qual  aocor  ippaioB  le  va»  fegge. 
Manca  nel  Vocab. 
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n*  3i.  Nella  liogaa  prorensale;  LiK  iti  Vis)  e  Mie  Virtù:  aiaai  cobi 
tu  podes  Tesar;  così  come  tu  puoi  uezzere.  E  Gioffredo  Rodello: 

Car  «y 

£sper  vexer  V  amor  3e  loenh, 

perchè  ho  speranza  vezzere  V  amore  da  lungi. 

Del  Participio. 

1.  VedenlCy  da  i^edere,e  veggente  da  veggerCf  ambedue  pregiati. 
Veduto^  visto.  Il  Majstrofiai  dice  che  il  primo  à  bonissimo  in  Tersi  e 
in  prosa,  e  che  visto  si  usa  più  in  Tersi  che  in  prosa.  Al  coBtrarìo 
tra'  Toscani,  che  usano  nel  parlar  famigliare  quasi  costantemente 
visto  ansi  che  veduto. 

2.  Viso  dal  lat.  visus^  oggi  disusato.  Fra  Guittone  Lett.  XXXVI. 
Temoroso  m*  è  viso  cerio  non  poco.  Vedi  altri  ésemp j  a  pag.  3g5. 
nota  3. 

11  Mastrofioi:  da  viso  forse  sL  fece  vUto  per  diffierensiare  al- 
quanto la  Toce  italiana  dalla  latina. 

Si  dbse  viso  e  visto,  come  i  Latini  comesus  e  eomestus  ec 

Del  Gerundio. 
I.  Vedendo,  veggendo,  ambedue  usate.  Vegendo  un  Incerto  (i): 

Vagendo  quel  bel  fior  cod  perire  (2)u 

1.  Vedenno.  Nei  Framm-  stor.  rom.  lab*  I.  Gap.  XIV*  Vedenno  che 
de  lo  re  non  era  figlio  maschio.  E  nella  Cron.  di  Niccolò  di  Borboni 
n.  9.  E  non  vedenno  altro  modo  li  corsero  addosso.  Vedi  pag.  4^5. 
N*»II. 

3.  Veggend,  per  veggendo.  Nella  Cron.  di  HantoTa  Lib.  I.  Gap.  X. 

Buttar  per  terra  veggend  le  persone. 

Vedi  pag.  4i3.  N°  I.  e  ^iS.  nota  4* 

sxv. 

Del  Terho  Voubib. 

Sue  Tarie  conBgurazioni  :  volere,  volire,  vogliere,  voliere,  volliere  o 
voliere,  volgere,  bolere,  vojere  o  volere,  voggere  o  vogere^  ^HÀre  o 
voere,  vere  o  vorre,  velie. 

(i)  Codic.  Laurent.  XLIU.  Plut.  XL. 
(2)  Amorouo  da  Firenze  eonveggendo: 

Uh  eoQfvsgMdo  la  votila  Sgun. 
Il  eonspieiem  de*  Latini,  annota  il  SalTini. 


Ikt  Premne  dOlt  ti^ikaiiwk 

!•  Da  volere  le  voci  naturali  sono:  s^oloy  voli^  voUj  svolerne  o  velia-- 
rnOi  volete,  volono  (i)«  Nel  yolgaruz.  di  Albertano  Lib.  del  Gonsol.  e 
del  G>n8Ìgl.  Gap.  L.  Tu  li  voli  perdere  a  fine  pur  con  verrà  {%)  e 
battallia.  Fr.  Giord.  44^*  ^^  ^^  vuoti  compire  tutto.  E  a49-  Quello 
che  tu  vuoli  non  sempre  ti  viene/atto.  Dante  Farad.  XZXIII*  34* 

Ancor  ti  prego,  regina ,  che  puoi 
Ciò  che  ta  vuoli. 

Così  tuttora  i  nostri  contadini.  Nei  canti  popolari  toscani: 

Morto,  mi  vuoli,  e  mortai' mi  veJraiv  .     , 

11  Fresai  Quadra  Lib.  JV .  C^p.  JJX. 

In  vèr  la  prada  cha  pcendan  .«afeJ 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  G.  IV.  3. 

Povertade  questo  vole. 

Il  Feirarctt: 

Che  quello  ÉÌtno  che  per  me  si  vola. 

Fra  Gnittone  Lett.  III.  In  noi  beatitudifUB^  ultima  vohmo  perett.  Id. 
ib.  E  se  volerne  dire,  buona  i  vertik,  e  buono  a  beatitudine  perve^- 
nircm  Dante  Farad.  XX.  i38. 

£  quel  che  vuole  Iddio  e  noi  volemo. 

Il  Barberino  Froem.  sotto  Innocenaa: 

Se  voliamo 

Suo  alto  chiamo. 

Nel  Tolgaritr.  di  Alberliano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigl.' Gap.  I.  E 
se  sopra  le  ditte  cose  voliamo  deliberare  (3).  Porm.  onest.  vit.  Ma 
ti  conviene  essere  contrario  a  quelli  òhe  danneggiare  ti  vuotono. 


(1)  In  lat.  volo  dovrebbe  avere 
volit,  volita  oome  U§Oi  Ugiw,  i^git^ 
ma  scorciatili  da  prima  dissero  yitf 
volt.  Cosi  la  seconda  plur.  volitis,  che 
parimente  si  scorciò  in  voUis.  Quindi 
per  voli  e  voltis  si  disse  vult,  e  vultif. 

(2)  Guerra,  dal  teuton.  fVernt. 
Cosi  nella  Vita  di  Cola  di  Renzo, 
Cap.  XV.  Eletti  giovani^  mastri  de 
verrà,  ben  armati. 

(3)  yoliamo  ì  Sanesi.  Il  Gigli 
Vocab.    Caler,    alla  lettera   L    narra 


questa  sioriella.  Quando  Ser  Brunetto 
aado  a  Moatakiao  pét  'eapisolar 
^o'Saiiesi»  facendosi  qn  .  accordo  di 
tutte  le  differense  fra  le  due  sempre 
rissose  nastoni,  si  stabilì  che  i  Sanesi 
per  questo  coQto  (cioè  ÌDtonM^  al  dire  ehe 
fanno  i  Fiorenùni  dagghi^fagghì^famig- 
ghia,  vogghio,  per  da  gli,  f agli,  f amiglia , 
voglio),  von  burltssera  più  l  Fìovcnlini; 
e  che  dall'  altra  parte  questi  soffrissero 
che  i  Sanesi  dicessero  voliamo  per  vo- 
gliamo, •  vólkitù 'ptt  vogUiÉie, 


\ 


1.  F'ole  per  volL  Nel  Tolgariss.  di  AlbertaDo  Lib.  del  G>n8ot.  e  del 
Gonsigl.  Gap.  LI.  E  a  ciò  ahe  dicesti  che  (tu)  ro/e  loro  ycomandare 
che  andassero  oltre  mare  senza  mai  redire  ec.  Vedi  pag.  6a.  n.  2. 

3.  F'olè  per  i>olete.  II  Barberino  Reggim.  e  cosi,  delle  donne, 
Part.  V. 

Così  ancor  quando  P^  dimandata: 
'Vote  voi  comiintìre  ec. 

Provens.  voUtz.  £  i^òli  tuttora  iVetaesiani.  Vedi  pag.  109.  N^XVIU. 

4*  Vuoleno  o  veleno ^  per  Muoiono  o  colono*  Nel  yolgarìsc.  di  Alber- 
taDO  Lib.  del  Consol.  e  del  Consigl.  Gap.  III.  Che  vuoleno  prendere 
lo  buono  Consilio,  £  Gap.  XL.  Iton  vuoleno  peccare  per  amore  de 
la  vertude.  6r.  S.  Gir.  28.  E  per  questo  ist retto  pertugio  deono 
passare  quelli  che  veleno  essere  rinnovellati.  Gosi  il  test.  ani.  Vedi 
pag.  ii4*  N^  XIX.  Neir«otioo  frane.  Maria  di  Francia: 

Sì  jongleur  u  si  losengSef  '' 

Le  me  volent  è  mal  tumer, 

se  i  maldicenti  0  i  lusinghieri  lo  mi  veleno  a  male  tornare^  Coti  i 
Provenzali  :  voi,  vols,  voi,  volem^  valetz^  volon. 

5.  Volno  o  vuoine.  Fannneelo  dal  Bagno  :  ^  ^ 

Di  ciò  che  volno  iti  lor  cittA  ec. 

Bacciarone  da  Pisa  : 

Che  a  pace  già  non  volilo  consentire. 

Ed  un  Incerto: 

Che  già  ore|li  bon  non  volno  atrida. 

E  sincope  di  veleno  o  vuoleno.  Xìosì  fie^ne^  pfr  fierofio  nel  Tesoro 
Bran.  Cpd,  Laur.  XLX.  Plut.  XLU.  Che  gli,  altri  serpenti  J^rno 
d'una  sola  cosa^  ma  questo  fiere-di  molte  insieme.  "Eparno^  jperpa^ 
reno ,  Meo  Abbracciayacca  : 

Lor  cose  pamo  lor  nel  tutto  streme. 

6.  Ba  volire  sono:  volo^  ifoU  ec.  volimo,  volile  ec.  Il  B.  Jncopone 
Lib.  I.  Sat.  XVI.  17. 

Fata,  fate  che  volile. 

LU>.VI.  Sat.  XXIII.  19. 

Se  salute  voi  volke. 

U  BoMido  Lib.  I.  C.  XXy.  37. 

Se  non  volìte  al  presente  morire. 

I  Napolitani  :  volimmo,  volile^ 
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y.  Voliti  per  colite.  Nella  Cron,  di  Mantova   Lib.  I.  Gap.  I. 

£  a  lor  diremo  corno  far  voliti. 

Conforme  all'  antica  Toce  lai.  volitis.  Vedi  sopra  n.  i.  nota  3.  Sulla 
terminazione  in  i  delle  seconde  plorali  dell' indicat.  pres.  Tedi 
pag.  io8.  N^  XVII. 

8.  Voglio,  vogli  o  vuogli,  {toglie  ec.  da  cogliere.  Non  abbiamo  rite* 
nuto  che  voglio,  vogliamo,  vogliono.  La  seconda  singolare,  oggi  di- 
smessa, si  legge  con  frequenza  negli  anticbi.  Il  Boccac.  noT.  78.  6. 
Tu  hai  fatto  male,  il  quale  se  tu  vuogli  eh*  io  ti  perdoni,  pensa  ec. 
li  Barber.  Reggim.  e  cost.  delle  donne  Parte  XX. 

Va  con  Dio,  «e  vnogli. 

Il  Petrarca: 

Se  questo  far  non  vuogli,  almeno  sciogli 
I  legami  annodati  da  speranza. 

Nella  lingua  proyenzale,  Bernardo  da  Ventadorno  : 

No  vnelh  (1)  lauzengiers  mi  tuelha  s*  amor, 

non  voglio  che  il  maldicente  mi  teglia  il  suo  amore.  Il  Conte  di 
Poitiers; 

Per  qiie  us  ▼ulheta  metre  monja? 

perchè  vi  voghete  metter  monaca? 

9.  Voglie  per  vogli.  Nel  volgariss.  di  Albertano  Lib.  del  Consol.  e 
del  Consigl.  Cap.  I.  Signor  mio,  non  voglie  tue  ancor  lo  mio  con^ 
sigilo?  Vedi  pag.  6a.  n.  a. 

10.  Soglio.  Giulio  d'Alcamo: 

Ch«  il  nostro  amora  aggiungasi  non  boglìo  (2)  m*  attalenti. 

I  Napolitani:  buoglio,  buogliec. 

11.  Vogghio  ec.  vogghiamo  ec.  Bono  Tocì  Jieì  contadini  toscani.  Nel 
componimento  intitolato  :  /  contadini  di  Peretola  e  di  Quaracchi 
a*  Signori  Calcianti  della  piazza  di  S.  Croce,  St.  II. 

£  quine  (3),  doncb'  (4)  avete  lo  steccato» 

Vogghian  (6)  corrire  (G)  a  i  Caicio  (7)  o  bene  o  male. 

(1)  Vlh^    come    abbiamo    notato  (4)  Cioè  don    che,   dow   che,  dal 

altra  Tolta,  proferi  vasi  per  gì.  provena.  don,  dove. 

(^    Cosi    òo2on/à  per    volontà    il  (5}Peri;o^^/iiVim.Vedip.lOO.  N«  XV. 

medesimo:  (6)     Correre,    ridotto      alla     tema 

Tralicmed'Mt«foc«niMt'««te(è)abo1ootate.  conjugaaione.  Vedi  pag.  246  n.  2. 

(3)  Qui ,  come  linCf  tine,  mene  ec.  (1)  Calcio,  gioco  antico  della  città 

per  Vi,  si^  me  ec.  di  Ftrenxe. 
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St   III. 


Per  crìfDolì  (1)  mostrar  che  non  tian  (2)  ciuchi 
Vogghìamo  unguanno  a  chi  ci  vuol  bruUare  (3). 


St.  IV. 


Anghìanne  (4)  a  un  tratto,  eh'  a'  più  gicberoti 
Vogghìam  mostrar  che  non  ne  sanno  lisca  ^5). 

E  così  vogghia  per  voglia,  id.  ib.  St.  II. 

Se  V*  h  diviso  (6)  perchè  noi  siam  brachi. 
Poterci  a  vogghia  vostra  scaracchiare  ec. 

É  matato  il  gì  di  voglio  in  ggh,  come  si  fece  ancora  in  altre  tocì. 
Così  da  veglia,  vegliare,  st  reglia,  teglia  ec.  veggkia,  vegghiarc, 
stregghia,  tegghia  ec.  Queste  si  hanno  per  baone,  e  vogghio  ec.  vog- 
ghiamo  ec.  per  contadinesche  e  plebee.  Mi  si  direbbe  di  grazia  il 
perché  ? 

12.  Volgio,  volgi,  volge  ec.  da  volgere,  sono  tocì  asate  in  yarj  laogbi 
dalla  plebe,  ma  esclase,  quantunque  siasi  scritto  scelgi,  scelge  ec> 
da  scelgere,  in  luogo  di  scegli,  sceglie.'  svelgi,  svelge  per  svegli,  wve» 
glie  ec.  Vedi  pag.  706.  n.  6. 

Isella  lingua  provenzale  volg,  volguist,  volgcs  ec.  Nel  romanzo 
di  Gìoffredo: 

Aisì  con  si  *l  votges  ferir, 

così  come  se  lo  volgesse  (yolesse) /^r/re. 

i3.  F'ollo,  volli,  volle  ec.  da  voliere. 'NeWa,  Stor.  Aquil.  di  Niccolò 
Ciminello  C.  IV.  4- 

Ogni  partita  scrivere  noii  vollo. 

Nel  Tolgarizz.  d*  Àlbertano  Lib.  del  Dire  e  del  Tacere  Gap.  I.  Adon-- 
qua  richiedi  nell*  animo  tuo  e  da  te  medesmo  chi  se*,  e  quello  che 
dire  volli.  Nel  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XV.  A-  r  animo 
di  colui  che  volle  neuna  cosa  si  puote  fare  troppo  tosto.  Gap.  XVII. 
Quello  che  volli  che  sia  credenza  (7]  no  7  dire  altrui.  Id.  ib.  Se  te 
medesmo  non  potresti  costringere  di  tacere,  come  volli  tue  eh*  al^ 
tri  e*  taccia?  Gap.  XXII L  L*  amore  volle  le  cose  pari  e  eguali. 


(1)  Formola  «li  giuramento  inven-  (4)  Andianne.  Vedi  pag.  520.  n.  8 

tata  dai    contadini    per    non     dire  il  /5)  Nalla. 

nome  di  CrUto.  ^0j  Pensiero,  disegno.   Qoc«U,    e 

.nv  n        .  . .  molte  altre  voci,  che  come  amìdie  noi 

(3)  Per  Siam,  come  sopra  vocshian  ,  ... 

, .  °^  non  usiamo,  sono  comanisaime  tra 

per  vogghìam. 

stri  contadiai. 

(3)  Burlare.  (7)  Segretewa.  Vedi  il  Vocab. 


—  763  — 

Gap.  XXXVU.  In  questo  fatto' non  si  svolle  fretta,  il  Barberino 
Reg.  LXXXV.  sotto  Industria: 

Per  laude  corre  il  folle  : 
Lusinga  il  grosso  volle. 

Quantunque  i  Vocabolaristi  dicano  che  qui  volle  sta  per  \^olge,  da 
voliere  per  volgere  (i),  tuttavia  è  volle  per  voglie^  nel  modo  stesso 
che  Fra  Guittone  scrisse  accolle  e  desaccolle  per  accoglie  e  desaC' 
coglie  (2).  £  per  vuole  è  preso  dal  Salrini,  cbe  nelle  sue  note  mano« 
scritte  ai  Docum.  d'  Amore,  che  si  conscryano  nella  Libreria  Riccar- 
diana,  interpreta:  il  folle  è  corrivo  per  le  laudi:  V  uomo  grosso  vuol 
esser  lusingato. 

Nella  lingua  prorenzale,  R.  Bistorto  : 

Si  US  despIalK  quar  vos  voill  be, 

se  vi  dispiace  perchè  vi  vollo  bene.  Nel  romanso  di  Gioffredo: 

Que  aaber  voìll  de  cui  diren, 

che  saper  vollo  di  cui  diremo  (3).  £  nel  presente  del  congiuntivo,  la 
Contessa  di  Dia  : 

Ja  Domnedicus  no  Toilla 
Qu*  en  ma  colpa  sia  '1  departìinensi 

giammai  Domenedio  non  volla  che  in  mia  colpa  sia  il  diparti* 
mento*  £  nell'  ant.  frane,  veully  veuilL 

i4*  P^olliOy  vollie  ec.  volli onoj  da  volliere.  Nel  volgarisz.  di  Alber- 
tano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Consigl.  Gap.  IX.  Maggiormente  volilo 
apparare  d*  altrui  con  vergogna^  che  dimenticare  quello  eh*  io  soe 
mattamente.  Gap.  XXI.  tit.  Coloro  che  mostrano  una  cosa  e  volliono 
un*  altra.  Gap.  XLVI.  Confortano  e  riscaldano  coloro  che  volliono 
fare  mate.  Gap.  L.  Io  li  vollio  ispogliare  di  tutti  i  loro  beni.  £ 
Gap.  I.  E  quando  vollie  approvare  lo  suo  dritto  con  rascione,  quasi 
tutti  incominciano  a  gridare  centra  lui. 

i5.  Follie  per  vollii.  Nel  volgarizs.  cit.  Libro  del  Dire  e  del  Tacere 
Gap*  III.  E  certo  quando  vollie  parlare,  richiedi  a  cui  tu  parie  {/^). 
Vedi  pag.  63.  n.  3. 

Gli  antichi  poneyano-lrequentemente  due  /  oye  noi  ora  usiamo 

(1)  Voliere  per  volgere  è  Trequen-  Provenx.  acoill,  acoìl^  desaeoill,  de- 

tisaitno  nelle  Lettere    dt   S.  Caterina.  sttcolL 

Il  Vocab.    non    riporta    cbe    un  solo  (3)  Cosi  doill^  doUo,  doglio  :  saillf 

esempio  del  Barberino.  saìlo,  saglio  :  meill^  mellio,  meglio  ec. 

(«)Che»ealcaiibtton«gnowun uomo  accolle-         (*>  Per  ^flr/i,  come   voiae  per   vo/- 
E  d' ogni  buona  parie  il  desaocolle.  ^"' 
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il  gif  8crÌTeiìdo  volliay  vollienza,  dotlia,  meltio,  consiUio  ec.  Fra 
Guittone  : 

Sempre  feci  d*  amore  la  vollienaa. 

Chiai'O  DavaDsati: 

Ben  ella  spera  con  vostra  Tollienaa. 

JOante  da  Maiano: 

Da  doUìa  e  da  fancora  lo  meo  core 
Veggio  partire  in  loco  di  posanaa. 

i6.  P^alio  ea  voUòno^  da  voliere.  Nel  yolgariu.  di  Albertano  Lib. 
del  G>n8oL  e  del  Consigl.  Gap.  XXXI V.  Frollo  intendere  da  iecamt 
intendi  quella  parola.  Gap.  XLI.  F'olio  provare  la  vendetta^e  co- 
Homi  mettere  a  ventura  di  fare  questa  vendetta. 

17.  Folieno -per  voliono.  là.  ih.  Gap.  XLIX*  E  i  iuai  comande' 
menti  in  tutte  cose  volieno  ubidire.  Vedi  pag.  1 14*  N^  XIX. 

i8.  F'ojo  o  voioy  voji  o  voii^  voi  eo«  da  vo/ere  o  vaiercm  Nella  Gron.  & 
Mantora  Lib.  II.  Gap.  LXX. 

Al  duca  si  nù  parlo  quando  toio. 

E  voV  scorciato  dell'  o  finale.  Lotto  di  Ser  Dato  Pisano: 

Cura  tal  voi*  pigliar  per  dilettosa. 

£acciarone  da  Pisa  : 

In  doloranza  eh*  eo  non  toì'  morire. 

Meo  ÀbbracciaTacca  : 

Nonde  (I)  voi'  più  rancura. 
Ancora: 

Non  voi'  né  cheo  (2)  né  domando  perdono. 

Fredi  da  Lucca: 

S' eo  traggo  a  voi,  non  voi'  più  star  tardando. 

Tommaso  Bauaola: 

Per  convenonti  (3)  voi'  star  sempre  casto. 

Nel  TolgarisEamento  di  Albertano,  Lib.  del  Consci,  e  del  Coosigl* 
Gap.  XXXIII.  Intendo  che  'l  contrario  che  mi /ecero  li  miei  nimid 
si  possa  curare  per  V  altro  contrario  eh'  V  voVJare  loro.  E  Cap*  1** 

(1)  Non  ne.  Vedi  pag.  89-90.  (3)  Convenenti,  eowenntetttm 

(8)  Chiedo,  da  cheire.  Vedi  il  verbo  alenante   per  aweAcnU.  Blmca  nel 

Chiedere.  Vocab. 


/ 
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Ma  se  alcuna  cosa  sozza  o  folle  avesse  (i)  ditta  o  dicesse  volta  (  la 
Toi^  Toio  )  amendare  a  la  tua  volontà  [7). 

I  Vepesiani:  voi^  voio.  I  Napolitani:  tu  la  vuoje  (3)? 

19.  Da  voi  re  o  voere  sono:  voOy  voiy  voe  ec.  come  tooy  toi,  toe,  coOy 
coij  eoe,  staOy  staiy  siae  ec.  da  toire  o  toere,  coire  o  coere,  staire  o 
staere  ec*  Non  c'è  rimasa  che  la  seconda  persona  singolare,  che  oggi/ 
frappostoyi  V  u,  scriyesi  vuoi,  yoce  intera,  e  non  sincope  di  i»uo/i, 
come  dice  il  Bottari  not.  GVII.  alle  Lettere  di  Fra  Gaittone.  La 
terza  si  legge  nella  stor.  Aqnil.  di  Boezio  di  Bainaldo  n.  898* 

Ami  per  pace  d'  ÀqaìU|  se  Grìtto  far  U  vone.  , 

f^one  è  vocy  interposta  Vn,  come  in  haneydane^  fané,  vane,  stane  ec. 
per  hacy  dacy/ae,  vacy  stae  ec.  Voe  s'ode  ancora  nel  nostro  contado. 
Vuoivi  scorcia  dell'/  6  naie,  onde  vuo*  coir  apostrofo.  Àmm.  ant. 
Non  vuo*  tu  essere  adiroso?  non  sii  studioso  cercatore.  Il  Boccac. 
G.  IX.  N.  IV.  Ifon  mi  vuo*  tu  migliorare  qui  tre  soldi?  E  coU'affisso 
Varcb.  Suoc.  3.  a.  Vuo'  la  tu  anche  meco? 

ao.  Da  vore  o  vorre  si  hanno:  vo,  vo,  vo  ec.  vono  o  vonno,  onrero  vuo, 
vuoy  vuoy  vuonno;  come  tOy  tOy  to,  co,  coy  coy  pò  o  può,  pò,  poy  dì,  dì, 
dì,  ere,  ere,  ere  ec.  <^  tore  o  torre,  core  o  corre  y  poro  o  porre 
( potere )|  Are,  crere  (credere)  eo.  Vedi  qaesti  reAì,  e  pag.54i» 
n.  i4* 

Vo  ovuoi  Tòce  intera  in  tatte  e  tre  le  per8one,e  non  ricere perciò 
r  apostrofo,  ma  si  paò  contrassegnare  coli'  accento  per  distinguerla 
da  1^,  Toce  del  yerbo  andare,  quantunque  si  legga  anche  senza. 
Il  B.  Jacopone  Lib.  L  Sat.  VII.  i3. 

Vo  tenrìre  a  Dio  signore. 

Ei3. 

Vo  virtù  sema  fatica. 

E  coU'affisso  vommene  o  vuommene,  vottene  o  vuottene,  vocci  o 
vuocci,  volla  o  vuoila,  per  me  ne  vò  o  vuò,  te  ne  vò  o  vuo,  ci  vò  o  vuò, 
la  vò  o  vuò. 

II  Barberino  Beggtm.  e  cost.  delle  donne  Part.  II.  E  vedrete  ch*è 
una  donzella,  eh*  à  nome  Verginità,  la  quale  è  ritratta  secondo 

(1)  Avene,  e  appresso  dicesse^  per  Gap.  XXV. 

avessiy  dicessi,  Ve<l.  pag.  299.  N.   11.  Perche  d*  averlo  perdeuer  U  Toia . 

(2)  Gosl  il  sost.  vota    per  voglia,  E  Lapo  Gianni  : 

Nella  Gron.  di  MantOTa,  Lib.  II.  Gap.  Btllsia,  •'  Don  ^  donna  alla  mia  Toia 

XXI.  Che  tanto  degna  tia  da  onorare, 

E  di  soa  andata  ttesM  in  buona  roia.  (3)  ^er  yuofi.  Vedi  pag.  62.  B.  2. 
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li  suoi  significamenliy  le  porge  la  manOj  e  vuoila  menare  in  para* 
dito;  cioè  vuo  lay  la  vuo,  L' antico  frane,  voi.  E  scrìtto  l' affisso  con 
lettera  semplice  il  Boccac.  n.  79.  ^^.  E  so  di  molte  belle  cose^  e  di 
belle  canzonette^  e  votene  dire  una.  £  altroye:  vuoltu  uccidere? 
Cioè>  vuo  lo  tu,  vuoi  lo  tu.  Il  Barberino  Docum.  IV.  sotto  Prudenza: 

La  tua  bella  figliuola 

Se  tu  ben  guardar  vaola. 

Docum.  XII. 

Vuoti  cavalUer  fare? 

E  nella  vita  di  S.  Eufrag.  Datemi  il  pane  e  i  legumi,  e  vola  servire  io, 

11  Bartoli  Tort.  e  Dirit.  J.  i36.  «  F'o'  e  w^o^sono  aceoraamenti 
usati  da  alcuni,  al  contrario  di  quello  che  a  ragione  si  dee;  perocclié 
diranno:  io  vuo^/are,  e  che  vo*  tu  dire;  ond'  è  che  togliendosi  V  ac- 
corciamento, verrebbe  a  scrìversi  intero,  io  vuoglio  fare,  e  che  voi 
tu  dire.  Si  dee  dunque  scrivere  io  vo\  e  tu  vuo\  quello  troncato  da 
voglio,  e  questo  da  vuoi.  Vuol  nondimeno  sapersi  che  il  Barberìno 
ne'  suoi  Documenti  usò  indifferentemente  vo^  e  vu&  per  lo  medesimo 
voglio;  ma  per  quanto  me  ne  paia,  non  è  da  doversi  imitare.  » 

£  il  Mastrofini:  si  noti  che  vuo' col  dittongo  é  seconda  persona, 
perchè  sincope  di  vuoi,  e  non  può  essere  persona  prima ,  perché  in 
voglio  non  vi  era  V  u  vocale;  e  per  contrario  vo'  non  può  esser 
seconda,  quantunque  la  plebe  in  Firenze  la  usi  per  tale  parlando. 

F^o\  coir  apostrofo^  non  è,  come  dice  il  Bartoli,  troncato  da 
voglio,  ma  da  voio^  cioè  voio^  vo' ,  vo\  nel  modo  stesso  che  per  es.  le 
voci  gioia  f  p rimaio,  Uccellatoio,  Pistoia  eo.  si  leggono  scorciate  in 
gioV,  gio',  primaV,  prima',  Uccellatoio,  Uccellato'^  Pistoi*y  Pi* 
sto'  ec. 

Quanto  a  voglio  noi  non  usiamo  porvi  l' u  vocale  e  scrivere 
vuoglio y  ma  che  ve  la  ponessero  gli  Antichi  si  può  rilevare  dai  dia- 
letti Siculo  e  Napolitano,  nei  quali  odesi  tuttora  buoglio.  Cosi  nella 
lingua  provenzale  vuelh.  Bernardo  da  Ventadorno: 

Me   vuelb  en  eh  antan  esbaudir, 

mi  vuoglio  in  cantando  sbaldire.  £  nel  pres*  del  G>ngiontivO|  Dodo 
di  Frada: 

Voi  quSeu  chant,  vuelha  o  no, 

vole  eh*  io  canti,  vuoglia  0  no,  E  vueil  V  ant.  frane. 

Cosi  da  vore  o  vorre  si  ha  vo,  come  sto,  do,  di  (i)  ec. 
da  stare,  dare,  dire  ec,  e  coir  u  interposto  vuo,  che  non  è  scorcio 
di  vuoglio,  ma  voce  intera^  la  quale  si  dovrebbe  perciò  segnare  ool- 

(1)  Vedi  pag.  tt60.  n.  13. 


r  accento  e  non  coli'  apostrofo.  Non  che  si  debba  tenere  per  errore 
lo  scriyere  i^uo',  che  pnò  essere  la  yoce  vo\  troncata  da  ifoiOj  e  frap- 
postoyi  r  u  come  in  vuoglio  per  yoglio^  in  vuoi  per  voi^  in  vuole 
per  vole  ec.  Ma  la  questione  non  è  di  alcana  ioiportansai  dicei^dosi 
oggi  io  vo\  e  non  io  vuo\ 

21.  Vonoy  votino  o  vuonno.  Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sat.  IL  ai. 

Dinari  più  che  grilli  ci  vono  a  la  fiata. 

Lib.  II.  C.  III.  t. 

Deh  guardati  dai  lupi 
Che  ti  Ton  manicare. 

L'  AlBeri  Polio.  Att.  II.  Se.  II. 

Natura  e  il  ciel  me  vonno 
Tra  voi  giudice  sola. 

Nella  Mirra  Att.  I.  Se.  II. 

Di  nostra  sorte  x  Nomi  invidi  forse 
Torre  or  ci  von  sì  rara  figlia? 

Il  Mastrofini:  vogliono  e  vonno:  la  prima  scende  regolarmente 
da  voglio  sopraggiuntole  il  no:  la  seconda  è  fuori  di  diritto;  imperoc- 
ché quando  la  prima  persona  de'  verbi  è  monosillaba  non  si  cara  da 
essa  mai  la  tersa  plurale:  così  non  diciamo  honno^  donno ,  Jbnnp , 
sonno f  stonno  dalle  monosillabe  ho^  do^joy  so,  sto,  E  la  terza  singo- 
lare non  è  vuòj  talché  col  nno  in  Gne^  se  ne  tragga  vonno,  come  puonno 
da  puòf  e  ponno  da  pò.  Pur  si  scontra  talora  ne'  nostri  recenti  poeti 
d'alto  grido....  £  però  meglio  conoscere  dorè  gli  scrittori  mancano, 
che  riceverne  ogni  loro  cosa  come  ottima. 

Non  é  vero  che  dalla  prima  persona  sin  gelare  monosillaba  non 
si  cavi  la  tersa  plurale ,  e  se  noi  non  usiamo  oggidì  le  voci  honno, 
donno j  fanno,  sonno,  stonno,  le  usarono  però  gli  antichi^  e  ne  ab- 
biamo riportati  gli  csempj.  Vedi  pag.  44^*  ^*  4^*  ^^4*  ^'  ^4«  ^^^* 
11.  5.  6 12.  n.  2o.  Che  poi  la  terza  singolare  sia  vo  o  vuò  da  vote,  come 
to,  co,  da  iore,  core,  s'è  veduto  qui  sopra  n.  no.  nell'esempio  del  Bar- 
berino: e  vo  dicono  tuttora  i  Napolitani.  Non  é  dunque  vonno  e  vuonno 
fuori  di  diritto,  né  mancarono  gli  scrittori  che  ne  fecero  uso,  na- 
scendo regolarmente  dalla  terza  singolare  vo  o  vuò,  aggiunto  il  no, 
come  ponno  o  puonno  da  pò  o  può;  e  se  non  si  vuole  ammettere  nella 
prosa,  può  certamente  aver  luogo  nella  poesia.  Tra'  nostri  contadini 
è  voce  usata  comunemente.  Nel  Lamento  di  Tofano  da  Querceto  : 

£  quest*  urie  (1)  che  vuonno  aiuro  (2)  'nfruire  (3)  ? 
(1)  Auguri.  (2)  Altro.  (3)  Inflmr«. 
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E  nella  Sandra  di  Cecco  da  Varluogo  del  Clasio  St.  XXIV. 

Le  Imgue  vaonno  Tomj^rcì  U  tetta. 

22.  Voco  per  vonnoj  ossia  vogliono.  Ifella  vita  di  Cola  di  Benso 
Cap.  I.  Essi  voco  che  la  loro  cittadejaecia  (giaccia  )  desolala.  Nei 
Framm.  Stor.  rom.  Lib.  IH.  Gap.  Xil.  Non  voeo  essere  puniti.  Vedi 
soco  a  pag*  444*  ^*  4^* 

DelF  Imperfetto. 

1.  Voci  dell'oso:  voleva  o  volevo^  volevi^  voleva^  volevamo^  volevate^ 
volevano*:  volea. 

a.  yolei.  Il  Petrarca: 

Oh  fido  sguardo  !  or  che  volei  tu  dìrme  ? 

Bmnetto  Latini  nel  Tesoretto  Cap*  X:0. 

Quando  Tolei  fallare. 

Nel  NoreUinOy  noy.  IX.  E  i  diedy  che  tu  non  voteiy  prendi.  Vedi 
pag.  i39.  N"*  IIL 

3.  Volavamo.  Nella  rita  A* k^WoxAoi  vedendo  che  ci  volavamo  par^ 
tircy  prese  alquanti  Frati^  e  insieme  con  loro  accompagnandoci 
disse.  £  appresso  :  injinochè  non  avessimo  visitati  tutti  quelli  mo- 
nasterf  che  volavamo.  Così  i  test.  ant.  Ved.  pag.  i4^*  N.  V. 

4*  fogliavamo ,  da  vogliere.  Nella  yita  di  S.  Gio.  Batt.  198.  JPToi  nel 
vogliavamo  menare  ed  elli  fuggì.  Vedi  loc.  cit* 

5.  Volavate.  Il  Bocc.  G.  V.  N.  IX.  Come  io  udii  che  voi  la  vostra 
merce  meco  desinar  volavate  ec  Vedi  pag.  i43.  N"*  VI. 

6.  Folevono.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXI.  66. 

£  che  vokvon  menarle  a  Parigi. 

e  XXIV.  99. 

£  voleTon  menar  pure  i  ImmUodì. 

Vedi  pag.  149.  H*  Vili. 

7.  Soleva  o  iolea,  bolevi,  ec.  Asibolere.  Nella  vita  di  Cola  di  Renzo 
Cap.  XXXVII.  E  bolea  pecunia pe* sollati  (soìAaitì).  Nei  Framm. 
stor.  rom.  Lib.  I.  Cap.  VII.  Aloito  (molto)  bene  bolea  bedere  (i)  a 
ehi  lo  daeva  (a).  Id.  Ib*  E  non  bolea  procedere.  E  Cap.  XI.  JVòn 
bolea  che  soa  vita  fine  breve  havesse. 

(1)  Yedefe.  Vedi  pag.  735.  n.  4.      (t)  Dava,  ài^daere.y tal  PH.  554.  a.  5. 
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8.  Volila  o  \^olia^  vothif  saliva  ec«  da  polire,  Antonio  ili  Duccio 
Stor.  AqulL  n.  533. 

Morto  era  da  toro  te  reprenncre  (1)  li  volivi. 

Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  228* 

£  ciò  che  tu  volivi  se  havea  per  dinari. 

Il  Boiardo  Lib.  L  C.  XXXVI.  48. 

Bla  voUmi  tutto  'l  mondo  soatentre  (2). 

Il  B.  Jacopone  Lib.  I.  Sai.  llt.  65. 

Quanto  dir  eh*  esso  voli  a 
A*  miri  spoai  il  regno  dare. 

Il  Pulci  Horg.  e.  X.  io4» 

Quantunque  il  re  pagan  ciò  non  volia. 

Nella  lingua  proretizale  volia^  vollas^  volia,  voliam,  voliatz  , 
volian. 

9.  Volieno.  Il  Pulci  Morg.  C.  V.  34* 

Che  mentre  ragionare  altro  volieno 
Apparì  quivi  bianco  nn  palafreno. 

E.  C  I.  ai. 

Orlando  picchia,  e  non  volieno  aprire. 

Formata  dalla  tersa  singolare  velie.  Vedi  pag.  i4o.  N*  IV«  e  i45* 
N«  VII. 

Nella  lingua  proreazale,  vita  di  S.  Onorato  : 

Li  velh  de  mal  aire 
Que  Susanna  vollen  dcsfaire, 

li  vecchi  di  malvagia  natura  che  Susanna  volieno  disfare* 

Del  PerfeUo. 

I.  Da  i^ofér» provengono  le  voci  regolari:  po/et  o  volati y  volesti, 
volò  o  volette,  volemmo,  voleste,  volerono  o  volettero,  come  temei, 
o  temetti  ec.  da  temere.  Un  esempio  della  tersa  plurale  si  ha  nella 
Stor.  Aquil.  di  Boesio  da  S.  Vittorino  C.  IV.  8* 

£  re  Carlo  per  signor»  a  quello  punto  volerò* 

A  volei,  volè,  voteroHo,  desinense  rifiutate,  ma  che  s'odono  nel  nostro 
contado,  si  soao  sostituite  le  irr^olari  volli,  volle,  vollero.  Queste 

(1)  Reprendere,  alla  romana.  (2)  Sostenere.  Vedi  pag.  349.  n.  2. 
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avrebbero  dovuto  essere  voli^  voie,  i^oiero;  ma  siccome  vali  e  vele 
erano  voci  ancora  dell'  indicai,  presente,  così  per  distiozione  n  rad- 
doppiò r  /  nel  perfetto. 

3.  Fol  per  volle.  Il  B.  Jacopone  Lib.  III.  Od.  IX.  71. 

Questo  di*  santificato 
Il  tesoro  ci  ha  mostrato 
Dt  quel  sangue  suo  beato. 
Con  che  volne  ricomprare; 

cioè  ne  vol^  ne  volle.  E  nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gip.  XXXIX. 

Filippin  da  Gonzaga  il  toI  provare. 

Ad  imitazione  dei  ProvenzaIi>  cbe  scrissero  voL  Giraldo  Bomello: 

Quar  cìlh  m'  a  fag  oltracuidar, 
C  anc  no  m  voi  amie  apeUr, 

perchè  ella  mi  ha/atto  oltracotarey  che  unqua  non  mi  voi  (  rolle } 
amico  appellare.  L' ant.  frane,  volt. 

3.  Volesti  per  voleste.  Liv.  m.  Non  volesti  soccorrere  a  Giove.  E 
altroye:  voi  volesti  rifare  i  tribuni^  rifattigli  avete.  Vedi  pag.  i86. 
N.  XIV. 

4*  F'olsi,  volse j  volsero,  altre  desinenze  irregolari,  comunissime 
tra'  Toscani,  e  delle  quali  redi  gli  esempj  nel  Mastrofini.  Prorengono 
da  vogliere,  come  tolsi,  colsi,  scelsi  ec.  da  togliere,  cogliere,  sce- 
gliere ec.  L' antico  francese  ha  volsi r,  e  nel  perfetto  volxie,  voulsit, 
volsistes  ec.  Il  proyenz.  volc. 

5.  Volse  per  volsi.  Il  Boiardo  Lib.  I.  C.  XII.  72. 

Io  non  voleva  alcun  tuo  dispiacere, 

Né  lo  volse  giammai,  né  '1  voglio  adesso. 

Vedi  pag.  180.  i. 

6.  Volzi,  volze,  volzero.  Boezio  di  Rainaldo  stor.  Aquil.  n.  536. 

Quelli  che  mal  li  volsono  (1)  li  amava  a  complimento. 

Mutata  nella  z  1'*  di  volsi  ec.  Cosi  tuttora  i  Pistojesi  ed  altri  della 
Toscana  iiconofalzo,  diverzo,  perzona,  discorzo,  pensare  ec.  Hel- 
r  antico  francese,  Ball,  di  Borgogna: 

.  Ec  ipnorir  vòls  de  mort  «mente, 

e  morir  volze  di  morte  cruenta. 

7.  Voizi,  voize,  voizero.  Nella  rita  di  Cola  di  Renzo  Cap.  VI.  Voize^ 
ro  che  rcmanesse  là  signore.  Cap.  XII.  Voize  quesso  (  questo  )  homo 
ire  a  la  festa.  E  Cap.  XXVII.  Chi  voize  stare  a  lo  pranzo^  sieUe. 
Sì  conservano  nel  nostro  contado. 

(1)  Come  dittano,  tcriuono  te.  Vedi  pag.  196.  n.  4. 
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I  Frovensali  in  luogo  della  /  ponevano  sovente  T  u,  scrivendo 
tìttre  e  autre^  aitar  e  aùiar^  alt  e  aut  ec.  Anche  i  nostri  antichi 
altro  e  autroy  altare  e  autarcy  alto  e  auto  ec.  (i).  E  come  V  u  si 
rendeva  per  iy  cosi  autrOj  auiarcy  autOy  proferi vansi  aitroy  aitare  y 
aito.  Nel  modo  stesso,  volziy  vouziy  voizi.  Nell'antico  francese  vousisty 
vousit. 

Del  Futuro. 

I  •  Da  volere  risultano  regolarmente  voleròy  voleraiy  inolerà  ec.  La 
seconda  plurale  si  legge  nella  Stor.  A  quii,  di  Boezio  dì  Rainaldo 

D.    131. 

E  po'  io  farajo  (2)  qaantoochò  (3)  Tolerete. 

Essendosi  abbandonata  la  desipensa  antica  arò  nei  verbi  della  prima 
conjugazionc,  cioè  amaro,  portare  ec.  e  ridotta  come  in  quelli  della 
seconda  ìneró,  cioè  amerò,  porterò  ec.  si  confonderebbe  oggi  volerò 
da  volere  con  volerò  ià  volare.  Si  sono  perciò  dismesse  le  voci  primi- 
tive volerò,  volerai  ec.  da  volere,  che  riuscivano  le  medesime  con 
quelle  da  volarcy  e  sostituite  vorrò,  vorrai  ec.  da  vorre.  L'ant. 
frane,  vourrai,  vourras  ec. 

%.  Forraggio,  Folcacchiero  de'  Folcacchieri  : 

Ck'  unqu«  non  volli ,  né  vo\  nà  vorraRisio 
Se  non  dì  tutto  a  fare  a  piacere 
Alla  vostra  amìstate. 

Vedi  pag.  a34.  3. 

3.  Fbrrao  per  i'orrà.  Nei  Framm.  stor.  ròm.  Lib.  III.  Cap.  XVI. 
Chi  vorra'o  tornare  tornarao:  chi  vorrao  rrmanere  remanerao. 
Vedi  pag.  179. 

DtW  Imperativo. 

1.  Voci  dell'uso:  vogli,  voglia y  vogliamo y  vogliale,  vogliano.  * 

II  MastróGni  :  vogli  pone  il  Bùommattei  per  prima  voce  del  pre< 
sente  imperativo,  e  dice  bene;  perchè  quando  s'intima  ad' uno  che  vo- 
^lia,ìì  precetto  è  misto  col  desiderio  che  costui  senta  ed  eseguisca;  o 
piuttosto  non  espriraiamoche  il  nudo  nostro  desiderio.  Ondela.voce  che 
ciò  esprime  ,  quantunque  abbia  le  apparente  di  essere  imperativa  »  si 


(i)  Vedi  le  mìe  Voci  e  locuzioni  te,  (3)  Quantunchcy  qnaUmche  ec.  per 

(2)  Farò.    Vedi  pag.    232.    §    IV.  ffnanluntjue,  qualunque    ec.  tuttodì  la 

N"  1.  nostra  plebe. 
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rìsolre  io  persona  seconda  del  fatare  dell' ottatiTO,  il  qoal  futuro  è 
lo  stesso  del  presente  del  coogiuntivob  Peri  qoi  la  prioia  dell'ìmpe- 
ratÌTo  dev'esser  i^ogiif  tratta  dairottattvo,  e  dod  dalla  seconda 
deirindicatiro  presente  come  in  altri  verbi ,  secondo  che  poma  il 
Pistoiesi,  il  quale  fissa  per  prima  persona  dell' imperativo  wio'  coU 
r  apostrofo. 

Il  Pistoiesi  non  avrebbe  tutto  il  torto;  imperoccbè  ne*  verbi 
della  seconda  e  terza  conjagazione  la  prima  dell' imperatifo  è  la 
stessa  che  la  seconda  singolare  dell'indicativo  presente^  iu  temi^  temi 
tu,  tu  senti f  senti  tu.  Cosi  nel  verbo  volere  la  seconda  singoU  del- 
l'indicat.  pres.  essendo  ora  i'uoi  o  vuo*j  tale  dovrebbe  esser  pure  la 
prima  dell'imperativo*  Ed  anche  90gii  non  è  tratta,  come  dice  il 
Mastrofioi; dall' ottativoi  ma  dalla  seconda  dell' iodicat.  presente, 
che  da  prima  fu  vogli.  Vedi  all'ìndicat.  pres.  n.  8.  La  ragione  per  la 
quale  diciamo  nell'  imperativo  vogliy  e  non  vuoi  o  imo' ,  sì  è  questa. 
La  prima  dell' imperativo  e  la  seconda  singolare  del  presente  del  con- 
giuntivo sono  le  stesse  della  seconda  singolare  dell'  indicat.  presente, 
tu  temiy  temi  tu ,  che  tu  temi;  tu  senti,  senti  tu,  che  tu  senti»  Ora, 
nel  verbo  volere  la  seconda  singolare  dell'indicat.  presente  è  puoi,  da 
i^oire  o  voere.  Ma  questa  non  si  è  conservata  nel  presente  del  con- 
giuntivo,  non  dicendosi  che  tu  vuoi,  ma  che  tu  vogH,  da  vogliere, 
E  perciò  neppure  nell'  imperativo  non  ha  luogo  vuoi  ma  vogli,  tratta 
come  quella  del  congiuntivo  dalla  seconda  sing.  dell' iodicat  pre- 
sente vogli,  benché  dismessa. 

!x.  Voli,  vola,  voliamo  y  volito,  volano ,  da  voli  re.  Nei  Framm. 
Stor.  rom.  Lib.  I.  Gap.  Vili.  E  non  volito  perdere  le  rascioni  de 
lo  Padovano*  Id.  ih.  Ne  lo  loco  usato  volito /are  lo  sale. 

3.  Vogi,  vogia  ce.  Nel  volgarisz.  di  Albertano  Lib.  del  0>osoL  e 
del  Gonsigl.  Gap.  XLI.  Vogipuoi  (i)  erodere  tutto  il  contrario, 

£  questa  la  sola  voce  che  ho  incontrata  y  proveniente  da  vo%trt^ 
e  potrebbe  fqorse  esser  creduto  un  errore  del  codice  Pistojese»  che 
contiene  il  suddetto  volgari»,  dato  alla  Ivoe  dall' Ab*  Ciampi.  Ma 
siccome  abbiamo  nelt'indicat.  presente  voio^  oael  pre^  del  congiao- 
tivo  vùia,  derivate  da  volere  ossia  vo}tre,Q^  anticamente  dorerà 
esistere' anche  sMìggere  o  vogere ,  per  lo  scambio  in  g  dell'y  di  vojertj 
come  vejo,  sejo,  tra/o  ec.  da  ve/ere,  $efero,  irajere,  e  veggio,  sag- 
gio, t raggio,  da  veggere ,  seggere,  traggere.  E  perciò  io  tengo 
che  vogi  o  voggi  sia  voce  legittima^  e  non  errore  del  copsta. 

(1)  Per  poif  pro¥«iiz.  puoi$. 
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Da  PrmiUe  del  dmgimiiw. 

u  Voci  dell^oso:  voglia  f¥oglié^  o  voglia  voglia,  vogliamo, vogliatty 
vogliano,  da  vogliere.  I  Latini  velim,  velis,  velie  ec«  e  volim,  volii, 
volti  ec* 

2.  Voglia  tersa  8ÌDg,  per  voglia^  donde  la  tersa  plorale  vaglino. 
S.  Cater.  Lett*  XXXIII.  P^rcAé  i7  <2iJVioit/o  vagli  faro  questo,  non 
potrà.  Vedi  pag.  289.  N*  IV. 

3.  Vallia  o  valia  ec.  da  valliere  o  voliere.  Ifel  yolgariss,  di  AII)er- 
tano  Lib.  del  G)n8ol.  e  del  ConsigL  C.  XXXII.  Conciò  sia  cosa  è 
eh*  a  sì  grande  fata  (i)  vai  li  a  piued*uno  Consilio.  C&^. 'SXXIX. 
Sempre  mi  pare  che  tue  con  parale  piane  e  soavi  volle  (a)  eh'  io 

faccia  vendetta.!,  Gap.  LI.  Perciò  che  ciò  che  fanno  fatto  d^ano* 
rcj  dandoti  potestà  sapra  loro,  volile  convertire  in  disonore  perpe- 
ioale. 

Cosi  nella  lingua  provensale,  tradas.  di  Beda:  no  rolias  esser 
coitos  en  tota  vianda  9  non  valia  (  roglia ,  Togli  )  essere  avido  in  tutta 
(  ogni }  vivanda.  Aneora  :  ni  yoUìas  esser  cbayallers  aTant  qu'esca- 
ders,  ni  valliate  essere  cavallieri  avanti  che  scudieri. 

£  neir antico  francese  tradas.  del  salmo  74*  Ne  yoillies  esluil- 
iòier  en  halt  rostro  corn  y  non  valliate  levare  in  alto  il  vostro  corno. 

4^  Vaia  ec.  da  volere.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  XXI. 

Quello  ch'egli  ha  prometso  attender  voia. 

jDdr  Imperfetto. 

I.  Voci  dell' aso:  volessi ,  volessi ,  volesse,  valessimo,  voleste,  voles- 
sero. 

1.  Volesse,  prima  pars,  per  volessi.  Bartolommeo  Maconi: 

£  non  nrao  (3)  eh'  io  pot^flM 
Partirmi  a'  io  volease. 

Vedi  pag.  299.  N*  II. 

3.  Volessi  f,  tersa  pers.  per  volesse  y  àonàe  la  tersa  piar,  valessina.  Il 
Folci  Morg.  G.  IV.  i& 

Parea  che  render  gli  rolessì  grasia. 

(1)  Per/uUo.  Vedi  al  verbo  Fare,  pag.  63tf.  n.  3. 

(2)  frolle  e  appresto  sfollie^  per  volia  e  vollia.  Vedi  pag.  ÌB4.  N*  II. 

(3)  Credo.  Vedi  pag.  539.  n.  11. 
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E.  C.  IX*  3o* 

Se  sXcnn  por  119  Tolessi  dubitare. 

Nella  vita  di  S,  Gio.  Bai.  E  s' egli  se  ne  addi  fosse  contro  a  te 
e  ifoiessiti  cacciare  uia,  è  tu  sta  pur  ferma  e  costante^  Vedi  pag.  3a2. 
N«  HI. 

Il  P.  Cesari  nel  suo  Vocabolario  in  luogo  di  volessiti  legge  vo* 
testiti^  e  questo  sproposito  è  ripetuto  in  quello  di  Napoli.  L' edix. 
del  Manni  ha  volessiti,  e  sta  bene^  cbè  volestiy  amasti,  temesti,  udi* 
sti  ec.  nella  tersa  pers.  sing.  dell'  imperfetto  del  congiuntiyo  non  ti 
scrissero  mai,  ne  ▼'  è  alcuna  regola  per  la  quale  si  possa  giustificare 
questa  desinenza.  Ma  una  voce  cosi  strana,  com*  è  volesti  per  voUsà 
ossia  uolesscy  non  poteva  essere  accolta  ed  accaressata  cbe  dal  P.  Ce- 
sari, il  quale  é  noto  quanto  si  beasse  in  razzolare  negli  sterquilio], 
pigliandosi  le  mete  per  tante  perle,  e  regalando  agli  scrittori  i  pa- 
sticci degli  amanuensi  e  delle  stampe  (i). 

4.  VolcSy  per  volesse.  Nella  Gron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  VII. 

'De  dlfeoder  chi  mei  li  voles  fere. 

Vedi  pag.  197.  N**  I. 

5.  Volessemo  per  volessimo,  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  d«  3 19. 

Fodere  ce  mandavano  quante  ne  volessemo  (2). 

Gmforme  al  lat.  voluissemus.  Vedi  pag.  3o4*  N^  V* 

6.  Volessi  per  voleste.  Il  Pulci  Morg.  C.  X,  77. 

Se  voi  volessi  ber,  baron  possente. 

11  Saccbetti:  e  5e  non  volessi  combattere  solo  con  meco  a  corpo  a 
corpo,  pigliate  de*  vostri  quei  numero  che  vi  piace,  ed  io  verrò  fo« 
altrettanti.  Vedi  pag.  3o5.  N®  VI. 

7.  Volessate  per  voleste.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Àqoil.  n.  1917* 

Clic  troppo  ben  sapemo,  che  se  vai  non  volestate  (3). 


(Ij  Ne  recherò  un  altro  esempio. 
Sotto  il  verbo  Condicere  ha  questo  pa- 
ragrafo: trovasi  anticamente  detto 
rondicessi  per  eontraz,  di  contraddi- 
ressi,  yil.  S.  Ettfrag.  lì'tt.  Perchè  mi 
tenesti  tu  celnto,  figliuola  mia,  che  tu 
orasi!  per  costei,  pregando  Dio  che  la 
sanasse  ?  Or  credi  tu  eh*  io  lo  ti  con- 
dicessi ? 

Che  condicere  possa  esser  tratto 
per  contrazione  a  significare  contrad- 
dicere^  credal  Judaeut  spella.  Non 
ego»  H  quale  scrittore  sì  farebbe  lecito. 


ammenoché  non  fosse  briaco,  di  usirt 
per  la  medesima  Ucenaa  ex.  gr.  eoa- 
venire^  conttare^  confare^  coMe^nart, 
ec.  per  contravvenire  y  contrastarct 
contraffare,  contrassegnare  ec  ?  i»  ** 
stengo  per  ora  dal  metter  la  falce  m 
una  biada,  che  è  riserbaU  tutta  ù  Cro- 
scanti,  volendo  sUre  a  vedere,  se  campo 
tanto,  com'  essi  ne  caveranno  le  gaobc 

(2)  Pronunaiato  coli'  accento  selU 
penultima  come  nel  lat. 

(3)  Pronunaiato  come  sopra. 


In  laogo  di  volessimo^  vohstCj  antic.  volesiamo^  potessate;  e  nellA 
iena  plurale  volessinoj  uole$$eno^  volessono,  volcssano.  Cosi  i  Pro  - 
Tensali  volguessam,  i^lguessatz,  volguessan.  Vedi  pag.  3o5.  e  Sog.  e 
le  Aggiunte  in  fine. 

8.  Boiessif  bolesse  ec*  da  boUrc.  Nella  vita  di  Cola  di  Benso  Capi- 
tolo XXXVII*  Non  sapea  alcuno  (alcano)  che  bolesse  fare. 

9.  Volissij  polisse  ec*  da  polire.  Il  Beato  Jacopone  Libro  II. 
C.  XXVI.  8. 

Ch'  esser  povero  io  voUsse  ; 

cioè  io  Polissi.  Vedi  sopra  n.  3. 

Neir  ant.  frane,  romaos.  di  Dolopat. 

Qui  le  paYs  honìr  volissent 
Moult  Yolentiert  se  ib  poVssent, 

che  lo  paese  disonorare  polisseno  molto  poleniieri  s*  egli  potessenó. 

Dett  Imperfetto  deU'  OttaHoo. 

I .  Da  polere  sono  propriamente  :  polereij  poleresii^  poterebbe  ec.  po^ 
leria  ec.  poleriano. 

La  desinenza  dell'imperfetto  dell' ottatiro  nei  verbi  della  prima 
conjugasione  era  anticamente  areiy  aria,  cioè  amarci,  amari  a.  Vedi 
pag.  3 II.  N^  I.  Qaindi  si  ridusse  in  crei,  cria,  come  in  quelli  della 
seconda^  cioè  amerei^  ameria.  Cosi  da  polare  non  dicendosi  più  vo- 
larei,  polaria,  ma  poterei,  poleria^  perciò  nel  verbo  Volere  s'abban- 
donarono le  voci  primitive  poterei,  poleria,  perchè  si  confondevano 
con  quelle  di  polare,  e  si  preferirono  porrei,  por  ria  ec.  da  porre. 
L' ant.  frane,  pourrois,  pourroit  ec. 

a.  Vorrebbi  per  porrei.  Fra  Guittone: 

% 

Tutto  quello  che  io  vorreKbi  avere. 

I 

Ancora  : 

Ma  io  vorrebbì,  lassa,  essiere  morta. 

Vedipag.3i3.N''n. 

3.  Vorrapi  per  porrei,^  porrate  per  porrebbe*  Il  Barberino  Beg.CXL. 
sotto  Industria  : 

Non  biasma  doma  chi  crodel  la  dice, 
Se  della  crudeltà  intende  eh*  ave 
In  ver  di  lei,  che  contra  lei  vorrave. 
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E  nella  Gansone  disteia: 

PftMol,  che  non  vorravi 

La  fin  de  la  maggior  parlar  con  ccrtt. 

Vedipag.  3ai,N^  V. 

4.  Corressi  per  vorresti.  Il  BarBerino  Reggim.  e  co$t.  delle  donne 
Parte  IV.  Corressi  ta  accambiate  la  tua  ventura  alla  mia?  Vedi 
pag.  3i3. 
5*  Forre  per  vorrebbe.  Il  Palei  Horg.  C.  XX«  9. 

Che  si  Torrè  altrettanto  cooperarlo. 

C.  XXIV.  5o. 

Duse  UlWieri:  a  te  »i  Torri  dare 

Tanto  in  rat  cui,  che  diventaasi  rotto  (i). 

Vedi  pag.  3i4« 

6.  Vorresti  per  vorreste.  Nei  Gr.  S.  Girol.  9.  Faite  (a)  agli  uomini 
lo  bene  che  voi  vorresti  eh*  elli  faeessono  a  voij  e  non  Jaite  lo  male 
che  voi  non  vorresti  che  faeessono  a  voi.  Vedi  pag.  3 16. 

7.  Ferrea  per  vorria.  Guido  delle  G>loDiie: 

Ami  vorrea  per  essa  bene  avere. 

Fra  Guittone  : 

Vorrea  ohe  l*  aaasllà  nostra  di  fatto 
Ormai,  donna,  s' osasse. 

Vedi  pag.  337.  N*'  VII.  e  le  Aggiunte  in  fine  all'  imperfetto  dell'  ot- 
tatiro. 

&  Forrio  per  vorria.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XVIL  ^ 

£1  fedel  tanto  ama  Dio 
Che  per  lui  morir  vorrìo* 

I  ProTenEali  nella  terza  plurale  volrion.  Nel  romanco  di  Gioffiredo: 

Que  mont  vos  Tolrion  ▼eteri 

che  molto  vi  vorriono  vedere.  Vedi  pag.  320. 

9.  Ferriamo,  Nei  Framm.  stor.  rem.  Lib.  L  Gap.  XI  f.  JToi  bene 
vorriamo  che  Gualtieri  da  tanto  fossi.  1  ProTensali  volriam.  Filo- 
mena: nostra  yida  yolrìam  aver  dona  da  per  III.  deniers,  nostra  vita 
vorriamo  aver  donata  per  tre  denari.  Vedi  pag.  3ao.  H^  IV. 

(1)  E  tanto  in  snl  culo  che  dìven-  credesse  che  sanno  :    che  abacati  dall' 

tasse  rosso  vorrebbe  darsi  a  certi  cala-  Arcadia,    ansi  che    dal  Liceo,  preten- 

broni,    che  nulla    facendo  vorrebbero  dereb1)ero  che  ninno  li  toccasae  né  rì- 

che  si  pensasse    che  fanno  molto:   che  de^e  di  loro, 
non   sapendo  fare    vorrebbero  che  si  (S)  Fate.  Vedi  pag.  609  n.  il. 
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10.  Vorraie  per  yorriate.  Il  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C  XI.  5. 

Fora  meglio  dmuiae  a  fare 
Ciò  che  fatto  aver  vorrate 
Ne  U  di'  (1)  d'  estrenùute. 

Vedi  pag.  SiS.  N^  VI.  ProyeDx.  voltata. 

11.  F'orrìe  per  (^>rrid  nelle  tre  persone  8Ìngolari,  e  vorrieno  nella 
tersa  plarale.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXVII.  a* 

Io  vorrìelo  m  mìa  balla. 

Vedi  pag.  839.  N^  IX. 

la.  F'olzera,  \foi%era.  Nella  vita  di  Cola  di  Renso  Gip.  IV.  Con  aitro 
(altro)  «e  vuolzera  rettificare  lo  stato  de  Roma,  che  con  feure  (2). 
Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gip.  VII.  Io  non  voizera  essere  stato 
uno  de  quelli. 

Stanno  per  volsera,  voisera  (redi  al  perfetto  n.  6.  7)  :  e  queste 
per  volseriaj  voiseria^  come  vorrate  per  vorriate  qui  sopra  al  n.  io. 
£  volseria  si  disse  anticamente  per  volerla  dal  perfetto  volsi.  Vedi 
in  fine  le  Aggiunte.  L' ant.  frane,  volsist. 

JkW  Infimio. 

I.  Volere^  il  solo  usato  (3}« 

a.  Solere.  Nella  yita  di  Cola  di  Renxo  Cap.  XXXVlI.  Ja  (4)  mo- 
strava  de  bolere  tiranniare  pe  (per)  Jorza*  Nei  Framm*  stor. 
rom.  Lib.  L  Cap.  XVI*  Sostenne  de  essere  scomunicato  che  de  bolere 
rennere  (5)  lo  aitnUo  (altruioi  altrui  j.  E  per  lo  scambio  del  v  nel 

b.  Vedi  pag.  735.  n.  4* 

3.  V olire.  Pier  delle  Vigne: 

E  non  poria  partire 
Per  tatto  '1  meo  Tolire. 

Il  B.  Jacopone  Lib.  IL  C.  XXI.  53. 

Cbi  vuol  bene  obbedire 
Annoiti  el  ano  Polire. 

(1)  Hasc.  e  femm.  come  nel  latioo.  (4)  Gii,  proyent.  e  spagn.  ja, 

(2)  Fegnrcy  figore.  Anche  la  noatra  (Ji)  Rendere,    alla  romanetca.   An- 
plebe^ura.  che  dal  Latini  motaTasi  il  d  in  a.  Do- 

(3)  Svolere  contrario  di  volere,  lì  «»«©#  «  qa«l  vewo  dì  Terenzio , 
Vocab.  non  ha  che  nn    solo    esempio.  Quia  ooo  r«toaccipìtrilenditor,De<|uainilvio, 
Eccone  un  altro  di  fiandino  Padovano:  annota  :  legitur  et  tenniiur:  habet  cnim 

Rè  parto  da  toler  a  fvoler  seggio.  N  litera  ciun  D  commnnionem. 
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E  Lib.  V.  C.  XltVII.  6. 

Goti  arerlo  al  tuo  Tolire. 
Dante  da  Maia  no: 

Kìtomo  a  buon  Tolire. 
Ancora  : 

Che  volir  di  fenir  m'  è  prossimato. 

E  inoltre  ridotto  alla  terxa  conjagaziooe.  Vedi  pag.  346.  3. 

4*  Voliere*  Dal  lat.  velie  doTea  farsi  veliere^  come  essere^  posserCj  da 
estCy  posse.  Ma  essendosi^  come  nel  latino,  mutata  in  o  la  prima  e  di 
ideile  in  tutti  i  tempi  di  questo  yerbo,  perciò  si  fece  Còllere,  donde 
neir  indicat.  pres.  w/Zo,  volli,  volte  ec.  Vedi  iti  d.  i3.  Qmndi  voUrt 
con  una  sola  /,  secondo  i  Latini,  clie  scrissero  volo,  volumuty  voU' 
banij  volai  ec.  in  luogo  di  volloj  vollumusy  vollebamj  fo//»/ ec.,  come 
aTrebbero  dovuto  dire  da  velle^  nello  stesso  modo  clic  pello,  peltis, 
pelili  ec.  iollo^  tollis,  tollit  ec.  da  petlercy  iollere. 

5.  Fogliere^  volliere,  voliere.  Le  voci  vegliente,  vogliendoy  vogUeii' 
za  ec.  soppongono  vogliere,  da  cui  sono  derivate.  Cosi  vollieiaa^ 
volliendo  ec.  da  volliere,  cbc  anticamente  scrìvevasi  anche  volitrt 
con  una  sola  /,  come  consiglio^  constUio,  Consilio  ec.  Vedi  togliere^ 
tolliere  ec.  a  pag.  716.  n.  6. 

6.  Volgere,  essendosi  detto  scelgere,  deverà  essere  in  oso  aoclie  wl» 
gere.  Vedi  il  terbo  Scegliete. 

Nella  liagaa  provengale,  romanzo  di  Gioffredo  : 

Atti  tbn  li  '1  v6l^èi  r^nr» 

così  come  scelto  volgesse  (  role^&e)  ferire.  Bertrando  del  Poggetto: 

Fs  hom  mìells  desìrats  t  volgaU, 

è  uomo  meglio  desiderato  e  volguto  (  volato  )• 

7.  Fojere  o  volere^  ^oggere  o  vogere.  Si  deducono  dalle  voci  ww, 
i^oiay^ogi  ec.  da  noi  riportate,  come  vejo,  veggio,  crejo,  creggicec 
da  ve; ere f  veggercy  crejercy  creggere  ec. 

8.  Foire  o  voere.  Come  toire  q  toere,  coire  o  coere  ec.  Vedi  i  fcrK 
Togliere  e  Cogliere. 

9.  Forre,  vore.  Da  i^o/er,.  trasposta  Traila  maniem  dei  Proven- 
aali  (i),  voln:,  e  mutata  la  /  in  r  per  comodo  di  prononsia,  vorre. 
Da  voer^  trasposta  parimente  Y  r,  provenne  vore.  Vedi  torre  e 
rore,  pag.  717.  n.  10. 

(I)  Vedi  pag.  246-248. 
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IO.  Felle.  Il  Pressi  Quadr.  Lib.  II.  Gap.  V. 

E  v«d€  ogirf  suo  velie 
Ed  ogni  suo  desìo  essergli  mouo. 

Dante  Farad.  XXXIIL  i^S.  . 

Bf»  fii.Tol|;iiV9  il  mìo  ^esifp  f'I  velie. 

E  IV.  25. 

Queste  son  le  questìon  cUf  nel  tfio  vellr 
Fontano  ìgualemente. 

I  cammeotatori:  veflcy  yo<^_  JLatipa»  po^ta  qui  per  vQl^re^  \folonià^ 
desiderio^  e  per  bisogno  della  rim^i  e  per  l' uso  de'  poeti;  ed  anpbe 
de*  prosatori,  di  spargere  ne'  loro  italiani  componimenti  tocì  latipe^ 

Se  anche  i  prosatori  spargCTano  anticamente  nei  loro  italiani 
componimenti  voci  laxinei  peréhè  dovrà  dirsi  che  i  poètl^  adopeiraindo 
lo  stesso^  yi  fossevo  costretti  dalla  rima?  Ghe  la  voce  velie  si  osasse 

etiche  faori;  4i  rima  -^  pratato  dal  seguente  e«eiaipk>i'4?^  Pitmum 
Lib.  IL  Cap.  Vili. 

Il  vostro  velk  il  9«óte  rìttaite, 

Del  Participio. 

I.  Volente j  voluto^  da  volere^  toc!  natarali  e  dell'  uso. 

3.  Voglienle,  da  vogliere.  Il  Barberino  Reg.  LXI.  sotto  Industria: 

Da  1*  amico  Toglienti 
Quel  che  non  può  ec. 

Seal.  S.  AgosL  Perchè  egli  non  (scaltrito  in  guardartene^  non  ve^ 
desse  quello  che  poscia  non  sfogliente  desiderasse.  Bemb.  Stor.  I.  a8. 
Questa  grazia  assai  malefia  da  lei  al  senato  renduta^  se  ella  il 
senatOy  se  dimandante^  e  tutti  ^i  onori  farle  voglientey  rifiuterà 
e  sprezzerà.  Oggi  cogliente  si  rifiuta ,  e  non  si  nega  di  scrirere  ben^ 
sfogliente.  Solito  capriccio  dell'  uso  ! 

3.  VolsutOj  volso.  11  But.  Inf.  21.  1.  Manifesta,  ec.  quello  che  per 
questo  ha  volsuto  intendere.  Nella  Tancia  AtL  lY.  Se.  I. 

Che  per  tao  amor  non  s*  è  volso  ammogliare. 

Formate  dal  perf .  volsiy  donde  volsutOy  e  per  sincope  \H)lsOy  come  val^- 
suto  e  valsOf  dolsuto  e  dolsOf  vissuto  e  visso  ec.  da  valsij  dolsi, 
vissi  ec. 
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JM  Germdio. 

i«  Volendo^  da  volere^  è  la  voce  comune. 

a.  Volend.  Nella  Gron.  di  Mantora  Lib.  IL  Gap.  L. 

Non  Tolend  coB«aitire  a  tanto  male. 

Vedi  pag.  4i3.  N**  I.  e  4i5.  noto  4- 

3.  VoUnno.  Nd  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gap*  I.  Perchè  polenno 
trainare  case  belle,  senza  affanno  se  pozza  (i)  trovare,  E  Gap.  IH. 
F'olenno  fiiire  {tu^ite),  iramatzao  da  eas^allo.  Yed.  pag.  ^iS, 

4*  F'ogliendOy  voUiendOj  4a  \H>gUere^  i^olliere.  Gaido  GoioiceUì: 

£  '1  cielo  a  lai  voglienio  ubbidir  cole  ec* 

Nella  rito  di  G.  Gristo;  e  cogliendo  ritornare  a  lui.  Nel  Tolg.di 
Albertano  Lib.  del  Gonsol.  e  del  Gonsigl.  Gap.  XXXVIlt.  Folliendoii 
punire  de*  peccati  eh'  ài  fatti.  E  Gap.  XLI.  Adonque  non  vdUcndo 
la  vendetta  del  giudice  ec 

(1}  Possa.  Vedi  al  verbo  Potere,  pag.  654.  n.  6. 
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APPENDICE 


Ho  detto  a  pag.  4^7.  che  io  non  mi  sono  proposto  di  esaminare 
tutti  qoanti  i  yérbi  anomali,  ma  solamente  i  p&  necessarj  e  men  noti, 
perchè  dalla  teoria  determinata  di  questi  dipende  pii  o  meno  la  co- 
gnizione ancora  degli  altri.  Perchè  ciò  si  Teda  manifestamente^  stimo 
opportuno  di  recarne  alquanti  ad  esempio,  che  sono  configurati  come 
quelli,  de'  quali  ho  svolto,  per  quanto  ho  potuto,  le  anomalie  (i). 

Àdducere  ^  adducire, ,  Conducere ,  condudre ,  Indtwere  ^ 
inducirei  Biduceref  riducire:  ec.  Adduire  o  adduere, 
ikmduire  0  conàMrb  ec.  Àddure  o  addurrey  Candure 
o  condurre  ee. 

•  ■  \  »  ; 

Procedono  come  facere,/a€ire,/aire  òjaere,farc. 
I  «  Addue.  F^Oi  Ouittone  : 

Pregio  for  te  né  bon  nom  tuo  addne. 

Da  adduire  o  adduere^  donde  adduo,  addìdj  addue  ec  Nella  lingua 
prpTenzale  B.  da  Yeiitadorno  : 

Maa  1*  aigue,  que  tuau  t'  edoì, 
Et  peiert  de  celle  qae  bmi, 

•  I  !  »  «      < 

ma  V  atqudy  che  soavemente  s*  addùe  [scorte),  è  peggiore  di  quella 
che  iirepita.  '         ^ 

a.  Ridui.  Dante  Farad.  xllLlI.  11  • 

Se,  eom'  io  dico,  1'  aspetto  rìduì. 

■         ■      j 

Da  riduire  o  riduere,  .donde  ridaw^  ridui^  ridue  ec.  Nella  lingua 
prorenzale  traduz.  di  Beda:  negligentis^  r^dui  fol  home  als  pe.chaz, 
que  a  laissaz  ;  la  negligenza  ridue  il /olle  uomo  ai  peccati,  che  ha 
lasciati. 

(1)  Alcune.  vo«^i  ,di  qt^Qi  cbe  w^  .  non  saprei  ^dire  te   per*  dìttrasione   o 

produco,  sono  nporUte  a  pag.  30.  31.  per   troppa    fretta  ,    cosi     ho    voluto 

32.  33.  34.  35.  36.  43.  44.;  ma  es-  anche  per  qaesta  parte   rìtomarvi  so- 

sendo  quivi  incorto  in  qaabhe  wfore,  pni»      > 


'i.i;.  ''  < 
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3.  Condanne.  11  B.  Jacopone  Lib.  IV.  C.  XVL  i6. 


O  alto  lìfio,  ^p^iapiie  •  q«ill»  tlorìa, 
E  danne  senno  e  diritta  memòria. 

Cioè  conduine^  da  conduire  o  conduercj  donde  conduOj  eondui^  coR' 
£?ue  ec.  Nella  lingua  provenzale  Lanfranco  Ggala  : 

Gar  qnì  joì  ni  solata  fnì  (i)  , 
A  piech  de  mort  ae  conduì, 

perchè  chi  la  gioja  e  il  sollazzo  fugge,  a  peggio  di  morie  si 
condue. 

4.  Indulto^  il  Bgirb^rifio  Daoum»  IX.  sotto  ProdenMi: 

£d  indillo  a  pietale. 

Cio4  in4ml9y  da  indmre\  o  indurre,  dond^  induo,  indm,  indue  ec. 

5.  Cifnduday  da  eondùeir^.  Baceiarope  di  Messer  Bacconf  : 

Ove  m*  ave  condotto  e  conduci  a. 

6.  Adduco^  conduco^  addacela ,  conduce^a;  adducei,  conducei,  ad- 
ducerò,  oonducerò,  adduci,  conduci,  adtkica,  oónduaa,  adducessi, 
conducessi,  ^sddueeré,  eonduckrti  ec.  da  adducero,  rmiliicerr  ec. 
Vedi  il  Mastrofini. 

7.  Addurrò,  condurrò^  addurrei  p  addurrla,  condurrci  o  eafsdur» 
ria  ec.  da  addurre,  condurre  éc. 

8.  Adducere,  conducere,  inducere,  riducere  ec.  Vedili  Vocab. 

Q.  Adducircj  conduciree^.. sono  ^dducere,e  cond^cere  ec.  ridotti 
alla  terza  conjugàziotie.  Vedi  pag.  346.  n.  i.  JI  pro.yepzale:  aduzcrj 
aduzir,  reduzer,  reduzir  ec.  Lo  spagnuolo  :  aducir,  conducir^  re* 
ducir  e  e. 

;o.  Adduire,  conduire,  induir^^,  reduire  ec.  Velia  lingua  proTcn- 
zale  :  àduire,  conduire,  enduire,  reduire  ec. 

II.  Addure,  condure,  indure,  ridure  ec*  Il  B^irbepno  Docao).  VH. 
sotto  Docilità: 

*  « 

Toma  da  V  un  de*  lati 

A^  fel'Mciira^^ibiiere  e  'eo^Jàre.  ' 

Mottet.  XXI.  sotto  Indristrii  J  ....... 

Voler  di  bosco  in  un  giardin  rednré.' 

Da  adduire,  conduire,  reduire  ec.  fognato  l' i  come  in  tf're  da  aire, 
in  lodo  da  laido  ec^OfTero  Ak  adduer,  Cpnduer,  rìduer  ec.  traspo- 

i',  ■•  ' 

(1)  Dayui'r,  fugjire^  onde  noi  par^  /acre.  Vedi  fik%.  79. 
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sta  l' ty  come  in  tore  da  toer^  in  trare  da  iraer  ec.  Quindi  raddop- 
piata r  r^  addurre^  condurre  ec.  Anche  i  Proyensali:  aduirc,  adurty 
adurre  ec. 

Severe^  bevire^  bevve,  beire  o  beere^  b^'ere,  bere, 

biòere,  bebere. 

Procedono  come  avercy  avirt^  avre^  aire  o  nere^  ajere^  ere> 
abere. 

1.  BevOj  bevi  ec.  beveva  o  bevea^  beperò,  beva^  beveaij  beverei  ec.  da 
becere. 

a.  £ <70  o  beioj  bejiy  bejCf  be/amo,  bejete,  bejono,  da  bejere.  Lncan. 
y.  Zi.  Come  il  tigro  che  beie  il  sangue  delle  bestie  per  la  foresta 
di  Organa.  Fra  Giord.  24^.  Questo  cotale  tutto  ciò  eh'  egli /a  o  di- 
ce j  o  pensa f  tutto  è  di  grande  merito f  se  mangia^  s*  egli  beje^  e 
cheunque  egli  fa.  E  264*  Da  che  in  cielo  non  si  manuca  né  brje^  né 
colali  cosCy  or  che  diletto  si  può  avere? 

11  MastroGnì:  bejo,  be/cj  befamo^  bcfete^  bejonOy  si  odono  nel 
Tolgo  :  ma  si  lascino  affatto  tali  sconci  trittonghi  nauseosi,  e  proprii 
da  inamarirne,  sentendoli;  la  delizia  di  ogni  bevanda  pi&  squisita. 
Bocc.  g.  8.  n.  9.  disse  befamo;  ma  chi  vorrebbe  ora  imitarlo? 

È  certo  che  b&jòy  beje  ec.  sono  roci  che  ora  si  TOgliono  lasciare 
affatto,  ma  non  vedo  perché  non  possa  usarsi  beiamo^  quando 
s'hanno  per  buone  e  comuni  beij  beò,  hee  ec. 

3.  Beò  y  beiy  becy  beemo  o  beiamo  j  beete,  beono ,  da  beere;  tutte  roci, 
tranne  beemo,  benché  primitiva,  ma  ora  dismessa^  usate  dai  Toscani 
più  Tolentierì  di  ^ei^o,  bevi ,  beve  et. 

4.  Biboj  da  bibere.  Il  Petrarca  : 

Che,  sol  mirando  oMio  nelt*  atmft  pìoVe 
D'  ogn*  «kro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Il  MastroGni  :  Il  Petrarca  con  pretto  latinismo  disse  bibo  per  bevòy  e 
tal  voce  sconcia  la  nobiltl  di  quel  componimento. 

Pare  a  noi  che  la  sconci,  i  quali  generalmente  abbiamo  a  schifo 
tutto  quello  che  non  é  conforme  air  uso  del  giorno,  né  vogliamo  ri- 
salire ai  principj  della  lingua,  né  considerare  che  ogni  et&  ebbe  1  suoi 
modi  e  le  sue  yoci  particolari ,  come  noi  abbiamo  le  nostre.  Non 
sconciaTano  la  nobiltà  di  un  componimento  le  yoci  latine  che 
s' usarano  comunemente  quando  il  nostro  volgare  non  era  per  anco 
Gsso.  0>sì  il  medesimo  Petrarca  in  altri  luoghi  : 

Talor  eh'  odo  dir  coae  e  'n  cor  deacribo. 
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Ancora: 

Do)^pia  doIcéxzA  in  un  volto  delibo. 

Il  Barberino  Docum.  L  sotto  PaEiensa; 

E  del  cibo 
Simile  serìbo. 

11  Prezzi  Qoadrir.  Lib.  IV.  Gap.  XIX. 

£  poscia  vidi  ciò  cbe  ora  scribo. 

Nel  Dittam.  Lib.  IL  Gap.  X. 

Costai  per  prò  e  per  tecuro  approbo« 

Dante  Farad.  X.  i3. 

Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 

G.  XXIV.  4.  e  seg. 

Se  per  graaia  di  Dio  onesti  preliba 
Di  quel  che  cade  della  Vostra  mensa, 
Ansi  che  morte  tempo  gli  prescriba. 

E  C.  XXII.  i36. 

£  quel  consiglio  per  migliore  approbo. 

E  altrove /tf&e,  cupe^  retjuievi^festinay  rui  ec«  Gosì  aspernare  Tom- 
maso Bazsuola:  genuisti  Set  Pace:  carptre^  fetare^  dotare  ec  il 
B.  Jacoponec  parcere,  dece^  decesse  ec.  il  Barberino:  orireòòero  in 
prosa  il  Villani:  lucerete  Fra  Goittone  nelle  Lettere;  ed  altre  infi- 
nite. Le  quali  yoci  non  si  debbono  attribuire  a  scarsezza  di  rocaboli 
o  ad  angustia  di  rima 9  ma  all'usanza  degli  scrittori  di  quella  sta- 
gione 9  ed  alla  strettezza  in  che  si  trorarano  sul  nascere  della  nostra 
lingua  e  sul  principiare  della  poesia.  E  quante  parole  non  s'osano 
dai  poeti  de'  nostri  tempi,  le  quali  sbno  affatto  latine  >  e  cbe  in  rece 
di  sconciare  i  loro  componimenti  9  danno  anzi  all'orazione  un  naoTO 
tsolore,  una  forma  pellegrina  ed  un  certo  che  di  nobile  andamento? 

5.  Beevay  òeeviy  òeeva  ec.  da  beere.  Nelle  yite  de' SS.  Padri,  i.  16. 
Per  suo  ciboprendea  pane  e  certa  erba  f  e.  e  poi  beeva  un  po' d'acqua. 
E  a.  346.  Quaranta  giorni  andammo  senza  cibo  1  se  non  che  beeva- 
mo  dell'acqua*  E  sotto  :  mano  cibo  prendemmo ,  se  non  che  beevamo 
dell* acqua.  Far.  Esop.  a.  Lo  lupo  beeva  pure  a  scosse ^  e  l'agnello 
di  sotto  beeva  semplicemente^  e  cheto  e  soave  quanto  potea.  La  no- 
stra plebe  dice  beea^  beei,  òeea  ec. 

6.  Bevia  o  bevie  ec.  bevieno^  da  borire*  Nella  Gron.  di  Hantofa 

lab.  II.  Gap.  XI. 

£  di  qael  vino  lai  si  se  bevia. 

Anche  oggidì  si  concede  bevieno  al  poeta. 
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7.  Beyei  o  bevettij  bes^estiy  beve  o  bes^ette  ec.  voci  naturali  da  bevcre, 

8.  Beei  o  beetli  y  beati,  bea  o  beeite  ec.  da  beere.  Nel  Pccor.  G.  !. 
N.  IL  Beemmo  de* fini  vini.  E  beate  nel  Caralc.  DiaE.  di  S.  Gregor. 
1.  a.  e.  4*  Sono  comuni  tra' Toscani. 

9.  Bevvi,  bevve,  bevvero,  roci  irregolari ,  ma  le  piik  usitate.  Si  rad- 
doppiò il  V  perché  non  si  confondessero  con  bevi,  beve,  dell' indica- 
tivo presente. 

10.  Bebbi,  bebbe,  bebbero.  Vedi  gli  esempi  nel  Yocab.  e  nel  Mastro- 
fini. 

Queste  tocì  attestano  Tesistensa  di  bébere ,  donde  nel  perfetto 
behij  bebe,bebero.  Ma  cone  bebi  e  bebé  erano  tocì  ancora  dell'  in- 
dicai, presente ,  cosi  per  distinguerle  da  queste  si  raddoppiò  il  b  in 
quelle  del  perfetto,  e  si  disse  bebbi,  bebbe,  bebbero. 

Bebere  ha  pure  l'ant.  spngnuolo.  Nel  poema  d'Alessandro 
cob.  i3o5. 

£•  aqua  moi  tana  para  beber  e  abrebar, 

è  acqua  molto  sana  per  bebere  e  abbeverare. 

if.  Beveròfbeveraiec.  Ab  bevere.  Berò,berai  ec.   éa  bere,  Bevrò, 

beerai  ec.  da  bevre* 

la.  Bei,  bea^  beiamo,  beete,  beano:  bea,  bea  o  bei,  bea  ec.  beessi, 

beesse  ec.  da  boere. 

i3.  Berei ,  beresti  ec.  beria  ec.  da  bere. 

14.  Beressi  per  beresti.  Il  Buonarr.  Fiera  3.  4*  4- 

£  quella  è  d*  un  cordone 
Ben  doppio  orlata,  e  lerre  per  coloro 
Che  aogUon  dilettarti  di  ber  grotto. 
N*  Ben  grotto  berettù,  ben  a  paesi. 

Berestù  è  beres  tu,  e  beres  sta  per  beressi.  Vedi  pa^.  3 1 3-3 14. 

i5.  Bevente,  bevuto,  da  bevere:  beehle,  beato,  da  beere.  Il  Buonarr. 

Fier.  2.  I.  i4* 

£  quei  rotando,  dedicar  tpvAamti, 
£  votare  alla  Tita  de*  beenti 
Compagni  e  contodaK. 

Nelle  yite  de'SS.  Padri:  e /wi  che  ebbono  così  mangialo  e  beuto. 
Comm.  Dant.  Inf.  4.  34.  Onde  gli  convenne  bere  il  sugo  dell'  erba 
velenosa;  la  quale  beuta  nel  nome  di  quello  Iddio  non  morì.  Nel- 
l'ant.  frane.  Fabl.  et  Cont.  anc. 

N*  aron  not  pat  béu  le  vin? 

Jfon  abbiamo  noi  beuto  lo  vino?  É  yoce  viya  in  Toscana. 

99 


-  786 


Cadere,  cadire,  cadre,  cajere  o  caierey  caggere  o  eagere, 

caggire  o  cagire. 

Procedono  come  vedere,  vedi  re  y  vedre,  vejere  ,  veggere  o  ve» 
gere,  veggire  o  vegire» 

1.  Caiono  da  caiere,  Boezio  dì  Rainaldo  Stor.  Àqail.  n.  391. 

E  se  a  pen»  caiono  non  li  aia  perdonato. 

2.  Gaggio,  caggì,  ec«  caggia^  caggia  o  caggi  ec.  caggente^  caggen- 
doj  da  caggere.  Vedi  il  MastroGni  e  il  Ypcal). 

3.  Cagia  da  cagire.  Nella  Gron.  di  MmtOTai  Lib.  II.  Cafp.  XXII. 

Già  da  e  «Tallo  a  terra  s!  eagìa. 

4.  Cadio,  da  cadire^  come  udio  da  udire.  Matteo  Spinello  an.  1157. 
Lo  Giugno  seque  me  lo  re  cadio  malato  a  Caserta* 

Nella  lingua  spagnuola,  Mirac.  di  nostra  Signora  cob.  571. 

Cadìò  li  a  los  pìedes  en  el  suel  postrado, 

cadioli  agli  piedi  in  lo  suolo  prostrato* 

5.  Cadròf  cadrai  ec.  cadrei,  cadresti  ec  da  cadre, 

6.  Caggiù  per  caggiuto.  Nor.  ani.  5*].  Deh  caggià  ti /osselo.  Tedi 
pag.  402.  IT  V. 

Chieder  e y  richiedere,  chiedire,  richiedirey  chiedrejtickiedre, 
chiejere,  richiefere,  chieggere,  richieggere,  chieire  0 
chieere,  richieire  0  richieere,  chiere,  richiere. 

Procedono  come  credere,  credire,  credre,  crefere,  creggere, 
crcire  o  creerc,  crere. 

1.  Cheio,  da  cheiere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XXV.  la. 

Ritpondimi,  aigitor,  eh'  altro  non  ch«io. 

2.  Gheo^  rechco,  da  cheire  o  cheete,  recheire  o  reoheere.  Meo  Ab- 
braccia  Tacca  : 

Non  voi*  (f  )  né  cheo  né  domando  perdono. 

Fra  Guittoner 

La  m  alesiate  vostra^  amor,  recbeo.  — 
Ma  quJM*  M  più-  rMlwo  dllor  mm  pare.  -^ 
Per  cortesia  e  per  mercé  jvtclie«* 
Onde  ciascun  per  cortesia  rìclieo. 

(1)  Voìo,  voglio.  Vedi  pag.    764.  n.  18. 


3*  Chièf  da  c**>fV,  come  «re  da  finsre^  lo  da  tore,  staffa  ec  da 
siaref  fare  ec.  Fra  Ooiltone  : 

Perchè  d*  oiEender  luì  vago  è  calano, 
E  i  saoi  vlcin,  ciascun  gli  chìè  tributo. 

4.  Chi^gbLamOf  da  chiegf^re^  yooe  rifinlu^n  a  torto  dai  granuli  liei. 
Segi^r.  Prod.  XX*  Non  vi  chkffhiamo  allento,  non  vi  chit^g^hia- 
mo  oro*  Vedi  pag.  yax).  11.  3. 

5.  Chiedemo^M  R  Jacoponp  Lib.  V.  C.  XXXVI  5. 

# 

Ji»^dr«4«ff«  lo  ti  ehte40«io. 

•  t         * 

11  fialviàti  ont.  f }.  C7^i».if9«ifci  ^r^ifU  ckiedemo  a  Dio  con  istanza. 
Vedi  pag.  gS. 

6.  Chiedi y  prima  pers.  sing.  del  perfetto  dell'  indicativo*  Il  Boiardo 
Lib  I.  C.  XII.  73. 

Che  tu  me  amaase  (1)  cercai  d*  ottenere. 
Né  «Itro  da  i«  nai  cbieAi  per  espresso. 

Da  chiedere  le  yoci  irregolari  del  perfetto  erano  propriamente  chieda 
dif  chieddCf  chieddero  eoa  doppio  d^  e  non  chiedi^  chiede^  chiederò, 
-perchè  chiedi  e  chiede  B^fBLTXenewttiìO  airkìdicat.  presente.  Ma  gli 
antichi  non  sempre  otserrarono  questa  regola.  Cosi  da  abere  neirin- 
dic*  pres.  abiy  abcj  e  nel  perf.  ahi,  abe,  abero^  in  tnego  di  «lAft/,  abbe^ 
abiterò  (2):  da  videre  ncll'  indicai,  pres.  vidij  wWe,  e  nel  perf.  vidiy 
vide,  videro,  per  viddi,  vidde,  uiddero  (H),  £  da  chiedere  indicat. 
pres.  chiedi f  chiede^  e  perf.  chiedi j  chiede,  chioderò,  per  chieddi, 
chiedde,  chieddero. 

7.  Chiediise,  da  chiedire.  Il  B.  Jacopone  Lib.  VJ.  C.  VII.  i3. 

Ti  potresti  scusare 

Cb*  io  non  te  ne  cbiedìsse  (4). 

8.  Chiedire,  Fra  Guittone: 

Di  chiedire  mercede  abbo  ragione. 

Vedi  pag.  346.  n.  1. 

9.  Chedre.  Fra  Guittone: 

Ma  chedre  e  mendicare, 

Voler  screnta  e  poder  per  più  podere. 

Vedi  pag.  363.  N""  Vili. 

10.  Chieire.  Provenz.  e  ant.  frane  gueire. 

11.  C/k/e<fufo,  partic.   regol.  da  chiedere.  11  Pompei;  vita  di  Dione: 

(1)  Amassi.  Vedi  pag.  299.  N^"  li.         (3)  Vedi  pag.  7i7.  n.  0.  e  12. 

(2)  Vedi  pag.  500  50i.  {1)  Per  McìUsbì  Vedi  pag.  290    N*'  11 
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eammise  ai  suoi  questori  di  sòmmimistrare  a  Dione  fmant*  egii 
chieduto  avesse.  E  tocc  dismessa  :  la  connine  è  chiesto^  Vedi  pag.  3go. 
nota  2. 

Cogliere,  accogliere  ^  raccogliere  ec.  CogUre,  accogUrey 
raccoglire  ec.  Colgere,  accolgere,  raecolgere  ec.  Col-- 
UerCj  accolliere y  raccolliere  ec*  Collere,  accoUere, 
raccollere  ec.  Colere,  accolere,  raccolere  ec.  Cqfere, 
accqjere,  raccqfere  ec.  Coggere,  accoggere,  raccoggere 
ec.  Coire  o  coere,  accaire  o  ìJBcmeré,  raccoire  o  rac- 
coere  ec.  Core  o  corre,  accore  o  accorre,  raccare  o 
raccorre. 

Procedono  come  togliere,  togli  re,  tolge  re,  tolliere ,  tollere , 
tolere ,  tojere ,  toggere  toire  o  toere ,  tore  o  torre, 

1.  Cole,  da  colere.  Guido  Gainicelli: 

£  'I  cielo,  a  Ivi  vogUendo  obbedir,  eole 

£  Gomegoe  al  primiero 

Del  giusto  Dio  beato  compimento. 

Nella  lingua  proventale,  Nato  di  Mods: 

Sofrem  et  tetti  que  eoi 
So  qn'  ca  cor  no  vo!» 

soffrente  è  quegli  che  cole  (coglie ,  acooglte)  ciò  che  in  cor  non  vuoie. 

2.  Accolle,  disaceolle,  da  accollere,  disaccollere.  Fra  Guittone  : 

Che  te  alcun  buon  tignore  un  nomo  accolte. 

Ancora  : 

£  à*  ogni  buona  parte  il  detaccolle  (1). 

11  proTcnz.  coill,  acci  II,  dezacoill  ec.  Pier  Ruggero: 

Aissi  cum  coill  tottt  aiguas  la  mar», 

così  come  colle  (  coglie ,  accoglie]  tutte  le  acque  il  mare, 

3.  Coggo,  da  coggere.  Nella  Tancia  Att.  !.  Se.  I. 

1'  me  la  coggo.  —  Va,  che  Dio  ti  dia  ec. 

4*  Coo,  coiy  eoe,  accoo,  accoi,  accoe ,  raccoo,  raccoi,  raceoeee*  da 
coire  o  coere ,  accoire  o  accoere ,  raccoire  o  raccoere.  ec.  Nella 
Tancia  Att.  V.  Se.  VII. 

£  ti  eoe  rado  ore  si  pon  la  mira. 

(1)  Il  medcs.  scritte  cor^o  per  ro/jo;         £  mutata  Vi   in   r.    Coti   Mpremdore, 
Che  figlio  tale  aiMì  pago  corgo.  fragellOf  corieiiOftt.  per  splcmjare  et. 
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Matteo  Franco  : 

Ta  non  mi  ci  coi  più,  Ktnnai  i*  io  a*  esco. 

5.  COf  cOf  CO, accòj  accòy accò,  raecòiraccò,  raccd{ì)* La  prima  manca 
di  esemjpj.  Intoroo  alla  seoonda,  la  quale  serTC  anche  per  l'impera- 
tìTOy  Ofrigéttai  còme  Tcoe  iotera  rapoatrofo^  redi  qui  aotto  n.  &  Per 
la  teraa  f  ti  Yarohi  Cons.  Boes.  5.  3. 

Qnal  Dio  tal  fuerra  tra  ém»  ▼«»  yono» 
CIm  a  qatì  che  fta  per  sé  medesmo  e  solpi 
Qmiodo  altro  Taro  eccolo , 
Gìugnersi  insieme  e  mescolarsi  toglie? 

Cioè  lo  accòllo  accoglie.  Dante  Inf.  XVIII.  i6. 

Qo$\  da  imo  della  roccia  scogli 
^      .   MoTieOi  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi 
lofino  al  poxKo,  che  i  tronca  e  raccogli. 

Cioè  fili  racco  j  gVi  raccoglie*  Matteo  Franco: 

£  Mona  Nanna:  ricovisi  lino? 

Goèvi  siricòf  ti  si  ricog^i e*  Co  ^  roccdec  dicQi^  tuttora  i  nostri 
contadini. 

6.  Coglia  o  coglie  f  accoglia  o  accoglie^  raccQg(ia  o  racfipgli^  ec.  « 
nella  tersa  piar,  coglicao,  accoglienoj  raccoglieno  ec.  da  cogli  re , 
accoglircf  raccoglile  ec.  11  Vili.  Lib.  VI.  Cap.XX.A/cof/i>nn  nella 
casa  della  Badia  sopra  la  porla  che  va  a  Santa  Margherita, 
Vedi  pag.  i4o.  «•»  IV.  e  i45.  VP  VII. 

7.  Coizìj  colze,  coitero,  raccoizi,  raccoize,  raccoizero,  ec.  yoci  dei 
nostri  contadini.  Nella  vita  di  Cola  di  Benzo  Cap.  XV.  Coi^ro  dun- 
que  lo  cienzo  (censo)  antico  de  lo  popolo  de  Roma.  Nei  Franim.  stor. 
rom.  L!b.  I.'Cap.  IX.  Raccoize  tutti  quelli,  li  tfuali  fiati  (fuggiti) 
erano  de  lo  stuormo.  Stanno  per  coiti,  colze  ec.  e  queste  per  colsi, 
colse  ec.  Vedi  toizi,  toize,  toizero  a  fjàg,  711.  n.  4*  ' 

8.  Co,  prima  persona  sing.  dell'  imperativo,  da  core  o  corre.  In  quel 
Tcrao  pt&VeiMale  e  comune:  ^  ^  /.* 

E  co  t»  rosa  e  taicin  -sthr  la  sphka* 

11  Sacchetti  nelle  Ricoglitrici  de^  fiori: 

Ounne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co  quel,  co  quel  dicendo. 

12  con  l'affisso: 

Va  là  per  le  viole: 

Più  colà  per  le  rose:  cole,  cole 

(1)  Vedi  pag.  542. 
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Il  Sacchetti  Nov.  86.  Cogli  una  insalata.  La  Zoanma  ioret  il 
grifo  e  dice:  s^a^  coiela  tu.  Dante  PurgaC  XIV.  5. 

£.  dolcamente  il  che  parli  eccolo. 

Coy  aeeò,  racco,  «ono  «od  intere,  è  non  Togliono  V^fotttnSOfOoait 
non  81  pone  hio,  dì^^e  ec  GoU'afisao  i£  leggono  talvoka  apestro- 
fate,  come  co*  mi,  racco*  la  ec.  Nella  Tancia  Alt.  III.  56.  X. 

Co*  uri  «me  cmcc*  dì  u^z  fiorite. 

E  Att  V.  Se.  in. 

Or  ve»  reoco'  la  tu,  or  eh*  ella  affonda. 

Qai  co' e  racco*  sono  scorci  di  cùi  e  raccoi^  seoonde  pelane  dell'io- 
dicatiYO  presente,  le  quali  servono  ancora  per  quelle  dell*  indicatiTO, 
e  provengono  da  coire  o  coercy  raccoire  o  raccoere^  e  non  da  core  o 
corre,  raccore  o  raccorre,  donde  si  hanno  co  e  racco.  Vedi  to  e  toi 
a  pag.  71  a.  n.  3 •4*  Laonde  co,  accò,  racco  ec.  possono  scriTeni 
coir  apostrofo,  come  provenienti  da  coire  o  coerà  ec,  e  sènza,  come 
voci  intere  da  core  o  corre  ec. 

9.  Cogtire,  Nella  Croo.  dt  Mantova  Lib.  II.  Cap.  XLIt!. 

Le  biade  per  li  campi  non  coglire. 

Nella  fingna  provenzale,  Pier  Cardinale  : 

Per  qu*  om  3'  cì  cuth(rI[no  s  fenha, 

perchè  uomo  d' elio  .coglire  non  si  finga.  Il  calai,  cullir, 

10.  Coito  per  colto.  Voce  dei  nostri  contadini»  Provenz.  cpii/z.  Neil» 
traduz.  del  N.  T.  Att.  Apost.  17.  Non  es  coutz  per  bezonLas(i)qas 
aia  de  nengu;  non  è  coito  (colto,  venerato) /7er  bisogno  che  abbiadi 
nessuno.  Vedi  Xoito  pag^  718.  n.  a. 

I  f .  Caglienno  ^er  cpgUendo.  Nella  vita  di  Cola  di  Ren»o  Gap.  XV. 
E  mannaoli  (m^nclaolii  mandolUj  coglienno  lo  Focatico,  Vedi 
pag.4i5.  N"IL 

Dolere,  doUre,  dogliere  o  dolliere,  dolgere,  do/tere adorne, 
doggere,.  doire  o  doere,  dorè  o  darre. 

Procedono  come  volere,  voli  re,  cogliere  o  voi  He  re ,  volgere,  v<h 
jere,  voggere,  voire  o  vocre,  vore  o  vorre, 

i,  Doio,  da  dolere.  Folgore  da  S.  Geniignano: 

Però  s*  eo  mi  doio  eo  «o  ben  enide  ^3). 

(1)  Goal  noi  la  bisogna.  Cron.  di  MantoTa,  Lib.  II.  Cap.  XL?1 

(2)  Goal    dota  per    doglia.    Nella  Cuwun  dì  luro  ■'rera  atft  s'" 
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3.  D&ggoeerdagg09Mjè9i  df^gerc.lì  Ca?alc.  Med.  cu0r*%f.  Edi 
quesio  ponghiamo  che  V  uomo  si  dogga  secondo  la  sensualità^  pur 
non  è  da  dolersene  di  cuore.  Discipl.  spir.  87.  Si  doggono  e  si  ver^ 
gognano  del  tempo  perduto.  Cosi  i  nostri  contadini.  Nella  Tancia 
AtL  V.  Se.  V* 

Mi  doggon  quelle  che  tocconno  a  me. 

E  nel  Lamento  di  Cecco  per  la  morte  della  Sandra  St.  XXX Vili. 

Ma  to,  per  coi  mi  doggo,  a  nesiun  patto 
Né  flà  scoki  o  rispondi  anco  una  fiata. 

3.  Doiy  doCf  da  doire  o  doere.  S*  odono  nel  nostro  contado. 
4*  DolliOj  da  dolliere.  Dante  da  Maiano: 

Non  dolUo  (1)  eo  già  perch*  eo,  sopraggioiosa, 
Distretto  sia  da  ▼ostra  gentil  cara  (2). 

Nel  Tolgarizs.  di  A11>eytano  Lib.  del  Consci,  e  del  Consigl*  Cap.  XLIX. 
Del  peccato  e  de  la  follia  laro  forte  si  dolliono. 

5.  Doli  tersa  pers.  sing.  dell'  indicat.  pres.  da  dolire,  II  Boiardo 
Lib.  I.  C  VI.  5i. 

Dolisi  qoel  baron  che  lei  tant*  ama. 

Per  doUsi.  Vedi  pag.  49.  N"*  VII. 

6.  DolghiamOf  da  dolgere.  Vita  di  S.  Girci.  6f.  E  però  se  noi  ci  dol* 
ghiamo  del  danno  ec.  or  ci  rallegriamo  ec.  Vedi  ciò  che  abbiamo 
detto  a  tolghiamo  pag.  706.  n.  8. 

7*  Dolia  o  dolio  ec.  doUcno,  da  dolire^  Saladino  da  Paria: 

Per  CIÒ  eh'  io  mi  dolla. 

Nella  Cren,  di  Mantora  Lib.  II.  Cap.  XXII. 

De  lo  gran  colpo  ciaacint  ai  dolia. 

E  eondotie  da  condolircy  J9ante  Purgai.  XXI.  6. 

£  condolieaii  alia  gìasta  vendetta. 

Il  Palei  Morg.  XXI.  io5. 

Ma  e*  si  dolseno  ancor  Mie  manate. 

Vedi  pag.  140.  N*  IV.  e  i45.  S""  VII. 

8.  DoMf  dohCf  dohero:  dolfi^  dotfe^  dolfero.  Vedi  qaeste  voci  a 


(1)  E  dolUa  per  doglia.  Il  medesimo: 

Da  doUia  e  ds  rancara  lo  uso  core 
Trggio  pertira  in  loco  di  pomata. 

(2)  Faccia,  aspetto. 
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9-  Doia,  tersa  pen.  sing.  del  pres.  del  congionlivo,  da  d^re.  Dante 

in  un  Sonetto: 

Sol  dlnioftraodo  che  di  me  ••  dola. 

10.  Delire,  11  B.  Jaoopone  Lib.  I.  Sat.  IlL  8. 

Compar,  non  ti  doUre, 
Che  *1  mal  si  dee  panìre. 

Jacopo  da  Lentino: 

Ben  vi  dovrite 
Infra  lo  cor  doUre. 

1 1.  DoirCf  doere.  11  portogh.  doer. 

la.  Borre ^  dorè.  Da  doler y  trasposta  IV,  dolre^  e  matata  la  /  in  r  per 
facilità  di  pronunziai  dorre.  11  proyenz.  dolre.  Da  doer^  traspoeta 
parìmente  1'  r,  dorè.  Vedi  pag.  a4^-a46. 

i3.  Dduio,  dotiOf\ÌA  dolere.  Dolsuio,  dolsOf  proreniente  dal  perf. 
dolsi j  come  ualso  e  uolsuio,  da  ualsi  e  v4>isi.  Vedi  pag*  391.  no* 
ta  3.-395.  nota  2.-396.  nota  3. 

i4*  Dolio  per  «to/ro, dicono  i  nostri  contadini.  Vedi  ioUo  pag.  718* n.a. 
i5.  Dolen*  per  dolendo.  Arrigo  Bàldonasco: 

Dolan*  cognoacimento 
Hanno  ben  eh'  è  fallire. 

Vedipag.  4i3.  ITL 

Salire,  solere,  saglire,  sagHere,  salgere^  saUire,  saliere, 
sq/ere,  saggere,  saire  o  saere,  sarre. 

Procedono  come  tolere^  iolircy  togliere^  toglirey  tolgere,  tol- 
lerCf  tollircy  tojere^  toggerey  ioire  o  ioercy  torre» 

1.  S aglio f  sagli j  saglie  ec.  da  sagliere.  Vedigli esemp)  nel  Mastro- 
fini  e  nel  Vocabolario. 

2.  SallOy  salii j  salle  ec.  da  sallire  o  saliere.  Dante  in  lode  del- 
r  Imper.  Enrico: 

Di  giorno  in  giorno  più  aalle  9  sormonta. 

Questo  Terso  i  riportato  dall'  Ubald.  nella  Tar.  ai  Docum.  d' Amore 
del  Barberino  alla  yoce  Sallire. 

3.  SalgOy  salghij  salghiamo  ec.  da  salgere.  I  grammatici  riCatano 
salghi  e  salghiamo.  La  prima  però  si  legge  nel  Segnerì  Mann. 
Magg.  5.  3.  Quanto  più  salghi,  tanto  pia  sempre  ti  resterà  da  sa^ 
lire.  La  secondai  nelle  yite  de'  SS.  Padri  1.  26.  Volendoci  impedire 
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che  non  salghiamo  alle  sedie  ec.  Lo  spagn.  salgamos.  Vedi  tolghi  e 
iolghiamo  a  pag.  706.  n.  8. 

4*  Saly  per  sali.  11  Frezsi  Qaadr.  Lib.  IL  Gap,  XII. 

Nel  mo^do  ove  ta  tal  à\  pioggia  m  piaggia. 

Intorno  a  questo  troncamento  redi  pag.  20.  N^  II. 

5.  Saliti  per  salite.  Il  Boiardo  Lib.  II.  C.  IX.  53. 

Ni  mai  da  quindi  uscir  se  può,  se  prima 
A  quella  rocca  non  saliti  in  cima. 

Vedi  pag.  108.  N'' XVII. 

6.  Saiy  da  saire  o  saere,  11  MacbiaT.  nei  Canti  carnascialeschi: 

Se  si  risponde:  sai  sul  pin,  com'  io, 
IjC  ci  volgon  le  reni  e  fanci  bocchi. 

7>  Saggo  ec.  sagghiamo  ec,  da  saggere^  sono  roci  dei  nostri  conta- 
dini. 

8.  Saglii^Oy  saglivi  ec.  da  saglire.  Fra  Giord.  Fred.  R.  Menirechèsu 
per  la  scala  sagliva. 

9.  Saglieva  o  sagliea^  saglievi  ec.  da  sagliere  Matteo  Spinello 
QDD*  1255.  E  tiUlavia  ne  saglieano  degli  altri, 

10.  Salavamo,  Dante  Pargat.  IV.  3t. 

Noi  salaT^m  per*  entro  '1  sasso  rotto. 

E  e  X.  7. 

Noi  salavam  per  una  pietra  fessa. 

Così  l'edic.  anteriori  alla  Nidob.  cbe  legge  salcvam,  11  cod.  Poggiali 
sagliavantf  da  sagliere.  Intorno  a  questa  desinenza  della  prima  per- 
sona plorale  deirimperf.  dell*  indica  tiro  nei  yerbi  della  seconda  e 
tersa  conjugasione  redi  pag.  i4^*  N^  V. 

11.  Salili j  sallistiy  salii  ec.  da  sallire.  Nella  Stor.  S.  Sily.  Allora 
Costantino  salile  {i)su  uno  carrOy  il  quale  era  tirato  da  quattro 
cavalli  bianchi.  E  altrove:  santo  Silvestro  salii  in  un  luogo  ad  alto 
perchè  egli  fosse  veduto. 

II.  Sagliiy  sagli  sii  ec.  da  saglire.  Il  Boccac.  G.  V.  N.  VI.  Trovata 
un*  antennetta,  per  quella  assai  leggermente  se  ne  saglì. 

i3.  Salci  o  salettij  salestij  sale  o  salette  ec.  da  salere.  Il  B.  Jaco« 
pone  Lib.  VI.  C.  XVI.  28. 

Per  abbracciarne  in  croce  tu  salesti. 

Nelle  vite  de'  SS.  Padri  I.  36.  A  farsi  bene  vedere ,  passando 
il  giudice  per  la  terra^  salette  in  atto.  E  altrore:  comandò  al  dra- 

(l)Per5«//ì.  Veli  pag.  179.  N''  XI. 
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gone  che  vi  salisse  suso,  al  quale  ubbidiente  il  dragone^  costretto 
per  dii^ina  virtude  salettesfi. 

i4*  Salittiy  saliltCj  saliltero.  Cara  le.  Espos.  Simb.  6.  i.  36i.Salitte 
in  su  una  nave^  e  fuggiva  in  altre  parti.  E  nella  Legg.  dell'  Àscens. 
Quanto  alla  prima  questione^  cioè  onde  salitte  Cristo  in  cielOf  do- 
vento  intendere  ec.  Vedi  pag.  i68.  N*  Vili. 

i5.  Salsiy  salse f  salserOy  da  sagliere,  coinè  volsi ^  volse ^  idsif  tolse  ec. 
da  voglierCy  togliere»  Vedi  gli  esempj  nel  MastroGni. 

16.  Saline  per  salì^  e  sai  inno  o  salir  no  per  salirono^  dice  il  Ma- 
strofini  che  sono  sconcezze  non  tollerabili,  e  sia  pure  cbe  Dante  di- 
cesse Pur.  4*  ^^" 

Che  non  en  lo  calle,  onde  saliiie 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  sì  partine. 

£  giusto  cbe  si  escludano  oggidì  saline  e  partine ^^  gli  altri  di  simile 
desinenza,  ma  salinno  e  salirno  ec.  usati  nella  poesia  non  n  dinoiio 
affatto  sconcezze  non  tollerabili.  Vedi  fumo  pag.  4^5*  nota  1.  e 
dierno  pag.  558.  n.  7. 

17.  Sarrò,  sarrai^  sàrrà  ec.  da  sarre.  Cayalc.  Pungil.  e.  8.  Quillo 
che  falso  giura  non  sarrd  in  cielo.  Il  PassaT.  238.  Io  sarrò  in  cielo, 
ma  tu  sarai  strascinato  e  gittato  nello  Inferno* 

Il  Mastrofini  dice  cbe  queste  yoci  sono  oscnrissime,  nà  lasdaiM 
conoscere  donde  prorengano.  La  loro  origine  è  anzi  cbiarissima,  e  Te- 
dila qui  sotto  all'infinito  n.  29.  Ma  ciò  cbe  non  sappiamo  spiegare  si  è, 
che  si  sono  proscritte  sarrò,  sarrai  ec.  sarrei,  sarresti  ec.  e  rite- 
nute varrò,  varrai,  varrei,  varresti,  vorrò,  vorrai,  vorrei,  vorresti, 
torrò,  terrai,  torrei,  torresti,  ec.  cbe  risultano  da  varre,  vorrt, 
torre,  come  sarrò,  sarrai,  sarrei,  sarresti  ec.  da  sarre, 

18.  Saglirò,  saglirai  ec.  da  saglire.  Il  Bocc.  G.  VIIL  N.  VII.  Sopra 
la  quale  io  saglirò.  Fra  Guitt.  Lett.  Se  voi  a  tanta  altezza  saglirete, 

19.  Sallie,  prima  pers.  dell' imperati to,  da  salliere.  Fra  Gnittone 
Lett.  XXXIX.  Sallie  (i)  suso,  se  ti  piace. 

7.0.  Sagga,  sagga,  sagghiamo,  sagginate,  saggano,  tocì  del  nostro 
contado,  come  saggo  ec.  al  pres.  dell'  indicatiyo.  n.  7. 

ai.  Saglia,  saglia  o  sagli,  sagli  a  ec.  da  sagliere.  Vedi  il  Ma- 
strofini. 

ai.  Sallisca  da  sallire.  Il  Barberino  72.  18. 

A  poco  a  poco  sallsca  a1  suo  grado. 
{i)  Per  salii.  Vedi  pag.  263.  N°  l. 
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!23.  Saliy  seconda  pers.  sing.  del  Congiantivo,  da  salcre»  11  B.  Jaco* 
pone  Lib.  V.  G.  XXXV.  a. 

ConTÌeiie  che  tu  salì 
Non  eoa  passi  carnali. 

a4<  Saglìereif  saglteresii  ec.  da  sagliere.  Cavale.  Espos.  Simb.  I.  i. 
Ifon  rivendo  secondo  la  ragione  per  la  quale  saglierebbono  ad  essere 
come  Dii,  diventano  come  bestie. 

35.  Sarreiy  sarresti  ec.  sarria  ec.  da  sarre.  Dante  Pargat.  VII.  5i. 

Com'è  CIÒ?  fu  risposto;  chi  volesse 
Salir  di  «otte ,  fora  egli  impedito 
D'  altrui?  o  non  sarria,  che  non  potesse? 

26.  Saglire.  Rim.  ant.  F.  R. 

Ma  dispero  s«glire  a  tanta  altura. 

ProTcnz.  salhir. 

27.  Sagliere.  Cavale.  Frutt.  Ling.  190.  Per  quai  gradi  all'altezza 
della  wta  contemplativa  sagliere  si  debba. 

38.  Saliere^  sallire,  I  Latini,  benché  in  altro  significato,  salio  e 
satliOf  salitus  e  sallitus»  Prorenz.  sallir.  11  Barber.  Reg.  LXXV. 
sotto  Indastrìa  : 

Desidera  dal  suo  comune  stato 
Sallir  dov*  è  il  montato. 

EReg.  CXni. 

Se  vuol  vederlo  sallir  in  vertute. 

29.  Sarre.  Da  saler^  trasposta  V  r,  saire ^  e  mutata  la  /  in  r  per  fa- 
cilità di  pronansia,  sarre.  Vedi  pag.  a48. 

Zo.  Salente  èia  yoce  comune.  Sagliente^  da  sagliere.  Il  Bocc. 
n.  45*  13.  Lui  sagliente  super  le  scale  chiamò  padre,  11  pass,  salito 
è  il  solo  usato.  Saluto  da  salere,  Brunet.  Lat.  Farolello  Cap.  lì. 

Mi  disse  e  ho  *l  creduto 
Che  se*  *n  cima  saluto  (1). 

11  B.  Jacopone  Lib.  HI.  Od.  XV.  4. 

Poiché  1*  uomo  fu  caduto, 
11  nemico  fu  saluto 
E  'n  superbia  raputo. 

Salluto  da  saliere.  Il  Barberino  Docum.  IV.  sotto  Industria: 

£  colui  eh*  è  salluto 
Può  cader,  no  '1  caduto. 

(1)  1    Vocabolaristi   annotano    che  lire^  donde  salilo  e  sallitOf  e  non  sa^ 

saluto  e  talluto  sono    per  la  rima;  il  luto  e  salluto f  che  vengono  da  solere 

che  è   falso.  Vedi  pag.   383.  N*"  I.  E  e  saliere. 
malamente  li  derivano  da  salire  e  sai- 
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E  saltuia  sost.  nella  yita  di  Cola  di  Renzo  Gap.  IV.  Poh  quante  ci$e 
nanli  disse  de  la  saltata  toa!  E  Gap.  XXYII.  Ifon  lassarono  (i) 
dicere  quello  che  ordenao  alla  toa  salluia, 

Sagliuto.  Matteo  Spinello  ann.  1^55.  Che  ne  erano  saglùtii 
undici, 

3i.  Salendo  i  la  sola  voce  pregiata.  Saliendo  Omel.  S.  Grego- 
rio a.  33 1 .  Saliendo  in  cielo  nuovo  uomo.  Lat.  saliendo*  Vedi 
pag.  417.  N^  IH.  Sagliendo  il  Bocc.  G.  VIIL  N.  VI.  SaglUndo 
tuttavia  il  sol  pia  alto.  E  il  B.  Jacopone  Lib.  II.  C  XXXI.  a6. 

Si  vai  tagliaido  m1  alto.« 

Salliendo  nel  Tolgarizs.  di  Àlbertano  Lib.  del  G>n8.  e  del  Conagl. 
Gap.  XXXVIII.  Intraro  salliendo  per  iscale  e  per  le  finestre. 

Scegliere,  scelgere,  scejere,  sceggere,  sceire 
0  sceere,  scere  o  scerre. 

Procedono  come  cogliere,  colgere,  cojere,  coggere,  coire  o  coe- 
re,  core  o  corre. 

i«  SceOj  sceif  scee^  da  sceire  o  sceere  .•  sceggo  ec.  scegghiamo  ec  da 
^ceggercy  sono  yoci  famigliari  ai  nostri  contadini. 

3.  Io  scCf  tu  sctf  egli  sce,  da  scere^  come  io  crcy  tu  ere,  egli  ere  da 
ere  re.  Vedi  pag.  54?.  n«  i4*  Il  Varcbi  Son.  I.  Part. 

£  se  piuttosto  me  che  quell*  infido 
Di  Liei  da  ToiTai ,  sceti  del  mio 
Cornuto  annento  no  loro  il  pia  superbo. 

Cosi  scemmif  scello  ec.  tuttodì  nel  nostro  contado. 

3.  Scelghiamo  è  condannato  dui  grammatici  ^ensa  ra^ooe*  Vedi 
salghiamo  pag.  792.  n.  3.  e  dolghiamo  pag.  791.  n.  6. 

4.  Sciolsi f  sciolse  ec  per  scelsi,  scelse  ec.  Nel  Dittam.  Lib.  IL  Gip.  II. 

Che  giusto  -fu,  e  '1  del  per  tal  lo  sciolse. 

Cap.  Vili. 

Con  altre  due  un  montstero  sciolse. 

E  Lib.  V.  Gap.  XI. 

Poi  da  ciascuna  più  o  men  ne  tolse 

Come  a  lui  piacque ,  e  quella  appresso  lega 
Neir  Alcorano,  che  di  tutte  il  sciolse. 

£  mutata  l' e  in  o,  a  simiglianza  de'  Latini^  cbe  dicerano  ex.  gr.  vor^ 
titf  animadvorlie,  vorsus,voster  ec.  ferverlit,  animadvertiij  versus, 

(1)  Lassare.  Vedi  pag.  232.  N"  I. 
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tester  ec.  Ma  non  è  da  imitarsi  affatto»  Del  medesimo  conio  è  abi3^'^ 
rare  per  aberrare  Ini.  XXV.  i53.  XXXI.  24*  e  nel  Dittam.  Lib.  IL 

Cap.  xxxr. 

5.  Scerròjscerraiec,  scerreifScerrestiy  scerriaec,  da  scerre.  Vedi 
il  Mastrofini  e  il  Vocab. 

6.  Seelgere,  Nel  Dittamondo  Lib.  IV.  Gap.  X.  si  lia  sciolgere  per 
scelgerCf  mutata  Ve  in  o  come  sopra  in  sciolse  per  scelse: 

Le  prime  genti  che  qui  seppi  sciolgere. 

7*  Scercy  da  seeer,  trasposta  V  r.  Vedi  pag  i^6.  Da  sceler^  traspo- 
sta parimente  1*  r,  scelrcy  e  mutata  la  /  in  r,  scerre,  come  da  toler 
colery  voler  ce.  tolrcy  torrcy  colrcy  corre,  volre,  vorre  ec. 

8.  Scegliare,  S.  Cater.  Lett.  XV.  Attendendo  di  scegliare  una  bri^ 
gata  di  santissimi  uomini,  E  scegliere  ridotto  alla  prima  conjaga- 
zione.  Vedi  pag.  335.  n.  t. 

Sciogliere,  sdoUiere,  sciolgere,  sdojere,  scioggere,  scurire 

0  scioere,  sciore  o  sciorre. 

Procedono  come    togliere,  tollierCy  tolgere,  tojere,  toggere, 
toire  o  toercy  tore  o  torre. 

1.  ScioOy  scioij  scioCy  da  scioire  o  scioere.  L' Alamanni  in  un  Sonetto: 

Sonno  che  spesso  con  tue  lievi  scorte 
Scioi  di  me  l*  alma  peregrina  e  snella. 

Matteo  Franco: 

Scio!  le  tue  muse,  o  tu  chiedi  buon  giuochi. 

2.  Io  sciò,  tu  sciò,  egli  sciò,  da  sciore  o  sciorre.  Il  Firens.  nelle  rime: 

Sciomif  ma  no  '1  troncar,  come  già  fece 
Il  giovane  Pelleo,  un  nodo,  il  quale 
Mi  s*  avviticchia  iutorno  ali*  intelletto. 

£  nella  vita  di  S.  Girol.  Piacciati  di  udire  i  pianti  di  questo  /r- 
gato,  e  sciollo  da  tante  miserie  di  legami. 

3.  Scioggo  ec.  sciogghiamo  ec.  da  scioggcre,  sono  voci  comuni  tra' 
inostri  contadini. 

Sedere,  sedire,  sedre,  sejere,  seggere  o  segere,  seire  o  seere, 

sere. 

Procedono  come  vedere^  vedirc,  vcdre^  vejere^  reggere  o  vegerc, 
veire  o  ì^eere,  vere,  • 
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I.  Io  sé, iu  se j  egli  sé f  da.  sere,  e  frapposto  Ti,  né,  come  io  siedo 
siedi  ec.  per  sedo,  sedi  ec.  (i)  Dante  Inf.  XX VII.  53. 

Goal  com*  ella  tiè  tra  '1  piano  e  'l  monte. 

Il  Pucci  Centiloq.  XI.  27. 

Duse  V  aiuìano  : 
Siè  giù  a  pena  di  cento  fiorini. 

Proyenz.  sei  ant.  frane,  siet.  Vedine  gli  esempj  a  pag.  3i-32. 
9.  Sediero  per  sederò.  Dante  Purgat.  II.  45. 

E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

Vedi  pag.  290. 

3.  Sedròj  sedrai,  ec.  sedrei,  sedrestij  ec.  da  sedre.  II  Barberino 
Docum.  IV.  sotto  Docilità: 

Se  ta  aedrai  in  via. 

Nella  Tancia  Att.  IV.  Se.  I. 

S*  ella  sedrà,  parrà  '1  re  di  danari. 

Gr.  S.  Girci.  60.  Io  sedrò  alla  sedia  della  mia  maestà.  Il  Gisa 
Galat.  //  pia  gentile  sedrà  in  sulla  seggiola.  Nei  composto»  Tìta  di 
S.  Domitilla: 

Tutto  in  pace  il  poaaedrei. 

4«  Seggia,  ec.  seggiamo  ec.  da  seggere;  e  nel  composto  asseggia  da 
asseggere.  Dante  Inf.  XV.  35. 

£  ae  volete  cbe  con  voi  m*  asseggia  (2). 

5.  Segghiate.  Il  MastroBni  dice  che  questa  voce  occorre  nella  Pre- 
dica 1 1.  del  Segneri.  La  citazione  è  sbagliata^  non  trovandosi  in  quella 
Predica;  né  io  me  la  sento  di  scorrere  quel  Quaresimale  per  veder 
dove  sia. 

6.  Sedire.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II.  Gap.  LXII. 

In  una  camera  si  pose  a  sedire. 

E  Cap.  XXIV. 

Lo  terso  Francesco  bello  a  sedire. 

7.  Seggere,  o  segere.  Il  B.  Jacopone  Lib.  V.  C.  XVI.  18. 

In  estante  eh*  io  fui  giunto 
Non  mi  lassò  siger  punto. 

È  segere,  mutata  la  e  in  i,  come  in  criarcy  disiare  ec.  per  creare,  de^ 
siare  ec. 

(1)  £  come  in  die,  ttic  ec.  per  dèf  sic  ec. 

(2J  Non  da  a»tedere,  come  dicono  i  commentatori,  ma  da  aaejere^  asseggere, 
mutato  1*  j  nel  doppio  g,  ^ 
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8.  Sei  re  j  seere.  Nella  lingua  provenz.  nella  Gesta  di  Pier  Cardinale: 

£ii  drapi  d  aurate  voi  seire, 

II»  drappi  dorati  vuol  seire.  Neil'  antico,  frane.  Fabl.  et  cont.  ano. 

Et  va  •  U  table  aelr , 

e  va  alla  tavola  a  seire,  E  nella  tradaz.  del  III.  Lib.  de'  He:  qui 
deived  seer  en  ton  trone  e  regner  aprés  tei  ;  che  doveva  scere  in 
tuo  trono  e  regnare  dopo  te, 

9*  leggente.  Lir.  M.  La  quale  era  seggente  su  alto  nella  rocca, 
Salyin.  Iliad.  L  8*  r.  760. 

Stando  attendeao  la  ben  seggente  Aurora. 

IO.  Seggendo.  Dante  Inf.  XXII.  102. 

£d  io  leggendo  in  questo  luogo  stesso. 

E  XXIV.  48. 

Disse  *l  maestro  :  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

Solere,  salire^  sogliere^  sojere,  soggere,  soire  o  soere. 

Procedono  come  volere,  volire,  vagli  re,  vofere,  voggere,  voi  re  o 
voere. 

I.  Sogli  o  iuogli.  Il  Bocc.  NoT.  71.6.  Li  quali  io  voglio  che  tu  mi 
presti  con  quello  utile  che  tu  mi  suogli  prestare  degli  altri.  Nel  Lib. 
di  Cato:  quelle  cose  che  tu  suogli  biasimare,  non  le  fare, 

1,  Solemo.  Dante  Purgat.  XXIL  127. 

Girando  il  monte  come  far  solcmo. 

Vedi  pag.  gS. 

3.  S oliano  per  soliamo.  11  Barberino.  275.  20. 

Ma  convien  levar  mano 
Non  mica  com'  soliàno. 

Vedi  pag.  100.  N^  XV. 

4*  Suoleno,  Dante  Inf.  XVI.  22. 

Qual  suolen  ì  campion  far  nudi  ed  unti. 

Vedi  pag.  114.  N*  XIX. 

5.  Suolno,  II  Cayalc.  Stoltiz.  278. 

Suolno  pugnar  contradio. 

£  sincope  di  suolono,  come  vuolno  di  volono.  Vedi  pag.  760.  n.  5. 

6.  Soliva  o  solia,  solie  ec.  soliano  o  solieno,  da  solire.  Il  Boiardo 
Lib.  III.  G.  I.  n.  I* 

E  seguirovvl  si  com*  io  solia. 
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H  Petrarca  :  ' 

Ardomì  e  struggo  ancor  oom'  io  soli  a. 

L' Ariosi.  XXVI.  ii8. 

Par  la  congiurazione,  onde  solia. 
Comandare  a'  demoni,  aveva  a  mente. 

Il  Boccac.  G.  X.  M.  X.  Dove  dirsoiìeno.  Vedi  pag.  i45.  UT  VII. 

7.  Solas^amoy  per  solevamo.  Il  Boccac.  G.  Vili.  N®  Vili.  Woi  siamo 
amici  come  solavamo.  Vedi  pag.  14^.  ì^^  V. 

8.  Solavate,  per  solevate.  Il  Passar.  Omel.  di  Orig.  Or  perchè  pare 
che  vi  siate  così  dimenticato  di  dicere  i/uella  parola  che  voi  sola- 
vate dicere  {i).  Vedi  pag.  i43.  N^  VI. 

9.  Sojo  o  soiOf  da  so/ere  o  soiere.  Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II. 
Gap.  LXX. 

Girò  dentro  domestic  (2)  come  soio. 

10.  Soggo  ec.  sogghiamo  ec.  da  soggere,  sono  tocì  dei  nostri  conta- 
dini. 

11.  Suoi,  da  suoire  o  suoere,  11  Boccac.  Niof.  st.  i44* 

Poi  sospirando  a  Vener  si  volgea 
Dicendo:  o  santa  diva,  la  qual  suoi 
Ogni  gran  forza  vincer,  che  soleva 
Difesa  far  contro  de*  dardi  tuoi. 

Il  Pulci  Morg.  C.  III.  59. 

Se  la  ragion  tu  dì,  che  suoi  difendere. 

e.  XI.  77. 

So  che  Ira  gli  altri  assai  lodar  quel  suoi. 

11  Barberino  Bjeggim.  e  cost.  delle  donne  Part.]^I. 

Come  tu.  mi  suoi  dire. 

11  Petrarca,  Son.  296. 

Già  suo'  tu  far  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  tua  vista. 


Cino  da  Pistoja: 

Per  Dio,  che  non  mi  facci  come  suoi. 

Luigi  Pulci  : 

£  se  tu  hai  di  noi,  qual  suoi,  merci. 

(1)  L*  cdis.  moderne  han  mutato  in  (2)  Domestico.    Provena,     e  caUl. 

Molevale.  domeUic, 


GnJNTE    E   CORREZIONI 


Pag.  18.  noi.  \^  col.  %  v.  15.  —  La  causa  per  cui  s  introdusse 
in  nel  nelle  stampe  non  è  che  questa.  Gli  Antichi  dissero  da  principio 
in  el,  donde  si  fece  poi  nel.  Cosi  in  el  seme^  in  el  corpo  j  in  el 
numerò  ec  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.  Gip.  I.  In  el  narrare  la 
storia  dei  Romani  corno  té  impacci  de  U  fatti  di  Missandro? 
Ora  9  in  el  leggesi  nei  MS.  antichi  tutto  unito,  come  tante  altre  pa- 
role ;  e  siccome  il  suono  dell'  n  nella  pronunzia  facerasi  sentire  come 
doppio,  così  gli  amanuensi  in  yece  di  inel  scriveTano  innel^  che 
da  coloro  che  copiarono  i  Godici  si  credette  essere  in  nelf  mentre 
non  era  che  in  el.  Per  la  qual  cosa  quando  incontrasi  negli  scrittori 
in  nel  è  un  errore,  e  dee  dire  in  el:  quando  in  iielf  in  della j  in 
detti  ec,  allora  quell'inde  l'inz  proyenzale,  ossia  k  preposizione 
latina  intus^  e  valgono  entro  delj  entro  detta,  entro  detti  ec. 

Le  Toci  Siè  pag.  30,  n.  1.  Conduiy  indui ,  ridai,  addai 
pag.  32 1  n.  2.  Chiè  pag.  34,  n.  3.  Suoi  pag.  id.  n.  4.  Scioi  pag.  35, 
n.  5.  Sai  pag.  id.  n.  6.  Doi  pag.  id.  n.  7.  Sce*  pag.  36,  n.  8.  Bejo^ 
beiy  beje  pag.  id.  not.  3.  Tra,  ritra  pag.  39,  n  W.  Toiy  to  pag. 
41,  n.  12.  Coi  9  co'y  accoij  acco',  raccoi  o  ricoi,  racco'  o  rico' ^ 
non  sono  ben  dichiarate.  Vedile  nella  Teoria  dei  verbi  anomali. 

Pag,  46.  nette  note  col.  2.  v.  7.  correggi:  non  derivano  toggo, 
^oggono,  coggOj  coggonOy  doggOj  doggono  ec.  da  tojercj  toggere^ 
co j ere,  coggere ,  dojere,  doggercy  come  seggo,  seggono,  i^eggo, 
veggono  j  chieggo  j  chieggono  ec.  da  sejercy  seggere,  vejercy  regger  e, 
chiejere,  chieggere  ce?  Vedi  questi  verbi. 

Pag.  47,  not,  3. — Pietro  di  Dante: 

Sì  gentil  sangue  fatto  oggi  caino. 

Pag,  64,  col,  2,  (/.  21.  —  Il Vocab.  non  ha  di  Stare  alla  musa 
che  un  solo  esempio  del  Sacchetti.  Il  Pulci  Morg.  C.  XXV.  298. 

Rinaldo  ftar  non  voleva  alla  musa, 
E  del  tagliere  di  Luciana  piglia. 

Pag.  69,  not, 2,  —  Aggiungasi  che  gli  antichi  diedero  ai  verbi 
della  prima  conjugazione  la  piegatura  di  quei  della  seconda»  dicendo 
allegrare  e  allegrerei  imbolare  e  im^olere^  stare,  dare^fare^  e  stere, 
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dere,  fere  ec.  Vedi  pag.  339.  N°  II.  \.  Cosi  innaspare  e  innasperei 
raccorciare  e  raccorcere ,  donde  la  terza  singol.  delF  indicai,  pres. 
innaspe,  raccorce.  Gli  Aretini:  giuchcre j  chiamere  ec. 

Pag.  403y  noL  5.  — Anunonesta,  e  non  ammodesta^  ha  il  Co- 
dice Vaticano  che  contiene  la  Canzone  di  Ciullo  £aitta  copiare  da  Lord 
Vernon.Cosi  il  rerbo  ammodestare  j  quando  non  s'abbia  altro  esempio 
che  quello  di  Ciullo ,  non  può  aver  più  luogo  nel  Vocab. 

Pag,  107  ,  not.  2y  v,  3.  —  Nei  Framm.  stor.  rom.  Lib.  I.Cap.  II. 
E  {fidi  passare  la  traccia  de  li  cavallieri  armati.  Il  test  lat 
equitum  turmas, 

Pag,  425.  not.  2.  Il  Boccac.  Comm.  Dani.  a£  tanto  questo  lor 
miserabile  esercizio  divulgato,  e  massimamente  appo  noi,  che  come 
r  uom  dice  di  alcuno  :  egli  è  caorsino,  cosi  s*  intende  eh'  egli  sia  usu- 
raio. D 

Pag,  426,  V,  44.—  Di  più:  le  terze  plurali  si  formarono  ancora 
dalle  prime  singolari,  con  la  giunta  del  no.  Cosi  da  amo,  temo^ 
sento,  provennero  amono ^  temono j  sentono. 

Pag.  427,  \f,  4  4.  —  S.  Cater.  Lett.  XV.  Li  quali  si  scanda- 
lizzano e  i^engano  a  murmuratione. 

Pag,  430,  nelle  note  col,  4,  \f.  4.  — E  adjacere,  ossia  ad- 
giacere,  ag giacer  e  y  nel  senso  stessa  che  fu  usato  da  Brunetto, 
Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  4054. 

£  fonci  fatta  cosa,  la  quale  non  adjacque. 
Et  alli  bon  renerebbe,  e  alli  cattivi  piacque. 

E  n.  4  449. 

Ad  altri  che  a  lo  re ,  comò  ce  adìace. 

Pag,  450,  \f.  25. -^  Oltraccib  le  terze  plurali  si  formarono, 
come  neirindicat.  presente,  dalle  prime  singolari,  aggiuntovi  il  no. 
Così  da  ania\fOj  temesfo,  sentilo,  risultarono  amavono ,  teme^Hino^ 
sentisfono ,  come  amavano,  temevano^  sentivano,  da  amava,  temeva, 

sentiva, 

Pag.  4  53 ,  not,  4 .  —  Negli  Strambotti  de'  Rozzi  : 

Con  quattro  libbre  di  salsiccia  freda. 

£  Muccio  Piacenti: 

Amor  mi  scalda  in  quella  piaga  freda. 

Catal.  fred:  frane,  froid. 

Pag,  4  54 ,  V.  5,  —>  Alle  terze  plurali  amavan  ^  temevan ,  dì- 
cevan  ec.  quando  erano  accompagnate  coli' affisso    si  troncò  talvolta 
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Yn  finale  alla  maniera  dei  Provenzali.  Il  Boccacc.  in  Masetto  da 
Lamporecchio  :  e  dicevagli  le  pili  vituperose  parole  ;  per  dice  varigli. 
Vedi  pag.  572.  n.  5.  e  127.  N^  XXIII. 

Pag.  477.  V.  9.  Il  Pucci  Gentil.  I.  26. 

Al  tempo  che  costui  sìgnoreguìao 
Troia  distrutta  fu  senza  conforto 
La  prima  volta  dal  franco  Ercolao. 

Ho  Toluto  aggiungere  questo  esempio  perchè  leggendo  alcuno  il  Cen- 
tiloquio  non  si  lasci  ingannare  dalla  nota  quivi  apposta  che  signoreg- 
giao  sta  per  signoreggiava  in  forza  di  rima,  mentre  è  terza  pers.  sing. 
del  perfetto  terminata  in  ao. 

Pag,  479,  V.  29.  —  Nella  Cron.  di  Mantova  la  terza  sing.  si 
legge  talvolta  tronca,  come  rimas  per  rimase,  rispos  per  rispose  ec. 
Lib.  n.  Gap.  LIX. 

SI  die  d*  or  rimas  povero  signore. 

Gap.  LXX. 

Lo  conte  gli  rispos  con  gran  baldezza. 

Ad  imitazione  dei  Provenzali.  Pier  di  Gorbiacco: 

No  i  remas  hom  ni  fcmna  no  *1  dones  annualmcns  ec. 

non  vi  rimas  uomo  né  /emina  che  non  gli  donasse  annualmente  ec. 
£  Filomena:  Tarpi  respos  e  dix  a  K.  Turpi  no  rispos  e  disse  a 
Carlo. 

Pag.  482,  V.  44.  S.  Gater.  Lett.  478.  Scrivestemi  che  pareva 
che  Dio  ti  costringesse  neW  orazione  a  pregarlo  per  me.  Questa 
desinenza  s'ode  tuttora  in  Toscana  nel  parlar  famigliare. 

Pag.  483,  N""  XII.  —  11  Pulci  Morg.  G.  I.  22. 

Acciò  che  non  l*  imputi  a  villania 
Perchè  all'entrar  resistenza  facemo. 

Il  Bocc.  G.  Vili.  N.  IX.  Da  loro  in  cotal  brigata  fumo  messi  e 
siamo.  E  N.  III.  Poscia  che  noi  fummo  s\  sciocchi  che  noi  gli 
e  redemo. 

Pag.  485,   V.  26-27.  •—  Si  tolgano  via  stemmo  e  ste. 

Pag.  id.  V.  28.  —  Il  Bargigi  Gomm.  al  G.  XXI.  Inf.  Quando 
f ecimo  dimora  per  vedere  /'  altra  fessura  di  Malelwlge.  E  G.  XXIII. 
Lasciati  eh'  ebb imo  quei  dimoni  cosi  impacciali.  Francesco  d' Auge- 
luccio  Stor.  Aquil.  n.  30.  Fecemo  mentione  che  in  questo  dì  di 
sopre  venne  Frate  Jacopo  dalla  Marca. 

Pag.  4  86 ,  ^.  4  9.  —  Le  voci  irregolari  del  perfetto  si  stesero 
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presso  1  Latini  a  tutte  le  persona  :  scripsij  seripsisti,  seripsii, 
scripsimus^  scripsistis,  scripserunt  :  dixi,  dixisti,  dixit  ec.; 
noi  non  T  abbiamo  che  nella  prima  e  terza  singolari  e  nella 
plurale,  scrissi,  scrisse,  scrissero,  dissi j  disse,  dissero  ec.  TaWolla 
s*  incontrano  ancora  nelle  altre  persone,  non  però  tra  buoni  scrìttori. 
Boezio  di  Ralnaldo  Stor.  Aquil.  n.  269. 

Quando  presemmo  Riete  e  tolUemino  ReatinelU. 

N**  276. 
N''  493. 
N^  587. 
N^  707. 
N*»713. 


Che  la  tolseste  a  noi,  più  non  la  tenerete. 

Sccento  once  per  stima  per  lo  grano  misemnio. 

Che  lo  attendiate  poi  che  promìiseste. 

Noi  remasemmo  in  Aquila  co.i  molti  altri  soldati. 

Poi  questo  a  Lavoreto  posenimo  li  soldati. 

Mille  fiorini  de  oro  ad  usura  togHemmo 
Per  dar  alti  soldati,  che  però  recoUeitimo. 

Che  remetta  lo  Contato  consigliammo  e  disaemmo 
Al  Capitanio  nostro,  questo  commissemmo  ec. 

Nella  lingua  provenzale,  romanzo  di  Gioffredo: 

Cayallìcr,  mala  sai  yengiat 
Sol  car  la  lama  tu  presist, 

cavalliere,  malamente  qui  \fenisti  sol  perchè  la  lancia  iu  presisti 
(presesti,  prendesti). 

Pag.  4  97 ,  V.  2.  —  MachiaT.  Commissione  al  Campo  contro 
PisaXXn.  E  giunto  a  Cascina  ne  mandai  per  la  retta  quella  parte 
degli  oratori  ifennano  meco  con  tanta  buona  cera,  e  tale  sati' 
s  fazione  delle  cose  fatte,  che  ci  fanno  stare  di  continuo  di  migliore 
voglia;  e  Niccolò  Nachiavelli  riferisce  il  medesimo  di  quelli  «w»- 
nano  seco. 

Pag.  \91 ,  if.  5,  in  nota.  —  Nella  Cronaca  di  Mantova  sì  leggono 
terminate  in  enTto  anche  le  terze  plurali  dei  verbi  della  prima  conju- 
gazione,  come  recitenno,  potenno,  tirenno  ec.  per  reci tonno,  por^ 
tonno,  tironno  ec.  Lib.  I.  Cap.  I. 

TuUo  *1  popolo  a  la  piaua  tirenno. 

Lib.  Il .  Gap.  V. 

11  fallo  a*  Veronesi  rccitenno. 
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E  Gap.  LXXiy. 

Mantoan  di  lor  bene  si  portcnno. 

Questa  desinenza  proyenne  dall'  essersi  conjuf^ati  i  verbi  della  prima 
maniera  sulla  seconda,  cioè  tirere,  recitere , poriere  ec.  (redi  p.  339, 
N®  II,  i);  donde  la  terza  singolare  tiròj  recite,  porte  ec.  e  con  la 
giunta  del  no  la  terza  plurale  tirenno^  reeitenno ,  portenno  ^  come 
temenno  da  temi.  Nel  dialetto  milanese:  mostri ^  seguite,  tasi  ec. 

Pag.  4 97  9  (/.  2. — Ebbeno,  ebbono,  disseno,  dissono  ec  si 
troncano  dell' o  finale,  ebben,  ebbon^  dissen,  disson  ec.  Alcuna  yolta  si 
tolse  Yia  anche  l' n,  e  si  scrisse  ebbe,  ebbo,  disse,  disso  ec.  quando 
però  s'univano  coli' affisso.  Il  Boccacc.  richiusogli  per  riehiusongli  nel 
maestro  Simone  in  Corso:  e  richiusogli  senza  indugio.  Così  nelle  due 
migliori  copie,  secondo  che  nota  il  SaWiati  Avvert.  della  lingua 
Lib.  m,  Partic.  XY.  Vedi  pag.  427,  N^  XXHI,  e  qui  sopra  la  giunta 
alla  pag.  4  54 ,  v.  5. 

Pag.  204.  not.  2.  y.  15.  correggi:  qui  asseggia  non  è  da 
assedere,  ma  dsLasseggere.  E  togli  yia:  e  yienedal  provenz.  asetiar, 
asejar,  asetgar, 

Pag.  235,  not.  5.  — Il  Pulci  Morg.  C.  XXVIII.  44. 

La  fede  mia  come  la  tua  è  bianca. 

Pag.  243,  not.  4  ,  col.  2,  v.  40.  — S.  Caler.  Leti  X.  Più  che 
seguitare  el  semplice  conseglio  di  questo  giusto  uomo. 

Pag.  244.  not.  4.  Aggiungi  un  altro  esempio  del  Dittam.  Lib.  I. 
Gap.  IV. 

£  il  buon  Trojan  che  tanto  d'  arme  feo. 

Pag.  267 ,  V.  45.  — S.  Caler.  Leit.  al  Cardin.  Pietro  Portuense: 
o  carissimo  padre ,  scoppieno  e  rompansi  i  cuori  nostri. 

Pag.  id.  if.  9.  -^  La  seconda  singolare  delF  indicai,  presente 
serye  pure  per  quella  dell' iroperatiyo.  Ora,  dicendosi  nell' indicativo 
tu  ami,  tu  temi,  tu  odij  dovrebbe  dirsi  egualmente  nell'imperativo 
non  solo  temi  tu,  odi  tu,  ma  anche  ami  tu,  e  non  ama  tu.  Ma  sic- 
come nelle  orìgini  della  lingua  la  seconda  singolare  dell'indicai,  pres. 
nei  verbi  della  prima  conjugazione  fu  amay  porta,  tenta  ec.  (vedi 
pag.  46 ,  N"  VI } ,  così  abbiamo  ritenuta  nell'  imperativo  la  vecchia  de- 
sinenza in  A,  non  so  con  quanta  ragione;  imperocché  le  seconde  sin- 
golari degli  altri  tempi  le  terminiamo  ora  tutte  in  I,  e  questa  diver- 
sitii  di  cadenza  non  s'incontra  che  nella  sola  seconda  singolare  dell' 
ìmperattTO.  Sarebbe  stato  minore  sconcio  se  avessimo  seguito  Io  stesso 
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modo  in  tutte  e  tre  le  conjugazioni,  e  detto  come  aDticamente  ama 
tUy  teme  tUy  odi  tu,  secondo  le  latine  ama,  time,  audi  (vedi  loc 
cit)*  Terminata  in  I  nei  verbi  della  prìma  conjagaàone  si  ha  nel 
Boiardo  Lib.  II ,  C.  XXEX,  37. 

Diceva:  o  sommo  Dìo,  doT*è  mestìero 
Pur  mandi  aiuto  e  soccorso  di  saldo. 

Ed  ami,  porli j  giuri  ec.  per  ama,  porta,  giura  ec.  dicono  molti 
nel  parlar  comune. 

Pag.  272,  V.  49.  —  Aggiungi  i  seguenti  esempii  recati  dal  Ohe- 
rardini  nelle  sue  P'oci  e  maniere  di  dire  ec.  Voi.  Il .  pag.  388 ,  col.  4 , 
$  X.  Jac.  Tod.  p.  223 ,  ▼.  2. 

Non  perdoni  a  chi  t*ha  offeso. 
Né  tu  aspetta  essere  inteso. 

Cioè:  poiché  tu  non  perdoni  a  chi  t'Ita  offeso,  non  aspettare  che 
Dio  perdoni  a  te,  Car.  Trad.  Lett.  Sen.  .pag.  440.  Non  ti  tormenta, 
Marcellino  mio,  di  questo.  Test,  lat  Noli,  mi  MarceUine,  torqueri. 
Guarin.  Fast.  fid.  a.  3,5,  3. 

Dì'  poco,  e  tosto  partì,  e  più  non  toma. 

Parin.  Matt.  68. 

Non  per  questa  però  sdegna,  o  signore, 
Giunto  allo  specchio  in  gallico  sermone 
U  vezftoso  giomal  ec. 

Ancora  : 

e  non  isdegna 
La  piccola  guaina  ove  a*  tuoi  cenni 
Mille  stan  pronti  ognora  argentei  spilli. 

Pag,  277,  \^.  23.  —La  prima  persona  plurale  dell' indicatÌTO 
presente  spetta  ancora  air  imperativo.  Così:  noi  amiamo,  noi  temia" 
mo,  noi  sentiamo,  e  amiamo  noi,  temiamo  noi,  sentiamo  noi.  Nei 
Terbi  della  seconda  conjugazione,  in  vece  della  desinenza  in  iamo, 
che  è  la  comune,  si  trova  usata  nell*  imperativo  la  primitiva  in  emo, 
t ememo,  t^edemo  ec.  (vedi  pag.  93).  Così  F Ariosto  Negrom.  Att.  IV, 
Se.  V. 

Ma  per  Dio  traemoci 
In  una  casa  dì  queste  più  prossiina. 

Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  Il,  Gap.  IL 

Apprestati  che  fur  dissero:  andemo  (I). 

E  andemo  y  por  temo ,  stemo  ce.  sentimo  ^  finimo  ce.  nel  dialetto  Ve- 

(1)  Da  andare.  Vedi  pag.  520.  n.  7. 
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neziano.  Ma  la  termÌDazione  in  emo  nei  Yerbi  della  seconda  conjuga- 
zione,  e  F  altra  in  imo  in  quelli  della  terza  9  essendosi  abbandonata 
affitto 9  e  dicendosi  ora  nei  verbi  di  ogni  maniera  amiamo,  temiamo, 
sentiamo j  non  possono  perciò  aver  luogo  neir  imperatiTO  né  traemoy 
tememo  ec.  ne  sentimo  y  finimo  ec. 

Pag.  292,  V,  4.— n  Pulci  Morg.  C.  XXII,  471. 

Guìcciardo  al  suo  Gesù  ai  raccomanda, 
£  bìaognava  che  non  prìega  invano. 

Bonaggiunta  Urbiciani: 

Quando  seria  lo  giorno 

Che  lo  TOttro  dolcior,  bella,  eo  senta, 

£  lo  meo  core  abenta? 

E  nella  terza  plurale  spogliano ^  per  spoglino,  S.  Cater.  LetL  478. 
Le  pene  i^oglio  che.,.,  mi  spogliano  ìT ogni  proprio  amore  spirituale 
e  temporale, 

Pag,  294.  i^.  9.  '— Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  15. 

Con  lo  papa  e  con  lo  re  che  grazia  impetrete.  ' 


W4244. 
N»  276. 


Dicendo:  non  cnrete  se  il  piatto  (1)  par  perduto. 


Li  nostri  li  petero:  volem  che  voi  vi  dete 

Al  nostro  re  Roberto,  e  al  sno  comando  stete. 

Nella  Cron.  di  Mantora  Lib.  Il,  Gap.  LXVI. 

Francesco  a  loro:  non  si  Tnole  stare 
Per  danari  che  noi  non  coroinciemo. 

Pag,  295 jV,\Z,  —  S.  Cater.  Lett.  V.  a  Gregorio  XI.  Piantate 
in  questo  giardino  fiori  odoriferi,  pastori  e  governatori  che  siano 
veri  servi  di  lesii  Cristo^  che  non  attendono  ad  altro  che  alt  onore 
di  Dio,  Lett.  XXI.  E  teneteli  per  modo  eh'  essi  non  possono  comr 
mettere  iniquità, 

Pag.  30< .  t^.  <9.  —  Il  Pulci  Morg.  C.  IV,  87. 

Forse  non  era  il  me*  che  tn  morisse? 

S.  Cater.  Lett.  4  85.  Né  perchè  tu  vedesse  diminuire  V  amore  verso 
di  te,  =  Guarda  che  tu  non  facesse  come  le  matte  e  stolte,  E  de- 
sinenza tuttora  in  uso  tra'  Toscani. 

Pag.  304,  V,  20.  —Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  4216. 

Prima  consamerenci  che  questo  perdcssemo  (2). 

(1)  Pi.ito,   provenz.  piati. 

(2)  Pronun/.iato  coli*  accento  sulla  penultima,  come. nel  latino. 


N-  <048. 
N*»  H35. 
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Non  pofsemmo  contendere  che  par  non  pagastemo. 

Fin  che  tatù  la  BiCssa  fornire  ▼edeMemo. 

Che  tanta  bella  gente  in  campo  metteasemo 
£  ai  bene  guidati  da  qaello  in  qua  fosaeroo. 


E  Francesco  d'Angeluccio  n.  63.  Come  se  fossemo  stati  nemici 
mortali, 

Pag,  305,  V.  9.  — E  dalla  prima  plurale  finita  in  amo,  la  se- 
conda in  ate.  Boezio  di  Rainaldo  n.  \  2\  7. 

Che  troppo  ben  aapemo  che  ae  vai  non  Toleaaate  ec. 

Quindi  la  terza  in  ano,  tH>lessano  j  fossano  ec.  Tedi  pag.  309 ,  n.  4. 
Così  i  Provenzali:  ^olguessam,  ifolguessatz ,  volguessan  ec. 

Pag,  309,  if.  5.  "-' Amasseno  f  amassono,  amassino,  temesse^ 
no  y  temessono ,  temessino  ec.  si  troncano  dell'  o  finale  dicendosi 
amassen,  amasson,  amassin  ec.  Talvolta  si  tolse  via  anche  Tn,  e 
si  scrisse  amasse  y  amasso  y  amassi  ec.  Negli  Att.  Apost.  94 .  Ordina- 
rono,,., che  Paolo  e  Barnaba  andassone  in  Gerusalemme;  àoè  ne 
andasso,  andasson.  Nel  yolgarizz.  di  Albertano  Lib.  del  Gonsol.  e  del 
Consigl.  Gip.  I.  Preseli  a  pregare  che,,.,  con  saramenti  e  giunUori 
e  con  pena  det^esse'  venire  ;  cioè  devessen.  Il  Machiay.  Stor.  VH.  'Ma 
subito  ch'egli  ordinò  che  questi  danari  si  domandasse  ;  cioè  si  do- 
mandassen.  Cosi  V  ediz.  Giunti.  Nella  Tancia  Att.  I ,  Se.  IV. 

Gli  ha  i  più  begli  occhi  che  mai  ai  yedeaai; 

tcioè  si  vedessin,  I  Provenzali  aguesso,  poguesso ,  fosso  ec  ^et  agues-^ 
son,  poguesson,  fosson  ec.  Vedi  pag.  i27  ,1S^  XXIII >  e  qui  aepra  le 
giunte  alla  pag.  454,  v.  5,  e  497,  y.  2. 

Pag.  340,  (/.  24.^- Nei  verbi  della  prima  conjugazione  si  tro- 
vano le  voci  deir  imperfetto  del  congiuntivo  configurate  come  io  quelli 
della  seconda,  cioè  amesse,  por  tesse  j  mandesse  ec.  per  amasse  ec 
Nella  Cron.  di  Mantova  Lib.  II,  Gap.  XIII. 

Non  moatrava  che  tra  loro  a*  aneaae. 

Gap.  XXV. 

Che  Gafari  e  Stanciali  a*  abbrageaae. 

Gap.  LXXXI. 

Convenne  che  gran  pene  ai  dureaae. 

Cap.  LXXXII. 

Dubitando  io  ano  danno  non  mandesae. 


—  sco- 
li B.  JAcopone  Lib.  VU,  C.  I,  28. 

Non  sì  vi  può  servare 
Né  pensar  che  restesse. 

Essendosi  anticamente  i  verbi  della  prima  ìconjugazione  declinati  sulla 
seconda 9  come  porterò,  amere,  mandere  ec.  cosi  nell'imperfetto 
del  congiuntivo  ponesse  y  amesse  »  mandesse  ec.  come  temesse  da  te^ 
mere.  E  non  dissimili  da  queste  sono  le  nostre  stesse^  desse,  fesse  ec. 
che  provengono  da  sfere,  dere^fere^  e  non  da  stare,  dare,  fare, 
donde  risulterebbero  stasse,  dasse,  fosse  ec.  Vedi  pag.  339 ,  n.  4. 
Nella  lingua  provenzale ,  Pier  di  Corbiacco: 

No  i  reins«  hom  ni  femna  no*l  dones  aonualmensy 

non  vi  rimase  uomo  ne  f  emina  che  non  gli  donesse  (donasse)  annuale 
mente.  Mat.  Ermeng. 

La  plus  plasens 

Domna  e  de  plus  faisso 

Que  «  san  coUi  portes  cordo  , 

la  pili  piacente  donna  e  di  pik  (  migliore  )  forma  che  al  suo  collo 
portesse  (portasse)  collana.  E  nella  vita  di  Beltramo  dal  Bornio: 
consdlleron  G»tanti  qu'  el  se  reclames  d'En  Bertrand;  consiglia- 
rono Costantino  che  si  reclamesse  (  reclamasse  )  di  Sir  Bertrando. 
Essendosi  nel  perfetto  dell'  indicativo  mantenuta  talvolta  la  ir- 
regolarità in  tutte  le  persone,  come  tolsi y  tolsesti,  tolse y  tolsemmoy 
tolseste,  tolsero  :  dissiy  dissesti,  disscy  dissemmo,  disseste,  dissero  ec. 
(vedi  qui  sopra  la  giunta  alla  pag.  168,  v.  49. ),  cosi  nell'imperfetto 
del  congiuntivo  si  disse  tolsessi,  tolsessiy  tolsesscy  tolsessimo,  tol- 
seste, tolsessero:  dissessi y  dissessi,  dissesscy  dissessimoy  disseste, 
dissessero  ec.  come  i  Latini  dixi,  dixistiy  dixit  ec.  dixissem,  di- 
xisses,  dixisset  ec.  lusi,  lusisti,  lusit  ec.  lusissemy  lusissesy  lu- 
sisset  ec.  Boezio  di  Rainaldo  Stor.  Aquil.  n.  548. 

Persone  che  novelle  ce  dissessero. 

NM400. 

Foronct  fatti  hominì  che  alli  Casali  sù^no 

A  far  la  inquisitìone  del  grano ,  che  KrìssSsseno  ec. 

Qusndo  vìnti  on<*e  o  trenta  in  questo  non  mtssesse. 

Antonio  di  Buccio  C.  IV.  iO. 

Che  Aquila  vissesse  sen&a  tiranniare. 

N*  612. 

Se  la  metà  diceste  io  credo  veramente  ec. 

N»  546. 

Lo  più  che  ne  trassisseno  fo  questa  promessa  sol  a. 
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Francesco  d'Angeluccio  I.  E  prima  cfie  gìonsesse  se  aceordaro  molte 
castella. 

Pag,  34  3.  not.  \.  tf.  3.  aggiungi:  terminate  in  E  come  nelT im- 
perfetto del  coDgiant.  io  amasse,  io  temesse  ec. 
Pag.  344  T.  42.  e  Baonar.  Fiera  3.  4.  4. 

Ben  grosso  berestày  ben  a  paesi. 

Pag.  345,  if.  24.  —  NelPecor.  g.  25,  n.  2.  Se  e'  non  fosse  sco- 
municato faressimo  quel  che  fosse  da  fare.  Nella  Cron.  di  Man- 
tova Lib.  II.  Gap.  LXXin. 

Volentieri  sapressim  l*  intenzione. 

Vedi  potressimo  a  pag.  657,  n.  8. 

Pag.  327,  V.  47.  —  Le  voci  amaria,  temer ia,  udirla  ce  si 
formarono  alla  maniera  dei  Provenzali,  che  aggiunsero  al  presente 
dell'infinito  l'inflessione  dell' imperfetto  dell' indicat  del  rerbo  ^i«r, 
cioè  amar^ia,  amaria,am/ir-ia5,  amarias,  amorfia j  amarla ea Vedi 
pag.  248.  Ora,  gli  antichi  in  luogo  della  provenzale  ia,  ocomo  & 
aviayjmwono  talvolta  all'infinito  la  voce  dell'imperfetto  dell'iodica- 
tivo  di  Erey  che  era  e\^a  o  ea  (vedi  al  verbo  Avere  l'imperC  del- 
Findicat.  pag.  496,  n.  22.},  e  dissero  amar-ea,  amarea,  temer-eoj 
temerea,  udir^ea,  udirea  ec. 

Pag.  362,  V.  28,  correggi.  Addure,  condure,  ridure,  indmreec 
sono  da  adduer,  conduer ,  riduer,  induer  ec.  dai  quali  y  trasporta 
V r  finale,  addure,  eondure  ec.  E  pag.  363,  v.  6.  Trare,  ritrare^ 
detrare,  torcj  scere ,  stfere  ec.  sono  parimente  da  traer,  ritraer^ 
detraer,  toer,  sceer,  sveer  ec.  trasposta  ancora  qui  Vr  finale.  Yedi 
pag.  242-246,  e  363,  N*  VIU. 

Pag.  403,  f/.  44.  —  Nel  participio  passivo  dei  verbi  della  prima 
conjugazione  si  muto  talvolta  iì  t  in  d ytsì  disse  let^ado,  insegnadOf 
onorado  ec.  per  levato,  insegnalo ,  onorato  ec.  H  Barberino  Ref. 
LXVI.  sotto  Industria: 

Dell'  MI  gel  rio  che  Tue  dal  ciel  levado. 

Proem.  sotto  Innocenza: 

Uditela  parlar,  anzi  che  vada, 
Ch'ella  è  Innocenza  reUa  ed  inse|nada. 

Il  re  Roberto: 

Ma  conoscenza  tiene  uomo  onorado. 

Cosi  nella  lingua  provenzale.  Amanio  d'Esca: 

Pos  plviens  ai  inlellis  coscnhada, 
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più  piacente  e  meglio  insegnada,  Guglielmo  di  Tudela: 

Mas  Tolon  moit  onrada  que  TÌure  aunidamen , 

pih  fH)gliono  morte  onorada  che  vivere  disonoratamente.  Nella  bal- 
lata d'un  TroTatore  anonimo: 

Ve  *1  bel  esper  a  cui  mi  sci  donada , 

%^e  (  vedi  i  ecco  )  (a  Mia  iperanza  a  cui  mi  sono  donada.  E  nella 
spagpMAoIa:  amadOf  alegrado,  honrado,  salido^  temide  ec. 

Pag.  423^  v.i5.  —  Il  portoghese:  admittindoy  indo  y  vindo  ec. 

Pag,  443,  ^».  40.  —  S.  Caler.  Lett.  V.  a  Gregorio  XI.  Le  cose 
sonno  andate  di  male  in  peggio.  Leti.  XIV.  E  non  rimanessero 
in  guerra  con  quelli,  a  cui  essi  sonno  legati.  E  cosi  spesse  volte 
altroTe. 

Pag.  464,  V.  36.  —  FU  per  sarai.  Segni  Edip. 
408. 

Che  se  tu  sei  colui ,  che  questi  ha  conto  ,. 
Ben  fii  net  mondo  di  miserie  esempio. 

(Gherardini  Foci  e  maniere  ec.  Voi.  Il,  pag.  243^  n.  4.) 

Pag.  564 ,  f^.  3.  — •  Nella  lingua  provensalei  Bambaldo  da  Va* 
chera  : 

£  que  m  dassetz  de  vostt*  amor  cosselli, 

e  che  mi  daste  di  vostro  amore  consiglio. 

Pag.  564^  V.  47.  -^  Spirito  Perugino  e.  32. 

Mi  daesse  per  tanto  aaimo  e  core. 

Pag.  573,  V.  U.  —  Boezio  di  lUinaldo  Stor.  AquiL  n.  692. 

Paoun  che  colpa  hebbeino,  ma  non  tutti  dìcero 
Che  debeswno  havere  si  danno  et  vitopci-o. 

Pag.  639,  nota  4.  -~  Gol  e  anche  i  Proyenzali.  Nel  romanzo 
di  Giolredo: 

Que  non  es  lusc,  si  Deus  mi  gar, 
£n  que  vos  no  m  pocses  menar, 

che  non  è  luogo,  se  Dio  mi  guardi,  in  che  voi  non  mi  pocsessi 
(possessi,  potessi)  menare.  Ancora: 

Que  aitan  no  us  poiriam  far 
Que  nos  pocsem  guisardonar 
La  gran  bonor  ec. 

che  tanto  non  vi  pò t riamo  fare  che  noi  pocsemmo  { possessimo, 
potessimo]  guiderdonare  il  grande  onore  ec. 

Pag.  660.  n.  3.  PorfiV  nel  giuramento  dì  Lodoyico  re  di  Gema- 
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nia,  secondo  la  lez.  dei  Du  Gange  e  del  Baynoaard:  in  quani  D&is 

savir  et  podir  mi  donat  ec. 

Pag,  682.  n.  4.  Savir  nel  Giuramento  di  Lodovico  re  di  Germa- 
nia :  in  quant  Deus  sat^ir  et  podir  mi  donat  ec. 

Pag.  729.  La  not.  3.  è  superflua. 

Nelle  note  ho  ripetuto  per  trascorso  di  memoria  alcune  tocì, 
che  sono  :  Tamanio  pag.  68,  not.  2,  e  89,  not  4.  Die  pag.  76,  not.  3^ 
e  445,  not.  7.  Losengare  pag.  168,  not.  6,  e  278^  not  2.  Gcns^^^ 
pag.  i  64,  not  4,  e  284,  not.  4 .  Onne  pag.  67,  not  2,  e  379,  net  2. 
Primero  pag.  356,  not  4,  e  4i8,  not  4. 

Alla  pag.  469.^not.  3,  ove  dice:  ed  anche  ballia. 
Lemmo  di  Giovanni  d'Orlandi: 

Poiché  *n  baili*  avesti  lo  mio  core, 

è  fiior  di  luogo,  e  va  posto  alla  not  4.  della  pag.  467. 

Non  mi  resta  che  pregare  il  lettore  che  voglia  fiirmi  graan  degli 
errori,  ne' quali  sarò  caduto  in  più  luoghi,  e  che  diiBcilmente  si 
posson  fuggire  da  chi  si  mette  il  primo  per  una  via  scabrosa ,  ne  ten- 
tata avanti  da  alcuno.  Conosco  bene  io  stesso  che  il  lavoro  m'è  ve- 
nuto assai  difettoso:  che  manca  di  regolare  andamento:  che  aksme 
cose  non  sono  dilucidate  abbastanza:  che  altre  rìchiedevano  fuii 
sottili  disquisizioni:  che  le  parti  non  sono  ordinate  convenientemente: 
che  sono  incorso  io  alcune  ripetizioni  non  necessarie  :  che  nello  svol- 
gere particolarmente  le  cagioni  delle  anomalie  dei  verbi  avrei  potuto 
penetrar^  più  addentro.  Ma  un'Opera  di  questa  aorta,  la  quale  doo  si 
mette  insieme  senza  lunghe  e  laboriose  ricerche,  esigeva  animo  ripo- 
sato, comodità  di  tempo,  copia  di  mezzi  :  le  quali  cose  nega  a  me  h 
fortuna.  Se  non  mi  condannassero  i  tempi,  come  ho  detto  altrove,  a 
logorar  la  vita  per  sostentarla,  avrei  richiamato  il  mio  lavoro  a  nuovo 
esame,  o  meglio  interamente  rifuso;  ma  le  condizioni  de* miei  studj 
non  mi  concedono  d' ingolfarmi  da  capo  per  entro  ad  un  pelago,  che 
m'ha  stancato  l'animo  e  il  corpo, e  dal  quale  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne 
ringrazio  d'essere  finalmente  uscito  fuori.  In  qualunque  maniera, mi 
conforta  il  pensiero  che  la  mia  fatica  non  debba  essere  tutta  gittata  in 
vano,  che  non  possa  essere  affatto  priva  di  utilità  per  gli  studiosi  deRa 
lingua,  e  che,  per  lo  meno ,  avrò  aperta  la  strada  perchè  altri  rechi  a 
perfezione  'ciò  che  ho  male  abbozzato. 
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